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SANTI  DEL  1»  FEBBRAIO 


MARTIROLOGIO  ROMANO. 


La  nascita  al  cielo  di  .-sant’  Ignazio  ),  vescovo  e martire,  il  quale  fu  il  terzo 
vescovo  di  Antiochia  dopo  l’apostolo  san  Pietro;  condannato  alle  belve,  du- 
rante la  persecuzione  di  Traiano,  fu,  per  ordine  del  detto  principe,  inviato 
carico  di  catene  a Roma,  dove,  dopo  essere  stato  tormentato  nel  modo  più 
inumano,  ed  in  diverse  maniere,  in  presenza  di  tutto  il  senato,  fu  esposto  ai 
leoni  *,  i quali  lo  stritolarono  sotto  i denti  e ne  fecero  una  vittima  di  Gesù 
Cristo.  107. 

A Smirne,  san  Pionio,  sacerdote  e martire,  il  quale,  dopo  aver  composte  delle 
apologie  della  fede  cristiana,  sopportò  l’infezione  d’ un’oscuro  carcere,  dove, 
con  sante  esortazioni,  fortificò  pel  martirio  un  gran  numero  di  fedeli  pros- 
simi a subire  tale  pruova,  sopportò  orribili  tormenti,  fu  traforato  con  chiodi 
e legato  sovra  un  rogo  ardente,  e terminò  felicemente  la  vita  per  Gesù  Cristo. 
Soffrirono  con  lui  altri  quindici  martiri.  251. 

A Ravenna,  san  Severo,  vescovo,  il  quale  fu  eletto,  pei  suoi  brillanti  meriti, 
dietro  l’indicazione  d’una  colomba.  389. 


1 II  panegirico  di  sant’ Ignazio  d’Antiochia,  fu  pronunziato  in  occasione  della  tra- 
slazione delle  reliquie  del  martire  da  {toma  ad  Antiochia. 

* Si  è potuto  osservare  che  il  supplizio  d' essere  abbandonato  alle  belve  è menzionato 
sovente  nel  Martirologio.  Era  questo  un  supplizio  cui  le  leggi  riserbavano  ai  condan- 
nati della  più  vile  condizione.  Or  i cristiani  venivano  generalmente  trattati  come  tali, 
qualunque  fosse  la  loro  qualità.  San  Cipriano,  vescovo  di  Cartagine,  di  nascita  distin- 
tissima. disse  parlando  egli  medesimo  nella  sua  epistola  53,  al  papa  Cornelio:  Toties 
ad  leonctn  pelitus  in  circo  : Tante  volle  domandato  nel  circo  per  essere  esposto  ai  leoni  ; 
e più  oltre:  Clamore  populorum  ad  leonem  denuo  post  Hiatus  tn  circo;  era  nuovamente 
dimandato  pei  leoni  net  circo  dai  popolari  clamori.  Codesto  grido  popolare  era:  Cliri- 
stiani  ad  leonem,  i cristiani  al  leone;  oravi  pure  una  variante:  Cliristiani  ad  bestiai  : 
i cristiani  alle  bestie.  Rivolgevasi  adunque  contro  i Cristiani  tutta  la  severità  delle 
leggi  comuni,  tutta  l'iniquità  delle  leggi  eccezionali,  senza  lasciarne  loro  il  benefizio  di 
alcuna.  Eglino  erano  fuori  della  legge. 
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In  Galli»,  nella  città  dei  Tre  CastelIi,  san  Paolo,  vescovo,  la  cui  vita  fu 
splendida  per  virtù,  e la  morte  preziosa  per  miracoli.  370. 

Nello  stesso  giorno,  sant’ Efremo,  diacono  della  chiesa  d’Edessa,  il  quale, 
dopo  molti  travagli  sopportati  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  si  riposò  in  Nostro 
Signore,  durante  l’impero  di  Valente,  illustre  per  santità  e dottrina  381. 

Nella  Scozia,  santa  Brioida,  vergine,  la  quale  avendo  toccato  il  legno  del - 
l’ altare,  in  testimonianza  della  sua  castità,  lo  fece  immediatamente  rinver- 
dire. 520. 

A Castel  Fiorentino,  in  Toscana,  santa  Veridiana,  vergine  reclusa,  dell’ordine 
di  Vallombrosa.  1242. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Lucca,  in  Toscana,  sant’Emuo,  ufficiale  romano,  di  cui  fu  ritrovato  il 
corpo  nella  detta  città,  l’anno  1200. 

A Ravenna,  insieme  al  vescovo  san  Severo,  di  sopra  menzionato,  santa  Vin- 
cenza, sua  sposa,  e santa  Innocenza,  vergine,  loro  figliuola.  Anno  390. 

A Fiesole,  in  Toscana,  santa  Brigida,  vergine,  distinta  dalla  santa  dello  stesso 
nome,  festeggiata  in  questo  giorno  medesimo  e la  quale  fu  religiosa  in  Irlanda. 
Verso  la  fino  del  IX  secolo. 

A Padova,  il  beato  Antonio  il  Pellegrino,  il  quale  errò  per  cinque  anni 
in  pellegrinaggi.  Anno  1267. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Ordine  Serafico.  — A Pileo,  presso  Agnani,  negli  stati  della  Chiesa,  il 
beato  Andrea  dei  conti  di  Segni,  confessore  dell’ordine  dei  Minori,  illustre 
per  rinomanza  di  santità,  per  miracoli  e,  in  particolare,  per  la  sua  virtù  nel 
mettere  in  fuga  gli  spiriti  immondi;  il  suo  corpo  riposa  nel  detto  luogo, 
nella  Chiesa  di  san  Lorenzo  del  suo  Ordine,  e non  ha  cessato  ancora  di  ricever 
quivi  gli  omaggi  dei  fedeli.  — La  nascita  al  cielo  di  sant' Ignazio  etc.  — 
Sant’ Agostino.  — La  commemorazione  dei  padri,  delle  madri,  dei  fratelli, 
delle  sorelle,  dei  familiari  e dei  prossimi  del  nostro  Ordine. — La  nascita  al 
cielo  di  saut’Ignazio  etc. — Vallombrosa.  — A Castel  Fiorentino,  in  Toscana, 
la  beata  Veridiana,  vergine  reclusa. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI 

Ad  Illibero  o Coliuro,  nel  Rossiglione,  san  Cecilio,  vescovo,  uno  degli  apo- 
stoli della  Spagna,  inviato,  insieme  ai  suoi  compagni,  da  san  Pietro  e san  Paolo 
e morto  nella  detta  città.  1°  secolo. 

In  Afrira,  i santi  Publio,  Saturnino,  Mauriano,  Libosio,  Vincenza,  e ven- 
tiquattro altri  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

A Poitiers,  san  Leonio,  prete,  compagno  di  sant’Ilario  nell’esilio  e nelle  sue 
gloriose  fatiche  -per  la  difesa  della  fede  cattolica.  A Poitiers  se  ne  celebra  la 
festa  al  13  febbraio  (vedi  in  detto  giorno). 

Nella  diocesi  di  Bourges,  san  Cartiero,  prete  e confessore,  il  quale  dette 
il  suo  nome  ad  una  città  del  Berry.  VI. 

Nella  città  d’Aosta,  sulla  Doirc,  sant’Oaso,  prete.  VI. 

A Quimper,  san  Tauno  o Tuiano,  abate. 

Nella  diocesi  di  Valenza,  nel  Delfinato,  santa  Galla,  vergine.  VI. 

A Corbia,  san  Precordio  il  cui  corpo,  dopo  aver  per  lungo  tempo  ri- 
posato a Vely,  nella  diocesi  di  Soissous,  fu  trasportato  nella  detta  abbazia, 
verso  l’anno  940.  VI. 

A Terrasson,  in  Perigord,  sulla  riviera  del  Vezero,  alle  frontiere  del  Limo- 
sino, san  Furo  o Soro,  solitario,  rispettato  particolarmente  dal  re  Gontrano  e 
dal  santo  abate  Subrnno,  il  quale  assistè  alle  sue  esequie.  VI. 

A Puy,  in  Velay,  sant’  Aorevio  o Agripano,  vescovo  e martire,  il  quale 
difese,  con  apostolico  vigore,  la  fede  cristiana  contro  i barbari,  gli  ariani  ed 
i settatori  di  Elvidio,  e,  predicando  l’evangclo,  fu  dipoi  decapitato  per  ordine 
della  signora  di  quel  luogo,  la  quale  era  pagana,  in  un  sito  chiamato  allorn 
Chimac,  cbo  prese  poi  il  nome  del  Santo.  Insieme  a lui  fu  pure  trucidato 
sant' Orsicino,  suo  servo,  che  dette  il  nome  ad  una  chiesa  della  diocesi.  I loro 
corpi  sono  onorati  presso  la  chiesa  della  Madonna  di  Puy.  VII. 


1 Sa n Precordio,  confessore,  non  pontefice.  Ouoriamo  oggidì  la  memoria  di  san  Pre- 
cordio, il  quale  nacque  in  Iscozia  ed  andò  in  Francia  ai  tempi  dei  re  Clodoveo.  Attirato 
dalla  fama  di  san  Remigio,  recessi  presso  di  lui.  Avendo  poscia  saputo  da  questo  gran 
Santo,  a qual  vocazione  era  da  Dio  chiamato,  si  diresse  verso  una  piccola  città  del 
sassonese,  situata  nell'Aisne,  c chiamata  Vely.  Dopo  esser  quivi  vissuto  non  occupandosi 
d'altro  se  non  delle  cose  celesti,  e conosciuto  solamente  da  Dio,  mori  e fu  ivi  seppellito. 
Conservate,  nel  posto  medesimo,  le  insigni  sue  reliquie  sono  l’oggetto  della  venerazione 
dei  fedeli. 
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A Metz,  san  Sigiberto,  re  d’Austrasia,  di  cui  fu  trovato  il  corpo,  più  di 
quattrocento  anni  dopo  morto,  senza  corruzione;  riposa  presentemente  nella 
chiesa  della  Madonna  di  Nancj.  656. 

A Sens,  il  venerabile  Kverabdo,  arcivescovo,  onorato  a Santa  Colomba.  888. 

A san  Paolo  dei  tre  Castelli,  san  Torijfato,  vescovo,  a cui  è debitrice  la  detta 
città  della  sua  perfetta  conversione  al  cristianesimo.  Il  suo  corpo  fu  trasportato 
nel  Vivareso,  e bruciato  unitamente  a quello  di  san  Gì  osseo  andò,  religioso 
del  monastero  di  Cruas,  dagli  eretici  Calvinisti;  festeggiato  egualmente  in 
questo  giorno. 

A bilia,  in  Fiandra,  sànt’OnERTO,  vescovo  e confessore,  il  quale,  essendo 
venuto  da  Roma  insieme  a san  Quintino,  san  Crispino,  san  Crispiniano  ed  altri, 
sotto  l’impero  di  Diocleziano,  predicò  gloriosamente  in  quel"  paese  il  mistero 
di  Gesù  Cristo  e vi  morì  in  pace  carico  di  meriti  e di  trofei. 

A Rouen,  san  Severo,  vescovo  d’Avranches,  le  cui  sante  spoglie  riposano 
Della  grande  chiesa  della  Madonna  di  detta  metropoli. 

In  Brettagna,  san  Giovanni  del  Cancello,  vescovo  di  San-Malo,  il  quale  ora 
stato  canonico  regolare  cd  abate  di  Santa  Croce  di  Guingamp.  Cooperò  molto 
alla  riforma  di  parecchi  monasteri,  introdusse  i religiosi  di  san  Vittore,  di 
Parigi,  nella  sua  cattedra.  Si  posseggono  le  lettere  da  lui  scritte  a san  Ber- 
nardo. 1164. 

In  Grecia,  san  Carionb,  martire,  al  quale  fu  tagliata  la  lingua;  san  Teione 
cd  i suoi  due  figliuoli,  egualmente  martiri. 

Ad  Antiochia,  san  Pietro  Galato,  eremita,  cui  non  bisogna  confondere 
con  san  Pietro  di  Galazia,  monaco,  festeggiato  il  9 ottobre.  V secolo. 

In  Irlanda,  santa  Cinnia  o Kinnia,  vergine,  consecrata  da  san  Patrizio,  cd 
il  cui  padre  fu  dal  medesimo  risuscitato  per  essere  battezzato.  V secolo. 

Nella  Bitinia,  san  Vendimiano,  eremita,  discepolo  di  sant'Aussenzio,  ana- 
coreta. Verso  l’anno  500. 

In  Iscozia  ed  in  Irlanda,  santa  Dardulaca  o Darlldaca,  vergine,  guarita 
da  santa  Brigitta.  Anno  524. 

A Tessalonica,  san  Basilio,  vescovo  di  detta  città  e precedentemente  di 
Creta.  Verso  l’anno  870. 

In  Baviera,  il  beato  Wolfold,  prete.  Verso  l’anno  1 100.  _ 

In  Ispagna,  il  beato  Raimondo,  abate,  fondatore  dell’ordine  di  Calatrava. 
Anno  1163. 
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PATRIARCA  D’ ANTIOCHIA  E MARTIRE. 


110.  — Papa:  S.  Evarìsto.  — Imperatore:  Traiano. 


Simeone  Metafraste  e Niccforo,  parlando  di  sani’ Ignazio,  assicurano 
sia  egli  quel  fanciullo  posto  da  Gesù  Cristo  in  mezzo  agli  Apostoli,  quando 
per  far  loro  una  lezione  d’umiltà,  disse  : i Che  se  non  si  assimilassero  ai 
fanciulli,  giammai  entrerebbero  nel  regno  dei  cicli.  » Alcuni  altri  autori 
attribuiscono  quest"  onore  a san  Marziale,  il  quale  fu  poscia  vescovo  di 
Limogcs.  Ma,  comunque  siasi,  egli  è certo  che  il  nostro  Santo  ebbe  una 
grandissima  familiarità  coi  primi  discepoli  di  Nostro  Signore,  particolar- 
mente con  san  Giovanni  T Evangelista, 1 di  cui  fu  anche  discepolo.  Venne 
eletto  vescovo  di  Antiochia  dopo  Evodio,  il  quale  succedette  all’Apostolo 
san  Pietro;  ed  Eusebio  di  Cesarea,  Socrate,  e dopo  di  loro  il  Baronio,  dicono 
sia  stato  egli  il  primo  ad  istituire  nella  Chiesa  i cantori,  ed  il  modo  di 
dir  l’ ufficio  divino  per  versetti,  ed  a due  cori;  gli  apparvero  una  gran 
moltitudine  di  spiriti  beati,  i quali  cantavano  le  lodi  della  Santissima  Tri- 
nità rispondendosi  alternativamente,  secondo  i diversi  suoni  clic  davano 
ai  loro  inni  celesti.  Il  santo  Prelato,  pensando  che  la  Chiesa,  militante 


1 San  Gregorio,  I.  i,  ep.  39,  lo  fa  discepolo  di  san  Pietro.  1.' autore  delle  cosli- 
tuxioni  apostoliche  pretende,  I.  7,  c.  iti,  fosse  anche  discepolo  di  san  Paolo.  San  Gio- 
vanni Crisostomo,  Ilom.  in  sani’ hjnat.  c Teodoreto,  ilial.  1’  danno  per  certo  ch'egli 
fu  fatto  vescovo  per  l'elezione  c l'imposizione  delle  mani  di  san  Pietro  c di  san  Paolo, 
i quali  avevano  insieme  piantata  la  fede  ad  Antiochia.  Secondo  san  Crisostomo,  san  Pietro 
elevò  sant’Ignazio  sul  seggio  d' Antiochia,  quando  egli  lo  lasciò.  Origene,  fimo,  li,  in 
Lue,  sant' Atanasio,  (le  Syn.  p.  922,  Facundus  eie.  sembrano  essere  stali  della  stessa 
opinione;  ma  l'autorità  di  Eusebio  cagiona  un  certo  imbarazzo.  Dice  questo  autore  nella 
sua  storia,  I.  3.  cap.  22,  30,  che  sant’ Evodio  tu  il  successore  immediato  di  san  Pietro; 
e nella  sua  cronaca,  mette  l’intronizzazione  del  medesimo  Santi)  all'anno  13  di  Gesù 
Cristo.  Soggiunge  ch'egli  mori  nel  08  egli  succedette  sant’ Ignazio.  Il  baronie,  per 
togliere  In  difficoltà,  suppone  che  v’ erano  ad  Antiochia  due  vescovi,  l’uno  pei  giudei 
e l'altro  pei  gentili;  e clic  sant' Ignazio,  vescovo  dei  primi,  fosse  pure  incaricato  del  go- 
verno dei  serondi  dopo  la  morte  di  sant' Evodio.  Pretendono  alcuni  rrilici  clic  il  dotto 
cardinale  siasi  ingannalo  nell' indicazione  dell'anno  della  morte  di  sant’ Evodio,  e la 
mettono  prima  del  martirio  di  san  Pietro,  il  quale  gli  delle  per  successore  sant' Ignazio. 
(Vedi  Cololier,  noi.  p.  299;  e Tillemont,  noi.  I,  p.  576).  .Nel  mcnologio  dei  Greci, 
sanl'Evodio  vico  nominato  al  7 settembre. 


2 


Varie  opini  'tri 
intorno  a «ino* 
sin  Santo. 
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sulla  terra,  dovesse  procurare  d’ assomigliarsi  a quella  trionfante  nel  cielo, 
stabili  dei  cantori  nella  sua  chiesa  d’ Antiochia,  secondo  il  modello  mo- 
stratogli nella  celeste.  Gerusalemme. 

s , »m, .ri-  Avendo,  in  quel  tempo,  Traiano  ottenuto  delle  grandi  vittorie  contro 

.."■ri,,.- .«Tra-  Decebalo,  re  di  Dacia,  andò  ad  Antiochia.  Seppe  quivi  che  sant’ Ignazio 
pubblicamente  professava  d’ esser  cristiano  ; che  predicava  la  divinità  c 
l’adorazione  unica  di  Gesù  Cristo;  clic  insegnava  la  verginità  c la  conti- 
nenza, il  disprezzo  delle  ricchezze  e la  mortificazione  delle  passioni,  c 
divulgava  la  falsità  degli  Dei  adorati  a Roma,  assicurando  essere  indegni 
di  venerazione.  Di  ciò  sdegnato  l'imperatore,  lo  chiamò  alla  suaprcsenza, 
e gli  dimandò  s- era  egli  T Ignazio,  il  qualefa  covasi  sovraunominar  Teo- 
foro l,  e so  era  il  capo  di  coloro  i quali  burlavansi  degli  imperatori, 
e non  volevano  riconoscere  gli  Dei  adorali  dai  Romani:  ;<  Son  io,  disse 
« il  Santo,  e mi  chiamò  Teoforo,  perchè  porto  impresso  nell'animo 
« Gesù  Cristo,  mio  Dio.  » « Ebbene!  rispose  l'imperatore,  pensi  tu  che 
« non  abbiamo  anche  noi  degli  Dei  immortali  impressi  nell’anima,  affili 
« di  renderli  favorevoli  ai  nostri  disegni?  » « fondile  ciò,  o imperatore! 
replicò  sant'Ignazio ; non  chiamate  dii  alcune  statue  mute;  non  v’ha 
« che  un  solo  Dio,  creature  del  cielo  e della  terra,  del  mare  e di  tulle 
k le  cose  che  vediamo  in  questo  mondo,  ed  il  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo,  il 
« quale  fecesi  uomo  per  amore  degli  uomini  ; c se  voi  lo  riconosceste,  o 
; Traiano!  o quanto  ne  sarebbero  più  consolidati  il  vostro  impero  e la 
« corona,  e quanto  più  sicura  la  vittoria  contro  i vostri  nemici.  » « Non 
c.  parlare  in  codesta  guisa,  disse  l’imperatore,  ma  se  vuoi  farmi  piacere 
« c provvedere  alla  tua  felicità,  sacrifica  agli  Dei  immortali  e,  ciò  facendo, 
« io  ti  prometto  che  sarai  mio  amico:  io  ti  farò  sacerdote  del  gran  Giove 
« c membro  del  senato.  » Io  so  bene,  soggiunse  Ignazio,  che  dobbiamo 
ringraziar  tulli,  c specialmente  gl’ imperatori  quando  ci  offrono  il  loro 
a favore,  pur  tanto  stimato;  ma  so  quello  eh’ essi  offrouo  c pregiudizievole 
« all’  anima,  disgraziato  è chi  lo  promette  e chi  lo'  dà,  e ancora  più  disgra- 
« ziato  chi  lo  desidera  e lo  accetta.  Io  son  sacerdote  di  Gesù  Cristo,  al 
« quale  sacrifico  tutti  i giorni,  e nulladimeno  desidero  sacrificare  me 
« stesso  morendo  per  la  sua  gloria,  come  egli  morì  per  amor  mio.  » Dopo 
parecchi  ragionamenti  c dispute  fra  sant’Ignazio  c l' imperatore,  circa 
la  nostra  santa  religione  e l’adorazione  dei  falsi  Dei,  offendendosi  Traiano 


1 l.a  parola  greca  Osa fipor  significa  l’urto  Ilio,  quando  trovasi  l'accento  sulla  pe- 
nultima sillaba,  come  negli  ani  ilei  nostro  Santo;  tua  se  lia  l'accento  sull'antipenultima, 
prende  la  significazione  passiva,  c vuol  dire  portalo  ila  Dio. 
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della  liberth  del  Santo  e disperando  di  poter  vincere  quel  cuore  armato  della 
forza  del  suo  Dio,  comandò  fosse  condotto  a Roma  ed  esposto  ai  leoni  in 
pieno  teatro,  come  nemico  delle  leggi  imperiali  e bestemmiatore  degli  Dei 
immortali.  Venne  confermala  la  detta  sentenza  dal  Senato,  il  quale  giudicò 
conveniente  che  sant’ Ignazio  morisse  lungi  d’ Antiochia,  sia  per  fargli 
soffrir  le  pene  del  viaggio,  sia  per  spaventare  i fedeli  ed  impedire  di  ren- 
dere alle  sue  reliquie  il  dovuto  rispetto.  Pur  tuttavia,  prima  di  mettersi 
in  viaggio,  volle  l'imperatore  sbigottire  il  suo  coraggio  e tentare  ancora 
una  volta  di  guadagnarlo  con  promesse  o di  sperimentarlo  con  minacce  ; 
ma,  avendolo  trovato  intrepido  e fermo  come  uno  scoglio,  lo  fece  condurre 
a Roma  per  esser  quivi  giustiziato,  giusta  il  contenuto  del  decreto  contro 
di  lui  emanalo. 

Aon  fuvvi  alcun  fedele  che  non  versasse  lagrime  alla  partenza  del  santo 
prelato:  egli  solo  aveva  il  cuore  pieno  d'allegrezza:  deploravano  le  sue 
pecorelle  la  perdita  d' un  si  amabile  pastore,  ed  egli,  con  un  contegno  grave 
e costante,  esortavate  a riporre  ogni  speranza  nella  protezione  del  sommo 
Pastore,  il  quale  non  abbandona  giammai  il  suo  gregge.  Si  pose  egli  me- 
desimo i ferri  ai  piedi  e con  volto  ilare  si  consegnò  ai  soldati  che  dovevano 
condurlo  via.  Erano  costoro  degli  uomini  crudeli  c cosi  avari  clic,  per  strap- 
par danaro  ai  cristiani,  li  maltrattavano  espressamente,  abusando  in  tal 
modo  della  liberalità  dei  fedeli,  i quali  esaurivano  tulli  i mezzi  per  riscat- 
tare il  santo  prelato  da  quella  ingiusta  vessazione.  Andò  egli  per  terra 
fino  a Seleucia,  e di  là,  per  mare,  a Smirne;  questa  città  aveva  per  vescovo 
Policarpio,  il  quale  era  stato  altra  volta  suo  amico  e condiscepolo  alla 
scuola  di  san  Giovanni,  loro  maestro;  laonde,  ricevette  dalla  sua  carità 
tutte  le  assistenze  e la  consolazione  clic  poteva  sperare  da  un  perfetto 
amico  in  Gesù  Cristo.  Fu  inoltre  colà  visitato  da  tutto  il  popolo  di  Smirne, 
il  quale  provò  un'estrema  soddisfazione  nell' ascoltare  idiscorsi  da  lui 
fatti  per  indurre  i cristiani  a perseverare  nella  fedeltà. 

Aon  furono  soli  gli  abitanti  della  città  di  Smirne  a rendere  quel  dovere 
al  Santo  ; tutte  le  Chiese  d’Asia  inviarono  i loro  vescovi  ed  il  clero  per 
vederlo,  come  padre  spirituale  e direttore  generale  delle  loro  coscienze. 
Aon  era  possibile  vedere  perseguitato  un  uomo  cosi  santo  senza  versarla- 
grime;  egli  però,  ben  lungi  dal  rimanerne  commosso,  quando  prese  con- 
gedo dai  fedeli,  i quali  scioglievansi  in  pianti,  li  pregò  d'otlencrgli  da  Dio 
la  grazia  di  non  essere  risparmiato  dai  leoni,  ma  d’ esserne  dilaniato  con 
tutta  la  possibile  crudeltà.  Scrisse  pure  una  lettera  ai  cristiani  di  Roma. 
San  Girolamo  ne  riporla  un  brano  che  vogliamo  dar.qui  per  intero,  mentre 
nulla  havvi  di  più  animato  e capace  di  esporre  ai  nostri  sguardi  l'imma- 


!■-  • ondali n, a,, 
al  leoni. 


VrflUilAni  che 
* dire.  Filili,* 
la  Chi  cui  «li 
Smirne. 


Sua  lettera  ai 
Romani. 


Digitized  by  Google 


14 


VITA  DICI  SANTI.  — loKKHRRAIO. 


(jinc  vera  dèi  suo  spirito  svelandoci  il  fervore  del  suo  zelo  e l'ardore  della 
sua  carità.  1 

<(  Yi  fo  sapere,  dice  egli,  e lo  dico  ad  alta  voce  a tutte  le  Chiese,  che 
io  vado  a morire  per  Gesù  Cristo  con  molta  gioia,  se  voi  non  vi  frappo- 
nete alcun  impedimento.  Io  ve  ne  prego,  che  non  mi  sia  pregiudizievole 
la  vostra  benevolenza:  lasciatemi  dilaniar  dalle  belve  che  possono 
condurmia  Dio;  io  sono  il  frumento  di  Dio,  debbo  essere  macinato  sotto 
i denti  delle  belve  per  diventare  un  pane  puro  e degno  di  Gesù  Cristo; 

1 l.c  ammirabili  istruzioni  disseminale  nella  lettera  di  sopra  menzionala,  Iroransi 
ancora  in  quella  dal  noslro  Santo  scrina  alle  Chiese  di  .Magnesia  e di  Tralles,  c vi  sono 
presentale  con  la  stessa  forza  c la  stessa  nozione.  Uno  dei  punii,  su  i (piali  viemaggior- 
mcntc  insiste  il  santo  Martire,  è l'orrorc'clie  un  vero  cristiano  deve  avere  per  lo  scisma 
« l’eresia.  Nulla  più  commovente  del  modo  onde  chiede  ai  fedeli  delle  preghiere  tanto 
per  lui,  quanto  per  la  Chiesa  di  Siria,  a cui  si  giudica  essere  indegno  d’appartenere. 
Attesta  loro,  dopo  averli  salutati,  la  gioia  clic  gli  cagionano  la  toro  fede  c carità  ; quindi 
soggiunge;  « Essendo  onoralo  d’un  nome  d una  dignità  divina,  a causa  delle  catene 
che  porlo,  pubblico  la  gloria  delle  Chiese,  C desidero  loro  l’unione  secondo  la  carne 
u c lo  spirilo  di  Gesù  Cristo,  nostra  vita  eterna,  l'unione  della  fede  c della  carità,  alla 
a quale  nulla  è paragonabile;  ma  sovrultiillo  l'unione  di  Gesù  Cristo  e del  Padre,  il 
a quale,  fortificandoci  contro  il  principe  di  questo  mondo,  e facendoci  trionfare  dei 
« suoi  assalti,  ci  procurerà  il  possesso  di  Dio.  a Prodiga  grandi  elogi  a Parnaso,  loro 
vescovo,  e li  esorta  ad  ubbidirgli  con  una  docilità  perfetta,  malgrado  la  giovinezza  del 
medesimo.  Molte  loro  sotto  occhio  la  brevità  della  vita  c la  certezza  del  momento  della 
morte  ; c rammenta  loro  che  dobbiamo  portare  non  l' impronta  del  mondo  ma  gudla 
di  Gesù  Cristo,  cioè  la  carità.  « Se  non  siamo  disposti,  egli  dice,  a morire  per  indiar 
c la  sua  passione,  non  abbiamo  in  noi  la  sua  vita...  Vi  esorlo  a fare  ogni  cosa  eoo 
«Ideilo  spirito  di  concordia  elio  viene  da  Dio,  ed  a riguardare  il  vescovo  come  un 
rappresentante  ili  Dio  slesso,  in  mezzo  alle  vostre  adunanze;  i sacerdoti  come  rappre- 
- scolanti  il  collegio  degli  Apostoli,  ed  i diaconi,  a me  cosi  cari,  come  quelli  a cui  è 
allidalo  il  ministero  di  Gesù  Cristo,  il  quale  era  col  Padre  primo  di  tulli  i secoli,  e 
si  mostrò  finalmente  al  mondo  in  questi  ultimi  tempi.  Abbiale  adunque  tutti  gli  slessi 
sentimenti;  onoratevi  gli  uni  gli  altri  ; ninno  consideri  il  suo  prossimo  secondo  la 
r.  carne;  amatevi  scambievolmente  in  Gesù  Cristo.  Come  il  Signore  nulla  fece  senza 
c il  Padre,  parimente  non  fate  nulla  senza  il  vescovo  ed  i sacerdoti Quando  vi  ra- 

ti (limale,  abbiale  una  stessa  preghiera,  uno  spirilo  stesso,  una  stessa  speranza;  vivete 
nella  carità  c nella  gioia  esente  da  rimproveri....  Venite  tulli  insieme  come  ad  un 
« solo  tempio  di  Dio,  come  ad  un  solo  aliare,  conte  ad  un  solo  Gesù  Cristo,  procedente 
« da  un  solo  Padre,  esistente  in  lui  solo,  c die  a lui  ritorna  nell' unità.  » Dopo  avere 
il  santo  martire  premuniti  i Magncsii  contro  l’errore  di  quelli  che  tenevano  alle 
pratiche  dell'antica  legge,  e contro  l’eresia  dei  deereti,  cosi  continua  : «Io  avrò  l'onore 
i ili  partecipare  ai  vostri  meriti,  se  per  altro  tic  sono  degno;  dappoiché,  quantunque 
i io  sia  prigioniero  per  la  fede,  non  merito  d'essere  paragonato  ad  alcuno  di  voi  che 
c siete  Liberi.  So  clic  voi  non  siete  punto  corrotti  dall'orgoglio,  perchè  avete  Gesù 
a Cristo  in  voi  ; c mentre  io  vi  lodo,  ne  diviene  più  grande  la  vostra  modestia,  secondo 
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;t  dovreste  piuttosto  aizzarle  contro  di  me,  aOìachè  mi  divorassero  inte- 
ramente e mi  servissero  di  sepolcro,  senza  lasciare  alcuna  traccia  del 
mio  corpo,  dappoiché  allora  sarò  vero  discepolo  di  Gesù  Cristo,  quando 
: il  mondo  non  vedrà  più  nulla  di  me.  Dimandate  in  mio  favore  a Gesù 
Cristo  che  possa  io  diventare  per  tal  mezzo  una  pura  ed  innocente  vit- 
tima. Non  vi  comando  io  già  come  san  Pietro  e san  Paolo,  mi  contento 
« di  pregarvi,  perchè  essi  erano  degli  Apostoli,  mentre  io  non  sono  se  non 
un  minimo  servo;  nulladiracno,  io  sarò,  se  vi  piace,  il  liberto  di  Gesù 


è scrino:  II  giusto  è ila  sì  .flesso  il  pro/trio aeaisMore.  Pror:  XVIII,  17.»  Uìlorna  quindi 
sulla  concordia  c l'unione,  e sulla  sommissione  dovuta  al  vescovo;  poi  continua  : « Iti- 
li cordatevi  di  me  nello  vostre  preghiere,  aflltiehè  io  pervenga  al  possesso  del  mio  Dio. 
« incordatevi  pure  della  Chiesa  ili  Siria,  (d‘  Antiochia),  nella  quale  io  non  merito  di 
' essere  annoverato,  lo  ho  bisogno  dell' unione  delle  vostre  preghiere  e della  vostra 
« carità,  afflnrhè  Iddio  si  degni  irrorare  la  della  Chiesa  con  le  dolci  influenze  della 
c vostra,  a 

Cosi  comincia  l'epistola  ai  Trallesl : n Io  so  che  la  purezza  dei  vostri  sentimenti,  e 
l'unione  dei  vostri  cuori  nei  travagli  clic  soffrile,  non  sono  in  voi  delle  virtù  passcg- 
c gierc,  ma  vi  sono  come  naturali,  secondo  ho  appreso  da  Polibio,  vostro  vescovo, 
c il  quale  mi  ha  felicitato,  nelle  catene  che  porto  per  Gesù  Cristo,  e ni' ha  talmente 
u ricolmo  di  consolazioni,  che  ho  creduto  ravvisare  in  lui  solo  tutti  voi  altri  insieme. 
Nel  ricevere  da  lui  l'attestato  di  benevolenza  da  Dio  ispiratavi  per  me,  mi  son  ralle- 
gralo di  vedervi  imitatori  ili  queslo  slesso  Dio.  Kssendo  sommessi  al  vescovo  come 
a Gesù  Cristo,  non  sembrale  vivere  secondo  l'uomo,  ma  secondo  Gesù  Cristo,  che  è 
modo  per  voi.  » Il  Santo,  dopo  averli  esodati  a rispettare  i diaconi  come  i ministri 
■lei  saeri  misteri,  stabiliti  per  ordine  del  Salvatore,  i sacerdoti  come  il  senato  di  Dio, 
il  vescovo  come  il  rappresentante  del  medesimo,  soggiunge:  « Senza  di  essi  non 
devesi  parlar  di  Chiesa.....  lo  so  diverse  rose  in  Dio,  ma  mi  misuro  alla  mia 
c debolezza,  per  tenia  che  non  perisca  per  la  vanagloria.  Ilo  più  che  mai  da  temere 
« presentemente,  e non  debbo  ascoltar  chi  parla  vantaggiosamente  di  me;  impe- 
rocché le  loro  lodi  mi  affliggono.  In  verità  io  desidero  soffrire,  ma  non  so  se  ne 
e.  sono  degno....  Quantunque  io  sia  carico  di  catene,  c conosca  le  rose  celesti,  la 
a gerarchia  degli  angeli  e dei  principati,  le  cose  visibili  ed  invisibili,  sono  io  perciò 
un  vero  discepolo?  Abbiamo  ancora  bisogno  di  molle  cose  per  non  essere  separati 
» da  Dio.  Vi  scongiuro,  non  io,  ma  In  carità  di  Gesù  Cristo,  di  nou  usare  se  non  il 
o nutrimento  cristiano  e di  rigettare  gli  avvelenali  Trulli  dell'eresia.  Gli  eretici  uni- 
ci scolio  Gesù  Cristo  alle  lordure  ; dàntio  in  un  liquore  aggradevole  il  veleno,  e chi 
ne  beve  con  piacere  vi  trova  la  morte.  Guardatevi  ila  codesti  maestri  pericolosi.  Il 
e mezzo  per  non  lasciarvi  corrompere  si  è di  rimanere  uniti  a Dio,  a Gesù  Crislo,  al 
« vescovo,  e d’essere  inviolabilmente  attaccati  alla  dottrina  degli  Apostoli.  Chi  è nel 
« recinto  dell'altare  è puro,  ma  ehi  è fuori  di  quel  recinto,  vale  a dire  senza  il  vescovo, 
« non  è puro.  » Il  santo  martire  esorta  quindi  i Trallesi  all' unione,  e chiede  l'aiuto 
delle  loro  preghiere,  bullo  per  sé  medesimo  quanto  per  la  Chiesa,  a cui  non  si  slima 
degno  dì  appartenere.  « Possa  il  mio  spirilo,  dice  nel  fluire,  sanlilicarvi  non  sola- 
« mente  ora,  ma  benanche  allorquando  sarò  in  possesso  del  mio  Dio  ! » 
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; Cristo,  e risusciterò  libero  in  lui.  Ora  die  son  condannato  imparo 
" a non  desiderar  nulla  di  vano,  nulla  che  sia  soggetto  a corruzione.  Pu- 
« rante  il  mio  viaggio  dalla  Siria  a Roma,  ho  combattuto  per  mare  e per 
« terra,  di  giorno  e di  notte,  essendo  legato  in  mezzo  a dieci  leopardi 
(parla  dei  soldati  che  lo  scortavano'  i guali  sono  si  crudeli,  che  diven- 
ti gono  furiosi  pel  bene  che  loro  si  fa;  mala  loro  malvagità  è per  me  un’istru- 
« zione  ed  io  non  sono  per  questo  giustificato. 1 Tutto  ciò  ch’io  desidero,  si 
« èchelebelvesieno  molto  affamate,  e che  io  mi  trovi  in  mezzo  ad  esse.  Oh! 
<t  se  io  potrò  averle  a seconda  dei  miei  desideri  e che  mi  divorino  pron- 
ti tamentc.  Non  desidero  punto  che  mi  trattino  come  gli  altri  Martiri,  cui 
tt  non  osarono  toccare.  Se  non  vorranno  esse  avvicinarsi  a me,  andrò  io 
« incontro  ad  esse,  l’ecciterò  e le  provocherò  a dilaniarmi.  Perdonatemi, 
tt  fratelli  miei,  io  so  quel  che  dico  ed  i grandi  vantaggi  che  me  ne  ridon- 
« dano.  Io  comincio  adesso  ad  essere  il  discepolo  del  mio  Salvatore  ; nulla 
io  bramo  delle  cose  visibili  ed  invisibili,  e le  stimo  meno  della  polvere, 
tt  per  godere  alla  perline  di  Gesù  Cristo.  Vengano  pure  a rader  su  di  me 
« il  fuoco,  la  croce,  le  belve,  ogni  genere  di  torture  e qualunque  sorta  di 
tt  tormenti  possono  inventare  i demoni  : non  importa  ; purché  io  sia  unito 
tt  a Gesù  Cristo,  nessuna  cosa  di  questo  mondo  saprà  farmi  contento,  e 
« non  mi  adescano  punto  tutte  le  grandezze  della  terra  : io  amo  molto 
;t  meglio  morire  per  Gesù  Cristo  che  esser  re  di  lutto  T universo.  Io  cerco 
tt  il  mio  Signore,  Figliuolo  unico  del  vero  Pio,  e corro  dietro  a lui,  il  quale 
tt  è morto  e risuscitalo  per  amor  nostro.  Lasciatemi,  fratelli  miei,  e non 
m’impedite  di  cercar  la  vita.  Gesù  è la  vita  dei  fedeli  ; non  m’im- 
« pedite  di  morir  per  lui  ; mentre  la  vita,  senza  Gesù  Cristo,  non  è mica 
« una  vita,  è una  morte.  Se  voglio  esser  di  Pio,  non  devo  piacere  al 
tt  mondo;  lasciatemi  andare  verso  questa  pura  e chiara  luce:  se  potrò 
tt  giungervi,  sarò  un  uomo  di  Pio.  Non  vi  opponete  a farmi  essere  imita- 
ti tore  della  Passione  del  mio  Signore.  E più  appresso:  « Io  desidero 
i piaceri,  ma  non  quelli  di  questo  mondo,  quelli  bensì  che  si  gustano 
nel  pane  di  Pio  ; io  voglio  il  pane  celeste,  il  pane  della  vita,  che  la 
carne  di  Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Pio  vivente  ; pretendo  di  bere  il 
« sangue  di  Colui,  il  quale  è un  amore  incorruttibile  c la  vita  eterna  ; non 
tt  mi  curo  mica  di  vivere  della  vita  degli  uomini,  e lo  posso  ottenere  se 
tt  voi  non  me  lo  impedite.  Io  sono  crocifisso  con  Gesù  Cristo,  perchè  io 

‘ Bisogna  supporre  nel  santo  Martire  una  partieotare  ispirazione,  altrimenti  non  po- 
trebbe irritar  le  belve  contro  sè  medesimo  per  farsi  divorare.  Le  espressioni,  di  cui  si 
serve,  indicano  la  fermezza  del  suo  coraggio  e la  vivacità  del  desiderio  che  aveva  di 
riunirsi  a Gesù  Cristo. 
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« non  vivo,  ma  vive  in  me  Gesù  Cristo.  Se  mi  lasciate  soffrir  per  Gesù 
« Cristo,  sarà  questo  un  segno  che  mi  amato  ; ma  se  sarò  privo  del  mar- 
ii tiriu,  sarà  segno  che  mi  odiate.  » Queste  belle  parole,  estratte  dalla 
epistola  di  sant’Ignazio  ai  Romani,  danno  a meraviglia  a divedere  l'ardore 
che  egli  aveva  di  morir  per  Gesù  Cristo. 

.Ma  questi  pensieri  non  son  compresi  dalle  persone  del  mondo  e da  chi 
si  affeziona  ai  piaceri  della  vita.  Fa  d'uopo  uno  spirito  celesteo  divino  per 
comprendere  i sentimenti  di  questo  grand'  uomo  trasformalo  in  Gesù  Cristo. 

Finalmente,  dopo  esser  passato  per  la  Macedonia,  l’Albania  e le  altre 
province  con  molta  fatica  c grande  edificazione  dei  fedeli,  ispirando  loro 
coraggio  nelle  avversità  ed  accendendoli,  col  proprio  esempio,  dell’amore 
del  Salvatore,  giunse  a Roma.  I soldati  che  lo  scortavano  lo  abbandona- 
rono tosto  nelle  mani  del  prefetto  della  città,  dandogli  la  copia  della  sua 
condanna.  Conoscendo  questi  la  volontà  dell’ imperatore,  aspettò  un  giorno 
di  festa  solenne  per  produrlo  in  pubblico.  Dice  il  Martirologio  romano  che 
il  Santo  soffrì  molti  altri  tormenti  prima  d’essere  esposto  nell’ antiteatro; 
e Adone,  nel  suo  Martirologio,  aggiunge  che  gli  fu  rotto  tutto  il  corpo  con 
fruste  piombate;  chci  fianchi  gli  furono  lacerali  con  uncini  di  ferro  e pietre 
aguzze  e taglienti  ; che  nelle  piaghe  aperte  gli  si  versò  sale  ed  aceto  e fu 
tenuto  in  prigione  per  lo  spazio  di  tre  giorni  e tre  notti  di  seguilo,  senza 
dargli  da  bere  nè  da  mangiare.  Fu  adunque  condotto  al  luogo  del  supplizio, 
col  volto  dimostrante  la  gioia  ed  il  cuore  piena  di  consolazione,  perchè  an- 
dava a soffrire  per  Gesù  Cristo,  e vedendo  che  tutti  gli  astanti  tenevano  su 
di  lui  fissi  gli  sguardi,  tenne  loro  questo  discorso:  ti  Non  pensate,  o 

Romani  che  assistete  a questo  spettacolo,  che  io  sia  condannato  alle 
•i  belve  per  aver  commesso  qualche  delitto  ; no,  egli  è perchè  voglio 
: andare  ad  unirmi  con  Dio  il  cui  amore  mi  brucia.  ::  Ciò  dicendo  udì  il 
ruggito  dei  leoni  che  gli  si  appressavano  ; ed  allora,  con  un  trasporto  cagio- 
nato dallo  zelo  della  fede,  disse  ad  alta  voce  : « Io  sono  il  frumento  di 
a Gesù  Cristo,  sarò  macinato  dai  denti  delle  belve  c ridotto  in  farina  per 
« diventare  un  pane  piacevole  al  mio  Signor  Gesù  Cristo!  i;  Pronunziale 
appena  quest’ ultime  parole,  fu  gettato  a terra  c divorato  dai  leoni  come 
avevano  pregato  il  suo  supremo  Signore.  1 Quei  crudeli  animali  non 
toccarono  le  sue  ossa  : la  sola  carne  fu  dilaniata  e servi  di  pasto  alla  loro 
rabbia,  come  la  costanza  del  Martire,  di  spettacolo  al  popolo  radunato. 

1 a A quel  tristo  spettacolo,  dicono  <| li  autori  dei  suoi  alti,  ci  sciogliemmo  in  la- 
o grimo.  Passammo  la  notte  seguente  in  preghiere  ed  in  veglie,  scongiurando  il  Si- 
ti guorc  di  consolarci  di  quella  morte,  dandoci  un  pegno  sicuro  della  gloria  che  l'aveva 
c seguila.  Il  Signore  ci  esaudì;  imperocché  alcuni  di  noi,  essendosi  addormentati, 
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Dice  sant'Antonino  ch’egli  fu  soffocato  soltanto  dai  leoni  c non  già 
divorato  ; e che,  sentendo  le  morsicature  di  quelle  belve,  ebbe  sempre 
in  bocca  il  santissimo  nome  di  Gesù,  cui  chiamava  in  aiuto.  Gli  fu  di- 
mandato perchè  invocasse  sovente  quel  nome  : :t  Egli  è,  rispose,  perchè 
è impresso  nel  mio  cuore  e non  posso  dimenticarlo.  » In  effetti,  dopo 
morto,  gli  si  apri  il  cuore  e vi  si  trovò  scritto  in  lettere  d’oro  il  santis- 
simo nome  di  Gesù.  Raccolte  dai  cristiani  con  molta  venerazione  le  sante 
reliquie  del  Martire,  furono  sotterrate  fuori  di  Roma.  Di  là,  furono  tra- 
sportate ad  Antiochia  e deposte  fuori  la  porta  Dafnitica;  dopo  alcuni 
secoli,  ai  tempi  di  Teodosio,  furono,  con  solennità  straordinaria,  traspor- 
tate in  città;  i popoli  in  mezzo  ai  quali  passò  quel  sacro  deposito,  rac- 
colsero, secondo  san  Crisostomo,  con  gran  cerimonia  c belle  processioni. 
Finalmente,  allorquando  la  città  d’ Antiochia  fu  saccheggiata  da  Cosroc, 
re  di  Persia,  nell’anno  340,  vennero,  secondo  l' opinione  del  Baronie, 
trasportate  a Roma.  Fu  in  seguito  regalato  alla  Francia  un  braccio  di 
quest’  illustre  martire  ; lo  si  conservava  accuratamente  nella  celebre 
abbazia  di  san  Pietro  della  Valle,  dell’ordine  di  san  Benedetto,  presso 
la  città  di  Charlres. 


videro  Ignazio  in  una  gloria  ineffabile.  Segnammo  il  giorno  della  sua  morte,  aflin- 
a citò  lutti  gli  anni  potessimo  adunarci  per  onorarne  il  martirio.  > 

Nel  martirologio  di  lleda  il  detto  giorno  era  segnato  al  17  dicembre;  ina  vicn  pnsln 
al  20  dello  stesso  mese  nei  Mss.  di  un'omelia  composta  nel  sesto  seeulo,  clic  trovasi 
fra  lo  opere  di  san  Giovanni  Crisostnino.  Ebbe  lungo,  secondo  la  comune  opinione, 
l’anno  107  di  Gesù.  Cristo.  Il  P.  Antonio  Pagi  lo  rimanila  flit  verso  l'anno  11G,  e ciò 
dietro  una  lettera  di  Loyde,  vescovo  di  sanl'Asapll,  il  quale  si  fonda  sull'autorità  di 
san  Giovanni  Malalas  d' Antiochia.  Secondo  questo  autore,  il  gran  Iremuolo  soITcrlo  dalla 
città  d' Antiochia,  e cui  egli  pensò  costasse  la  vita  a Traiano,  come  rileviamo  da  Pimi 
Cassius,  avvenne  allorquando  queslo  principe  condannò  sani'  Ignazio  a morte.  Resta  a 
sapere  se  si  metterà  il  dello  terremoto  nel  primo  o nel  secondo  viaggio  di  Traiano  ad 
Antiochia,  essendo  passato  due  volle  per  In  stessa  città  ; la  prima  rolla  verso  il  prin- 
cipio dell'anno  107,  la  seconda  nel  I Iti.  Or,  secondo  il  prelodalo  scrittore,  devesi  met- 
tere il  Iremuolo  nel  secondo  v iaggio  di  Traiano  ad  Antiochia.  Fu  adunque  nell'anno  liti 
che  l'Imperatore  condannò  sant' Ignazio,  il  quale,  essendo  sialo  condotto  a llumn,  vi 
soffrì  il  martirio  verso  la  line  dell'anno  underimo.  Il  P.  he  Quien,  Or.  Christ.  I.  II. 
p.  700,  preferisce  qucsla  opinione  come  quella  che  meglio  accordasi  con  la  cronologia 
dei  successori  di  sant' Ignazio  fino  a Teofllas;  ma  non  bastano  codeste  ragioni  per  far 
rigettare  una  data  cui  gli  atti  di  sani' Ignazio  confermano  nel  modo  piò  espresso,  in 
eiTolti  in  essi  leggesi  ch'egli  consumò  il  martirio,  praesidentibue  opini  Itomanos  Stira 
et  Senecione  secondo,  vale  a dire  sotto  i consoli  Sura  c Senecione,  clic  son  quelli  ap- 
punto dell’anno  107. 
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Subito  dopo  la  morte  di  sant' Ignazio,  avvenne  ad  Antiochia  un  gran 
terremoto  : rovinò  una  gran  parte  della  città,  furono  schiacciate  sotto  le 
macerie  diverse  persone,  e molte  altre  rimasero  assai  maltrattate.  L’im- 
peratore stesso  trovossi  in  gran  pericolo  e non  fu  salvalo  se  non  per 
opera  della  divina  Provvidenza,  che  voleva  servirsi  di  lui  per  far  cessare 
la  persecuzione  contro  i cristiani;  conciossiackè,  d’ allora  in  poi,  egli 
ordinò  che  non  fossero  più  ricercali  a causa  del  cristianesimo.  È vero 
che  li  dichiarò  inabili  a qualsiasi  carica  nella  cosa  pubblica  ; ma  volle  si 
lasciassero  vivere  in  pace  ed  in  libertà  ; dopo  essersi  assicurali  che  erano 
degli  uomini  pacilici  e non  erano  nò  viziosi  nè  nemici  dell’ impero.  Di 
guisa  che,  possiamo  dire  che  sant'Ignazio  fu  utile  alla  Chiesa  di  Dio,  du- 
rante la  vita  e dopo  morto. 

Questo  glorioso  Patriarca  e generoso  Martire  di  Gesù  Cristo  scrisse 
alcune  lettere  degne  d'ammirazione;  san  Girolamo  ne  cita  sette  che  fu- 
rono certamente  sue  ; trovasi  in  esse  meravigliosamente  dipinto  il  quadro 
della  Chiesa  nascente,  ed  i costumi  dei  cristiani  di  quel  secolo  d’ oro  in 
perfetto  rapporto  con  l' ecclesiastiche  discipline  e le  tradizioni  aposto- 
liche. Egli  v’impiega  una  eloquenza  celeste  per  eccitare  i fedeli  ad  os- 
servarle, come  emananti  dall’autorità  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  pel 
ministero  degli  Apostoli.  Fa  in  esse  menzione  di  tutti  gli  ordini  della 
Chiesa,  ed  insegna  qual  rispetto  delibasi  portare  e quale  obbedienza  deb- 
basi  rendere  alle  persone  ecclesiastiche,  e sovraltutto  al  carattere  ed  alla 
dignità  dei  vescovi:  < Il  principe,  ei  dice,  ubbidisce  all’imperatore,  i 
« soldati  ai  principi,  i diaconi  ai  sacerdoti,  ed  il  resto  del  clero,  nonché 
ìc  .tutto  il  popolo,  i soldati,  i principi  e l'imperatore  stesso  obbediscono 
•;(  al  vescovo,  ed  il  vescovo  a Gesù  Cristo.  » Giusta  quanto  scrive  il  papa 
san  Gregorio,  sant’  Ignazio  avea  l’abitudine  di  mettere  in  fine  delle  lettere, 
come  per  servir  di  suggello,  le  parole  Amen,  Gratin.  Erano  di  sì  grande 
autorità  l' epistole  di  sant’Ignazio,  che  san  Policarpio  ne  fece  una  rac- 
colta. Ne  fa  memoria  sant’ Ireneo;  sant’ Atanasio,  san  Girolamo,  Eusebio, 
Teodoreto  ed  altri  Padri  ne  parlano  con  molto  rispetto  e venerazione. 
Oltre  alle  dette  epistole,  alcuni  ne  aggiungono  altre  cinque,  di  cui  i santi 
Padri  non  fanno  menzione,  quantunque  riconoscano  le  altre.  San  Ber- 
nardo, Dionigi  il  Certosino,  ed  altri  autori  moderni,  riferiti  dal  Canisio, 
citano  inoltre  una  lettera  di  sant'Ignazio  alla  Madonna,  ed  una  della 
Madonna  a sant’Ignazio,  e le  considerano  come  vere,  insieme  ad  altre 
due  dirette  a san  Giovanni  Evangelista  ; ma  è più  probabile  che  le  siano 
supposte,  al  pari  di  quelle  cinque  altre  lettere,  che  i dotti  sostengono  non 
essere  opera  sua. 
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Erone,  diacono  della  Chiesa  d’ Antiochia,  personaggio  santissimo  e 
glorioso  martire  di  Gesù  Cristo,  succedette  a sant’ Ignazio  ; e per  mostrar 
la  divozione  che  sentiva  verso  questo  gran  Santo,  compose  un’orazione 
di  cui  giudichiamo  opportuno  riferir  qui  i punti  principali  : « 0 santo 
( sacerdote,  egli  dice,  e capitano  di  Dio,  rivestito  della  stola  dell'im- 
mortalità, e dissetato  delle  acque  della  vita  eterna,  il  quale  cantate, 
in  compagnia  degli  spiriti  beati,  dei  cantici  in  onore  del  Dio  vivente; 
« grande  amico  del  Figliuolo  unico  di  Dio;  di  già  libero  dal  peccato  c 
« dalle  tentazioni  di  Satana  ; il  quale  combatteste  da  generoso  soldato  su 
« i campi  della  verità,  dove  vinceste  e confondeste  Traiano  ed  il  Senato 
« romano,  eh’ erano  nell’ acciecamcnto  ; avventuratissimo  cittadino  del 
« cielo,  unito  a Gesù  Cristo  mercè  il  nodo  indissolubile  d’un  amore  c 
d'una  carità  eterna,  ricordatevi  del  vostro  tiglio  Erone,  diacono,  af- 
■(  finché,  uscendo  da  questa  vita,  sia  anch’egli  accolto  fra  i Santi,  e 
nulla  siavi  in  lui  indegno  della  sua  professione.  0 glorioso  Martire! 
« che  siete  il  carro  e la  guida  d'  Israele,  ora  che  siete  libero  dalla  morte, 
« che  siete  volato  dalla  terra  al  cielo,  ed  avete  ottenuta  la  corona  del- 
l’immortalità per  aver  vinto  in  questo  periglioso  combattimento,  non 
; dimenticate  questo  figlio  cui  voi  nutriste;  e quantunque  non  siale  più 
in  questo  mondo,  non  lasciate  di  visitarlo  e consolarlo  con  le  vostre 
i sante  parole,  come  faceste  essendo  in  questa  vita  mortale. 

Il  martirio  di  sant’ Ignazio  avvenne  il  primo  febbraio,  l’anno  di  Nostro 
Signore  HO,  undecirao  dell’impero  di  Traiano.  La  sua  festa  vien  cele- 
brata nel  detto  giorno  per  tutta  la  Chiesa,  con  ufficio  doppio. 

Coloro  i quali  avevano  accompagnato  il  santo  Patriarca  nel  lungo  c 
faticoso  viaggio,  e si  trovarono  presenti  al  triste  spettacolo  della  sua 
morte,  dove  non  potettero  dargli  altro  che  lagrime,  passarono  tutta  la 
notte  nella  casa  dove  erano  alloggiati  in  veglie  ed  in  preghiere  in  ginoc- 
chio, supplicando  Nostro  Signore  di  consolarli  della  perdila  fatta,  dando 
loro  qualche  pegno  sincero  della  gloria  seguita  al  martirio  di  sant’Ignazio. 
Mentre  erano  lutti  immersi  in  tale  profonda  afflizione,  taluni,  essendosi 
addormentali,  videro  in  sogno  sant’ Ignazio  il  quale,  tutto  ad  un  tratto, 
veniva  verso  di  loro  per  abbracciarli;  lo  videro  altri  mentre  pregava  per 
essi,  cd  apparve  ad  alcuni  in  piedi  in  presenza  del  Signore,  tulio  molle 
di  sudore  come  persona  che  avesse  sostenuto  un  grande  e penoso  com- 
battimento. Codeste  visioni,  che  eglino  si  raccontarono  scambievolmente,  li 
colmarono  di  gioia.  Resero  grazia  a Dio  come  all’ autore  unico  di  tutti  i 
beni;  c cantando  salmi  ed  inni  di  lodi,  cominciarono  da  quel  momento 
ad  onorare  la  memoria  di  sant’ Ignazio,  dichiarandolo  Beato.  I principali 
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fra  di  loro  ne  redassero  poscia  gli  alti  del  martirio  con  tutta  la  fedeltà  e 
l'esattezza  dovuta  alla  verità,  alla  quale  si  credettero  giustamente  obbli- 
gati di  rendere  tale  testimonianza.  Ebbero  cura  di  segnare  il  giorno 
ed  il  tempo  del  suo  martirio,  affinchè,  dicevano,  potessero  radunarsi 
tutti  gli  anni  in  quel  tempo  per  onorare  il  martire,  nella  speranza  di 
partecipare  al  frutto  della  vittoria  da  lui  riportala  su  i nemici  di  Dio 
mediante  il  soccorso  di  Gesù  Cristo,  per  la  causa  del  quale  aveva  egli 
cosi  generosamente  combattuto. 

Costantemente  il  20  dicembre  i Greci  c gli  Orientali  celebrarono 
sempre  la  festa  di  sant' Ignazio  con  molta  solennità,  mettendola  nel  nu- 
mero di  quelle,  in  cui  sono  obbligati  a sospendere  il  lavoro.  In  questo 
giorno  medesimo  san  Giovanni  Crisostomo  pronunziò,  lungo  tempo  dopo, 
in  suo  onoro,  nella  città  d' Antiochia,  il  bel  panegirico  che  possediamo 
ancora  fra  le  sue  opere,  quantunque  sembri  averlo  pronunziato  durante 
la  solennità  che  si  rinnovava  della  traslazione  fatta  delle  sue  reliquie  da 
Roma  ad  Antiochia.  V’ha  nulladimeno  qualche  difficoltà,  mentre  questo 
santo  oratore  attcsta  che  il  detto  giorno  era  quello  seguente  alla  festa 
di  santa  Pelagia,  vergine  c martire;  c che  delle  due  Sante  dello  stesso 
nome,  le  quali  avevano  entrambi  sofferto  ad  Antiochia,  se  ne  festeggiava 
l una  al  nove  di  giugno,  e l’altra  al  diciotto  o al  diciannove  ottobre.  3Ia 
siccome  vediamo  non  essersi  fatta,  in  nessun  luogo,  alcuna  memoria  di 
sant’ Ignazio,  nè  al  dicci  di  giugno  nè  al  diciannove  od  al  venti  ottobre, 
è più  naturale  supporre  qualche  festa  particolare  di  una  delle  due  sante 
vergini  c martiri  al  19  dicembre,  nella  chiesa  d’ Antiochia  ai  tempi  di 
san  Giovanni  Crisostomo,  anziché  trasferire  quella  di  sant’Ignazio  fon- 
data sull’  autorità  dei  suoi  atti,  su  i quali  appunto  chiaramente  si  vede 
avere  il  predetto  illustre  predicatore  composto  un  sermone.  Trovansi 
inoltre  alcuni  antichi  martirologi  latini  indicanti,  come  i Greci,  la  festa 
di  sant’ Ignazio  al  20  dicembre,  limitandosi  a chiamarlo  martire  a Roma, 
senza  far  conoscere  se  intendono  parlare  del  nostro  celebre  vescovo  di 
Antiochia  o di  qualche  altro  sant’ Ignazio.  La  Chiesa  d* Occidente  ce- 
lebrava pure  anticamente  questa  festa  nel  mese  di  dicembre  ; ma,  secondo 
ogni  apparenza,  al  diciassette  di  detto  mese,  giorno  in  cui  la  si  trova 
segnata  nel  Beda  ed  in  alcuni  altri  autori  che  lo  seguirono.  La  mettono 
altri  autori  al  11  del  detto  mese,  come  si  osserva  nell’antico  martirologio 
di  san  Girolam  >. 

Pochi  giorni  dopo  il  martirio  del  Santo,  i suoi  compagni  di  viaggio  se 
ne  ritornarono  in  Oriente,  e seco  loro  trasportarono  i preziosi  avanzi 
delle  sue  ossa.  Ripassarono  per  tutte  le  città  della  Grecia  e dell’Asia, 
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dove  era  sialo  il  Santo  mentre  recavasi  a Roma,  e quelle  sacre  reliquie 
furono  in  ogni  luogo  accolte  con  estrema  venerazione.  Tutto  il  viaggio  da 
Roma  ad  Antiochia  fu  una  specie  di  continuo  trionfo,  di  cui  rilevasi 
la  pompa,  tutta  religiosa  e tutta  santa,  principalmente  nel  canto  degl’inni 
a Dio,  confusi  con  gli  elogi  del  santo  Martire.  In  ogni  luogo  dimostravano 
i fedeli  molta  premura,  gli  uni  per  andare  incontro  alle  reliquie,  gli  altri 
per  trasportarle  da  una  città  all’altra,  mentre  aspiravano  tutti  all’onore 
di  portarle  sulle  proprie  spalle.  Furono  finalmente  portate  ad  Antiochia, 
dove  il  timore  dei  nemici  della  nostra  religione  non  potette  impedire  si 
rendessero  loro  onori  affatto  straordinari.  Furono  deposte  nel  cimitero 
fuori  la  porta  Dafne,  dove,  pulitamente  inviluppate  in  un  sudario  di  lino, 
furono  conservate  come  un  tesoro  inestimabile  di  grazia  e di  benedizioni  ; 
onde  piacque  a Dio  ricompensare  la  pietà  e la  fede  di  coloro  i quali  le 
visitarono,  col  sincero  desiderio  di  risentir  gli  effetti  dell’intercessione 
del  Santo.  Laonde,  vediamo  che  san  Giovanni  Crisostomo  esortava  ogni 
sorta  di  persone  ad  andarvi  di  frequente,  facendo  loro  sperare  che  ne 
riceverebbero  molto  vantaggio  tanto  per  l’anima,  quanto  pel  corpo.  I Greci 
celebrarono  la  festa  di  questa  prima  traslazione  al  29  gennaio,  ed  i Latini 
al  17  dicembre,  da  alcuni  talvolta  rimessa  al  18  gennaio,  quantunque 
da  nessun  documento  risulti  che  la  cerimonia  della  detta  traslazione 
al  cimitero  del  sobborgo  d’ Antiochia,  siasi  potuta  fare  in  alcuni  dei 
preaccennati  giorni. 

Per  più  di  tre  secoli  rimasero  sepolte,  indetto  cimitero,  quelle  sante 
reliquie,  fino  a quando  piacque  a Dio  d’ispirare  all’imperatore  Teodosio 
il  Giovine  di  esporle  in  un  soggiorno  migliore  alla  venerazione  dei  fedeli. 
Fece  egli,  a tal  uopo,  purificare  e consecrare  a Dio,  sotto  il  nome  di 
sant' Ignazio,  un  tempio  nella  città  d’ Antiochia,  dai  pagani  dedicato  alla 
Fortuna.  Fece  quivi  trasportar  le  reliquie  con  pompa  degna  della  maestà 
dell’impero.  Lo  storico  Evagrio,  il  quale  tramandò  alla  posterità  la  magni- 
ficenza della  detta  traslazione,  soggiunge  essersene  istituita  una  festa  cele- 
bre nella  città  d’ Antiochia,  che  solennizzavasi  ai  suoi  tempi  con  pubblici 
attestati  di  gioia.  Si  accrebbe  inoltre  quella  santa  allegrezza  per  le  cure 
del  patriarca  Gregorio,  il  quale  governò  la  sullodata  Chiesa  in  sullo 
scorcio  del  sesto  secolo,  alla  cui  morte  il  predetto  scrittore  compì  la  sua 
storia.  Ignorasi  peraltro  quale  fosse  con  precisione  quel  giorno  di  festa, 
e sj  congettura  sia  stato  il  29  gennaio,  cioè  quello  appunto,  nel  quale  ‘i 
Greci  solennizzavano  la  prima  traslazione.  Nè  vediamo  essersi  fatta,  di 
questa  seconda  traslazione,  alcuna  memoria  nella  Chiesa  d’Occidente,  a 
meno  che  di  sant’ Ignazio,  non  le  si  voglia  riferire  la  commemorazione 
fatta  da  alcuni  martirologi  latini  nel  giorno  29  novembre. 
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In  occasione  della  prima  traslazione  celebrata  a Roma  il  17  novembre, 
rileviamo  dal  martirologio  Romano  che  le  reliquie  di  sant’ Ignazio  furono, 
nel  tratto  successivo,  riportale  da  Antiochia  a Roma,  c deposle  nella  Chiesa 
di  san  Clemente,  papa  e martire,  dove  si  continuò’  sempre  a render  loro 
un  cullo  conveniente.  Nulla  abbiamo  che  ci  renda  assolutamente  incre- 
dibile codesta  traslazione,  quantunque  sembri  poggiata  più  sovra  una 
tradizione  volgare  ed  incerta  che  sovra  alcuno  scritto  o monumento  da 
poterle  servir  di  titolo.  Il  Cardinal  Baronio,  molto  deferente  alla  detta 
tradizione,  attesta  aver  creduto  quest'  ultima  traslazione  delle  reliquie  di 
sant’ Ignazio  dalla  città  d' Antiochia  a Roma,  essere  avvenuta  ai  tempi  di 
fìiustiniano,  verso  l’anno  510,  quando  Antiochia  fu  presa  e saccheggiata 
da  Cosroc  re  di  Persia.  Ma  codesta  opinione,  cui  egli  riconosce  d’altronde 
non  esser  altro  che  una  semplice  congettura,  è priva  di  fondamento, 
dappoiché  il  patriarca  d’ Antiochia  Gregorio  non  avrebbe  avuto  alcun 
motivo,  cinquantanni  dopo,  di  accrescere  la  solennità  della  seconda  tras- 
lazione di  sant’ Ignazio,  se  le  sue  reliquie  non  fossero  più  state  ad  An- 
tiochia. Di  guisa  che,  se  è vera  codesta  terza  traslazione,  non  può  essersi 
fatta  se  non  dopo  l’anno  G38,  in  cui  la  città  d’ Antiochia  cadde  nelle 
mani  dei  Saraceni.  La  qual  cosa  fu  mollo  giudiziosamente  osservata  dallo 
stesso  Cardinal  Baronio  nei  suoi  Annali  che  dovevano  servire  a correggere 
le  note  da  lui  stesso  fatte  sul  martirologio  Romano. 

Queste  reliquie  trasportate  nella.  Chiesa  di  san  Clemente  a Roma,  non 
vi  rimasero  sempre  per  intero.  Se  ne  fecero  diverse  distribuzioni  in 
cinque  o sei  altre  chiese  della  città.  Se  ne  trasportarono  anzi  lino  a Na- 
poli ed  a Messina,  in  Sicilia,  se  vuoisi  prestar  fede  agli  storici  di  quei 
luoghi.  Parecchie  chiese  di  città  ed  abbazie  dei  Paesi  Bassi  pretendono 
pure  posseder  parte  di  quelle  preziose  reliquie.  Non  dobbiamo  peraltro 
dimenticare  ciò  che  dice  san  Bernardo,  quando  attesta  che  la  povertà 
della  casa  di  Chiaravalle  era  stata  arricchita  delle  preziose  reliquie  del 
gran  sant’ Ignazio  martire,  uditore  del  prediletto  discepolo  di  Gesù,  vale 
a dire  dell’apostolo  san  Giovanni.  Fu  quello  un  presente  fattogli  dal 
papa  Innocenzo  II,  allorquando  Bernardo  andò  a Roma  per  istabilirlo  sulla 
cattedra  di  san  Pietro,  d’onde  avevaio  scaccialo  l’antipapa  Anacleto. 

Gli  atti  di  sant' Ignazio  scritti  dai  suoi  discepoli.  Filone,  Gaio  ed  Aga- 
topede,  i quali  lo  accompagnarono  nel  viaggio  dalla  Siria  a Roma,  e fu- 
rono presenti  a tutto,  vennero  per  la  prima  volta  pubblicali  in  greco  dal 
Ruinart,  nell'anno  1689,  unitamente  alla  lettera  dello  stesso  Santo  ai 
Romani.  L’Usseriusli  aveva  già  dati,  nel  1647,  in  latino,  ricavandoli 
da  una  antichissima  e fedelissima  traduzione.  Per  rendere  più  completa 
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la  storia  di  sant’ Ignazio,  fa  d'uopo  aggiungere  ai  detti  atti  quel  clic  si 
trova  nelle  sue  vere  lettere,  negli  storici  ecclesiastici  e nei  padri  della 
Chiesa,  come  per  l’appunto  praticarono  il  Le  Maitre,  il  Tillemont,  il 
de  Fossi’.  Gli  atti  di  sani  Ignazio  possono  dirsi  a ragione  il  più  antico 
monumento  storico  che  abbiamo  nella  Chiesa  dopo  le  sacre  Scritture. 

La  lettera  di  sant’  Ignazio  a san  Policarpio,  c quella  diretta  ai  fedeli 
di  Smirne,  sono  così  belle  e cosi  piene  di  quello  spirito,  onde  erano  pe- 
netrati questi  uomini  apostolici,  che  non  esitiamo  a trascriverle  quasi  per 
intere,  ad  edificazione  dei  lettori. 


LETTERA  DI  SANT’ IGNAZIO  A SAN  POLICARPIO 

a Conoscendo  che  voi  siete  renilo  in  Dio  come  pietra  inamovibile,  mi  stimo  felice 
« d’essere  stalo  giudicalo  degno  di  contemplare  coi  mici  propri  occhi  on  vescovo  santo 
a come  voi.  Possiamo  uri  giorno  vederci  riuniti  in  Dio  ! Vi  scongiuro,  per  la  grazia 
5 onde  siete  ripieno,  di  sempre  viemaggiormeide  progredire  nella  carriera  che  per- 
ii correte,  e d'esortare  tutti  i fedeli  ad  attendere  alla  propria  salute Procurale  di 

r.  mantener  l'unione  ch’è  il  più  grande  di  tulli  i beni.  Sopportate  gli  uomini,  allliichè 

n il  Signore  sopporti  voi,  e soffriteti  tutti  con  quella  carila  a voi  ordinaria.  Fate  della 
ii  preghiera  la  vostra  continua  occupazione,  chiedete  a Dio  che  vi  faccia  crescere  in 
« intelligenza;  vegliate,  poiché  voi  possedete  uno  spirito  che  giammai  si  riposa;  par- 
li late  a ciascuno  in  particolare  secondo  i lumi  che  ricevete  da  Dio,  dividete  i mali  di 
« tutti  i fedeli,  c combattete  qual  generoso  atleta,  sapendo  che  la  grandezza  della 
e Ottica  sarà  la  misura  della  ricompensa.  » 

o Se  voi  amale  soltanto  le  persone  dabbene,  qual  ricompensa  ne  dovete  attendere? 
ii  Studiatevi  piuttosto  di  ricondurre  sul  retto  sentiero,  con  la  dolcezza,  i più  corrodi. 

R .Non  si  guariscono  mica  tutte  le  malattie  con  gli  stessi  rimedi  ; adopratcne  due 

» solamente  per  calmare  i più  violenti  accessi...  Non  vi  lasciate  intimidire  da  chi, 
« fingendo  attaccamento  alla  fede,  insegna  errori.  Rimanete  incrollabile  a tutti  i colpi 
i-  che  vi  daranno.  F.gli  è proprio  d’un  generoso  atleta  pervenire  alla  vittoria  mercè  le 
i:  proprie  ferite...  Non  siano  punto  neglette  le  vedove...  Sieno  frequentale  le  adu- 
li nanze  ecclesiastiche.  Esaminate  se  ognuno  procura  di  trovarvisi.  Non  trascurate  gli 
« schiavi;  in  modo  però  che  non  si  gonfino  nel  vedersi  confusi  coi  padroni;  al  con- 
ti trario,  per  la  gloria  di  Dio,  li  servano  ancora  ron  più  alTcllo,  allinchè  ollengano 
n dal  Signore  una  libertà  più  preziosa;  non  desiderino  essere  redenti  dalla  schiavitù, 
per  tema  di  cadere  in  quella  delle  proprie  passioni.  Fuggite  le  male  arti  : racco- 
« mandate  alle  nostre  sorelle  di  amare  il  Signore,  e di  vivere  coi  rispettivi  mariti  con 
> una  gran  sommissione  di  spirito  c di  corpo.  Esortate  altresì  i vostri  fratelli,  in  nome 
i di  Gesù  Cristo,  d'amar  le  proprie  mogli,  come  il  nostro  Salvatore  ama  la  Chiesa. 
« Se  taluno  può  conservar  la  cunlincnza  per  onorar  la  carne  di  Gesù  Cristo,  la  coll- 
ii seni,  ma  senza  vanità;  poiché  s'egli  se  ne  glorifica,  è certa  la  sua  perdita.  Riguardo 
e alle  persone  che  vogliono  unirsi  in  matrimonio,  debbono  farlo  col  consenso  e l’aulo- 
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o rilà  del  vescovo,  affinchè  il  matrimonio,  essendo  esente  dalla  cupidigia,  sia  se- 
ti condo  Dio.  Infine  lutto  si  faccia  per  la  gloria  di  Dio.  » 

Il  Santo,  rivolgendosi  a tutti  i fedeli  di  Smirne,  cosi  continua  : « Ascoltale  il  vostro 
o vescovo,  affinchè  Iddio  ascolti  voi;  per  me,  io  darei  volentieri  la  vita  per  quelli  clic 
« sono  sommessi  al  vescovo,  ai  sacerdoti  ed  ai  diaconi.  Possa  io  partecipare  un  giorno 
a all'eredità  loro  riservala  da  Dio!  Tutto  sia  comune  fra  di  voi,  i travagli,  le  solfe- 
« reme,  i combattimenti,  il  sonno,  la  veglia,  e consideratevi  come  i dispensatori  ed  i 
« ministri  di  Dio.  Studiatevi  di  rendervi  accetti  a Colui,  sotto  gli  ordini  del  quale 

n combattete,  e da  cui  ricevete  il  soldo.  Conservate  il  battesimo  come  le  armi  da  lui 

« datevi;  la  fede,  come  l'elmo,  la  rarità,  come  la  picca;  la  pazienza  come  Tarma- 
li tura  onde  siete  rivestiti.  Conducetevi  in  ogni  cosa,  secondo  il  deposita  affidatoti, 
a affinchè  siale  ricompensati  in  modo  degno  delle  vostre  fatiche.  Sopportatevi  l'un 
n l'altro  con  dolcezza,  come  Iddio  sopporta  voi.  Possa  io  possederlo  eternamente 
n insieme  a voi  ! 

« lo  sono,  infine,  perfettamente  tranquillo,  egli  soggiunge,  rivolgendosi  a Poti- 
li carpio,  sapendo  che  la  Chiesa  d’ Antiochia,  col  soccorso  delle  vostre  preghiere,  ha 
c ottenuta  la  pace:  possa  io,  col  martirio  che  sono  sul  punto  di  soffrire,  entrare  in 

e possesso  del  mio  Dio,  c nel  giorno  della  risurrezione  venire  annoveralo  fra  i vostri 

a discepoli  ! Bisogna,  o beato  Policarpio,  radunare  un  concilio  degno  della  santità  di 
« Dio,  e scegliere  qualcuno  che  siavi  molto  a cuore,  ed  incaricarlo  d’andare  a portare 
a in  Siria  gli  splendidi  contrassegni  della  vostra  carità  e del  vostro  zelo  per  la  gloria 
« ili  Gesù  Cristo.  Un  cristiano  non  è per  se,  deve  essere  tutto  per  Dio.  » 

Alla  fine  della  lettera,  il  santo  Martire  prega  Policarpio  di  scrivere  alia  Chiesa 
•l'Asia,  non  potendolo  fare  egli  stesso,  essendo  obbligalo  ad  imbarcarsi  precipitosa- 
mente per  passare  da  Troade  a Napoli  di  Grecia. 


LETTERA  DI  SANTTGXAZIO  AI  FEDELI  DI  SMIRNE 

Comincia  il  Santo  dal  rendere  grazie  a Dio,  perchè  il  popolo  di  Smirne  era  ripieno 
di  cosi  gran  sapienza.  Sa,  egli  dice,  a qual  punto  di  perfezione  lo  elevi  la  fermezza 
della  sua  fede,  sa  che  è attaccato  col  corpo  c con  lo  spirito  alla  croce  di  Gesù  Cristo, 
e che  è stabilito  nella  carità  e nel  suo  sangue.  Confuta  poi  Terrore  dei  docoli  o fan- 
tastici, i quali  pretendevano  clic  Gesù  Cristo  non  si  fosse  incarnato  e non  avesse  sof- 
ferto se  non  apparentemente  ; quindi  soggiunge:  «Vi  dico  ciò;  fratelli  miei,  non 
« perchè  dubiti  della  sincerità  della  vostra  fede,  ma  per  avvertirvi  di  stare  in  guardia 
« contro  quelle  bestie  crudeli  che  hanno  solo  l’esterna  figura  di  uomini.  Non  dovete 
« solamente  non  accordar  loro  accesso  in  mezzo  a voi,  ma  neppure  incontrarli,  se  è 
« possibile.  Non  vi  resta  che  pregar  per  essi,  quantunque  sia  ben  difficile  la  loro  eon- 
« versione;  ma  Gesù  Cristo,  nostra  vera  vita,  può  agevolmente  cambiar  loro  i cuori.  Se 
« Gesù  Cristo  non  è apparso,  non  ha  sofferto  che  in  apparenza,  che  ho  io  da  sperare, 
i abbandonandomi  da  me  stesso  alla  morte,  al  fuoco,  alla  spada,  alle  belve?  .Ma  no  ; chi 
è presso  a spirare  sotto  il  taglio  della  spada  è presso  a godere  di  Dio,  e colui  il  quale 
è in  mezzo  alle  belve,  è con  Dio  solamente  pel  nome  di  Gesù  Cristo  e per  imitarne  le 
sofferenze;  io  sopporterò  tutti  i tormenti,  aspettandomi  ogni  forza  ila  chi  è veramente 
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a uomo  come  voi...  Io  so  che  gl'  infedeli  che  combatto  mi  considerano  come  un  impo- 
» slore,  ma  che  mi  giova  esser  lodalo  se  si  bestemmia  contro  il  mio  Signore,  negando 
« ch’egli  abbia  avuto  un  vero  corpo?...  Tutto  consiste  nella  fede  e nella  carità  die  sono 
« le  prime  di  tutte  le  virtù.  Considerate  presentemente  coloro  i quali  sostengono  una 
« perversa  opinione  contro  la  grazia  di  Gesù  Cristo  versata  sii  di  noi;  considerate,  io 
<1  dico,  quanto  la  loro  condotta  è opposta  alla  carità.  Essi  non  si  prendono  cura  rie  delle 
c vedove,  nè  degli  orfanelli,  nè  degli  afflitti,  nè  di  chi  ha  fame  c sete.  Essi  non  intcr- 
« vengono  alla  pubblica  preghiera  e s'astengono  dall' Eucaristia,  rifiutano  di  credere 
s esser  questa  la  vera  carne  di  Gesù  Cristo,  nostro  Salvatore,  quella  stessa  che  soffri  pei 
« nostri  peccali  e clic  solTri  per  la  bontà  del  Padre...  Bisogna  adunque  allontanarsi  da 
« loro,  nè  parlare  loro  in  pubblico  od  in  particolare.  Dovete  inoltre  fuggir  le  divisioni 
a come  la  sorgente  di  lutti  i mali,  » 

« Siale  umili  al  vescovo  come  Gesù  Cristo  è al  suo  Padre.  Seguite  i sacerdoti  come 
« gli  Apostoli;  rispettate  i diaconi  cornei  ministri  di  Dio.  Niuno  imprenda  alcuna  cosa 
t nella  Chiesa  senza  il  vescovo;  si  consideri  come  legittima  Eucaristia  quella  celc- 
a brala  dal  vescovo  o da  chi  egli  commise  al  suo  posto;  la  moltitudine  dei  fedeli  si  trova 
u dovunque  si  trova  il  vescovo,  come  la  Chiesa  cattolica  è dovunque  sta  Gesù  Cristo... 
>:  Non  è permesso  di  battezzare  né  di  celebrar  le  agape  senza  il  vescovo  o senza  il  suo 
r permesso;  ciò  ch’egli  approva  è gradito  agli  occhi  di  Dio...  Chiunque  fa  qualche 
r cosa  senza  consultare  il  vescovo,  è servo  del  demonio.  » 

Il  Santo  ringrazia  quindi  gli  abitanti  di  Smirne  del  modo  pieno  di  carità,  onde 
avevano  accollo  lui  ed  i suoi  compagni;  li  scongiura  di  scegliere  in  mezzo  ad  essi 
qualcuno,  il  quale  glorifichi  Iddio,  col  suo  gregge,  della  calma  resagli.  Finalmente, 
dopo  averli  salutati  tutti  iu  generale  ed  in  particolare,  augura  loro  la  grazia,  la  mi- 
sericordia, la  pace  c la  pazienza. 


SAN  PAOLO, 

VESCOVO  DI  TRE-CASTELLI. 

Morto  verso  il  principio  del  V secolo. 


rrwwè  Nato  a Reiras,  nella  Sciampagna,  da  genitóri  cristiani  e timorosi  di 

« .e  p»,.io.  pa0]o  (jj  buon  ora  dette  dei  contrassegni  della  sua  futura  santità. 
Non  abbandonatasi  mai  interamente  ai  passatempi  della  fanciullezza, 
era  umile  ed  ubbidiente  ; consolava  la  miseria  dei  poveri  « secondo  le 
sue  piccole  forze  «;  fuggiva  accuratamente  la  compagnia  dei  libertini;  a 
somiglianza  di  Giobbe,  rinnovava  ogni  giorno  il  patto  che  aveva  fatto  coi 
propri  occhi,  di  nulla  guardare  che  potesse  accendere  le  sue  passioni. 
Ammogliato  all’  età  di  diciotto  anni  con  una  nobile  giovinetta,  « questo 
casto  Giuseppe  fece  consentir  la  sposa  a vivere  seco  lui  in  una  intera  e 
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perfetta  verginità,  v Avendo  un'  irruzione  di  barbari  gettato  lo  spavento 
nel  loro  paese,  « le  nostre  due  giovani  colombe,  per  evitar  la  crudeltà 
di  quegli  avvoltoi  r,  prendono  la  fuga,  e formano  il  progetto  di  ritirarsi 
in  qualche  solitudine.  Guidati  dalla  divina  Provvidenza,  giungono  a Lione, 
s’imbarcano  sul  Rodano,  insieme  alla  madre  che  li  aveva  seguiti,  e si 
dirigono  alla  volta  della  città  di  Arlcs.  Non  trovando  colà  dei  luoghi 
abbastanza  deserti,  si  ritirano  sovra  una  montagna  vicina  a san  Remigio, 
dove  si  vede  ancora  oggidì  una  chiesa  clic  porta  il  nome  del  nostro 
san  Paolo. 

Quivi  visse  Paolo,  « ignorato  dagli  uomini,  conosciuto  solamente  da  Dio 
e dagli  Angeli.  );  Per  guadagnar  la  propria  vita,  quella  della  muglio  e 
della  madre,  fu  obbligato  a coltivare  un  campo,  in  qualità  di  servo  sti- 
pendiato. Pensava  egli  di  seppellir  la  sua  vita  in  quell'oscuro  ritiro,  ma 
Iddio  ne  aveva  disposto  altrimenti.  Mentre  un  giorno  conduceva  l’aratro 
alle  falde  della  montagna,  una  moltitudine  di  persone,  all'uopo  inviate, 
lo  fermano  in  nome  della  città  di  Tre-Castelli,  dove  parecchie  divote 
persone  avevano,  per  rivelazione,  riconosciute  le  sue  virtù.  Gli  doman- 
darono il  suo  nome.  « Io  mi  chiamo  Paolo,  rispose  egli  con  semplicità.  — 
Voi  siete  dunque  quegli  che  cerchiamo.  — E perchè  mi  cercate?  — Per 
farvi  consapevole  che  il  popolo  ed  il  clero  della  nostra  Chiesa  vi  hanno 
eletto  vescovo.  Io!  vescovo?  Andate,  amici  miei,  andate;  non  sono  io  il 
Paolo  che  cercate.  Non  vedete  che  io  sono  un  povero  lavoratore?  — Noi 
sappiamo  chi  voi  siete,  ma  sappiamo  altresì  che  Iddio  vi  destina  a diventar 
nostro  primo  pastore.  Siete  proprio  voi  cui  desideriamo  : non  ne  vogliamo 
altri.  » Paqlo  non  può  credere  alle  proprie  orecchie:  come  Abdalonimo, 
sorpreso  nel  suo  giardino,  mentre  sarchiava  presso  Sidone,  dagli  inviati 
di  Parmenione,  i quali  olTrirongli  una  corona  ed  un  trono  in  nome  di  Ales- 
sandro. Sorridendo  del  preteso  sbaglio  degl’inviati,  prende  la  secca 
e arida  verga  di  cui  scrvcsi  per  condurre  i buoi,  e piantandola  a terra, 
grida:  « Vedete  voi  questa  verga:  quando  essa  produrrà  foglie  e fiori, 
io  vi  crederò  ed  accetterò  l’olTerta  che  mi  fate,  r Iddio  lo  prese  in  parola; 
sull’istante  la  verga  si  covrì  di  frondi  c di  fiori.  Questo  prodigio  colma 
di  gioia  gl’inviati  e di  stupore  Paulo,  il  quale  adora  la  divina  volontà, 
e,  interdetto,  accetta  per  ubbidienza  quel  che  rifiutava  per  umiltà. 

Informata  dell’ avvenimento,  la  sua  virtuosa  sposa  benedice  il  Signore 
e si  ritira  in  un  monastero  d’Arles,  dove  muore  in  odore  di  santità. 
Riguardo  a lui,  fu  accollo  come  in  trionfo  nella  città  di  Tre-Castelli.  Si 
lasciò,  tremando,  consecrar  sacerdote  e vescovo.  Passò  la  notte  seguente 
in  preghiere  e lagrime  per  ottener  da  Dio  la  remissione  dei  propri  peccali, 
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cd  andò  un  angelo  ad  annunziargli  die  gli  erano  perdonati.  Questo  santo 
vescovo  fece  un  Lene  immemorabile  al  popolo  con  le  istruzioni,  e sovrat- 
tutto  coi  suoi  esempi  di  modestia,  di  fede,  di  carità.  Prese  parie  al 
concilio  di  Valenza  (314)  che  ristabili  in  quella  provincia  l’ecclesiastica 
disciplina.  Leggesi  il  suo  nome  fra  quelli  degli  altri  Padri  del  concilio, 
alla  fine  dei  canoni  clic  si  redassero,  c della  lettera  sinodiale  che  scris- 
sero al  clero  di  Frejus,  a riguardo  d'Accetto,  vescovo  eletto  dalla  nomi- 
nata città. 

Redurc  dal  detto  concilio,  confuse  con  uno  splendido  prodigio  la  fur- 
beria d'un  giudeo,  il  quale  reclamava  una  somma  di  danaro  prestata,  ei 
diceva,  a Torquato,  predecessore  del  nostro  Santo,  c non  rimborsatagli. 
Per  iscovrir  la  verità,  egli  si  mette  in  orazione,  e,  pieno  di  quella  fede 
di  cui  un  solo  granello  basta  per  trasportar  le  montagne,  si  appressa  alla 
tomba  di  san  Torquato,  rivestito  degli  abiti  ponteGcali,  la  tocca  col  pasto- 
rale, c le  comanda,  in  nome  di  Dio,  di  dire  se  ha  pagato  o pur  no  al 
giudeo  : dal  fondo  del  sepolcro  risponde  una  voce  che  il  giudeo  è stato 
pagato.  Tutti  gli  astanti  gridano  al  miracolo,  e distinguono  cosi  la  per- 
fidia dalla  lealtà. 

Questo  santo  vescovo  governò  la  sua  Chiesa  per  lo  spazio  di  circa 
quaranl'anni,  e morì  verso  il  principio  del  quinto  secolo.  Le  sue  sante 
reliquie  disparvero,  involate,  alcuni  dicono  nel  1533,  dal  conte  di  La- 
marche,  altri  nel  1564,  dagli  ugonotli. 

San  Paolo  è il  patrono  della  Chiesa  e dell’antica  diocesi  di  Trc-Castelli. 
In  codesta  città,  tutti  gli  anni,  al  1°  febbraio,  giorno  della  festa  dol  nostro 
Santo,  si  porta  solennemente  in  processione  una  verga  chiamata  nel 
paese  aiguillado,  circondata  di  nastri,  di  frondi  c di  Cori  di  mandorla, 
o di  tutt'altri  Cori  quando  questi  mancano. 

In  questa  citaci  siamo  attenuti  ed  abbiamo  talvolta  riprodotta  l’istoria 
agiologica  di  Valenza,  per  l’abate  Nadal. 
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Quest’ illustre  diacono  della  città  d'Edessa,  sovrannominato  il  Maestro 
dell'universo,  era  Siriaco  di  nazione,  della  provincia  di  Mesopotamia. 
Non  si  sa  ancora  in  quale  città  egli  nacque,  se  a Nisibo  o a Edessa;  egli 
è certo  soltanto  che  i suoi  genitori  erano  cattolici.  Dette  Iddio  a divedere 
nella  giovinezza  di  Efrem,  per  vie  straordinarie,  quel  ch'egli  sarebbe 
un  giorno.  Essendo  ancora  fanciullo,  sembrò  una  volta  ai  suoi  genitori 
di  vedergli  uscir  dalla  bocca  una  vite  che  stendeva  i' suoi  tralci  per  tutta 
la  terra  e si  elevava  così  alto,  che  gli  uccelli  vi  costruivano  i loro  nidi, 
nutrendosi  dei  grappoli  che  produceva,  bellissimi  ed  in  gran  numero  ; e 
quantunque  fossero  beccati,  pur  nonostante  non  ne  ricevevano  alcun 
danno.  Un'altra  volta,  un  santo  personaggio  scorse  coinè  una  moltitudine 
di  angeli  discendenti  dal  cielo  e tenenti  in  mano  un  libro  scritto  dentro 
e fuori;  e,  siccome  rimaneva  in  sospeso,  desiderando  sapere  a chi  sarebbe 
dato  quel  libro,  lo  vide  subito  mettere  nelle  mani  del  piccolo  Efrem  : 
faceva  Iddio  conoscere  con  tali  presagi  l'eloquenza  c la  dottrina,  onde 
riempirebbe  un  giorno  lo  spirito  c la  bocca  del  suo  servo  per  l'utilità 
della  Chiesa.  Infrattanto,  quantunque  fosse  Efrem  prevenuto  dal  Cielo 
con  tali  favori,  non  lasciò  di  dimostrare  in  sulle  primo  qualche  tratto  di 
giovinezza,  cosi  Iddio  permettendo  per  metterci  sottocchio  da  una  parte 
la  debolezza  della  creatura  c dall'altra  quel  che  può  un'anima  fortificata 
dalla  grazia. 

Scrive  egli  medesimo  che,  essendo  un  giorno  inviato  dai  suoi  genitori 
ad  una  masseria  fuori  della  città,  incontrò  nei  campi  la  vacca  d'un  povero 
uomo,  la  quale  era  sul  punto  di  partorire;  inseguendola  a colpi  di  pietra, 
la  costrinse  a precipitarsi  in  un  fossato,  dove  si  aborti  e morì,  c fu,  nel 
corso  della  notte,  divorata  dai  lupi.  All’indomani,  Efrem  s’incontrò  col 
padrone  di  quell’animale,  il  quale  gli  domandò  se  sapesse  nulla  dell'ac- 
caduto: ma,  invece  di  dichiarargli  semplicemente  la  cosa,  gli  disse  mille 
ingiurie.  Di  lì  a qualche  giorno,  andando  Efrem  di  bel  nuovo  alla  detta 
masserìa,  per  ordine  dei  genitori,  fu  sorpreso  dalla  notte,  e dei  mandriani 
lo  costrinsero  per  bontà  ad  alloggiare  nelle  loro  capanne,  per  tema  non 
gli  accadesse  qualche  sinistro  sulla  strada.  Ma,  durante  la  notte,  i lupi 
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gettandosi  sulle  loro  greggi,  rapirono  e dispersero  la  maggior  parte  delle 
pecore.  I mandriani,  credendo  che  i ladri  avessero  rubato  il  loro  bestiame, 
e che  quel  giovinetto  li  avesse  introdotti,  lo  arrestarono  ciò  denunziarono 
al  giudice.  Questi  lo  fece  gittare  in  prigione  insieme  a due  delinquenti, 
di  cui  uno  era  accusato  d'aver  commesso  un  adulterio,  e l’altro  un  omicidio. 

Avendo  Efrem  già  passati  quaranta  giorni  in  prigione,  in  capo  a quel 
tempo,  gli  apparve  tre  volte  un  angelo  per  dirgli  che  Iddio  permetteva 
fosse  in  tal  modo  afflitto,  quantunque  innocente  del  delitto  imputatogli, 
affinchè  da  ciò  riconoscesse  l’equità  dei  suoi  giudizi  e che  questo  gran 
Giudice  non  vuole  rimanga  impunito  un  peccato:  gli  disse  di  ricordarsi 
d’aver  fatto  morir  la  vacca  di  un  povero  uomo,  e gli  consigliò  d'informarsi 
dagli  altri  due  prigionieri  del  motivo  della  loro  detenzione.  Efrem, 
seguendo  l’avviso  dell'angelo,  s’informò  al  mattino  da  quei  due  uomini 
del  perchè  fossero  ritenuti  in  quel  luogo;  ingenuamente  eglino  gli  confes- 
sarono d’essere  innocenti,  al  pari  di  lui,  del  delitto  ond’erano  accusati  ; 
nulladimeno  riconosrevansi  colpevoli  dinanzi  a Dio  di  alcuni  altri  peccati 
che  entrambi  gli  confessarono;  l’uno,  guadagnato  con  danaro,  aveva  fatta 
una  falsa  testimonianza  contro  una  donna  onesta  ed  areale  fatto  perdere 
l’onore;  e l'altro,  passando  sopra  un  ponte,  aveva  rifiutalo  di  stendere 
la  mano  ad  un  uomo  che  si  annegava.  Furono  presentati  al  giudice  i 
prigionieri  e per  ben  tre  volte  Efrem  si  vide  sul  punto  d’esser  posto  alla 
tortura  c disteso  sul  cavalletto  ; ma  ne  fu  ogni  volta  liberato  per  una 
espressa  provvidenza  di  Dio,  in  seguito  ad  un  voto  fatto  di  rendersi  reli- 
gioso, se  evitava  quel  pericolo.  Infine,  non  appena  si  vide  libero,  ritirossi 
prontamente,  come  scrive  egli  stesso,  sovra  una  deserta  montagna;  quivi 
incontrando  un  santo  vecchio,  gli  si  prostrò  a’ piedi  e lo  supplicò,  con  le 
lagrime  agli  occhi,  di  riceverlo  e di  dargli  l’abito  religioso.  Visse  qualche 
tempo  in  quella  solitudine,  andando  da  una  parte  e dall'altra  a chieder 
consigli  per  giungere  ad  una  maggior  perfezione  ; infine,  sentendosi 
fortemente  ispirato  a lasciar  quei  deserti,  ritornò  nel  mondo  per  essere 
utile  al  prossimo.  Prescelse  a tal  uopo  la  città  di  Edessa,  dove  fu  guidato 
dalla  mano  di  Dio,  per  brillar  quivi  come  maestro  che  attirerebbe  su  di 
sè  gli  sguardi  di  tutti  i popoli.  Vi  andava  egli  con  l’intenzione  di  trovar 
qualche  uomo  prudente,  santo  c perfetto,  al  quale  scovrire  il  fondo  del 
proprio  animo  per  essere  aiutato  e diretto  nella  vita  spirituale.  Pregò 
adunque  Nostro  Signore  di  fargli  la  grazia  che,  entrando  nella  città  di 
Edessa,  incontrasse  l'uomo  che  gli  era  necessario.  Fu  esaudita  la  sua 
preghiera,  quantunque  ben  diversamente  da  quel  ch’egli  pensava,  impe- 
rocché Iddio,  il  quale  dalle  tenebre  fa  uscir  la  luce,  fece  che  Efrem, 
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entrando  nella  città,  fosse  prima  incontrato  da  una  donna  di  mala  vita  ; 
un  tale  incontro  l’obbligò  ad  abbassar  gli  occhi  per  modestia  ; ma  siccome 
quella  sfrontata  lo  riguardava  ancora  più  fissamente,  ei  le  si  rivolse  e le 
dimandò  perchè  ella,  che  era  donna,  considerasse  in  tal  modo  un  uomo.  Ho 
ragione,  risposegli  colei,  di  contemplarlo  come  mio  principio  e mia  origine, 
mentre  la  donna  fu  formata  e traila  dalla  costa  dell'uomo;  ma  riguardo  a 
lui,  egli  faceva  bene  di  volgere  lo  sguardo  a terra,  perchè  l’uomo  fu  da  essa 
creato  ed  impastato.  A tali  parole,  il  Santo  fu  illuminato,  e ringraziò  lo 
spirito  di  Dio,  il  quale  per  mezzo  di  quella  cattiva  donna  lo  aveva  istruito. 
Narrasi  che  mentre  un  giorno  lavorava,  scorse  un’  altra  cattiva  donna  ad 
una  finestra  vicina  che  dava  sul  cortile  ; quella  miserabile,  burlandosi 
di  lui,  gli  dimandò  se  avesse  bisogno  di  qualche  cosa.  « Si,  ci  gli  disse, 

« ho  bisogno  d’un  poco  di  calce  e di  tre  pietre  per  otturar  codesta  finestra, 

« aifin  di  non  più  vederli.  » Continuando  a parlargli  quella  cattiva  donna, 
a via  di  gesti  e di  movimenti  gli  fece,  alfine  intendere  il  detestabile  di- 
segno che  aveva  su  di  lui.  Senza  turbarsi  il  Santo,  fingendo  di  voler 
aderire  alla  sua  domanda,  gravemente  le  rispose  che,  sella  aveva  tale 
volontà,  spettava  a lui  scegliere  il  luogo.  Ella  vi  acconsentì.  Allora 
Efrem  le  rispose  che  il  luogo  sarebbe  in  pieno  mercato.  « Come  ! 

« diss'ella;  tutti  ci  vedranno  e si  burleranno  di  noi.  » « E d’altronde, 
a replicò  il  Santo,  Iddio  forse  non  ci  vedrà?  Bisogna  portar  più  rispetto 
« a Dio  che  agli  uomini  ; in  qualunque  luogo  sia  commesso  il  peccato, 

« per  quanto  sia  segreto  e nascosto,  è sempre  chiaro  ed  evidente  agli 
« occhi  dell’Onnipotente,  il  quale  è nei  nostri  cuori,  e penetra  fino  in 
a fondo  agli  abissi.  » Le  dichiarò  quindi  a poco  a poco  quel  che  doveva 
fare  per  ritirarsi  dal  delitto  in  cui  era  impegnata  e convertirsi  a Dio.  Fu 
cotanto  efficace  l’esortazione,  che  quella  peccatrice  pianse  alfine  le  proprie 
colpe,  ne  fece  penitenza,  ed  entrò,  dietro  le  preghiere  del  Santo,  in  un 
monastero  di  religiose,  dove  fini  santamente  il  resto  dei  suoi  giorni  in 
digiuni  ed  austerità  straordinarie.  Laonde,  quella  che  era  stata  schiava 
di  Satana,  divenne  la  serva  di  Gesù  Cristo.  E,  per  adoperar  le  parole  di 
san  Gregorio  di  Nissa  : « Sant’ Efrem,  rese  quella  creatura  onesta  da 
« impudica  che  era,  da  lasciva,  mortificata,  e da  lurida,  la  rese  pura  e 
k casta,  d Un'altra  volta,  mentre  egli  faceva  orazione,  udì  una  voce 
che  gli  comandò  di  mangiare,  ed  egli  dimandò  : « Che  cosa  mangcrò,  o 
« Signore,  e chi  me  ne  darà  ? » Gli  fece  Iddio  vedere  una  colonna  di 
fuoco,  per  mezzo  della  quale  avverti  vagli  d’andare  a trovar  san  Basilio,  ™° 
da  cui  sarebbe  istruito  e nutrito  delle  vivande  divine  ed  eterne.  Scrive 
egli  stesso,  questo  santo  dottore,  d’essere  andato  a cercarlo,  e avendolo 
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incontrato  nella  chiesa,  riderli  sulla  spalla  destra  un  piccione  più 
splendido  del  sole,  che  gli  disse  quel  che  doveva  predicare  al  popolo. 
E quel  medesimo  piccione  fece  conoscere  a Basilio  l’arrivo  di  Efrem,  le 
suo  qualità  e lo  scopo  della  sua  venuta.  Lo  accolse  adunque  con  molto 
affetto,  parlandogli  per  mezzo  dell’  interprete  ; c strinsero  insieme  ami- 
cizia. San  Basilio  considerando  Efrem  come  suo  amico  e compagno; 
ed  Efrem  amando  caramente  Basilio  qual  padre  e maestro  in  ogni 
sorta  di  santità  e di  perfezione.  Scrivono  alcuni  autori  che  desiderando 
Efrem  d'apprendere  la  lingua  greca  (sapendo  soltanto  la  siriaca,  che 
era  la  sua  lingua  materna),  ne  parlasse  a san  Basilio,  e questo  santo 
vescovo  gli  ottenesse,  a via  di  preghiere,  la  desiderata  soddisfazione. 
Nulladimeno,  raccontando  egli  medesimo  il  predetto  abboccamento  e la 
predetta  comunicazione  con  san  Basilio,  non  fa  punto  menzione  di 
codesta  particolarità. 

Ma  come  sarebbe  mai  possibile  esprimere  in  poche  parole  le  eminenti 
virtù  e le  ammirabili  perfezioni  di  questo  gran  personaggio?  Ecco  in 
qual  modo  ne  parla  san  Gregorio  di  Nissa  : « Di  qual  maniera  loderemo 
« noi  questo  Santo,  e quali  ornamenti  aggiungeremo  agli  elogi  che  vo- 
ti gliamo  fargli?  Le  sue  azioni  e la  contemplazione  erano  accompagnato 
« da  tutte  le  virtù:  dalla  fede,  dalla  speranza,  dalla  carità  terso  Dio, 
« dalla  lettura  e meditazione  della  sacra  Scrittura,  dalla  purezza  del- 
ti l'anima  e del  corpo,  dalle  lagrime  continuate,  dall’amore  per  la 
ti  solitudine,  e da  una  costanza  invincibile  nel  rimanervi,  a menochè 
« Iddio  non  gli  comandasse  di  uscirne.  L’ anima  sua  era  lungi  dai 
« minimi  peccali,  e la  sua  vita  era  incessantemente  occupata  ad  istruir  gli 
« altri  nella  fede  : parleremo  noi  della  sua  austerità  che  sembra  affatto 
a incredibile?  della  sua  perseveranza  nell’orazione,  del  suo  costume  di 
« dormir  per  terra  c sul  nudo  suolo,  della  sua  volontaria  povertà, 
: della  sua  conversazione  con  tutti  in  una  profondissima  umiltà,  della 
c sua  misericordia  e straordinaria  compassione,  del  suo  ferventissimo 
: zelo  per  la  gloria  di  Dio  contro  i nemici  di  lui  c contro  gli  avversari 
,t  della  religione  e della  verità,  e generalmente  di  tutto  ciò  che  può 
'i  aiutar  l’uomo  ad  unirsi  a Dio  ed  a formarsi  a sua  immagine  e ras- 
ti  somiglianza.  » 

La  vita  di  questo  Santo  rassomigliava  per  le  sue  virtù  ad  una  fon* 
tana  inesaurabile,  ovvero  al  lineamento  cui  vediamo  brillare  per  tanti 
diversi  astri;  avevano  egli  non  pertanto  tre  in  lui  più  degni  d’ammi- 
razione e di  lode  degli  altri,  cioè:  l’umiltà,  lo  zelo  e la  misericordia. 
Fu  tale  la  sua  umiltà,  che  essendo  stato  eletto  vescovo,  quantunque 
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fosse  semplice  diacono  (il  menologio  dei  Greci  dice  ch’era  sacerdote), 
come  vide  che  gli  ecclesiastici  della  diocesi  andavano  a lui  per  con- 
serrarlo, il  Santo,  giudicandosi  indegno  di  quella  prelatura,  cominciò 
a far  le  geste  e le  smorfie  d'un  pazzo,  correndo  per  le  strade,  trascinando 
dietro  di  sè  i propri  abili,  c mangiando  in  presenza  di  tutti  ; di  guisa  che 
coloro  i quali  lo  conducevano,  stimandolo  un  insensato,  lo  lasciarono 
andare;  ed  egli,  non  credendo  ancora  d’ essersela  cavata,  se  ne  fuggi 
e si  tenne  nascosto  fin  quando  seppe  che  un  altro  era  stato  in  sua  vece 
consecrato  vescovo.  Non  poteva  soffrire  d’esser  lodato  e fuggiva  per 
quanto  gli  era  possibile,  come  i suoi  più  grandi  nemici,  coloro  i quali 
parlavano  a suo  vantaggio,  tanto  era  grande  la  sua  umiltà. 

Riguardo  al  suo  zelo,  lo  dette  a divedere  contro  gli  cresiarchi  del  suo  ..i„. 
secolo,  opponendosi  coraggiosamente  ai  loro  errori  c dissipandoli  con  la 
forza  della  dottrina  e della  verità,  studiandosi  di  farla  conoscere.  Ma 
quello  zelo  era  accompagnato  da  una  prudenza  e destrezza  meravigliosa, 
come  si  osservò  in  un’occasione  con  Apollinare  di  Laodicea,  eresiarca. 

Codesto  Apollinare  era  un  uomo  sagace,  dotto  ed  eloquente,  ed  il  quale 
crasi  acquistata  molta  riputazione  nella  Chiesa  per  aver  dottamente  scritto 
contro  Porfirio,  e molto  degnamente  servito  in  altre  occasioni  presenta- 
tesi ; nulladimeno,  per  un  certo  dispetto  avuto  in  seguito,  lasciossi  per- 
vertire; e,  rinunziando  al  proprio  onore  ed  alla  riputazione,  volle  esser 
maestro  d’errori  ed  insegnare  delle  massime  contrarie  alla  verità  cattolica, 
circa  l’incarnazione  del  Verbo,  l’unione  e la  distinzione  delle  due  nature, 
la  divina  e l'umana,  in  una  sola  persona.  E per  meglio  convalidar  le  sue 
falsità,  scrisse  due  libri,  nei  quali  assegnava  delle  pretese  pruove  della 
sua  empietà,  e li  affidò  ad  una  donna  da  lui  altra  volta  amata  : imperocché 
è questa  la  spaziosa  strada  delle  eresie,  mentre  essendo  pervertila  la 
volontà  dai  piaceri  della  carne,  agevolmente  corrompe  il  giudizio. 

Avendo  ciò  scovcrto  Efrem,  fece  pure  conoscenza  con  la  depositaria  , Combatta 

senza  per  altro  scovrire  chi  egli  fosse;  c riuscì  così  bene,  che,  avendola 
pregata  di  prestargli  i libri  di  Apollinare  per  leggerli  e meglio  compren- 
dere le  basi  della  sua  dottrina,  ella  glieli  prestò,  sebbene  con  molte 
difficoltà,  per  due  o tre  giorni  soltanto,  credendo  di  affidarli  ad  un  di- 
scepolo del  suo  amico,  il  quale  li  volesse  studiare  per  difendere  i dogmi 
ed  imporre  silenzio  agli  eretici  (poiché  'osi  qualificava  i cattolici).  Efrem 
prese  i libri  e ne  incollò  così  bene  tutte  le  pagine  l’una  contro  l’altra,  da 
non  potersene  più  leggere  la  scrittura,  ed  avendoli  ben  prontamente  rin- 
chiusi, li  riportò  a quella  donna,  la  quale  non  guardò  sul  momento  quel 
che  aveva  fatto  Efrem.  Qualche  tempo  dopo,  i cattolici  provocarono 
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Apollinare  alla  disputa;  essendo  questi  diventato  vecchio,  infermo  e 
smemorato,  accettò  la  sfida  sulla  confidenza  che  aveva  nei  libri  oberano 
nelle  mani  della  sua  amante.  Andò  al  luogo  assegnato  dove  erasi  il  popolo 
radunato  in  gran  folla,  e,  quando  volle  discorrere,  prese  uno  dei  libri, 
che  aveva  mandati  a chiedere,  per  trarne  i suoi  argomenti  ; ma  li  trovò 
così  bene  incollati,  da  non  potersene  servire;  prese  l’altro  c lo  trovò 
nello  stato  medesimo;  ne  rimase  così  confuso  da  non  poter  aprire  la  bocca 
per  dire  una  sola  parola.  Laonde,  l’eresia  d'Apollinare  fu  dalla  giustizia 
di  Dio  castigata,  c mercè  l’industria  di  sant’Efrem  trionfò  la  verità 
cattolica.  1 

Sia  se  sant’Efrem  era,  da  una  parte,  nemico  giurato  degli  eretici, 
mostravasi,  da  altra  parte,  il  migliore  e più  fedele  amico  dei  poveri; 
avendo  compassione  delle  loro  miserie  e provvedendo  alle  loro  necessità, 
come  dette  a divedere  in  un’estrema  carestia,  durante  la  quale  la  città  di 
Edessa  risentì  grandi  calamità.  Avvegnaché,  vedendo  il  Santo  perire  i 
poveri,  e sopprimendo  i ricchi  ogni  liberalità  ed  elemosina,  lasciarli 
morir  di  fame  alle  loro  porte,  severamente  li  redarguì,  perrhè  perdevano 
l’occasione  da  Dio  loro  offerta  di  comprare  il  cielo  a buon  prezzo  e senza 
incomodarsi,  per  mezzo  di  cose  che  imputridivano  ed  erano  inutili  nei 
loro  scrigni,  nei  granai  e nelle  cantine.  E perchè  i ricchi  si  scusavano 
col  pretesto  di  non  aver  alcuno  per  distribuire  fedelmente  le  elemosine, 
Efrem,  per  un  eccesso  di  carità,  si  sottopose  a prender  cura  di  radunare 
i poveri  e dar  loro  di  che  campar  la  vita.  Preparò,  a tal  uopo,  milletre- 
cento letti,  dove  accolse  tutti  quelli  che  si  presentarono,  curò  gli  ammalali, 
vestì  i nudi  e nutrì  i bisognosi  per  tutto  il  tempo  di  quella  carestia. 
Essendo  questa  cessata,  ritirossi  nella  solitudine,  imperciocché  là  Iddio 
lo  consolava,  colmandolo  di  grazie  cosi  sensibili,  ch’egli  pregava  talvolta 
la  bontà  di  lui  di  volerle  arrestare  : Trattenete,  o Signore,  oi  diceva, 
T abbondanza  delle  vostre  grazie. 

Essendo  così  adorno  di  virtù  e pieno  di  meriti,  gli  fu  rivelato  che  la 
divina  Provvidenza  voleva  chiamarlo  da  questo  esilio  nella  celeste  Geru- 
salemme. Allora  appunto  scrisse  egli  quell’ ammirabile  esortazione, 
ripiena  di  sante  massime,  chiamata  il  Testamento  di  sant'  Efrem,  aven- 
dola fatta  nell’ora  della  morte.  La  detta  opera  appartiene  a lui  senza 
dubbio,  checché  ne  dicano  gli  eretici  ; è loro  costume  di  negare  i libri 


* L'intenzione  di  sanl’Efrcm  era  santa;  forse  agl  in  quel  modo  per  ispirazione; 
ma  questa  condotta  non  è leale,  non  bisogna  credere  che  tutti  i mezzi  sieno  buoni  per 
assicurare  il  trionfo  della  verità. 
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dei  Padri  in  cui  vengono  condannali  i loro  errori,  come  nel  detto  trattato 
che  fa  menzione  della  preghiera  pei  morti,  combattuta  con  falsi  dogmi 
dai  calvinisti.  Ordinò  in  essa,  nel  modo  più  esplicito,  di  non  covrire  il 
suo  feretro  con  un  drappo  prezioso,  e,  nel  caso  ve  ne  fosse  uno  preparato, 
di  venderlo,  c darne  ai  poveri  l'ammontare.  Ciò  non  pertanto,  un  signore 
il  quale  aveva  molta  venerazione  pel  Santo,  ne  dette  uno  per  invilupparlo, 
pensando  esser  più  grato  a Dio  che  servisse  a quell'uso,  anziché  darlo  ai 
poveri;  ma.  non  avendo  egli  seguita  la  volontà  del  servo  di  Dio,  sul- 
l’istante medesimo  lo  spirito  immondo  s'impadronì  della  sua  persona  c 
lo  tormentò  fin  quando  riconobbe  la  propria  colpa,  la  confessò  ai  piedi 
del  Santo,  e gliene  chiese  perdono.  Ed  Efrcm,  quantunque  ammalato, 
stendendo  su  di  lui  le  mani,  lo  liberò,  avvertendogli  di  adempire  a quanto 
aveva  promesso.  Non  volle  parimente  esser  seppellito  in  una  tomba 
fatta  a bella  posta,  nò  nella  chiesa,  ma  nel  cimitero  comune,  insieme 
agli  altri  poveri  ; esortando  quindi  gli  astanti  all’amore  ed  al  timore 
di  Dio  ed  aH’adempimcnto  dei  suoi  voleri,  rese  l'anima  al  Creatore. 
La  qualcosa  avvenne,  secondo  il  Cardinal  Baronio,  nell’anno  318,  un 
mese  dopo  la  morte  di  san  Basilio.  Il  Martirologio  romano  ne  fa  menzione 
al  primo  febbraio,  ed  i Greci,  nel  Menologio,  al  ventotto  gennaio.  San  Gre- 
gorio di  Nissa  descrisse  la  vita  del  nostro  Santo  in  un'orazione  parti- 
colare. Trovansi  nel  Bollando,  al  primo  volume  di  questo  mese,  il  testa- 
mento di  cui  abbiamo  tenuta  parola  e gli  altri  autori  che  fecero  l’elogio 
delle  sublimi  geste  di  questo  santo  confessore. 


— Papi  Sisto  III;  Ormisdas. 


Appartiene  a Dio  solo,  dice  Giobbe,  il  fare  dei  vasi  puri  avvalendosi 
di  raeterie  immonde.  Egli  tutto  può  fare  e quando  gli  piace,  che  le 
spine  producano  dei  grappoli  e i cardi  portino  frutta  ; egli  soltanto, 
elevandosi  al  disopra  della  natura  e delle  regole  comuni,  può  dare 
ad  un  albero  sterile  per  sè  stesso  la  forza  di  produrre  talvolta  dei 
buoni  frutti.  Diciamo  ciò  a proposito  di  santa  Brigida,  di  cui  seppe 
Nostro  Signore  conservar  affatto  pura  cd  immacolata  la  verginità,  quan- 
tunque fosse  ella  nata  nelle  infamie  e le  impurità  di  un  adulterio  di 


Jtu.i  morte. 
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suo  padre  con  una  vile  schiava.  Tale  infedeltà  di  Duptazio  (era  questo 
il  nome  di  quel  signore  irlandese)  toccò  così  sensibilmente  il  cuore 
della  sua  legittima  sposa,  che  imitando  l'antica  Sara,  la  madre  di  tutti  i 
credenti,  non  dette  più  riposo  al  marito  fin  quando  non  ebbe  scacciata 
quella  serva,  quantunque  due  santi  prelati  le  avessero  assicurato  cbe 
portava  in  seno  una  Santa. 

In  effetti,  la  schiava  bandita  mise  al  mondo  una  bambina  che  fu 
chiamata  Brigida  al  battesimo,  cui  volle  il  padre  farle  amministrare 
per  renderla  figlia  adottiva  di  Gesù  Cristo.  Qualche  tempo  dopo,  ve- 
dendo Duptazio  che  la  figliuola  avanzava  in  età,  la  fece  venire  nella 
sua  casa,  dove  si  rese  ella  amabilissima  per  le  rare  virtù,  di  cui  aveva 
ripiena  l'anima  e che  dimostrava  esternamente.  Era  umile,  placida  ed 
obbediente;  e sembrava  sovratlulto  che  la  compassione  verso  i poveri 
fosse  uscita  con  lei  dal  grembo  della  madre,  mentre  metteva  in  opera 
ogni  sorta  d'invenzioni  per  beneficarli. 

Codeste  ammirabili  virtù  venivano  rilevate  da  una  bellezza  perfetta- 
mente regolare  che,  senza  farne  accorgere,  rapiva  i cuori  di  quanti  la 
riguardavano;  per  la  qual  cosa  fu  da  diversi  ricchi  signori  richiesta 
in  matrimonio.  ÌHa  Brigida,  ch’erasi  già  consecrata  con  voto  a Gesù  Cristo, 
lo  Sposo  della  vergini,  accorgendosi  come  quelle  premure  attcstatele 
per  isposarla  non  da  altro  procedevano  se  non  da  lei  stessa  e da  quella 
rara  bellezza  che  brillavate  sul  volto,  pregò  Nostro  Signore  di  ren- 
derla laida  in  modo  da  non  far  più  pensare  a lei.  Fu  esaudita  la  sua 
preghiera,  c,  per  la  perdita  d’un  occhio,  rimase  così  deforme  la  santa 
figliuola,  da  non  trovarsi  più  alcuno  che  parlasse  di  sposarla:  la  qual 
cosa  obbligò  il  padre  a permetterle  d’entrare  in  un  monastero  e di 
farsi  religiosa  come  ne  aveva  ella  il  desiderio. 

Fu  resa  notevole  la  sua  entrata  in  religione  da  tre  insigni  favori  che 
vi  ricevette  dal  cielo  : il  vescovo  Malchillc,  antico  discepolo  di  san  Pa- 
trizio, apostolo  dell' Irlanda,  il  quale  le  dette  il  velo,  scorse  sulla  sua 
lesta  una  colonna  di  fuoco;  quando  Brigida  abbassò  il  capo  per  baciar  la 
predella  dell’altare,  il  legno,  quantunque  secco  e già  vecchio,  all’avvi- 
cinarsi  delle  sue  labbra,  ridiventò  verde  ; infine,  sull'  istante  medesimo 
trovossi  guarita  dell'occhio,  ed  il  volto  riacquistò  la  primitiva  bellezza, 
alla  quale  Nostro  Signore  aggiunse  un  nuovo  splendore,  non  volendo 
permettere  che  colei  la  quale  aveva,  per  amor  suo,  desiderato  di  perdere 
la  bellezza  del  corpo,  affin  di  conservare  la  purità  dell'anima,  restasse  con 
ia  benché  minima  deformità  corporale. 

Oltre  ai  detti  favori  straordinari,  questa  santa  vergine  ricevette  da 
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Dio,  in  alto  grado,  il  dono  di  operar  prodigi,  e ne  fece  in  rosi  gran 
numero,  che  scrisse  il  Cardinal  Baronio  d’aver  letto  nel  monastero  di 
santa  Cecilia,  al  di  là  del  Tevere,  a Roma,  un  antico  manoscritto  clic  ne 
conteneva  ventiquattro  capitoli  di  cui  ne  riporteremo  solamente  due  o tre, 
i quali  faranno  giudicare  degli  altri. 

Si  rivolsero  alla  nostra  Santa  due  lebbrosi  per  essere  guariti.  Ella 
pregò  Iddio  per  essi,  c,  facendo  il  segno  della  croce  sopra  un  poco 
d’acqua,  comandò  lavarsene  scambievolmente  : il  primo,  dopo  d'essere 
stato  lavato,  sentendosi  guarito,  fu  preso  da  tanta  gioia  per  aver  ricu- 
perata la  sanità,  che,  per  tema  di  riperderla,  non  volle  mai  rendere  al 
compagno  lo  stesso  servigio.  Ma,  in  punizione  di  tale  ingratitudine, 
vidcsi  immediatamente  ricoperto  della  medesima  lebbra,  ed  il  compagno 
fu  perfettamente  guarito  mediante  le  sole  preghiere  di  santa  Brigida,  la 
quale  sembrava  posseder  le  chiavi  della  sanità  e della  malattia. 

Una  fanciulla  cieca,  a nome  Daria,  pregò  la  Santa  di  farle  una  bene- 
dizione sugli  occhi,  c per  tal  mezzo  ricuperò  la  vista  ; ma  illuminata  in 
seguito  da  una  luce  più  alta,  e riconoscendo  che  tutto  ciò  che  si  vede 
cogli  occhi  del  corpo  non  è altro  che  imbarazzo  per  1’  anima,  ritornò 
dalla  sua  benefattrice  per  pregarla  di  renderle  la  primitiva  cecità  ; e 
sull’  istante  quegli  occhi  che  si  erano  aperti  dietro  le  supplicazioni  di 
santa  Brigida,  si  richiusero  alle  sue  preghiere. 

Un'altra  fanciulla,  in  età  di  dodici  anni,  muta  dalla  nascita,  fu  dalla 
madre  condotta  da  santa  Brigida.  La  Santa  la  prese  per  mano  e le  dimandò 
se  volesse,  per  amor  di  Gesù  Cristo,  conservare  una  perpetua  verginità  : 
e come  la  madre  le  rappresentò  l’impotenza  della  figlia  per  parlare,  la 
Santa  le  replicò  : Io  intanto  non  la  lascerù  andar  via  se  prima  non  mi 
abbia  risposto.  Allora  la  muta,  snodando  la  lingua,  le  promise  di  rimaner 
vergine  per  tutta  la  vita,  con  la  grazia  di  Dio;  c,  d'allora  in  avanti, 
le  rimase  sempre  libero  l’uso  della  parola. 

Una  cattiva  donna,  avendo  messo  al  mondo  un  bambino,  diceva  ad 
alta  voce,  per  iscusare  il  proprio  delitto,  d’averlo  avuto  dal  vescovo  a 
nome  Broon,  il  quale  era  un  sant'uomo,  e discepolo  di  san  Patrizio.  Fu 
riferita  a santa  Brigida  codesta  calunnia,  e la  miserabile  sfrontatamente 
sostenne  quella  menzogna  alla  presenza  di  lei  c dello  stesso  san  Patrizio: 
ma  la  Santa,  facendo  il  segno  della  croce  sulla  bocca  di  quell' infame,  le 
fece  gonfiar  la  lingua  in  modo  da  non  poter  più  parlare;  e,  facendo 
altrettanto  sulla  bocca  del  bambino,  la  snodò,  e questi,  dopo  averne 
ricevuto  ordine  da  santa  Brigida,  disse  distintamente,  che  non  già  il 
vescovo  era  suo  padre,  ma  bensì  un  povero  uomo  del  comune.  In  tal 
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maniera  venne  scoverta  la  verità,  fu  conservato  l’onore  del  vescovo,  c fu 
resa  gloria  a Dio,  protettore  dell’innocenza. 

Brigida  operò  ancora,  mercé  il  segno  della  croce,  una  ijuanlilà  di  pro- 
digi. Con  questo  mezzo  scacciava  i demoni  dai  corpi  umani,  c riteneva 
le  persone  eh’ erano  in  pericolo  di  perdersi.  Si  narra,  a tal  proposito, 
una  cosa  sorprendente  : la  figlia  d' un  gentiluomo  essendosi  segretamente 
involata  alla  casa  paterna  nel  giorno  stesso  delle  sue  nozze,  per  salvarsi 
nel  monastero  di  Brigida,  il  padre,  indignato,  montò  a cavallo,  seguito 
da  una  buona  scorta,  per  andare  a riprender  la  figlia  a viva. forza;  ma 
avendolo  scorto  da  lontano  la  nostra  Santa,  fece  in  terra  il  segno  della 
croce,  incontanente  gli  uomini  ed  i cavalli  divennero  immobili  come 
altrettante  statue,  fintantoché,  riconoscendo  il  padre  la  propria  colpa, 
permise  alla  figliuola  di  eseguire  il  suo  volo  e di  rimanere  in  religione. 

Non  ci  diffondiamo  più  lungamente  nel  far  rilevare  ai  fedeli  le  gloriose 
geste  di  questa  gran  serva  del  Signore,  mentre  a noi  sembra  che  quel 
poco  che  ne  abbiamo  detto  sia  più  clic  sufficiente  per  dimostrare  ad 
evidenza,  quali  ne  sieno  i meriti  ed  il  credito  che  gode  appo  il  suo  celeste 
Sposo.  Giunto  il  tempo  in  cui  aveva  Iddio  stabilito  di  ricompensare  le 
fatiche  da  lei  sopportate  per  amor  suo,  dopo  aver  felicemente  compiuto 
la  sua  carriera,  le  fu  rivelato  il  giorno  in  cui  doveva  lasciar  questo 
mondo  ; ed  ella,  umile  c rassegnata  ai  decreti  della  Provvidenza,  lo  par- 
tecipò ad  una  buona  fanciulla,  cui  aveva  allevata  nel  timore  c l’amore  di 
Dio,  indicandole  il  giorno  in  cui  lascercbbe  questa  vita,  per  andare  a 
godere  dei  casti  amplessi  del  suo  Sposo  uel  cielo.  Gli  autori  non  conven- 
gono circa  il  luogo  in  cui  ella  mori,  mcntra  alcuni  asseriscono  esser 
morta  a Glaslonbury,  in  Inghilterra,  e sostengono  altri  esser  ciò  avvenuto 
a Kildara,  nell'Irlanda.  Il  Martirologio  romano  segna  la  morte  di  questa 
Santa  come  avvenuta  nella  Scozia.  Secondo  Sigibcrto,  ella  mori  il  primo 
febbraio  dell’ anno  di  Nostro  Signore  521  ; secondo  Mariano,  scozzese, 
sotto  l'impero  di  Giustino  il  primogenito,  o infine,  più  probabilmente, 
secondo  l’opinione  di  altri  autori,  nel  523,  essendo  pervenuta  all’età  di 
settant’anni.  Nel  tratto  successivo,  fu  il  suo  corpo  trasportato  a Down, 
in  Irlanda,  e deposto  in  una  tomba  medesima  insieme  a quelli  di  san  Pa- 
trizio e di  san  Colombo,  e nell’anno  M8G,  furono  tutti  e tre  rinvenuti 
in  seguito  ad  una  rivelazione  fatta  al  vescovo  san  Malachia,  da  altri 
chiamato  san  Malezio,  per  distinguerlo  dal  gran  san  Malachia  primate  di 
Armagli.  Il  prezioso  capo  della  nostra  Santa  fu  trasportato, nell’anno  1588, 
a Lisbona  nella  chiesa  dei  II.  R.  P.  P.  Gesuiti,  mercè  le  cure  di  Giovanni 
di  Borgia,  al  quale  f imperatore  Rodolfo  avevaio  regalato.  Egli  era  figlio 
di  san  Francesco  di  Borgia. 
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(630-IÌ5C).  — Papi:  Onoralo  1°;  Sant'Eugenio  1°. 

Saremmo  al  certo  meritevoli  di  rimprovero  se,  facendo  una  raccolta 
della  vita  dei  Santi  perla  comune  istruzione  di  tutti  i fedeli,  trascurassimo 
questo  santo  re  di  Francia,  mentre  osserviamo  che  dotti  e ragguardevoli 
autori,  appartenenti  alle  più  culto  nazioni  non  esitarono  ad  arricchirne  le 
loro  istorie:  così  infatti  praticarono  il  Surio,  alemanno,  ed  Oberto  Mireo, 
fiammingo  e suddito  del  re  di  Spagna:  codesti  autori  stranieri,  ed  il  no- 
stro dottissimo  Cardinal  Baronio  ne  parlano  con  molto  onore,  e gli  danno, 
senza  difficoltà,  il  titolo  di  Santo. 

San  Sigiberto  era  figliuolo  di  Dagoberto  1°,  re  di  Francia,  e della  re- 
gina Bagintruda.  Provò  questo  principe  tanta  gioia  alla  sua  nascita,  che, 
per  dimostrarla  d’avvantaggio,  fece  richiamar  dall'esilio  sant'Amando,  ve- 
scovo di  Maeslricht,  di  cui  non  aveva  potuto  soffrire  le  forti  rampogne 
contro  la  vita  sregolata  che  menava,  e lo  pregò  di  battezzarlo.  Gli  dette 
inoltre  per  padrino  Gariberto,  re  d'Aquitania,  suo  fratello,  e fin  d'allora 
si  ebbe  luogo  di  sperare  che  questo  fanciullo  sarebbe  un  principe  di  pace, 
mentre  la  sua  nascila  valse  a riconciliare  insieme  così  perfettamente  questi 
tre  grandi  personaggi.  Inoltre,  mercè  un  fatto  miracoloso  avvenuto  in 
occasione  del  suo  battesimo,  dette  Iddio  a divedere,  quale  sarebbe  un  giorno 
questo  piccolo  principe:  fu  così  grande  la  folla  della  nobiltà  francese  che 
trovossi  allora  ad  Orléans,  dove  celebravasi  codesta  cerimonia,  che  non 
si  trovò  nessun  chierico  presso  sant'Amando,  il  quale  lo  battezzava,  per 
rispondere  Amen;  il  bambino,  che  non  contava  ancora  quaranta  giorni, 
pronunziò  distintamente  ed  a tempo  quella  parola:  la  qual  cosa  cagionò 
una  grande  ammirazione  ai  signori  che  furono  testimoni  di  tale  meraviglia. 

Non  appena  raggiunse  il  quinto  anno  di  età , desiderando  il  re  provvedere 
al  riposo  del  suo  regno,  e seguire  in  ciò  gli  esempi  dei  suoi  predecessori, 
divise  gli  stati,  a lui  sottoposti,  fra  i due  figliuoli,  cioè  : il  nostro  Sigiberto 
e Clodoveo  II;  e dietro  il  parere  del  suo  consiglio,  dette  l'Austrasia.  * 

1 Questo  principe  viene  ordinariamente  denominato  Sigeberto  III  ; alcuni  autori 
lo  chiamano  Sigeberto  11,  perchè  non  contano  Sigeberlo,  pronipote  di  Brunaldo,  il 
quale  fu  non  pertanto  proclamato  Re. 

* L'Austrasia  comprendeva,  in  quel  tempo,  la  Provenza  e la  Svizzera  (smembrate  dat- 
l'anlico  regno  di  Borgogna),  f.VIbigese,  l’Alremia,  il  Quercese,  la  Rouerga,  le  Cevftme, 
la  Sciampagna,  la  Lorena,  falla  Piecardia,  l'arcivescovato  di  Trcveri,  e parecchi  altri 
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vale  a dire  la  Francia  orientale,  al  primogenito,  lasciando  la1  Neustria  a 
Clodoveo,  il  più  giovine. 

Cinque  o sei  anni  dopo,  essendo  il  re  Dagobcrto  sul  punto  di  lasciar 
col  regno  questa  vita,  per  andare  a regnare  più  felicemente  nel  ciclo  s, 
fece  convocare  un’assemblea  composta  dei  piu  grandi  del  regno,  in  cui 
confermando  la  divisione  fatta  fra  i due  suoi  figliuoli,  li  dichiarò  re.  F, 
questi  principi  osservarono  così  religiosamente  l’ordinanza  del  padre, 
riguardo  alla  suddetta  divisione,  e vissero  sempre  in  così  buona  armonia, 
die  ciascuno  dal  canto  suo  governò  nel  modo  piu  placido  e tranquillo  i 
sudditi  del  proprio  regno. 

Il  re  Sigiberto  fu  fortunato  nell’Auslrasia  d’aver  presso  di  sè  san  Pi- 
pino, signore  del  Brabanle,  cui  egli  fece  podestà  del  palazzo,  c san  Cuni- 
berto, arcivescovo  di  Colonia,  cui  prese  per  primo  consigliere;  erano  l’uno 
c l’altro  santi  personaggi  e l’assistettero  potentemente  coi  loro  saggi  con- 
sigli. Furono  appunto  questi  due  fedeli  servi  i' quali,  dopo  la  morte  di 
suo  padre,  lo  persuasero  di  dimandare  al  re  Clodoveo,  suo  fratello,  la 
porzione  dei  tesori  e dei  mobili  del  defunto  re  : ccon  tanta  politica  e pru- 
denza negoziarono  questo  affare,  che  si  radunò,  a tal  uopo  una  nuova  as- 
semblea nella  città  di  Compiegnc,  dove,  infine,  fu  tutto  pacificamente 
conchiuso,  con  piena  soddisfazione  delle  due  parti. 

Inlrattauto  Sigiberto  vide  turbata  la  pace  del  regno  dalla  rivolta  di 
alcuni  spirili  sediziosi,  i quali  eccitarono  i Turingi,  suoi  vassalli,  a levar 
le  armi  contro  il  proprio  principe;  non  contando  adunque  piu  di  dodici 
anni  di  età,  si  vide  obbligato  a far  loro  la  guerra,  c,  nelle  prime,  riportò 
qualche  vantaggio  su  di  loro,  ne  sconfisse  le  truppe  e ne  sbigottì  il  co- 


paesi  che  si  estendono  fino  alle  frontiere  della  Frisia;  l’ Alsazia,  il  Palalinalo,  la  Tu- 
ringia,  la  Franconia,  la  Baviera,  la  Suaba,  e tutta  la  regione  che  rimane  fra  il  basso 
Heno  e l'antica  Sassonia.  I re  d' Austrasia  tenevano  loro  residenza  a Metz  nella  Lorena. 

1 Quantunque  Caribcrto  avesse  ottenuto  da  Dagoberlo,  suo  fratello,  una  parte  del- 
l'Aquitania,  piuttosto  come  una  specie  d’appannaggio  clic  come  uno  smembramento 
della  corona,  non  lasciò  per  questo  di  prenderei!  titolo  di  Ile.  Fece  capitale  Tolosa. 
Essendo  morto  il  detto  principe  nell’anno  G30,gli  succedette  Chilperico,  suo  figlio  pri- 
mogenito, ancora  fanciullo;  ma  Dagobcrto,  suo  zio,  lo  fece  avvelenare.  Caribcrto  aveva 
lasciato  un  altro  figlio  a nome  Boggis,  che  fu  lo  stipite  di  una  lultga  discendenza  di 
principi,  di  cui  si  perpetuò  la  posterità  fino  a Luigi  d’Armagnac,  duca  di  Nemours,  uc- 
ciso alla  battaglia  di  Cerignola,  nel  1303.  Egli  comandava  per  Luigi  XII,  mentre  gli 
Spaglinoli  avevano pergenende  (jouzatvo  di  Cordova,  sovratmominalo  il  ;/ru n capitano.' 
La  detta  battaglia  costò  alla  Francia  la  perdita  del  regno  di  Napoli.  Vedi  Vaissetle, 
Sturiti  della  Linguadoca;  ed  il  P.  Henault,  Ahr.  chr.  t.  I,  p.  26  e 318.  • 

* Dagoberlo  fu  seppellito  nell’abbazia  di  san  Dionigi,  di  cui  era  stato  il  fondatore. 
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mandante.  Ma,  come  la  fortuna  delle  armi  è precaria,  ne  sono  del  pari  ben 
diversi  gli  avvenimenti  ; la  mala  iulelligenza  dei  suoi  uffiziali  dette  mezzo 
ai  Turingi  di  raccogliersi  e di  avere  alla  lor  volta  il  di  sopra;  essi  sbara- 
gliarono tutto  l'esercito  reale.  Nulladimeno,  il  re  raccolse  nuove  forze, 
prese  nuovo  coraggio,  e,  ripassato  il  Reno,  si  comportò  con  tanta  prudenza 
c tanto  buon  discernimento,  clic  ricondusse  infine  i rivoltosi  alla  ragione, 
c li  obbligò  a sottoporsi  al  suo  impero  e ad  ubbidire  alla  sua  volontà. 

Vedendosi,  in  seguito,  parifico  nel  regno,  questo  virtuoso  principe  si 
dedicò  interamente  agli  esercizi  di  pietà,  e lasriossi  trasportare  alla  vita 
contemplativa,  in  guisa  tale  che  sarebbesi  preso  per  un  religioso  educato  in 
un  chiostro,  anziché  per  un  sovrano  allevato  nella  porpora  c fra  le  armi. 
Da  questo  derivò  che  alcuni  storici  francesi,  non  considerando  le  cose  se 
non  secondo  la  politica  e l'umana  prudenza,  disapprovarono  tale  condotta 
e lo  accusarono  di  vigliaccheria  ; ma  coloro  i quali  hanno  parlato  con 
maggior  disinteresse  delle  cose  temporali,  lo  paragonarono  al  gran  Saio- 
mone,  e dissero  averne  anzi  sorpassata  la  gloria.  In  effetti,  entrambi  fu- 
rono dotati  dal  Signore,  fin  dai  più  giovani  anni,  d’una  straordinaria 
sapienza,  e ne  ricevettero  dimoile  ricchezze  c potenza.  11  re  della  Giudea, 
invece  di  profittare  di  tutti  quei  doni,  ne  abusò  fino  al  punto  d' im- 
piegarli alla  propria  rovina  ed  alla  perdita  dell'anima;  al  contrario,  il 
re  Sigiberlo  se  ne  giovò  per  la  propria  salvezza  e per  quella  del  suo 
popolo.  Salomone  dissipò  la  miglior  parte  degli  immensi  beni,  lasciatigli 
dal  re  David,  suo  padre,  c da  Dio  concessigli,  in  prodigiose  debosce,  in 
pazze  spese  per  le  sue  concubine,  c per  edificar  tempi  ai  loro  idoli  e false 
divinità.  Ma  il  pio  re  Sigiberto  impiegò  molto  più  utilmente  i tesori  ere- 
ditati dal  re  Dagoberlo,  suo  padre,  o da  lui  stesso  acquistati  durante  la 
pace  del  regno:  nel  fare  grandi  elemosine  ai  poveri,  nell’cdificar  dodici 
bei  monasteri,  1 fra  i quali  vanno  annoverate  le  celebri  abbazie  di  Stablo, 
nella  diocesi  di  Liegi,  e di  .Malmedj-,  in  quella  di  Treveri  ; ad  una  di 
esse,  di  cui  fu  abate  san  Remaclo,  vescovo  di  Liegi,  dette  non  meno  di 
dodici  leghe  quadrale  di  territorio  ; la  qual  donazione  confermò  poscia  col 
suo  testamento. 


1 Fonilo  (toltici  monasteri,  ili  cui  i <|iialtro  principali  furono  Cougnon,  presso  Bouil- 
lon,  (pra  negli  antichi  tempi  un  semplice  priorato)  san  Martino,  presso  Metz,  Stablo 
o Stavelot  c Malmedy.  Questi  due  ultimi  sono  ad  una  lega  in  circa  ili  distanza  l’uno 
dall'altro.  Avendo  san  Itemaclo  recata  da  Solignac  la  regola  di  san  Colombano,  chia- 
jnata  da  Sigiberlo  tu  regola  deyli  antichi  padri,  nel  suo  diploma  del  monastero  di 
Cougnon,  la  stabilì  prima  a Cougnon,  poscia  a Malmedy  ed  a Slaldo. 
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Questo  principe  era  degno  della  corona,  dappoiché  seppe  così  bene 
" governar  sé  medesimo,  che  usando  prudentemente  degli  onori  e delle 
ricchezze  della  terra,  s’acquistò  le  vere  ricchezze  dell’ immortalità  ; e fu 
tale  la  sua  vita,  che  se  la  potenza  terrestre  lo  rese  temuto  agli  uomini, 
la  pietà  e la  giustizia  In  resero  piacevole  agli  occhi  di  Dio.  Se  si  riscontrò, 
nella  condotta  da  lui  serbata,  qualche  fallo  contro  le  regole  dell'umana 
prudenza,  lo  ripararono  a sufficienza  l’abbondanza  di  elemosine  da  lui 
largite  ai  poveri  e le  altre  buone  azioni,  le  quali  furono  più  che  bastevoli 
per  farlo  comparir  senza  marchia  al  cospetto  della  divina  Maestà.  Egli 
morì  santamente,  nel  fiore  dell'età,  il  1°  febbraio,  verso  la  metà  del  VII 
secolo. 1 Non  vogliamo  accertar  l’anno,  per  nulla  decidere  circa  le  dif- 
ferenti opinioni  degli  autori  che  ne  mettono  la  morte  più  o meno  avanti. 
Sigibcrto  dice  essere  avvenuta  263  anni  dopo  la  morte  di  san  Martino, 
secondo  il  modo  di  contare  in  quel  tempo  gli  anni  in  Francia.  Essendo 
il  nostro  santo  re  divolissimo  servo  di  quel  gran  vescovo,  volle  che  il  suo 
corpo  fosse  seppellito  nella  città  di  Metz,  in  una  chiesa  dedicata  in  suo 
onore,  la  quale  è una  delle  dodici  da  lui  fondate.  Fece  Iddio  rilevare  la 
santità  di  questo  augusto  monarca  mediante  un  gran  numero  di  miraroli 
operati  presso  la  sua  tomba;  il  monaco  Sigiberto,  autore  della  sua  vita, 
ne  riporta  una  gran  quantità  ; c dice  esserne  stato  testimone  oculare;  in- 
fatti, ad  intercessione  del  nostro  Santo,  furono  liberati  gl’energumeni,  s’in- 
fransero da  loro  stessi  i ferri  dei  prigionieri  c degli  schiavi,  c persone 
afflitte  da  diverse  malattie  riacquistarono  la  sanità. 

Nel  1063,  quattrocento  anni  dopo  morto,  si  trovò  il  suo  corpo  così  in- 
tatto nel  sepolcro  come  se  vi  fosse  stato  posto  due  ore  prima;  ne  fu  tratto 
per  essere  deposto  in  un  luogo  più  decente,  come  aveva  egli  medesimo 
ordinato  ad  un  religioso  di  quel  monastero  di  san  Martino  di  Metz,  a nome 
Villano,  al  quale  apparve.  Sette  anni  dopo  fu  rinchiuso  in  una  ricca 
cassa  d’argento,  e collocato  accanto  all’altare  della  chiesa,  ma  sempre 
con  miracoli  che  si  possono  riscontrare  nel  predetto  autore,  riportati  dal 
Surio  e dal  Bollando,  al  primo  di  questo  mese. 

Finalmente,  ncH'anno  1532,  la  detta  abbazia  di  san  Martino  fu  tutta 
rovinata  dalle  guerre  fra  la  Francia  c la  Spagna  ; allora  quel  prezioso  de- 
posito fu  trasportato  nella  città  di  Metz,  e,  di  là,  in  quella  di  Nancy,  capitai" 
di  tutta  la  Lorena,  dove  riposa  in  una  bella  cassa  d’argento,  nella  ma- 
gnifica chiesa  collegiale,  di  cui  gettarono  le  fondamenta  i principi  Carlo  III, 


1 San  Sigitierln  lasciò  un  figlio  per  nome  Dagolierlo,  il  quale  contava  solo  soli  • 
anni  al  tempo  della  morte  del  padre;  fu  re  in  seguito,  ed  ò onorato  come  Santo. 
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duca  di  Lorena,  e suo  figlio  Carlo,  cardinale  della  santa  Chiesa  romana, 
nell'anno  1603.  I grandi  beni  dell' anzidetto  abbazia  rovinata,  essendo 
stata  soppressa  dal  sommo  pontefice  Clemente  Vili,  furono  da  lui  stesso 
aggregati  alla  nuova  chiesa  collegiale  di  Nancy. 1 

La  vita  di  questo  santo  re  fu  scritta,  come  abbiamo  detto,  dal  religioso 
Sigeberto.  Il  Molano,  nelle  addizioni  d’Usuard,  ne  segnò  la  festa  al  primo 
febbraio,  soggiungendo  inoltre  d’aver  il  nostro  Santo  fatto  edificare  venti 
monasteri,  invece  di  dodici  che  abbiamo  noi  detto  ; quello  di  Francia  ne 
fa  memoria  al  due  di  questo  mese. 


PRETE  DI  SMIRNE  E MARTIRE. 

Morto  nel  251. — Papa:  Cornetto.  — Imperatore:  Uccio. 

I 

Il  celebre  martire  san  l’ionio  venne  denominato  nell’antichità  Uomo 
apostolico,  non  per  essere  stato  discepolo  di  alcuno  degli  Apostoli,  o per 
esser  vissuto  ai  tempi  di  san  Policarpio  o degli  altri  discepoli,  essendo 
morto  verso  la  metà  del  terzo  secolo  della  Chiesa;  ma  per  aver  esercitate 
le  funzioni  di  apostolo,  comunicando  il  lume  dcll’Evangelo  ad  un  gran 
numero  di  Gentili  da  lui  convcrtiti  alla  fede  di  Gesù  Cristo.  La  purezza 
dei  costumi,  da  lui  serbata  fin  dalla  prima  giovinezza  in  un  perpetuo  celi- 
bato, e la  sua  gran  probità,  accoppiate  ad  una  rara  erudizione  c ad  una 
straordinaria  sagacia  di  spirito,  formarono  in  lui  un  merito  così  solido, 
che,  giudicandolo  degno  del  sacerdozio,  fu  consccrato  prete  della  Chiesa  di 
Smirne,  divenuta  in  quel  tempo  una  delle  più  considerevoli  dell'Asia,  me- 
diante l’episcopato  ed  il  martirio  di  san  Policarpio.  Rivestito  di  quel  sacro 
carattere,  impiegò  con  sì  felice  risultato  i grandi  talenti  che  aveva  per  la 
parola  e la  persuasione,  da  indurre  un  numero  infinito  di  pagani  ad  abbrac- 
ciare il  cristianesimo,  a confermare  nella  fede  molti  fedeli  cui  la  tempesta, 

1 La  diocesi  di  Metz,  nel  perdere,  quel  prezioso  lesoro,  non  cessò  per  qneslo 
ili  onorare  il  sanlo  re  d'AusIrasia.  Gli  tu  recentemente  consccrato  un  hel  quadro  nella 
chiesa  di  Sanla  Scgolcna,  edificala  vicino  al  suolo,  dove  clcvavasi  Cantico  palazzo  dei 
re  d'AusIrasia,  di  cui  si  vedono  ancora  alcuni  avanzi. 

La  priinazialc  di  Nancy,  dove  nell’anno  1552  furono  Irasporlale  le  reliquie  di 
san  Sigiberlo,  è o<] ;| idi  la  rallcdralc  : esse  sono  quivi  l'oggetto  di  grande  venerazione. 
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delle  persecuzioni  rendeva  titubanti.  La  santità  della  sua  vita  contribuì 
ancora  più  delle  prediche  alla  salvezza  delle  anime,  mercè  la  forza  degli 
esempi  c la  saggezza  di  tutta  la  sua  condotta,  nella  quale  ammiravasi  la 
profonda  umiltà  che  accompagnava  una  straordinaria  grandezza  d'anima, 
la  quale  alliravagli  il  rispetto  di  quegli  stessi  idolatri,  a cui  Iddio  non 
accordava  la  grazia  della  conversione. 

Ma  se  la  sua  vita,  di  cui  sarebbe  a desiderare,  ne  conoscessimo  tutte  le 
belle  azioni,  fu  cotanto  utile  alla  Chiesa,  si  può  assicurare  che  la  ge- 
nerosa sua  morte  non  contribuì  meno  alla  gloria  di  Gesù  Cristo  ed  al  conso- 
lidamento della  nostra  fede.  Vedonsi  brillare  in  tutte  le  circostanze  che 
ne  accompagnarono  il  martirio,  il  coraggio  e l’ ardente  pietà  d’un  uomo 
tutto  dedicato  a Dio,  aspirante  a sacrificare  una  vita  che  avevagli  già 
consccrata  ed  impiegata  tutta  intera  al  suo  servizio.  Vi  si  trovano  da  per 
tutto  dei  contrassegni  d’uno  spirito  illuminato  vivo  ed  elevato,  e delle 
saggio  risposte,  degne  d’ un  uomo  ripieno  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
parlava  per  edificare  i cristiani  c per  confondere  nel  tempo  medesimo  gl’ido- 
latri. Volle  Iddio  prepararlo  alla  grazia  del  martirio  mediante  la  pruova 
•di  parecchie  pubbliche  afflizioni,  come  della  carestia  c delle  ostilità  mili- 
tari, che  dettero  di  molto  esercizio  alla  sua  pazienza  c carità,  e mediante 
un  singoiar  presentimento  di  tutto  quanto  doveva  accadere  nel  giorno 

a seguente  a lui  ed  ai  compagni  delle  sue  sofferenze.  Quell’indomani,  che 

'?»  Il  Lt  cra  un  sa^af°>  !JÌ°rn°  di  gran  sabato  presso  i Giudei,  in  cui  i cristiani 
pi*i«.  di  Smirne  solennizzavano  la  festa  di  san  Policarpio,  Pionio  fu  arrestalo 
insieme  ad  alcuni  altri  cristiani  cui  egli  conduceva,  da  Polemone,  custode 
del  tempio  degli  idoli  ed  incaricato  di  far  la  ricerca  dei  cristiani,  per  or- 
dine dell’  imperatore  Decio.  Rimasero  sorpresi  i nemici  nel  trovarlo  pronto 
a seguirli,  essendosi  posto  anticipatamente  la  catena  di  ferro  al  collo,  at- 
taccata a due  altre  che  legavano  con  lui  santa  Sabina,  altrimenti  Tcodota, 
e santo  Asclepiade,  cui  aveva  convertiti  e disposti  a ciò  dietro  l’ispirazione 
avuta  il  giorno  precedente.  Quella  sì  pronta  e deliberata  disposizione  fu 
causa  che,  senza  far  loro  alcuna  violenza,  gli  ariani  si  contentassero  di  con- 
durli, o piuttosto  di  accompagnarli,  nella  pubblica  piazza.  La  novità  dello 
spettacolo,  unito  alla  festa  dei  Giudei,  vi  attirò  una  sì  gran  folla  di  popolo, 
da  essere  obbligati  a salire  sovra  dei  banchi  c dei  palchi  per  guardare. 
Dopo  aver  Pionio  succintamente  risposto  a Polemone,  fece  alla  moltitu- 
dine un  gran  discorso,  che  sarebbesi  preso  per  una  composizione  studiata, 
sull’ avvertimento  che  aveva  ricevuto  dallo  Spirito  Santo,  di  prepararsi  al 
martirio,  se  non  si  fosse  stati  soliti  di  vederlo  sovente  arringare  cxabrupto. 
Rivolse  la  parola  prima  a’ Gentili,  poscia  a' Giudei,  e lini  le  particolari 
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rimostranze,  fatte  agli  uni  cd-agli  altri,  con  una  riflessione  generale  sull’ul- 
timo giudizio  che  dovevano  tutti  subire,  e su  i funesti  effetti  della  divina 
vendetta  che  avevano  da  temere. 

Quel  discorso,  generalmente  ascoltato  con  molla  attenzione  e silenzio, 
fece  che  Polemonc,  persuaso  che  il  popolo  era  ben  lungi  dal  chiedere  la 
morte  di  Pionio,  prendesse  il  partito  di  trattarlo  civilmente,  c gli  dicesse, 
che  se  rifiutava  assolutamente  di  sacrificare  agl’idoli,  si  contenterebbero 
che  entrasse  solo  nel  loro  tempio.  Rispose  il  Santo,  che  non  sarebbe  questo 
a desiderare  per  gl'idoli,  i quali  senza  dubbio  non  vi  troverebbero  il  loro 
tornaconto.  Fu  poscia  condotto,  insieme  a Sabina  ed  Asclepiade,  nella  sala 
della  giustizia,  dove,  radunandosi  il  popolo  intorno  a lui,  si  mise  a farne 
gli  elogi,  attestando  essere  un  danno  che  un  sì  onesto  uomo  volesse  in  tal 
modo  perdersi  per  propria  colpa.  Esortavalo,  nel  tempo  medesimo,  a non 
disprezzar  tanto  la  vita  ed  a far  quanto  da  lui  desiderava  Polemonc  per 
conservarla.  « Io  amo  la  vita,  rispose  Pionio,  ma  ben  diversa  da  quella 
« che  sono  ora  per  perdere,  una  vita  immortale,  per  acquistar  la  quale 
« darò  con  piacere  quella  che  ho.  » Passò  quindi  un  tempo  considerevole 
in  quislioni  ed  in  risposte,  in  cui  il  nostro  Santo,  da  filosofo  veramente 
cristiano,  fece  ammirar  la  sapienza,  sovrattulto  nella  difesa  deH’onure  di 
Gesù  Cristo  c della  santità  della  nostra  religione  contro  i motteggi  dei  Gentili 
c le  ingiurie  dei  Giudei.  ìVou  avendo  Polemone  nulla  potuto  ottenere  con 
le  vie  della  dolcezza,  cominciò  ad  istruirne  il  processo  e ad  interrogarlo 
nelle  forme  ordinarie  insieme  ai  compagni  di  lui,  affinché  fosse  tutto  pronto 
ad  essere  giudicato  dal  Proconsole,  il  quale  in  pochi  giorni  doveva  giun- 
gere da  Efeso.  Dopo  il  primo  interrogatorio,  in  cui  Sabina,  perfettamente  <k>n, t.ni«(ii 
istruita  da  Pionio,  dette  al  pari  di  lui  delle  giuste  e generose  risposte,  nel  wis,0,“- 
che  fu  imitata  da  Asclepiade,  furono  condotti  tutti  e tre  nella  prigione, 
dove  trovarono  un  sacerdote  cattolico,  a nomeLemmo  o Lino,  una  donna, 
per  nome  Macedona,  ed  un  prete  Montanista,  chiamato  Eutichiano,  impri- 
gionati tutti  e tre  per  causa  del  cristianesimo.  Il  disinteresse  di  san  Pio- 
nio, il  quale,  non  era  mai  stato  a carico  di  chicchessia  in  tutta  la  vita, 
lo  indusse  a rifiutare  la  carità  offertagli  dai  Fedeli  come  agli  altri  prigio- 
nieri, e ciò  fu,  in  parte,  causa  per  cui  le  guardie  lo  rinchiusero  strettamente 
nel  luogo  più  remoto  e più  incomodo  della  prigione  insieme  ai  due  suoi 
compagni.  Fu  negato  ai  cristiani  il  permesso  di  andarli  a vedere,  ma  si 
permise  liberamente  di  andarvi  a coloro  i quali,  durante  la  persecuzione, 
erano  caduti  nell’ idolatria.  Se  ne  valse  Pionio  per  esortarli  a ritornar  a 
Gesù  Cristo.  I suoi  discorsi,  commoventi  del  pari  ed  istruttivi  ne  con- 
vertirono parecchi, cui  egli  rimandò  pieni  di  confidenza  nella  misericordia 
di  Dio. 
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Sono  rauJottl 
al  tempio. 


Poi  alla  « 'U 
della  giustizia. 


Alcuni  giorni  dopo,  il  vescovo  di  Smirne,  a nome  Eudemone,  avendo 
apostatato  c sacrilìcato  agl'idoli,  vollero  i pagani  giovarsi  dello  scandalo 
cagionato  dal  suo  esempio  fra  i fedeli,  per  scuoterli.  I magistrati  manda- 
rono a prendere  Pionio  nella  prigione  per  condurlo  al  tempio,  dove  il  ve- 
scovo apostata  aveva  ordine  di  attenderlo  per  aiutare  a guadagnarlo.  Pio- 
nio ebbe  anche  un  bel  rappresentare  che  bisognava  attendere  il  Proconsole, 
e ch’era  come  mancare  al  rispetto  dovutogli  ed  all’ordine  stabilito  nella 
polizia.  La  sua  resistenza  fu  causa  di  mandare  una  compagnia  di  arcieri  per 
portarlo  via,  c questi  lo  portarono,  suo  malgrado,  sulle  spalle  e lo  posero 
dirimpetto  all’altare  come  una  vittima;  trascinarono  dietro  di  lui  Sabina 
ed  Asdepiadc.  I maltrattamenti  da  lui  ricevuti  nel  cammino  da  chi  lo 
portava,  ed  i quali  lo  avevano  strazialo  a colpi  di  pugni  c di  calci,  non 
diminuirono  per  nulla  la  sua  fermezza,  che  sembrava  inalterabile.  La  qual 
cosa  mise  nella  disperazione  gli  ufficiali  che,  troppo  leggermente,  eransi 
promessi  di  fargli  seguire  l’ esempio  del  vescovo  apostata,  quivi  presente, 
e la  collera  indusse  un  di  loro  a stringergli  così  fortemente  la  catena  che 
aveva  al  collo,  da  mancar  poco  lo  strangolasse.  Ritornatogli  il  respiro, 
fu  condotto  nella  sala  della  giustizia  per  subire  un  secondo  interrogatorio, 
tornato  solo  a confusione  dei  giudici  e dei  preti  idolatri.  Trovossi  colà  un 
uomo  celebre  per  eloquenza  e sapere,  a nome  Rufino,  il  quale,  lutto  me- 
raviglialo della  bellezza  e della  forza  delle  risposte  del  Santo,  gli  disse: 
« Egli  è vano,  o Pionio,  il  pretendere  d’acquistar  gloria  coi  vostri  bei 
« discorsi,  molto  minor  follia  sarebbe  il  tacersi.  » Il  Santo,  per  umiliare 
quel  retore  pieno  di  vanità,  gli  mise  sott' occhio  gli  esempi  di  Socrate,  di 
Aristide  e di  Anassarco,  la  cui  memoria  era  in  gran  venerazione  fra  i pa- 
gani, e cui  non  avrebbe  egli  osato  accusar  di  follia  per  aver  fatta  particolar 
professione  di  sapienza,  di  giustizia  e di  temperanza.  E all'ordine  ricevuto 
da  uno  dei  principali  magistrati  di  tacersi,  rispose:  « Perchè  mai  non 
« fate  uso  del  vostro  dritto,  che  vi  permette  di  far  morire  immediatamente 
« gli  accusati,  i quali  vi  contraddicono,  invece  di  farli  così  languire?  A 
« che  servono  tante  violenze  e tante  lungherie?  Non  altro  noi  vi  doman- 
« diamo  che  un  rogo  ; vedrete  che  non  vi  ci  faremo  mica  trascinare.  » 
Non  avendo  i pagani  più  alcuna  speranza  di  vederlo  sacrificare  agli  Dei, 
cercarono  i mezzi  di  far  per  lo  meno  accreditare  la  voce  che  avesse  parte- 
cipato ai  sacrifizi,  affinché  tale  persuasione  potesse  sedurre  gli  altri  cri- 
stiani della  città.  Gli  posero  sulla  testa  una  corona  di  fiori,  cui  egli  gettò 
per  terra,  e rigettò  con  lo  stesso  orrore  le  vivande  immolate  agl’idoli,  cui 
il  sacerdote  era  andato  a presentare  a lui  ed  ai  compagni,  i quali  genero- 
samente lo  imitarono  in  tutto  quanto  gli  videro  fare.  Aveva  il  Santo  prevc- 
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duto  quei  diabolici  artifizi  dei  pagani,  i quali,  allorquando  vedevano  qual- 
che confessore  di  distinzione,  erano  soliti  di  divulgar  falsamente  aver  essi 
sacrificalo  agl'idoli,  per  ingannare  e far  cadere  gli  altri  fedeli.  Allo  scopo 
di  prevenirci  preaccennati  inconvenienti,  nel  giorno  in  cui  fu  arrestato 
crasi  messo  al  collo  una  catena  che  teneva  insieme  a lui  legati  i compagni, 
affinchè  tutti  pubblicamente  vedessero  rome  diebiaravansi  prigionieri  di 
Gesù  Cristo,  amando  meglio  passar  da  stravaganti,  con  quella  catena,  agli 
occhi  delle  persone  del  secolo,  anziché  dar  luogo  alla  calunnia,  che  già 
da  qualche  tempo  faceva  passare  per  apostati  i cristiani  che  vedevansi  con- 
durre sulla  pubblica  piazza  dinanzi  agl'idoli,  senza  essere  incatenati. 
Pionio  fu  poscia  ricondotto  insieme  a Sabina  ed  Asclepiade,  carichi  d’ob- 
brobri, d'ingiurie  edi  percosse,  nella  prigione,  all'ingresso  della  quale 
ricevette  da  una  delle  guardie  dei  colpi  sulla  testa,  sui  fianchi  e sulle 
braccia,  elicgli  tolsero  ogni  forza  di  agire,  ma  non  gli  impedirono  di  pre- 
gare e di  cantare  inni  a Dio  insieme  agli  altri,  durante  tutto  il  tempo 
della  sua  carcerazione. 

Pochi  giorni  dopo,  giunse  a Smirne  il  Proconsole  Giulio  Proculo  Quin- 
tiliano, c fece  comparire,  i prigionieri  d’ avanti  al  suo  tribunale.  Pionio 
subi  un  lunghissimo  interrogatorio,  fu  impegnato  in  una  quistionc  oltre- 
modo ardua,  e finalmente  condannato  ad  essere  bruciato  vivo,  per  incutere 
terrore  agli  altri  cristiani,  e dar  soddisfazione  agli  Dei  offesi,  giusta  le 
parole  della  sentenza.  Camminò  egli  con  passo  fermo  c con  aspetto  molto 
risoluto  verso  il  luogo  del  supplizio,  si  spogliò  da  sè  medesimo,  si  distese 
sovra  un  palo,  c fece  su  di  esso  inchiodar  le  sue  membra,  senza  rispondere 
altro  al  popolo  che  lo  scongiurava  ad  aver  pietà  di  sè  stesso,  se  non  che 
amava  quei  chiodi  lo  trafiggessero  in  quel  modo,  c che  anelava  di  morire 
solamente  per  risuscitare.  Fu  trattato  nella  stessa  maniera  un  altro  sacer- 
dote, per  nome  Mctrodoro,  clic  forse  troppo  leggiermente  si  fece  passare 
per  un  eretico  Marcionita,  quantunque  gli  alti  di  S.  Pionio  non  lo  quali- 
fichino tale.  Quand’anche  avesse  avuto  la  disgrazia  di  essere  inviluppato, 
in  quella  setta,  è pure  evidente  che  non  per  la  difesa  degli  errori  di  Mar- 
cione  subiva  la  morte,  ma  per  la  causa  unica  di  Gesù  Cristo,  il  quale,  dan- 
dogli la  forza  di  morire  per  la  verità,  poteva  altresì  fargli  la  grazia  di 
lavar  nel  sangue  le  colpe  di  lui.  Dirizzaronsi  quindi  i due  pali,  e si  ri- 
volsero i corpi  all’oriente,  quello  di  Pionio  a destra  e quello  di  Jletrodoro 
a sinistra.  Quando  fu  acceso  il  fuoco,  Pionio  chiuse  gli  occhi  per  pregare 
in  fondo  del  proprio  cuore,  ed  il  popolo,  fin  d' allora,  lo  credette  spirato. 
Ma  non  appena  ebbe  finita  la  preghiera,  riapri  gli  occhi,  e si  potettero 
scorgergli  sul  volto  i visibili  contrassegni  della  gioia  ond’era  animato: 


È ricondotto 
in  prigione. 


È Cruciato. 
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Signore,  disse  ad  alta  voce,  ricevete  l'anima  mia;  avendo  poi  pronunziato 
Amen,  rese  placidamente  lo  spirito  a Dio.  Coloro  i quali  trovaronsi  pre- 
senti al  suo  martirio,  c ne  redassero  poscia  gli  atti,  ci  assicurano  che  il 
suo  corpo  parve  tale  dopo  la  morte,  da  sembrar  che  gli  avesse  Iddio  rin- 
novate tutte  le  membra:  che  tutto  avessero  in  esso  rispettato  le  fiamme, 
perfino  i capelli  e la  barba,  e sarebbesi  preso  per  un  uomo  addormentato. 
La  qual  cosa  fu  accolta  come  un  attestato  della  gloria  onde  avevaio  Iddio 
ricompensato,  e della  innocenza  e purezza  di  tutta  la  sua  vita. 

Aggiunsero  inoltre  esser  ciò  avvenuto  ai  tempi  del  proconsolo  Giulio 
Procolo  Quintiliano,  sotto  il  consolalo  deH’imperatore  Decio  e di  Grato, 
vai  quanto  dire  nell’anno  250  di  Gesù  Cristo.  Rilevasi  pure  dai  predetti 
atti,  che  la  morte  del  nostro  Santo  avvenne  nel  giorno  ventuno  marzo,  se- 
condo il  calendario  Romano,  ovvero,  secondo  il  calendario  Asiatico,  ai 
due  di  giugno;  la  quale  opinione  non  è per  altro  priva  di  fondamento, 
qualora  non  si  voglia  sia  avvenuta  la  sua  morte  al  sabato,  che  fu  appunto 
il  giorno  in  cui  venne  arrestato.  La  difficoltà  incontrata  in  ciò  indusse 
alcuni  dotti  moderni  a mettere  la  sua  morte  al  21  di  marzo  od  al  cinque 
di  aprile  dell’anno  251,  opinione  che  ha  pure  i suoi  inconvenienti.  Ma 
quel  che  v’ha  di  più  noto  si  è,  che  Pionio  soffri  sotto  il  regno  di  Decio, 
verso  la  metà  del  terzo  secolo,  quantunque  diversi  dotti  autori  vogliano 
abbia  sofferto  durante  il  regno  di  Marco  Aurelio.  I Greci  ne  celebrano  la 
festa  agli  undici  di  marzo,  ma  i latini  la  fanno  al  primo  febbraio,  quan- 
tunque alcuni  antichi  martirologi  la  segnino  al  12  marzo,  che  potrebbesi 
intendere  pel  giorno  della  deposizione  nella  sepoltura  del  santo  martire. 

Gli  atti  del  martirio  di  san  Pionio,  scritti  da  testimoni  oculari  della  sua 
morte  e riconosciuti  autentici,  furono  pubblicali,  più  corretti  di  prima  e 
da  una  versione  latina  molto  antica,  dal  Thierry,  di  cui  bisogna  osservarle 
note  al  pari  di  quelle  del  Bollando  sul  tempo  del  martirio  del  Santo. 
Si  potrà  ad  essi  aggiungere  quanto  sullo  stesso  argomento  ne  riferisce 
Eusebio  nella  sua  storia,  e fra  gli  autori  moderni  si  potrà  consultare  il 
Tilleinonl,  al  terzo  volume  delle  sue  memorie  ecclesiastiche. 
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VESCOVO  E CONFESSORE. 


Morto  nel  389.  — Papa,  Siricio. 


Il  nostro  Santo  sortì  i natali  nella  celebre  città  di  Ravenna,  privo  Sua 
affatto  di  beni  di  fortuna.  Iddio  si  degnò  colmarlo  delle  sue  grazie, 
ed  egli  dopo  aver  passata  l’infanzia  c la  fanciullezza  nella  più  grande 
innocenza,  esercitando  l’umile  mestiere  di  scardassar  la  lana,  giunto  ad 
una  età  conveniente,  si  unì  in  matrimonio  con  una  virtuosa  donna,  della 
sua  condizione,  a nome  Vincenza.  Da  questo  santo  connubio  nacque  una  s 
figliuola,  a cui  fu  imposto  al  battesimo  il  nome  d'innocenza.  Severo  con 
tutta  la  sua  famiglia  viveva  ritirato  e tranquillo,  senza  punto  curarsi 
delle  cose  del  mondo.  Essendo  venuto  a morire  il  vescovo,  underimo 
successore  di  Apollinare,  il  quale  fu  discepolo  degli  Apostoli,  lutto  il 
popolo,  dopo  un  digiuno  di  tre  giorni,  si  radunò  nella  chicsa  per  eleggere 
un  nuovo  prelato:  allora,  per  un  miracolo  della  divina  Provvidenza,  alla 
presenza  dr  tutti,  andò  a fermarsi  sulla  testa  di  Severo  una  colomba  bianca. 

Alcuni  subito  conchiusero,  da  un  così  manifesto  contrassegno,  che  il  no-  £.1.1». 
stro  Santo  fosse  degno  di  ascendere  alla  sublime  dignità  del  sacerdozio  : 
ma  gli  altri,  offesi  in  certo  modo,  vedendolo  ricoperto  di  vecchi  cenci,  lo 
scacciarono  dalla  chiesa.  Rinnovatosi  per  altri  due  giorni  consecutivi  lo 
stesso  prodigio,  tutto  il  popolo,  conformandosi  al  giudizio  di  Dio,  lo  elesse 
vescovo,  ed  egli,  secondo  le  prescrizioni  del  rito  ecclesiastico,  fu  conse- 
rrato. La  sua  sposa  e la  figliuola,  ispirate  anch’essc  dai  più  puri  sentimenti 
di  pietà,  presero  il  velo  e si  dedicarono  interamente  al  servizio  di  Dio. 

Severo,  in  cui  la  dottrina  era  infusa  divinamente,  anziché  umanamente 
acquistata,  possedeva  una  rara  potenza  di  virtù  e di  sapienza.  Dopo  aver  Siu„„„. 
governato,  nel  modo  più  santo,  il  gregge  alle  sue  cure  affidato,  sentendo 
approssimarsi  la  fine  dei  suoi  giorni,  poco  tempo  dopo  aver  finito  d'offrire 
il  sacrifizio  della  santa  messa,  si  avviò  verso  il  luogo  dove  era  la  tomba 
della  moglie  c della  figliuola,  morte  prima  di  lui  ; Quivi  giunto,  fa  aprire 
il  sepolcro  e comanda  di  prepararglisi  un  posto  ; al  suono  della  sua  voce 
il  sarcofago  si  muove  da  sé  stesso  c miracolosamente  si  scosta  ; il  santu 
Vescovo,  disceso  ancora  vivo  nella  tomba,  mentre  era  immerso  in  fervide 
preghiere,  si  addormentò  placidamente  nel  Signore. 
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Trascorso  qualche  tempo,  avvenne  che  Olgcro,  arcivescovo  di  Meienza, 
recossi  in  Italia  per  ristabilire  la  pace  fra  T imperatore  Luigi  ed  il  figlio 
Lotario.  Avendo  saputo  che  lo  reliquie  di  san  Severo  erano  conservate  a 
Pavia,  le  fece  togliere  dal  luogo  dove  erano  state  poste  prima,  le  tras-' 
portò  seco  lui  a Maicnza,  c le  collocò  nella  chiesa  di  sanl’Albano.  Ne 
furono  tratte,  in  seguito,  per  essere  trasportate,  fra  uu  immenso  concorso 
di  popolo,  al  monastero  di  Erford,  in  quel  tempo  dedicalo  a san  Paolo; 
fu  quivi  eretta  in  loro  onore  una  splendida  basilica,  sotto  il  nome  di 
san  Severo,  nella  quale,  a sua  intercessione,  si  compiacque  Iddio  di  ope- 
rare grandi  prodigi. 


SANT’  AGRI  PANO. 

VII  Secolo. 

Agripano,  il  solo  fra  i vescovi  di  Velay  che  abbia  sopportato  il  martirio, 
nacque  in  Ispagna.  Fin  dall'infanzia  si  fece  osservare  in  mezzo  a quelli 
della  sua  età,  tanto  per  l'indole  docile  e mansueta,  quanto  pel  suo  spi- 
rito. Si  dedicò  con  grande  ardore  allo  studio,  c fece  rapidissimi  pro- 
gressi nelle  lettere  c nelle  scienze.  Spesse  volte,  allorquando  il  maestro 
lo  andava  cercando  per  la  colazione  od  il  pranzo,  lo  trovava  nel  tempio, 
immerso  in  fervide  orazioni,  nutrendo  l’anima  con  lunghe  preghiere. 
Desideroso  di  sottrarsi  all' importuniti»  dei  genitori,  i quali  incessante- 
mente lo  esortavano  a contrar  matrimonio,  parti  di  nascosto  alla  volta 
di  ltoma,  dove  il  sommo  pontefice  Martino,  avendo  avuto  l'agio  di  distin- 
guerlo per  l’istruzione  c la  scienza,  onde  era  in  abbondanza  fornito,  lo 
consecrò  vescovo  della  chiesa  di  Velay. 

Al  suo  giungere  in  quel  paese,  ebbe  il  dispiacere  ili  trovarlo  ancora 
infetto  delle  superstizioni  pagane  e lercio  degli  errori  di  Ario  e di  Elvidio. 
Munito  delle  sacre  armi  dell’orazione  c del  digiuno,  ed  astenendosi  dal- 
T uso  del  vino  c della  carne,  questo  eccellente  pastore  si  pose  in  grado 
di  combattere,  con  invincibile  forza  d’animo  ed  instancabile  costanza,  tutti 
quei  mostri.  Passò  l’intera  sua  vita  episcopale  nel  confermare  i fedeli 
con  la  frequente  predicazione  dell’  F, vangelo,  nel  confondere  i pagani,  nel 
ricondurre  gli  eretici  ad  una  più  santa  dottrina,  esponendosi  senza  alcuna 
tema  a numerosi  pericoli,  dai  quali  lo  trasse  sempre  immune  il  soccorso 
della  grazia  divina. 
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Fece  un  seconde  viaggio  a Roma  ; ne  ritornava,  e Irovavasi  di  già  in 
mezzo  al  suo  gregge,  quando  alla  distanza  di  venti  miglia  dalla  città  del 
Pozzo,  incontrò  degli  adoratori  d'idoli.  Animato  da  un  santo  zelo,  aven- 
doli severamente  redarguiti  delle  loro  sacrileghe  cerimonie,  fu  da  essi 
arrestato  c gettato  in  prigione,  e,  di  lì  a tre  giorni,  ad  istigazione  della 
Signora  del  paese,  che  era  pagana,  fu  decapitato  insieme  ad  Ursicino, 
suo  servo  e compagno  di  martirio.  Secondo  la  tradizione,  nel  cadere  la 
testa  del  Santo,  fece  scaturire  una  fonte  in  una  valle,  la  quale  fornì,  nel 
tratto  successivo,  dell' acque  per  guarir  le  malattie  e battezzare  un  gran 
numero  di  pagani.  Vegliando  i cristiani  in  preghiere,  presso  la  sua  tomba, 
ebbero  campo  di  sperimentar  molte  volte  l’ efficacia  della  protezione  di 
questo  gran  servo  di  Dio.  Egli  ricevette  la  corona  del  martirio  nel  giorno 
primo  febbraio. 


SAN  SEVERO, 


VESCOVO  E CONFESSORE. 


Questo  gran  servo  di  Dio  nacque,  da  una  nobile  famiglia,  a Costanza, 
ed  i genitori,  oppressi  dall'indigenza,  non  avendo  più  alcun  altra  risorsa 
per  far  fronte  agl’indispensabili  bisogni  della  vita,  si  videro  nella  dura 
necessità  di  dare  il  proprio  figliuolo  a Corbcccno,  uomo  nobile  ed  infe- 
dele, per  essere  impiegato  in  opere  servili.  Laonde,  si  potrà  di  leggieri 
immaginare  qual  vita  dolorosa  e meschina  fosse  costretto  a menare  il 
nostro  Santo;  egli,  peraltro,  cercava  di  nobilitarla  mediante  il  continuo 
esercizio  della  preghiera  e dell’  elemosina,  studiandosi,  quantunque  pove- 
rissimo, di  recare  qualche  piccolo  sollievo  ai  propri  fratelli.  Fece  adunque 
tali  e tanti  progressi  nella  via  della  cristiana  perfeziono,  che  Iddio  si 
compiacque  manifestar  la  virtù  del  suo  fcdel  servo  per  mezzo  di  splen- 
didi prodigi.  Le  grandi  virtù  che  abbellivano  l’animo  di  Severo  lo  resero 
oltrcrnodo  caro  ed  amato  a quanti  lo  conoscevano,  ed  ognuno  repulavasi 
fortunato  di  potersi  dire  suo  amico  ; ed  i miracoli,  da  Dio  operati  a sua 
intercessione,  tanta  inlluenza  esercitavano  sul  cuore  e sullo  spirilo  di 
Corbeceno,  che  sentendosi  incapace  di  più  oltre  resistere  al  fascino  inde- 
scrivibile di  quell’uinile  servo,  s’indusse  ad  abbandonare,  egli  e tutta  la 
famiglia,  le  vano  superstizioni  dell'  idolatria,  per  abbracciar  la  fede 
cristiana. 
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Severo  formava  adunque  Tammirazione  di  tulli  quanti  lo  circondavano; 
ma  vedendosi  esposto  a molti  pericoli,  diffidando  estremamente  delle 
proprie  forze,  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi  in  una  vicina  solitudine, 
per  quivi  poter  vivere  nascosto  agli  occhi  degli  uomini,  c dedicarsi 
soltanto  alla  contemplazione  delle  cose  celesti.  Pose  adunque  in  opera 
siffatto  divisamente;  ma  la  fama  delle  sue  virtù  e dei  prodigi  operati,  non 
gli  lasciarono  lungamente  godere  quel  nuovo  tenor  di  vita,  abbraccialo  con 
tanto  ardore.  Trascorso  qualche  tempo,  andarono  molti  discepoli  a met- 
tersi sotto  la  sua  direzione,  di  guisa  che  videsi,  per  cosi  dire,  costretto 
a provvedere  ai  loro  spirituali  bisogni.  Fondò  a tal  uopo  un  monastero 
in  onore  della  Beata  Vergine  Madre  di  Dio,  e gli  assegnò  una  regola 
eccellente.  Ma  propagandosi  di  giorno  in  giorno  il  grido  della  sua  santità, 
meritò  di  essere  eletto  vescovo  di  Avranches,  e suo  malgrado  si  vide 
nella  necessità  di  arrendersi  all’unanime  desiderio  del  clero  e del  popolo, 
ed  assumere  il  governo  di  quella  Chiesa. 

Dopo  aver  per  lo  spazio  di  alcuni  anni  portalo  quel  grave  carico  con 
somma  prudenza  e -pietà,  vinto  dal  desiderio  di  far  ritorno  all'antica  vita 
solitaria,  si  dimise  volontariamente  dall'episcopato,  e si  ritirò  nel  mona- 
stero da  lui  stesso  fondato,  dove  passò  il  resto  dei  suoi  giorni  in  pii 
esercizi  ed  in  sublimi  contemplazioni.  Finalmente,  spossato  dal  peso  del- 
l’ età,  estenuato  dalle  fatiche  e dai  digiuni,  rese  la  bell'anima  a Dio  fra 
le  braccia  dei  suoi  discepoli,  e fu  seppellito  nella  chiesa  eh’  egli  medesimo 
aveva  fatto  costruire.  Parecchi  miracoli,  da  lui  operati  dopo  morto,  furono 
piu  che  valevoli  ad  attestarne  c confermarne  la  santità.  Per  tema  dei  Nor- 
manni, che  infestavano  quelle  regioni,  i fedeli  disotterrarono  il  suo  corpo, 
lo  trasportarono  a Rouen,  dove  fu  solennemente  ricevuto,  e lo  deposero 
con  onore  nella  basilica  della  Santa  Vergine  Madre  di  Dio.  Il  culto  di 
questo  santo  confessore  ha  perdurato  tino  ai  nostri  giorni,  e,  in  un  popo- 
latissimo sobborgo  della  città  di  Rouen,  fu  edificata,  sotto  il  suo  nome, 
una  bella  chiesa  parrocchiale. 


Digìtized  by  Google 


51 


SAN  GIOVANNI  DAL  CANCELLO. 

1008-1110.  — l’iipa:  Tritano  II;  Alessandro  III. 


Il  beato  Giovanni,  sovrannominato  dal  Cancello,  a causa  d’un  cancello  Sua  na*-iu. 
di  ferro  che  ne  circondava  la  tomba,  nacque  nella  Brettagna,  da  genitori 
di  mediocre  condizione.  Egli  venne  al  mondo  l’anno  della  nostra  salute  1 098, 
sotto  il  pontificato  di  Urbano  II  ed  il  regno  di  Albano  IV,  duca  sovrano 
di  Brettagna.  Studiò,  nella  giovinezza,  le  belle  lettere  e le  scienze,  ed 
ognuno  potette  ammirare  i grandi  progressi  che  vi  fece.  Compiuti  gli 
studi,  si  decise  ad  abbandonare  il  mondo  c farsi  religioso  dell’ordine  dei 
Cisterciensi,  che  fioriva  in  quel  tempo  in  santità,  ed  attirava  gli  sguardi 
di  tutto  il  mondo  cristiano.  Andò  adunque  a trovare  il  glorioso  patriarca 
san  Bernardo,  il  quale,  dopo  averne  con  molti  esercizi  sperimentata  la 
perseveranza,  ed  essendosi  assicuralo  che  la  sua  vocazione  veniva  da  Dio, 
acconsenti  a dargli  l’abito  del  suo  ordine,  nell’auno  1121.  Giovanni  fece 

' t nattero. 

)1  noviziato,  c quindi  la  professione  dei  voli  monastici,  sotto  la  direzione 
della  stesso  san  Bernardo. 

Verso  quel  tempo,  Stefano  III,  conte  di  Ponlièvre,  ed  Avoisa,  contessa 
di  Guingamp,  sua  sposa,  desiderando  fondare  nelle  loro  terre  un  mona- 
stero dell'ordine  dei  Cistcrciensi,  fecero  supplicare  san  Bernardo  d’ in- 
viarvi all'uopo  dei  religiosi.  San  Bernardo  inviò  loro  Giovanni,  il  quale 
fondò  il  monastero  di  Begar,  a tre  leghe  da  Guingamp,  nella  diocesi  di 
Treguier,  l'anno  1130.  Fondò  egli  inoltre,  dietro  richiesta  di  Emcngarda 
d’Angiò,  vedova  del  duca. Aliamo  IV,  c dopo  averne  ricevuto  analoghi 
ordini  da  san  Bernardo,  il  monastero  di  Buzay,  (16  giugno  1139),  di 
cui  fu  eletto  abate.  Durante  il  tempo  in  cui  era  abate  di  Buzay,  ricevette 
parecchie  lettere  di  san  Bernardo,  e fra  le  altro  quella  che  nelle  opere 
di  questo  gran  Santo  viene  ascritta  al  numero  230.  Avendo  governato 
per  lo  spazio  di  quattordici  anni  quel  monastero,  ed  essendo  passalo  a 
miglior  vita  Benedetto,  36”  vescovo  di  Aleth,  nella  Brettagna,  fu  eletto  « «*- 

suo  successore,  con  gran  dispiacere  dei  suoi  religiosi,  i quali  lo  amavano 
come  padre,  e fu  consecralo  nell'anno  M IO. 

Nel  1111,  vedendo  clic  l'isola  d’ Aaron  cominciava  a popolarsi  ed  in- 
grandirsi, vi  trasferì  il  seggio  vescovile,  abbandonando  l'antica  città  di 
Aleth,  oggi  Quidalcth,  e chiamò  la  nuova  città  san  Malo.  San  Malo  ottenne 
bentosto  dal  duca  Conau  tutti  i privilegi  della  città  di  Aleth,  ed  altri 
ancora,  accordatile  mercè  le  preghiere  del  santo  prelato. 
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In  seguito  alla  domanda  del  prolodato  conte  Stefano  di  Pontièvre  e di 
sua  moglie,  Giovanni  fondò  inoltre  il  monastero  di  Santa  Croce  di 
Guingamp,  e vi  pose  dei  canonici  regolari  di  sant’Agostino.  ì monaci  di 
Marmontier-les-Tours  avendogli  intentato  una  lite  per  la  chiesa  abbacale 
di  san  Malo,  da  lui  prescelta  come  cattedrale,  questo  affare  l'obbligò  ad 
intraprendere  due  viaggi  a Roma  ; i sommi  pontefici  Eugenio  III  ed 
Adriano  IV  decisero  ogni  volta  la  causa  in  suo  favore  e lo  confermarono 
nel  possesso  della  summenzionata  chiesa.  Oltre  alle  cure  qui  riferite, 
ricevette  ancora  dal  papa  Lucio  il  difficile  incarico  di  ricondurre  alla 
stretta  osservanza  delia  regola  di  san  Benedetto  il  monastero  di  san  Meano 
di  Gaelo,  ed  egli  se  ne  disimpegno  con  pieno  successo.  Fece  dare  altresì 
ai  canonici  regolari  di  san  Vittorio  di  Parigi  la  chiesa  di  santa  Genoveffa, 
già  fondata  dal  re  Clodoveo,  in  onore  dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo. 
Il  Papa  incaricò  di  questo  affare  Luger,  abate  di  san  Dionigi.  Egli 
procurò  la  fondazione  del  monastero  di  san  Giacomo  di  Monlfort,  nella 
sua  diocesi,  vi  pose  ancora  dei  canonici  regolari  di  sant' Agostino,  e, 
nell’anno  HòG,  ne  benedisse  l’altare  maggiore.  Finalmente,  essendo 
vissuto  in  gran  santità,  ed  avendo  governato  la  sua  chiesa  per  lo  spazio 
di  trent’anni,  carico  d’anni,  ma  più  ancora  di  meriti,  rese  lo  spirito  a 
Dio  il  primo  giorno  di  febbraio  del  1170. 

Il  sommo  pontefice  Leone  X ordinò  di  celebrare  nel  detto  giorno  la 
sua  festa  con  ufficio  solenne  (1517).  — ( Tratta  dalle  Vite  dei  Santi  della 
Brettagna). 


Morto  nel  1302.  — Papa:  Bonifazio  Vili. 


Andrea,  figlio  di  Stefano,  dell'illustre  famiglia  dei  conti  di  Segni,  dalla 
quale  uscirono  i sommi  pontefici  Innocenzo  III,  Gregorio  IX  ed  Alessan- 
dro IV,  venne  alla  luce  ad  Anagni,  negli  Stali  romani.  I giorni  della  sua 
infanzia  passarono  nella  più  pura  innocenza,  avendo  sempre  dimostrato 
una  naturale  inclinazione  alla  preghiera  ed  alle  opero  di  pietà,  mentrenon 
sentiva  pei  trastulli  ed  i divertimenti  di  quella  età  se  non  disgusto.  La 
divina  Provvidenza  a ben  più  alti  destini  lo  chiamava.  Le  attrattive,  le 
lusinghe,  le  carezze  del  mondo,  i comodi  d'una  vita  agiatissima,  che  nella 
sua  giovinezza  avrebbe  potuto  godere  in  grembo  ad  una  famiglia  princi- 
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pesca,  non  solamente  non  potettero  adescarlo,  ma  talmente  lo  disgustarono, 
che  risolvette  dar  loro  un  supremo  addio  per  consecrarsi  esclusivamente 
al  servizio  del  Signore.  Irelesli  lumi  della  grazia,  infondendogli  nell’anima 
tali  nobili  pensieri,  gli  facevano  veder  le  cose  del  secolo  sotto  il  vero 
aspetto;  di  cotalchè,  fu  tosto  in  grado  deprezzarne  la  vanità  ed  il  nulla. 
Per  la  qual  rosa,  fedele  alla  propria  vocazione,  si  determinò  per  tempo  ad 
abbandonare  le  ricchezze  mondane  per  andare  in  traccia  di  quelle  del  cielo. 
Andò  adunque  ad  arruolarsi  nell'ordine  dei  Frati  Minori.  Una  volta  en- 
tralo a far  parte  di  questa  nobile  milizia,  la  sua  pronunziata  inclinazione 
alla  rigidità  della  disciplina  ed  alla  sublimità  della  evangelica  perfezione, 
lo  fecero  decidere  a recarsi  al  monastero  di  san  Lorenzo,  fondalo  da  san  Fran- 
cesco, nella  campagna  romana,  nelle  vicinanze  di  Castro-Pileo.  Avendo 
scoperto  là  vicino  una  caverna  affatto  inospitale,  in  cui,  a causa  della  altezza 
'della  sua  persona,  non  poteva  rimanervi  se  non  curvato  od  inginocchio, 
vi  si  ritirò,  abbracciando  il  più  rigoroso  tcnor  di  vita.  Basti  il  dire  che 
macerava  con  tanta  asprezza  e severità  il  proprio  corpo,  che,  quattrocento 
venti  anni  dopo  morto,  quando  fu  dissotterrato,  gli  si  trovarono  ancora 
aderenti  alle  carni  alcune  particelle  del  cilizio  che  portava  continuata- 
niente  indosso. 

Aggiungevasi  a questo  la  guerra  che  senza  tregua  fu  costretto  a sostener 
contro  i demoni,  i quali  nessun  mezzo  lasciarono  intentato,  nulla  trascu- 
rarono per  indurre  l'umile  servo  del  Signore  ad  abbandonare  quell'orribile 
dimora,  in  cui  menava  una  vita  angelica  più  che  umana.  Ma,  aiutato  dal 
divino  soccorso,  e sostenuto  dal  segno  di  nostra  redenzione,  cui  aveva  scol- 
pito sul  marmo  della  grotta,  Andrea  rese  vani  tutti  gli  sforzi  del  principe 
delle  tenebre,  seppe  deludere  tutte  le  insidie  di  questo  nemico  implaca- 
bile, ed  ebbe  la  forza  di  rimaner  vittorioso  in  tutti  quei  fierissimi  attacchi 
dell'inferno.  Stando  continuamente  in  tale  esercizio,  aveva  acquistato  un 
potere  affatto  eccezionale  sui  demoni  per  metterli  in  fuga.  Ma  pervenuto 
ad  un  grado  così  eminente  di  perfezione  c di  santità,  lungi  dall’  inorgo- 
glirsene, seppe  conservare  il  proprio  cuore  nella  più  grande  umiltà. 
Chiunque  avesse  avuto  la  disgrazia  di  rimaner  vittima  di  qualche  diabolica 
tentazione,  rivolgendosi  al  nostro  Santo,  era  sicurissimo  di  trovar  aiuto, 
protezione  e consiglio.  Tutti  quei  privilegi  da  Dio  riservati  solo  ai  più  gran 
santi,  e di  cui  si  compiacque  adornare  il  cuore  del  suo  fedel  servo,  non 
furono  capaci  di  menomamente  alterare  la  sua  profonda  umiltà;  ne  dette 
una  pruova  evidentissima,  allorquando  il  sommo  Pontefice  Bonifacio  Vili, 
che  era  pur  suo  nipote,  essendo  figlio  d’una  sua  sorella,  lo  nominò  cardi- 
nale. Per  tema  che  quell’ alta  dignità  non  lo  allontanasse  dalla  vita  nascosta 


Si  ritira  In  una 
proti». 
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c penitente  che  menava  unito  solo  a Gesù  Cristo,  non  esitò  a rimandarne 
immediatamente  il  titolo,  c con  costanza  impareggiabile  rifiutò  quel  su- 
blime onore.  Una  tal  condotta  parve  al  prelodato  sommo  Pontefice  Boni- 
fazio Vili  cosi  sorprendente  ed  ammirabile,  che  promisodi  canonizzare 
lo  zio  qualora  gli  sopravvivesse. 

Dotato  d'uno  spirilo  adatto,  oltre  ogni  dire,  allo  studio  delle  lettere  e 
delle  scienze,  meritò  i più  grandi  encomi  per  la  sua  grandissima  dottrina, 
c fu  in  tal  guisa,  sia  per  la  santità  della  vita  a tutti  nota,  sia  per  l'alto 
grado  del  sapere,  unanimamenle  da  tutti  considerato  come  uno  degli 
uomini  più  commcndevoli  di  quel  tempo.  Compose,  sotto  il  titolo  del  Parlo 
della  Vergine,  un  libro  eccellente,  in  cui,  con  indescrivibile  maestria,  trattò 
questo  difficilissimo  argomento,  enumerando  e facendo  risaltare  i grandi 
meriti  eie  eminenti  virtù  di  questa  Madre  Augustissima.  Le  vicende  dei 
tempi  ci  privarono  di  questa  grande  opera,  ma  le  testimonianze  dei  dottori, 
che  ebbero  luogo  di  parlarne,  ne  fecero  i più  lusinghieri  elogi.  Se  egli 
però,  con  una  vita  così  pura,  umile  c mortificata,  studiavasi  soltanto  di 
piacere  agli  occhi  doU'Altissimo,  per  nulla  curandosi  degli  umani  riguardi 
e delle  dicerie  del  secolo,  volle  Iddio,  dal  canto  suo,  onorare  il  servo  fedele 
del  dono  dei  miracoli,  affili  di  attestare  l’alto  grado  di  santità,  a cui  era 
pervenuto.  Finalmente,  colmo  di  ineriti,  e divenuto  più  degno  del  cielo 
che  della  terra,  passò  da  questo  mondo  nel.  seno  della  beata  eternità,  il 
giorno  primo  febbraio  dell' anno  1302.  Il  suo  corpo,  divenuto  celebre  pel 
concorso  dei  popoli  che  attira  alla  sua  tomba,  essendosi  in  varie  occasioni 
sperimentata  la  validità  del  suo  patrocinio,  si  vede  ed  è onorato  nella 
chiesa  del  monastero  di  san  Lorenzo  dei  Minori  Conventuali.  Già  da  lungo 
tempo  era  stato  eonsccralo  il  culto  del  beato  Andrea,  allorquando  un  de- 
creto del  sommo  pontefice  Innocenzo  III,  appartenente,  come  abbiamo 
già  detto,  alla  stessa  famiglia  del  nostro  Santo,  e degno  emulo  dei  suoi 
antenati,  lo  confermò  con  solenne  decreto. 
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Ili  secolo. 

Sant’ Eubcrto,  da  alcuni  autori  chiamato  anche  Eugenio,  ' apparteneva  ««i 
ad  una  nobile  e doviziosa  famiglia.  Le  ricchezze  però  ed  i piaceri  che  a 
larga  mano  avrebbe  potuto  godere  nel  mondo,  non  furono  capaci  di 
adescarlo  o d' indurlo  a rimanervi.  Infiammato  dal  più  puro  zelo  per  la 
propagazione  della  fede  cattolica,  decise  di  abbandonare  ogni  mondana 
cura  per  consccrarsi  anima  c corpo  alla  predicazione  del  vangelo.  Ad 
effettuare  tal  pio  divisamente,  abbandonò  patria,  famiglia,  onori,  ricchezze, 
amici,  tutto  insomma,  e postosi  in  compagnia  di  san  Crisoglio,  di  san  Piato 
e d’altri,  recossi  nelle  Gallio,  durante  il  regno  di  Massimiano  e Diocle- 
ziano, per  spargere  in  quella  contrada  il  sacro  lume  della  fede,  c liberarla 
dalle  tenebre  della  superstizione  e dell’ idolatria.  Andò  con  animo  intrepido, 
senza  lasciarsi  sgomentare  da  veruno  ostacolo,  ad  annunziare  il  Cristo  ai  m»ndo. 
Nerviani  del  paese  di  Tournay  e ad  altre  popolazioni  ancora.  Da  quanto 
n'è  dato  rilevare  dai  documenti  della  più  antica  tradizione.il  nostro  Santo 
pare  fusse  insignito  del  sacro  carattere  episcopale.  Impreso  anzitutto  a 
coltivare  il  cantone  chiamato  più  tardi  la  Castellania  di  Lilla;  fu  appunto 
quella  parte  del  campo  del  Signore  ch’egli  irrigò  coi  suoi  più  abbondanti 
sudori.  Allorquando  san  Crisoglio  c san  Piato  ebbero  subito  il  martirio, 


1 II  Ghesquiire,  e con  lui  il  Rollando,  sono  d'opinione  clic  sant'  Enberlo  od  Eugenio 
sia  lo  stesso  che  san  Bardili  o Bartiui.  Vedi  .1  c/n  SS.  Kehjii  selecla.  I.  1",  p.  118. 
Nella  rila  di  san  Pietro,  al  primo  ottobre,  dice  il  Iluller  essere  molto  verosimile  ehe 
questo  Santo  fosse  un  sacerdote  della  nazione  dei  Franchi.  Ci  permettiamo  qui  due 
osservazioni,  giusta  quanto  asserisce  il  Chesquière.  1° Sant' Enberlo  sembra  essere  stalo 
rivestito  della  dignità  episcopale.  « rum  nulla  obstent  monumenta  antiqua,  quotninus 
« sanetus  noster  episcopio  fuissc  diraliir,  a communi  fama,  quae  timi  a sacralo  XIII 
« vigebat,  recedendum  non  esse  censco,  quamquam  lamen  ejus  rpisropatum  asseve- 
« ranter  adstrucrc  non  ausim.  n 

2"  Saul’ Eubcrto  non  fu  un  sacerdote  della  nazione  ilei  Franchi:  « Al  Francorum 
« gens,  etsi  ante  sacculi  terlii  evitimi  audire  nomru  ejus  roepit,  lune  certo  cortina 
« ad  r.hristum  conversa  non  crai,  neduin  chrislianae  Iblei  praerones  utilrieb.il  ; ac 
« proin  non  polest  Eugenius  milione  Franeus  unus  idemque  esse  coni  sant' Enberlo, 
t qui  rum  SS.  Piato  et  Clirysolio  apud  Fiandro-  c. augelli  semina  sparsisso,  meinu- 
• ralur.  » 
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rgli  ebbe  cura  di  confermare  i loro  neofiti  nella  vera  religione.  Finalmente, 
dopo  aver  combattuto  da  soldato  veramente  valoroso  e degno  della  milizia 
di  Gesù  Cristo,  ed  aver  compiuta  la  sua  mortale  carriera,  abbandonò  questo 
mondo  in  sullo  scorcio  del  terzo  secolo,  mentre  trovavasi  a Secli'n, 1 dove 
fu  seppellito.  * 

Sue  reliquie,  Portai  motivo  le  sante  reliquie  di  Euberto  furono  da  principio  onorate 
a Serlin.  Ma  essendo  state  trasportate  a Lilla,  nell'anno  10ti7,  in  occa- 
sione della  solenne  dedicazione  della  chiesa  collegiale  di  san  Pietro, 
dipendente  dall’immediata  giurisdizione  della  Santa  Sede,  furono  quivi 
conservate  con  molto  onore.  Vennero  poco  dopo  trasportate  per  qualche 
tempo  al  monastero  di  Hannon,  in  occasione  della  solenne  dedicazione  di 
quella  abbazia.  I canonici  cedettero  un  osso  del  nostro  Santo  all'abbazia 
di  Licssc.  Nell’anno  1220,  Gualtiero  o Gauticro,  vescovo  di  Tournay, 
riconobbe  devotamente  quelle  preziose  reliquie  nella  città  di  Lilla. 

Esse  venivano  esposte  alla  venerazione  dei  fedeli  nel  giorno  della  festa 
del  Santo,  onorato  il  primo  febbraio  come  patrono  di  Lilla,  e si  portavano 
devotamente  per  le  contrade  della  città,  nella  celebre  processione  che 
aveva  luogo  tutti  gli  anni  per  la  festa  di  Santa  Maria  dei  Cancelli.  11 
nostro  santo  confessore  veniva  annoveralo  nella  serie  dei  santi  vescovi, 
nelle  litanie  che  cantavansi,  secondo  l'usanza,  per  le  strade  della  città. 
Ma  dopo  la  disgraziata  c colpevole  distruzione  della  chiesa  del  principe 


' Si  conviene  generalmente  clic  sant' Euberto  abbia  annunziala  la  fede  in  quel  iti 
Tmirnoy  in  compagnia  ili  san  Pialo  c ili  san  Crisogtio;  ina  sembra  altresì  non  esser 
cerio  che  sia  stalo  con  essi  martirizzalo  nell'almo  28U,  sollo  Massimiano  Èrcole. 
Sant' Euberto,  per  consolazione  ilei  nuovi  cristiani  di  quel  paese,  sfuggì  alla  perse- 
cuzione e morì  a Sedili  verso  la  fine  del  terzo  secolo.  Ecco  roplniouc  del  (ìlicsquiÌTC 
riguardo  al  tempo  della  predicazione  c della  morte  ili  sant'Enherlo:  c Quod  ad  prae- 
« diealionis  Inclini  allinei,  facile  crcdidero,  Sanetum  nostrum  eliam  Nerviis  inira 
« ipsam  tirbein  Toriiacnsem  ad  Sealdis  devimi  silis,  imo  et  vicini»  genlililms, 
c ('.liristi  fidem  aliipianiliu  predicasse;  al  cimi  precipue,  mulloqne  magis  assidue 
« tcrritoriuin  illud,quod  Insuli'iuns  Costellali»!,  modo  diciinr,  apostolica  predicanone 
o ev  colendiim  susrepisse.milii  ninnino  perstiaileo.Deni(|iie,si  rever  sanelns  Eubertos 
a pcrirlilanli  post  S.  Piali  et  Chrysolii  inarly riunì  ecclesiae  aliguandiu  npem  luleril, 
« convcrsosque  ad  Christiana  sacra  in  fide  firmari!,  quod  quidem  a vero  non  abhorrct; 
n creili  posse!  ! cimi  non  itisi  sub  finem  sapenti  Ili:  clernam  lahorum  suorum  inerceileni 
« fuissc  conserulnm.  » Vedi  vieto  SS.  Beigli  selccta,  t.  1",  p.  132. 

9 borgo  a due  leghe  da  1, illa.  Vi  si  osserva  una  beila  chiesa  dedicala  a san  Pialo. 
I.a  fece  edificare  sanl'Eligio  nel  settimo  secolo,  ed  il  re  Dagohrrlo  vi  fondò  un  rapi- 
tolo di  velili  canonii'i,  con  un  prevosto,  mi  decano,  imi  eanliire.  un  tesoriere  ed  imi 
teologo:  conferivano  le  prebende  il  Papa  ed  il  prevosto.  Vi  è pure  a Sel  lili,  mi  convento 
d' Ospedalieri  clic  esiste  ancora  presenteineiile  ed  è uno  dei  più  belli  della  contrada. 
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degli  Apostoli,  cominciò  insensibilmente  ad  esser  posta  in  obblio  ed  a 
disparire  la  memoria  di  sant’Euberto  in  quella  regione.  Ma  in  occasione 
del  cholcra  morbus,  flagello  terribile,  tornò  a rivivere,  mentre  molte 
persone  ebbero  luogo  di  sperimentare  la  potente  efficacia  del  patrocinio 
di  questo  santo  confessore.  InGne,  sant’Euberto  ricuperò  l’antico  cullo, 
allorquando,  nell'anno  1818,  dietro  richiesta  di  Sua  Eminenza,  il  cardi- 
nale Pietro  Giraud,  arcivescovo  di  Cambiai,  la  Santa  Sede  accordò  il 
permesso  di  celebrarne  in  tutta  la  diocesi  la  festa. 

Il  .Martirologio  romano  1 fa  menzione  del  nostro  Santo  al  1°  febbraio. 

1 A Lilla,  nella  Chiesa  tli  san  Pietro,  ed  a Sortili,  in  <]uetla  di  san  Pialo,  cele- 
bratasi la  festa  di  saiil'Knbcrlo  con  ufficio  ili  confessore  c vescovo. 


( 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


Ln  Purificazione  della  Beata  Vergine  Maria,  la  qual  festa  vieti  deno- 
minata dai  Greci  l’Ipapante,  vale  a dire  rincontro  del  Signore. 

A Roma,  sulla  via  Salaria,  il  martirio  di  sant’APRONiANo,  carceriere,  il 
quale,  essendo  ancora  pagano,  mentre  traeva  san  Sisinio  dalla  prigione  per 
condurlo  davanti  al  prefetto  I.aodicio,  udì  una  voce  venuta  dal  cielo  che 
diceva  Venite,  0 benedetti  dal  padre  mio,  ricevete  il  regno  preparatovi  dal  prin- 
cipio del  mondo;  credette,  fu  battezzato,  e,  in  seguito,  perseverando  nella  con- 
fessione del  Signore, finì  la  vita  col  martirio,  essendogli  stata  recisa  la  testa.  IV. 

Anche  a Roma,  i santi  martiri  Fortunato,  Fkliciano,  Fermo  e Candido. 

A Cesarea,  in  Palestina,  san  Cornelio  il  Centurione,  battezzato  dal  beato 
apostolo  Pietro,  ed  elevato  poscia  alla  dignità  di  vescovo  della  predetta  città. 

Ad  Orleans,  san  Flosculo  Verso  l’anno  500. 

A Oantorbery,  in  Inghilterra,  la  nascita  al  cielo  di  san  Lorenzo,  vescovo, 
il  quale,  governò  la  detta  Chiesa  dopo  sant’ Agostino,  e converti  il  re  stesso 
alla  fede.  619. 

A Palestina,  in  Italia,  il  venerabile  Stefano  Brllesini,  dell’ ordino  degli 
ecclesiastici  di  sant’ Agostino.  1840. 

1 Sun  Flosculo,  vescovo  d’Orlean-'.  Flosculo,  conio  rilevisi  dai  più  antichi  manoscritti, 
menò  una  vita  tutta  splendida  di  santità  e possono  esserne  testimoni  gli  antichi  mn- 
ti  unenti  della  Chiesa  d’ Orleans,  i quali  per  altro  non  fanno  parola  degli  atti  del  suo 
episcopato.  Usuard  fa  menzione  di  lui  nel  suo  Martirologio;  già  da  parecchi  secoli  se  ne 
celebra  la  festa  con  rito  doppio  nella  chiesa  d’ Orleans  dove  eravi  pure  una  chiesa 
parrocchiale  portante  il  suo  nome.  Sotto  il  re  Roberto  ed  ai  tempi  del  vescovo  Odolrien, 
il  cor|  10  di  sa n Flnsculo  fu  trasportato,  insieme  a quello  di  sant’ Agnino,  di  sali  Mo- 
nitore c di  alcuni  altri,  nella  chiesa  di  sant’  Agitano,  riedificata  da  quel  piu  re. 
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In  Piemonte,  il  beato  Pietro  Cambiano,  di  Ruffia,  martirizzato  dagli  eretici 
albigesi  nel  1365 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

A Roma,  insieme  ai  santi  martiri  Fortunato,  Fbliciano,  Fermo  e Candido, 
di  sopra  menzionati,  i santi  Castulo,  Pecondulo,  Rogaziano,  Caio,  Gregorio, 
Cappo,  Felicito,  Placido,  Vittorio,  Felice,  Marziale,Corneli ano,  Sallustio, 
Maurizio,  Papirio,  Secondiano,  Ingenuo,  Mustulo,  Vittorio,  Bonoso,  un 
altro  Vittorio,  Ilahio,  Rooato  e Saturnino,  parimente  martiri. 

A Fossombrone,  san  Lorenzo  e sant’  Ippolito,  martiri  in  detta  città. 

A Lentini,  in  Sicilia,  san  Rodippo,  secondo  vescovo  di  detta  città.  Verso 
l’anno  314. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIÓSI. 

Martirologio  dell’  Ordine  di  san  Benedetto,  dei  Camaldoli  e della  Congrega- 
zione di  Vallomòrosa.  — La  Purificazione  della  beata  Vergine  Maria,  la 

1 Verso  la  fine  del  secolo  XII,  il  mezzogiorno  d’Europa  ebbe  molto  a soffrire  per 
parte  degli  eretici  chiamati  Albigesi.  Non  contenti  costoro  di  distruggere  i dogmi 
cattolici,  scacciavano  i vescovi  dai  loro  seggi  ed  incendiavano  i monasteri.  I principi 
cristiani  si  allearono  e rivolsero  le  loro  anni  contro  questi  pubblici  nemici  dello  Stato  e 
della  religione.  Ma  Iddio  dette  alla  Chiesa  un  soccorso  ancor  più  potente  nella  persona 
di  san  Domenico  e dei  suoi  Irati  predicatori.  Questi  santi  uomini,  molto  più  delle  armi 
e dei  principi,  seppero  preservare  un  gran  numero  di  cattolici  e ricondurre  al  bene 
una  gran  quantità  di  eretici. 

Disparve  l’eresia,  ma  se  ne  rifugiarono  gli  avanzi  sulle  montagne  subalpine;  cd  i 
sommi  pontefici  furono  costretti  ad  inviare  degli  inquisitori  in  Piemonte.  L'odio  degli 
eretici  manifestossi  contro  quei  religiosi,  di  cui  parecchi  ricevettero  la  palma  del  mar- 
tirio. Fra  i martiri  dell'ordine  di  san  Domenico,  va  annoverato  il  beato  Pietro  Cam- 
biano da  Kufiia.  Questo  santo  uomo  abbracciò  di  buon’ora  la  vita  religiosa.  Fu  nomi- 
nato inquisitore  generale  in  Piemonte  avanti  il  pontificato  di  Innocenzo  VI,  nell’anno  1351, 
e nell’esercizio  delle  sue  funzioni  fu  martirizzato  dagli  Albigesi  nel  <365.  Era  stato 
inviato  nel  Vallese  cd  aveva  ricevuto  ospitalità  nel  convento  dei  Francescani  di  Susa. 
Gli  eretici,  temendo  lo  zelo  dell’ inquisitore,  mandarono  un  sicario  il  quale  lo  pugnalò 
nel  chiostro  del  convento  Era  il  giorno  della  purificazione  della  Santa  Vergine.  L’aper- 
tura della  tomba  del  Beato,  nel  i85i,  manifestò  tutta  la  pietà  onde  i fedeli  ne  ono- 
rano la  memoria  ; il  clero  che  non  aveva  potuto  ancora  ottenerne  delle  reliquie,  le 
ricevette  con  le  più  vive  manifestazioni  di  gioia,  e le  collocò  sugli  altari.  Il  nostro 
Sommo  Pontefice  Pio  IX  confermò  il  culto  pubblico  di  questo  beato  martire. 
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vita  dui  santi  - a febbraio. 


qual  festa  viene  denominata  dai  Greci  TIpapaNte,  vale  a dire  l’ incontro  del 
Signore. — A Canlorbery,  in  Inghilterra,  la  nascita  al  cielo  di  san  Lorenzo, 
vescovo,  il  quale  governò  la  detta  chiesa  dopo  sant’ Agostino,  e converti  lo 
stesso  re  alla  fede.  — A Roma,  sulla  via  Salaria,  ecc.  come  sopra  nel  Martiro- 
logio romano. 

Martirologio  dilla  Santissima  Trinità  per  la  redemione  dei  prigionieri.  — 
La  Purificazione  della  beata  Vergine  Maria,  giorno  in  cui  Innocenzo  III 
rivesti  i nostri  santi  fondatori.  Giovanili  e Felice,  dell’abito  mostratogli  dal 
cielo,  e confermò  il  nostro  Ordine.  A Roma  ecc.  come  nel  Martirologio  romano. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI!  DIVERSI. 


A Tiana,  in  Cappadocia,  sant’  Agatodoro,  martire. 

Ad  Orleans,  santa  Siceria,  vergine. 

A Gand,  san  Colombano,  abate,  il  quale,  essendo  venuto  dall' Irlanda,  visse 
e mori  santissimamente  nel  cimitero  della  detta  città. 

A Perigord,  sant’  Adalbado,  duca  di  Fiandra,  ammazzato  da  coloro  i quali 
vollero  attraversare  il  suo  matrimonio  con  santa  Rietruda.  Il  suo  corpo  ora 
trovasi  a sant’ Amando,  in  Fiandra.  Verso  Tanno  652. 

In  Affrica,  i santi  Vittorio,  Marino,  Perpetuo  e Giulio  e settantaquattro 
compagni;  Onorato,  Urbano,  Ilario,  Privatelo  e trentaquattro  compagni, 
tutti  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

A Kitzingen,  nella  Franconia,  santa  Adei.ooa,  vergine,  nel  monastero  del 
detto  paese,  fondato  da  lei  nell’anno  745.  Ella  era  figlia  dell’illustre  Carlo 
Martello,  e rifugiossi  in  quel  paese  per  evitare  il  matrimonio  al  quale  si 
voleva  costringerla.  Vili  secolo. 

A Ebsdoarp,  antica  e celebre  abbazia  della  Sassonia  inferiore,  i santi 
Teodorico,  vescovo  di  Minden,  Marquaiido,  vescovo  di  Ilildeschcim,  Brunone, 
duca  di  Sassonia,  Wigman,  Iìardon  e due  altri  dello  stesso  nome,  Tioterico, 
Gkrbico,  Liutolfo,  Folcuarto,  Avano,  Tiotrico,  Liutario,  conti;  Adehamo, 
Alfuino,  Amiasto,  Aida,  IIudone,  Codone,  Wal,  Alilfo,  Unilduino,  Adal- 
vino,  Verinarto,  Tiotrich,  Ilvarto,  guardie  reali,  ed  altri  compagni  o ser- 
vitori; insieme  ad  essi  sant’  Krlulfo,  vescovo  di  Ferden,  c san  Gosberto, 
vescovo  d’Osnabruck;  tutti  martiri,  ammazzati  dai  Normanni  nel  880. 
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A ben  comprendere  gli  adorabili  misteri  che  la  santa  Chiesa  onora  in 
questo  giorno,  la  d'uopo  ricordarsi  delle  due  leggi  date  da  Dio  al  suo 
popolo  per  mezzo  di  Mosè,  odi  cui  l'Evangelista  san  Luca  non  dimenticò 
di  far  menzione  nel  suo  Evangelo.  La  prima  delle  dette  leggi  è riportata 
nel  Lnilieo,  capitolo  12  : vien  detto  in  essa,  che  la  donna  la  quale  avrà 
posto  al  mondo  un  figlio,  sia  maschio,  sia  femmina,  rimarrà  per  qualche 
tempo  separata  dalla  compagnia  altrui,  come  persona  impura;  alla  quale 
è proibito  toccar  nulla  di  santo,  e di  entrar  nel  Tempio  fin  quando  sieno 
compiuti  i giorni  della  Purificazione,  che  son  quaranta  per  un  maschio  e 
ottanta  per  una  femmina:  spirato  questo  tempo,  deve  ella  presentarsi  ad 
un  sacerdote,  a cui  offrirà  pel  proprio  figlio  un  agnello  di  un  anno  in 
olocausto,  con  un  piccione  od  una  tortorclla;  ovvero  se,  essendo  povera, 
non  potendo  offrire  un  agnello,  darà  due  tortorcllc  o due  piccioni. 

È descritta  la  seconda  legge  nell’esodo,  capitolo  13;  secondo  codesta 
legge,  Iddio  voleva  gli  si  olfrisscro  tutti  i primi  nati  degli  uomini  e degli 
animali  ; c non  essendosi  Iddio  giammai  compiaciuto  del  sangue  degli 
uomini,  perchè  il  suo  Figliuolo  doveva  tutto  versarlo  per  essi,  pennettevasi 
redimessero  i primi  nati  degli  nomini  per  un  certo  prezzo,  che  era  di  cinque 
sicli  per  un  maschio,  e di  tre  per  una  femmina.  Giusto  i termini  delle  dette 
leggi,  la  santa  Vergine  ed  il  suo  divin  Figliuolo  erano  esenti,  è vero,  da 
tali  osservanze  e cerimonie  legali;  conciossiachè  la  Madre  non  aveva  con- 
cepito mediante  Fazione  delle  creature,  ma  per  opera  dello  Spirito  Santo, 
ed  il  Figliuolo  non  era  nato  secondo  le  ordinarie  leggi  della  natura,  ma 
aveva  lasciala  la  madre  perfettamente  vergine  dopo  la  sua  gloriosa  nascita  ; 
pur  nulladimeno,  adin  di  adempiere  ad  ogni  giustizia,  e darci  l’esempio 
d'una  profonda  umiltà  e d'una  perfetta  ubbidienza,  questa  santa  Madre  e 
questo  Figliuolo  adorabile  subirono  il  rigore  di  quelle  leggi,  per  le  ragioni 
che  qui  appresso  addurremo.  Ecco  quanto  si  operò  in  questo  giorno,  come 
c’insegna  il  testo  dell’Evangclodi  S.  Luca,  di  cui  eccone  ad  un  dipresso 
le  parole. 

a Compiuti  i giorni  della  Purificazione  di  Maria  secondo  le  leggi  di 
« Mosè,  fu  portato  il  bambino  al  tempio  per  offrirlo  al  Signore,  secondo 
è scritto  nella  legge:  Ogni  primo  figlio  maschio  sarà  consacrato  al  Signore, 

« e per  dare  il  prezzo  della  redenzione  di  lui,  consistente,  giusto  il  testo 
« della  stessa  legge,  in  un  paio  di  tortorclle  o due  piccioni.  Or  v’era  in 
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purificazione. 


Legge  eui  pri- 
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Tetto  dell'  E- 
vangelo  di  san 
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Sin  Simeone. 


Saut'  Anna. 
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« quel  tempo  a Gerusalemme  un  uomo  chiamato  Simeone,  il  quale  era 
f(  giusto  e timoroso  di  Dio  ed  aspettava  la  consolazione  d’ Israello  ; lo 
« Spirito  Santo,  che  risiedeva  in  lui,  avocagli  rivelato  clic  non  morrebbe 
« senza  aver  prima  veduto  il  Cristo  del  Signore.  Andò  egli  adunque,  per 
a divina  ispirazione,  al  Tempio,  e quando,  in  adempimento  della  legge, 
« fu  dai  genitori  presentalo  il  bambino  Gesù,  lo  ricevette  nelle  braccia 
« e benedisse  Iddio,  dicendo  : Adesso,  o Signore,  permettete  al  vostro 
« serro  di  morire  in  pace,  giusta  la  parola  da  voi  datagli,  perchè  i miei 
« occhi  videro  la  vostra  salute,  quegli  da  voi  preparato  alla  vista  di  tutte 
ii  le  nazioni,  per  essere  la  luce  dei  Gentili  e la  gloria  del  vostro  popolo  di 
a Israele,  a Ecco  in  sostanza  il  mistero,  o meglio  i misteri  che  si  compi- 
rono in  questo  giorno,  e pei  quali  la  santa  Chiesa  stabili  questa  festa  con 
tanta  solennità.  Essa  le  dette  parecchi  nomi  per  significar  le  diverse  mera- 
viglie che  vi  avvennero  ; facciamo  qualche  riflessione  affin  di  raccogliere 
i frutti  che  vi  sono  inerenti. 

Gli  antichi  chiamarono  questa  solennità  la  Festa  di  Simeone  e di  Anna: 
di  Simeone,  perchè  questo  vecchio  venerabile  apparve  in  essa  con  tanta 
maestà,  ed  è,  in  tale  occasione,  così  altamente  lodato  nell’ Evangelo  come 
uomo  timoroso  di  Dio,  il  qual  con  certezza  aspettava  la  redenzione  d’ Is- 
raele, e possedeva  nel  proprio  cuore  il  Tesoro  dei  tesori,  cioè  lo  Spirito 
Santo,  e ricevette  da  lui,  in  quell’  istante,  l'esecuzione  della  promessa 
fattagli  lungo  tempo  innanzi,  di  non  uscir  di  questa  vita  mortale  senza 
aver  avuto  la  felicità  di  vedere,  coi  propri  occhi,  l'autore  della  vita  immor- 
tale ed  il  Cristo  del  Signore.  Ma,  non  solamente  egli  vide  c conobbe  a 
bell'agio  il  volto  di  Colui  cui  ammirano  tutti  gli  angeli,  ma  l'abbracciò 
altresì  e lo  baciò  mille  e mille  volte  con  la  tenerezza  c dolcezza  che  si  può 
immaginare  anzi  che  esprimere;  c,  oltre  ai  detti  favori,  fece  ancora  in  tale  oc- 
casione l’ufficio  di  profeta:  avvegnaché,  allorquando  ricevette  nelle  braccia 
l’adorabile  Gesù,  presentatogli  dalla  madre,  non  solamente  penetrò  con 
gli  occhi  dello  spirito  c riconobbe  la  Persona  divina  nascosta  sotto  le 
membra  d’  un  pargoletto,  ma  previde  eziandio  tutto  quanto  doveva  acca- 
dergli,  e con  queste  parole  lo  predisse  alla  madre  : « Colui  il  quale  è de- 
li slinato  per  la  rovina  e la  risurrezione  di  molte  persone  in  Israele.  Sarà 
« egli  un  segno  di  contraddizione  contro  il  quale  ciascuno  s’opporrà  , e 
« la  vostr’ anima  stessa  sarà  trafitta  dalla  spada,  affinchè  sieno  scoverti  i 
« pensieri  di  molti  cuori.  » 

Chiamasi  anche  la  Festa  d'Anna,  perchè  una  buona  vedova,  di  questo 
nome,  e la  quale,  dopo  esser  vissuta  sette  anni  col  marito,  aveva  passati 
i suoi  giorni,  fino  all'età  di  81  anni,  in  una  santa  vedovanza,  trovossi 


Digitìzed  by  Google 


LI  PURIFICAZIONE  DELLA  SANTA  VERGINE  A3 

anch’ella,  per  una  meravigliosa  provvidenza,  nel  Tempio  insieme  al  vecchio 
Simeone,  allorquando  Giuseppe  e Maria  vi  presentarono  Gesù  Cristo.  E, 
siccome  quella  buona  vecchia  non  potette  contener  la  gioia,  incominciò  a 
parlare  dei  prodigi  di  quel  Bambino  a tutti  quanti  conosceva  aver  nel  cuore 
la  pietà  e l'amor  di  Dio.  E ciò  appunto  vuol  dinotar  T Evangelista  con 
queste  altre  parole:  « Che  aspettava  la  redenzione  d’Israele.  « 

I Greci  chiamano  questa  festa  Ipapante,  vale  a dire  incontro,  per  espri- 
mere che  san  Simeone  e sant'Anna  felicemente  ineontraronsi  in  quella  santa 
giornata.  La  qual  cosa  sembra  voglia  la  Chiesa  significare  nel  divino  uffi- 
cio, con  le  parole  di  cui  servesi  nell’  antifona  del  mattutino.  « Ecco  il  Si- 
li gnore  dominatore  che  viene  nel  suo  santo  tempio,  rallegrati,  o Sion, 

« e trasalisci  dalla  gioia,  nell’andare  incontro  al  tuo  Dio.  » In  effetti,  os- 
serviamo essere  avvenuti  in  questo  giorno,  non  un  solo,  ma  parecchi 
incontri  felicissimi  ; in  primo  luogo,  Giuseppe  e Maria  ineontraronsi 
con  Simeone  ed  Anna  nel  tempio,  col  bambino  Gesù  in  mezzo  ad  essi,  o 
portandolo  ciascuno  alla  sua  volta.  Trovaronsi  inoltre  a concorrere  a 
questo  divino  mistero  la  grazia  e la  legge  ; la  legge  essendovi  stata  in 
tutto  il  rigore  osservata,  la  grazia  essendovi  abbondantemente  sparsa.  Per 
terzo  incontro,  furonvi  le  lagrime  frammiste  alla  gioia,  c le  apprensioni 
con  trasporti  d’allegrezza  per  le  diverse  predizioni  del  santo  vecchio  alla 
santissima  Vergine,  che  le  conservò  nel  cuore  per  tutto  il  resto  della  vita, 
e le  partecipò  a tutta  la  Chiesa  mercè  la  penna  di  san  Luca,  fedele  scrit- 
tore di  quelle  meraviglie. 

Finalmente,  rispetto  a Simeone  in  particolare,  v’ha  oggidì  un’unione 
piena  di  consolazione  col  Bambino  Gesù,  imperocché,  se  questo  santo  c°" 
vecchio  porta  Gesù  bambino,  pur  nulladimeno,  Gesù  governa  il  vecchio: 
questi  porta  sulle  braccia  il  bambino,  ed  il  bambino  dà  forza  al  vecchio 
per  sostenerlo.  II  vecchio  abbraccia  il  bambino,  c questi  dà  al  vecchio  un 
amplesso  di  predilezione  e di  tenerezza.  Il  vecchio  versa  lagrime  di  gioia 
sulle  guance  del  bambino,  e questi  fa  errar  sulle  proprie  labbra  un 
amoroso  sorriso  che  dilata  il  cuore  del  vecchio.  Il  vecchio  stringe  contro 
il  seno  il  bambino,  quasi  volesse  rinchiuderlo  nel  suo  cuore,  affin  d’avere 
una  nuova  vita,  ed  il  bambino  slanciasi  nel  cuore  del  vecchio  per  dargli 
una  vita  non  soggetta  alla  morte.  Felice  adunque  rincontro  di  Simeone 
con  Gesù,  delle  lagrime  di  Simeone  coi  sorrisi  di  Gesù,  dei  desideri  di 
Simeone  con  l’amore  di  Gesù,  ed  infinedcll’ anima  di  Simeone  con  l’anima 
di  Gesù  ! 

Questa  gran  festa  viene  anche  chiamata  la  Presentazione  di  Gesh  al 
Tempio;  il  che  abbastanza  evidentemente  rilevasi  dal  lesto  dcll’Evailgclo,  * 
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dove  è detto:  tt  Ed  i genitori  lo  portarono  a Gerusalemme  per  presentarlo 
« al  Signore,  a E fu  allora  appunto  che,  giusta  la  profezia  di  Aggeo, 
quel  Tempio,  edificato  dagli  Ebrei  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babi- 
lonia, ricevette  una  gloria  incomparabilmente  maggiore  di  quanta  avevano 
giammai  ricevuta  quello  innalzalo  con  tanta  magnificenza  da  Salomone. 
Cosi,  dove  Iddio  non  era  stato  servito  in  quello  se  non  da  uomini  soggetti 
al  peccato,  di  cui  la  maggior  parte  erano  effettivamente  peccatori  e colpe- 
voli, fu  servito  in  questo  da  anime  pure  ed  innocenti:  da  san  Giuseppe-, 
uomo  giusto  e timoroso  di  Dio;  dalla  santa  Vergine  Maria,  sempre  pura 
ed  affatto  immacolata  ; da  Gesù  medesimo,  infine,  suo  unico  Figliuolo, 
Gran  Sacerdote,  secondo  l’ordine  di  Melchisedecco,  e Pontefice  tal  quale 
potevamo  desiderarlo:  c Santo,  innocente,  senza  macchia,  separato  dai 
« peccatori  c più  sublime  dei  cicli.  » 

Inoltre,  il  Tempio  di  Gerusalemme  ricevette  in  quel  giorno  una  gloria 
maggiore  di  quanta  avevane  mai  ricevuta  fin  da  quanto  fu  edificato,  per 
T offerta  che  fu  in  esso  presentata:  Gesù  Cristo,  il  primo  nato,  il  Figlio 
unico  della  santa  Vergine,  che  l’offri  all’eterno  Padre:  oblazione  nuova 
che  non  avrà  giammai  la  simile;  offerta  singolare,  l’unica  cui  abbia 
l’elerno  Padre  mai  guardata  di  buono  occhio  fra  tutte  quelle  fattegli  fin 
da  quando  usci  il  mondo  dal  nulla;  donazione  sì  eccellente,  che  tutte  le 
altre,  per  quanto  rare  e preziose,  non  potrebbero  piacere  a Dio  se  non 
ne  fossero  accompagnate,  'l’ulto,  anche  una  piccolissima  cosa,  fosse 
pure  una  goccia  d’acqua  fredda,  è capace  di  calmare  la  collera  di  Dio, 
purché  dessa  sia  unita  a quella  offerta  di  Gesù  fatta  dalla  Madonna. 
Laonde,  propriamente  in  questo  giorno  la  giustizia  di  Dio  moderò  il  suo 
rigore,  e si  calmò  pel  soave  odore  del  sacrifizio,  non  più  della  carne  dei 
montoni  e dei  tori,  ma  bensì  dell’agnello  immacolato,  offertogli  dalle  mani 
purissime  di  Jlaria.  Fu  allora  clic  questo  Dio  eterno,  per  mantenere  il 
patto  già  da  lungo  tempo  prima  fatto  col  suo  servo  Noè,  di  non  più  man- 
dare un  diluvio  di  acque  per  inabissare  il  genere  umano,  versò  sugli 
uomini  un  diluvio  di  fuoco,  per  bruciarci  cuori  col  suo  amore;  imperocché, 
in  questo  giorno,  apparve  l’arco  dell’alleanza  fra  le  braccia  di  sua  Madre, 
come  fra  le  nubi  del  cielo,  per  indicare  l’abbondanza  delle  sue  grazie. 
Per  tal  motivo,  fu  dato  a questa  festa  il  nome  di  Presentazione  di  Gesù 
al  Tempio.  Per  tal  motivo,  nel  divino  officio,  sia  nella  messa,  sia  nelle  ore 
canoniche,  tutte  le  parole  dirigonsi  più  espressamente  a Nostro  Signore, 
come  festa  istituita  in  suo  onore. 

uiwm»  Nulladimono,  è rimasto  come  proprio  c particolare  il  titolo  della  Puri- 
" fieazione  della  Vergine  a questa  solennità,  che  viene  per  lai  motivo  messa  nel 
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numero  delle  cinque  più  grandi  feste.  Bisogna  senza  dubbio  ricercarne  la 
ragione  in  queste  prime  parole  dell’ E vangelo:  « Compiuti  i giorni  della 
« Purificazione  di  Maria.  » Imperciocché,  quantunque  non  vi  fosse  mai 
stato  nulla  da  purificare  in  questa  santa  Vergine,  la  quale  fu  sempre  pura 
e senza  macchia,  come  egli  stesso  lo  dichiarò  lo  Sposo  divino  nel  Cantico 
dei  cantici,  pur  nonostante  l’umiltà  di  lei  l’indusse  fino  a sottomettersi 
alle  cerimonie  della  Purificazione,  non  giudicando  doversi  esentare  dalla 
Purificazione  delle  donne,  mentre  non  aveva  il  Figliuol  suo  rifiutato  la 
Circoncisione  degli  uomini;  ella  non  ha  vergogna -di  sembrare  una  donna 
comune  e d'essere  stimata  impura,  poiché  il  Figlio  comparisce  in  mezzo 
agli  uomini  qual  peccatore. 

Ma  come  è degno  di  Dio  l’innalzar  gli  umili  con  quei  mezzi  stessi  con 
cui  sembra  abbassarli,  ispirò  ai  fedeli  di  dare  a questa  festa  il  titolo  di 
Pwrificazionf , per  far  risaltare  le  grandezze  di  Maria  dagli  abbassamenti 
stessi  di  lei.  Potremmo  anche  dire,  senza  offendere  l’immacolata  purità 
della  Vergine,  per  far  più  espressamente  verificare  quelle  parole  del- 
l’Evangelista : « Compiuti  i giorni  della  Purificazione  di  Maria  »,  che, 
allorquando  presentò  il  suo  Figliuolo  al  Tempio,  quaranta  giorni  dopo 
averlo  messo  al  mondo,  quell’ offerta  medesima  lo  servì  qual  Purificazione 
perfetta:  purificazione,  per  altro,  che  non  suppone  alcun  peccato,  non 
avendo  questo  giammai  trovato  adito  nell’anima  santissima  della  Vergine; 
purificazione,  che  non  ammette  alcun  difetto  di  natura  in  questa  augusta 
persona,  cui  l’eterna  Sapienza  crasi  compiaciuta  di  formare  come  il  capo- 
lavoro delle  sue  mani,  creatrici  di  tutte  le  cose;  purificazione,  che  non 
tolse  alcuna  impurità  legale  o corporale  a questa  Madre  divina,  la  quale 
non  era  compresa  nei  termini  della  legge,  essendo  rimasta  vergine  di 
corpo  e di  spirito,  e così  perfettamente  pura  ed  immacolata,  dopo  aver 
partorito  Gesù  Cristo,  la  purità  in  persona,  come  lo  era  prima  di  conce- 
pirlo nelle  caste  sue  viscere.  Queste  parole  adunque:  « Compiuti  i giorni 
« della  Purificazione  di  Maria  » non  altro  significano  se  non  una  nuova 
infusione  di  grazia  e di  santità  interna  nell’anima  della  Santa  Vergine, 
la  quale  sempre  maggiormente  purifìcavasi  e sanlificavasi  col  ricevere 
nuove  grazie  meritate  per  tutte  le  sue  azioni,  e più  particolarmente  in 
quell’offerta  del  proprio  Figliuolo,  di  cui,  in  certa  guisa,  privavasene 
frendolo  all’eterno  Padre  per  la  redenzione  degli  uomini.  Quanto  fin  qui 
abbiamo  detto,  sembra  sufficiente,  a nostro  avviso,  per  far  comprendere  i 
differenti  nomi  e la  sostanza  di  questo  mistero  ; ci  resta  ora  a dire  una 
parola  circa  la  sua  istituzione. 
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ìtfitntiono  ìi  È cosi  antica  l'istituzione  di  questa  festa  da  poterla  riportare  ai  primi 
r',u’  secoli  della  Chiesa;  nulladimeno,  essendosi  alquanto  intiepiditi  i cristiani, 
ed  in  diversi  luoghi  essendo  caduta  in  oblio  questa  festa,  fu  rinnovata 
mercè  la  pietà  dell' imperatore  Giustiniano  il  primogenito,  nell’  anno  541 , 
sotto  il  pontificato  di  Vigilio,  in  occasione  d una  epidemia  che,  avendo  già 
spopolato  quasi  tutto  l’Egitto  e invadendo  le  diverse  province  dell'impero 
romano,  sembrava  volesse  ridurre  tutte  le  città  altrettanti  deserti.  For- 
temente paventando  quell’orribile  flagello  di  Dio,  l’imperatore  ebbe  ricorso 
al  favore  dell’ Immacolata  Vergine  Maria,  c mettendosi  sotto  la  sua  prote- 
zione, ordinò,  sotto  pene  severe,  dietro  il  consiglio  del  patriarca  c del 
clero  di  Costantinopoli,  di  celebrare  la  festa  della  Purificazione.  Questa 
Madre  di  misericordia  détte  a divedere  esserle  oltremodo  gradita  la  detta 
festa,  essendo  immediatamente  cessata  la  contagiosa  malattia  per  tutta  la 
città.  Il  Baronio  è d’opinione  che  il  sommo  pontefice  Gelasio  istituisse 
questa  solennità  a Roma,  per  abolire  le  superstizioni  e le  debosce  degli 
idolatri,  chiamate  Lupercali,  e le  quali  celebravansi  nei  primi  giorni  di 
febbraio.  Ma  6 molto  più  probabile  die  l’avesse  soltanto  ristabilita  e che 
essa  sia  molto  più  antica.  Può  consultarsi  su  questo  argomento  il  Bollando, 
negli  Atti  dei  Santi  del  detto  mese,  ed  il  R.  P.  Combefis,  dell’Ordine  di 
san  Domenico,  nella  sua  Biblioteca  dei  Padri,  in  cui  riporta  su  questa  festa 
un’omelia  di  san  Metodio,  vescovo  di  Tiro,  il  quale  liorì  nel  III  secolo. 

Il  papa  Sergio  I,  come  rilevasi  dall’ Ordo  romano,  vi  aggiunse  la  pro- 
cessione con  le  candele,  aflìn  di  più  sensibilmente  rappresentare  il  mistero 
compiutosi  in  questo  giorno  nel  tempio  di  Gerusalemme,  allorquando  quei 
quattro  personaggi,  Maria,  Giuseppe,  Simeone  ed  Anna,  facendo  come  una 
processione,  portarono,  ciascuno  alla  sua  volta,  il  bambino  Gesù,  il  quale 
era  veramente  la  fiamma  che  doveva  illuminare  i Gentili,  il  lume  che 
doveva  dissipare  le  tenebre  del  mondo.  Per  tal  motivo  la  Chiesa,  sempre 
guidata  dallo  Spirito  Santo,  ordinò  di  portare  in  questa  cerimonia  delle 
candele  accese  alla  processione.  Non  ossorvavasi  ciò  solamente,  scrive  il 
venerabile  dottor  Beda,  nella,  festa  della  Purificazione  della  Madonna,  ma 
eziandio  in  tutte  le  altre  sue  solennità;  d’onde  può  essere  derivata  la 
pratica  che  osservasi  pure  ai  giorni  nostri  nelle  processioni  delle  con- 
fraternite stabilite  in  onore  della  santa  Vergine. 

Ecco  quanto  avevamo  a dire  circa  la  sostanza  di  questo  mistero  c 
l’ istituzione  della  festa  che  celebra  la  Chiesa  in  questo  giorno.  Che  se 
qualcuno  desidera  un  discorso  più  ampio  su  questa  materia,  affin  di 
mantener  lo  spirito  nella  divozione,  non  potrà  trovare,  a nostro  avviso, 
nulla  di  più  proprio  di  quanto  ne  scrisse  il  R.  P.  Luigi  da  Granala,  in 
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particolar  modo  in  una  meditazione  da  lui  espressamente  fatta  su  questo 
argomento,  nelle  sue  Addizioni  al  Memoriale,  al  libro  dell’ Amor  di  Dio; 
crediamo  rimandarvi  il  lettore  per  non  trattenerlo  davvantaggio.  Riguardo 
al  venerabile  Simeone,  la  Chiesa  ne  celebra  la  memoria  agli  otto  di 
ottobre,  e celebra  quella  di  sant’Anna,  la  profetessa,  al  1°  settembre, 
come  può  rilevarsi  dal  Martirologio  romano. 


SAN  MARCO,  SOLITARIO. 


(IV  secolo). 


Fra  i santi  discepoli  dell’abate  Silvano,  gli  storici  ecclesiastici  fanno  ubwi«.« 
onorevole  menzione  di  san  Marco.  La  virtù  jn  cui  primeggiava,  c che  ““ 
formava  il  carattere  della  sua  santità,  era  1’  ubbidienza  ; per  questo  mo- 
tivo il  suo  maestro  lo  amava  più  di  lutti  gTi  altri  che  erano  sotto  la  sua 
direzione.  Tale  preferenza  dispiacque  estremamente  ai  Padri  del  deserto,  * 
c,  giudicando  esservi  irregolarità  in  quella  particolare  affezione,  risol- 
vettero di  muovergliene  lamento.  Andarono,  in  effetti,  a trovarlo  nel- 
l’eremitaggio, gli  parlarono  sentitamente  c gli  rappresentarono  il  cattivo 
esempio  che  dava  agli  anacoreti  quella  grande  amicizia  eh’  egli  nutriva 
per  Marco.  Illuminato  il  santo  vecchio  da  una  luce  più  pura,  fece  loro 
osservare  con  molta  dolcezza  che  potevano  essersi  ingannati  eglino  stessi, 
ed  aver  fatto  un  giudizio  temerario  sul  prossimo;  e,  per  disingannarli 
interamente  e dimostrar  loro  come  la  virtù  merita  d’essere  amala,  li 
condusse  per  tutte  le  celle  dei  suoi  discepoli,  c,  picchiando  alla  porta, 
li  chiamò  tutti  l’uno  dopo  l’altro,  come  se  avesse  avuto  bisogno  di  loro. 

Ma  erano  essi  così  intenti  alle  proprie  occupazioni,  ed  avevano  tanto 
ardore  di  compiere  ciò  che  avevano  incominciato,  che  neppure  uno  uscì 
a quella  prima  chiamata  del  santo  abate.  Andò  infine  a quella  del  disce- 
polo .Marco,  il  quale  non  sì  tosto  udì  la  voce  del  maestro,  andò  a prcscn- 
targlisi  per  ricevere  i suoi  ordini.  Allora  san  Silvano,  mandandolo  per  un 
incombcnsa  qualunque,  fece  entrar  gli  anacoreti  nella  cella  del  virtuoso 
discepolo.  Rimasero  essi  ben  sorpresi  nel  vedere  che,  quando  il  santo 
abate  avevaio  chiamato,  egli  incominciava  a scrivere  un  quaderno  (era 
questa  l’ordinaria  sua  occupazione  in  cui  ammirabilmente  distinguevasi), 
ed  aveva  lasciata  una  lettera  incomplela  per  ubbidire  alla  voce  del  supe- 
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riore.  Gli  anacoreti,  cdificatissimi  della  prontezza  oon  la  quale  Marco  gli 
ubbidiva,  dissero  al  santo  vecchio:  « Veramente,  o padre  nostro,  avete 
« ragione  d’amaro  questo  buon  religioso  più  di  lutti  gli  altri;  la  sua 
« virtù  lo  rende  amabile  a noi  medesimi,  e confessiamo  presentemente 
« ch’egli  è amato  da  Dio  c merita  d’essere  amato  dagli  uomini.  » 

Como  fotte  Oltre  alla  perfetta  ubbidienza  di  questo  santo  anacoreta,  si  osservò 
ancora  c),e  era  talmente  morto  a tutte  le  cose  del  mondo,  da  non 
serbar  più  il  minimo  attaccamento  ai  propri  genitori  ; e si  può  dire 
esser  questo  l’ultimo  legame  che  rimane  nell’uomo  religioso.  Un  giorno, 
la  madre  del  nostro  Santo,  seguita  da  un  gran  corteggio,  andò  al  mona- 
stero per  vedere  questo  virtuoso  figliuolo;  il  santo  abate  comandò  a Marco 
di  andarla  a salutare.  II  beato  discepolo  incontanente  ubbidì;  e,  siccome 
faceva  allora  l’ ufficio  di  cuciniere,  andò,  vestito  come  può  immaginarsi 
fino  alla  porta  del  convento,  c quivi,  chiudendo  gli  occhi  per  non  vedere 
alcuno,  disse  a tutta  la  compagnia  snltanto  queste  tre  parole  : Iddio  ri 
guardi  ; quindi  si  ritirò,  senza  che  nè  la  madre,  nè  alcuno  del  seguilo 
lo  riconoscesse.  Laonde,  la  madre  persistette  a chiedere  al  santo  abate 
che  gli  facesse  vedere  il  figlio.  Silvano,  il  quale  non  sapeva  ciò  che 
aveva  fatto  il  suo  discepolo,  gli  comandò  una  seconda  volta  d’andare  a 
trovar  la  madre  alla  porta  del  monastero.  Ma  questo  modello  d’ubbidienza, 
facendogli  conoscere  in  qual  maniera  vi  avesse  già  adempito,  lo  supplicò 
di  non  esigere  altro  da  lui,  per  tema  di  ridestar  dei  sentimenti  naturali 
che  tanta  difficoltà  aveva  incontrato  a superare.  Edificato  del  distacco  del 
discepolo,  fece  sapere  alla  buona  madre  che  colui  il  quale  avcvala  salu- 
tata era  appunto  suo  figlio,  e si  contentasse  di  ciò  : in  tal  modo  fu  ella 
obbligata  a ritornarsene,  molto  dolente  di  non  aver  avuta  la  consolazione 
di  parlargli,  ma  anche  molto  edificata  della  gran  santità  del  figliuolo, 
su*  viu  ai».  Cotali  eroiche  virtù  del  nostro  santo  anacoreta  non  rimasero  senza 
ricompensa  in  questa' vita,  imperocché,  sovente,  mentre  offrivasi  il  sacri- 
fizio della  messa,  ricevette  la  comunione  dalla  mano  di  un  angelo,  di  cui 
solamente  il  braccio  era  veduto  da  tutti  gli  astanti.  Tale  insigne  favore 
del  cielo  faccialo  considerare,  dagli  altri  Padri  del  deserto,  come  uno 
spirito  celeste.  Infatti,  può  dirsi  che  la  sua  vita  era  affatto  angelica,  per 
una  purità  inviolabile,  per  una  quasi  continuata  astinenza,  per  le  sue 
austerità  senza  interruzione,  per  la  sua  costanza  instancabile  noi  lavoro, 
e per  una  dolcezza  che  innamorava  tutti  quanti  godevano  della  sua  con- 
versazione. 

Nella  pratica  delle  suaccennate  virtù  visse  il  beato  Marco  fino  ai  tempi 
in  cui  i Barbari,  facendo  un  irruzione  nel  deserto  di  Scote,  costrinsero 
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quei  santi  eremiti  a cercare  altrove  un  luogo  di  ricovero.  Per  la  qual 
cosa  l’abate  Silvano,  per  cedere  a quell’ uragano,  risolvette  di  ritirarsi  in 
Siria.  Ma  avendo  il  discepolo  Marco  saputo  quel  disegno,  lo  supplicò  di 
differir  la  partenza  di  tre  giorni,  per  assisterlo  nell’ora  della  morte;  e, 
effettivamente,  in  capo  a quel  tempo,  si  addormentò  placidamente  nel 
Signore,  il  secondo  giorno  di  febbraio,  come  è segnato  nel  catalogo  dei 
Santi.  Il  martirologio  romano,  compilato  dal  Ferrano,  e quello  del  Cani- 
sio,  omisero  la  memoria  del  nostro  Santo.  Vi  sono,  nella  biblioteca  dei 
Padri,  alcune  opere  sotto  il  nome  di  Marco,  anacoreta,  cui  si  crede  sieno 
state  composte,  o per  lo  meno  copiate  dal  nostro  Santo,  per  essere  tra- 
mandate alla  posterità.  Per  questo  motivo  viene  sovrannominato  nella 
Storia  ecclesiastica,  Scriptor  Antiqmrius,  scrittore  antiquario,  vale  a 
dire  di  cose  antiche  e già  fatte  dagli  altri. 

Ci  resta  qui  ad  avvertire  il  pio  lettore  di  non  confondere  il  nostro 
Santo  con  un  altro  san  .Marco,  anche  anacoreta,  dai  Greci  chiamato  Tau- 
maturgo nelle  loro  grandi  Pratiche,  dove  ne  fanno  menzione  al  cinque 
marzo.  Egli  è quello  di  cui  si  narra  aver  resa  la  vista  al  figlio  d’  una 
iena,  la  quale  avevaglielo  portato  cieco  nel  suo  eremitaggio;  che  sapeva 
a memoria  l'antico  ed  il  nuovo  Testamento,  e che,  al  pari  di  questo  di 
cui  abbiamo  narrata  la  vita,  veniva  comunicato  dalla  mano  di  un  angelo. 


(t  secolo) 

Cornelio  il  centurione,  ovvero  capitano  d’una  compagnia  di  soldati  s,,.,  orisl„. 
nella  coorte  chiamata  l'Italiana,  soggiornava  a Cesarea  in  Palestina,  dove 
era  il  suo  quartiere  ai  tempi  dell’imperatore  Tiberio.  Quantunque  nato 
fra  i Gentili,  pervenne  pertanto  alla  conoscenza  del  suo  Dio  mercè  la 
legge  ed  i profeti,  e fu  questo  senza  dubbio  un  effetto  della  gran  comu- 
nicazione da  lui  avuta  con  gli  Ebrei,  in  mezzo  ai  quali  dimorava.  C'inse- 
gna la  Sacra  Scrittura,  ch’egli  fin  d’ allora  serviva  Iddio  con  gran  rispetto 
c pietà,  faceva  dimoile  elemosine  al  popolo,  pregava  incessantemente, 
digiunava  spesso,  c tutta  la  sua  famiglia  viveva,  al  pari  di  lui,  nel  timor 
di  Dio.  Sembra  anzi  che  egli  avesse  delle  ore  stabilite  per  la  preghiera  e 
gli  altri  esercizi  di  pietà.  Di  guisa  che,  sebbene  non  osservasse  l’antica 
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legge,  pur  gli  Ebrei  non  lasciavano  di  rendere  alla  sua  pietà  c virtù  una 
vantaggiosa  testimonianza.  Iddio,  il  quale  voleva  farne  le  primizie  della 
vocazione  dei  Gentili,  avevaio  altresì  prevenuto  con  la  grazia,  cd  aveagli 
immediatamente  dati  i primi  germi  della  fede  che  producevano  tutte 
quelle  buone  opere.  Una  tal  fede  sarebbe  non  pertanto  stata  imperfetta  e 
non  avrebbe  potuto  salvarlo,  se  non  vi  si  fosse  aggiunta  la  conoscenza  di 
Gesù  Cristo,  e volle  Iddio  fargli  questa  nuova  grazia  per  mezzo  dell’Apo- 
stolo sau  Pietro. 

Mentre  un  giorno  in  cui  digiunava  era  immerso  in  preghiere,  verso  le 
tre  ore  dopo  il  meriggio,  vide  chiaramente  entrare  nella  sua  stanza  un 
angelo  di  Dio,  sotto  la  forma  d’  un  uomo  rivestito  di  splendida  stoffa,  il 
quale  lo  chiamo  per  nome.  Fu  egli  preso  da  spavento,  c nella  sorpresa 
in  cui  era,  gli  disse:  et  Ebbene  o signore,  che  desiderate  da  me?  — Le 
tt  vostre  preghiere,  rispose  l’ angelo,  e le  vostre  elemosine  sono  ascese 
« fino  al  trono  di  Dio,  ed  egli  se  n’è  ricordato.  Mandate  dunque  adesso 
ic  delle  persone  a loppe,  c fate  venire  un  tal  Simone  sovrannominato 
« Pietro  ; egli  vi  dirà  quel  che  dovrete  fare  per  salvarvi,  voi  c tutta  la 
vostra  famiglia,  a Non  altro  gli  disse,  cd  avendogli  insegnato  dove  di- 
morava san  Pietro,  si  ritirò.  Cornelio  chiamò  tosto  due  domestici  ed  un 
soldato  timoroso  di  Dio,  di  quelli  clic  aveva  nella  sua  compagnia.  Narrò 
loro  quanto  oragli  accaduto,  e li  mandò  a loppe  a pregar  san  Pietro  di 
recarsi  da  lui.  Partirono  essi  sull'istante,  ed  all’indomani  verso  il  mezzo- 
giorno giunsero  a loppe,  Pietro  il  quale  era  alloggiato  presso  un  con- 
ciapelle  per  nome  Simone,  sulla  riva  del  mare,  era  salito  sopra  un  posto 
elevato  della  casa  per  pregare  Iddio  in  disparte,  mentre  gli  si  preparava 
da  desinare.  Ebbe  un  rapimento  di  spirito  in  cui  vide  il  cielo  aperto,  e 
come  una  gran  tovaglia  trattenuta  pei  quattro  angoli,  e che  dal  cielo 
discendeva  fino  a lui.  La  tovaglia  era  piena  d’ ogni  sorta  di  bestie,  di 
rettili  c di  uccelli,  ed  ascoltò  una  voce  che  gli  disse  : Levati,  Pietro, 
immola  e mangia.  « A Dio  non  piaccia,  egli  rispose:  giammai  mi  è 
« avvenuto  di  mangiar  qualche  cosa  impura.  » Intendeva  parlare  degli 
animali  dalla  legge  dichiarati  immondi,  dei  quali  era  interdetto  l'uso  agli 
Ebrei,  e di  cui  la  tovaglia  che  gli  si  presentava  in  quell’  estasi,  era 
pertanto  colma.  Non  chiamare  impuro,  gli  rispose  la  voce  che  aveva 
udita,  ciò  che  Iddio  ha  purificato.  La  stessa  cosa  si  ripetette  per  ben 
tre  volte,  quindi  la  tovaglia  fu  ritirata  nel  cielo. 

Pietro  non  comprese,  in  sulle  prime,  il  senso  di  quella  visione,  e lo 
investigava  ancora,  quando  i tre  uomini  inviati  da  Cornelio  andarono  a 
picchiare  alla  porta  del  conciapelli  e a dimandar  di  lui.  Lo  Spirito  Santo 
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gli  fece  conoscere  d'aver  egli  stesso  mandato  le  tre  persone  che  lo  di- 
mandavano, c non  dover  fare  alcuna  difficoltà  d'andar  loro  incontro.  Per 
la  qual  cosa  Pietro  discese  per  riceverli  e dir  loro  d’essere  egli  colui  cui 
cercavano.  Avendo  saputo  il  motivo  del  loro  viaggio,  li  fece  entrare  c li 
ritenne  per  tutto  il  giorno.  All’indomani  parti  insieme  con  essi,  accom- 
pagnato da  sei  cristiani  della  città  di  loppe,  e giunsero  il  dì  seguente 
a Cesarea.  Cornelio  aspettava  san  Pietro  con  la  famiglia,  i parenti  ed  i 
più  intimi  amici  che  aveva  fatti  a tal  uopo  radunare,  ed  i quali  trovavansi 
senza  dubbio  nelle  sue  medesime  disposizioni.  Quando  seppe  che  era 
vicino  alla  sua  casa,  gli  andò  incontro  e gli  si  prostrò  ai  piedi,  per  atte- 
stargli una  più  profonda  venerazione.  Pietro  lo  rialzò  immediatamente, 
facendogli  intendere  d'essere  uomo  al  pari  di  lui.  Entrarono  insieme,  e 
l’Apostolo,  trovando  nella  sala  radunate  molte  persone,  disse  dapprima 
alla  compagnia,  che  quantunque  non  fosse  costume  degli  Ebrei  entrare 
in  casa  degli  stranieri,  non  aveva  egli  peraltro  alcuno  scrupolo  di  farlo 
in  quella  occasione,  avendogli  Iddio  insegnato  a non  stimare  alcun  uomo 
impuro  o immondo.  Ed  avendo  manifestato  il  desiderio  d'essere  più  par- 
ticolarmente informato  del  motivo  pel  quale  Io  si  faceva  venire,  Cornelio, 
gli  raccontò  la  storia  dell'apparizione  dell'angelo  con  tutte  le  circostanze. 
Soggiunse,  clic  tutta  la  compagnia  era  radunata  per  saper  dalla  sua  bocca 
ciò  che  avevagli  Iddio  ordinato  di  dir  loro  da  parte  sua. 

San  Pietro,  ammirando  la  divina  bontà  che  spandeva  la  sua  grazia  sui 
Gentili  come  sugli  Ebrei,  spiegò  loro  in  poche  parole  come  aveva  Iddio 
mandato  Gesù  Cristo  per  la  remissione  dei  peccati  di  coloro  i quali  cre- 
derebbero in  lui;  come  aveva  permesso  che  i Giudei  lo  facessero  morire 
e come  lo  aveva  risuscitato.  Mentre  parlava  loro  di  tali  misteri,  lo  Spirito 
Santo,  che  con  la  fede  aveva  purificati  i loro  cuori,  discese  su  tutti  quanti 
lo  ascoltavano,  come  era  disceso  due  anni  prima  su  i discepoli  di  Gesù 
Cristo  radunali  a Gerusalemme.  Al  pari  di  questi,  cominciarono  a parlar 
diverse  lingue  ed  a glorificare  Iddio  in  modo  da  sorprendere  estrema- 
mente i fedeli  Ebrei  venuti  da  loppe  in  compagnia  di  san  Pietro.  Lo  Spi- 
rito Santo  avendo  in  tal  modo  preceduto  il  sacramento  del  battesimo, 
tolse  infine  le  difficoltà  che  alcuni  fedeli  circoncisi  trovavano  nell’ accor- 
darlo a persone  incirconcise,  ed  insegnò  alla  Chiesa  che  i Gentili  dovevano 
aver  parte  a tutte  le  grazie  che  si  erano  credute  dover  essere  particolari 
agli  Ebrei. 

San  Pietro  guardossi  dall’ opporsi  ai  disegni  di  Dio,  che  in  modo  così 
evidente  scovri vansi  in  favore  dei  Gentili.  Disse  ad  alta  voce  non  esservi 
alcun  motivo  di  rifiutare  il  battesimo  dell'acqua  a persone  le  quali  avevano 
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già  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Li  fece  tosto  battezzare  in  nome  di  Gesù 
Cristo,  e Cornelio  lo  pregò  di  soggiornar  qualche  giorno  in  casa  sua;  la 
qual  cosa  ei  fece  molto  volentieri.  La  nuova  del  battesimo  di  Cornelio  c 
degli  altri  Gentili  della  sua  compagnia,  si  sparse  per  tutta  la  Giudea, 
c sorpreso  moltissimo  gli  Apostoli  e tutti  i fratelli  : fu  mestieri  che 
san  Pietro,  quando  andò  a Gerusalemme,  giustificasse  la  propria  condotta, 
o piuttosto  quella  di  Dio  stesso,  in  presenza  di  tutti  i fedeli  circoncisi,  i 
quali  troppo  leggermente  cransene  scandalizzali.  L'esempio  di  Cornelio 
servi  poscia  a san  Pietro  per  mostrare  di  non  doversi  imporre  ai  Gentili 
il  giogo  della  circoncisione,  e delle  osservanze  legali. 

Tale  condotta  di  Dio,  a riguardo  di  Cornelio,  non  ci  permette  dubitare 
che  la  sua  vita  non  abbia  corrisposto  ad  una  cosi  meravigliosa  vocazione, 
quantunque  siamo  obbligati  a confessare  esserci  interamente  sconosciuta. 
Parecchi  dotti  autori  lo  fecero  passare  per  vescovo  di  Cesarea  in  Pale- 
stina, o in  Frigia,  nell'Asia  minore,  o anche  altrove.  Ai  tempi  di  san  Gi- 
rolamo, esisteva  a Cesarea  una  chiesa,  la  quale,  secondo  ogni  apparenza, 
sembrava  essere  stata  la  casa  di  Cornelio,  c santa  Paola  la  visitò  per 
divozione  nell’anno  385.  La  sua  memoria  vien  celebrata  al  due  di  feb- 
braio presso  i Latini,  ed  al  tredici  di  settembre  presso  i Greci. 

Il  più  autentico  documento  dal  quale  si  può  rilevare  la  storia  di 
san  Cornelio  il  Centurione  è il  libro  degli  Atti  degli  Apostoli.  Si  potranno 
altresì  consultare  il  Bollando,  il  Tillcmout  e le  opere  di  S.  Giovanni 
Crisostomo. 


SAN  LORENZO, 


ARCIVESCOVO  DI  CANTORBERY. 

Morto  nel  019.  — Papa,  Bonifazio  V. 


Lorenzo,  di  cui  non  conosciamo  il  paese  nativo,  nò  il  parentado,  era 
religioso  c prete  a Roma,  nel  monastero  di  san  Gregorio  il  Grande,  quando 
venne  da  questo  santo  pontefice  inviato  in  Inghilterra,  insieme  a sauf  Ago- 
stino e ad  altri  missionari  apostolici,  per  portarvi  il  lume  dell’ Evangelo. 
» mima.  Dopo  un  anno  circa  di  fatiche  in  quel  vasto  campo,  fu  designato  di 
sant’ Agostino,  capo  di  quella  celebre  missione,  per  ritornare  a Roma, 
per  informar  Gregorio  dello  stalo  della  Chiesa  Anglicana  novellamcnt; 
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stabilita  nel  regno  di  Kcnt.pcr  consultarlo  su  diversi  punti,  c chiedergli 
un  maggior  numero  d’operai  evangelici.  Quel  santo  Papa,  colmo  di 
gioia  per  quei  gran  successi,  soddisfece  con  molto  zelo  e carità  a tutto 
quanto  da  lui  desidcravasi,  e rimandò  Lorenzo  in  Inghilterra,  nell’an- 
no 605,  carico  di  vasi  sacri,  d'ornamenti,  di  reliquie  e di  libri.  Dopo  la 
morte  di  sant'Agostino,  avvenuta  circa  sei  anni  dopo  quel  ritorno,  Lorenzo  Suo  talché, 
fu,  fra  tante  illuminate  e sante  persone,  scelto  per  succedergli  nclt seggio 
di  Canlorbcry,  ch’era  il  centro  di  tuttala  missione  d’Inghilterra,  donde 
partivano  tutte  le  grazie  che  spandevansi  nel  paese,  e dove  radunavansi 
i nuovi  vescovi  egli  altri  operai,  per  riprendere  nuove  forze  ed  attingere 
nuovi  lumi.  Propriamente  parlando,  la  missione  non  era  se  non  per  l’In- 
ghiltcrra,  vale  a dire  per  quel  paese  che  da  poco  era  stato  occupato  dagli 
Angli  e dai  Sassoni,  popoli  idolatri,  venuti  dall’ Alemagna,  ed  i quali, 
avendo  scacciati  i Bretoni  indigeni,  che  eransi  ritirati  nelle  Gallie,  o in 
Iscozia  e in  Irlanda,  o anche  in  Francia,  avevano  interamente  estinto  il 
cristianesimo  nei  sette  regni  in  cui  avevano  diviso  l’ Inghilterra.  Ma 
quei  limiti  non  arrestarono  lo  zelo  di  san  Lorenzo,  il  quale  si  estese 
ancora  sugli  antichi  cristiani  della  Scozia,  c delle  altro  estremità  di 
quell'isola.  In  Iscozia  non  trovò  meno  da  esercitarsi  nella  riforma  dei 
disordini  in  cui  erano  cadute  le  chiese  degli  antichi  Bretoni,  stabilite  in 
quelle  province.  Procurò  egli  di  ristabilirvi  non  solamente  la  purezza 
dei  costumi,  in  una  a quella  della  fede,  ma  di  mettere  ancora  l’uniformità 
nella  disciplina,  c di  riunire  quel  paese  alla  Chiesa  universale  nell'osser- 
vanza di  diverse  pratiche,  di  cui  la  principale  era  quella  della  Pasqua, 
che  ostinavasi  a celebrare  il  XIV  della  luna,  quando  capitava  di  domenica, 
malgrado  il  regolamento  del  concilio  di  Nicca,  il  quale  aveva,  su  questo 
punto,  riunite  le  Chiese  d’oriente  c d'occidente.  Le  traversie  clic  ebbe 
a soffrire,  per  questo  solo  motivo,  da  parte  dei  vescovi  degli  antichi  cri- 
stiani, nella  Scozia  e nell'Irlanda,  i quali  erano,  d'altronde,  persone  pie, 
ma  con  ordinazione  simile  a quella  degli  Asiatici  del  tempo  del  papa 
Vittorio  e troppo  amor  proprio  dimostravano  per  le  loro  usanze,  contri- 
buirono, più  di  tutte  le  contraddizioni  degli  idolatri,  a scoraggiarlo. 

Quel  che  finì  di  abbatterlo,  fu  la  rivoluzione  sopravvenuta  nelle  nuove 
Chiese  d’Inghilterra,  (anno  G1G)  in  seguito  alla  morte  del  pio  Etclberto, 
re  di  Kcnt,  e di  Serberto,  suo  nipote,  re  di  Essex,  i cui  successori  rovi- 
narono l’opera  del  Vangelo  nei  loro  Stati,  c fecero  ritornare,  con  le  tenebre 
dell'idolatria,  i più  vergognosi  disordini,  di  cui,  mercè  l’assistenza  dei 
principi  convcrtiti,  crasi  riuscito  a purgare  il  paese.  Mellito,  vescovo  di 
Londra,  c Giusto,  vescovo  di  Rochester,  al  pari  di  lui  ordinati  da  sant'Ago- 
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stino,  vedendo  che  non  volevano  più  ascoltarli,  ritiraronsi  in  Francia. 
Lorenzo,  disperando  della  conversione  di  Eudbaldo,  figlio  e successore 
di  sant’Etelberto,  nel  regno  di  Rent,  si  dispose  a seguirli.  Ma,  nella 
notte  precedente  alla  partenza,  essendosi  posto  in  orazione  per  raccoman- 
dare a Dio  la  Chiesa  che  stava  per.  abbandonare,  fu,  mentre  dormiva, 
severamente  rampognato  dall'Apostolo  san  Pietro,  e battuto  così  forte- 
mente, da  rimanere  pieno  di  piaghe  per  tutto  il  corpo.  Sia  che  fosse 
questo  un  miracoloso  castigo,  sia  che  fosse  un  pio  stratagemma,  a cui 
la  sua  carità  lo  indusse  ad  appigliarsi  come  ad  ultima  risorsa,  per  pro- 
curare d' intenerire  l' indurito  cuore  del  re  Eudbaldo,  sotto  il  pretesto 
di  congedarsi  da  lui,  andò  a prcsentarglisi  in  quello  stato.  Sorpreso  il 
principe  di  quell' orribile  spettacolo,  volle  sapere  chi  avesse  in  tal  modo 
maltrattato  Lorenzo.  Allora  questo  santo  prelato  gli  disse. essere  stato 
l'Apostolo  san  Pietro,  il  quale,  opponendosi  da  parte  di  Dio  al  disegno 
formato  di  ritirarsi  dall' Inghilterra,  avevaio  punito  di  tale  vigliaccheria, 
c voleva  costringerlo  a rimauere  per  attendere  alla  salute  di  sua  Maestà 
ed  a quella  di  tutti  i suoi  sudditi.  Stupito  il  re  da  tal  discorso,  s’intese 
sull'istante  cosi  vivamente  tocco  dallo  spirito  di  Dio,  che  promise  di 
rinunziare  alle  superstizioni  del  paganesimo  ed  ai  disordini  della  sua 
vita,  per  abbracciar  la  fede  del  padre.  Ricevette  dalle  mani  di  Lorenzo 
il  battesimo,  e,  in  poco  tempo,  riparò  i mali  che  aveva  fatti  alla  Chiesa 
mercè  l'ardore  con  cui  s’impegnò  di  far  regnare  nei  suoi  Stati  la  fede  di 
Gesù  Cristo.  Si  fecero  ritornar  di  Francia  Mellito  c Giusto,  i quali  ripre- 
sero le  apostoliche  funzioni,  e inseguito,  passarono  entrambi  successi- 
vamente sul  seggio  di  Canlorbcry,  a cui  aveva  il  sommo  pontefice  san  Gre- 
gorio assegnato  il  primato  di  tutta  la  Chiesa  Anglicana,  cui  pensava  sulle 
prime  di  dare  alla  città  di  Londra.  San  Lorenzo  non  sopravvisse  lungo 
tempo  a quel  felice  ristabilimento  della  religione  in  Inghilterra.  Consumò 
il  resto  delle  forze  c della  propria  vita  nel  far  fiorire  la  santità  delle 
leggi  dell’ Evangelo,  ed  andò  finalmente  a raccogliere  il  frutto  di  tanto 
fatiche  con  una  santa  morte  che  lo  tolse  dal  mondo  nel  619,  avendo  go- 
vernato per  lo  spazio  di  undici  anni,  all'  incirca,  la  chiesa  di  Cantorbcry, 
vale  a dire  dal  24  maggio  608  fino  al  2 febbraio  619. 

La  maggior  parte  dei  Martirologi  fanno  memoria  del  nostro  Santo  al 
due  di  febbraio;  taluni  lo  mettono  al  dodici  novembre'.  La  storia  di 

1 l.cggonsi  nel  lìrda  (I.  I,  r.  27),  le  foglienti  parole:  Agostino  inviò  a Uomo  il 
sacerdote  Lorenzo  ed  il  monaco  Pietro.  All  uni  inodorili  inferirono  da  ciò  elio  san  l.o- 
ronzo  limi  ora  monaco,  ma  prete  secolare.  Egli  è agevole  accorgersi  della  poca 
solidità  di  tale  argomento.  (Vedi  Collier,  Pici,  sappi. ed  il  P.  Ilenselirniiiis,  p.  260). 
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san  Lorenzo, vescovo  di  Canto  rbery,  potrà  riscontrarsi  in  quella  (l'Inghil- 
terra, scritta  dal  venerabile  dottor  Beda,  alla  quale  bisogna  aggiungere 
quel  clic  ne  dice  il  sommo  Pontefice  san  Gregorio  Magno  nelle  sue  epi- 
stole 52,  55,  56  e 59  del  9°  libro  del  suo  registro.  Sarà  bene  altresì 
consultare  la  dissertazione  storica  di  G.  Ilenschcnius,  al  due  febbraio, 
pag.  289. 


SANT'  ADABALDO, 

MARITO  DI  SANTA  RITRUDA. 

Modo  nel  615.  — Papa,  Teodoro.  — Imperatore,  Costantino,  detto  Costante. 

Discendeva  Adabaldo  da  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Francia;  la 
madre  cliiamavasi  Gerberta  ed  era  figlia,  di  santa  Geretruda,  fondatrice 
del  monastero  di  Ilamay,  presso  Marchiennes,  al  di  là  della  Scarpa  nel- 
l’Hainaut.  Alcuni  autori  lo  dicono  fratello  di  Arcimbaldo,  podestà  del 
palazzo,  c lo  designano  anche  come  Signore  di  Douai.  Malgrado  l’incer- 
tezza di  queste  due  ultime  denominazioni,  si  conviene  nonpertanto  che 
Adabaldo  possedeva  grandi  ricchezze  ed  era  stato  lungo  tempo  alla 
corte  del  re  Clodoveo  II. 

Il  virtuoso  giovane  meritò,  per  la  sua  tenera  pietà,  allorquando  volle 
abbracciar  lo  stato  coniugale,  d’ottener  da  Dio  una  sposa  la  quale  l’ ugua- 
gliava in  vitrù,  e con  cui  trovò  il  mezzo  di  santificar  sè  stesso,  la  moglie 
ed  i propri  figli.  Sposò  santa  Ritruda,  originaria  dcH'AquitJnia,  al  pari 
di  lui  ricca  c nobile,  ma  la  ricercò  «nono  pei  grandi  beni  ch'ella  posse- 
deva che  per  le  insigni  virtù  ond’era  adorno  il  suo  cuore.  Per  la  qual 
cosa  il  cielo  si  degnò  di  versare  su  questo  matrimonio  le  più  grandi  be- 
nedizioni. Ne  nacquero  quattro  figliuoli,  cui  la  Chiesa  pose  tutti  nel 
numero  dei  Santi,  essendo  pervenuti,  mediante  le  continue  istruzioni  ed  i 
buoni  esempi  dei  genitori,  a tal  santità,  che  vicn  riconosciuta  ed  onorata 
d’un  cullo  pubblico.  Questi  santi  figliuoli  sono:  san  Morontc  [5  maggio) 
il  quale  fu  battezzato  da  san  Riquiero  ; santa  Euscbia  ( 1 fi  marzo)  la  quale 
divenne  abbadessa  d' Ilamay;  santa  Clotesinda  (30  giugno)  poi  abbadessa 
di  Marchiennes;  e santa  Aldesenda  (21  dicembre),  morta  nell’infanzia. 

Un  giorno  Adabaldo  trovossi  obbligato  ad  intraprendere  un  viaggio  in 
Aquitania.  La  sposa  lo  accompagnò  fino  ad  una  certa  distanza,  e quando 
lo  lasciò,  divenne  talmente  trista,  da  ritornarsene  a casa  col  cuore  pieno 
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d’amarezza.  Parve  volesse  Iddio  farle  in  certa  guisa  presentire  la  sciagura 
che  minacciava  lo  sposo;  imperocché  Adabaldo  fu  aggredito  sulla  strada 
da  ignoti  assassini,  i quali  spietatamente  lo  massacrarono  verso  l’anno  615. 
Seguendo  1’  uso  di  dar  la  qualità  di  martire  alle  persone  pie  morte  in- 
giustamente, viene  egli  come  tale  onorato  nella  Chiesa.  Non  tardò  Iddio 
a manifestar  l’innocenza  c la  santità  del  suo  servo  per  mezzo  di  parecchi 
miracoli  operatisi  presso  la  sua  tomba  : ma  il  suo  corpo  non  rimase  per 
lungo  tempo  nel  primitivo  luogo  dove  fu  seppellito  ; fu  trasportato  al- 
l’abbazia di  Elnon,  e verosimilmente  nel  tempo  di  sant’ Amando,  il  quale 
fece,  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  san  Adabaldo,  un  viaggio  in  Aquitania. 
Fu  deposto  nella  tomba  fatta  preparare  da  santa  Ritruda.  La  testa  del 
Santo  era  rimasta  nel  luogo  della  primitiva  sepoltura,  ma  fu  trasportala 
poscia  a Douai,  dove  continuò  a riposare  nella  chiesa  di  sant' Amato,  fino 
al  tempo  in  cui  venne  questa  demolita. 

La  sposa  del  nostro  Santo,  santa  Ritruda,  che  era  sempre  stata  il 
modello  di  ogni  cristiana  virtù,  dopo  l’assassinio  del  marito  prese  la 
nobile  risoluzione  di  abbandonare  il  mondo  per  consecrarsi  interamente 
al  servizio  di  Dio.  Ritirassi,  a tal  uopo,  a Marchiennes,  dove  sant'Amando 
aveva  stabilito  per  primo  abate  san  Giona  (1  agosto).  Era  quello  un 
monastero  di  uomini  ; ma  in  considerazione  della  fondatrice,  Giona  vi 
aggiunse  una  comunità  di  religiose  ; e dopo  la  morte  del  detto  abate, 
esse  occuparono  sole  il  monastero  di  Marchiennes,  per  lo  spazio  di  più  di 
trecento  anni. 

Abbiamo  rilevate  queste  poche  notizie  intorno  alla  vita  di  sant'Adabaldo 
dall’opera  del  Ghesquière,  Acta  SS.  lielgii  selecta,  t.  II,  p.  3 9 3 - i 17 . 

• 


Digitized  by  Google 


SANTI  DEL  3 FEBBRAIO 


MARTIROLOGIO  ROMANO. 


A Sebaste,  nell’  Armenia,  il  supplizio  di  san  Biagio,  vescovo  e martire, 
gran  taumaturgo,  il  quale,  dopo  aver  subito  una  lunga  flagellazione  sotto 
il  presidente  Agricolao,  fu  attaccato  ad  un  palo  e,  con  pettini  di  ferro,  gli 
furono  tutto  dilaniate  le  carni;  gettato  in  seguito  in  una  orribile  carcere  cd 
in  un  lago,  donde  usci  sano  e salvo,  e finalmente,  con  sentenza  dello  stesso 
giudice,  decapitato  insieme  a due  suoi  figliuolini.  Prima  di  lui,  sette  donne 
le  quali  raccoglievano  le  gocce  di  sangue  che  durante  il  supplizio  scorrevano 
dalle  sue  piaghe,  essendo  state  riconosciute  per  cristiane,  furono  giustiziate 
con  la  spada.  Verso  il  316. 

In  Africa,  san  Celbrino,  diacono,  il  quale,  essendo  stato  detenuto  per 
diciannove  giorni  in  prigione,  carico  di  catene  ',  confessò  gloriosamente 
Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  ceppi  ed  a diversi  supplizi,  c,  con  invincibile 
fermezza  nella  lotta,  non  solamente  trionfò  del  nemico,  ma  additò  eziandio 
agli  altri  la  via  della  vittoria.  280. 

Anche  in  Africa,  i santi  martiri  Lorenzino,  zio  paterno  di  Celerino, 
Ignazio,  suo  zio  materno,  e Celerina,  sua  avola,  che  prima  di  lui  avevaqo 
ricevuto  la  corona  del  martirio  *.  In  lode  di  questi  gloriosi  vincitori  ci  resta 
una  lettera  di  san  Cipriano. 


' Carico  di  catene,  in  latino  in  narro.  Il  nervus  era  un  legame  di  ferro  che  im- 
pastoiava i piedi,  e si  ravvolgeva  pure  intorno  al  collo.  Lo  dice  positivamente  Pesto. 
Plauto  ne  parla  anche  nello  stesso  senso.  Isidoro  (lib.  9,  delle  origini } lo  definisce 
nello  stesso  modo. 

* Si  fa  menzione  dei  detti  martiri  nella  34*  lettera  di  san  Cipriano,  ed  eccone  le 
parole:  Noi  offriamo  per  essi  il  santo  Sacrifizio,  allorché  celebriamo  gli  anniversari 
delle  passioni  dei  martiri  ed  i giorni  dei  loro  trionfi.  Sant' Agostino  (sermone  Ci0), 
spiega  ciò  che  bisogna  intendere  con  le  parole  prò  eie,  per  essi.  Questo  non  vuol  dire 
che  si  prega  per  essi  durante  il  sacrifizio;  ma  che  nella  celebrazione  del  medesimo 
si  fa  memoria  di  essi  ( Vedi  il  detto  dottore:  De  Verb.  apost.  cap.  I,  et  traci,  in 
Joann'm,  84).  (Ih homo) 
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Nello  stesso  luogo,  i senti  martiri  Felice,  Sinfronio,  Ippolito  e loro 
compagni. 

Nella  città  di  Gap,  i santi  vescovi  Tigidio  e Rememo.  IV  *. 

A Lione,  i santi  Lupicino  o Felice,  anche  ossi  vescovi.  III. 

Lo  stesso  giorno,  sant’  Anscabio,  vescovo  di  Brema,  il  quale  convertì  gli 
Svedesi  ed  i Danesi  alla  fede  di  Cristo.  865. 

A Chester,  in  Inghilterra,  santa  Vebbbuboa,  vergine,  abbadessa  e patrona 
di  Chester.  VII. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D'ITALIA. 


A Volterra,  in  Toscana,  san  Candido,  martire  romano,  il  cui  corpo  fu  dato 
alla  detta  città  durante  il  pontificato  di  Urbano  Vili. 

A Spoleto,  nell’  Umbria,  san  Lorenzo,  l’Illuminatore,  vescovo  di  detta  città. 
Verso  l’anno  576. 


* San  Tigidio  e jon  Remedio , Pontefici  e martiri  di  Gap.  Tigidio  e Ite  medio , vol- 
garmente ltame/.y,  governarono  nei  primi  secoli  la  chiesa  di  Gap.  Non  si  sa  con  cer- 
tezza per  quanto  tempo  occupassero  quel  seggio  vescovile,  nò  se  morissero  entrambi 
nel  giorno  medesimo.  Ma  so  è incerto  il  tempo  della  loro  vita,  n’è  pur  troppo  certa 
la  santità,  la  purezza  dei  costumi,  l’ instancabile  pastoral  sollecitudine,  e finalmente 
il  merito  di  ogni  virtù.  Dopo  resi,  seguendo  le  traccio  di  san  Demetrio,  dei  grandi 
servigi  alla  Chiesa  da  lui  fondata  col  suo  sangue,  dettero  altresì  la  propria  vita  per 
quella  Chiesa,  medesima.  Leggiamo,  infatti,  nel  martirologio  di  san  Oirolamo,  che  furono 
ambedue  martirizzati  nella  città  di  Gap. 

Negli  antichi  breviari  della  Chiesa  di  Gap,  i nostri  santi  Pontefici  vennero  onorati 
con  ufficio  di  rito  doppio,  il  quale,  non  senza  eccitare  i reclami  del  capitolo  e del 
clero,  fu  ridotto,  nel  breviario  del  1 764,  ad  una  semplice  commemorazione.  Ma  l’an- 
no 1845,  Giovanili  Ireneo,  vescovo  di  Gap,  amicissimo  della  santa  e vera  antichità 
ecclesiastica,  ed  a buon  dritto  geloso  d'aumentare  il  culto  dei  sauti  prelati  della  sua 
Chiesa,  con  plauso  unanime  del  capitolo  e del  clero,  ristabilì,  per  la  festa  dei  beati 
Tigidio  e llemcdio,  il  rito  doppio. 

Le  reliquie  di  san  Kemedio,  conservate  per  lunga  pezza  a Gap,  furono  in  sul 
principio  del  secolo  XIII  trasportate  da  alcuni  cavalieri  francesi,  reduci  dei  Luoghi 
Santi,  a Bort,  città  oggi  della  diocesi  di  Sulle;  sono  quivi  anche  presentemente  ono- 
rate con  cultu  grandissimo,  àia  il  prelodato  vescovo,  desideroso  d’arricchire  la  chiesa 
di  Gap  d'  una  parte  di  quel  sacro  tesoro,  ne  ottenne,  dal  vescovo  di  Tulle,  alcune 
particelle,  che  furono  rinchiuse  in  un  conveniente  reliquiario,  od  in  taluni  giorni  ven- 
gono esposte  alla  venerazione  del  popolo  fedele.  ( Proprio  di  Gap). 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  Romano  Strafico  — A Udine,  noi  Friuli,  il  beato  Odokico, 
confessore  dell’ordine  dei  Minori,  commendevole  per  le  austerità  della  sua 
vita,  per  l’umiltà  e per  l’orazione,  il  qualé,  con  fervido  predicazioni,  converti 
a Gesù  Cristo  parecchie  migliaia  d’infedeli;  si  rese  celebre  per  miracoli,  e 
dopo  numerosi  e lontani  viaggi,  emigri  in  grembo  a Dio  ; il  14  gcnuaio. 

Martirologio  dell’Ordine  Serafico  — Santa  Vbridiana,  vergine,  dell’ ordino 
di  Vallombrosa,  la  quale,  essendo  stata  ammessa  al  terzo  ordine  dal  nostro 
serafico  patriarca  san  Francesco,  si  rese  commendevole  pei  degni  frutti  della 
penitenza  c per  la  gloria  dei  miracoli,  o rese  1’  anima  a Dio  a Castel-Fio- 
rentino,  in  Toscana,  il  primo  febbraio. 

Martirologio  dell’ Ordine  di  sant’  Agostino  — A Roma,  l’ esequie  di  san  Si- 
mone  di  Cassia,  dell’ordine  degli  Eremiti  di  sant’Agostino,  celebre  per  ri- 
nomanza di  scrittore  e di  predicatore,  e pel  dono  delle  profezie  e dei  miracoli. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


Nella  Giudea,  sant’ AzaRIaS,  profeta,  il  quale  visse  sotto  il  regno  di  Asn, 
re  di  Giuda,  ed  eccitò  il  detto  principe  a distruggere  nei  suoi  Stati  l’idolatria. 

Ad  Auxcrre,  san  Giuliano,  martire. 

A Salins,  nella  Franca  Contea,  sant’ANATOLio  ',  vescovo  di  Adana,  in  Ci- 

' S Anntolìo.  li  beato  Anatolia,  patrono  della  città  di  Salins.  fu,  secondo  rile- 
viamo dalla  tradizione  del  paese,  vescovo  d’  Aduna,  nella  Cilizia,  sostenne  il  partito 
di  san  Giovanni  Crisostomo  contro  Tedilo  d'  Alessandria,  e,  per  questo  motivo,  fu 
esiliato  nelle  Gallie,  Si  fermò  egli  nella  Seqnania  (Franca  contea'  presso  le  viciname 
di  Salins,  sul  fianco  d’una  scoscesa  montagna,  dove  opportunissimainentn  trovò  una 
piccola  cappella  consccraia  a san  Sinfonano.  Quivi  mori,  ed  il  suo  Forpo  rimase  in 
quel  luogo  medesimo  nascosto  per  lo  spazio  di  circa  seicento  anni. 

Sul  principio  del  secolo  XI,  Ugo  1°,  arcivescovo  di  Besanzone,  avendo  fatta  edificare 
una  basilica,  che  fu  dedicata  in  onore  di  san  Sinforiano.  di  sant’Anatolio  e di  sant’Agata, 
vi  furono  deposte,  in  un’ urna  conveniente,  le  reliquie  di  sant’  Anatolin.  Duecento  anni 
dopo,  Nicola,  arcivescovo  di  Besansone,  le  rinchiuse  in  un  prezioso  reliquiario,  o stabili 
nella  stessa  chiesa  un  collegio  di  canonici.  (Proprio  di  San-Claudio). 
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lizi»,  il  quale,  secondo  scrivono  il  Palladio  e Giorgio  d’ Alessandria,  se  ne 
fuggì  nelle  Gallio  per  tema  di  comunicare  con  Attico  contro  san  Crisostomo. 
Terminò  la  vita  nella  solitudine.  IV. 

A Vienna,  nel  Delfinato,  i santi  vescovi,  Simpmcio,  Filippo  ed  Evanso, 
i quali,  in  diversi  tompi,  occuparono  quel  seggio  primaziale,  e l’onorarono 
singolarmente  con  virtù  e miracoli. 

A Lagny,  nella  diocesi  di  Parigi,  san  Diè,  confessore. 

Nella  diocesi  di  Soissons,  san  Glorioso,  sacerdote. 

A Maestricht,  l’ordinazione  di  san  Rbmaclo,  vescovo,  il  quale,  dopo  aver 
adempito  a tutti  i doveri  d’un  santo  prelato,  ritirossi  nella  solitudine,  dove 
colmò  l’abbondante  misura  della  sua  santità. 

A Vizet,  nella  diocesi  di  Maestricht,  sant’ Adelino,  confessore,  discepolo 
di  sau  Rcmaclo.  Verso  l’anno  696. 

A Merbeck,  nel  Brabante,  le  sante  vergini  Berlinda,  Nona  e Celsa.  Il 
Monastero  di  Tin-le-Monticr,  possedeva  una  parte  delle  reliquie  di  santa  Ber- 
iinda. Verso  1’  anno  702. 

Alla  Piscina-sotto-Chaumont,  nel  Bassignj,  santa  Oliva  od  Oli vbria,  e 
Liberata,  vergini. 

A Froidmont,  diocesi  di  Beauvais,  sant’  Elinando,  monaco  della  detta 
abbazia.  XIII. 

A Marsiglia,  la  festa  dell’  ordinazione  di  san  Tbodoiio,  vescovo  di  detta 
città,  la  cui  entrata  nel  cielo  avvenno  il  giorno  due  gennaio. 

A Maienza,  la  festa  di  santa  Secondina,  vergine  e martire,  nominata  nel 
Martirologio  romano. 

San  Giovanni  Crisostomo  gli  scrisse  per  ringraziarlo  dello  zelo  con  cui  lo  aveva 
difeso.  Ecco  In  lettera  che  si  trova  nelle  opere  del  gran  dottore,  d:retta  ad  Anatolio, 
vescovo  di  Adana:  « Ho  rilevato,  per  mezzo  di  diverse  persone,  quale  ardente  simpatia 
voi  nutrite  per  me,  e ciò,  senza  conoscermi,  senta  avermi  inai  veduto;  per  la  qual 
cosa,  con  tutto  il  cuore  bramerei  incontrarmi  con  voi.  Ma  non  essendovi  alcun  motivo 
su  cui  fondare  le  mie  speranze,  mi  avvalgo  dalla  corrispondenza  per  via  di  lettere, 
per  compensare,  in  certa  guisa,  il  desiderato  impossibile  abboccamento.  Sono  presen- 
temente rclegatò  a Cucusa,  orribile  deserto,  dove  corro  ogni  sorta  di  rischi,  sovrat- 
tutto  per  parte  dei  briganti  onde  è infestato  il  paese;  ma,  nulla  di  tutlo  ciò  è capace 
di  smuovermi,  o di  turbarmi,  purché  possegga  sempre  la  vostra  benevolenza.  Quan- 
tunque siano  separati  i nostri  corpi,  nulladimeno  i nostri  spiriti  sono  uniti  coi  più 
stretti  legami;  mi  sembra  dunque  non  già  d’abitare  a Cucusa,  ma  nella  vostra  placida 
e tranquilla  regione,  mentre  incessantemente  converso  in  ispirito  con  voi,  e dovunque 
io  mi  ritrovi,  siete  sempre  nel  mio  cuore  c nella  mia  mente.  » 
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Ad  Anversa,  san  Fortunato,  martire  romano,  il  cui  corpo,  rinvenuto  nelle 
catacombe  di  san  Callisto, fu  dato,  nell’anno  1622,  alla  chiesa  della  detta  città. 

A Cifuentcs,  in  Ispagria,  san  Biagio,  vescovo  di  Orcio,  antica  città  di 
quella  regione;  Botto  il  regno  di  Nerone. 

A Cesarea,  in  Cappadocia,  san  Biagio,  martire,  distinto  da  san  Biagio  di 
Sebaste,  festeggiato  nel  giorno  medesimo. 

In  Inghilterra,  santa  Vbredurga,  vergine,  figlia  del  re  di  Mercia  e della 
regina  santa  Ermelinda;  fu  religiosa  nel  monastero  d’Eli,  di  cui  parla  il 
Beda,  e fu  messa  alla  direzione  di  parecchie  comunità  di  donne.  Vili  secolo. 

In  Isvezia,  san  Nitardo,  prete  c martire.  Verso  l’anno  $40. 

A Ripen,  in  Danimarca,  san  Liafdago,  vescovo  di  detta  città,  e martire. 
Verso  l’ anno  080. 
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BIAGIO,  VESCOVO 


310.  — Papa  : S.  Silvestro  1*.  — Imperatore:  Licinio. 


Dalla  storia  di  san  Biagio  rileviamo  ch’egli  dimostrò  fin  dall'infanzia 
un  buon  naturale,  e che  nella  giovinezza  fu  modesto:  giunto  ad  un'età 
s.uusiomt-  conveniente,  si  applicò  particolarmente  allo  studio  della  medicina,  ma  non 
CCSS^  Pcr  questo  di  esser  sempre  profondamente  penetralo  dal  santo  timor 
di  Dio;  di  guisa  clic,  cattivatosi,  con  le  belle  virtù  che  ne  adornavano  il 
cuore,  l’affetto  di  tutto  il  popolo,  fu  riputato  degno  d’ascendere  all'alta 
dignità  di  vescovo,  e fu  infatti,  rivestito  di  tal  carica,  innalzato  sul  seggio 
di  Sebaste,  città  posta  nella  provincia  d’Armenia.  Trascorso  gualche  tempo, 
per  ispirazione  dello  spirito  di  Dio,  rilirossi  sovra  una  montagna,  deno- 
minata Argca,  dove  visse  pcr  alcuni  anni,  in  una  caverna  verso  la  quale 
andavano  le  bestie  selvagge  di  quei  dintorni,  per  fargli  onore  e per  rice- 
vere, in  una  alla  sua  benedizione,  la  guarigione  dei  loro  mali.  Se  accadeva 
talvolta  che  esse  lo  trovassero  immerso  in  orazione,  non  lo  interrompevano, 
ma  lasciandolo  tranquillamente  pregare,  aspettavano  che  avesse  finito,  e 
non  se  ne  ritornavano  senza  averne  in  qualche  modo  ricevuto  il  permesso, 
per  far  vedere  quanto  Iddio  si  compiace  di  favorire  i suoi  servi,  c qual  sia 
l’ obbedienza  dovuta  da  tutte  le  creature  alla  sua  diviua  maestà.  Laonde, 
questo  santo  prelato  trovava  oltremodo  delizioso  il  soggiorno  in  un  vile 
sotterraneo,  trovava  una  perfetta  sommissione  fra  le  bestie,  la  sicurezza  in 
mezzo  ai  mostri,  l’abbondanza  nei  deserti,  ed  il  più  gran  piacere  nella 
solitudine  *d’ una  vita  penitente  e mortificata:  la  qual  cosa  ci  dà  motivo 
di  considerarlo  come  un  secondo  Adamo  nel  paradiso  terrestre,  o piuttosto 
come  una  copia  eccellente  di  Gesù  Cristo,  di  cui  sta  scritto  nel  Vangelo 
che,  durante  i quaranta  giorni  del  suo  digiuno  c della  sua  solitudine, 
risse  in  mezzo  alle  bestie. 

i-cr.cco.ion.  Agricola,  governatore  della  Cappadocia  e della  piccola  Armenia,  sotto 
.otm  Lioin'o.  j>jmpCrajore  Licinio,  essendosi  recato  a Sebaste,  cominciò  a perseguitare 
i fedeli,  secondo  l’ordine  del  suo  padrone,  il  quale  dilaniava  le  pecorelle 
ili  Gesù  Cristo  come  un  lupo  crudele  ed  affamato,  mentre  i veri  lupi  lambi- 
vano i piedi  di  Biagio,  loro  pastore.  Quel  giudice  crudele  credette  che,  non 
dovendo  dar  ricovero  ai  cristiani  rinchiusi  nelle  sue  prigioni,  fosse  espe- 
diente farli  morire  tutti  in  una  volta  esponendoli  alle  belve  feroci.  Mandò, 
a tal  uopo,  le  sue  genti  nelle  foreste  a prendere  dei  leoni  e delle  altre  bu- 
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slic  feroci  ; ma  avvenne  che  circondando  il  monte  Àrgea,  inoltraronsi 
fino  alla  caverna  dove  soggiornava  san  Biagio,  e trovarono  intorno  a lui 
un  gran  numero  di  leoni,  di  tigri,  d'orsi,  di  lupi  ed  altri  simili  animali 
che  tenevangli  compagnia.  Sorpresi  da  tale  avvenimento,  entrarono  più 
avanti  nella  caverna,  c rimasero  ancora  più  stupefatti  nel  trovar  il  Santo 
assiso  ed  immerso  nella  meditazione  delle  grandezze  della  Divinità;  se 
ne  ritornarono  alla  città  per  far  consapevole  il  governator  di  quanto  ave- 
vano veduto.  Un  tal  racconto  lo  impegnò  a mandar  dei  soldati  alla  volta 
della  sunnominata  montagna,  per  andare  in  traccia  dei  cristiani,  e condur 
via  tutti  quelli  che  potrebbero  incontrare,  fissi  vi  si  recarono,  e avendo 
di  bel  nuovo  trovato  san  Biagio  che  pregava  e lodava  Nostro  Signore,  gli 
dissero  che  il  governatore  lo  dimandava.  Con  volto  ilare  c sorridente  ri- 
spose loro  il  Santo:  « Siate  i benvenuti,  figliuoli  miei,  è già  lunga  pezza 
« che  bramava  la  vostra  venuta;  andiamo,  in  nome  di  Dio.  » E così  di- 
cendo. da  sè  medesimo  si  costituì  prigioniero  nelle  mani  dei  suoi  nemici, 
i quali  tosto  lo  condussero  in  città.  Quivi  appena  giunto,  l'empio  Agricola 
lo  fece  mettere  in  prigione,  e,  il  giorno  seguente,  lo  fece  comparire  alla 
sua  presenza,  e gli  disse  : « Io  sono  lietissimo  di  vederti,  o Biagio,  caro 
amico  degli  dei  immortali.  — « Iddio  vi  guardi,  signor  governatore, 

rispose  Biagio  ; ma  non  date  il  nome  di  dii  a quei  miserabili  spiriti 
« che  non  possono  farci  del  bene.  : 

Sorpreso  il  governatore  d’una  così  libera  risposta,  meditava  fra  sè  me- 
desimo in  qual  modo  potrebbe  guadagnar  quel  prigioniero;  lasciandosi 
quindi  trasportar  dalla  rabbia,  lo  fece,  per  lo  spazio  di  due  o tre  ore,  ca- 
ricar di  colpi  di  bastone.  In  mezzo  a qucll’aspro  supplizio  rimase  il  Santo 
sempre  allegro  e costante,  e non  disse  che  queste  belle  parole  : c 0 insen- 
« sato  ingannatore  delle  anime,  pensi  tu  di  separarmi  da  Dio  coi  tuoi 
« tormenti  ? No,  no,  il  Signore  è meco,  ed  egli  stesso  mi  fortifica.  Puoi 
« quindi  far  di  me  tutto  quel  che  ti  aggrada.  » Agricola  lo  fece  ricon- 
durre in  prigione,  e mentre  vi  si  trovava,  una  pia  vedova  gli  portò  da  man- 
giare, e,  gettandoglisi  ai  piedi,  lo  supplicò  d’accettare  il  poco  che  gli  offriva. 
Aggradì  il  santo  vescovo  la  sua  caritatevole  azione,  e promise  di  procurare 
ed  a lei  c a tutti  quanti  gli  appartenevano,  soccorso  ed  assistenza  in  tutte 
le  loro  necessità. 

Venivano  condotti  a questo  beato  prigioniero  tutti  gli  ammalati  di  quel 
rione:  si  trovò  in  mezzo  ad  essi  un  fanciullo  il  quale,  maugiando  del  pesce, 
aveva  trangugiata  una  spina  che  lo  strangolava  riducendolo  quasi  agli 
estremi.  L'afililta  genitrice  lo  pose  ai  piedi  del  Santo,  e con  molte  lagrime 
e sospiri  ne  implorò  il  soccorso;  intenerito  il  Santo  a quel  commovente 
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spettacolo,  pregò  nostro  Signore  di  restituir  la  salute  a quel  fanciullo  ed 
a tutti  coloro  i quali,  travagliati  da  un  simile  male,  si  raccomandassero  a 
lui.  Iddio  esaudì  la  sua  preghiera,  cd  il  fanriullo  fu  ben  tosto  guarito. 
Dopo  la  morte  del  santo  Martire,  diverse  persone,  incomodate  dallo  stesso 
male,  furono  a sua  intercessione  sollevate  c guarite.  Non  osino  dire  gli 
eretici  esser  questa  una  divozione  inventata  da  poco,  mentre  Aezio,  antico 
medico  della  Grecia,  fra  i rimedi  che  insegna  per  questo  male,  mette  par- 
ticolarmente l'invocazione  di  san  Biagio. 

Di  li  a qualche  giorno,  Agricola  si  fece  ricondurre  una  seconda  volta  il 
prigioniero,  e trovandolo  più  fermo  e più  risoluto  di  prima,  lo  fece  legare 
ad  un  palo  e frustare  con  inauditi  crudeltà.  Ma  il  santo  martire  soppor- 
tava con  gioia  le  battiture,  e lodava  la  bontà  di  Dio  della  grazia  che  com- 
partivagli  dandogli  la  forza  di  soffrir  qualche  cosa  per  amor  suo.  Dopo  quel 
supplizio,  Biagio  fu  sciolto  dal  palo  per  essere  ricondotto  in  prigione.  Sette 
pie  donne  lo  seguirono,  raccogliendo  le  gocce  di  sangue  che  scorrevano  a 
terra  ; esse  se  ne  ungevano  il  volto  come  di  un  balsamo  prezioso,  con  gran 
sentimento  di  pietà.  Furono  arrestate  e condotte  alla  presenza  del  gover- 
natore, il  quale  comandò  loro  di  sacrilicare  agli  dei,  o di  risolversi  a 
morire.  Quelle  prudenti  donne  gli  risposero  clic  non  doveva  far  altro  se 
non  mandare  i suoi  dei  sulla  riva  di  un  lago  lì  vicino,  cd  elleno  andreb- 
bero a lavarli  aflìn  di  offrir  loro  un  sacrifizio  più  nello.  Lietissimo  il 
giudice  a tal  risposta,  ordinò  subito  fossero  portati  gli  dei  nel  luogo  desi- 
gnato ; ma  quelle  generose  serve  di  Gesù  Cristo,  presero  gli  dei  di  Agri- 
cola e li  gettarono  in  fondo  al  lago.  A tal  vista  il  governatore  fu  invaso  da 
tutte  le  furie,  e,  trasportato  dagli  eccessi  del  suo  furore,  ordinò  di  preparar 
tosto  un  gran  fuoco  con  del  piombo  fuso,  c sette  placche  di  ferro  in  forma 
di  camice  : quindi,  rivolgendosi  alle  donne,  disse  loro  di  scegliere,  o di 
adorare  gli  dei.  o di  sperimentar  l’estremo  calore  del  fuoco  e gli  effetti 
del  piombo  fuso.  Non  ebbe  ii  tiranno  appena  profferite  tali  parole,  che 
una  di  quelle  sante  donne,  la  quale  aveva  due  figliuoletti,  corse  al  fuoco, 
c quelle  due  anime  innocenti  la  pregarono,  poiché  voleva  morire,  di 
non  lasciarli  in  vita,  e di  aiutarli  ad  ottenere  la  luce  celeste,  come  aveva  loro 
data  la  luce  corporale.  Rimase  Agricola  stupefatto  a quelle  parole,  c, 
nell’ eccesso  del  dolore,  esclamò:  : Ohimè  ! debbonsi  veder  delle  donne  e 
dei  fanciulli  che  si  burlano  di  noi  a questo  modo?  » Comandò  quindi  di 
legar  quelle  donne  a dei  pali,  e dilaniarne  con  pettini  di  ferro  tutto  il  corpo  ; 
ma,  o potenza  infinita  del  Dio  vivente!  per  confondere  la  crudeltà  del 
governatore,  invece  di  scorrer  sangue  dalle  loro  piaghe,  ne  usciva  latte, 
c,  nel  tempo  medesimo  in  cui  i loro  corpi  venivano  dilaniati  coi  pettini  di 
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ferro,  scendevano  dal  cielo,  per  consolarle,  degli  spiriti  celesti,  e guaren- 
done le  piaghe  loro  dicevano  : :<  Non  abbiate  paura  dei  tormenti  ; corn- 
ei battete,  imperocché  vincerete  e sarete  coronate.  » Dopo  il  detto  sup- 
plizio, Agricola  le  fece  gettare  nel  fuoco  ; ma  senza  rimanerne  punto  offese, 
ne  furono  ritirate  per  opera  dell’ Onnipotente.  Finalmente,  il  giudice  le 
condannò  alla  decapitazione,  che  fu  immantinente  eseguita,  mentre  esse 
ringraziavano  Iddio  di  quel  benefìzio,  dicendo  tutte  insieme  e con  lo 
stesso  spirito  e lo  stesso  cuore  : e Vi  ringraziamo,  o Signore,  della  grazia 
:t  che  ci  fate  d’ essere  sacrificate  su  questo  altare  quali  pecorelle  inno- 
« centi.  » Intanto  quei  due  fanciullini  dicevano  ad  alta  voce  alla  propria 
madre,  di  farsi  coraggio  che  le  era  preparata  la  corona  ed  andava  a rice- 
verla dalle  mani  di  Dio. 

Il  governatore  tentò  ancora  una  volta  di  scuotere  la  costanza  di  Biagio, 
suo  prigioniero;  ma  avendo  veduto  tornar  inutili  tutti  gli  sforzi,  lo  fece 
gettare  nel  lago  dove  erano  stati  sommersi  i suoi  idoli  ; il  santo  martire 
fece  il  segno  della  croce  c camminò  sulle  acque  senza  sprofondarvi,  e,  assi- 
sosi  in  mezzo  al  lago,  invitò  gli  infedeli  ed  i ministri  della  giustizia  ad  entrar 
nell'acqua  al  pari  di  lui,  se  erano  certi  di  essere  aiutati  dai  loro  numi. 
Ve  n’entrarono,  dice  la  tradizione,  sessantotto,  i quali  andarono  tosto  a 
fondo  e vi  si  annegarono,  mentre  apparve  al  santo  Martire  uno  spirito  sfol- 
goreggiante  di  luce  celeste,  c gli  disse:  0 anima  illuminata  dal  Signore, 

il  o pontefice  amico  di  Dio,  esci  da  codesta  acqua  per  ricevere  la  corona 
il  della  gloria  immortale.  Immediatamente  il  santo  Prelato  si  accostò  alla 
riva,  cosi  splendido  di  luce,  che  riempì  di  terrore  i pagani  e Consolò  me- 
ravigliosamente i fedeli.  Rimasto  confuso  Agricola,  e vedendo  essere  inutili 
quelle  invenzioni,  lo  fece  decapitare.  Nell’atto  di  stendere  il  collo  al  car- 
nefice, il  Santo  pregò  il  Signore  in  favore  di  coloro  i quali  lo  avevano  as- 
sistito nei  suoi  combattimenti,  e di  quelli  altresì  i quali  implorerebbero, 
nel  tratto  successivo,  il  suo  aiuto.  Allora  gli  apparve  Nostro  Signore,  e 
con  voce  che  fu  udita  da  tutti  gli  astanti,  gli  disse:  » Ho  esaudita  la 
« tua  preghiera,  c ti  accordo  quel  che  mi  chiedi.  » Gli  fu  quindi  recisa 
la  testa  sovra  una  pietra,  in  compagnia  dei  due  fanciulli  di  cui  abbiamo 
parlato,  ed  i quali  avevano  generosamente  confessalo  Gesù  Cristo.  Tale  fu 
la  gloriosa  fine  di  questo  santo  Pontefice,  morto  a Sebaste,  il  3 febbraio, 
verso  l'anno  316,  sotto  l'imperatore  Licinio  e non  già  sotto  Diocleziano. 
Sono  molto  discordi  le  opinioni  su  questo  argomento,  ma  noi  seguiamo 
la  più  verosimile,  non  essendo  nostro  divisamento  di  far  qui  delle  critiche 
cronologiche. 

Il  corpo  di  san  Biagio  c quelli  dei  due  piccoli  innocenti  furono  presi 
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da  una  pia  donna  a nome  Elisea,  la  quale  li  seppellì  nel  luogo  medesimo, 
d’onde  poscia  parecchie  di  quelle  sante  reliquie  furono  trasportate  in  di- 
verse chiese,  come:  il  santo  capo  del  nostro  Santo  nella  città  di  Montpel- 
lier; altre  ossa  a Mende;  altre  a Melun  sulla  Senna,  al  monastero  di 
san  Pietro 1 ; ed  a Parigi  nella  chiesa  di  san  Giovanni  in  Grève;  alcune  al 
celebre  priorato  di  Variville,  dell’ordine  di  Fontcvrault,  nella  diocesi  di 
Bcauvais;  ed  altre,  finalmente,  molto  notevoli,  al  convento  dei  Minimi  di 
Grenoble,  il  quale  assunse,  per  tal  motivo,  il  titolo  di  san  Biagio. 


NELLA  DIOCESI  DI  LIEGI. 

Morlo  nel  G96.  — Papa,  Sergio. 


Sant’Adelino,  gentiluomo  d’Aquitania,  abbandonò  il  nativo  paese,  la 
famiglia,  c tutti  gli  allettamenti  della  fortuna  per  l'amore  di  Gesù  Cristo; 
in  così  operando,  imitò  l’ esempio  di  molti  santi  personaggi  appartenenti 
alla  medesima  provincia,  e fra  gli  altri  di  sant’Agricio,  di  san  Massimino, 
san  Paolino,  vescovi  di  Treveri,  di  san  Goar,  sacerdote,  di  sant’ Amando, 
di  san  Remaclo,  vescovi  di  Maestricht,  ed  altri  ancora  i quali  abbando- 
narono il  proprio  paese  per  ritirarsi  verso  il  settentrione  della  Francia, 
ove  i boschi  e i deserti,  interposti  fra  il  Beno  e la  Mosa,  forniscono  asili 
favorevoli  ai  desideri  di  chi  rinunzia  volontariamente  al  mondo  per 
abbracciar  la  vita  penitente.  Adelino,  nella  nuova  dimora,  si  affezionò 
particolarmente  a san  Beraaclo,  in  quel  tempo  abate  di  Solignae,  nel 
Limosino,  il  quale  s’incaricò  della  sua  direzione  e secolui  Io  condusse 
in  Austrasia,  dove  il  santo  re  Sigcberto  attirava  molte  persone  di  pietà. 
Adelino  non  contava  più  di  venti  anni,  e rimase  a Metz,  o nei  dintorni, 

1 La  chiesa  iti  san  Pietro  ili  Melun  non  esiste  più  da  tempo  immemorabile.  Non 
abbiamo  «pii  alcuna  reliquia  nè  di  san  Biagio,  nè  di  san  Valentino.  Io  però  conosco  una 
piccola  città  di  questi  dintorni,  chiamala  Chamnes,  la  cui  chiesa  è sotto  l'Invocazione  di 
san  Pietro.  Credo  che  possegga  delle  reliquie  di  San  Biagio,  Laurent,  curato  di  Merun. 

A Metz,  nella  chiesa  di  sant'  Condro,  la  (pialo  possiede  alcune  reliquie  di  san  Biagio, 
si  fa  ogni  anno,  nel  giorno  della  festa  di  questo  Santo,  una  cerimonia  popolarissima. 
A cinque,  ore  del  mattino  comincia  rullici»,  ed  alla  messa  solenne,  che  si  canta  alle 
otto,  si  benedicono  una  quantità  di  patd  clic  vendonsi  a più  di  dieci  leghe  nei  dintorni, 
e si  conservano  da  un  anno  all' altro.  I delti  pani  son  chiamali  pani  di  san  Biagio. 
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sotto  la  disciplina  di  quel  santo  abate,  fin  quando  Sigeberlo  prescelse 
Remarlo  ad  essere  il  superiore  d’una  abbazia  da  lui  fondata  a Cougnon, 
sulla  riviera  di  Semoy,  che  divenne  poi  un  priorato  posto  fra  Chiny  e 
Bouillon,  ed  ammesso  dal  re  di  Spagna  al  collegio  dei  Gesuiti  del  Lus- 
semburgo. Andò  il  nostro  Santo  bentosto  a rinchiudersi  in  quella  soli- 
tudine, dove  credette  dover  trovare  più  libertà  nell’esercizio  della  peni- 
tenza e lo  studio  delle  sacre  Scritture.  Ma  due  o tre  anni  dopo,  essendo 
stato  san  Remarlo  eletto  vescovo  di  Maestricht,  il  cui  seggio  era  rimasto 
vacante  per  la  dimissione  di  sant’Amando,  volle  che  Adelino  gli  tenesse 
compagnia  per  edificare,  coi  suoi  salutari  esempi  della  vita,  il  popolo  alle 
sue  cure  allidato.  Lo  innalzò  anzi  alla  dignità  sacerdotale,  per  impiegarlo 
al  ministero  della  sua  Chiesa,  c per  fare  in  modo,  con  tal  mezzo,  clic  i 
lumi  e le  virtù  di  cui  era  abbondantemente  dotato,  potessero  servir  del  pari 
alla  propria  ed  all’altrui  santificazione.  Allorquando  il  predetto  prelato 
abbandonò  i!  seggio  episcopale  per  ritirarsi  nella  nuova  abbazia  di  Stacelo, 
dietro  le  sue  sollecitazioni  di  recente  edificata  da  Sigeberto  sulle  frontiere 
della  sua  diocesi,  nou  potette  Adelino  risolversi  a più  oltre  soggiornare 
a Maestricht;  e volle,  ancora  in  quel  luogo,  essergli  compagno  nella 
penitenza.  Sembra  averlo  altresì  accompagnato  nel  pio  viaggio  da  lui 
fatto  a Roma,  studiandosi  di  non  perdere  di  vista  quel  saggio  modello  di 
santità  c di  mortificazione  cui  crasi  proposto  d’imitare. 

Trovandolo  Remarlo  di  molto  avanzato  nella  perfezione  della  vita 
spirituale,  e non  giudicando  essergli  più  necessaria  la  sua  presenza,  lo 
indusse  finalmente  a separarsi  da  lui,  per  andare  altrove  ad  assumere 
la  direzione  di  molte  persone  che  in  folla  accorrevano  a cercar  Dio  nei 
deserti  delle  diocesi  di  Maestricht,  di  Colonia,  di  Metz  e di  Trcvcri.  Gli 
consigliò  d’andare  a stabilirsi  presso  la  riviera  di  Leseli,  permettendogli 
nondimeno  di  ritornare  di  quando  in  quando  a trovarlo,  affinchè  potessero 
insieme  sempre  più  rinnovare  il  proprio  fervore,  c comunicarsi  scam- 
bievolmente i propri  lumi.  Ubbidì  Adelino,  ed  in  compagnia  di  alcuni 
anacoreti,  ritirossi  nel  deserto  chiamato  in  mezzo  a quattro  monti.  Fece 
quivi  edificare,  a tre  quarti  di  lega  da  Lesch,  ed  a mezza  lega  da  Dinant, 
delle  piccole  celle,  adatte  solamente  a garentire  quella  nuova  comunità 
dalle  più  grandi  intemperie  del  clima  e dalle  invasioni  delle  bestie 
feroci.  Colà  visse,  nell’ esercizio  continuo  della  preghiera  c d’ogni  sorta 
d’ austerità,  come  uomo  interamente  morto  al  mondo,  il  quale  non  aveva 
altre  relazioni  se  non  col  Cielo.  Questo  peraltro  non  impedì  che  la  sua 
riputazione  gli  attirasse  sovente  delle  visite  abbastanza  importune.  Sotto 
il  pretesto  di  mantenere  in  esercizio  la  sua  carità,  Pipino,  podestà  del 
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palazzo,  il  primo  personaggio,  o meglio,  il  padrone,  in  quei  tempi,  del 
regno  del  redi  Francia,  volle,  insieme  alla  moglie  Pletruda,  andarlo  a 
vedere.  Rimasero  entrambi  educatissimi  di  tutto  ciò  che  egli  disse  loro 
circa  la  vanità  delle  cose  mondane,  ed  agli  obblighi  clic  hanno  i grandi 
di  vivere  sempre  perfettamente  sommessi  a Dio  e di  governare  sè  mede- 
simi ed  i propri  sudditi  secondo  le  massime  del  Vangelo.  Gli  regala- 
rono alcune  terre,  alle  quali  tre  gentiluomini  del  vicinato,  i quali 
erano  fratelli  e rinunziarono  al  secolo  per  viver  sotto  la  sua  disciplina, 
aggiunsero  i fondi  del  loro  patrimonio.  Con  quest’aiuto  Adelino  edificò 
un  monastero  nelle  Ardenne,  che  poi  prendendo  nome  dalle  piccole  celle 
che  vi  aveva  erette  prima,  fu  denominato  monastero  di  Celles,  e in  quel 
luogo  medesimo,  essendo  stata  convertita  l’abbazia  in  capitolo  di  ca- 
nonici, vi  si  formò,  con  l'andar  del  tempo,  un  borgo.  Egli  diresse,  per 
lo  spazio  di  parecchi  anni,  i suoi  religiosi  nella  stretta  osservanza 
dei  consigli  dell’ Evangelo,  cominciando  sempre  coi  propri  esempi  le 
istruzioni  che  loro  dava.  Logoro  dalle  fatiche  e dalle  pratiche  di 
penitenza,  mori  verso  l’anno  69G,  e,  per  via  di  diversi  miracoli,  dette 
Iddio  a divedere  quanto  oragli  piaciuta  la  vita  di  questo  servo  fedele, 
e quanto  nera  stata  preziosa  ai  suoi  occhi  la  morte. 

11  suo  corpo  rimase  sepolto  a Celles  per  lo  spazio  di  circa  seicento 
quarant'anni.  Ma  nel  1338  fu  trasportato  nella  piccola  città  di  Wiset, 
sulla  Mosa,  fra  Liegi  e Maestricht,  dai  canonici  della  sua  chiesa,  i 
quali,  per  liberarsi  dalle  vessazioni  dell’ Avvocalo  delle  Celles,  andarono 
a stabilirvisi.  Il  corpo,  deposto  durante  il  viaggio,  nella  chiesa  di 
san  Lamberto  di  Liegi,  fu  quivi  visitato  dal  vescovo  Adolfo  della  March, 
assistito  da  tutto  il  capitolo.  Vi  ritrovarono  le  ossa  in  condizione 
abbastanza  soddisfacente.  Vi  mancava  solamente  un  braccio,  che  era 
nell’abbazia  di  Stacelo  già  da  parecchi  anni,  un  osso  dell'altro  braccio 
conservato  a Ublino,  al  di  là  di  Chiny,  ed  un  osso  della  gamba  con 
alcuni  piccoli  ossicelli  rimasti  a Celles,  essendo  stati  separati  dal  corpo 
lungo  tempo  prima.  La  festa  dell’  anzidetta  traslazione  fatta  da  Celles 
a Wiset,  si  solennizza  agli  undici  di  ottobre,  vale  a dire  nel  giorno 
appunto  in  cui  vi  furono  ricevute  le  reliquie,  nell’anno  1338;  ma  la 
si  celebra  a Celles  con  triplice  ufficio,  la  domenica  nell'ottava  della 
natività  della  santa  Vergine  ch’è  forse  il  giorno  in  cui  furono  portate 
via.  Lungo  tempo  prima  della  detta  traslazione,  facevasi  pubblicamente 
memoria  di  sant' Adelino  nel  giorno  tre  di  febbraio,  che  crcdesi  sia  stato 
quello  della  sua  morte,  c trovasene  il  nome  nei  più  antichi  esemplari 
del  Martirologio  di  Adone. 
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La  storia  della  vita  di  sant’Adelino  fu  scritta  da  Monsignor  Notger, 
vescovo  di  Liegi,  conosciuto  già  come  autore  di  altre  vite  di  Santi,  ed 
abbastanza  autorevole,  quantunque  fosse  vissuto  duecento  anni  dopo 
di  lui.  Era  egli  esattamente  informato  di  tutto  ciò  che  riguardava 
sant' Adelino,  per  la  conoscenza  dei  luoghi  (Macstricbt,  Stavelo,  Celles 
Delle  Ardenne)  dove  aveva  soggiornato  il  Santo,  perchè  appartenenti  alla 
sua  diocesi. 


SAN  CELERINO, 

E 1 SS.  LORENZINO,  IGNAZIO  E CELERINA 

III  secolo. 

San  Celerino,  venuto  al  mondo  verso  la  metà  del  terzo  secolo  della 
Chiesa  cattolica,  apparteneva  ad  un’illustre  famiglia  cristiana;  nipote  c 
discendente  di  martiri,  e parente  di  parecchi  altri  santi  ; vantaggio  per 
lui  senza  dubbio  più  glorioso  che  se  fosse  nato  nella  famiglia  dei  Cesari, 
che  gli  sarebbe  stato  inutile,  se  non  avesse  seguito,  al  pari  di  quei  Santi, 
Gesù  Cristo  nello  stesso  sentiero  del  ciclo  ed  adempita  la  volontà  del- 
l’ Eterno  Padre.  Sua  avola,  santa  Celerina  era  stata  coronata  col  martirio, 
e due  zii  di  lui,  i quali  avevano  servilo  nell’ esercito  dell’impero, 
san  Lorenzino,  fratello  del  padre,  e sant'Ignazio,  fratello  della  madre, 
erano  pervenuti,  durante  le  precedenti  persecuzioni,  alla  gloria  medesima. 
Essi  erano  a quel  tempo  molto  celebri  nella  Chiesa  d’Africa.  Attesta 
san  Cipriano,  che  in  ogni  anno  egli  offriva  il  santo  sacrifizio  in  loro 
memoria,  allorquando  celebrava  l’anniversario  della  morte  e del.  trionfo 
dei  Martiri;  e vediamo  che,  fin  dai  tempi  di  sant’ Agostino,  eravi  a Car- 
tagine una  chiesa  dedicata  in  onore  di  santa  Celerina,  la  quale  sussi- 
stette ancora  nel  tratto  successivo,  sotto  la  dominazione  dei  Vandali.  La 
Chiesa  fa  quasi  sempre  menzione  di  lei,  di  Lorenzino  e d’Ignazio  nei  suoi 
martirologi,  quando  trattasi  di  celebrar  la  memoria  di  san  Celerino,  loro 
nipote.  Sembra  anzi  che  il  tre  febbraio  sia  stato  in  sul  principio  il 
giorno  della  festa  di  lei  in  particolare,  anziché  quello  di  san  Celerino. 
Laonde  vien  nominata  ella  sola  in  detto  giorno  negli  antichi  Martirologi 
di  san  Girolamo. 

La  maniera  con  cui  visse  Celerino  nella  Chiesa,  e l’eroico  coraggio 
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dimostrato  nella  difesa  della  fede  ai  tempi  dell’  imperatore  Decio,  furono 
grandi  contrassegni  della  fedeltà  con  cui  calcò  le  orme  dei  suoi  gloriosi 
antenati.  San  Cipriano,  il  quale  accuratamente  osservava  ogni  sua  azione, 
ne  loda  in  particolar  maniera  la  moderazione,  la  dolcezza,  la  sapienza, 
la  umiltà  e jl  contegno  che  serbava  in  tutta  la  sua  condotta.  Trovavasi 
a Roma,  allorquando  l’ imperatore  Decio,  con  un  pubblico  editto,  dichiarò 
la  guerra  a Gesù  Cristo:  e siccome,  nonostante  la  sua  giovinezza,  le  virtù 
ond’era  adorno  lo  facevano  estremamente  distinguere  in  mezzo  ai  fedeli, 
ebbe  la  gloria  d'essere  pel  primo  attaccato  in  quella  sanguinosa  per- 
secuzione, c di  levar  lo  stendardo  della  fede,  secondo  il  linguaggio  di 
san  Cipriano,  per  animar,  col  proprio  esempio,  tutti  i soldati  di  Gesù 
Cristo  al  combattimento.  Fu  primieramente  arrestalo,  nell’anno  250,  e 
condotto  alla  presenza  del  persecutore,  il  quale,  per  menomare  quel  gran 
coraggio  con  cui  il  Santo  sosteneva  gli  altri,  lo  fece  gettare,  carico  di 
catene,  in  un'oscura  prigione,  dove  lo  tenne,  per  lo  spazio  di  diciannove 
giorni,  rinchiuso.  Fu  quivi  trattalo  con  barbarie  ed  inumanità  incredibili. 
Oltre  all’  esserglisi  contusionate  ed  impiagate  sotto  i ferri  tutto  le 
membra,  a causa  della  gran  delicatezza  delle  carni,  gli  si  fece  soffrire 
una  fame  ed  una  sete  continuala  che  gli  disseccarono  tutto  il  corpo, 
alla  vita  del  quale  attentavasi  meno  che  a quella  dell’anima.  Studiavasi 
d'opprimere  insensibilmente  in  lui  la  natura,  nella  speranza  di  vincere 
la  sua  costanza  conia  noiosa  lungaggine  delle  sofferenze:  ed  avevasi. 
la  malizia  d’ invidiargli,- con  tali  raggiri,  la  corona  del  martirio,  alla 
quale  lo  si  vedeva  aspirare  con  tanto  ardore,  e che  non  gli  si  voleva 
procurare,  togliendogli  tutto  ad  un  tratto  la  vita  con  supplizi  più  pronti 
e più  violenti,  àia  la  forza  da  Dio,  comunicata  all’anima  di  questo  illustre 
Confessore,  fu  superiore  a lutto  ciò  che  gli  si  fece  soffrire;  c,  a confusione 
dei  nemici  di  Gesù  Cristo,  la  sua  pazienza  invincibile  trionfò  duna  così 
difficile  pruova.  Avendolo  l'imperatore  fatto  condurre  alla  sua  presenza, 
così  estenuato  di  forze  corporali,  rimase  tanto  stupefatto  della  fermezza 
di  lui,  che  tale  considerazione,  accoppiata  a quella  della  sua  gran 
giovinezza  lo  indussero  a rimandarlo  libero. 

Celerino,  uscendo  dalla  prigione,  parve  un  uomo  miracolosamente 
risuscitato,  con  le  cicatrici  delle  piaghe  che  aveva  ricevute  pel  nome 
di  Gesù  Cristo,  e che  gli  rimasero  poscia  impresse  nel  corpo  come 
altrettanti  trofei  di  vittoria.  Ma  quella  gloria  che  formò  l’ oggetto  del- 
l'ammirazione e del  rispetto  dei  fedeli,  non  servì  che  a renderlo  ancora 
più  modesto  ed  umile  di  prima.  La  sua  condotta  sembrò  a san  Cipriano 
tanto  più  degna  di  lode,  quanto  più  necessario  sembrava  quel  grande 
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esempio  d’ umilia  in  un  tempo  in  cui  altri  confessori  abusavano  della 
gloria  della  loro  confessione  fino  per  levarsi  contro  la  Chiesa,  e for- 
zarla, per  così  dire,  ad  accordare  a diverse  persone,  cadute  nell’apostasia, 
la  riconciliazione  che  domandavano.  San  Celerino,  secondo  l’opinione 
di  alcuni  autori,  ritornò,  qualche  tempo  dopo,  da  Roma  a Cartagine, 
ed  andò  ad  informare  san  Cipriano,  suo  vescovo,  nel  luogo  dove  questi 
viveva  ritirato,  dello  stato  della  Chiesa  romana,  durante  la  vacanza  del 
seggio  che  non  era  piò  stato  occupato  dopo  la  morte  del  papa  san  Fabiano. 
Gli  partecipò  eziandio  delle  nuove  intorno  agl’illustri  confessori  Moisc 
e Massimo,  sacerdoti,  c Nicostrato  diacono  di  quella  Chiesa,  cui  aveva 
lasciati  in  prigione.  San  Cipriano,  pieno  di  stima  c di  affetto  per  lui,  si 
giovò  del  suo  ministero  nel  commercio  spirituale  della  comunione  esistente 
fra  lui  e quei  gloriosi  confessori  romani,  con  tanta  maggior  confidenza 
quanta  maggior  solidità  trovava  nella  sua  virtù  e prudenza  nel  suo  zelo. 
Lo  rinviò  prontamente  a Roma,  seguendo  questa  supposizione,  con  lettere 
consolatrici  per  quei  santi  confessori  i quali  erano  sempre  ritenuti  in 
carcere.  Ma  la  gioia  provata  nel  rivedere  quegli  illustri  compapi  delle 
sue  sofferenze,  e di  abbracciarli  tanto  in  suo  nome,  quanto  in  quello 
del  santo  vescovo  di  Cartagine,  fu  quasi  spenta  dalla  nuova  che  ebbe 
della  caduta  della  propria  sorella  Numeria.  Questa  gentildonna,  la  quale 
era,  secondo  ogni  apparenza,  maritata  a Roma,  ed  aveva  molto  carita- 
tevolmente assistito  i Confessori  nei  loro  bisogni,  intiepiditasi  nel- 
l'assenza del  fratello,  durante  gli  sforzi  della  persecuzione,  erasi  lasciata 
indurre  a sacrificare.  Celerino  si  sentì  trafitto  dal  dolore  per  la  perdita 
d’una  persona  sì  cara,  cui  riguardava  come  morta  innanzi  a Dio.  Passò 
le  notti  éd  i giorni  versando  lagrime,  e non  potendo  prender  parte  alle 
pubbliche  allegrezze  per  la  gran  festa  di  Pasqua,  rimase  nel  cilizio  e 
la  cenere,  facendo  una  penitenza  rigorosissima  pel  delitto  della  sorella, 
e sollecitando,  con  tulli  i mezzi  che  poteva,  ispirargli  la  carità,  la  mi- 
sericordia di  Gesù  Cristo  in  favore  di  lei  edi  alcun’ altre  donne  cristiane, 
le  quali  erano  cadute  nella  stessa  disgrazia.  Volle  partecipare  il  proprio 
dolore  ad  un  confessore  suo  amico,  per  nome  Luciano,  il  quale  trovavasi 
allora  nelle  prigioni  di  Cartagine,  e gli  scrisse  una  lettera  commoven- 
tissima, che  possediamo  ancora  fra  quelle  di  san  Cipriano.  Codesta 
lettera,  non  ispirante  altro  che  l’umiltà  e la  carità  onde  era  ripieno 
Celerino,  fu  mostrata  a quel  santo  prelato,  il  quale  non  contento  di  lodare 
la  modestia  e la  sapienza  dell’autore,  si  servì  ancora  vantaggiosamente 
dell’argomento  che  trattava,  per  opporla  alla  troppo  grande  precipi- 
tazione di  quello  stesso  a cui  era  scritta.  Imperocché,  Luciano,  d'altronde 
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mollo  zelante  per  la  difesa  della  fede,  ma  poco  istruito  delle  regole 
evangeliche,  espose  la  Chiesa  a spiacevoli  torbidi,  per  la  troppo  gran 
facilità  nell' accordare,  da  parte  dei  santi  Martiri,  senza  molto  discerni- 
mento, la  riconciliazione  di  coloro  i quali  erano  caduti  nell’  apostasia. 
La  qual  cosa  indusse  san  Cipriano,  allorquando  pel  mantenimento  del- 
l’ ecclesiastica  disciplina  si  unì  al  clero  di  Roma,  ad  inviarvi  poscia 
quella  lettera  di  san  Celerino,  per  far  meglio  conoscere  quanto  l’umile 
modestia  di  questo  giovine  Confessore  fosse  lungi  dalle  altrui  temerità. 

Dopo  aver  ricevuto  la  risposta  di  san  Luciano  alla  sua  lettera,  san  Ce- 
lerino non  rimase  molto  tempo  a Roma.  Ritornò  in  Africa,  verso  la  fine 
del  mese  di  novembre,  e,  senza  fermarsi  a Cartagine,  andò  a trovar  san  Ci- 
priano, che  era  ancora  nel  suo  ritiro,  ed  il  quale,  insieme  ad  un  altro  con- 
fessore a nome  Aurelio,  l’ordinò  lettore  della  sua  Chiesa.  Ne  dette  tosto 
avviso  al  suo  clero,  con  una  bella  lettera  tutta  ripiena  degli  elogi  di  Ce- 
lerino. Fa  in  essa  osservare  le  difficoltà  incontrate  per  vincerne  l’umiltà, 
e come  era  stato  necessario  che  la  divina  autorità  del  supremo  padrone 
del  cuore  degli  uomini  lo  obbligasse  ad  arrendersi  a quella  del  proprio 
vescovo,  sollecitandolo,  in  una  visione  soprannaturale  onde  avealo  favorito 
durante  la  notte,  di  non  resistere  agli  ordini  di  lui.  Lo  destinava  fin  d' al- 
lora al  sacerdozio,  di  cui  volle  ne  ricevesse  anticipatamente  le  retribu- 
zioni, c non  vi  fu  altro  ostacolo,  tranne  la  sua  giovinezza,  che  gl’irapcdi 
d'innalzarvelo,  quantunque,  come  egli  dice,  non  si  dovesse  far  passare 
per  giovane  quegli  eh’  era  già  stato  considerato  come  persona  consumala 
in  sapienza  ed  in  virtù,  nella  gloriosa  confessione  del  nome  c della  fede 
di  Gesù  Cristo.  Fu  egli  ben  lieto  peraltro  che  Celerino  comparisse  per 
qualche  tempo  alla  presenza  dei  fedeli  in  qualità  di  lettore,  chfi  gli  dava 
il  diritto  di  leggere  pubblicamente  l’Evangelo  nella  Chiesa  di  Cartagine, 
la  qual  funzione  veniva  riservata  ai  diaconi  nella  maggior  parte  delle 
altre  Chiese,  affinchè  la  vista  d’un  confessore,  che  annunziava  loro  l’Evan- 
gclo,  più  efficacemente  li  eccitasse  alla  pratica  ed  alla  difesa  della  verità 
di  cui  aveva  lor  dato  l’esempio. 

Quantunque  san  Celerino  non  si  ritrovasse  più  a Roma  nell’anno  2 al, 
allorquando  si  fece  l’elezione  di  san  Cornelio  per  occupare  la  sede  di 
san  Pietro,  rimasta  per  più  di  sedici  mesi  vacante,  dopo  la  morte  di 
san  Fabiano,  nulladimcno  non  si  mancò  di  sospettare  avesse  comunica- 
zione coi  celebri  confessori  di  Roma,  i quali  trovaronsi  da  principio  im- 
pegnali nello  scisma  di  Novaziano.  È ben  difficile  credere  non  siasi  preso 
il  nostro  Santo  per  un  altro  Celerino  appartenente  al  clero  di  Roma,  ed 
altrimenti  chiamato  Macario.  Se  quel  sospetto  avesse  riguardato  il  nostro 
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santo  confessore,  non  lo  avrebbe  ignorato  san  Cipriano,  e sapendolo,  non 

10  avrebbe  punto  dissimulato.  Sembra  peraltro  che  quel  Celerino  di  Roma, 

11  quale  crasi  in  sulle  prime  lasciato  sorprendere  insieme  agli  altri  con- 
fessori, abbandonasse  bentosto  il  partito  di  Novaziano  per  riunirsi  ai 
cattolici,  giusta  la  testimonianza  resane  dal  papa  Cornelio  a Fabio  d' An- 
tiochia, al  quale  fa  gli  elogi  della  costanza  con  cui  questo  generoso 
martire  aveva  sofferto  i più  aspri  tormenti  per  la  difesa  della  fede. 

Riguardo  a san  Celerino,  siamo  persuasissimi  essere  egli  rimasto  sempre 
affezionato  al  proprio  vescovo  san  Cipriano,  senza  saper  positivamente 
se  fosse  o pur  no  innalzato  all’ordine  del  diaconato,  come  lo  indicano 
quasi  tutti  i martirologi.  Egli  continuò  a scrivere,  dopo  la  morte  del 
santo  prelato,  in  modo  corrispondente  ai  suoi  bei  principi.  In  tale  per- 
suasione la  Chiesa  ne  onora  la  memoria  al  tre  di  febbraio,  come  quella 
d’un  santo  Confessore  di  Gesù  Cristo,  quantunque  possa  egli  esser  morto 
in  un  altro  giorno. 

Abbiam  proposto  dapprima,  circa  l’ordine  dei  tempi,  l’opinione  di  coloro 
i quali  credono  essere  trascorsi  quindici  o sedici  mesi  dal  tempo  del  suo 
imprigionamento  fino  a quando  fu  fatto  lettore.  Ma  non  si  troverà  forse 
meno  verosimile  l’opinione  di  coloro  che  riducono  quel  tempo  a soli 
undici  mesi.  Secondo  questi  ultimi,  san  Celerino  fu  imprigionato  a Roma 
insieme  a Moisò ed  agli  altri  confessori,  verso  il  principio  dell’anno  250, 
ma  sempre  però  dopo  la  morte  del  papa  san  Fabiano,  avvenuta  al  venti 
di  gennaio.  Celerino  usci  dalla  prigione  nel  mese  di  febbraio.  San  Cipriano 
si  ritirò  da  Cartagine  nel  mese  di  marzo.  San  Celerino  scrisse  la  sua 
lettera  a Luciano,  circa  la  caduta  della  sorella,  poco  dopo  la  Pasqua 
dello  stesso  anno,  trovandosi  ancora  a Roma,  dove  soggiornò  fino  alla 
metà  dell’ autunno.  Andò  a visitare  san  Cipriano  nel  suo  ritiro  verso  la 
line  del  mese  di  novembre,  c fu  poscia  ordinato  lettore.  Non  si  suppone 
allatto  ch’egli  ritornasse  a Roma  verso  il  principio  dell’anno  251,  nò,  per 
conseguenza,  ch’abbia  potuto  unirsi  ai  confessori  romani,  i quali  ab- 
bracciarono la  setta  di  Novaziano  ai  tempi  dell'elezione  del  papa  Cornelio, 
fattasi  verso  il  quattro  del  seguente  giugno.  Niuno,  inoltre,  confessa 
questo  ultimo  punto  che  stabilisce  la  distinzione  dei  due  Celerini.  Laonde 
dobbiamo  abbandonar  l’opinione  di  coloro  i quali  supposero  il  lettore  di 
Cartagine  a Roma  nel  tempo  di  Pasqua  dell'anno  251,  <5  quando  si  fece 
l’elezione  del  sommo  pontefice  san  Cornelio. 

La  storia  della  vita  di  questo  santo  confessore  potrà  rilevarsi  dalle 
diverse  lettere  di  san  Cipriano.  Bisogna  però  aggiungervi  la  dissertazione 
fattane  dal  Bollando,  la  vita  scrittane  dal  Tillemont,  nel  terzo  volume 
delle  sue  memorie  ecclesiastiche,  c gli  annali  Ciprianici  di  Pearson, 
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Santa  Beriinda  era  figlia  del  conte  Odclardo  c di  Nona,  sorella  di 
sant' Amando.  Odelardo  possedeva,  oltre  agl’insigni  titoli  di  nobiltà, 
grandissime  ricchezze.  La  sua  contea  estcndcvasi  da  Anversa  a Condii  ; 
gli  appartenevano,  come  sua  proprietà,  il  castello  d’ Omberga,  fra  Gand  e 
Ninove,  e quello  d’Asche,  fra  Alost  c Bruxelles.  Avendo  Iddio  ritirato  da 
questo  mondo  sua  moglie  cd  un  figlio  per  nome  Elegardo,  egli  rimase 
solo  con  la  figlia  Beriinda.  Dopo  siffatta  perdita,  immerso  sempre  in  cupi 
pensieri  cd  in  indicibile  tristezza,  non  impiegava-il  suo  tempo  in  altro 
che  in  fare  buone  opere.  Iddio,  per  sperimentare  la  sua  virtù,  permise 
che  una  malattia,  di  cui  il  solo  nome  ispira  terrore,  la  lebbra,  lo  affliggesse 
negli  ultimi  giorni  di  sua  vita.  Or,  accadde  che,  durante  l’assenza  dei 
domestici,  Odelardo  pregò  la  figlia  di  dargli  da  bere.  Beriinda  prese  la 
coppa,  la  lavò  e gli  versò  del  vino  ; ma  dopo  che  il  padre  ebbe  bevuto, 
prima  di  avvicinarla  alla  propria  bocca,  la  lavò  di  nuovo:  avendo  ciò 
osservato  Odclardo,  ne  concepì  tale  un  dispetto,  che  fece  immediatamente 
attaccare  i cavalli  alla  carrozza,  c corse  precipitosamente  da  Mccrbekc  a 
Nivellcs  per  disereditare  la  figlia. 

Beriinda,  riconoscendo  la  propria  colpa,  armandosi  di  tutta  la  sua  forza 
d’animo,  ricevette  senza  lagnarsi  quel  rigoroso  castigo.  Questo  bell’atto 
di  eroismo  doveva  condurla  ad  un  alto  grado  di  santità.  Lasciò  da  banda, 
da  quel  giorno  in  poi,  ogni  mondana  cura,  c rinchiusa  nella  sua  stanzetta, 
passava  delle  ore  intere  in  fervide  preghiere,  praticando  nel  resto  del 
giorno  il  digiuno  ed  ogni  sorta  di  mortificazione.  Su  quelle  delicate 
membra,  che  non  a guari  aveva  adornate  delle  più  fine  stoffe,  dei  più 
pregiosi  gioielli,  portava  un  aspro  cilizio  di  crini.  Ma  non  contenta  di 
quel  nuovo  tenor  di  vita,  anelando  sempre  ad  una  maggior  perfezione, 
formò  il  progetto  di  abbandonare  interamente  il  mondo  per  chiudersi  nel 
chiostro.  Prescelse  adunque  il  convento  di  Santa  Maria,  a Moorscl,  nelle 
vicinanze  d’ Alost,  ed  andò  quivi  a prendere  l’umile  velo  di  religiosa. 
Una  notte,  mentre  lo  squillo  della  campana  dava  il  segnale  alle  monache 
d’andare  a recitare  il  mattutino,  Bcrlinda  udì  le  armoniose  voci  d’un 
coro  composto  di  spirili  beali,  i quali,  cantando  inni  e salmi,  trasporta- 
vano al  ciclo  l’anima  del  padre.  Chiese  alla  superiora  il  permesso  di 
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andare  a rendere  gli  ultimi  doveri  al  proprio  genitore,  cd  ottenutolo, 
senza  frapporre  indugio  si  recò  a Mecrbeke,  dove  il  nobile  conte  Odelardo 
fu  seppellito  accanto  alla  sua  sposa,  in  uu  oratorio  che  aveva  fatto  a tal 
uopo  precedentemente  costruire. 

Il  convento  di  Moorsel  essendo  divenuto  cosi  povero  da  non  aver  più 
il  mezzo  di  fornire  pane  ed  acqua  a più  di  dicci  religiose,  Beriinda,  si 
vide  suo  malgrado  costretta  a rimanere  a Meerbcke.  Ma  non  per  questo 
volle  anche  minimamente  alterare  l’intrapreso  lenor  di  vita;  anzi,  con  più 
ardore  si  dedicò  alle  pratiche  di  pietà  cd  agli  esercizi  della  preghiera  e 
della  mortilìeazione.  Le  numerose  penitenze,  le  grandi  austerità  a cui 
seppe  sottoporre  quel  corpo,  un  giorno  tanto  delicato,  erano  così  intense 
e continuate,  che  fecero,  a quanti  l’avevano  altra  volta  conosciuta,  la  più 
alla  meraviglia.  Non  mangiava  più  di  due  volte  la  settimana,  eppure  il 
cibo  che  prendeva  consisteva  in  semplice  pane  bagnato  nell'acqua.  Pas- 
sava i giorni  e le  notti  sempre  in  chiesa  a pregare  Iddio.  Per  nessun 
motivo  usciva  mai  di  casa  se  non  per  recarsi  a visitare  i poveri  c gli 
ammalati,  ai  quali  portava  quel  conforto  che  l’era  possibile.  Finalmente, 
avendo  percorso  nel  modo  ora  detto  la  sua  carriera  su  questo  mondo, 
essendo  giunta  ad  un  eminente  grado  di  santità,  Iddio  si  compiacque  por 
termine  alla  sua  vita,  per  ricompensarla  delle  tante  fatiche  col  godimento 
della  gloria  celeste.  Morì  verso  l’anno  700.  La  sua  festa  si  celebra  a 
Mecrbeke,  il  giorno  tre  febbraio,  unitamente  a quella  delle  due  altre 
vergini  Nona  e Gelsa. 


MONACO  DI  FROIDMONT,  CONFESSORE. 

Merlo  nel  1237.  — Pupa,  fireijorio  IX. 

Elinando,  nato  a Pronlcroy,  diocesi  di  Beauvais,  era  figlio  di  Er- 
manno, il  quale  videsi  obbligato,  pei  torbidi  civili,  ad  emigrare  dalla 
Fiandra,  sua  patria.  Appena  il  nostro  Santo  raggiunse  un’età  conveniente, 
il  padre  lo  pose  alla  scuola  di  Beauvais,  affidandolo  alle  cure  d’ un  pio 
maestro,  a nome  Rodulfo.  Elinando,  d’ un  carattere  ardente,  dopo  aver 
coltivato  lo  spirito  con  lo  studio  delle  scienze  e delle  arti,  parve  obliare 
i saggi  consigli  e le  buone  massime  ispirategli  da  quell’  eccellente  mae- 
stro, per  dedicarsi  miseramente  alla  vanità  delle  cose  mondane  cd  ai 
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frivoli  piaceri  della  vita.  Dotato  d’ una  fervida  immaginazione  e di  genio 
poetico,  incontrò  oltremodo  le  buone  grazie  di  Filippo  Augusto  e dei 
grandi  signori,  ed  egli  provava  grandissimo  piacere  nel  prender  parte 
ai  loro  divertimenti  e rallcgravali  nel  tempo  medesimo  componendo,  sovra 
ognuno,  degli  elogi  o delle  satire.  Ma  non  doveva  percorrere  quella 
via  di  perdizione.  Era  il  tempo  in  cui  sant'Eustachio,  Fulcone  ed  altri 
predicavano  in  Francia  la  parola  divina,  e,  con  le  prediche,  riconduce- 
vano  a Dio  un  gran  numero  di  peccatori.  Elinando  fu  anch’egli  di  quel 
fortunato  numero.  Ebbe  la  fortuna  d’ ascoltare  quei  zelanti  propagatori 
dcH’eterne  verità,  e bentosto,  ispirato  dalla  grazia  del  Signore,  aprì  gli 
occhi  c misurò  l’orribile  baratro  in  cui  era  da  gran  tempo  caduto.  Rientrò 
in  sè  stesso,  si  converti  sinceramente  e cambiossi  in  un  altro  uomo, 
oh  quanto  diverso  dal  primo  ! abbandonando  senza  esitare  le  pericolose 
carezze  del  secolo,  si  decise  a seguire  le  orme  di  Gesù  Cristo,  mortifi- 
cando la  propria  carne  per  ottenere  così  il  perdono  dei  suoi  trascorsi. 
Andò  adunque  a nascondersi  nel  monastero  di  Froidmont,  fra  i Cister- 
ciensi, i quali,  sotto  la  direzione  di  Guglielmo,  loro  secondo  abate, 
servivano  con  fedeltà  sotto  il  sacro  vessillo  della  croce. 

Osservatore  fedele  della  monastica  disciplina,  dedicossi  interamente 
all’orazione,  alle  veglie,  all’astinenza  e ad  ogni  sorta  d’austerità,  e, 
divenuto  bentosto  un  modello  di  cristiana  perfezione,  fu  giudicato  degno 
d’ascendere  all’ eccelsa  dignità  del  sacerdozio.  Rivestito  di  quel  sacro 
carattere,  seppe  mostrarsi  degno  dell’ alla,  missione  a cui  crasi  degnato 
di  chiamarlo  la  Provvidenza;  mostrò  coi  fatti  d’essere  sacerdote  in  tutta 
la  forza  della  parola,  sacrificando  ogni  giorno  c macerando  di  continuo  il 
proprio  corpo,  senza  stancarsi  e senza  darsi  mai  tregua.  Nutriva  una 
singoiar  divozione  verso  Gesù  Crocifisso  c la  Beata  Vergine  Madre  di 
Dio;  commendevole  per  le  buone  opere  come  per  la  dottrina,  prendeva 
sovente  la  parola  in  presenza  dei  propri  fratelli,  per  innalzarli  fino  ai  più 
alti  gradi  della  religione.  Indusse,  con  saggi  consigli,  molle  persone  ad 
abbandonare  il  mondo  per  abbracciar  la  vita  monastica  ; e non  appena 
qualcuno,  obliando  le  promesse  fatte  a Dio,  lasciavasi  trasportare  dalle 
tentazioni  c stava  per  abbandonar  l’augusto  sentiero  della  giustizia,  faceva 
tutto  il  possibile  per  farlo  trionfare  delle  seduzioni  del  mondo  e della 
natura.  Persuase,  con  ardenti  disborsi,  il  proprio  fratello  Guglielmo  a 
rinunziare  al  secolo  per  andare  ad  unirsi  a lui  nel  monastero;  richiamò 
per  via  di  lettere  un  certo  Rodolfo,  il  quale,  cedendo  agli  assalti  dell' in- 
ferno, crasi  lasciato  indurre  a disertare  dalla  religiosa  disciplina  per 
correre  in  braccio  alla  perdizione. 


Digitized  by  Google 


SANfELlNANDO,  CONFESSORI!. 


fl 


Conservò  costantemente  familiari  relazioni  coi  vescovi  di  Beauvais,  di  n.^.^su 
Senlis,  d' Orléans,  e coi  più  grandi  signori.  Fu  talvolta  obbligato  ad 
abbandonare  il  monastero  per  andare  a predicare;  pronunziò  un  sermone  ' 
alla  presenza  dei  Padri  del  Concilio  di  Tolosa.  Tale  autorità  aveva  acqui- 
stata sugl’  animi  di  tutti,  da  non  esitare  a richiamare  perfino  i propri 
superiori  alla  stretta  osservanza  della  regola  ed  al  completo  adempimento 
dei  doveri  a ciascuno  incombenti  ; avrebbe  potuto  conseguire  le  più  splen- 
dide dignità,  mentre  tutti  apprezzavano  in  sommo  grado  i suoi  meriti, 
ma  egli,  sempre  umile  e penetrato  dai  più  vili  sentimenti  a riguardo  di 
sè  medesimo,  costantemente  rifiutò  ogni  onore,  c seppe  sottrarsi  a tutte 
le  cariche  alle  quali  si  voleva  innalzarlo.  Allegro  sempre  fino  all’ ultimo 
grado,  sapeva  in  tal  guisa  affezionarsi  tutti  quanti  lo  conoscevano  ; con- 
tento in  mezzo  alle  continue  macerazioni  che  infliggeva  alla  propria 
carne,  c vivendo  soltanto  per  Dio  cd  in  Dio,  si  consumò  a poco  a poco 
con  le  rigide  fatiche  della  vita  monastica,  e abbandonò  finalmente  questa 
terra  d’esilio  per  andare  a far  parte  del  glorioso  coro  dei  beati  confessori  So> 
nel  cielo,  il  giorno  3 febbraio  dell’anno  1237.  Compose  degli  annali, 
scrisse  sulle  vite  dei  Santi,  sulle  sacre  Scritture,  su  i costumi  dei  monaci 
e dei  re,  e scrisse  inoltre  alcune  omelie  tutte  ripiene  di  celeste  unzione 
e d’ un  soave  profumo  di  pietà,  che  ricordano  le  opere  del  mellifluo 
san  Bernardo.  Quei  diversi  scritti  gli  fecero  acquistare  una  gran  rino- 
manza di  dottrina  fra  i suoi  contemporanei.  Ma  non  si  rese  meno  celebre 
in  santità,  e si  degnò  il  Signore  di  manifestarlo  agli  uomini  per  mezzo 
di  molti  splendidi  prodigi  ottenuti  a sua  intercessione,  e capaci  di  far 
considerare  l’alto  credito  che  gode  appo  Dio.  L’ordine  dei  Cistcrciensi  lo 
annovera  fra  i suoi  Santi  ; egli  fu  sovrattutto  onorato  nel  monastero  di 
Froidmont. 


Morta  nel  251.  — Pupa,  Cornelio. 


Questa  illustre  verginella  sorti  i natali  in  Anagni,  città  dello  stato 
romano.  Fu  istruita  da  san  Mogno,  vescovo  c martire,  il  quale  fu  messo 
a morte  nell’ anno  251  di  nostra  Redenzione,  dalle  guardie  dell’impera- 
tore Dccio.  Ma  Iddio  non  permise  che  quei  vili  assassini  rimanessero 
impuniti  di  si  grande  delitto  ; essi  furono  tutti  divorali  dai  lupi  nella 
notte  seguente  al  martirio  del  santo  vescovo.  Si  attribuì  questo  severo 
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castigo  alle  magic  ed  agli  incantesimi  di  santa  Secondina  ; e Torguino, 
acerrimo  nemico  del  nome  cristiano,  andò  a denunziarla  ai  magistrati, 
k ,,  accusandola  come  strega  c nemica  degli  dei.  Quei  perfidi  ministri  di  Sata- 
«»•  «r**»-  nasso  la  fecero  comparire  davanti  al  loro  tribunale,  e le  intimarono  di 
offrire  incenso  agl’idoli,  assicurandole  esser  qucslo  l’unico  mezzo  per 
liberarsi  dall'orrenda  accusa  perlaquale  meritava  l’ultimo  supplizio.  Ma 
Secondina,  assistila  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo,  al  quale  aveva  dedicata 
la  propria  verginità,  non  si  fece  imporre  dalle  più  terribili  minacce  dei 
giudici  ; ed  alle  loro  perverse  suggestioni  seppe  opporre  un  coraggio  ed 
una  costanza  indicibile.  Per  la  qual  cosa  vedendo  l'empio  Valeriano  tor- 
nare a vuoto  ogni  sforzo  ed  ogni  tentativo,  senza  poterla,  nè  con  larghe 
i rabula  promesse  nè  con  altri  mezzi,  costringere  a confessare  il  vero  Dio,  ordinò 
•art-ire  incontanente  ai  soldati  di  arrestarla  e condurla  in  prigione.  Allorquando 
fu  tratta  dall’  orrido  carcere,  comparve  in  presenza  dei  suoi  nemici  con 
volto  allegro,  affermando,  ad  alta  voce,  che  nulla  al  mondo  sarebbe  mai 
rapace  d' indurla  a sacrificare  ai  demoni,  ma  solo  al  Dio  dei  cristiani 
tributerebbe  onore  ed  incenso,  c sarebbe  pronta  a dar  la  propria  vita 
per  l’augusto  nome  di  Gesù  Cristo,  suo  sposo.  Allora  quei  feroci  mani- 
goldi, trasportati  dalla  rabbia  la  sottoposero  ai  più  crudeli  supplizi. 

Levando  gli  occhi  al  cielo,  sospira  la  casta  verginella  ed" imitando 
l’esempio  del  morto  Redentore,  il  quale  sull’albero  della  croce  pregava 
Iddio  pei  suoi  persecutori,  prega  anche  ella  il  Dio  della  misericordia  in 
favore  dei  suoi  nemici.  Mentre  cosi  pregava,  si  vide  tutto  ad  un  tratto 
una  luco  abbagliante  circondarla  da  ogni  parte,  e la  moltitudine  clic 
assisteva  a quel  prodigioso  spettacolo  udì  una  voce  proveniente  dal  ciclo, 
« la  quale  diceva:  <(  Voi  tutti  eravate  sull’orlo  dell’ eterno  perdizione, 
« ma,  per  la  preghiera  della  mia  serva  Secondina,  vi  è accordata  la  vita. 
« Tu,  o mia  figliuola,  non  temere;  io  son  colui  che  tu  invochi  ed  adori, 
« Gesù  Cristo,  e non  permetterò  che  i tuoi  nemici  trionfino  di  te.  » 
Riscosse  a tal  voce,  c spaventale,  diciolto  guardie  c molte  altre  persone 
abbracciarono  la  fede  cristiana  e ricevettero  il  santo  battesimo. 

Nel  giorno  seguente,  le  altre  guardie,  attribuendo  quegli  eccelsi  pro- 
• digi  alle  stregonerie  della  nostra  Santa,  le  proposero  di  sacrificare  agli 
dei,  o di  prepararsi  a subire  i più  orribili  supplizi  ; al  che  la  casta  ver- 
gine rispose  che  i tormenti  non  erano  capaci  d' incuterle  alcun  timore. 
Allora,  furiosi,  quégli  uomini  la  spogliarono  delle  sue  vesti  c le  dilania- 
rono il  corpo  con  la  più  inaudita  barbarie.  Avendo  versato  fin  all'ultima 
goccia  del  suo  sangue,  si  vide  scorrere  dalle  piaghe  un  liquore  bianco 
come  il  latte,  che  spandeva  tutt’intorno  un  soavissimo  odore.  Un  angelo  la 
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cliiainù  ad  alla  voce,  dicendolo  : « Vieni,  o sposa  di  Gesù  Cristo,  ricevi  la 
« corona  che  il  Signore  li  ha  preparata  per  tutta  l’eternità.  » 

In  tal  modo  questa  coraggiosa  vergine  rese  la  bell' anima  a Dio,  il 
giorno  là  gennaio. 

Santa  Secondina  viene  in  detto  giorno  citata  nel  martirologio  romano. 


VERGINE,  ABBADESSA  E PATRONA  DI  CHESTER. 

Settimo  secolo 

Santa  Vcreburga.cra  figlia  di  Vulferio,  re  di  Mercia  e di  Ermcnilda, 
figlia  d’Ercomberto,  re  di  Kcnt,  c di  santa  Scsburga.  1 Nulla  poteva  ag- 
giungere maggior  lustro  alla  sua  nascita,  discendendo  ella  dal  sangue 
dei  principali  re  sassoni.  Ebbe  la  felicità  di  non  inorgoglirsi  d’un  vantaggio 
cotanto  stimato  dal  mondo,  avendo  appreso,  lìn  dall’infanzia,  a disprezzar 
le  umana  grandezze.  Ella  aveva  tre  fratelli,  Vulfado  e Bulino,  i quali 
ricevettero  la  corona  del  martirio,  c Chenredo,  ehe  mori  a Roma  in  odore 
di  santità.  Ermcnilda,  loro  virtuosa  genitrice,  nulla  aveva  trascurato  per 
coltivare  quelle  giovani  piante  aflidatele  dal  cielo;  laonde,  ebbe  la  conso- 
lazione di  vederle  crescere  in  grazia  ed  in  sapienza  al  cospetto  di  Dio 
e degli  uomini.  Vcrcburga  sovrattutto  corrispose  alle  materne  cure  in 
modo  singolare.  La  sua  umiltà,  la  sua  ubbidienza  c dolcezza  avevano 
qualche  cosa  di  straordinario.  Assisteva  regolarmente  alle  funzioni  eccle- 
siastiche in  compagnia  della  madre.  Non  bastando  la  pubblica  preghiera 
al  fervore  della  sua  divozione,  ne  faceva  nella  sua  stanza  alcune  particolari, 
che  duravano  sovente  parecchie  ore  di  seguito.  Aveva  una  santa  avidità 
per  le  esortazioni  ed  i discorsi  di  pietà.  In  un'  età  in  cui  non  si  ha  ardore 
se  non  pei  divertimenti  e le  piccolezze  del  secolo,  osservavasi  in  lei  quella 
gravità,  quella  sostenutezza  e quello  spirilo  di  mortificazione  che  carattc- 


1 Vulferio  risiedeva  ordinariamente  a Stono,  nella  contea  ili  Slalford.  l’eada, 
suo  fratello  maggiore,  aveva  comiucialo  a piantar  la  fede  nel  regno  di  Mercia.  Vul- 
ferio,  il  quale  ammogliandosi  si  fece  cristiano,  promise  di  estirpar  gli  avanzi  del  pa- 
ganesimo; ma  lasciò  soggiogarsi  da  vedute  tutte  mondano,  che  gli  fecero  differire 
l'esecuzione  della  promessa.  I.a  ferocia  del  suo  carattere  esercitò  di  molto  la  pazienzu 
di  sanl'Ermenilda. 


Originrdi  quo- 
titi S mia. 


Suo  «loti- 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  — 3 FEBBRAIO- 


Kirhircta  in 
in.kir(<nonlo,  *i 
r fiuta. 


Morte  «lei  fra* 
tclli  di  Vere- 
targa. 


Kntra  ia 
Dattero, 


100 

rizzano  le  anime  perfette.  Qualunque  altra  gioia,  oltre  quella  derivante 
dalla  testimonianza  d'una  buona  coscienza,  sembravate  insipida.  Era  cosi 
viva  la  sua  compunzione,  che  non  cessava  di  deplorare  te  proprie  miserie 
e la  disgraziata  necessità  in  cui  trovavasi  di  vivere  lontana  da  Dio.  Alla 
vista  del  minimo  pericolo  allarmavasi  il  suo  amore  per  la  purità  ; con- 
servava ella  questa  virtù  mediante  una  esatta  vigilanza  su  tutti  i sensi, 
rigorosi  digiuni,  ed  una  fervida  e continua  preghiera. 

Una  rara  bellezza,  accoppiata  a grandi  qualità  e ad  eminenti  virtù,  la 
fecero  richiedere  in  matrimonio  dai  più  considerevoli  personaggi;  ma  ella 
rimase  inalterabile  nella  primiera  risoluzione  di  consecrare  a Dio  la  pro- 
pria verginità.  Avendo  il  principe  dei  Sassoni  occidentali  impiegati  ricchi 
presenti  per  adescarla,  ella  li  rifiutò,  e rifiutò  eziandio  la  sua  mano,  dicendo 
di  aver  prescelto  per  isposo  il  Signor  Gesù  Cristo,  Redentore  degli  uomini. 
Con  gloria  anche  maggiore  trionfò  dei  disegni  di  Verbodio,  uno  dei  più 
potenti  Signori  della  corte.  Vulferio,  il  quale  amava  molto  quel  signore, 
a causa  degli  importanti  servigi  che  avevane  ricevuti,  gli  promise  la 
figliuola  in  matrimonio,  a condizione  però  ch’ella  vi  consentirebbe.  Tal 
promessa  afflisse  sensibilmente  la  regina  ed  i due  principi  Vulfado  e 
Rufino.  Costoro,  i quali  avevano  di  recente  abbracciata  la  religione  cri- 
stiana, addussero  il  pretesto  d’una  partita  di  caccia,  afiìn  d’ andare  a tro- 
vare san  Chad,  vescovo  di  Litchfield,  abitante  in  un  eremitaggio  situato 
in  una  foresta.  Questo  santo  prelato,  dopo  aver  finito  d’ istruirli,  li  bat- 
tezzò c poscia  li  rimandò.  Conoscendo  Verbodio  come  essi  erano  contrari 
al  suo  matrimonio,  risolvette  di  perderli  ; dicesi  anzi  che  si  fece  dare  un 
ordine  favorevole  al  suo  progetto  dal  re,  cui  eccitò  contro  i propri  figliuoli, 
dipingendogli,  sotto  neri  colori,  la  visita  da  essi  resa  a san  Chad,  e subor- 
nando dei  falsi  testimoni  i quali  imputarono  loro  atroci  delitti.  Quel  per- 
fido ministro  poteva  tutto  sull’animo  di  Vulferio,  ed  avevate  egli  stesso  im- 
pegnato a favoreggiar  l’idolatria,  ma  non  tardò  a subire  il  castigo  meri- 
tatosi con  quei  detestabili  intrighi.  IVon  appena  furono  messi  a morte  i 
principi,  il  re  ne  concepì  il  più  vivo  dolore.  Spaventato  dai  rimorsi  di 
coscienza,  rientrò  in  sè  stesso,  fece  penitenza  del  suo  delitto,  ed  unifor- 
mossi  in  tutto  ai  consigli  della  regina  e di  san  Chad.  Distrusse  tutti 
gl’idoli,  ne  converti  i tempi  in  altrettante  chiese,  fondò  l’abbazia  di  Pc- 
terborough,  ed  il  priorato  di  Stone  dove  furono  seppelliti  i suoi  due 
figliuoli,  e col  suo  zelo  e con  gli  esempi  estese  il  culto  del  vero  Dio. 

Vereburga,  incantata  d’una  cosi  inattesa  rivoluzione  non  ebbe  più  ri- 
tegno di  manifestare  al  padre  l’ardente  brama  che  aveva  di  abbracciar  lo 
stato  monastico.  Il  re  in  sulle  prime  rifiutò  di  acconsentirvi  ; ma  fu  obbli- 
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gaio  a cedere  finalmente  alle  reiterate  istanze  della  figlinola.  Superò  adun- 
que i sentimenti  della  natura  e fece  generosamente  a Dio  il  sacrifizio  che 
dalla  sua  tenerezza  esigeva.  Condusse  egli  stesso  la  figliuola  ad  Ely,  ac- 
compagnato da  tutta  la  Corte.  Santa  Audrì,  abbadessa  di  quel  monastero, 
andò  proccssionalmcnte,  insieme  a tutte  le  religiose,  a ricevere  la  prin- 
cipessa alla  porta.  Vereburga  chiese  in  ginocchio  la  grazia  d'essere  ac- 
colta nel  monastero  in  qualità  di  penitente,  e le  fu  accordata.  L'umiltà 
e la  pazienza  con  cui  sostenne  gli  ordinari  esperimenti  provarono  ad 
evidenza  che  la  sua  vocazione  veniva  da  Dio.  Ella  non  ebbe  più  volontà, 
o piuttosto  non  agì  più  se  non  sotto  l’ impressione  di  quella  della  supc- 
riora. Il  padre  assistette  alla  cerimonia  della  professione,  in  compagnia 
di  diversi  altri  principi  ’.  Con  l’esattezza  ncll’osservarc  la  regola,  con 
l'amore  alla  preghiera,  alla  contemplazione  ed  alla  penitenza  la  nostra 
Santa  divenne  l’ esempio  delle  suore.  Abbandonò  in  seguito  il  monastero 
di  Ely,  dietro  le  sollecitazioni  del  re  Etclrcdo,  suo  zio,  il  quale  l’incaricò 
di  ristabilire  la  disciplina  monastica  presso  tutte  le  case  religiose  del 
suo  repo;  le  fornì  inoltre  il  detto  principe  i fondi  sufficienti  per  fare 
edificare  tre  monasteri*.  Nulla  trascurò  Vereburga  di  tutto  quanto  poteva 
contribuire  alla  santificazione  delle  anime  alle  sue  cure  affidate.  La  sua 
condotta  era  una  continua  lezione  d’ogni  sorta  di  virtù.  Indipendente- 


‘ Alcuni  autori  (a j>.  I Amiti.  Calieri .)  mettono  il  dello  avvenimento  dopo  la  morie 
di  Vulferio;  ina  noi  abbiamo  credulo  di  seguire  r autorità  di  Bradsbaw.  I principi  di 
cui  si  è parlato,  erano  i tre  fratelli  del  re,  con  Egebriclit  o Egberto,  re  di  Kent,  ed 
Adulto,  re  degli  Angli-Oricntali.  Vulferio  morì  nel  Ciò,  c fu  sotterrato  a l.itcbQeld.  Keu- 
redo,  suo  figliuolo,  essendo  allora  troppo  giovine  per  succedergli,  la  corona  passò  ad 
Elelredo,  fratello  del  defunto  re.  Aon  appena  la  regina  santa  Ermenilda  fu  padrona 
della  propria  volontà,  rinunziò  al  mondo;  prese  il  velo  nel  monastero  d’ Ely, di  cui  fu 
terza  abbadessa,  essendo  succeduta  a santa  Sesburga  sua  madre.  Veniva  onorala  in 
Inghilterra  nel  numero  dei  Santi,  al  13  di  febbraio. 

* Quello  di  Trentham,  nella  contea  di  Stalloni;  quello  di  llanbury,  presso  Tul- 
bury,  nella  stessa  contea  ; e quello  di  Wedon,  nella  contea  di  Norlhampton.  Etclrcdo 
fondò  ancora  la  collegiale  di  san  Giovanni  Battista,  nel  sobborgo  di  Wesl-Chester,  e 
regalò  a sant’  Egwin  un  suolo  per  edificarvi  la  celebre  abbazia  di  Evesham.  Questo 
principe,  dopo  aver  reguato  trenlanovc  anni,  si  fece  religioso  nel  monastero  di 
Bardoey,  di  cui  fu  poscia  abate,  il  detto  monastero  era  fabbricalo  sul  Witham,  presso 
Lincoln.  Elelredo  rimise  la  corona  a Kenredo,  suo  nipote,  il  quale  erane  prima  stalo 
escluso  a causa  della  sua  tenera  età.  Kenredo  regnò  con  pari  grandezza  e pietà  ; si 
applicò  sovrattutlo  a correggere  gli  abusi,  e ad  estendere  la  conoscenza  del  vero  Dio. 
Abdicò,  dopo  cinque  anni  di  regno,  in  favore  di  Coelredo,  suo  cugino  germano;  fece 
un  pellegrinaggio  a Roma,  abbracciò  quivi  la  vita  monastica  nell’ anno  708,  e visse 
saulissimarncntc  lino  alla  morte. 
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mente  dall' ufiìicio  canonico,  recitava  ogni  giorno,  in  ginocchio,  tutto  il 
salterio.  Dopo  il  mattutino,  rimaneva  nella  chiesa  a pregare  fino  al  sor- 
gere dell’aurora,  stando  sempre  in  ginocchio,  o col  volto  prostrato  a terra. 
Era  così  tenera  la  sua  divozione,  che  le  si  vedevano  sovente  gli  occhi 
bagnati  di  lagrime.  Provava  un  piacere  incredibile  nel  leggere  le  vite 
dei  santi  Padri  del  deserto,  e sempre  viemaggiormentc  eccitavasi  ad 
imitarne  lo  zelo  per  l’evangelica  perfezione:  da  ciò  appunto  derivava 
quell’ amore  alla  mortificazione  che  osservavasi  in  lei.  Il  suo  ordinario 
nutrimento  era  comunissimo;  e non  faceva  inoltre  più  d’un  solo  pasto 
al  giorno.  Avendole  Iddio  fatto  conoscere  l’istante  della  sua  morte,  lo 
n,or».  predisse  alle  suore.  Intraprese  quindi  la  visita  dei  suoi  monasteri  per 
darvi  gli  ultimi  ordini,  c morì  a Trentbam,  il  giorno  tre  febbraio,  verso 
la  fine  del  settimo  secolo.  Fu  seppellita  ad  llambury,  come  aveva  de- 
siderato. 

Nell’anno  708,  in  presenza  del  re  Coelrcdo,  dei  suoi  ministri  e di 
parecchi  vescovi,  se  ne  disotlerrò  il  cadavere.  Avendolo  trovato  intero  e 
senza  alcun  segno  di  corruzione,  fu  collocato,  il  21  giugno,  in  una  cassa 
molto  ricca.  Rimase  per  lo  spazio  di  duecento  anni  in  tale  stato  ; ma 
durante  le  escursioni  dei  Danesi  si  polverizzò.  Nell’anno  875,  la  cassa 
della  nostra  Santa  fu  trasportata  a West-Cheslcr,  e deposta  in  una  ma- 
gnifica chiesa,  divenuta  poscia  cattedrale1.  Leggiamo  in  Bradshaw  la 

1 La  dulia  chiesa  Tu  edificata  da  Klelrcdn,  il  quale  aveva  sposato  Klfleda,  tìqlia 
ilei  re  Alfredo,  che,  dopo  l' estinzione  della  sovranità  nella  Merchi,  fu  crealo  dal  suocero 
primo  conti:  di  quella  regione  ; fece  assistere  la  chiesa  in  parola  da  canonici  secolari. 
La  contessa  Klflcda  imitò  la  pietà  del  marito,  fondando  parecchie  chiese  ; fece  altresì 
circondare  Chester  di  buone  mura,  c lo  fortificò  con  un  castello  per  meticcio  al  sicuro 
itagli  insulti  dei  Galli.  Divenuta  vedova,  riedificò  le  chiese  e le  città  di  Slafford,  di 
Warwiek,  Tamworhte  Shrcwsburg.  Fra  i monasteri  da  lei  fondati  annoverasi  la  ce- 
lebre abbazia  di  san  Pietro  di  Glocestcr,  la  cui  chiesa  arriccili  delle  reliquie  di  sau- 
l' Osvaldo,  re  c martire.  Fu  ella,  dopo  morta,  colà  seppellita.  Vedi  Bradshaw,  Dugdal 
e Gamdcn. 

1 re  Attcstano  ed  Edgardo  fecero  ricchi  presenti  alla  chiesa  di  santa  Veroburga  di 
Chester,  cui  visitarono  per  divozione.  Durante  il  regno  di  sant' Eduardo  il  Confessore, 
comparve  il  pio  Leofrieo,  conte  di  Merda,  il  quale  sposò  la  virtuosa  Godila.  Essi 
fondarono  l'abbazia  di  Leouenzio,  presso  Ereford,  e quella  di  Coventry,  città  cui  I.co- 
frico  affrancò  ila  ogni  imposta.  Riedificarono  e ripararono  parecchie  chiese,  fra  le 
altre  quella  di  san  Giovanni  di  Chester  e quella  di  santa  Vcrcburga,  per  la  quale  nu- 
trivano special  divozione.  Nell'anno  1093,  fu  tolta  la  chiesa  di  sanla  Vcrcburga  ai  ca- 
nonici secolari  per  darla  ad  alcuni  monaci,  i quali  furono  governali  da  un  abate 
venuto  dall'abhaziu  di  Ree  in  Normandia.  Riccardo,  figlio  c successore  di  l’go  Lupus, 
cui  Guglielmo  il  Conquistatore  aveva  fallo  palatino  della  contea  di  Chester,  recandosi 
in  pellegrinaggio  alla  chiesa  di  sanla  Vcnefrida  ad  Uoliwel,  attribuì  alla  protezione  di 
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particolareggiata  narrazione  di  molti  miracoli  operati  ad  intercessione  di 
santa  Vereburga.  I detti  miracoli  sono  alcune  guarigioni  superiori  alla 
forza  della  natura,  la  liberazione  di  Cbcsler,  assediata  nell'anno  1180, 
dai  Galli,  dai  Danesi  e dagli  Scozzesi,  e quella  d’un  orribile  incendio 
estintosi  tutto  ad  un  tratto  quando  s'uscì  processionalmente  con  la  cassa 
della  Santa1. 

Abbiamo  raccolte  le  poche  notizie  date  sulla  vita  di  santa  Vereburga, 
da  Harpsfield,  da  Beda,  da  Brompton,  da  Florcnt  di  Vorcestcr,  da  lligden, 
dalla  Cronaca  di  Lanqhorn,  dalle  Collezioni  di  Leland,  dalla  Storia  dei 
Galli  di  Powcl,  dalla  Cronaca  sassone  di  Simeone  di  Durham,  e da  una 
molto  curiosa  vita  della  Santa,  scritta,  in  antichi  versi  inglesi,  da  Enrico 
Bradshaw,  monaco  di  Chester,  il  quale  lavorava  sul  passionano  del  suo 
monastero.  Si  potranno  consultare  su  detta  opera  Vood,  Ath.  Oxon.v.  1 , 
p.  9,  n.  li  ; c Tanner,  /libi.  p.  121.  Quest’  opera  divenuta  rarissima, 
fu  stampata  nel  1321,  da  Riccardo  Pynson,  tipografo  di  Enrico  Vili. 
Veggasi  pure  l’antica  vita  di  santa  Vereburga.  Camden  ne  inviò  a 
Rosvveidc  una  copia,  che  il  P.  Ilcnschcnius  pubblicò  con  alcune  note, 
p.  386.  Si  può  altresì  consultare  un  compendio  della  vita  di  santa  Ve- 
reburga, con  la  descrizione  storica  delle  figure  scolpite  sulla  sua  cassa 
(oggidì  trono  episcopale  nel  coro  della  cattedrale  di  Chester)  di  Gu- 
glielmo Cooper.  Chester,  1719. 


■salila  Vorubiirgà,  Ua  Ini  implorala,  la  fortuna  amia  di  sfuggire  all'esercito  dei  Calli,  i 
quali  progettavano  il' impadronirsi  della  sua  persona.  Guglielmo,  suo  contestabile, 
aitili  di  perpetuare  la  memoria  della  felice  liberazione  del  suo  padrone,  donò  alla 
chiesa  di  santa  Vereburga  il  villaggio  di  Newton,  c fondò  l'abbazia  di  Norton,  sulla 
Dee,  nel  punto  medesimo  dove  il  suo  esercito  aveva  miracolosamente  passalo  a guado 
quella  riviera  per  volare  in  soccorso  di  Uiccardo.  Questo  luogo,  dice  Bradshaw,  chia- 
masi ancora  Constatile,  sondes , vale  a dire  il  guado  del  contestabile. 

Le  reliquie  di  santa  Vereburga  furono  dissipale  durante  il  regno  di  Enrico  Vili. 
Focosi  allora  della  cassa  della  Santa  un  trono  episcopale,  che  si  vede  ancora  oggidì 
nella  cattedrale  di  Chester.  È un  monumento  di  pietra  alto  sei  piedi  c carico  di  Ironia 
ligure  amiche  rappresentanti  alcuni  re  e principi  di  Merchi,  aulenti,  od  almeno  pa- 
renti di  santa  Vereburga.  Vedi  le  osservazioni  del  Cooper  su  ciascuna  delle  dette  ligure. 

1 II  Bradshaw  ricavò  (pianto  egli  riferisce,  dal  terzo  libro  del  Passionarlo  del 
monastero  di  Chester. 
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An K-ar lo  al* 
l'Imperatore 
per  la  mi»* 
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PRIMO  ARCIVESCOVO  DI  AMBURGO,  E VESCOVO  DI  BREMA, 
APOSTOLO  DELLA  SVEZIA  E DELLA  DANIMARCA. 

11)8-802.  — Popi:  Leone  III;  Nicolo  I". 

Negli  esordi  del  secolo  nono,  la  Provvidenza  aprì  le  porte  della  Fede 
e della  Chiesa  ai  popoli  del  Nord.  Presso  i Danesi  ed  i Normanni,  come 
presso  gli  altri  barbari,  frequenti  e sanguinose  erano  le  politiche  rivo- 
luzioni. Eriold  o Aroldo,  re  dei  Danesi,  essendo  stato  detronizzato  dai 
figli  di  Godcfredo,  uno  dei  suoi  predecessori,  crasi  da  più  anni  rifugialo 
alla  corte  dell’ imperatore  Luigi  il  Buono,  che  lo  accolse  con  bontà  e lo 
esortò  a farsi  cristiano,  affinchè  i Franchi  portassero  più  volentieri  le 
armi  per  suo  servigio.  Nel  giugno  dell’ 826,  tenendo  Luigi  gli  stati  ad 
Inghelcim,  Aroldo  si  convertì  e ricevette  il  battesimo  colla  regina  sua 
moglie,  co' principi  suoi  figliuoli  ed  un  gran  numero  dei  suoi  sudditi  che 
lo  avevano  seguito.  La  cerimonia  fu  fatta  a Magonza  nella  chiesa  di 
sant’ Albano.  L’imperatore  fu  il  padrino  del  re,  e l’imperatrice  Giuditta 
fu  la  madrina  della  regina. 

Aroldo  sul  punto  di  tornare  in  Danimarca,  desiderò  di  condurre  seco 
un  missionario  che  lo  fortificasse  nella  Fede  e la  predicasse  al  suo 
popolo.  L’imperatore,  che  ciò  ardentemente  bramava,  ne  parlò  a' vescovi 
ed  ai  signori  della  assemblea,  che  tenne  alla  metà  d’ottobre  dell’ istesso 
anno  826,  pregandoli  a cercare  gualche  uomo  apostolico,  che  avesse  il 
buon  volere  ed  i talenti  necessari  per  quell’ impresa.  Quasi  tutti  risposero 
di  non  conoscere  persona  la  quale  avesse  zelo  e coraggio  bastevole  per 
consacrarsi  ad  una  missione  così  laboriosa.  Ma  Vaia,  abate  di  Corbia, 
prendendo  la  parola,  disse,  ch’egli  conosceva  un  monaco  che  aveva  tutte 
le  qualità  d’uii  apostolo,  c specialmente  un  ardente  desiderio  di  patire 
per  Gesù  Cristo,  ma  che  però  non  ardiva  assicurare  ch’ei  volesse  sacri- 
ficarsi in  una  spedizione  così  penosa  e piena  di  pericoli. 

Parlava  di  Anscario,  monaco  dell'antica  Corbia,  dov’era  stato  mandato 
per  ammaestrare  i giovani  religiosi  e al  tempo  stesso  per  predicare  al 
popolo.  Egli  era  nativo  dell'antica  Corbia,  od  almeno  dei  dintorni.  Fu 
favorito  fin  dalla  sua  giovinezza  di  molte  grazie  straordinarie,  le  quali 
gittarongli  in  cuore  i sensi  della  virtù,  di  cui  in  seguito  si  videro  frutti 
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tanto  preziosi.  In  età  ancor  tenera,  egli  prese  l' abito  religioso  nel 
monastero  di  Corbia,  e mostrò  dapprima  un  grande  fervore,  clic  parve 
però  in  seguito  scemarsi  alquanto.  La  nuova  della  morte  di  Carlomagno, 
principe  sì  grande,  lo  fe’  rientrare  in  sè  stesso,  c la  momentanea  sua 
negligenza  divenne  per  lui  un  nuovo  motivo  di  tendere  alla  più  sublime 
perfezione.  Studiò  sotto  il  celebre  Pascasio  tìadberto,  e fece  tali  pro- 
gressi nelle  scienze,  clic  diresse  la  scuola  dell’antica  Corbia,  durante 
l'assenza  del  suo  maestro.  Non  fu  di  là  tolto  che  per  esercitare  il  mede- 
simo ufficio  nella  nuova  Corbia.  Avendone  i suoi  superiori  conosciuti  i 
talenti  c lo  zelo,  oltre  la  cura  della  scuola,  lo  incaricarono  di  annun- 
ziare la  parola  di  Dio  al  popolo;  il  che  fece  egli  con  sommo  fruito. 

Secondo  il  racconto  che  fece  l'abate  Vaia  delle  virtù  del  santo  religioso, 
ebbe  ordine  di  chiamarlo  alla  corte,  dove,  appena  che  fu  giunto,  Vaia  gli 
propose  la  missione  di  Danimarca,  dichiarandogli  però,  che  nulla  ordinar 
gli  voleva  in  proposito,  c lo  lasciava  assoluto  padrone  di  accettare  o ricu- 
sare si  penosa  impresa.  Anscario,  il  quale  non  cercava  se  non  l'occasione 
di  procurare  la  gloria  di  Dio,  rispose  senza  deliberare,  che  accettava 
con  gioia.  Fu  tosto  presentato  all’ imperatore,  il  quale  rimase  soddisfatto 
ed  edificato  dalla  sua  risoluzione,  ma  quando  fu  reso  pubblico  il  partito 
ch’egli  prendeva, se  ne  parlò  diversamente.  Alcuni  non  sapevano  ammirare 
abbastanza  il  coraggio  del  santo  religioso,  che  si  toglieva  alla  sua  patria 
ed  a' suoi  studi  per  confinarsi  tra  i barbari  idolatri,  senz’altro  disegno 
che  di  guadagnarli  a Dio;  altri,  supponendo  in  lui  intenzioni  meno  pure, 
altamente  lo  biasimavano;  taluni  ancora  procuravano  apertamente  di 
distorlo  dal  suo  proponimento.  Così  l’opera  di  Dio  trova  dovunque  delle 
contradizioni  : talora  duole  il  vedere  farsi  da  altri  un  bene  che  noi  non 
abbiamo  il  coraggio  di  procurare. 

Anscario,  per  esimersi  dal  rispondere  a questi  discorsi  vani,  c per 
prepararsi  all’apostolato  colla  solitudine,  si  ritirò  in  una  vigna  vicino  ad 
Aquisgrana,  dove  in  riposo  attendeva  all’orazione  ed  alla  lettura.  Un 
monaco  dell’antica  Corbia,  per  nome  Aubcrlo,  che  accompagnava  Vaia 
alla  corte,  andò  a trovarlo  colà,  c gli  dimandò  se  avesse  ben  ponderato 
l’incarico  al  quale  crasi  sobbarcato.  Anscario,  persuaso  che  non  veniva 
se  non  per  contraddirlo,  gli  rispose:  t:  Che  bisogno  avete  voi  di  venire  a 
distogliermi  dalla  mia  risoluzione?  » Auberto  gli  dichiarò  che  tale  non  era 
il  suo  disegno,  ma  soltanto  di  sapere  se  perseverasse  nella  sua  buona 
volontà.  Anscario  allora  ringraziandolo  della  sua  benevolenza,  gli  disse  : 
k Mi  è stato  domandato  se,  per  amor  di  Dio,  volessi  andare  presso  le 
straniere  nazioni  ad  annunziare  il  Vangelo  di  Cristo.  Io  non  ho  osalo 
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rigettare  simile  proposta,  anzi  bramo  con  tutte  le  mie  forze  di  potervi 
andare,  e nessuno  potrà  farmi  cangiar  proposito  a questo  riguardo. 
« Basta,  ripigliò  Auberto,  io  non  vi  lascerò  andar  solo  ; ma,  per  amor  di 
Dio,  voglio  partire  con  voi  : solo  vi  prego  ad  ottenermene  la  licenza  dal 
nostro  abate.  » Auscario  andò  incontro  a Vaia,  quando  tornava  dal  palazzo, 
Trmanctn*  0 gli  disse  clic  aveva  trovato  un  compagno  pel  suo  viaggio.  Nominato 
p‘sm''  ch'egli  ebbe  Auberto,  l'abate  restò  sorpreso  come  di  un  miracolo,  non 
credendo  che  un  uomo  di  si  alta  nascita,  dei  suoi  più  confidenti  e procu- 
ratore del  suo  monastero,  nudrisse  simili  pensieri.  Lo  interrogò  egli  stesso 
e gli  accordò  la  permissione  ; ma  dichiarò  all’  uno  c all'  altro,  che  non 
darebbe  loro  nessuno  della  sua  famiglia  per  servirli,  se  non  vi  volesse 
andare  di  propria  voglia,  giudicando  inumanità  il  mandar  qualcuno  suo 
malgrado  tra  i pagani. 

Ei  li  condusse  amenduc  dall' imperatore,  che  commosso  dalla  loro 
buona  volontà,  diede  loro  le  suppellettili  della  cappella,  dei  cofani,  delle 
tende  ed  altri  soccorsi  necessari  per  un  viaggio  si  lungo,  raccomandando 
;;  loro  d'aver  cura  di  confermar  nella  Fede  il  re  Aroldo  edi  suoi,  per  tema 
■uauiMr,'.,.  che  nou  tornassero  agli  antichi  loro  errori,  e di  adoprarsi  a convertirne 
degli  altri.  Partirono  dunque  senza  aver  nessuno  che  li  servisse  ; poiché 
Aroldo,  ancor  neofito  e rozzo,  non  sapeva  come  si  dovesse  trattarli,  ed  i 
suoi,  allevati  al  par  di  lui  in  barbari  costumi,  non  aveano  grande  atten- 
zione per  quei  due  stranieri,  i quali  però  soffrirono  assai  sul  principio 
del  loro  viaggio.  Giunti  a Colonia,  l'arcivescovo  Adebaldo  n'ebbe  com- 
passione, e diede  loro,  per  portarne  il  bagaglio,  una  buonissima  barca,  in 
cui  v'  erano  due  camere.  Il  re  Aroldo  la  trovò  cosi  comoda,  che  vi  entrò 
coi  religiosi,  prese  per  sé  una  delle  camere,  lasciando  loro  l'altra,  il  che 
accrebbe  fra  loro  la  famigliarità,  e le  sue  genti  servirono  alquanto  meglio 
i monaci.  Navigarono  cosi  sul  Beno  fino  al  mare,  ed  avendo  passato  la 
Frisia,  giunsero  alle  frontiere  della  Danimarca,  dove  Aroldo,  non  potendo 
ancora  starsene  in  pace,  si  fermò  nella  Frisia,  in  una  terra  datagli  dal- 
l'imperatore. 

frinii  finiti  Anscario  ed  Auberto  vi  rimasero  con  lui  ora  fra  i cristiani  ora  fra  i 
pagani,  predicando  ed  istruendo  quelli  che  potevano.  Se  ne  convertirono 
molti,  e di  giorno  in  giorno  andava  crescendo  il  numero  dei  Fedeli.  I 
due  missionari  cercarono  soprattutto  di  riscattare  dei  giovani  schiavi, 
per  educarli  nel  servigio  di  Dio,  c per  loro  mezzo  convertirne  i compa- 
triotti.  Il  re  Aroldo  gliene  diede  dei  suoi  da  istruire,  e ben  presto  la 
loro  scuola  contava  dodici  e più  alunni.  Tale  fu  il  principio  delle  con- 
versioni dei  Danesi  al  Cristianesimo.  I due  loro  apostoli  faticarono  cosi 
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più  di  due  anni,  dopo  i quali,  Auberto  cadde  malato,  ed  essendo  sialo 
condotto  in  Sassonia  alla  nuova  Corbia,  ivi  morì  santamente. 

Verso  l'anno  829.  l’impcradorc  Luigi  ricevette  degli  atnbnsciadori 
degli  Svenoni  o Svedesi  che,  tra  gli  altri  affari,  dei  quali  erano  incaricati, 
gli  dichiararono  che  molte  persone  della  loro  nazione  desideravano  di 
abbracciare  la  religione  Cristiana,  pregandolo  di  mandare  dei  preti  per 
istruirle  ed  assicurando  che  il  loro  re  era  disposto  a permetterlo.  L’ im- 
peratore, lieto  di  questa  proposta,  cercò  chi  potesse  mandare  per  rico- 
noscere il  vero  su  ciò,  c domandò  all’abate  Vaia,  se  uno  dei  suoi  monaci, 
principalmente  Anscario ch'era  già  presso  Aroldo  re  di  Danimarca,  volesse 
andare  in  I Svezia. 

Fu  tosto  fatto  venire  alla  corte,  ed  egli,  sospettandone  il  motivo,  si 
sovvenne  di  una  visione  che  aveva  avuta  a Corbia,  in  cui  aveva  ricevuto 
ordine  di  andar’a  predicare  ai  pagani.  Giunto  pertanto  innanzi  all'im- 
pcradore,  accettò  la  commissione.  L’abate  Vaia  gli  diede  a compagno 
Vitmaro,  monaco  di  Corbia,  c dipoi  Gislcmaro  per  rimanere  presso  il  re 
Aroldo  invece  di  Anscario. 

Sant' Anscario  e Vitmaro  s'imbarcarono  per  passar  nella  Svezia;  ma 
a metà  circa  del  viaggio,  incontrarono  dei  corsari,  i quali,  ad  onta  della 
resistenza  dei  mercanti  clic  li  conducevano,  presero  la  loro  nave,  e tutto 
quel  che  avevano,  cosicché  a stento  poterono  prender  terra  e salvarsi  a 
piedi.  In  quest’occasione,  perdettero  i regali  dell’ imperadore  e quaranta 
volumi  che  avevano  raccolti  pel  servigio  di  Dio,  restando  loro  soltanto 
quel  poco  che  poterono  trasportare  scendendo  dalla  nave.  Alcuni  avvi- 
savano di  dover  tornar’ indietro,  ma  Anscario  non  seppe  determinarsi  a 
prendere  questo  partito. 

Fecero  dunque  a piedi  un  lunghissimo  viaggio  con  estrema  difficoltà, 
passando  di  quando  in  quando  sovra  barche  alcuni  bracci  di  mare.  Giun- 
sero finalmente  a Birche,  che  allora  era  la  capitale  ed  il  porto  del  regno 
di  Svezia,  in  un  isola  lungi  due  giornate  da  Upsala,  verso  il  luogo  ove 
ora  è Stocolma,  perciocché  quell’  antica  città  più  non  esiste.  Il  re  chia- 
mato Bern  o Biern,  avendo  inteso  dagli  ambasriadori  che  aveva  man- 
dati in  Francia  il  motivo  della  venuta  dei  missionari,  li  accolse  favore- 
volmente. L'affare  fu  esaminato  nel  suo  consiglio,  c,  ad  unanimità,  fu 
toro  data  licenza  di  soggiornar  nel  paese  e di  predicarvi  .il  Vangelo,  al 
che  diedero  cominciamento  con  esito  felice.  Molti  cristiani  prigionieri 
provarono  grande  allegrezza  di  potere  alla  fine  partecipare  a’ divini  mi- 
steri, c si  riconobbe  la  verità  di  tutto  ciò  che  gli  ambasciadori  di  Svezia 
detto  avevano  all’ imperadore  Luigi.  Alcuni  Svedesi  chiesero,  e ricevettero 
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il  battesimo,  c fra  gli  altri  Erigario,  governatore  della  città,  c caro  assai 
al  re.  Questo  signore  fece  edificare  una  chiesa  in  una  sua  possessione,  si 
esercitò  seriamente  nella  pietà  e perseverò  con  tutta  costanza  nella  Fede. 

Sant’Anscario  e Vitmaro,  avendo  dimorato  sei  mesi  in  Isvezia,  ritor- 
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i>wu.  narono  in  Francia  con  lettere  scritte  di  mano  del  re,  secondo  l’uso  della 
nazione,  e narrarono  all’  impcrador  Luigi  le  grazie  che  aveva  loro  fatte 
Iddio,  c come  aveva  aperto  loro  la  porta  per  la  conversione  dei  Pagani. 
L’impcradore  n’ehbc  molta  allegrezza,  e pensò  come  poter  stabilire  una 
sede  vescovile  in  quella  frontiera  del  suo  impero,  per  facilitare  c confer- 
mare quelle  conversioni. 

K coimnor.ilo  Fondò  in  Amburgo  una  sede  arcivescovile,  a cui  fu  soggetta  tutta 
la  chiesa  dei  Nordalbingi,  vale  a dire  dei  popoli  del  nord  dell’ Elba,  c 
tutto  il  rimanente  dei  paesi  settentrionali,  per  mandarvi  dei  vescovi  c 
dei  preti.  Fece  pertanto  solennemente  consacrare  sant’Anscario  arcive- 
scovo per  mano  di  suo  fratello  Dragone,  vescovo  di  Metz,  alla  presenza 
di  tre  arcivescovi.  Siccome  la  nuova  diocesi  di  Amburgo  era  piccola  ed 
esposta  alle  scorrerie  dei  barbari,  l'imperatore  vi  uni  un  monastero 
chiamato  Turholt  in  Fiandra,  e per  assicurare  in  perpetuo  l'erezione  della 
sede  di  Amburgo,  mandò  a Doma  sant'Ariscario,  con  due  vescovi  ed  un 
conte,  a chiederne  la  conferma  dal  papa  Gregorio  IV.  Il  Papa  tutto  con- 
, , M fermò  con  un  decreto,  diede  il  pallio  a sant’Anscario,  lo  nominò  legato 
w*  apostolico  per  gli  Svedesi,  Danesi,  Slavi  e per  le  altre  nazioni  setten- 
trionali, tra  cui  l' Islanda  e la  Groenlandia,  unitamente  ad  Ebbonc,  arci- 
vescovo di  Itcims,  clic  aveva  già  precedentemente  ricevuta  tale  legazione. 
Gli  accordò  innanzi  al  corpo  di  san  Pietro  la  pubblica  autorità  di  predicare 
il  Vangelo,  c colpì  d’anatema  chiunque  vi  facesse  opposizione.  Sono  queste 
le  parole  del  biografo  contemporaneo  di  sant’Anscario.  Le  nazioni  setten- 
trionali non  avrebbero  mai  dovuto  dimenticare  donde  sono  venuti  loro  i 
predicatori  del  Vangelo  legittimamente  mandati  e i loro  padri  nella  Fede. 

Una  particolarità  assai  notabile  si  è chc  nella  legazione  apostolica  di 
sant'Anscario  e dell'arcivescovo  Ebbonc,  trovasi  nominata  non  solo  l’Islanda 
ma  anche  la  Groenlandia  che  fa  parte  dell’America  scttentrionale.il  papa 
Gregorio  IV,  nella  sua  bolla  a sant’Anscario,  ci  fa  sapere,  che  Carlomagno 
aveva  già  avuta  intenzione  di  far  eseguire  questa  lontana  missione.  Da 
ciò  si  vede  come,  alla  fine  dell' ottavo  ed  al  principio  del  nono  secolo,  si 
conosceva  abbastanza,  non  solo  l’ Islanda,  ma  anche  la  Groenlandia,  ossia 
la  parte  settentrionale  dell’America,  da  pensare  efficacemente  a mandarvi 
dei  missionari. 
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Ebbone  e sant' Anscario,  conferendo  insieme  su  questa  legazione, 
credettero  necessario  che  vi  fosse  un  vescovo,  il  quale  risiedesse  iu 
Isvezia.  Quindi,  col  consenso  dell’ imperatore,  Ebbone  scelse  uno  dei 
suoi  parenti,  chiamato  Gauzberto,  cui  fece  ordinar  vescovo,  dandogli  ab- 
bondevolmentc  tanto  del  suo,  quanto  della  liberalità  dell’  imperatore, 
tutto  ciò  ch’era  necessario  pel  servizio  della  Chiesa,  c lo  mandò  come 
suo  vicario  in  Isvezia,  per  esercitare  la  legazione  di  cui  era  stato  incaricato 
dalla  Santa  Sede.  Ebbone  gli  fe’dare  dall’ imperatore  il  monastero  che 
aveva  egli  stesso  fondato  a Vede],  come  un  luogo  di  ritiro.  Gauzberto 
fu  nella  sua  consacrazione  chiamato  Simonc,  ad  esempio  di  alcuni  altri 
vescovi,  che  nel  dì  della  consacrazione  presero  un  altro  nome  come 
san  Bonifazio;  ed  essendo  arrivato  nella  Svezia,  vi  fu  accolto  con  onore 
dal  re  e dal  popolo  ; cominciò  a fabbricare  una  chiesa,  ed  a predicare 
pubblicamente  il  Vangelo,  in  modo  che  di  giorno  in  giorno  andava  cre- 
scendo il  numero  dei  Fedeli.  Nel  medesimo  modo  furono  coronate  da 
felice  risultamento  le  fatiche  di  sant’  Anscario  in  Amburgo.  Comperò  dei 
fanciulli  tra  i Danesi  e gli  Slavi,  ne  riscattò  altri  ch’orano  prigioni,  e li 
istruì  nel  servizio  di  Dio,  c li  mandò  nel  monastero  di  Turholt,  ed  anche 
in  quello  di  Corbia,  dove  furono  istruiti  in  modo  da  divenire  aneli’ essi 
zelanti  missionari. 

L’anno  845,  sant’ Anscario  fu  scacciato  da  Amburgo  per  l’incursione 
dei  Normanni,  ma  non  lasciò  per  questo  di  esercitare  la  sua  missione 
nella  Sassonia.  Traeva  di  che  vivere  dal  monastero  di  Turholt,  nel  Belgio, 
che  gli  avea  donato  a questo  effetto  Luigi  il  Buono.  .Ma  il  re  Carlo  il 
Calvo,  nei  cui  stati  trovavasi  quel  monastero,  dopo  la  divisione  del 
regno,  lo  donò  ad  un  signore  ; il  che  ridusse  saut’Anscario  ad  una  povertà 
estrema.  I monaci  dell’ antica  Corbia,  che  lo  avevano  seguito,  tornarono 
al  loro  monastero,  e molti  Io  abbandonarono; ma  coi  pochi  discepoli  che 
gli  restavano,  non  lasciò  di  continuare  T apostolico  suo  ministero.  Più 
tardi,  per  procurargli  il  necessario  mantenimento  fu  unito  ncH’8i9  il 
vescovado  di  Brema  a quello  di  Amburgo  ch’era  assai  piccolo, non  avendo 
che  quattro  chiese  battesimali,  e per  altra  parte  assai  esposto  alle 
incursioni  dei  barbari. 

Intanto  la  chiesa  di  Svezia  era  rimasta  senza  prete,  dopo  che  il  vescovo 
Gauzberto,  altrimenti  detto  Simonc,  n’  era  stato  scacciato.  A capo  di 
sette  anni,  cioè  verso  Tanno  852,  sant’Anscario  vi  mandò  un  prete  ana- 
coreta chiamato  Ardgario,  per  consolare  i cristiani  che  vi  rimanevano 
ancora,  principalmente  un  santo  uomo  chiamato  Erigario,  che  aveva 
sostenuta  quella  chiesa  mentre  mancava  il  prete,  ed  aveva  assai  sofferto 
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da  parte  degli  infedeli,  ma  cui  Dio  sosteneva  con  dei  miracoli.  Un  giorno, 
tenendo  i Pagani  la  loro  adunanza  in  aperta  campagna,  lodavano  i loro 
dei,  da  cui  vantavansi  d’aver  ricevuto  grandi  favori,  e rimproveravano 
Erigano,  come  il  solo  seguace  di  una  vana  credenza.  Allora  egli  disse 
loro:  « Proviamo  con  dei  miracoli  chi  sia  più  potente  se  i vostri  dei  od  il 
mio.  È vicina,  come  vedete,  la  pioggia,  pregate  i vostri  dei  clic  non  cada 
su  di  voi,  ed  io  chiederò  l’istcssa  grazia  al  mio  Signore  Gesù  Cristo.  » 
Quelli  si  assisero  tutti  da  un  lato,  ed  egli  dall' altro  con  un  servitore  ; 
essi  furono  talmente  bagnati  dalla  pioggia,  da  sembrare  fossero  stati 
gittati  cosi  vestiti  in  un  fiume,  mentre  su  di  lui  e del  suo  servo  non 
cadde  neppure  una  stilla  ; per  lo  chè  i Pagani  rimasero  confusi.  Egli  fu 
preso  da  un  male  alle  gambe,  per  cui  non  poteva  camminare.  Molti  anda- 
vano a visitarlo,  ed  alcuni  gli  consigliavano  di  sacrificare  agli  dei,  per 
ottenerne  la  guarigione  ; altri  gli  dicevano  che  non  aveva  sanità  perchè 
non  aveva  Dio.  Non  potendo  più  sopportare  i loro  rimproveri,  si  fe’  por- 
tare alla  sua  chiesa,  e innanzi  a tutti  gli  astanti  disse  : it  Gesù  Cristo  mio 
Signore,  rendetemi  senza  indugio  la  sanità,  affinchè  queste  povere  genti 
conoscano  che  voi  siete  il  vero  Dio  c si  convertano  a voi!  » Tosto  fu  così 
perfettamente  guarito,  che  uscì  dalla  chiesa  senz’aiuto  di  nessuno. 

Un  re  degli  Svenoni  o Svedesi,  scacciato  dal  suo  regno,  era  andato 
ad  assediare  llirche,  con  l’ aiuto  dei  Danesi  : c già  erano  vicini  a pren- 
dere la  città  ed  a saccheggiarla.  Gli  abitanti,  per  la  più  parte  ricchi  mer- 
canti, non  essendo  in  istalo  di  difendersi,  avevano  fatto  ricorso  ai  loro  dei. 
Erigano,  ch’era  governatore  della  città,  disse  loro  in  collera:  « Fino  a 
quando  vorrete  voi  servire  i demoni,  e rovinarvi  colle  vostre  superstizioni? 
Avete  fatte  delle  grandi  offerte  ai  vostri  dei,  c gliene  avete  promesse 
delle  maggiori  ancora,  ma  in  che  vi  hanno  giovato?  « Gli  abitanti  rimi- 
sero la  loro  salvezza  nelle  sue  mani,  e per  suo  consiglio  fecero  voto  a 
Gesù  Cristo  di  un  digiuno  e di  elemosine.  Intanto  il  re  che  li  assediava, 
disse  ai  Danesi:  « Vi  sono  là  dentro  più  dei,  ed  una  chiesa  un  tempo 
dedicata  a Gesù  Cristo,  eh’ è il  più  potente  di  tutti.  Cerchiamo  colla  sorte 
se  è voler  divino  clic  voi  prendiate  questa  città  ».Non  poterono  ricusarlo 
perciocché  era  il  loro  costume,  e trovarono  che  la  loro  impresa  non 
poteva  riuscir  bene.  Quindi  si  ritirarono,  e Birche  fu  liberata.  Erigario 
profittò  di  quest'esito  fortunato  per  esortare  gli  abitanti  a convertirsi,  e 
per  predicare  coraggiosamente  la  Fede  dovunque  si  abbatteva.  Perseverò 
cosi  fino  alla  fine,  ed  essendo  caduto  ammalato,  fu  assistilo  dal  prete 
Ardgario,  che  gli  diede  il  viatico.  Lo  amministrò  altresì  ad  una  santa 
donna  chiamata  Fridburga,  uno  de’ principali  ornamenti  di  quella  chiesa 
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nascente.  Ella  resistette  con  una  irremovibile  fermezza  a tutti  gli  assalti 
degl'infedeli,  dicendo:  « Se  si  deve  serbar  la  fede  agli  uomini,  quanto  più 
a Dio  ? Il  mio  Signore  Gesù  Cristo  è onnipossente  ; se  io  gli  son  fedele, 
ei  può  darmi  tutto  ciò  clic  mi  sarà  necessario  : n Essendo  ella  in  età 
avanzata,  c più  non  trovandosi  preti  in  Isvezia,  credendosi  vicina  a morte 
raccomandò  alla  sua  figlia  un  po’ di  vino  che  aveva  riserbato,  e le  ordinò 
di  versarglielo  in  bocca  quando  la  vedrebbe  vicina  al  suo  termine,  perchè 
non  aveva  il  sagrifizio  che  sapeva  essere  il  viatico  dei  Cristiani.  Quel 
vino  si  serbò  per  circa  tre  anni,  e da  questo  esempio  si  scorge,  che  il 
viatico  si  dava  ancora  sotto  la  specie  del  vino. 

Il  prete  Ardgario  arrivò  in  quest’  intervallo,  ed  assistette  quella  santa 
donna  in  morte.  Siccome  Fridburga  era  ricca  ed  affezionata  alla  limosina, 
ordinò  a sua  figlia  di  distribuire,  dopo  la  sua  morte,  tutti  i suoi  beni  ai 
poveri.  « E poiché  noi  qui,  le  disse,  abbiamo  pochi  poveri,  vendete  tutto 
e portate  il  danaro  a Dorstal,  dove  sono  molle  chiese  e poveri  in  gran 
numero.  » La  figlia  eseguì  fedelmente  quest’ordine,  c trovò  a Dorstal  delle 
pio  donne  che  le  suggerirono  l’ uso  migliore  delle  sue  lemosine.  Un 
giorno,  reduce  al  suo  alloggio,  mise  da  parte  il  sacco  vuoto  in  cui  aveva 
portato  il  suo  danaro  ; ma  qualche  tempo  dopo,  lo  trovò  pieno,  c,  fatte 
venire  quelle  pie  donne,  contò  il  danaro  con  esse,  e ne  trovò  tanto  quanto 
ne  aveva  recato,  tranne  quattro  danari  ch’ella  aveva  impiegati  per  aver 
un  po’ di  vino  in  un  momento  di  stanchezza.  Riferì  questo  miracolo  ai 
preti  più  accreditati,  i quali  le  dissero:  « È il  frutto  della  vostra  obbe- 
dienza e della  vostra  fedeltà;  credete  fermamente  che  vostra  madre  è 
salva,  e non  esitate  a dare  il  vostro  a Gesù  Cristo.  » 

Questi  miracoli  sono  degni  di  fede  quant’  altri  mai,  essendo  riferiti 
nella  vita  di  sant’Anscario  da  san  Itemberto,  suo  discepolo  c successore  ; 
e se  è permesso  il  dire,  che  Dio  abbia  talvolta  dovuto  fare  dei  miracoli, 
si  è senza  dubbio  per  le  chiese  nascenti.  Del  resto,  parca  che  il  prete 
Ardgario  non  fosse  andato  in  Isvezia  che  per  assistere  alla  morte  di  quelle 
due  sante  persone;  imperocché,  dopo  quella  di  Erigano,  tornò  alla 
cara  sua  solitudine,  e quella  chiesa  rimase  ancora  senza  prete. 

Ma  sant’Anscario  si  affaticava  ad  introdurre  la  Fede  nella  Danimarca. 
Orice  o Erico  vi  regnava  allora  solo,  ed  era  figlio  di  Goffredo,  ucciso 
l’anno  810.  Anscario  lo  visitava  sovente  e si  studiava  di  conciliarsene 
l’amicizia  con  doni  e con  ogni  maniera  di  servigi,  affine  di  ottenere 
licenza  di  predicare  nel  suo  regno.  Talvolta  il  re  Luigi  di  Germania  lo 
mandava  in  ambasciata  ad  Erico,  sia  per  trattar  della  pace,  sia  per  altri 
affari,  cui  egli  sbrigava  con  molta  abilità  e fedeltà.  Il  re  Erico  da  ciò 
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conoscendo  la  sua  probità,  cominciò  a rispettarlo  e ad  amarlo,  a vivere 
famigliarmente  con  esso,  e ad  ammetterlo  nei  più  segreti  suoi  consigli. 
Voleva  averlo  sempre  per  mallevadore  delle  convenzioni  che  faceva  coi 
Sassoni,  dicendo  eli’ ei  non  teneva  nulla  di  più  sicuro  della  sua  parola. 

Sant'Anseario  adunque  profittò  di  tale  amicizia  del  re  per  esortarlo  a 
farsi  cristiano.  Questi  ascoltava  volentieri  quanto  il  vescovo  gli  riferiva 
della  Sacra  Scrittura,  cd  accordava  esser  questa  dottrina  buona  e salutare. 
Alla  line  il  santo  vescovo  gli  chiese  licenza  di  edificare  una  chiesa  nel  suo 
regno,  e di  stabilirvi  un  prete  clic  predicasse  la  parola  di  Dio  ed  ammi- 
nistrasse il  battesimo  a tutti  quelli  che  lo  bramassero.  Il  re  lo  accordò 
con  piacere;  permise  di  fabbricare  una  chiesa  a Slesvic,  ch’era  fin  d'al- 
lora  un  porlo  assai  frequentato  dai  mercatanti.  Il  santo  vescovo  l'esegui 
tosto,  e vi  pose  un  prete  che  faticò  con  gran  frutto  ; perciocché  erano 
già  in  quel  luogo  parecchi  cristiani  anche  dei  principali  della  città,  che 
erano  stati  battezzati  a Dorstal  od  in  Amburgo,  i quali  erano  oltremodo 
lieti  di  avere  il  libero  esercizio  della  loro  religione.  Molti  infedeli,  d'ambo 
i sessi,  si  convertivano  a loro  esempio;  grande  era  la  gioia  di  tutti,  e vi 
concorreva  anche  il  vantaggio  temporale,  poiché  in  tale  occasione  i mer- 
canti di  Dorstal  e di  Amburgo,  vedendo  stabilita  la  sicurezza,  andavano 
più  volentieri  a Slesvic.  Ma  la  maggior  parte  di  que' nuovi  cristiani  si 
stavano  paghi  a ricevere  il  segno  della  croce  e ad  essere  catacumeni  per 
entrar  nella  chiesa  ad  assistere  a’  divini  uffici,  differendo  il  battesimo 
sino  al  termine  della  loro  vita,  credendo  più  vantaggioso  di  uscirne  inte- 
ramente purificati.  Molti  ammalati,  avendo  inutilmente  sacrificato  ai  loro 
idoli,  per  ricuperare  la  sanità,  promettevano  di  farsi  cristiani,  chiama- 
vano i preti,  ricevevano  il  battesimo  c tosto  risanavano.  Così  si  convertì 
una  grande  moltitudine  di  Danesi. 

Intanto  sant’Ascario  afflitto  che  la  Svezia  fosse  di  nuovo  senza  preti, 
dopo  il  ritorno  di  Ardgario,  pregò  il  re  Erico  di  aiutarlo  a rientrare  in 
quel  paese.  Ne  parlò  anche  al  vescovo  Gauzberto,  cui  vi  avea  altra  volta 
mandato,  temendo  che  la  Fede  che  avea  cominciato  a stabilirvisi,  non 
perisse  per  loro  negligenza.  Gauzberto  disse,  eh’  egli  essendone  stalo 
una  volta  scacciato,  temeva  che  la  sua  presenza  non  irritasse  di  nuovo 
gli  infedeli.  « È meglio,  aggiunse  egli,  che  vi  ritorniate  voi  stesso,  voi, 
che  essendo  stato  pel  primo  incaricato  di  quella  missione,  vi  siete  stalo 
benissimo  accolto.  Manderò  con  voi  il  mio  nipote  che  vi  rimarrà  per 
esercitarvi  il  ministero  di  prete,  se  v’è  luogo  di  predicarvi.  » Presa  questa 
risoluzione,  andarono  a chiedere  il  consenso  di  Luigi,  re  di  Germania,  il 
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quale  di  buon  grado  lo  diede,  affidando  al  vescovo  Anscario  la  commis  * Ritorna  In 
sione  di  andare  in  Isvezia  come  suo  ambasciadorc. 

Erico,  re  di  Danimarca,  dal  suo  canto,  mandò  uno  per  accompagnarlo, 
e dire  al  re  di  Svezia  Olef  od  Olao,  che  egli  perfettamente  conosceva  il 
servo  di  Dio  che  gli  spediva  il  re  Luigi,  e che  non  aveva  mai  veduto  un 
uomo  così  dabbene,  nè  trovata  persona  di  sì  buona  fede.  « Il  perchè, 
soggiungeva  egli,  gli  ho  permesso  nel  mio  regno  tutto  quello  che  ha  voluto 
per  istabilirvi  la  religione  cristiana,  evi  prego  a fare  lo  stesso,  poiché  non 
cerca  che  di  fare  il  bene.  » Dopo  venti  giorni  di  navigazione,  sant' Ansca- 
rio arrivò  a Birche,  dove  trovò  il  re  ed  il  popolo  assai  turbati  ; perciocché 
era  giunto  un  uomo,  il  quale  diceva  d'aver  assistito  all’adunanza  degli 
dei  che  si  credevano  patroni  del  paese.  Assicurava  che  quegli  dei  aves- 
sero mandato  a dire  al  re  ed  al  popolo  : « Noi  vi  siamo  stati  lungo  tempo 
favorevoli,  e abbiamo  dato  l’abbondanza  e la  prosperità  alla  terra  che 
abitale.  Dal  vostro  canto  voi  avete  ben  corrisposto  co'  sacrifici  e coi  voti 
che  ci  dovevate,  e noi  abbiamo  gradito  il  vostro  culto.  Ora  voi  mancale 
ai  soliti  sacrifici,  e fate  voti  in  minor  quantità,  e quello  che  più  ci 
dispiace,  volete  introdurre  un  Dio  straniero.  Guardatevi  dal  ricevere  quel 
culto  contrario  al  nostro,  se  volete  che  vi  siamo  propizi.  Che  se  volete 
qualche  nuovo  Dio,  noi  accoglieremo  volentieri  m nostra  compagnia  Erico, 
già  vostro  re.  » Gli  Svedesi,  mossi  da  questo  avvertimento  dei  loro  dei, 
eressero  un  tempio  in  onore  di  quel  re  Erico,  e gli  offrirono  dei  voti  e 
dei  sacrifici. 

Il  santo  vescovo,  essendo  arrivato  colà,  domandò  ai  suoi  vecchi  amici 
come  far  potrebbe  al  re  la  sua.proposta.  Tutti  risposero  che  non  poteva 
sperar  nulla  per  quel  viaggio,  e se  aveva  qualche  cosa  da  donare,  la  im- 
piegasse a mettere  in  sicuro  la  sua  vita.  Ei  disse  loro,  che  se  Dio  aveva 
così  disposto,  egli  era  pronto  a sostenere  i tormenti  e la  morte.  Alla  fine, 
secondando  il  loro  consiglio,  invitò  il  re  a recarsi  da  lui,  gli  diè  da  man- 
giare, gli  foce  de' regali,  e gli  espose  il  fine  della  sua  ambasciata.  Il  re 
contentissimo  dell’  accoglimento  del  vescovo,  gli  disse  : « Acconsentirei 
volentieri  a quanto  desiderate,  ma  non  posso  accordar  nulla  senz'  aver 
consultato  colla  sorte  i nostri  dei,  e senza  ch’io  sappia  la  volontà  del 
popolo,  che  è arbitro  più  di  me  dei  pubblici  affari.  Mandate  quali  uno 
della  vostra  parte  alla  prossima  adunanza,  io  parlerò  per  voi  e vi  farò 
sapere  il  risul lamento  delle  mie  premure,  n Dopo  questa  risposta,  il  vescovo 
raccomandò  a Dio  la  bisogna  con  digiuni  c preghiere,  e Dio  gli  fece  inte- 
ramente conoscere  che  l'esito  sarebbe  felice. 
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RJ«tifii|i«-c  l.i  Il  re  Olào  adunò  dapprima  i signori,  e manifestò  loro  la  proposta  del 
vescovo-  Avendo  essi  detto  clic  era  d'uopo  consultare  gli  dei,  uscirono 
in  campagna,  secondo  l’usanza,  gittarono  la  sorte,  e trovarono  che  era  la 
volontà  divina  che  si  stabilisse  presso  di  loro  la  cristiana  religione.  Tosto 
uno  dei  signori,  amico  del  vescovo,  andò  a recargli  questa  buona  notizia. 
Venuto  il  giorno  dell’assemblea  generale,  questa  si  tenne  aBircbc,  ed  il 
re,  giusta  la  costumanza,  fece  pubblicare  da  un  araldo  lo  scopo  dell’am- 
basciata. Insorse  un  gran  mormorio  fra  il  popolo  diviso  in  vari  sentimenti. 
Ma  alzossi  un  vecchio  c disse:  «Re  c popolo  ascoltatemi.  Noi  conosciamo 
già  il  culto  di  quel  Dio,  c ch’egli  è di  un  generale  soccorso  a quelli  che  lo 
invocano.  Molti  di  noi  lo  hanno  sperimentato  propizio  nei  pericoli  di  mare 
c in  altre  occasioni  ; perche  lo  rigetteremo  noi  dunque?  Un  tempo  alcuni 
andavano  a Dorstat  ad  abbracciare  quella  religione,  di  cui  conoscevano' 
il  vantaggio  : ora  quel  viaggio  è pericoloso  a cagione  dei  corsari  : perchè 
non  riceveremo  quel  bene  che  vengono  ad  offrirci  in  casa  nostra  ? » Il 
popolo,  persuaso  a questo  discorso,  unanimamente  acconsenti  allo  stabi- 
limento dei  preti  c della  cristiana  religione.  Il  re  ne  diede  tosto  avviso 
al  vescovo,  aggiungendo  però  eh’  ci  non  poteva  ancora  accordargli  una 
piena  licenza,  sino  a che  non  avesse  il  consenso  di  un'assemblea,  clic 
dovea  tenersi  in  un’altra  parte  del  regno,  la  quale  però  fu  al  pari  della 
prima  favorevole. 

Allora  il  re  chiamò  il  vescovo,  cd  ordinò  che  si  fabbricassero  delle 
chiese,  che  si  ricevessero  dei  preti,  c chiunque  volesse,  potesse  libera- 
mente farsi  cristiano.  Sant’Anscario  raccomandò  al  re  il  prete  Erimberto, 
ch’era  il  nipote  del  vescovo  Gauzberto.  Il  re  gli  diede  un  luogo  a Brichc 
per  fabbricarvi  una  chiesa,  e promise  di  proteggere  in  tutto  la  religione 
Cristiana.  Quindi  sant' Anscario,  avendo  felicemente  compiuto  il  suo  di- 
segno, ritornò  in  Sassonia.  Qualche  tempo  dopo,  il  re  Olao  assalì  i Cori, 
popoli  già  sommessi  agli  Svedesi,  il  cui  paese  è la  Curlandia.  Assediò 
una  delle  loro  città,  dove  le  sue  truppe  incontrarono  un  gran  pericolo, 
e,  gittate  le  sorti  nessuno  dei  loro  dei  prometteva  alcun  soccorso.  In 
tale  frangente,  alcuni  mercanti,  memori  delle  istruzioni  di  sant’Anscario, 
esortarono  gli  Svedesi  ad  invocare  il  Dio  dei  Cristiani.  Gittata  la  sorte, 
e trovalo  che  Gesù  Cristo  dovea  soccorrerli,  ripresero  animo,  c marcia- 
rono al  combattimento.  Ma  i Gurlandesi,  senza  aspettarli,  resero  la  città 
a condizioni  più  vantaggiose  che  non  si  aspettavano  gli  assedianti. 

Dopo  questa  vittoria,  gli  Svedesi  domandarono  qual  voto  dovessero  fare 
a Gesù  Cristo.  I mercanti  li  consigliarono  a promettergli  dei  digiuni  c delle 
limosino,  cioè,  che  al  loro  ritorno,  dopo  essere  rimasti  a casa  loro  sette 
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giorni,  si  asterrebbero  dalla  carne  pei  sette  giorni  seguenti , e dopo  altri 
quaranti  giorni,  facessero  la  stessa  astinenza  per  quaranta  ancora.  Ciò  os- 
servarono di  buon  cuore  e cominciarono  ad  assistere  ogni  sorta  di  poveri, 
avendo  saputo  esser  questa  una  cosa  gradita  a Gesù  Cristo.  E dopo  questo 
tempo,  il  prete  Erimberto  esercitò  liberamente  il  suo  ministero,  e la 
religione  cristiana  fece  grandi  progressi  nella  Svezia. 

Ma  nella  Danimarca  vi  fu  una  grande  rivoluzione  : perciocché  i Nor- 
manni, che  n’erano  usciti  ed  avevano  devastata  la  Francia  per  venti  anni 
di  seguito,  si  radunarono  e tornarono  nel  loro  paese.  Là  insorse  una  querela 
tra  il  re  Erico  ed  il  suo  nipote  Guturmo,  che  quegli  aveva  scacciato  dal  suo 
regno,  e che  fin  allora  era  vissuto  da  pirata.  Vennero  alle  mani,  e vi  fu  sì 
grande  strage  che  perì  un  popolo  innumerevole,  vendicando  così  Iddio  la 
morte  di  tanti  cristiani,  che  erano  stati  scannati  dai  Normanni.  11  re  Erico 
fu  ucciso,  e della  stirpe  di  Goffredo,  suo  padre,  non  rimase  che  un  fanciullo, 
chiamato  Erico  anche  esso,  il  quale  fu  riconosciuto  per  re.  Ma  i signori 
che  lo  circondavano,  e che  non  erano  punto  conosciuti  da  sant’Anscario, 
consigliarono  quel  giovane  principe  ad  abolire  il  Cristianesimo,  dicendo 
che  il  disastro  eh’  era  loro  accaduto  era  un  effetto  della  collera  degli  dei, 
per  avere  quel  popolo  abbracciatoli  culto  d’un  Dio  ignoto.  Il  maggior 
nemico  del  Cristianesimo  era  il  governatore  di  Slesvic,  chiamato  Ovy,  il 
quale  fece  chiudere  le  chiese  e proibì  l’esercizio  della  vera  religione,  per 
lo  che  il  prete  che  vi  risiedeva  fu  obbligato  a ritirarsi. 

Sant’Anscario,  penetrato  di  dolore,  non  sapeva  a chi  rivolgersi,  non 
avendo  presso  il  nuovo  re  alcuno  di  coloro  di  cui  erasi  acquistata  l’ami- 
cizia colle  sue  liberalità.  Abbandonato  dagli  uomini,  ebbe  ricorso  a Dio, 
giusta  il  suo  solito,  e non  fu  indarno.  Mentre  disponevasi  a recarsi  dal  re, 
quel  principe,  avendo  scacciato  e privato  della  sua  grazia  il  governatore 
di  Slesvic,  pregò  da  sé  stesso  il  santo  vescovo  a rimandare  il  prete  alla 
sua  chiesa,  dicendo  ch’ei  non  voleva  meno  meritare  la  protezione  di  Gesù 
Cristo  e l’ amicizia  del  vescovo,  di  quello  che  il  re  suo  predecessore. 
Sant’  Anscario  andò  a trovare  il  re  e fu  a lui  presentalo  dal  conte  Bur- 
cardo,  parente  dell'  uno  e dell’  altro  principe.  Il  giovane  Erico  accolse 
benissimo  il  santo  vescovo,  rinnovò  tutte  le  antiche  concessioni  e accordò 
altresi  ai  Cristiani  d’ avere  una  campana  per  la  loro  chiesa;  il  che  per  lo 
addietro  pareva  cosa  abbominevole  ai  pagani.  Permise  eziandio  di  edificare 
un’altra  chiesa  nella  città  di  Ripa,  e di  affidarne  la  cura  ad  un  prete. 

Intanto  il  vescovo  Gauzberto  mandò  in  Isvezia  un  prete  chiamato 
Anfrido,  danese  di  nascita  ed  educato  nel  servigio  di  Dio  da  Ebbone, 
già  arcivescovo  di  Reims.  Al  suo  arrivo,  il  prete  Erimberto  ne  ritornò. 
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Anfrido  vi  dimorò  più  di  tre  anni  caro  a tutti  ; ma,  avendo  intesa  la 
morte  del  vescovo  Gauzberto,  lasciò  il  paese,  e mori  anch’egli  qualche 
tempo  dopo.  Sant'Anscario  non  volendo  lasciar  perire  la  chiesa  di  Svezia, 
vi  mandò  un  prete  chiamato  Ragimberto,  che  per  viaggio  fu  spogliato 
dai  corsari  danesi  e mori.  Il  santo  vescovo,  senza  perdersi  di  coraggio, 
ordinò  espressamente  per  quella  missione  un  altro  prete  chiamato  Rim- 
bcrto,  di  nazione  danese.  Questi  fu  ben  accolto  dal  re  e dal  popolo,  ed 
esercitava  ancora  il  suo  ministero  con  tutta  liberti»,  quanto  il  successore 
di  sant’  Anscario  ne  scriveva  la  vita.  Il  santo  vescovo  raccomandava  a 
tutti  quei  preti  che  mandava  presso  i pagani,  di  non  chieder  niente  a 
nessuno,  ma  di  guadagnarsi  il  vitto  col  lavoro  delle  proprie  mani,  ad 
esempio  dell'apostolo  san  Paolo,  e di  contentarsi  del  vitto  e del  vestito. 
Non  lasciava,  per  quanto  poteva,  di  sovvenire  abbondevolmente  a’ loro 
bisogni,  e di  dar  loro  con  che  conciliarsi  degli  amici.  Tali  furono  i prin- 
cipii  della  Chiesa  della  Svezia  e della  Danimarca. 

L’anno  858,  il  papa  san  Niccolò  confermò  T unione  delle  Chiese  di  Am- 
burgo c di  Brema  a favor  di  sant’Anscario.  Dopo  quest’epoca,  saut’Ansca- 
rio  visse  ancora  sei  anni,  attendendo  senza  posa  al  governo  del  suo  gregge. 
Nelle  sue  predicazioni  mescolava  la  severità  e la  dolcezza,  in  guisa  che 
col  suo  volto  c colle  sue  parole  era  terribile  ai  peccatori,  principalmente 
ai  potenti  ed  ai  ribelli,  ma  era  dolce  coi  buoni,  affabile  ai  volgari  come 
un  fratello,  ed  ai  poveri  come  un  padre.  Immense  erano  le  sue  limosine. 
Fondò  a Brema  un’ospedale,  dove  curavansi  i malati  e si  ospitavano  i 
passeggieri.  Avea  una  cura  particolare  per  gli  anacoreti  d'ambo  i sessi, 
e li  visitava  sovonte.  Nella  quaresima  manteneva  ogni  giorno  quattro 
poveri,  o nelle  sue  visite  non  si  poneva  a mensa  se  prima  non  li  avesse 
serviti. 

Aveva  un  zelo  particolare  per  riscattare  i prigionieri.  Alcuni  Nordalbingi, 
benché  cristiani,  prendevano  quelli  che,  fuggendo  dai  pagani,  si  ritiravano 
presso  di  loro;  se  ne  servivano  come  di  schiavi,  o li  rivendevano  talora 
ai  pagani.  Saputo  ciò,  sant’Anscario  stava  in  pena  come  potesse  impedire 
questi  delitti,  di  cui  erano  colpevoli  molti  potenti  e dei  più  nobili.  Inco- 
raggiato però  da  una  visione,  che  credette  venir  da  Dio,  andò  colà,  c trovò 
nei  più  fiori  una  sommissione  tale,  che  si  cercarono  in  tutte  le  parli  quei 
poveri  schiavi,  e vennero  posti  in  libertà.  Quel  santo  prelato  aveva  il 
dono  dei  miracoli,  e guariva  gran  numero  d’informi  colla  orazione  e con 
l’unzione  dell’olio.  Or,  ragionandosene  un  giorno  lui  presente,  egli  disse 
ad  uno  dei  suoi  amici  : « Se  le  mie  preghiere  fossero  efficaci  presso  Dio, . 
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lo  pregherei  di  accordarmi  un  solo  miracolo,  di  fare  di  me,  con  la  sua 
grazia,  un  uomo  dabbene. 

Proponevasi  d'imitare  lutti  i Santi,  ma  particolarmente  san  Martino. 

Portava  giorno  o notte  un  cilizio  sulla,  nuda  carne.  Finché  fu  vigoroso, 
vìveva  sovente  di  pane  ed  acqua,  e anche  a peso  e misura,  principalmente 
quando  si  ritirava  nella  solitudine,  in  un  appartamento  che  aveva  fabbricato 
espressamente  per  aver  quiete,  ed  ivi  gemere  in  libertà  nei  momenti  liberi 
dalle  pastorali  incombenze.  Quando  la  vecchiezza  lo  costrinse  ad  aumen- 
tare il  suo  nutrimento,  continuò  a non  bere  che  acqua,  e compensava 
1’  astinenza  colle  liraosine.  Per  eccitare  la  sua  divozione,  raccolse  una 
quantità  di  sentenze  scritturali,  di  cui  empì  dei  grossi  volumi  scritti  di 
sua  mano.  Ne  cavava  delle  orazioni,  che  diceva  in  line  di  ciascun  salmo, 
come  se  ne  trovano  ancora  in  alcuni  antichi  salteri.  Tutte  le  mattine  fa- 
ceva dire  alla  sua  presenza  tre  o quattro  messe,  mentre  recitava  il  suo 
ufficio  e non  lasciava  di  cantare  la  messa  solenne,  all’ora  conveniente, 
quando  non  fosse  impedito  da  qualche  incomodo.  Sovente,  nel  recitare  i 
salmi,  attendeva  a lavori  di  mano  c faceva  delle  reti. 

Aveva  sempre  desiderato  di  finire  col  martirio,  quindi  allorché  si  vide  Sua  inalatiti»- 
attaccalo  dalla  malattia,  di  cui  morì,  era  inconsolabile,  ed  attribuiva  ai 
suoi  peccati  il  vedersi  deluso  nelle  sue  speranze.  La  sua  malattia  fu  una 
dissenteria  continua  por  quattro  mesi,  la  quale  lo  estenuò  talmente,  che 
più  non  aveva  che  la  pelle  e le  ossa,  ma  pur  la  soffriva  con  una  somma 
pazienza.  Ordinò  gli  affari  della  sua  diocesi,  e fece  raccogliere  tutti  i 
privilegi  della  Sede  Apostolica,  concernenti  la  legazione,  dei  quali  spedì 
una  copia  a tutti  i vescovi  del  regno  di  Luigi  ed  allo  stesso  re,  pregandolo 
di  favorirne  l’esecuzione.  Veggendosi  vicino  al  suo  fine,  la  vigilia  della 
Purificazione  (1  gennaio  865),  fece  fare  tre  grandi  ceri,  uno  de’ quali  fu 
acceso  innanzi  all’altare  della  Beata  Vergine,  un  altro  innanzi  a quello  di 
san  Pietro,  e il  terzo  innanzi  all’altare  di  san  Giovan  Battista,  per 
raccomandarsi  alle  loro  preghiere  in  quel  terribile  passaggio.  Il  dì  della 
festa,  tutti  i preti  che  si  trovarono  presenti  celebrarono  per  lui  la  messa, 
come  facevano  tutti  i giorni.  Diede  ordine  che  si  tenesse  un  sermone  e 
non  volle  prender  nulla  prima  che  fosse  terminata  la  messa  solenne.  Dopo 
aver  preso  un  po'di  cibo,  impiegò  lutto  il  restante  del  giorno  e la  seguente 
notte  nell’esortare  i suoi  discepoli,  ora  in  comune,  ora  in  privato,  per 
animarli  al  servizio  di  Dio,  ma  segnatamente  a continuare  la  sua  missione 
presso  i pagani.  Quando  diccvansi  per  lui  le  litanie  ed  i salmi  degli  ago- 
nizzanti, vi  fece  aggiungere  il  Te  Deum  ed  il  simbolo  di  sant’  Anastasio. 

Spuntato  il  giorno,  tutti  i preti  celebrarono  ancora  la  messa  per  lui  ; egli 
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Sua  inori*.  ricevette  il  corpo  ed  il  sangue  del  nostro  Signore,  e sollevando  le  mani, 
pregò  per  tutti  quelli  che  l’avevano  offeso,  ripetè  molti  versetti  dei  salmi, 
e morì  nel  terzo  giorno  di  febbraio  deH’8l>2,  in  età  di  sessantaqnattro  anni, 
essendo  stato  vescovo  per  ben  trentaquattro.  La  Chiesa  ne  onora  la 
memoria  nel  dì  della  sua  morte.  La  sua  vita  è stata  scritta  da  san  Rera- 
berto  suo  discepolo  e successore. 
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A Firenze,  sant’ Andrea  Corsini,  vescovo  di  Fiesole,  la  cui  nascita  al  cielo 
è segnata  al  10  gennaio  1373. 

A Roma,  sant’  Eutichio,  martire,  il  quale  sostenne  un  glorioso  combatti- 
mento e fu  seppellito  nel  cimitero  di  Callisto.  Il  papa  san  Damaso  ne  ornò 
la  tomba  con  un  epitaffio  in  versi. 

AFossombrone,  i santi  martiri  Aquilino,  Gemino,  Gelasio,  Magno  e Donato. 

A Thmuis,  in  Egitto,  il  martirio  di  san  Fileas,  vescovo  di  detta  città,  e di 
san  Filoromo,  tribuno  militare,  i quali,  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano, 
non  avendo  potuto  essere  persuasi  dai  loro  parenti  ed  amici,  di  risparmiar  la 
propria  vita,  meritarono,  in  cambio  delle  teste  offerte  ai  carnefici,  le  palme 
del  Signore;  con  essi,  una  moltitudine  innumerevole  di  fedeli,  della  stessa  città, 
seguendo  l’esempio  del  pastore,  fu  coronata  del  martirio;  verso  l’anno  308. 

Lo  stesso  giorno,  san  Ramdbrto,  vescovo  di  Brema.  888. 

A Trojes,  sant’  Aventino,  confessore  ; verso  l’ anno  538. 

A Pelusio,  in  Egitto,  sant’  Isidoro,  monaco,  illustre  per  merito  e dottrina; 
verso  l’ anno  450. 

Nello  stesso  giorno,  san  Gilberto,  confessore.  1190. 

Nella  città  d’ Amatrice,  diocesi  di  Rieti,  l' esequie  di  san  Giuseppe  da 
Leonissa,  dell’  Ordine  dei  minori  Cappuccini,  al  quale  i Maomettani  fecero 
soffrire  crudeli  torture,  perchè  predicava  la  fede  in  mezzo  ad  essi  ; ed  il  quale, 
resosi  celebre  per  miracoli  ed  apostoliche  fatiche,  fu  messo  nel  numero  dei 
santi  confessori  dal  sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  1612. 

A Maduré,  il  beato  Giovanni,  della  Compagnia  di  Gesù,  martire.  1693. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Roma  ed  a Gerusalemme,  santa  Veronica,  matrona  ebrea,  il  cui  velo 
ricevette  la  celebre  effigie  di  Nostro  Signore,  che  si  venera  ancora  a san  Pietro 
in  Roma.  Credesi  che  la  Santa  portasse  ella  medesima  in  detta  città  la  preziosa 
immagine,  e la  regalasse  al  papa  san  Clemente.  Si  crede  pure  avesse  ella  fatto 
guarire  da  una  pericolosa  malattia  l’imperatore  Tiberio,  il  quale  avevaia  fatta 
venir  presso  di  sé;  e fosse  andata  nelle  Gallic,  al  seguito  di  san  Marziale,  in 
compagnia  del  suo  sposo,  sant’ Amatore,  la  cui  festa  si  celebra  al  20  agosto; 
anch’  ella  ò egualmente  festeggiata  al  15  febbraio.  1°  secolo. 

A Piacenza,  san  Gelasio,  pio  fanciullo,  il  quale  conversò  con  gli  angeli  e 
morì  al  principio  del  V secolo. 

A Ganna,  nel  Milanese,  san  Grumolo,  martire. 

A Brescia,  sant’  Onice,  confessore.  Verso  Tanno  1200. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dei  Canonici  regolari.  - Presso  quei  di  Latran,  al  monastero  di 
Sempingham,  diocesi  di  Lincoln,  in  Inghilterra,  san  Gilberto,  confessore, 
assiduo  osservatore  della  disciplina  canonica,  e suo  coraggioso  difensore;  il 
quale  emigrò  al  Signore,  tutto  brillante  dello  splendore  della  sua  umiltà  e di 
altre  virtù.  — A Firenze,  sant’  Andrea  Corsini,  etc.,  come  sopra  nel  Martiro- 
logio romano. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

Nel  Vermandese,  san  Lieardo,  di  Gonneluogo,  il  corpo  del  quale,  trasportato 
da  Trecaut,  fu,  durante  parecchi  secoli,  onorato  ad  Honnecourt,  e poscia  a 
san  Quintino,  nel  monastero  di  san  Prisio.  Verso  l’ anno  640. 
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A Troyes,  san  Vincenzo  vescovo,  di  cui  parla'»!  nella  vita  di  sant’  Aventino, 
ed  il  quale  fece  edificare  in  suo  onore  una  chiesa. 

A ChateauduD,  un  altro  sant’ A ventino,  vescovo  di  Chartres  e confessore. 

A Lobes,  san  Vulois,  abato  di  quel  luogo  e corepiscopo,  onorato  a Bins, 
in  Hainaut.  Vili. 

A Saint-Cloud,  san  Pbobasio,  prete. 

A sant’  Omero,  al  monastero  di  san  Bcrtino,  san  Simeone,  abate. 

A Bourges,  la  beata  Giovanna  di  Volois,  fondatrice  dell’ordine  della 
Annunziata. 

A Tours,  la  traslazione  delle  reliquie  di  san  Lidobio  *. 


* San  Vincenzo,  confessore  e pontefice.  Vincenzo,  decimo  vescovo  di  Troyes.fu  coronato 
della  tiara  pontificale  verso  l'anno  586.  Fu  egli  un  pontefice  secondo  il  cuore  di  Dio. 
Mostrò  un  gran  zelo  pel  culto  dei  Santi,  onorò  in  particolare  sant' Aventino,  discepolo 
di  san  Lupo  e di  san  Cameliano,  e lo  canonizzò.  Fece  edificare  una  cappella  non  lungi 
dalle  mura  della  città  di  Troyes,  sul  luogo  della  sua  tomba,  e volle  esser  quivi  seppellito 
egli  stesso,  come  abbiamo  raccontato  nella  vita  di  sant’  Aventino.  Egli  fiori  durante 
il  regno  di  Cliildeberto,  re  di  Francia,  verso  l'anno  526.  Una  delle  sue  coste,  contenuta 
io  un  piccolo  reliquiario  d'argento,  munito  d’ un’  iscrizione  in  lettere  gotiche,  trovasi 
fra  le  reliquie  di  sant' Aventino.  Il  resto  del  corpo  rimase  nella  tomba. 

1 La  traslazione  delle  reliquie  di  san  Lidorio,  vescovo  di  Tours  e confessore.  San  Li- 
dorio, dopo  un  interregno  di  trent'anni,  fu  dato  per  successorea  san  Graziano;  l'oppo- 
sizione dei  pagani  aveva  privato  per  lungo  tempo  la  città  di  Tours  della  benedizione 
sacerdotale.  San  Lidorio  fu  un  valoroso  soldato  di  Gesù  Cristo,  e sempre  combattendo, 
pervenne  alla  vita  celeste  l’anno  di  Nostro  Signore  3*0;  fu  sepolto  nella  basilica  da 
lui  stesso  fatta  costruire.  San  Martino,  mentre  governava  la  chiesa  di  Tours,  trasportò 
dal  cimitero  dei  cristiani,  nella  suddetta  basilica,  il  corpo  dell'illustre  apostolo  della 
Turenna,  e lo  depose  a canto  a quello  di  san  Lidorio,  affinchè  potessero  i fedeli  onorare 
nel  luogo  medesimo  coloro  i quali,  animati  da  pari  zelo  e da  egual  carità,  avevano  altra 
volta  rigenerati  i loro  padri  in  Gesù  Cristo. 

La  memoria  di  san  Lidorio  fu  adunque  sempre  benedetta,  ed  il  suo  sepolcro  divenne 
illustre  pel  gran  concorso  di  popolo  che  vi  attirava.  Mossi  da  un  sentimento  di  pio 
affetto  versn  il  loro  patrono  e concittadino,  gli  abitanti  di  Tours  ne  celebrarono,  fin 
dai  primi  tempi,  con  particolare  onore,  la  festa.  Laonde,  san  Perpetuo,  regolando  le 
sacre  vigilie  e le  notti  da  passarsi  nella  chiesa  e nelle  basiliche  della  città  di  Tours, 
così  si  esprime  a riguardo  di  san  Lidorio  : Il  giorno  della  festa  di  san  Lidorio,  si  passerà 
la  notte  in  preghiere  nella  sua  basilica.  E la  detta  basilica,  dice  san  Gregorio  di  Tours, 
porta  ancora  oggidì  lo  stesso  nome. 

Siccome  la  religione  degli  abitanti  di  Tours  pel  confessore  di  Cristo  non  fece  che 
accrescersi,  nella  successione  dei  tempi,  le  sue  sante  reliquie,  rinchiuse  in  un  reliquiario 
d'argpnto,  adorno  di  pietre  preziose,  furono  solennemente  trasportate,  col  concorso  di 
tutto  il  clero  della  città  e di  tutto  il  popolo,  nella  chiesa  metropolitana,  l'anno  di  Nostro 
Signore  1374,  il  giorno  4 febbraio,  e furono  onorevolmente  collocate  accanto  all'altare 
maggiore.  Celebrasi  divotamente  ancora  ai  nostri  tempi  la  memoria  della  detta  traslazione. 

Voi.  II.  1« 
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A Vinzel,  san  Rabano-Mauro,  abate  di  Fulde,  poscia  arcivescovo  di  Maienza, 
abile  Della  scienza  delle  sacre  Scritture,  il  quale  aveva  studiato  a Toura  sotto 
Alcuino.  856. 

A Frenopoli,  nella  Cilicia,  san  Giovanni,  vescovo  di  quel  luogo;  circa 
1’  anno  325. 

Ad  Arbeles,  in  Persia,  sant’  Abramo,  vescovo  di  detta  città  e martire,  ucciso 
nella  crudele  persecuzione  di  Sapor,  l’anno  348. 

A Adna,  nella  Cilicia,  san  Teofilo,  il  Penitente,  e economo  della  chiesa  di 
quel  luogo,  celobre  pel  suo  patto  col  demonio  e la  sua  liberazione  dovuta  all’in- 
tercessione della  Santa  Vergine.  La  sua  penitenza  fu  brillante  quanto  sincera; 
mori  nella  chiesa  stessa  dedicata  alla  sua  liberatrice,  e vi  fu  seppellito,  verso 
1’  anno  538. 

In  Grecia,  san  Gissimo,  il  Taumaturgo. 

In  Iscozia,  san  Modano,  abate.  Verso  1’  anno  500. 

In  Oriente,  san  Nicola  Stuuita,  confessore,  archimandrita  dell’Ordine  degli 
Accmeti  di  Costantinopoli.  Anno  868. 
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1302-1313.  — Papi:  Bonifacio  Vili;  C.rcgorio  XI.  — Imporaluri  ò'AlMMgoa: 
Alberto  I;  Carlo  IV. 


La  nascita  di  Andrea  fu  piuttosto  un  frutto  della  grazia  anziché  un 
effetto  della  natura,  essendo  stata  ottenuta  mercè  la  forza  delle  preghiere. 
Il  padre  chiamavasi  Nicola  c la  madre  Pclerina,  appartenenti  entrambi 
alla  nobile  ed  antica  famiglia  dei  Corsini  di  Firenze.  Vissero  lungo 
tempo  uniti  in  matrimonio,  senza  risentir  gli  effetti  della  divina  bene- 
dizione; ma,  finalmente,  rivolgendosi  di  scambievole  consentimento  alla 
Santa  Madre  di  Dio,  la  quale  portò,  con  la  sua  fecondità,  la  benedi- 
zione sul  mondo,  ricevettero  con  la  nascita  di  questo  figliuolo  la  grazia 
che  speravano.  Fu  chiamato  Andrea,  perchè  venne  alla  luce  il  giorno 
di  sant’ Andrea.  La  madre  ebbe  un  sogno  nella  notte  precedente  al 
giorno  del  parto:  le  sembrò  di  aver  messo  al  mondo  un  lupicino,  il 
quale,  ritiratosi  nella  Chiesa,  crasi  tosto  cambiato  in  agnello.  E siccome 
ella  non  comprese  allora  il  significato  di  questo  sogno,  ne  rimase  per 
lungo  tempo  angustiata.  I pii  genitori  del  nostro  Santo  si  presero  gran 
cura  di  allevarlo  nella  virtù  e di  farlo  progredire  nello  studio  delle 
lettere  e delle  scienze,  come  un  fanciullo  di  già  consecrato  al  servizio 
della  beata  Vergine  Maria.  Egli  però  non  corrispose  guari  a' loro  desideri; 
avvegnaché,  lasciando  la  via  della  pietà,  gettossi  in  quella  del  liberti- 
naggio. Eccitava,  ad  ogni  piè  sospinto,  delle  querele,  perdeva  il  rispetti) 
verso  il  padre  e la  madre,  burlavasi  delle  loro  saggie  ammonizioni, 
passava  tutto  il  suo  tempo  al  giuoco,  alle  accademie,  alla  caccia;  in 
una  parola,  non  pensava  che  a divertirsi,  senza  darsi  il  minimo  pen- 
siero della  pròpria  salvezza.  Di  guisa  che  dette,  con  tristi  effetti,  a 
divedere  la  debolezza  della  natura,  c quanto  sia  questa  inclinata  al 
male,  allorché  non  è potentemente  ritenuta  dal  timor  di  Dio. 

Infrattanto,  un  giorno  in  cui  sembrava  esser  giunto  all’ultimo  grado 
della  deboscia,  avendo  trattata  in  modo  oltraggiante  la  madre,  costei 
le  manifestò  il  sogno  avuto  a suo  riguardo;  Tu  sei  sicuramente,  gli 
disse,  quel  lupo  che  sognai  prima  di  partorirti.  Andrea,  stupito  a tali 
parole,  come  un  uomo  che  si  sveglia  da  un  profondo  sonno,  supplicò  la 


Miracolila 
nane  ludi  «an- 
f Andrea.  Di» 
•ordini  della 
•un  kìuvì  ara- 
ta. 


SI  converte, 
>i  fa  religioso. 
Suo  noviziato. 
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Vii 

madre  di  volergli  dire  di  guai  lupo  e di  qual  sogno  intendesse  parlare. 
Ella  allora  gli  raccontò  il  voto  die  avevano  fatto  insieme  ella  ed  il 
padre,  di  consccrare  il  loro  primogenito  al  servizio  di  Dio  c della  sua 
Madre  Santissima;  come,  allorquando  lo  portava  nel  seno,  aveva  sognato 
di  mettere  al  mondo  un  lupo,  il  quale  era  entrato  nella  Chiesa  dove  aveva 
subito  cambiato  di  forma,  ed  era  divenuto  un  agnello;  soggiunse,  quindi, 
che  riconosceva  dalle  sue  opere  ch'egli  era  un  lupo,  ma  sperava  vederlo, 
con  l’ andar  del  tempo,  più  mansueto  d’ un  agnello,  essendo  egli  nato, 
non  giù  per  servire  gli  uomini,  ma  per  essere  consecrato  al  servizio 
della  divina  Maria.  Queste  parole  di  Pelerina  tanta  efficacia  ebbero  sul 
cuore  di  Andrea,  che  questi  si  penti,  c le  chiese  perdono  ; e,  fin  dal  giorno 
seguente,  se  ne  andò  al  convento  dei  Carmelitani  a far  la  sua  preghiera 
davanti  all’altare  della  Vergine:  sentendosi  allora  fortificato  dalla  grazia 
di  Dio,  dimandò  l’abito  dell’Ordine  al  Padre  Provinciale,  il  quale  non 
indugiò  guari  ad  accordarglielo,  avendo  osservato  in  lui  molto  fervore. 
Fu  un’estrema  soddisfazione  pei  genitori  del  nostro  Santo  il  vedere  un 
si  gran  cambiamento.  Furono  presenti  alla  sua  vestizione  ed  all’ adempi- 
mento del  loro  voto,  offrendolo  di  nuovo,  con  tutto  il  cuore,  alla  maestà 
del  Dio  vivente  ed  alla  santissima  Vergine.  Andrea,  vedendosi  accolto  in 
quell’ordine  religioso,  cominciò  a dichiarar  guerra  a sè  medesimo  ed  a 
cooperarsi  con  tutte  le  forze  per  giungere  all’arquisto  ed  alla  pratica  delle 
virtù,  sottomettendosi  al  minimo  dei  fratelli  e ricercando  i più  vili  ser- 
vigi della  casa  per  stabilite  nell’anima  sua  un  solido  fondamento  d’umiltà. 
Durante  il  noviziato,  gli  apparve  il  demonio  alla  porta  del  convento,  fin- 
gendo d’essere  un  suo  parente,  per  meglio  dissuaderlo  dal  farsi  religioso  ; 
ma  avendo  Andrea  riconosciuto  l’ artifizio,  prontamente  se  ne  liberò,  addu- 
eendogli  il  pretesto  di  non  poter  parlare  senza  il  permesso  dei  superiori  ; 
la  qual  cosa  fere  fuggire  con  confusione  quello  spirilo  d’orgoglio,  non 
potendo  soffrire  d’ esser  vinto  da  un  novizio. 

Trascorso  l’anno  di  noviziato,  Andrea  fece  la  professione,  ed  accop- 
piando allo  studio  delle  belle  lettere  quello  della  virtù,  si  rese  in  poco 
tempo  un  perfetto  religioso  ed  un  eccellente  predicatore,  potente  in  opere 
ed  in  parole;  ne  dette  pruova  sovra  uno  dei  suoi  parenti,  a nome  Giovanni 
Corsini.  Era  costui  fortemente  incomodato  da  una  lupia,  che  a poco  a 
poco  lo  consumava;  per  mitigare  il  dispiacere  d’una  così  noiosa  malattia, 
cercava  ogni  sorta  di  divertimenti;  di  guisa  che  la  sua  casa  era  il  conve- 
gno di  lutti  gli  scioperati  della  città.  Gliene  parlò  Andrea  e gli  promise 
che  Iddio  lo  guarirebbe  se,  abbandonando  quei  giuochi  perniciosi  e quel 
libertinaggio,  digiunasse  una  settimana  e dicesse  ogni  giorno,  in  onore 
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della  sauta  Vergine,  selle  Pater  ed  altrettante  Ave,  con  una  Saire  Regina. 
Ascoltò  l’ammalato  questa  condizione,  bandì  dalla  propria  casa  i giuochi 
ed  i giuocatori;  digiunò  e pregò  e fu,  lilialmente,  con  grande  stupore  di 
tutti  gli  abitanti  della  città,  guarito. 

Allorquando  Andrea  videsi  innalzato  alla  dignità  sacerdotale,  supplicò 
i genitori  di  non  voler  fare  alcuna  spesa  per  rendere  celebre  l’azione  del 
suo  primo  sacrifizio  ; ma  di  permettergli  piuttosto  di  ritirarsi  nei  boschi, 
a tre  leghe  da  Firenze,  per  quivi  offrire  a Dio,  con  maggior  tranquillità  e 
pace  di  spirito,  le  primizie  del  suo  sacerdozio.  Fu  cotanto  accetta  alla 
santa  Vergine  tal  condotta,  che  apparendogli  durante  la  celebrazione  dei 
santi  misteri,  gli  disse  queste  parole  d' Isaia:  Tu  sei  il  mio  seno,  io  mi 
glorificherò  in  te. 

Di  lì  a qualche  tempo,  i superiori  lo  inviarono  a Parigi,  dove  compì  il 
corso  degli  studi,  e quindi  ritornò  in  Italia;  passando  per  Avignone,  trovò 
Pietro  Corsini,  vescovo  di  Volterra,  suo  parente,  il  quale  venne  poscia 
fatto  cardinale  dal  sommo  pontefice  Urbano  V.Si  fermò  quindi  per  qualche 
giorno  in  sua  compagnia,  e rese  la  vista  ad  un  cieco  che  chiedeva  P ele- 
mosina alla  porta  d'una  chiesa.  Reduce  a Firenze,  guari  un  religioso  del 
suo  ordine,  affetto  da  idropisia.  Con  tali  miracoli  manifestossi  a poco  a 
poro  la  santità  del  P.  Andrea;  ma  la  rese  Iddio  ancor  più  splendida  col 
dono  della  profezia;  avvegnaché,  pregato  da  un  amico  a far  da  padrino 
al  suo  figliuolo,  si  mise  a piangere;  il  padre  del  bambino  gliene  dimandò  la 
causa, ed  il  Santo,  dopo  essere  stato  molto  importunato,  rispose:  « Piango 
perchè  questo  bambino  è nato  per  la  sua  perdita  e la  rovina  della  sua 
casa.  » E cosi  avvenne  in  effetti,  dappoiché  quel  disgraziato  congiurò 
contro  la  patria  e fu  giustiziato  per  mano  del  boia,  e tutti  quelli  della 
sua  famiglia  privati  con  infamia  degli  uffici  e delle  dignità  civili.  Dopo  il 
detto  viaggio,  Andrea  fu  eletto  priore  del  convento  di  Firenze.  Disimpegno 
così  bene  tale  carica,  con  soddisfazione  di  tutti,  che  fu  giudicalo  degno  di 
possederne  delle  più  considerevoli  ; presentossene  l’occasione,  quantunque 
lungo  tempo  dopo,  nella  seguente  maniera: 

La  città  di  Fiesole,  ad  una  lega  da  Firenze,  in  allora  bellissima  e ric- 
chissima, avendo  perduto  il  vescovo,  il  clero,  d’unanime  consenso,  elesse 
invece  di  lui  il  P.  Andrea.  Giunta  a sua  conoscenza  tale  elezione,  egli  se 
ne  fuggi  così  segretamente  nella  Certosa  di  Firenze,  che  i canonici, 
disperando  di  trovarlo,  cominciavano  a pensare  all'elezione  di  un  altro. 
Ma  la  divina  provvidenza  aveva  già  prescelto  colui  cui  gli  uomini  avevano 
eletto,  ed  il  quale  nascondevasi  per  timore  d’ esser  vescovo  : quando 
crasi  sul  punto  di  raccogliere  i voti  per  eleggerne  un  altro,  un  fanciullctto 
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di  tre  anni  circa,  introducendosi,  malgrado  gli  elettori,  Dell' adunanza, 
disse  ad  alla  voce;  « Iddio  ha  scelto  per  prelato  Andrea;  egli  è in  ora- 
zione alla  Certosa,  colà  lo  troverete.  » Quest’oracolo  li  impedì  di  passar 
oltre.  Nel  tempo  medesimo,  apparve  al  Santo,  mentre  faceva  le  sue  pre- 
ghiere, un  fanciullo  vestito  di  bianco  e gli  disse  queste  parole:  « Non 
K temere,  Andrea,  perchè  sarò  io  il  tuo  custode,  e Maria  sarà  in  tutte 
a le  cose  il  tuo  aiuto  e la  tua  protettrice.  » Il  Santo  si  pose  in  cammino 
per  andare  dove  Iddio  lo  chiamava,  e,  incontrando  quelli  che  andavano  a 
corcarlo,  andò  in  loro  compagnia  alla  chiesa,  con  gran  contento  di  tutto 
il  popolo. 

s„.  «... t,riu  Ben  lungi  dal  fargli  l’ episcopato  diminuire  le  sue  mortificazioni,  egli 

dichiarò  nuova  guerra  al  corpo  ed  aumentò  le  solite  austerità;  imperciocché, 
non  contento  di  portare  sempre  indosso  il  cilizio,  prese  ancora  una  cin- 
tura di  ferro,  ed  ogni  giorno,  dopo  aver  recitato  i sotte  salmi  penitenziali, 
disciplinavasi  fino  al  sangue  dicendo  le  litanie.  Il  suo  letto  componevasi 
di  sarmenti  di  vigna.  Era  così  geloso  del  tempo,  che  non  perdeva  neanche 
un  momento  della  giornata  in  ricreazione,  per  non  sottrarlo  alle  più 
importanti  e serie  azioni.  Parlava  il  meno  possibile  con  donno,  e non 
prestava  orecchio  agli  adulatori.  Ebbe  per  tutto  il  corso  della  vita  il 
cuore  molto  tenero  e molto  facile  a muoversi  a compassione  delle  altrui 
miserie;  laonde,  fece  compilare  l’elenco  dei  poveri,  c particolarmente 
dei  vergognosi,  per  soccorrerli  lutti  segretamente.  Gli  fece  Iddio  cono- 
scere che  aggradiva  la  sua  carità  e le  sue  elemosine  ; perocché,  durante 
la  carestia,  avendo  un  giorno  distribuito  tutto  il  pane  che  era  in  casa, 
sovraggiungendo  da  un’  ora  all’  altra  nuovi  mendici,  fu  miracolosamente 
provveduto  d’una  gran  quantità  di  pane  per  distribuirlo  a quegli  affamati. 
Ad  imitazione  di  Nostro  Signore,  il  supremo  maestro  dell'  umiltà,  lavava, 
nel  giovedì  di  ogni  settimana,  i piedi  ai  poveri,  gustando  in  ciò  un  piacere 
straordinario.  Gli  si  presentò  un  giorno  un  povero  con  le  gambe  piene 
di  piaghe;  non  voleva  questi  permettere  che  il  Santo  gliele  toccasse; 
ma  Andrea  superò  al  fine  le  sue  resistenze,  e,  appena  finì  di  asciugargliele 
il  povero  trovossi  interamente  guarito. 

Se  tanta  cura  aveva  di  medicare  i corpi,  non  fa  d’uopo  dubitare  ne  avesse 
d' avvantaggio  di  nutrire  e sostentar  le  anime:  in  questo  appunto  poteva 
la  sua  carità  esser  chiamala  vittoriosa  e trionfante;  imperocché  essa 
somministravagli  invenzioni  per  riannodar  le  amicizie  c per  rappacificare 
ogni  sorta  di  dissenzioni.  Cosi  il  sommo  pontefice  Urbano  V gettò  su  di 
lui  gli  sguardi  per  inviarlo  come  nunzio  a Bologna,  ch’era  piena  di 
fazioni.  Andrea  riuscì  molto  felicemente  a calmar  gli  spiriti,  legando  il 
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popolo  alla  nobiltà  con  un  nodo  di  pace  e di  scambievole  carità,  e procu- 
rando loro,  per  tal  mezzo,  il  benessere  della  pubblica  tranquillità  ; la  qual 
cosa  riempì  di  gioia  l'anima  di  tutti  i cittadini.  Oltre  al  pensiero  che 
aveva  di  provvedere  alle  anime  ed  ai  corpi  delle  sue  pecorelle,  come 
fossero  i tempii  spirituali  di  Gesù  Cristo,  attese  altresì  a riparare  i tempii 
materiali,  e fece  rifabbricare  la  chiesa  cattedrale  di  questa  celebre  città 
che  minacciava  rovina.  Finalmente,  avendo  raggiunto  l’età  di  11  anno,  . 
mentre  nella  notte  di  Natale  celebrava  la  messa  solenne,  apparvegli  la 
Santissima  Vergine,  e gli  avvertì  che,  nel  giorno  dei  Re  Magi,  uscirebbe 
da  questo  mondo  per  entrare  nella  celeste  Gerusalemme,  per  veder  quivi 
faccia  a faccia  quell’ adorabile  Padrone  cui  aveva  servito  con  tanta  fedeltà. 

Queste  sì  grate  novelle,  avendo  mirabilmente  rallegrato  il  suo  cuore,  egli 
celebrò  le  altre  due  messe  di  quella  santa  festa  con  tanta  interna  gioia, 
che  riflettcvaglisi  sul  volto  ; non  sembrava  questo  meno  vermiglio  di 
quello  di  un  uomo  in  piena  salute,  quantunque  fosse  d'ordinario  molto 
pallido  e livido  a causa  delle  austerità.  Al  giorno  seguente,  fu  preso  dalla 
febbre  ; la  qual  cosa  egli  fece  sapere  ad  un  amico  chiamato  Guido,  cano- 
nico della  sua  chiesa,  assicurandogli  che  andrebbe  quanto  prima  nella 
casa  di  Dio.  Sistemò  nel  miglior  modo  possibile  gli  affari  dell'episcopato, 
e,  il  giorno  dell’  Epifania,  fattosi  portare  il  Salterio,  recitò  in  compagnia 
degli  astanti  i tre  simboli  : quello  degli  Apostoli,  quello  di  Nicea,  e quello 
chiamato  di  sant'  Atanasio  ; quindi,  quantunque  non  fosse  ancora  levato  il 
sole,  divenne  rosi  illuminata  la  sua  camera,  quasi  fosse  stato  mezzogiorno. 

Infine,  dicendo  il  Santo  devotamente  questo  versetto  del  cantico  di  Si- 
meone. « Adesso,  o Signore,  lasciate  andare  il  vostro  servo  in  pace  secondo  s,u. , 
la  vostra  parola,  » rese  placidamente  l’ anima  beata  il  6 gennaio  dell’an- 
no 1373,  in  età  di  72  anni,  12°  o 13°  del  suo  episcopato. 

L'opinione  che  avevasi  della  santità  del  nostro  Santo,  fin  da  quando  r nll, 
era  ancor  vivo,  fu  confermata  da  diversi  miracoli  che  Iddio  operò  in  sua 
considerazione,  dopo  la  sua  morte.  Il  corpo  fu  portato  ai  Carmelitani  della 
città  di  Firenze,  come  egli  aveva  desiderato,  dopo  essere  stati  obbligati 
ad  usare  un’  astuzia  per  farlo  portar  via  segretamente  ed  involarlo  alla 
città  di  Fiesole,  dove  il  clero  ed  il  popolo  eransi  impegnati  a ritenerlo. 

S’ incominciò  fin  d’ allora  ad  onorarne  segretamente  la  memoria  c ad 
implorarne  l’intercessione  presso  i Carmelitani  del  paese  ed  in  tutta  la 
diocesi  di  Fiesole.  Ma  al  tempo  del  papa  Eugenio  IV,  incominciò  a trat- 
tarsene veramente  la  canonizzazione,  dopo  la  vittoria  riportata  dai  Fio- 
rentini, nell'anno  1440,  sul  duca  di  Milano,  di  cui  i primi  attribuirono  il 
successo  al  merito  del  nostro  Santo.  Il  detto  sommo  pontefice  contcntossi, 
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per  allora,  di  dichiararlo  Beato  e di  consentire  che  se  ne  facesse  tulli  gli 
anni  la  festa  nella  chiesa  e diocesi  di  Fiesole,  con  ufficio  particolare, 
senza  estenderne  più  oltre  il  culto.  Il  detto  ufficio  fu  rimesso  al  giorno 
seguente  all’ottava  dell’  Epifania,  per  essere  celebrato  con  maggior  libertà, 
quantunque  il  nome  del  nostro  Santo  fosse,  in  diversi  martirologi,  rimasto 
segnato  al  6 gennaio,  giorno  della  sua  morte.  Oltre  alla  detta  festa  del 
1 3 gennaio,  se  ne  celebrò  eziandio  un  altra  in  Firenze  il  29  giugno,  in 
memoria  della  vittoria  ottenuta  in  questo  giorno  sul  duca  di  Milano.  In 
seguito  al  permesso  ottenuto  dal  papa  Eugenio  IV,  mostravasi  in  quel 
giorno  al  popolo  il  corpo  del  beato  Andrea,  ed  il  senato  di  Firenze  offri- 
vagli  tutti  gli  anni,  nel  giorno  medesimo,  un  cero.  Ma  il  giorno  della  festa 
fu  poscia  trasferito  alla  seconda  domenica  di  giugno:  e quella  in  cui 
cclcbravasi  il  giorno  della  sua  morte  passò  bentosto  dal  14  gennaio,  ebe 
era  già  destinato  all’ufficio  di  sant'Ilario,  al  30  dello  stesso  mese,  ch’era 
libero  in  quel  tempo.  Intanto  i Carmelitani  non  dormivano  sulla  sua 
canonizzazione:  e dopo  diversi  indugi  da  parte  della  Santa  Sede,  fecero 
in  modo,  tanto  pel  credito  di  lutto  l’Ordine  che  intervenne,  tanto  per  le 
raccomandazioni  del  re  di  Francia  e del  granduca  di  Toscana,  che  il  papa 
Clemente  Vili  nominò  tre  uditori  della  Ruota,  per  esaminare  le  informa- 
zioni prese  altra  volta  intorno  ai  suoi  miracoli  ed  agli  altri  contrassegni 
della  sua  santità.  Dopo  la  morte  di  Clemente  Vili,  furono  interrotte  le 
procedure,  e riprese  quindi  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V,  poscia  sospese 
c differite  Un  quando  il  papa  Urbano  Vili,  avendo  fatto  riportare  davanti 
a sè  il  processo  sui  tre  concistori  del  li  c del  20  marzo,  e dell’undici 
aprile  1629,  ordinò,  con  decreto  della  Congregazione  dei  Riti,  la  pubblica 
canonizzazione,  e ne  fece,  con  gran  pompa,  la  solennità,  il  22  dello  stesso 
mese.  Fece  mettere,  nell’anno  seguente,  il  suo  nome  al  C gennaio,  nel 
Martirologio  romano,  e riveduto  ed  aumentato  sotto  la  sua  autorità,  così  si 
permise  di  farne  da  per  tutto  la  festa  al  30  gennaio.  Reso  poi,  giusta  il  de- 
siderio dei  devoti,  scmidoppio  l’ufficio,  non  potette  soffrir  la  concorrenza 
della  festa  di  Santa  Martina,  vergine  c martire  che  era  di  comandamento, 
sovrattutlo  da  dopo  l’anno  1634  in  cui  ne  fu  scoperto  il  corpo.  Questo 
adunque  fece  sì  che  la  Testa  di  sanl'Andrea  Corsini  fosse  finalmente  rimessa 
al  4 febbraio,  in  cui  la  celebriamo  oggidì:  c l’ufficio  fu  esaminato  ed 
approvato  il  18  settembre  dell’anno  1666,  dalla  Congregazione  dei  sacri 
Riti,  e,  per  mezzo  del  papa  Alessandro  VII,  il  21  ottobre  seguente.  La 
festa  rimase  ad,  libitum,  vale  a dire  a piacere  dei  particolari,  fin  quando 
divenne  di  precetto  con  ufficio  semidoppio,  per  effetto  d’un  decreto  della 
Congregazione  dei  Riti,  dato  a Roma  il  21  agosto  dell’anno  1697. 
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La  vita  del  nostro  Santo  trovasi  elegantemente  scritta  nel  Surio,  il 
quale  la  ricavi»  da  un  manoscritto  dell'  abbazia  di  Rossavalle  ; dal  detto 
manoscritto  e da  un  altro  della  biblioteca  del  Vaticano,  pubblicalo  dal 
R.  P.  Domenico  di  Gesù  Maria,  dei  Carmelitani  Scalzi,  abbiamo  attinte 
le  poche  notizie  date  iutorno  a lui.  Il  Rollando  riporta  l'uno  e l'altro  al 
13  gennaio.  Si  potrà  consultare  altresì  la  vita  di  questo  Santo,  scritta  in 
latino  da  Monsignor  Francesco  Vcnturio,  vescovo  di  san  Severo,  stampata 
a Roma  nel  1620,  in  4." 


SANTA  GIOVANNA  DI  VALOIS, 

VEDOVA. 

1164.  — Papa,  Paolo  II. 

Questa  beata  principessa  nacque  in  mezzo  alla  porpora  ed  ai  gigli, 
l'anno  1464.  Ebbe  per  padre  il  /e  cristianissimo,  Luigi  XI,  e per  madre, 
Carlotta  di  Savoia.  Raggiunta  appena  l’età  ili  cinque  anni,  sentendosi 
bruciata  dal  desiderio  di  rendere  qualche  servizio  alla  Madre  di  Dio,  la 
pregò  sovente  di  volerle  far  conoscere  ciò  che  da  lei  desiderava;  e, 
mentre  pregava  un  giorno  con  più  fervore,  udi  la  voce  della  santissima 
Vergine  la  quale  dicevale  che  prima  di  morire  ella  le  stabilirebbe  nella 
Chiesa  una  nuova  compagnia  religiosa.  Rimase  di  tale  assicurazione  cosi 
soddisfatta  la  piccola  principessa,  che  cercò,  fin  d’allora,  tutti  i mezzi  per 
far  riuscire  una  tanta  gloriosa  impresa,  c ne  conferì  sovente  con  san  Fran- 
cesco di  Paola,  il  quale  viveva  in  quel  tempo  alla  cortu  di  Luigi  XI,  a 
Tours,  dove  avcalo  richiamato  il  detto  principe  dal  fondo  dell'Italia, 
Vulladimeno,  quel  pio  disegno  della  principessa  fu  ritardalo  per  volontà 
del  re,  suo  padre;  imperciocché  la  unì  in  matrimonio  con  Luigi,  dura 
d’ Orleans  e di  Milano,  il  quale  pervenne  poi  alla  corona,  sotto  il  nome 
di  Luigi  XII.  sovrannominato,  per  la  sua  bontà;  Il  padre  del  Popolo.  Ella, 
intanto,  non  ebbe  la  fortuna  di  piacergli,  ed  il  duca,  il  quale  non  l'aveva 
sposata  se  non  costretto  e per  timore  del  re,  padre  di  lei,  giusta  quanto 
diceva  egli  stesso,  non  ebbe  mai  per  lei  affetto  coniugale.  Ma  questo  non 
impedì  alla  virtuosissima  Giovanna  di  rendergli  lutti  i doveri  e tutti  gli 
onori  che  una  donna  prudente  è obbligata  a tributare  al  proprio  marito. 
In  effetti,  vedendolo  in  discordia  col  re  Carlo  Vili,  suo  fratello,  il  quale, 
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dopo  parecchi  diversi  scontri,  lo  fece  finalmente  prigioniero  e lo  fece  chiu- 
dere nella  torre  di  Bourgcs,  dove  rimase  due  anni,  la  principessa,  ch’era 
rimasta  alla  corte,  tante  premure  fece  e tante  istanze  in  favore  del  ma- 
rito, clic  ne  ottenne,  alla  per  fine,  la  liberazione  e la  riconcilizionc  col  re. 

Ma  essendo  morto  Carlo,  senza  lasciar  figli  per  succedergli,  il  duca 
d’ Orléans,  come  discendente  di  Carlo  V,  detto  il  Saggio,  in  virtù  della 
legge  fondamentale  del  regno,  fu  chiamato  alla  corona  di  Francia.  Ed 
allora  la  principessa  Giovanna,  che  doveva  godere  il  frutto  delle  proprie 
fatiche  e partecipare  alla  gloria  del  re.  suo  sposo,  riconobbe  clic  le  gran- 
dezze della  terra  non  erano  la  sorte  da  Dio  destinatale  in  retaggio;  impe- 
rocché, Luigi  XII,  vedendosi  pacifico  possessore  del  regno,  e non  temendo 
ali-uno  che  osasse  disputarglielo  od  opporsi  alle  sue  volontà,  manifestò  i 
propri  sentimenti  rispetto  al  contratto  matrimonio,  c,  producendo  le 
cause  di  nullità  che  pretendeva  trovarvisi,  ne  procurò  lo  scioglimento 
presso  il  sommo  pontefice,  in  quel  tempo  Alessandro  VI.  Vennero  da  Sua 
Santità  delegati  commissari  per  ultimare  questa  bisogna:  Filippo,  cardi- 
nale di  Lussemburgo,  vescovo  di  Mans;  Luigi  d’ Amboisc,  vescovo  d’Alby. 
c Ferrando,  vescovo  di  Ceuta,  nella  Mauritania.  Costorò,  giudicando  in 
favore  del  re,  dichiararono  nullo  il  matrimonio,  per  le  allegate  ragioni, 
fra  sua  Maestà  e la  beata  Giovanna.  Partecipata  tale  determinazione  alla 
nostra  principessa,  ella  ricevette  questa  nuova,  che  avrebbe  oppresso  ogni 
altro  animo  fuorché  il  suo,  con  volto  costante  e senza  dire  altro  che  queste 
poche  parole:  « Iddio  sia  benedetto!  io  so  ch’egli  permette  ciò  per  darmi 
« il  mezzo  di  servirlo  meglio  di  quanto  non  ho  fatto  pel  passato.  » 

Essendo  così  ripudiata  la  principessa,  il  re  Luigi  XII  le  dette  per 
appannaggio,  fra  le  altre  signorie,  il  ducalo  di  Berry.  Ella  si  ritirò 
adunque  nella  città  di  Bourgcs,  passò  quivi  tranquillamente  il  resto  dei 
suoi  giorni  in  opere  di  pietà,  ed  edificò  tutta  la  Francia  con  la  santità 
della  vita.  Macerava  il  tenero  e delicato  corpo  con  ruvide  vesti  e con 
aspri  cilizi.  c portava  ordinariamente  cinque  chiodi  d’argento,  mollo 
aguzzi,  sulla  carne  nuda,  dalla  parte  del  cuore.  Mangiava  solo  le  più  vjli 
vivande  e le  più  grossolane;  c nei  giorni  di  magro,  astenevasi  intera- 
mente dal  burro,  dalle  uova  e da  ogni  altra  cosa  proveniente  dalla  carne. 
Era  ammirabile  la  carità  e la  compassione  che  nutriva  pei  poveri,  e prin- 
cipalmente per  gli  ammalati,  cui  faceva  accuratamente  assistere  dai 
propri  medici;  anzi  applicava  loro  dei  rimedi  con  le  sue  regali  mani, 
d'onde  seguivano  spesso  prodigiose  guarigioni. 

Abbiamo  già  parlato  delle  sue  conferenze  con  san  Francesco  di  Paola. 
Finché  ella  dimorò  alla  corte,  si  giovò  dei  consigli  di  questo  sant'uomo 
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jicr  la  condotta  della  propria  coscienza,  come  il  re  suo  padre  avevalc 
espressamente  raccomandato  in  punto  di  morte;  ma  non  potendo  perù 
farlo  a viva  voce,  essendone  lontana,  continuò  a farlo  per  via  di  lettere. 
Lo  consultò  particolarmente  intorno  al  disegno  che  arcagli  altra  volta 
comunicato,  di  stabilire  cioè  uua  nuova  congregazione  di  donne  in  onore 
dell’ Annunziazione  della  santa  Vergine,  come  appunto  arcagli  rivelato 
la  stessa  Madre  di  Dio  Quando  fu  bene  assicurata,  mercè  le  risoluzioni 
del  sant'  uomo,  partecipò  quel  disegno  al  Padre  Gilberto  Nicolai,  da  altri 
chiamato  Gilberto  Nicolas  a,  dell’ordine  di  san  Francesco  d’ Assisi,  suo 
confessore;  il  quale,  con  un  breve  del  papa  Alessandro  VI,  fu  poscia 
chiamato  Gabriele  Maria,  a causa  della  sua  gran  divozione  pel  mistero 
dell’ Annunziazione.  Questo  santo  personaggio  non  fu,  in  sulle  prime,  di 
quell’avviso,  rappresentando  a Sua  Altezza  reale  che  farebbe  meglio  a 
seguir  l’esempio  della  defunta  regina  Carlotta  di  Savoia,  madre  di  lei, 
la  quale  aveva  stabilite  le  figlie  di  santa  Chiara  al  monastero  dell' Ave 
Maria  in  Parigi;  la  virtuosa  principessa  gli  dette  una  risposta  piena  di 
coraggio  e di  confidenza  in  Dio:  a Se  quest' è,  disse  ella,  la  volontà  di 
« Gesù  Cristo  e della  Vergine  Maria,  essi  mi  assisteranno  certamente  in 
« tutte  le  opposizioni  ed  in  tutte  le  difficoltà  che  vi  si  potranno  incon- 
« trare.  » 


1 II  Padre  Gilberto  Nicolas,  Francescano,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gabriela 
Maria,  cosi  egli  si  firmava,  morì  in  odore  di  santità  il  27  agosto  1 j.'ÌZ,  nel  convento 
dell’ Annunziata  di  Itodez,  uno  dei  più  antichi  dell’ Ordine,  e vi  fu  seppellito.  Il  P.  Arlus 
ili  Mousticr,  dei  francescani  riformati,  s’ingannò  nel  dargli,  nel  suo  martirologio  dello 
stesso  ordine,  il  nome  di  Gabriele  dell'  Ave  3/arin. 

1 Le  religiose  di  guest’ ordine,  conosciute  sotto  il  nome  di  Annunziate,  porta- 
vano un  velo  nero,  un  mantello  bianco,  uno  scapolare  rosso,  un  abito  bruno,  una  croce 
ed  una  corda  clic  serviva  loro  di  cintura.  La  superiora  cliiamavasi,  per  umiltà,  la  madre 
Ine  ella:  questa  parola  viene  da  anelila,  serva.  L’imitazione,  delle  dieci  principali 
virtù  di  cui  la  santa  Vergine  fu  il  perfetto  modello  nei  diversi  misteri,  cui  la  Chiesa 
onora  ogni  anno,  fu  lo  scopo  che  si  propose  santa  Giovanna  nell'  istituire  il  nuovo 
ordine.  Prese  il  nomo  dal  primo,  come  dal  più  gran  mistero  allegro  della  Madre 
di  Ilio.  Vi  erano  altre  religiose  conosciute  sotto  il  nome  di  Annunziale  celesti,  Annnn- 
lialae  coeleelinae.  Esse  furono  fondale  nel  IbOi,  da  un’illustre  vedova  di  Genova,  per 
nome  Maria  Vittoria  Fornaro.  Avevano  un  abito  bianco  ed  un  mantello  turchino,  per 
rappresentare  l'azzurro  del  firmamento.  Vivevano  nella  più  gran  povertà  ed  in  una 
totale  separazione  dal  mondo.  Non  potevano  parlare  coi  propri  parenti  se  non  sei  volto 
l'anno;  gli  uomini  dovevano  essere  loro  parenti  in  primo  grado  e le  donne  in  secon- 
do. Vedi  la  vita  della  Venerabile  Maria  Vittoria  Fornaro,  del  Padre  Ambrogio  Spinola, 
Gesuita;  e la  Storia  degli  Ordini  religiosi,  di  Helgot,  c.  IV,  p.  297. 
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Trascorsero  due  anni  in  tali  indugi;  ma  in  capo  a quel  tempo,  essendo 
caduta  la  santa  Duchessa  in  una  gravissima  ed  ostinatissima  malattia, 
avvertì  il  suo  confessore,  che  la  sola  opposizione  eh’  egli  faceva  al  suo 
religioso  disegno  orane  la  causa.  In  effetti,  essendosi  arreso  quel  Padre 
alla  volontà  della  Santa,  in  seguito  agli  avvisi  da  lei  ricevuti  dal  cielo, 
cominciò  a migliorare  ed  a riprendere  a poco  a poro  le  primitive  forze, 
e ricuperò  finalmente  una  perfetta  salute.  Cominciò  adunque  a por  mano 
allo  stabilimento,  e nominò  il  detto  confessore  primo  Padre  guardiano 
su  tulle  le  fanciulle  che  abbrarccrcbbcro  quella  nuova  congregazione;  e 
gli  dette  la  facoltà  di  scegliere  quelle  cui  giudicherebbe  più  idonee  per 
servire  in  esso  Gesù  e Maria,  sua  santissima  Madre. 

Ve  ne  fu  un  gran  numero  che  si  stimarono  fortunatissime  di  potere 
apprendere  la  pietà  sotto  la  direzione  d’una  cosi  saggia  principessa,  ma 
prima  di  riceverle,  ella  volle  far  redigere  la  regola  che  dovevano  osser- 
vare, sotto  il  glorioso  titolo:  dei  dieci  piaceri,  ovvero  delle  dieci  virtù 
della  Vergine.  Appena  fatta  la  regola,  la  mandò  a Roma  per  mezzo  del 
padre  Guglielmo  Morin,  insigne  predicatore  dello  stesso  ordine  di  san  Fran- 
cesco, per  supplicare  Sua  Santità  ad  approvarla;  ma  vi  s'incontrarono 
tante  difficoltà,  che  il  religioso,  giudicando  impossibile  l'affare,  ritornò 
in  Francia,  non  riportando  alla  Duchessa  altro  che  un  rifiuto.  Ella,  nul- 
ladimcno,  non  si  perdette  di  coraggio  : sapendo  che  gli  affari  riguardanti 
l’onore  di  Dio  e della  sua  Santa  Madre,  non  si  stabiliscono  d'ordinario 
se  non  con  la  pazienza  c le  preghiere,  con  tutto  il  possibile  fervore  rad- 
doppiò le  sue.  E,  per  renderle  più  efficaci  appo  Dio,  vi  aggiunse  quelle 
di  tutte  le  buone  anime  che  conosceva  in  Francia.  Inviò  quindi  il  suo 
confessore  a Roma;  ma  questi  non  trovò  maggior  facilità  per  l’affare 
della  Duchessa,  di  quanta  avevane  incontrata  il  padre  Morin:  al  contrario, 
tutto  sembrava  opporsi  ai  suoi  disegni,  fin  quando  il  cardinale  Giovan 
Batista  Fcrrier,  vescovo  di  Modena,  personaggio  di  grandissima  dottrina 
e di  insigne  pietà,  il  quale  godeva  grande  influenza  presso  la  corte  di 
Roma,  essendo  molto  amato  ed  onorato  dal  papa  Alessandro,  di  cui  era 
elemosiniero,  mandò  a cercare  quel  religioso  per  dirgli  che  voleva  assu- 
mere la  difesa  della  sua  causa,  e che  aveva  avuta  a tal  proposito  una 
visione  del  martire  san  Lorenzo  c di  san  Francesco,  i quali  comandavangli 
di  sollecitare  la  conferma  di  quella  santa  regola.  In  effetti,  informato  il 
papa  di  quella  visione,  ed  essendo,  d'altra  parte,  estremamente  edificato 
della  costante  risoluzione  del  Padre  Gabriele  e della  pietà  d’una  sì  gran 
principessa  della  casa  di  Francia,  figlia  e sorella  di  re,  approvò,  alla  per- 
fine, e confermò  la  regola,  il  lì  febbraio  1501. 
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Durante  quel  viaggio  di  Roma,  la  duchessa  non  perdette  punto  del 
tempo  ; ottenne  dal  re  il  permesso  di  fare  edificare,  in  una  città  qualunque 
del  regno  a suo  piacere,  delle  caso  e dei  monasteri  dell’  ordine  che 
desiderava  stabilire,  e di  fondarvi  delle  chiese.  E attese  inoltre  alla 
riforma  di  un  convento  di  religiose  dell’ordine  di  san  Benedetto,  le  quali 
non  vivevano  secondo  lo  spirito  e l’istituzione  di  questo  gran  patriarca;  ne 
venne  a capo  mercè  la  sua  gran  prudenza  e per  la  fermezza  del  suo  zelo, 
sempre  sostenuto  dalla  grazia  di  Dio. 

Non  saprebbesi  esprimere  la  gloria  provata  dalla  santa  principessa 
quando  seppe  che  il  sommo  Pontefice  aveva  approvata  la  sua  regola,  ed 
accordati  parecchi  bei  privilegi,  grazie  ed  indulgenze  all’ ordine  ch’ella 
voleva  fondare.  Ne  fece  ella  render  grazie  a Dio,  non  solamente  dalle  sue 
figliuole,  ma  altresì  dalle  anime  divote  di  Bourges  e da  tutti  i monasteri 
della  detta  città.  Ricevette  la  regola  con  allegrezza  incredibile,  e,  per 
accoglierla  con  una  certa  solennità,  fccesi  accompagnare  dalle  sue  dame 
e damigelle  e da  tutte  le  fanciulle  che  desideravano  di  prendere  il  velo. 
Ve  ne  fu  una  sola  la  quale  non  potette  assistere  a quella  cerimonia,  tro- 
vandosi a letto,  ammalata  di  grave  febbre;  ma  non  appena  le  fu  poggiato 
sulla  lesta  il  libro  della  regola,  sull’istante  medesimo  cessò  la  febbre,  c 
trovossi  perfettamente  guarita.  Fu  questa  una  pruova  evidente  che  la 
regola  era  santa  ed  ispirata  da  Dio. 

Dopo  ciò,  ella  non  pensò  più  se  non  a trovare  un  luogo  adatto  per 
fabbricarvi  un  convento.  Acquistò  un  suolo  dai  canonici  di  Moyen-Moutier, 
dove  fece  fare  il  piano  della  chiesa  e degli  altri  edilìzi.  Guglielmo  di 
Cambrai,  arcivescovo  di  Bourges,  ne  pose  la  prima  pietra  con  le  ordinarie 
cerimonie,  c l'esecuzione  delle  costruzioni  fu  affidata  allo  scudiero  della 
duchessa,  chiamato  Amò  Giorgio,  fin  quando  fossero  in  istato  di  allog- 
giarvi le  religiose. 

Parecchi  miracoli,  avvenuti  mentre  attendevasi  alla  fabbrica  di  quella 
santa  casa,  fecero  vedere  abbastanza  esserne  Iddio  il  principal  Conduttore 
ed  il  supremo  Architetto,  imperocché  trovaronsi  sepolti,  sotto  un  mucchio 
di  terra,  alcuni  operai,  senza  ricevere  alcun  male.  Caddero  grosse  frane 
su  quattordici  a quindici  muratori,  e neppur  uno  rimase  ferito.  Fu  tra- 
sportato un  altro  da  una  grossa  pietra,  cui  voleva  gittar  nelle  fondamenta, 
ma  si  rilevò  dalla  caduta  senza  rimanerne  offeso. 

Se  la  santa  duchessa  aveva  cura  dell'edificio  temporale  del  mona- 
stero, non  impiegava  minor  diligenza  nel  preparare  delle  pietre  viventi 
pel  tempio  spirituale  che  voleva  edificare  alla  divina  Maestà.  Prescelse, 
a tal  uopo,  cinque  fra  le  più  virtuose  fanciulle,  alle  quali  fece  prendere 
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l’abito  li  8 ottobre  dell'anno  1502.  E con  esse  appunto  ebbe  principio, 
a Bounjcs,  l’ordine  dell’ Annunziala,  detto  dei  dieci  piaceri,  o delle  dieci 
virth  della  Vergine;  e di  là  andò  a propagarsi  in  diversi  altri  luoghi. 
Le  prime  cinque  furono  bentosto  seguite  da  diverse  altre  donzelle,  le 
quali,  animate  dall’amor  di  Gesù  e di  Maria,  spontaneamente  rinunziarono 
a tutti  i vani  piaceri  delle  creature.  Ma  la  principale  e la  prima  professa 
fu  la  santa  principessa:  ella  si  obbligò  alla  regola  che  aveva  stabilita  il 
giorno  della  Pentecoste  dell’anno  1503.  D’ allora  in  poi,  non  dispose  più 
di  nulla,  vale  a dire  nè  de  suoi  beni  nè  della  sua  persona, senza  il  permesso 
del  superiore  generale  dell'  Ordine. 

Aveva  una  così  tenera  divozione  verso  il  Santissimo  Sacramento  del- 
l’ altare,  che  non  lo  riceveva  altrimenti  se  non  tutta  bagnata  di  lagrime  ; 
era  così  tenero  il  suo  amore  verso  Dio,  che  la  si  credeVa  talvolta  ammalata 
allorquando  il  suo  cuore  era  preso  da  divini  languori.  Era  sublime  la 
sua  orazione,  e n’  era  sovente  rapita  in  estasi.  Un  giorno,  durante  la 
santa  messa,  essendo  rapita  in  ispirilo,  Gesù  Cristo  e la  santa  Vergine 
presentarono  due  cuori  in  un  piatto,  mentre  Gesù  Cristo  dicevale  sor- 
ridendo di  mettervi  anche  il  suo.  Ma  la  Beata  rimase  molto  stupefatta 
quando,  avendolo  cercato,  s'accorse  di  non  averlo  più,  essendo  più  per- 
fettamente unito  a quello  di  Gesù  che  al  suo  corpo. 

Giunta  al  quarantesimo  anno  di  età,  riconobbe  dalla  diminuzione  dello 
forze,  essere  vicina  per  lei  l’ora  di  uscire  da  questo  mondo;  volle  disporsi 
a tale  partenza  con  l’azione  che  stimava  più  gradita  a Dio,  cioè  l’istru- 
zione delle  fanciulle.  Infatti,  nell’ultima  visita  che  fece  loro,  le  intrat- 
tenne in  così  bello  ed  ardente  discorso  sull'imitazione  di  Gesù  e di  Maria 
che,  secondo  la  relazione  di  persone  che  lo  ascoltarono,  giammai  avevano 
le  sue  religiose  udito  parlarne  con  tanta  forza  c con  tanta  grazia.  All’  in- 
domani, dopo  aver  raccomandato,  a tutte  in  generale,  ed  a ciascuno  in 
particolare,  i propri  doveri,  dette  loro  l’ultimo  bacio  di  pace;  facendosi 
quindi  ricondurre  nel  suo  palazzo,  comandò  di  murare  la  porta  che  ser- 
vivaie per  passare  nel  monastero,  giudicando  bene  che  non  ne  farebbe 
più  uso.  Da  quel  giorno,  la  vigilia  della  festa  di  sant’Agnese,  non  ne 
passò  neppure  un  solo  senza  ricevere  la  santa  comunione  ; la  qual  cosa 
fece  sempre  con  nuovo  fervore  e con  grazie  particolari  fin’  al  quattro 
febbraio,  che  fu  l’ultimo  di  sua  vita  mortale  ed  il  primo  della  sua  vita 
beata. 

Apparve  nella  sua  camera,  mentre  ella  era  moribonda,  una  luce  stra- 
ordinaria, e durò  bene  un  ora  e mezzo  ; tutto  il  popolo  di  Bourgcs  vide 
nel  tempo  medesimo  una  specie  di  nube  estremamente  chiara  sulla  chiesa 
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dell' Annunziala.  Dopo  morta,  si  trovò  il  corpo  coverto  d’un  aspro  cilizio 
a carne  nuda,  con  cinque  chiodi  d’argento  sulla  parte  del  cuore,  ed  una 
catena  di  ferro  sulle  reni  ; tali  erano  gli  strumenti  di  penitenza  di  cui 
scrvivasi  la  Santa.  Fu  rivestita  degli  abiti  religiosi,  come  aveva  ordinato; 
ma  poi,  per  ordine  del  re,  fu  rivestila  da  principessa:  le  si  pose  in  testa 
il  cappello  e la  corona,  e sulle  spalle  il  manto  di  velluto  violetto,  ornato 
dell’ armi  di  Francia;  e,  per  indicare  ch’era  religiosa,  vi  si  posero  di 
sopra  il  velo  c lo  scapolare. 

Le  sue  esequie  furono  fatte  con  tutte  le  cerimonie  dovute  alla  qualità 
di  principessa  del  sangue,  di  figlia,  di  sorella  c di  sposa  di  re,  ed  il  suo 
corpo  fu  sepolto  sotto  il  coro  delle  religiose,  dove  riposò  per  lo  spazio 
di  cinquantasci  anni,  senza  alcun  segno  di  corruzione. Ma  nell’anno  1.'>G2, 
gli  eretici  calvinisti,  avendo  sorprese  le  migliori  città  di  Francia,  ed 
avendo  dichiarata  guerra  a tutte  le  cose  sante  c sacre,  non  risparmiarono 
le  preziose  reliquie  dei  Santi.  Bruciarono  adunque  il  corpo  di  questa 
beata  principessa,  e ne  gettarono  al  vento  le  ceneri;  esse  però  furono 
ricevute  dalle  mani  della  divina  Provvidenza,  che  ridonerà  loro  la  vita  con 
l’immortalità.  La  memoria  della  nostra  Santa  divenne  celebre  per  un 
sì  gran  numero  di  miracoli  c di  guarigioni  sovrannaturali,  che  Andrea 
Fremiot,  arcivescovo  di  Bourges,  ne  approvò  fino  a 130,  che  possonsi 
riscontrare  in  un  libro  stampato  nel  1G18.  La  vita  della  nostra  Santa  fu 
scritta  da  diversi  autori  degni  di  fede,  ma  piò  espressamente  da  Luigi 
Dony  d’Attichy,  vescovo  di  Ricz,  in  Provenza,  poscia  d’Autun,  in  Borgogna, 
c dal  R.  P.  Barione  di  Costa,  entrambi  dell’ordine  dei  .Minim 


1 II  sommo  romano  pontefice  Benedetto  XIV  approvò,  per  l'ordine  di  san  Fran- 
cesco, il  cullo  di  Giovanna  di  Valois,  stabilito  da  tempo  immemorabile.  Sulla  domanda 
di  Luigi  XV,  s’incominciò  una  procedura  per  la  sua  canonizzazione;  essa  fu  cano- 
nizzata sotto  Luigi  XVI,  il  20  aprile  177.7.  Pio  VI,  clic  governava  in  <piel  tempo 
la  Chiesa,  emanò  un  decreto  in  forma  di  breve,  per  dichiarare  d' esser  vero  clic 
Giovanna  avesse  praticate  in  grado  eroico  le  cristiane  virtù:  egli  ne  estese  il  cnlto  a 
lolla  la  Francia. 


Tf  olilo  » Ir  tuo- 
nimi in»  arilo 
ufficio  di  l 'fo- 
riere. 


M ildieenxa 
contro  di  lai. 


i»; 


(VI  secolo). 

Lo  confessiamo,  scriveremo  con  piacere  in  questa  raccolta  la  storia  di 
Teofilo,  penitente,  poiché  essa  farà  perfettamente  conoscere  al  lettore 
quanto  sia  misericordiosa  la  santa  Vergine  verso  i peccatori,  e quanto 
potere  abbia  di  trarci  dagli  abissi  dell’  inferno,  dove  sarebbero  precipitati 
poi  loro  vizi  e per  la  violenza  delle  tentazioni. 

Accadde,  l’anno  538,  poco  tempo  avanti  1* irruzione  dei  Persiani  nel- 
l'impero Romano,  che  un  ecclesiastico,  per  nome  Teotìlo,  esercitava  l'uf- 
ficio d’economo  o tesoriere  nella  chiesa  di  Adna,  nella  provincia  della 
Cilizia.  Cosi  degnamente  e con  tanta  fedeltà  disimpegnava  quella  carica, 
che  ognuno,  dai  primi  dignitari  della  Chiesa  fino  alla  minima  vedova  ed 
al  più  piccolo  orfanello  della  città,  risentivano  i suoi  benefizi.  Essendo 
morto  il  vescovo,  il  clero  ed  il  popolo  gettarono  subito  su  di  lui  gli 
sguardi  per  eleggerlo  al  posto  del  defunto.  Riferita  la  cosa  al  metropo- 
litano, questi  approvò  mólto  la  scelta,  e comandò  a Tcofilo  di  uniformarsi 
alla  elezione,  c di  sottomettere  la  propria  volontà  ed  i sentimenti  al  bene- 
placito di  Dio  ; ma  Tcofilo,  il  quale  non  aveva  se  non  bassissimi  sentimenti 
di  sé  medesimo,  e giudicavasi  indegno  d’ una  così  eminente  dignità,  non 
volle  caricarsi  d’ un  peso  così  grave,  quale  è quello  della  direzione  delle 
anime  ; trovavasi  già  abbastanza  imbarazzato  per  l’amministrazione  del 
temporale  clic  riguarda  soltanto  il  corpo.  Per  quante  istanze  adunque  gli 
potette  fare  il  primate,  giammai  volle  Teofilo  acconsentirvi,  cosicché 
furono  costretti,  dietro  il  suo  rifiuto,  ad  eleggerne  un  altro. 

Infrattanto,  siccome  il  mondo  6 pieno  di  maldicenti,  e nelle  più  sante 
compagnie  trovansi  dei  Giuda,  alcune  persone  invidiose  discreditarono 
presso  il  nuovo  vescovo  questo  santo  tesoriere,  e gliene  fecero  concepire 
così  cattive  impressioni,  di'  egli  lo  dimise  dalla  carica,  e lo  rinviò  a 
casa  sua  per  attendere  solamente  agli  affari  domestici,  senza  immischiarsi 
d’ avvantaggio  in  quelli  della  Chiesa.  Ecco  adunque  Teofilo  menare  in 
casa  propria  una  vita  privata;  ma  siccome  nulla  piu  dell’ozio  è perni- 
cioso all’uomo  di  spirito,  il  demonio  non  mancò  di  suggerirgli  sentimenti  di 
vendetta  ed  il  desiderio  di  prender  soddisfazione  delle  cattive  lingue  che  lo 
avevano  perduto.  Andò  a tal  uopo  a trovare  un  giudeo,  il  quale  professava 
la  magia,  ed  era,  come  tale,  conosciuto  nella  città.  Vedendolo,  quel  giudeo 
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ne  rimase  estremamente  stupito,  perchè  ognuno  lo  stimava  come  persona 
dabbene  ; ma  informato  dello  scopo  della  sua  venuta,  gli  dette  un  appun- 
lamento  per  andarlo  a trovare  nella  notte  seguente,  assicurandogli  clic 
avrebbe  tutta  la  soddisfazione.  Non  vi  mancò  Teofìlo,  ed  il  mago  lo  con- 
dusse in  una  piazza  della  città,  dov’eransi  radunati  tutti  gli  stregoni,  c 
dove  il  demonio  faceva  in  mezzo  ad  essi  l’ ufficio  di  re.  Quivi  giunti,  il 
demonio  si  fece  istruire  di  ciò  clic  dimandava  il  nuovo  assistente.  Gli 
comandò  quindi  di  rinnegare,  c gli  promise  che,  facendolo,  adempirebbe 
ai  suoi  desideri.  Questo  miserabile,  trasportato  dalla  passione,  prostrossi 
a piedi  del  demonio,  l'adorò,  e,  rinunziando  a Gesù  Cristo  ed  a Maria, 
gli  dette  la  sua  rinunzia  in  iscritto,  firmata  col  proprio  sangue  e chiusa 
col  proprio  suggello. 

Si  ritirò  quindi  in  compagnia  del  mago,  contentissimo  di  quell’azione, 
in  virtù  della  quale  crcdevasi  già  al  disopra  dei  propri  nemici.  In  effetti, 
nel  giorno  seguente,  il  vescovo,  che  d’altronde  riconobbe  la  falsità  dei 
rapporti  fattigli  a carico  del  suo  economo,  lo  reintegrò  nel  primitivo  uf- 
ficio, e depose  quegli  cui  aveva  posto  in  suo  luogo;  la  qual  cosa  fece  in 
presenza  del  clero  e del  popolo  con  tutto  l’onore  possibile,  giungendo  al 
punto  di  chiedergli  perdono  di  quel  che  era  accaduto,  e di  aver  cosi 
facilmente  aggiustato  fede  alla  maldicenza.  Laonde,  vedendosi  Teofìlo 
tanto  più  onorato  per  quanto  crasi  visto  prima  disprezzalo,  e credendo 
che  tal  felice  risultato  provenisse  dall’  assistenza  del  demonio,  mille 
ringraziamenti  rendevano  a quel  perfido  giudeo,  mago  e partigiano  del 
diavolo.  Intanto,  Iddio  che  non  desidera  la  morte  del  peccatore,  ma  che 
si  converta  c viva,  non  volle  privare  per  sempre  Teolilo  dei  frutti  di 
tante  buone  opere  e di  tante  carità  da  lui  fatte  ai  poveri,  e dei  servigi 
ch'avea  resi  alla  Chiesa  ; gli  dette  adunque  un  acerbo  rimorso  ed  un  vivo 
pentimento  della  propria  colpa,  di  guisa  che,  rientrando  in  sé  stesso, 
cominciò  ad  affliggersi  con  digiuni,  con  veglie  ed  altre  penitenze,  ed  a 
pregare  incessantemente  la  divina  bontà  di  perdonargli  quell’ enorme 
delitto. 

« Ohimè  ! dicea,  miserabile  che  sono,  dove  andrò  per  trovar  sal- 
ii vezza  ? Sciagurato  ! chi  mi  userà  misericordia  ? A me,  che  ho  rinnegato 
a perfino  in  iscritto  il  mio  Signor  Gesù  Cristo  e la  sua  Madre  santissima, 
; e con  la  mia  propria  firma  mi  son  fatto  schiavo  di  Satana  ? Ohimè  ! io 
« son  perduto;  miserabile, ho  abbandonato  l’eterna  luce  per  immergermi 
a nelle  tenebre.  Sono  io  stesso  la  causa  della  mia  rovina,  ed  io  stesso 
a mi  son  procurata  la  morte.  Dove  andrò  io  ? A quale  asilo  ricorrerò  ? 
a chi  vorrà  soccorrermi  ? Ah  ! anima  miserabile,  quale  sciagura  ti  è 
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« accaduta?  » Mentre  tali  ed  altri  simili  pensieri  rivolgeva  nella  mente, 
gliene  suggerì  uno  lo  Spirito  Santo,  clic  gli  fu  vantaggiosissimo  : di 
ricorrere,  cioè,  alla  Madre  di  Misericordia,  clic  è il  piu  potente  rifugio 
dei  desolati  ed  il  più  sicuro  porto  dei  peccatori,  c la  quale  non  chiude 
giammai  il  caritatevole  seno  ad  alcuno,  per  quanto  possa  esser  colpevole, 
quando  si  getta  nelle  braccia  della  sua  bontà.  Affine  adunque  d’ ottenerne 
più  facilmente  il  favore,  questo  povero  penitente  rifugiossi  alla  porla  del 
tempio  della  santissima  Vergine;  quivi,  avendo  perseverato  quaranta 
giorni  in  digiuni,  in  veglie  ed  in  continue  preghiere,  ed  afflitto  il  proprio 
corpo  con  tutti  gli  atti  di  penitenza  che  possonsi  immaginare,  ebbe  alla 
perfine  la  felicità  di  vedere  la  santa  Madre  di  Dio  apparirgli  la  notte,  in 
abiti  da  Regina,  ma  con  un  contegno  pieno  di  maestà  e con  volto  sereno. 

Fecegli  ella  in  sulle  prime  questo  rimprovero:  « Perchè,  o disgraziato, 
« sei  cosi  sfrontato  di  rivolgerti  a me,  dopo  avermi  cosi  vilmente  rinne- 
« gata  in  presenza  del  mio  nemico?  Sarebbe  stato  ancor  poco  che  tu 
« non  avessi  offeso  altro  che  me,  me  che  son  la  .Madre  di  misericordia, 
« c che  facilmente  perdono  le  ingiurie  che  ricevo;  ma  non  saprei  soffrire 
« che  tu  rinnegassi  altresì  il  mio  caro  Figliuolo,  il  tuo  Dio  c Salvatore. 
« Come  vuoi  tu  che  dopo  tutto  questo  mi  gli  presenti  per  pregarlo  in 
« tuo  favore?  » Tcolilo  non  perdette  il  coraggio  dopo  un  si  sanguinoso 
rimprovero,  e,  confessandosi  indegno  di  qualunque  grazia,  le  rappresentò 
un  gran  numero  di  peccatori  i quali  avevano,  infine,  con  la  penitenza 
ottenuto  il  perdono  delle  colpe,  come  i Niniviti,  Rahab,  David,  san  Pietro 
c san  Paolo,  e,  da  poco  tempo,  san  Cipriano,  prima  mago,  c poscia  martire 
di  Gesù  Cristo;  supplicò,  con  cuore  veramente  contrito,  la  sua  somma 
bontà,  di  volerlo  mettere  in  quel  numero,  ottenendogli  il  perdono  del 
suo  delitto.  Commossa  la  santa  Vergine  a tali  parole,  gli  promise  di 
proteggerlo,  qualora  egli  volesse  confessare  c riconoscere  Gesù  Cristo, 
cui  aveva  con  tanta  empietà  rinnegato  per  Figliuolo  di  Dio  c giudice  dei 
vivi  e dei  morti.  La  qual  cosa  Tedilo  fece  con  ispirito  veramente  pentito, 
col  volto  prostrato  in  terra,  sciogliendosi  in  lagrime;  e la  divina  Maria, 
avendo,  dal  canto  suo,  ricevuta  tale  soddisfazione,  gli  promise  di  assisterlo 
c disparve,  lasciandolo  a piedi  della  sua  immagine,  da  cui  non  poteva 
stornar  lo  sguardo,  essendo  quello  il  punto  d’onde  aspettava  la  propria 
salvezza. 

Nella  notte  seguente,  apparsegli  una  seconda  volta  questa  Regina  di 
misericordia,  assicurandogli  che  Gesù  Cristo  aveva  accolte  le  sue  lagrime,  le 
penitenze  c preghiere,  ed  otterrebbe  un  giorno  T eterna  salute,  se  con- 
servasse fin  all’  ultimo  nel  cuore  la  vera  fede.  Teofilo  fu  estremamente 
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consolato  di  tale  assicurazione,  ma  era  sempre  molto  in  angustie  per 
quella  promessa  che  aveva  scritta  e firmata  col  proprio  sangue.  Raddoppiò 
più  che  mai  per  tal  motivo  le  lagrime  e le  preghiere  presso  la  sua  buona 
c potente  avvocata,  affinchè  lo  liberasse  dalle  mani  del  demonio. 

In  effetti,  di  lì  a tre  giorni,  gli  apparve  la  beata  Vergine  in  sogno  c . 

gli  riportò  la  scritta,  ed  allo  svegliarsi  se  la  trovò  sul  petto.  Si  levò  sul-  u ,lr,u* 

I istante,  e,  essendo  un  giorno  di  domenica,  se  ne  andò  alla  chiesa;  e m®. 
quivi,  dopo  l’ Evangelo,  si  prostrò  a piedi  del  vescovo,  confessò  pubblica- 
mente il  suo  peccato,  gli  raccontò  tutto  l’accaduto  ed  i favori  ricevuti 
dalla  santissima  Vergine,  la  quale  avevagli  restituito  lo  scritto,  c lo 
supplicò  istantemente  di  volerlo  far  leggere  ad  alta  voce  dal  pulpito, 
affinchè  potessero  tutti  ascoltarlo.  Il  vescovo  prese  da  ciò  argomento  per 
fare  una  bella  esortazione  al  popolo,  sull’  incomprensibile  misericordia 

di  Dio,  c sulla  potentissima  intercessione  di  Maria,  la  quale  è,  disse  egli, 
il  vero  porto  per  far  passare  gli  uomini  a Dio,  la  speranza  dei  disperali 
ed  il  sicuro  rifugio  di  roloro.  che  sarebbero  altrimenti  perduti.  Dopo 
l’esortazione,  comandò  a Teofilo  di  alzarsi  e d’avvicinarsi  all’altare  per 
riconciliarsi  ; ma  egli  rifiutò  di  farlo  prima  di  veder  lacerato  e bruciato 
quello  scritto,  la  qual  cosa  fu  sull’istante  eseguita;  e subito  tutto  il 
popolo  esclamò  ad  alta  voce  per  un  lungo  spazio  di  tempo:  Misericordia, 

Sitjnore,  Misericordia!  Calmate  finalmente  tutte  quello  grida,  pel  silenzio 
dal  vescovo  imposto  agli-astanti,  questi  proseguì  il  santo  sacrifizio  della 
messa,  alla  fine  del  quale  comunicò  Teofilo,  e gli  detto  il  corpo  ed  il 
sangue  di  Gesù  Cristo.  La  presenza  ed  il  ricevimento  di  Dio  gli  dilatò  il 
cuore  e cagionogli  gioia  cosi  grande,  che  gli  si  scorse  perfino  trasparir 
dal  volto,  il  quale  si  vide  brillar  come  un  sole,  e si  intuonarono  in  tutta  la 
riunione  del  popolo  cantici  ed  inni  di  lode  e di  ringraziamento.  Quindi 
Teofilo  se  ne  ritornò  in  quel  primo  tempio  della  beala  Vergine  Maria, 
dove  tanti  favori  aveva  ricevuti  dal  ciclo.  Ma,  riposatosi  quivi  alcun  poco, 
cadde  ammalato  d’una  febbre  che  in  tre  giorni  lo  liberò  da  questa  vita  Suimi>rl„ 
di  miserie,  per  dargli  l’ ingresso  in  quella  beata  che  non  finisce  giammai. 

II  suo  corpo  fu  seppellito  in  quel  luogo  medesimo.  Son  queste  le  notizie 
date  da  Metafraste,  dal  quale  il  Surio  rilevò  il  suo  racconto. 

Chi  non  ammirerebbe  qui  le  meraviglie  delle  divina  Provvidenza,  e 
chi  non  paventerebbe  vedendo  fino  a quali  abissi  può  cadere  un  uomo- 
oppresso  dalla  tristezza  e trasportato  dalla  tentazione?  Ma  chi  non  bene- 
direbbe per  sempre  la  bontà  di  Dio  per  averci  data  una  mediatrice 
potentissima  nella  santa- Vergine,  madre  di  misericordia,  e sicuro  rifugio 
di  tutti  i peccatori  che  l’ invocano  con  sincero  desiderio  di  convertirsi  I 
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DELL’  ORDINE  DEI  PREMONTRÉ,  FONDATORE  DI  GEMBLOURS. 

962.  — Papa:  Giovanni  XI!.  — Imperatori  d’ Montagna  : Ottone  I,  il  Grande. 


«uuwtoiucu  Essendo  Ottone  1°  re  di  Germania,  prima  d' esser  fatto  imperatore. 
u ™n«.  oravi  nella  sua  corte  un  giovine  signore  chiamato  Guiberto,  discendente 
ila  una  nobilissima  famiglia  della  Lorena.  Dopo  aver  trascorsi  alcuni 
anni  di  servizio  al  seguito  del  detto  principe,  se  ne  ritirò  a causa 
della  morte  dei  propri  genitori,  ed  andò  a prendere  possesso  dei  grandi 
beni  che  costoro  avevangli  lasciati.  Ereditò,  fra  le  altre,  una  terra  ed  una 
casa  chiamata  Giblou,  od  altrimenti  Gemblours,  nella  diocesi  di  Namur, 
nel  Brabante;  cominciò  quivi  a menare  una  vita  privata  e ben  differente 
da  quella  che  si  è costretti  a menare  stando  alla  corte. 

In  quel  tempo  medesimo,  fioriva,  nella  diocesi  di  Metz,  l’abbazia  di 
Gorze,  per  tanti  buoni  esempi  di  virtù,  che  tutti  quanti  volevano  dedi- 
carsi alla  pietà,  andavano  ad  apprenderne  in  quella  scuola  eccellente  i 
primi  rudimenti.  A tal  uopo,  vi  si  ritirò  il  nostro  Guiberto,  per  qualche 
tempo,  nel  disegno  di  formarsi  quivi  alla  vita  religiosa,  che  aveva  risoluto 
di  abbracciare;  c,  dopo  avervi  soggiornato  alcun  poco  in  compagnia  di 
quei  santi  religiosi  che  vi  dimoravano,  se  ne  ritornò  alla  casa  di  Giblou, 
per  quivi  meditare  a bell’agio  sul  da  fare. 

F«»n<l*  il  ino-  Non  istette  lunga  pezza  per  determinarsi  ; imperocché  volle  che  quella 
""'taf  * terra  Giblou,  la  quale  era  di  sua  proprietà  e dipendeva  dall’ Impero, 
divenisse  proprietà  della  casa  di  Dio  ; laonde  vi  chiamò  alcuni  religiosi 
di  Gorze  per  istabilirvisi,  e per  farvi  edificare  un  monastero,  come  si 
vide  in  seguito.  Questi  ne  presero  adunque  possesso  per  la  donazione 
loro  fatta  da  Guiberto,  il  quale  cedette  loro  altresì  tutte  le  terre,  diritti 
siporili  ed  altre  dipendenzc;di  guisa  che  questo  giovine  signore  spogliossi 
di  tutti  i beni  e rimase  povero  per  amore  di  Gesù  Cristo:  gli  fece  quindi 
una  totale  offerta  della  propria  persona,  mettendosi,  corno  l’ultimo  dei 
.novizi,  sotto  la  disciplina  e la  direzione  dell’ abate  Erluino,  cui  aveva 
supplicato  di  prender  cura  di  quella  nuova  casa.  Ma,  mentre  questo 
santo  personaggio  non  pensava  se  non  a lavorare  per  la  gloria  di  Dio,  a 
rilevare  la  dignità  degli  altari  ed  a diventare  egli  stesso  il  tempio  vivente 
della  divina  maestà,  il  demonio  suscitò  alcune  animo  servili  e piene 
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di  adulazioni,  le  quali,  allo  scopo  di  sembrare  più  zelanti  degli  altri  pel 
benessere  dello  Stato  c la  conservazione  dei  diritti  della  camera  imperiale, 
fecero  sentire  ad  Ottone,  di  già  eletto  imperatore,  che  Guiberto,  non 
contentandosi  di  aver  abbandonato  il  suo  servizio,  in  un  tempo  in  cui  ne 
aveva  bisogno,  rapivagli  inoltre  i principali  diritti  della  camera  per  con- 
vertirli in  manimorte,  d'onde  non  ricaverebbe  mai  nulla.  L'imperatore, 
ch’era  un  principe  cattolicissimo,  nulla  volendo  precipitare,  fece  chiamar 
Guiberto  alla  corte,  affinchè  gli  rendesse  egli  medesimo  conto  della  sua 
condotta.  Vi  andò  Guiberto  per  discolparsi,  e rappresentò  all’  imperatore 
la  giustizia  delle  sue  intenzioni  ; disse  che  quanto  aveva  fatto  non  era  se 
non  per  la  maggior  gloria  di  Dio  e la  salvezza  dell’impero,  al  quale  le 
preghiere  dei  buoni  religiosi  non  renderebbero  maggior  profitto  delle 
armi  dei  soldati.  Soddisfatto  Ottone  di  tale  giustificazione,  approvò  il 
disegno  del  nostro  Santo,  per  tutto  ciò  che  riguardava  la  disposizione 
della  sua  persona  e l’ impiego  dei  suoi  beni  per  la  costruzione  d’ un  mo- 
nastero, accordandogli  inoltre  diversi  bei  privilegi.  E,  per  dar  più  auto- 
rità alle  grazie  che  concedevagli,  ne  fece  spedire  a Liegi  delle  lettere  pa- 
tenti, munite  del  gran  suggello  imperiale,  il  20  settembre  dell’ anno  946, 
undecimo  del  suo  regno.  Il  sommo  pontefice  Benedetto  VII  aggiunse  poscia 
un  altro  privilegio,  col  quale  esentava,  riguardo  allo  spirituale,  quella 
casa  religiosa  da  qualsiasi  altra  giurisdizione  oltre  quella  del  Sommo 
Pontefice.  Si  può  consultare  su  tale  argomento  il  Baronio,  nel  volume 
decimo  dei  suoi  Annali,  nello  stesso  anno  946. 

Quindi  Guiberto  lasciò  la  corte,  e,  vedendosi  appoggiato  in  quella 
santa  impresa  dalla  divina  protezione,  con  tanto  maggiore  affetto  vi  dette 
opera,  per  quanto  riconobbe  esser  più  a sua  gloria.  Vulladimeno,  siccome 
il  titolo  di  fondatore,  acquistatosi  mediante  la  sua  pia  liberalità,  lo  faceva 
considerare  nella  comunità,  volle  allontanarsene,  affinchè  nulla  potesse 
opporsi  alla  sua  umiltà,  nò  agli  esercizi  di  mortificazione  che  aveva 
risoluto  d’intraprendere.  Si  ritirò,  adunque,  dietro  il  consiglio  dei  supe- 
riori, nell’abbazia  di  Gorze,  dove  aveva  passato,  in  certa  guisa,  i primi 
anni  di  noviziato  ; e là,  raddoppiando  l’ antico  fervore,  si  dette  interamente 
ai  digiuni,  alle  veglie  ed  alla  preghiera.  Intanto  si  presentò  un’occasione 
che  lo  obbligò  ad  abbandonare,  per  qualche  tempo,  il  suo  riposo.  Eri- 
brando,  il  quale  avea  sposata  la  sorella  del  nostro  Santo,  o la  sua  cugina 
germana,  senza  rispetto  nò  della  maestà  imperiale,  nè  della  censura  del 
Papa,  i quali  avevano  preso  il  monastero  di  Giblou  sotto  la  loro  salva- 
guardia  o protezione,  non  ebbe  ritegno  di  usurparne  alcune  terre,  nè  di 
entrare  a mano  armata  in  tutti  i luoghi  regolari,  con  grave  scandalo  dei 
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religiosi,  e particolarmente  del  santo  abate  Erluino,  il  quale,  per  la 
vecchiezza,  era  divenuto  cieco.  Questo  fatto  obbligò  il  nostro  santo  reli- 
gioso ad  abbandonare  per  poco  la  solitudine  in  cui  viveva,  affin  di  soccor- 
rere i propri  fratelli,  ed  arrestar  l’insolenza  di  quel  malvagio  parente,  il 
quale  gli  promise,  alla  perfine,  che  in  considerazione  di  lui,  desisterebbe 
da  quell'ingiustizia  e lascerebbe  il’ allora  in  avanti  in  riposo  i religiosi. 

Presentossi  un’altra  occasione  più  importante  della  prima,  in  cui,  il 
beato  Guiberto  potette  dimostrare  il  santo  zelo  da  cui  era  animato:  gli 
Ungheresi,  altrimenti  détti  Unni,  sortiti  dalla  Paunonia,  discesero  per 
l’ Alemagna  fin  nella  Lorena,  d’onde,  dalle  armi  di  Ottone,  furono  respinti 
fino  alla  foresta  Aera,  e siccome  passarono  parecchie  volte  per  le  terre 
dell'abbazia  di  Giblou,  il  santo  Fondatore,  eh’ crasi  altra  volta  ritrovato 
<>«.«.4*11  jn  mez70  auc  armi,  si  mischiò  sovente  fra  essi,  quantunque  fossero  ancora 
infedeli,  e predicò  loro  liberamente  Gesù  Cristo,  senza  paura  degli  acci- 
denti chepotevangli  rapitarc;  la  qual  cosa  riuscì  così  gradita  a Nostro  Si- 
gnore, che  molti  di  quei  barbari,  abbandonando  il  paganesimo,  abbrac- 
ciarono la  fede  cristiana  e la  portarono  nei  loro  paesi. 

Il  servo  di  Dio,  da  ciò  riconoscendo  non  essergli  serbata  la  palma  del 
martirio,  risolvette  di  guadagnare  il  cielo  facendo  profittare  il  talento 
della  dottrina,  ed  associandosi  a parecchi  santi  personaggi,  si  sforzò,  in- 
sieme con  essi,  di  far  rivivere  nel  mondo  l’antico  fervore  dei  primi 
cristiani,  i quali  avevano  tutti  un  solo  cuore  ed  un'anima  sola.  Ma 
finalmente,  nella  tema  che  predicando  agli  altri  non  fosse  riprovalo  egli 
stesso,  come  parla  il  santo  Apostolo,  si  ritirò  nella  prediletta  solitudine 
di  Gorze  : quivi,  castigando  il  corpo  con  gli  esercizi  della  penitenza  e 
purificando  lo  spirito  con  la  preghiera,  si  dispose  ad  andare  a comparire 
davanti  al  giusto  Giudice,  dal  quale  attendeva  con  confidenza  la  corona  di 
s, , „„rlc  giustizia.  Il  giorno  23  maggio  dell’ anno  9C2,  egli  morì  in  presenza  del- 
l’abate e di  tutti  i religiosi  di  Gorze  e d’una  parte  di  quelli  di  Giblou,  i 
quali,  alla  nuova  della  sua  malattia,  erano  accorsi  a vederlo.  Il  santo  suo 
corpo  fu  con  grande  onore  portato  via  dai  religiosi  di  Giblou,  che  lo  sep- 
pellirono nella  chiesa  di  san  Salvatore  c di  san  Pietro,  principe  degli 
Apostoli,  come  egli  ne  aveva  pregato,  morendo,  l’ abate  ed  i religiosi  di 
Gorze.  I miracoli  ottenuti  a sua  intercessione  lo  resero  bentosto  illustris- 
simo, quantunque  durante  la  vita,  soggiunge  il  suo  storico,  non  si  ebbe 
luogo  di  ammirare  altro  che  le  sue  eroiche  virtù.  Il  sommo  romano  pon- 
tefice Pasquale  II,  nell’anno  1099,  lo  pose  nel  numero  dei  Santi. 

La  vita  di  san  Guiberto  fu  scritta  da  Sigiberto,  religioso  del  mona- 
stero di  Giblou,  tal  quale  la  riportò  il  Surio  nel  suo  terzo  volume, 
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al  23  maggio.  Ciò  nonpertanto,  abbiamo  creduto  metterla  al  giorno  4 feb- 
braio per  meglio  conformarci  al  martirologio  romano,  clic  appunto  in 
questo  giorno  ne  fa  menzione. 


IL  BEATO  GIOVANNI  DI  BRUTO, 

MARTIRE. 


1617-160.'!  — Papi:  Innocenzo  X;  Innocenzo  XII. 

He  di  Portogallo:  Giovanni  IV;  Pietro  II. 

Da  che  il  glorioso  apostolo  san  Francesco  Saverio  apri  all’ Evangelo 
le  Indie  ed  il  Giappone,  altri  apostoli,  animati  dal  suo  esempio,  affrel- 
laronsi.a  calcar  le  sue  orme  per  coltivare  i campi  da  lui  dissodali.  Il 
Beato,  di  cui  la  Chiesa  celebra  oggi  il  martirio,  fu  uno  di  quelli  clic  più 
da  vicino  lo  seguirono.  Il  Cielo,  che  a tal  nobile  carriera  avealo  chiamato, 
parve  altresì  formarlo  egli  stesso  alle  apostoliche  virtù  c prepararlo  al 
suo  glorioso  destino. 

Nato  a Lisbona,  il  1 marzo  1647,  da  una  delle  principali  famiglie  del 
Portogallo,  Giovanni  di  Britto  mostro,  fin  dall’infanzia,  inclinazioni  e 
qualità  che  facean  presagire  le  vedute  che  Iddio  aveva  su  di  lui:  di  ca- 
rattere ad  un  tempo  dolce  e fermo,  di  cuor  generoso,  non  gustava  piacere 
se  non  nelle  cose  serie  e nelle  pratiche  di  religione.  La  sua  virtù,  in  età 
di  nove  anni,  era  già  forte  abbastanza  per  affrontare  i pericoli  della  corte, 
allorquando  vi  fu  introdotto  in  qualità  di  paggio  di  Don  Pcdro,  figlio  di 
Giovanni  IV.  Divise  con  gli  altri  giovani  gentiluomini  gli  studi  letterari 
dell’Infante,  c si  distinse  fra  i compagni,  tanto  per  gli  ottimi  successi, 
quanto  per  la  pietà.  Mentre  gli  altri  non  occupavansi  se  non  degli  onori 
della  rispettiva  posizione,  egli  aspirava  già  alla  vita  apostolica  c nutri- 
vasi  del  racconto  delle  fatiche  dei  missionari.  Pieno  d’ammirazione  per 
quelle  di  san  Francesco  Saverio,  concepì  per  lui  una  tenera  divozione, 
cui  il  Signore  ricompensò  con  prodigiosi  favori.  Essendo  caduto  perico- 
losamente ammalato,  chiese  la  guarigione  al  santo  suo  protettore,  c gli 
promise  di  indossare  per  lo  spazio  di  un  anno  l’abito  della  compagnia  di 
Gesù,  se  ricuperasse  la  salute.  Ottenne  il  desiderato  favore,  ed  adempì 
alla  fatta  promessa.  Trascorso  l’anno,  depose  quelle  sacre  vesti,  ma 
conservò  il  desiderio  di  riprenderle  per  non  mai  più  abbandonarle.  In 
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cffetli,  non  appena  ebbe  raggiunta  l’ età  conveniente  per  mantenere  la 
presa  risoluzione,  seppe  allontanare  tutti  gli  ostacoli  che  opponevangli  la 
famiglia  e la  corte,  e,  il  la  dicembre  1662, entrò  nel  noviziato  di  Lisbona- 

Vincitore  del  mondo,  Giovanni  di  Britto  non  pensò  se  non  a penetrarsi 
dello  spirito  di  Gesù  Cristo,  ed  approfittare  dei  mezzi  che  trovava  in  quel 
nuovo  stato,  per  formarsi  all’evangelica  perfezione.  A sì  grandi  passi 
camminò  per  questa  via,  che  fu  pei  suoi  confratelli  un  modello  di  carità, 
d’umiltà,  d’ ubbidienza  e di  fervore. 

Non  si  smenti  punto  la  sua  virtù  negli  studi  ai  quali  fu  applicato  dopo 
le  pruovc  del  noviziato,  anzi  somministrarono  al  suo  zelo  un  nuovo  ali- 
mento ; vi  si  dedicò  con  ardore  per  trarne  tutte  le  risorse  che  doveva  un 
giorno  impiegare  nell’  esercizio  dell’  apostolico  ministero.  Grazie  a così 
sante  intenzioni,  ai  suoi  talenti,  alla  sua  attitudine,  alla  sua  applicazione, 
fece  dei  progressi  sorprendenti  nei  corsi  delle  belle  lettere,  della  filosofia 
e della  teologia.  Non  aveva  ancora  finita  quest’ ultima,  quando  adempì  la 
risoluzione  che  avea  già  da  lunga  pezza  formata,  di  consacrarsi  alla  salute 
degli  Indiani.  La  famiglia,  i parenti,  la  corte  opposero  gran  numero  di 
difficoltà  per  impedirgli  di  uscir  dalla  patria;  ma,  a forza  di  costanza 
c di  energia,  pervenne  a superarle;  ed  il  23  marzo  1673,  s’imbarcò  per 
le  Indie,  insieme  a ventisette  confratelli,  i quali  dovevano  dividere  le  sue 
fatiche. 

La  navigazione  in  sulle  prime  fu  felicissima;  ma  arrivati  sotto  la  linea, 
il  bastimento  rimase,  per  così  dire,  incatenato  da  una  calma  di  parecchi 
giorni.  I passeggieri  non  potettero  resistere  a quell’atmosfera  di  fuoco: 
bentosto  il  naviglio  non  offrì  più  che  un  orrido  spettacolo  di  morti  c di 
moribondi.  Giovanni  di  Britto,  guarito  uno  dei  primi,  consccrò  tutte  le 
forze  al  servizio  degli  ammalati  ; spiegò  verso  di  essi  una  carità  cosi 
generosa,  da  meritargli  il  titolo  di  Nuovo  Saverio.  Intanto,  siccome  non 
bastavano  le  cure  a tanti  mali,  egli  invocò  l’aiuto  del  Cielo,  mediante 
l'intercessione  dell’apostolo  delle  Indie.  Levossi  tosto  un  vento  favorevole, 
ed  il  legno,  riprendendo  la  corsa,  arrivò  al  porto  di  Goa,  dopo  aver  spe- 
rimentata al  capo  di  Buona  Speranza  una  terribile  tempesta,  dalla  quale 
fu  altresì  liberato  dalle  preghiere  del  nostro  Santo. 

Il  primo  pensiero  dei  missionari,  sbarcando  a Goa,  si  fu  d’andare  a 
ringraziare  san  Francesco  Saverio,  sulla  sua  tomba,  della  protezione  loro 
accordata,  e di  pregarlo  di  ottener  loro  lo  zelo  da  cui  era  stato  egli  stesso 
animato.  Fu  questo  sovrattutto  il  voto  del  P.  di  Britto.  Non  tardò  egli 
a mostrarsi,  rivestito  dello  spirito  medesimo  del  suo  illustre  patrono; 
aspettando  il  momento  d’ entrare  in  missione,  esercitò  il  suo  zelo  nella 
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città  di  Goa,  presso  le  classi  più  miserabili  e più  abbandonate  della  so- 
cietà. Le  fatiche  alle  quali  si  dette  allora,  abbatterono  sovente  le  sue 
forze,  ma  ne  infiammarono  altresì  il  coraggio  ed  accrebbero  in  lui  il 
desiderio  di  sopportarne  ancora  delle  più  grandi.  Doveva  trovarle  nella 
missione  del  Malabar. 

La  compagnia  di  Gesù  aveva  stabilite,  nella  penisola  al  di  qua  del 
Gange,  parecchie  missioni,  ch’orano  divise  fra  due  Province.  La  prima 
abbracciava  le  missioni  del  Maissour,  d’Agra,  del  Mogol,  di  Thibet,  e,  più 
tardi,  quella  di  Carnate.  Nella  seconda  erano  comprese  le  missioni  del 
Ceylan,  del  Meliapor,  di  Bisnagar,  di  Golconda,  del  Bengala,  di  Maduré, 
di  Travancore,  di  Zancovin,  e la  cristianità  di  San-Tommaso.  Per  l’appunto 
nella  missione  del  Maduré  il  P.  di  Dritto  esercitò  il  suo  zelo. 

In  questo  paese,  più  ancora  che  nelle  altre  regioni  delle  Indie,  i 
missionari  incontravano  seri  ostacoli  nei  costumi  degl’indiani,  nell'orrore 
clic  loro  ispiravano  i Pranguis,  vale  a dire  gli  Europei;  nell' attaccamento 
che  avevano  alle  proprie  tradizioni,  agli  usi  ed  alle  superstizioni  ; nelle 
scambievoli  antipatie  di  caste;  nella  potente  gelosia  dei  Bramini,  che 
formavano  il  pricipalc  impedimento  ; negli  ardenti  calori  del  clima,  nei 
torbidi  politici,  nelle  guerre  intestine,  che  sconvolgevano  continuamente 
il  paese.  Per  vincere  tutti  codesti  ostacoli,  i missionari  condannavansi 
alle  più  crudeli  privazioni:  conformemente  al  consiglio  di  san  Paolo,  essi 
facevansi  tutto  per  tutti  per  guadagnare  a Gesù  Cristo  tutto  quel  popolo  ; 
adottavano  gli  usi,  i costumi  legittimi  degl’indiani;  s'incorporavano  alle 
caste,  ne  subivano  le  leggi,  per  condurli  a quelle  dell’ Evangelo.  Laonde 
il  P.  di  Britto  entrò  nella  classe  media  dei  liajahs,  c si  presentò  al 
popolo  di  Maduré  col  titolo  ed  il  costume  di  Pandavam-Souami. 

La  missione  del  Maduré  cstendevasi  su  tutto  il  regno  di  questo  nome, 
su  quelli  di  Yclour,  di  Gingi,  di  Taujaour  e di  Morava.  I re  di  codesti 
diversi  Stati  facevansi  allora  una  guerra  accanita,  e bande  di  nemici 
portavano  dapcrtulto  la  rapina,  il  disordine.  la  devastazione  c la  morte. 
I flagelli  della  fame,  della  peste,  delle  inondazioni  riunivansi  sovente  a 
quello  della  guerra  por  devastare  quel  disgraziato  paese. 

Fu  appunto  in  mezzo  a tali  ostacoli  c ad  altri  molli  che  i missionari 
pervennero  a fondare  numerose  cristianità  ; il  P.  di  Brillo  ebbe  anch’egli 
a lottare  contro  le  stesse  difficoltà  per  continuar  P opera  dei  suoi  confra- 
telli. Per  quanto  grandi  potessero  essere  i pericoli,  non  eguagliavano 
punto  il  suo  zelo.  Dopo  averlo,  come  a dire,  sperimentato  nella  cristianità 
di  Colei,  dove  stabilì  un  ammirabile  fervore,  fu  incaricato  della  direzione 
di  tutti  i cristiani  compresi  nel  distretto  di  Taltouvantcheri,  e subito 
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dopo,  di  quelli  dei  distretti  del  Nord.  Negli  uni  come  negli  altri  spiegò 
uno  zelo  sovrumano,  un  ardore  instancabile,  una  carità  illimitata:  inces- 
santemente occupalo  a visitarli,  ad  istruirli,  a distribuir  loro  i soccorsi 
della  religione,  trovavasi  sovrattutto  in  mezzo  ai  più  afflitti  ed  i più  di- 
sgraziati ; il  giorno,  la  notte,  tutto  il  suo  tempo,  tutte  le  sue  forze  erano 
ad  essi  consecrati  : era  sovente  obbligato  a raccogliere  intere  popola- 
zioni scacciate  dalla  guerra,  c crear  loro,  nei  boschi  o nelle  deserte  mon- 
tagne, una  nuova  patria,  dove  provvedeva  alle  loro  temporali  necessità, 
come  ai  bisogni  spirituali.  Per  esse  soffriva  la  fame,  la  sete,  le  intemperie 
del  clima,  traversava  liumi  a nuoto,  lottava  contro  il  potente  ed  implacabile 
odio  dei  Bramini,  affrontava  le  persecuzioni  dei  tiranni,  si  esponeva  ai 
colpi  dei  sicari  incaricali  di  togliergli  la  vita.  Il  Signore  lo  liberò  dai 
pericoli  che  da  tutte  le  parti  lo  inviluppavano,  nonché  dalle  mortali 
malattie  che  gli  cagionarono  sovente  le  sue  eccessive  fatiche  ; ma  volse 
la  sua  collera  contro  i nemici  del  suo  servo  : perirono  gli  uni  nei  fiumi 
straripati;  furono  altri  consumali  con  le  proprie  case  dal  fuoco  del  Cielo: 
parecchi  trovarono  la  morte  nelle  imboscate  medesime  che  avevano  tese 
al  santo  missionario.  Castighi  così  terribili,  i continui  miracoli  operati 
dal  P.  di  Dritto,  ed  i prodigi  più  sorprendenti  ancora  del  suo  zelo,  dettero 
al  suo  ministero  un’efficacia  maravigliosa:  intere  popolazioni  di  pagani 
converlivansi  all'  Evangelo  e formavano  nuove  cristianità  che,  con  le  anti- 
che, realizzavano  di  fervore. 

Colpiti  dai  successi,  come  dalle  prerogative  e dalla  santità  del  P.  di 
Io.»"  Dritto,  i superiori  affidarongli,  nel  1682,  il  governo  di  tutta  la  missione 
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per  la  difficoltà  di  disimpegnarla-.  Doveva  questa  in  effetti  condannarlo 
alle  più  crudeli  sofferenze,  alle  più  inaudite  fatiche.  Giammai  aveva  il 
Signore  sottoposta  la  missione  del  Maduré  a più  rigide  pruove,  c non  ci 
voleva  meno  d’ un  Saverio  per  sostenerla  in  simili  circostanze.  I regni 
che  essa  comprendeva  erauo  in  preda  ad  una  anarchia  spaventevole:  le 
guerre  degli  anni  precedenti  avevano  schiacciate  molte  teste  e molle 
corone;  vassalli  ribelli,  o audaci  briganti  disputavansi  quegli  avanzi;  gli 
uni  s’impadronivano  d'uua  città,  altri  si  rendevano  padroni  d'una  for- 
tezza, tutti  opprimevano  i popoli  e devastavano  la  campagna.  Col  favore 
di  quel  disordine,  formaronsi  per  ogni  dove  bande  di  briganti  che  offri- 
vano i loro  servigi  ai  diversi  partiti  e si  pagavano  col  saccheggio.  I Bra- 
mini, questi  nemici  implacabili  dei  cristiani,  profittavano,  alla  lor  volta, 
della  generai  confusione  per  saziare  il  loro  odio  ; e siccome  esercitavano 
sul  popolo  un  grande  ascendente,  i capi  di  tutti  i partiti,  di  tulle  le 
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bande,  si  affrettavano  a prestarsi  alla  loro  vendetta,  per  ottenerne  l' ap- 
poggio. I Neofiti  erano  adunque,  in  tutta  l' estensione  della  missione, 
calunniati,  denunziati,  rovinati,  scacciati,  perseguitati.  Scoppiava  la  per- 
secuzione talvolta  in  una  cristianità,  talvolta  in  un'altra,  sovente  in  interi 
distretti.  Quantunque  il  P.  di  Brilto  fosse  ammirabilmente  secondato  da 
parecchi  suoi  confratelli,  egli  volava  sempre  là  dove  era  più  grande  il 
pericolo  ed  il  bisogno  più  pressante  : sosteneva  con  la  sua  presenza  il 
coraggio  dei  suoi  figliuoli,  ne  rianimava  la  fede,  ne  rilevava  le  speranze, 
rammentava  loro  gl'insegnamenti  di  nostra  religione,  li  ritemprava  nei 
sacramenti  e nelle  cerimonie  del  culto,  dava  loro  delle  regole  di  condotta 
senza  cessare  di  procurar  loro  dei  soccorsi.  Otteneva  talvolta,  con  la  sua 
prudenza,  i favori  dei  governatori,  cui  illuminava  sulle  imposture  dei 
Bramini  ; ma,  più  spesso,  doveva  coi  primi  dividere  le  crudeltà  onde  li 
opprimeva  il  fanatismo  pagano,  e non  poteva  lor  dare  altra  consolazione 
oltre  di  quella  che  provava  egli  stesso  alla  vista  della  loro  costanza.  Tale 
fu,  in  poche  parole,  la  condotta  di  questo  grand'uomo  nel  corso  dei  quattro 
anni  che  durò  la  sua  carica.  Non  possiamo  noi  qui  entrare  in  particolari  : 
questi  possonsi  leggere  nella  sua  storia  ; ci  basterà  ricordar  brevemente 
gli  orribili  tormenti  ch’egli  subì  nel  Marava,  l'ultimo  anno  della  sua 
amministrazione.  Nel  1669,  una  sanguinosa  persecuzione  aveva  quasi 
annientata  la  cristianità  del  regno  di  Marava:  i Neofiti,  eh’ erano  saggiti 
alla  morte  od  all’esilio,  eransi  rifugiati  nei  boschi  o nelle  vicine  cristia- 
nità ; ma  erano  poscia  rientrati  poco  a poco  nei  rispettivi  paesi  ; pratica- 
rono quivi  in  segreto  la  propria  religione,  la  trasmisero  ai  figliuoli,  e ne 
estesero  prudentemente  la  conoscenza  nei  dintorni.  I missionari  del  Ma- 
duré  seguivano  con  attenzione  il  rinascimento  ed  i progressi  della  reli- 
gione nel  Marava  ; recavansi  sovente  ai  confini  di  questo  Stato,  vi  man- 
tenevano relazioni  coi  cristiani,  inviavano  loro  dei  catechisti  abili,  i quali 
portavano  loro,  in  nome  degli  stessi  missionari,  insegnamenti  e regole  di 
condotta.  Per  mezzo  di  queste  sante  industrie  e d'altre  suggerite  dalla 
carità,  i cristiani  del  Marava  ricostituironsi  insensibilmente  c divennero 
infine  cosi  numerosi,  che  i Bramini,  spaventati,  impresero  a rinnovare  la 
persecuzione  del  1669.  Essendone  stato  avvertito  il  P.  di  Britto,  corse 
in  aiuto  dei  suoi  figliuoli,  ben  risoluto  di  dividerne  le  sofferenze,  se  non 
poteva  loro  risparmiarle.  Entrò  nel  Marava  il  15  maggio  1686.  Penetrò 
nei  boschi,  dove  numerosi  neofiti,  sotto  la  direzione  dei  catechisti,  davansi 
ai  doveri  religiosi,  e negli  altri  ridotti  dove  essi  tenevano  riparato  il  loro 
culto.  Consecrò  i giorni  e le  notti  ad  esercitare  in  loro  favore  le  funzioni 
del  ministero.  Provò  fatiche  c privazioni  inaudite,  ma  ne  fu  alla  perfine 
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ricompensato  con  prodigiosi  risultati.  Oltre  alle  migliaia  di  cristiani  che 
ammise  ai  sacramenti  della  penitenza  c dell’ eucaristia,  ebbe  la  gioia  di 
dare  alla  Chiesa,  in  due  mesi,  duemilasettanta  figli  di  più. 

Malgrado  le  precauzioni  che  prendevano  i cristiani  per  tener  celato 
ai  Bramini  la  presenza  del  Padre  in  mezzo  ad  essi,  la  loro  premura  nel 
profittare  delle  sue  cure  e delle  sue  pene,  ne  rivelò  il  segreto.  I Bramini 
si  misero  dunque  in  cerca  del  missionario,  e ne  dettero  avviso  a tutte  le 
autorità  del  paese.  11  P.  di  Britto,  così  attorniato,  non  tardò  a cadere  nelle 
mani  dei  suoi  nemici.  Andava  egli  a portare  i benefizi  del  suo  zelo  da 
una  cristianità  ad  un'altra,  in  compagnia  di  due  catechisti  e quattro  neofiti, 
quando  furono  incontrati  ed  arrestati  da  un  distaccamento  delle  truppe  di 
Coumarà-Poullei,  comandante  generale  dell’esercito  di  Marava,  che  ritor- 
nava da  una  cerimonia  espiatoria.  I soldati,  eccitati  dal  proprio  fanatismo 
e dal  desiderio  di  piacere  ai  loro  capi,  gottaronsi  con  selvaggia  brutalità 
su  i prigionieri,  li  oppressero  di  oltraggi  e di  battiture,  e li  trascinarono 
quindi  a Mangalam,  dove  trovatasi  Coumarà-Poullei.  Costui,  lungi  dal 
reprimere  quell’  insolente  soldatesca,  sembrò  voler  gareggiare  con  essa 
in  asprezza  c barbarie.  Dopo  aver  accolto  con  insulti  c minacce  il  P.  di 
Britto  ed  i suoi  compagni,  li  fece  incatenare  sulla  pubblica  piazza,  e li 
abbandonò,  durante  tutta  la  notte,  ai  soldati  ed  al  popolaccio,  che  fecero 
loro  ^offrire  maltrattamenti  inumani.  Coumarà-Poullei  fu  ancora  piu  cru- 
dele dei  suoi  ministri:  all’indomani,  siccome  i confessori  della  fede  non 
cessavano  di  lodar  Gesù  Cristo,  invece  di  rinnegarlo,  egli  li  straziò  di  nuovo, 
li  fece  gettare  più  volte,  mani  c piedi  legati,  in  un  pantano  d’acqua  salsa, 
in  cui  li  lasciavano  fino  al  momento  in  cui  stavano  per  soffocarvi;  furono 
quindi  alloggiati  in  una  specie  di  tana,  dove  non  ricevettero  altro  sollievo 
se  non  la  testimonianza  della  propria  coscienza  ed  il  soccorso  della  grazia. 
Nel  giorno  seguente,  Coumarà-Poullei  fece  rinnovar  su  di  essi  gli  stessi 
tormenti  ed  altri  più  crudeli  ancora.  Li  fece  quindi  trascinare  al  suo 
seguito  a Caleiarcoil  e,  di  là,  a Pagany,  dove  li  condannò  a nuovi  sup- 
plizi. Il  P.  di  Britto  ne  soffri  la  maggior  parte.  Per  ordine  di  Coumarà- 
Poullei,  fu  spogliato  fino  alla  cintura,  c disteso  agli  ardenti  raggi  del 
sole,  sovra  una  roccia  spianata,  ma  ripiena,  sulla  superficie,  di  pietre 
ruvide  ed  aguzze.  Quindi,  otto  carnefici,  armati  di  bastoni  c di  fruste  di 
corde,  scaricarono  a ripetuti  colpi  i loro  strumenti  sul  corpo  del  martire, 
già  tutto  coverto  di  piaghe.  Quando  i carnefici  sentirono  stanche  le  braccia, 
si  misero  a calpestare  la  vittima,  come  per  stritolarla  sotti  i piedi.  La 
lasciarono  quindi  senza  vita  agli  ardori  d’ un  sole  infuocato.  Finalmente 
lo  trascinarono  pei  capelli  e le  braccia  in  un  oscuro  carcere.  Gli  altri 
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confessori  subirono  diversi  generi  di  tormenti  ; ma  Silvei-Mayagan,  il 
catechista  principale  del  P.  di  Britto,  ebbe  la  stessa  sorte  del  maestro  : 
gli  furono  scaricati  sulla  testa  così  violenti  colpi  di  bastone,  che  un 
occhio,  uscito  dall'  orbita,  pendevagli  sulla  guancia.  Fu  trascinato  in 
quello  stato  nella  prigione  del  P.  di  Britto,  il  quale,  vedendolo  entrare, 
gli  stese  le  braccia,  lo  strinse  al  cuore,  ne  baciò  rispettosamente  le  piaghe, 
gli  ripose  al  posto  l'occhio  e col  segno  della  santa  croce  lo  guarì. 

Questo  miracolo  non  cambiò  le  disposizioni  di  Coumarà-Poullei  a 
riguardo  dei  confessori  della  fede:  vinto  dalla  loro  costanza,  li  condannò 
ad  essere  impalati,  dopo  aver  loro  fatto  recidere  le  mani  ed  i piedi.  Ma 
non  osò  fare  eseguire  la  sua  sentenza  prima  d'averne  ottenuta  la  conferma 
dal  re  di  Marava.  Mentre  questa  s'aspettava,  sottoponeva  ogni  giorno  le  sue 
vittime  a raffinate  crudeltà.  I confessori,  animati  dal  P.di  Britto,  offrivano 
a Dio  tutte  quelle  sofferenze  per  meritare  il  promesso  martirio.  Cantavano 
insieme  le  lodi  del  Salvatore,  cui  non  avevano  cessato  di  benedire  in 
quelle  durissime  pruove,  e,  ad  alta  voce,  invocavano  la  morte  che  doveva 
riunirli,  nel  cielo,  al  coro  dei  martiri.  Era  questo  sovrattutto  il  voto  del 
nostro  Beato,  la  cui  grand’anima  aspirava  solamente  a soffrire  per  l’amore 
c la  gloria  del  suo  divino  Maestro.  Ma  il  Signore,  che  a nuovi  sacrifizi 
lo  destinava,  si  contentò  pel  momento  di  quelli  non  a guari  offertigli.  Il  re 
di  Marava  non  ratificò  la  sentenza  del  suo  ministro;  si  limitò,  dopo  avere 
ascoltati  i confessori,  ad  interdir  loro  d’ allora  in  poi  l’entrata  nei  suoi 
Stati.  Riguardo  a Coumarà-Poullei,  accusato  più  tardi  di  aver  cospirato 
contro  il  proprio  sovrano,  subì  il  supplizio  al  quale  avevali  condannali. 

Liberato  dai  ferri,  il  P.  di  Britto  si  recò  al  collegio  di  Topa  per  ri- 
mettere le  estenuate  forze  ed  attendere  l’occasione  di  ritornare  verso  le 
cristianità,  in  mezzo  alle  quali  così  terribili  pruove  aveva  subite.  Dispo- 
nevasi  già  ad  entrare  nel  Marava,  allorquando  il  P.  Provinciale  lo  deputò 
in  Europa  per  gli  affari  delle  missioni  delle  Indie.  Il  santo  missionario, 
ubbidiente  non  meno  che  zelante,  si  rassegnò  alla  volontà  dei  superiori, 
senza  perder  la  speranza  di  riuscire  un  giorno  ad  acquistar  la  palma  del 
martirio.  Partì  accompagnato  dai  voti  e dall’  ammirazione  dei  suoi  colla- 
boratori : « Il  P.  di  Britto,  scrisse  allora  un  d' essi,  è veramente  un  apo- 
stolo, un  genio  straordinario  sotto  tutti  i rapporti.  Da  che  sono  entrato 
con  lui  in  questa  missione,  egli  ne  ha  moltiplicati  i cristiani  ed  i fedeli. 
Non  ha  profittato  dei  suoi  poteri  di  superiore  se  non  per  sollevar  gli  altri; 
riservavasi  sempre  le  più  dure  fatiche.  Quale  attività  ! Quale  zelo  ! Af- 
frontava egli  ogni  pericolo  per  salvar  le  anime. ed  estendere  il  regno  di 
Gesù  Cristo,  per  amor  del  quale  è stato  più  volte  preso  c condannato  ad 
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orribili  torture.  Per  me,  io  non  avrò  giammai  bastante  affetto  nel  cuore 
per  degnamente  riconoscere  le  obbligazioni  ed  i favori  che  debbo  a questo 
illustre  missionario,  a questo  grande  apostolo  del  nostro  tempo.  » 

Tali  testimonianze  di  venerazioni,  il  P.  di  Britto  le  riceveva  non  sola- 
mente dai  propri  collaboratori,  ma  altresì  da  tutti  quanti  lo  conoscevano. 
Nel  Portogallo,  dove  si  erano  sapute  le  sue  fatiche,  le  sue  imprese,  i suoi 
miracoli  e le  sue  sofferenze,  fu  accolto  con  un  santo  entusiasmo:  per  ogni 
dove  disputavasi  la  felicità  di  vederlo  e di  ascoltarlo;  la  corte  ne  invidiava 
la  presenza  alla  famiglia;  questa  incessantemente  la  reclamava;  volevano 
i vescovi  che  andasse  a benedire  ed  edificare  i loro  popoli  ; le  univer- 
sità pretendevano  lo  stesso  favore;  i monasteri,  tutte  le  comunità  reli- 
giose chiedevano  alla  lor  volta  di  assistere  alla  messa  ed  alle  esortazioni 
d- un  santo  ; intere  popolazioni  accalcavansi  al  suo  passaggio  per  rice- 
verne la  benedizione. 

Insensibile  a cosi  onorevoli  premure,  il  P.  di  Brillo  occupavasi  soltanto 
degl'interessi  della  gloria  di  Dio:  recavasi  colà  dove  credeva  poterla 
procurare;  non  accordava  al  mondo  se  non  i doveri  che  la  religione 
stessa  proibiva  di  rifiutargli.  Del  resto,  in  qualunque  luogo  ei  si  tro- 
vasse, si  ricordava  sempre  d' essere  il  missionario  del  Maduré  ; più  delle 
persone  che  lo  circondavano  erangli  presenti  al  pensiero  i suoi  cari  In- 
diani. Non  prendeva  più  d’  un  sol  pasto  al  giorno;  del  riso,  dei  legumi 
c dell'acqua  componevano  tutto  il  suo  nutrimento  ; una  tavola,  o una  pelle 
d'orso,  distesa  sul  duro  suolo,  servivagli  da  letto;  conservava  infine  tutte 
le  abitudini,  le  privazioni  alle  quali  condannavansi  i missionari  del  Maduré. 
Quando  gli  si  domandava  perchè  non  profittasse  del  soggiorno  in  Porto- 
gallo per  riparare  le  proprie  forze,  o per  acquistarne  delle  nuove  : « E che  ! 
rispondeva,  i miei  fratelli  sopportano  nel  Maduré  i travagli  del  ministero 
apostolico,  le  fatiche  del  viaggio,  il  peso  del  giorno. e del  calore;  essi 
sacrificano  la  propria  salute,  la  vita  alla  gloria  di  Gesù  Cristo;  i miei 
stessi  neofiti,  i mici  figliuoli  affrontano  coraggiosi  lo  persecuzioni  ; ed  io. 
vile  soldato,  io  mi  abbandonerei  alle  dolcezze  dell’ozio!  Che  direbbe  egli  il 
gran  Saverio?  che  direbbe  sant' Ignazio,  mio  padre?  che  direbbe  Gesù 
Cristo,  mio  capo  e maestro,  se,  contento  di  aver  sfiorato  appena  con 
l'estremità  delle  labbra  Torlo  del  calice,  non  aspirassi  io  alla  felicità  di 
berlo  fino  alla  feccia  ? » 

Piena  la  mente  di  tali  pensieri,  il  P.  di  Britto  non  si  consolava  d’esser 
separato  dalla  sua  missione  se  non  pei  servigi  che  rcndevale  in  Europa. 
Le  ne  rese,  in  effetti,  dei  grandissimi  durante  il  suo  soggiorno  in  Porto- 
gallo; reclutò  per  essa  un  gran  numero  di  generosi  operai;  raccolse  dei 


Digitized  by  Google 


IL  UEATO  GIOVANNI  DI  DRITTO,  MARTIRE.  13» 

soccorsi  temporali  pei  neofiti  ; pacificò  le  dissenzioni  generate  dallo  zelo 
dei  missionari.  Appena  ebbe  in  tal  maniera  assicurali  gl’interessi  della 
missione  ed  ultimati  gli  affari  che  l'avevano  chiamato  in  Europa,  si  di- 
spose a ritornare  nello  Indie.  Pietro  II,  il  quale  aveva  risoluto  di  affidargli 
l'educazione  del  proprio  figlio,  adoperò  ogni  sorta  di  mezzi  per  ritenerlo 
in  Portogallo,  ma  nulla  fu  capace  di  trattenere  il  P.  di  Britto.  Parti  final- 
mente per  le  Indie,  li  8 aprile  1690,  accompagnato  da  venticinque  con- 
fratelli, i quali  avevano  sollecitato  tale  favore. 

Disgraziatamente,  non  dovevano  tutti  arrivare  al  termine  del  viaggio: 
due  morirono  durante  la  traversata,  vittime  dell’  epidemia  dichiaratasi 
sul  legno.  In  tale  occasione,  il  P.  di  Britto  rinnovò  quei  prodigi  di  zelo 
e di  abnegazione  già  operali  nel  primo  viaggio.  Non  potettero  bastare  le 
sue  forze  agli  sforzi  della  sua  carità:  estenuato  dalle  fatiche,  fu  egli 
stesso  colpito  dal  flagello,  e bentosto  la  malattia  lo  ridusse  agli  estremi. 
Siccome  il  capitano  e gli  ufficiali  del  bastimento  s’inquietavano  viva- 
mente della  sua  sorte:  it  Dedicate,  se  vi  piace,  disse  loro  l’uomo  di  Dio, 
tutte  le  vostre  cure  ai  miei  compagni,  i quali  ne  hanno  più  bisogno  ; un 
gran  numero  di  catecumeni  vogliono  ricevere  dalle  mie  mani  il  battesimo, 
Iddio  non  permetterà  che  io  muoia  lungi  da  essi.  » In  effetti.il  P.  di  Britto 
ricuperò  la  sanità,  e sano  e salvo  arrivò  a Goa. 

Lungi  dal  prendere  il  riposo  di  cui  aveva  bisogno,  si  abbandonò  agli 
ardori  del  suo  zelo,  aspettando  il  momento  di  rientrare  in  missione.  Intanto 
la  stima  del  suo  sovrano  mancò  poco  non  lo  strappasse  alle  apostoliche  fati- 
che. Persuaso  questi  di  non  poter  affidare  ad  un  più  abile  maestro  l’educa- 
zione dell'Infante  Pietro  II,  impegnatasi  a Roma  per  far  ritornare  in  Porto- 
gallo il  P.  di  Britto.  Cedette  egli  alfine  alle  osscrvazioui  del  P.  Generale; 
ma,  per  dare  in  certa  guisa  una  soddisfazione  alle  sue  lagnanze,  tentò  di 
fare  innalzare  il  santo  missionario  sul  seggio  arcivescovile  d’Amangalam 
odi  Cranganor.  Tutti  quei  tentativi  svanirono  davanti  all’abnegazione 
del  P.  di  Britto.  Il  martirio  aveva  per  lui  più  attrattiva  delle  dignità 
ecclesiastiche  ; il  desiderio  di  soffrirlo,  che  avealo  stimolato  a ritornar  nelle 
Indie,  lo  fece  altresì  affrettare  a ritornare  nella  missione  del  Maduré. 

Prima  però  di  restituirlo  ai  suoi  neofiti,  Iddio  ispirò  ai  superiori  il 
pensiero  di  incaricarlo  di  visitare  tutte  le  residenze  della  provincia  del 
Malabar,  come  se  avesse  voluto  mettere  un’ultima  volta  sotto  gli  occhi 
dei  missionari  colui  il  quale  era  il  modello  di  tutti,  e di  cui  doveva 
quanto  prima  aggradire  il  sacrifizio.  Il  P.  di  Britto  disimpegno  tale 
mandato  con  gran  soddisfazione  di  Dio  e degli  uomini.  « Malgrado  i di- 
sordini c le  guerre  intestine  che  continuavano  a desolare  quel  disgra- 
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zialo  paese,  dice  uno  dei  suoi  storici,  egli  ne  visitò  tutte  le  cristianità, 
ricevette  le  benedizioni  dei  neofiti,  li  colmò  delle  sue,  ne  rianimò  la  fede 
ed  il  fervore  ; comunicò  ai  missionari  il  proprio  coraggio  : e bentosto 
tutte  le  missioni  del  Malabar  furono  infiammate  dal  sacro  fuoco  clic  con- 
sumava il  suo  cuore.  Quello  straordinario  movimento  trascinò  gli  stessi 
pagani:  essi  andarono  in  folla  a chiedere  al  P.  di  Brillo  gl’insegnamenti 
della  fede  ed  il  sacramento  del  Battesimo.  » 

Rimira  no  Infrat  tanto  lo  zelo  dell’uomo  di  Dio  incessantemente  aspirava  ad  altre 
fatiche  cd  a maggiori  sofferenze  ; la  corona  del  martirio  tentava  ognora 
la  sua  santa  ambizione.  Gli  sembravano  mille  anni  d' andare  a racco- 
glierla nel  Marava.  D’altronde,  i PI’,  di  Mollo  e Giuseppe  di  Carvalgo, 
i quali,  durante  la  sua  assenza,  avevano  consecratc  le  proprie  cure  a 
quella  missione,  erano  da  poco  tempo  soccombuti  alle  persecuzioni  ed  ai 
maltrattamenti  dei  Bramini,  e la  loro  morte  lasciavala  senza  soccorsi.  Il 
P.  di  Britto  rientrò  adunque  nel  Marava,  il  27  maggio  1691,  malgrado 
il  fanatismo  dei  Bramini,  i quali  favoreggiavano  pure  in  quel  regno  i 
torbidi  della  guerra.  Percorse  successivamente  parecchie  cristianità,  acco- 
gliendo i neofiti  che  in  folla  •accorrevangli  dietro,  conferendo  il  battesimo 
prodi-io.»  3 migliaia  di  catecumeni,  istruendo  i pagani,  in  gran  numero  a lui  diretti 
•po-ioui».  dalla  grazia.  Allorquando,  in  capo  a due  o tre  settimane,  aveva  conferito 
il  battesimo  a cinque  o seicento  catecumeni,  ascoltate  le  confessioni  di 
millecinquecento  a duemila  neofiti,  vale  a dire  di  quanti  gli  se  ne  pre- 
sentavano, distribuiti  a tutti  i suoi  insegnamenti  e consigli,  affrettavasi  di 
andare  a cercare  in  altri  luoghi  le  stesse  fatiche.  ; Era  tale  l’ entusiasmo 
cagionato  dal  nome  di  lui,  dice  lo  stesso  storico,  che  i neofiti  e gl’infedeli, 
in  numero  di  parecchie  migliaia,  lo  fermavano  sovente  in  piena  campagna, 
senza  aspettare  che  avesse  raggiunto  il  termine  del  viaggio,  c gli  chie- 
devano o l’ istruzione  religiosa,  o il  battesimo,  ovvero  gli  altri  sacramenti. 
Il  P.  di  Britto  sospendeva  allora  il  suo  cammino,  erigeva  a cielo  aperto 
un  altare,  costruiva  una  capanna,  e,  durante  parecchi  giorni  c parecchie 
notti  di  seguito,  soddisfaceva  ai  pii  desideri  di  quella  moltitudine. 

Cotali  successi  infiammarono  la  collera  dei  Bramini:  essi  tramarono 
mille  agguati  su  i passi  del  P.  di  Britto,  ne  congiurarono  la  morte  c 
posero  sulle  sue  traccie  degli  agenti  incaricati  di  eseguire  il  loro  progetto. 
In  tal  guisa  attorniato  l'uomo  di  Dio  da  tanti  nemici  accanitamente  avidi 
di  perderlo,  rifugiavasi  talvolta  nelle  foreste,  talvolta  in  qualche  cristia- 
nità isolata,  dove  passava  la  notte  cd  il  giorno  a confessare  i neofiti,  ad 
istruire  ed  a battezzare  i catecumeni  od  i pagani  a lui  condotti  dagli 
intrepidi  catechisti.  Si  stabilì  finalmente,  sui  confini  del  Marava,  nel 
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principato  indipendente  di  Mounì,  dove  il  sovrano,  quantunque  idolatra, 
pcrmcttevagli  il  soggiorno.  Di  là,  faceva  sovente  delle  apostoliche  escursioni 
nell’interno  del  paese,  verso  le  cristianità  troppo  distanti  per  andare  a 
cercare  a Mounì  i benefizi  del  suo  zelo.  Fu  per  ogni  dove  così  fortunato 
il  suo  ministero,  che  aumentò  quella  Chiesa  d’un  grandissimo  numero  di 
nuovi  fedeli.  Il  P.  Bouchet,  così  moderato  nelle  sue  apprczzazioni,  non 
osò,  nella  deposizione  giuridica,  calcolare  le  conversioni  operate  dal 
nostro  Beato:  « Io  so  soltanto,  ei  dice,  come  missionario  vicino  al  Marava, 
che,  in  quest’ ultima  occasione,  il  virtuoso  Giovanni  di  Britto  si  dette 
talmente  alla  predicazione  dell’ Evangelo  cd  alla  corivcrsione  dei  Gentili, 
da  battezzarne  parecchie  migliaia.  Non  conosco  alcun  missionario,  il  quale 
abbia  guadagnate  più  anime  a Dio  ed  alla  Chiesa.  Il  P.  Bouchet  aveva 
nulla  di  meno  conosciuti  i PP.  Andra  Freyrc,  Luigi  de  Mollo,  Francesco 
Laynez,  i quali  avevano  convertito  ognuno  da  quindici  a vcnticinquemila 
idolatri.  Avevane  battezzati  egli  stesso  più  di  trentamila.  Tutti  i testimoni 
chiamati  a deporre  su  questo  fatto,  affermarono  non  potersi  contare  il 
numero  di  quelli  cui  il  P.  di  Britto,  dopo  il  suo  ritorno  a Marava,  rige- 
nerò nelle  acque  del  battesimo.  Gli  accadde  sovente,  come  a san  Francesco 
Saverio,  che  le  sue  braccia,  appesantite  dalla  stanchezza,  non  potevano 
più  muoversi  a seronda  del  suo  zelo;  le  sostenevano  allora  sulle  proprie 
mani  i catechisti,  affinchè  potessero  bastare  all’amministrazione  del  detto 
sacramento. 

Tante  fatiche  meritarono  alfine  al  P.  di  Britto  la  corona  del  martirio, 
alla  quale  da  così  lungo  tempo  egli  anelava.  Non  lungi  da  Mounì  trova- 
vasi  il  principato  di  Giroupullei  o Tmadevm,  la  cui  famiglia,  spogliata 
del  trono  del  Marava  da  lianganadadnen,  consolavasi  di  quella  ingiusta 
usurpazione  con  Taffetto  conservatole  dai  popoli.  Il  detto  principe,  colpito 
da  quanto  apprendeva  dal  P.  di  Britto,  concepì  il  desiderio  di  conoscere 
una  religione  predicata  da  un  uomo  così  santo.  Fu  confermato  in  tale  riso- 
luzione prima  dalle  lezioni  d’ un  catechista,  poscia  da  una  miracolosa 
guarigione  da  questi  operala  su  di  lui,  invocando  il  nome  del  Dio  dei 
Cristiani.  Premurato  dalle  istanze  di  Tmadecen,  il  P.  di  Britto  si  recò 
da  lui,  lo  esaminò  sulle  suo  istruzioni  religiose,  sui  motivi  della  sua 
conversione,  e l' ammise  al  battesimo,  dopo  averlo  impegnato  a non  con- 
servare delle  sue  donne  se  non  quella  che  aveva  sposata  per  la  prima. 
Fra  le  spose  ripudiate  eravi  la  nipote  di  Itanganadaderen,  tiranno  del 
Marava.  Piena  di  furore,  ella  corse  a Ramanadabouvam,  capitale  del 
regno,  per  accendere,  contro  il  santo  Missionario,  quello  dello  zio  cd  il 
fanatismo  dei  Bramini.  Vi  riuscì  a meraviglia. 
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Irritato  Ranganadnderen  dell’ insulto  fatto  alla  nipote,  fece  chiamare 
Toriadcvcn,  e gli  rimproverò  severamente  la  sua  condotta.  Egli  perù 
i:  .rro-,i.>r  f„  più  audace  contro  il  P.  di  Brillo;  dette  ordine  di  arrestarlo,  di  con- 
durlo,  carico  (li  ferri,  alla  capitale,  e d'incendiare  tutte  le  cristianità  dei 
dintorni  di  3Iuuui.  Il  P.  di  Britto,  il  quale  aveva  preveduti  gli  ordini  del 
tiranno,  aveva  già  prese  delle  misure  per  sottrarne  i suoi  neofiti.  Rispetto 
a lui,  egli  andò  incontro  ai  sicarii  di  Ranganaduileven , i quali  lo  carica- 
rono di  percosse  e di  oltraggi,  lo  incatenarono  insieme  a due  catechisti 
ed  un  Bramino  cristiano,  e li  trascinarono,  a colpi  di  bastone,  fino  alla 
città  di  Anoumandacouri.  Il  P.  di  Britto  era  coverto  di  piaghe,  di  polvere 
c di  sangue:  invece  di  dargli  tempo  di  respirare,  i carnefici  lo  esposero, 
sulla  pubblica  piazza,  agl’insulti  d'un  popolaccio  brutale,  di  cui  fu  il 
trastullo  nel  resto  del  giorno  e nel  corso  della  notte:  gli  si  sputacchiava 
in  faccia,  gli  si  stracciavano  gli  abiti,  gli  si  scaricavano  sul  capo  c su 
tutto  il  corpo  colpi  di  pugni  e di  bastone.  Tanta  consolazione  provava 
l'uomo  di  Dio  in  mezzo  a quei  tormenti,  clic  rifiutò  i mezzi  di  sfuggirli 
offertigli  dai  catechisti  accorsi  in  suo  aiuto. 

All' indomani  fu,  con  la  stessa  inumanità,  condotto  a Ramanadabouvam, 
dove  fu  gettato  in  una  angusta  prigione,  aspettando  il  ritorno  del  tiranno, 
allora  assente  dalla  capitale.  Durante  quel  tempo,  il  P.  di  Britto  ed  i 
suoi  compagni  propararonsi  al  sacrifizio  con  atti  d’una  sublime  pietà.  La 
loro  prigione  echeggiava  incessantemente  delle  lodi  del  Signore  o delle 
preghiere  clic  rivolgevangli.  Talvolta  l'uomo  di  Dio,  trasportato  dalla 
felicità  al  pensiero  del  martirio,  come  fuori  di  sè,  esclamava  : « 0 mio 
Salvatore  e mio  Dio  ! voi  foste  per  me  arrestato  un  venerdì,  ed  io  sono  stato 
arrestato  per  amor  vostro  un  venerdì  ; mettete  il  colmo  ai  vostri  favori, 
c fate  che,  come  voi  moriste  per  me  sull'albero  della  croce,  dia  an- 
ch’io la  vita  per  voi,  ma  in  modo  tale  che  il  mio  corpo,  fatto  a pezzi, 
serva  di  pasto  agli  uccelli  del  cielo,  o alle  belve  feroci,  perocché  esso 
non  merita  gli  onori  della  sepoltura.  » Vedremo  bentosto  come  il  Signore 
esaudì  la  sua  preghiera. 

Intanto  il  principe  Teriadcven  ed  i principali  catechisti  del  P.  di  Brillo, 
accorsi  a Ramanadabouvam  alla  nuova  del  suo  arresto,  prendevano  attive 
mi<!!rc  per  ottenere  la  liberazione  del  comune  maestro.  Ma  essendone  stalo 
informato  il  santo  Missionario,  diresse  loro  delle  lettere,  in  cui  instaute- 
nici.'e  li  scongiurava  di  non  rapirgli,  con  un  indiscreto  attaccamento,  la 
felicità  di  morire  per  la  fede.  Scrisse  pure  agli  altri  missionari  ed  ai 
cristiani,  pregandoli  di  chiedere  per  lui  al  Signore  la  grazia  del  martirio. 

Stavano  per  essere  alla  perfine  soddisfatti  i suoi  voti.  Ranganadadevcu, 
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rientrato  nella  capitale,  fu  tosto  circondato  dai  preti  dei  falsi  dii,  i >£iiali, 
con  atroci  calunnie,  sforzaronsi  di  infiammar  la  sua  collera  < nitro 
l’uomo  di  Dio.  Eglino  furono  confusi  dal  principe  Teriadeven;  ma  il  re 
non  si  associò  meno  alla  loro  collera,  per  dare  sfogo  al  proprio  risenti- 
mento e vendicare  la  nipote  e i suoi  dii.  Fece  comparire  il  P.  di  Dritto  ed 
i compagni  di  lui  davanti  al  suo  tribunale,  eretto  nella  vicina  piazza,  e 
circondato  d'un  formidabile  apparecchio  militare.  Alla  vista  del  santo 
Missionario,  si  lasciò  trasportare  contro  di  lui  e contro  la  legge  cristiana, 
in  invettive,  in  imprecazioni,  in  bestemmie;  non  lo  interrogò  se  non  per 
insultarlo  e per  motivare  la  sentenza  che  aveva  già  deciso  pronunziare 
contro  di  lui.  Già  disponeva  di  farlo  passare  per  le  armi,  allorquando 
Teriadeven  si  avanzò  per  rimproverargli  una  così  ingiusta  condanna,  e 
fargliene  temere  le  conseguenze. 

Teriadeven  era  amato  dalle  truppe  e da  tutta  la  nazione.  11  tiranno  non 
osò  castigarlo,  nè  contraddirlo:  come  se  avesse  voluto  dargli  una  certa 
soddisfazione,  commutò  pubblicamente  la  pena  di  morte  in  quella  d'esilio 
ed  assegnò  per  soggiorno,  al  P.  di  Brillo,  la  città  di  Oreiour,  situata  sul 
fiume  Pambarou,  ai  confini  del  Murava.  .Ha  inviò  poscia  al  fratello  Ourciar- 
deven,  governatore  di  quella  provincia,  l’ordine  segreto  di  far  perire  il 
Servo  di  Dio.  Si  contentò  di  rinviare  gli  altri  prigionieri  nelle  loro 
carceri,  d'onde  Teriadeven  li  fece  uscir  liberi  dopo  pochi  giorni. 

Riguardo  al  P.  di  Britto,  egli  fu  condotto  da  un  plotone  di  soldati  ad 
Oreiour,  preteso  luogo  del  suo  esilio,  ma,  in  realtà,  teatro  del  suo  sacri- 
fizio. Non  ne  dubitava  egli,  e tale  convinzione  ispiravagli  un’allegrezza 
ed  un  coraggio  da  fare  stupire  le  sue  guardie.  Ei  morì  ad  Oreiour  il 
31  gennaio  1693. 

Oureiardcvcn,  meno  crudele  del  fratello,  concepì  pel  santo  Missionario, 
negli  abboccamenti  avuti  con  lui,  tanta  stima  e venerazione,  che  inclinava 
a metterlo  in  libertà.  Ma,  Couroumapapoullct,  suo  primo  Ministro,  meno 
d’un  carattere  feroce,  fanatico  pagano,  lo  minacciò  della  collera  del  re, 
se  non  adempiva  ai  suoi  ordini.  Infine  il  t febbraio, mercoledì  delle  ceneri, 
il  debole  Oureiardeven  abbandonò  al  suo  primo  òjiuistro  il  santo  Missionario. 

te  II  P.  di  Britto,  dice  uno  dei  suoi  storici,  avevaio  preveduto,  forse 
anzi  avevagli  Iddio  rivelata  siffatta  risoluzione  ; avvegnaché,  senza  alcuno 
esterno  avviso,  nella  notte  del  3 al  i febbraio,  s’inviluppò  accuratamente 
tutto  il  corpo  in  una  tela  fina,  affinchè,  disse  a due  capitani  che -gliene 
dimandavano  il  motivo,  fosse  pronto  a partire  al  primo  segnale,  e quando 
lo  spoglierebbero  per  recidergli  la  testa,  si  trovasse  in  uno  stato  decente. 
Laonde  quando,  verso  il  mezzogiorno,  andarono  i satelliti  a trarre  il 
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Santo  dalla  prigione,  egli  si  presentò  con  volto  ridente,  e disse  loro  : 
« Eccomi,  io  son  pronto.  » Uscito  tosto,  s'incamminò  al  luogo  del  sup- 
plizio, come  alla  mèta  dei  suoi  desideri. 

« A mille  passi  dalla  città,  sulle  sponde  del  Pambarou,  elevavasi  una 
collina  che  dominava  la  riviera  e la  pianura:  colà  appunto  andava  il 
Servo  di  Dio  ad  offrire  il  proprio  sacrifizio.  Giungendovi,  domandò  al 
capo  della  truppa  il  permesso  di  ritirarsi  per  poco  in  disparte  per  rimet- 
tere l'anima  nelle  mani  di  Dio.  Cadde  tosto  in  ginocchio,  e,  con  la  faccia 
rivolta  ad  oriente,  rimase  come  rapito  in  estasi. 

« Infrattanto  una  moltitudine  innumerevole  circondava  la  collina:  un 
poco  più  lungi  stava  un  gruppo  di  neofiti  i quali  avevano  voluto  seguire 
il  padre  loro  fino  al  termine  della  sua  carriera.  Tutti,  pagani,  cristiani, 
avevano  gli  occhi  fissi  sull’Uomo  di  Dio,  e confusi  nello  stesso  sentimento 
d’ammirazione,  sembravano  tutti  rispettare,  con  un  silenzio  profondissimo, 
la  preghiera  del  martire. 

« Durante  quel  tempo,  il  carnefice  incaricato  di  giustiziarlo  giunse 
sulla  collina  con  la  scimitarra  in  pugno.  Alla  vista  del  P.  di  Britto  in 
estasi,  lo  si  vide  esitare.  Non  osando  interrompere  la  preghiera,  prende 
macchinalmente  una  pietra  ed  affila  la  lama  della  sua  arma.  Intanto  viene 
un  inviato  del  Ministro  a premurarlo  di  adempiere  i suoi  ordini.  Allora  il 
P.  di  Brillo  fa  il  segno  della  croce,  si  alza,  e,  col  volto  risplendente  d’una 
gioia  divina,  si  avanza  verso  il  carnefice,  lo  abbraccia  affettuosamente,  c 
gli  dice:  a Amico  mio,  io  ho  pregato  Iddio;  per  me  ho  fatto  quel  che 
dovevo  fare,  eseguite  adesso  l’ordine  che  vi  è stato  dato.  » Nel  dire  tali 
parole,  si  mette  in  ginocchio,  saluta  ancora  una  volta  con  lo  sguardo  il 
cielo,  dove  volerà  bentosto  l’anima  sua,  e presenta  la  testa  al  carnefice  ; 
questi,  con  mano  malferma,  gliela  recide  a replicati  colpi  di  scimitarra. 
Quindi,  secondo  l'ordine  che  aveva  ricevuto,  taglia  al  Martire  i piedi  e 
le  mani,  li  attacca,  insieme  alla  testa,  alla  cintura  del  busto,  e li  sospende 
così  all' estremità  del  palo  a tal  uopo  piantato  sulla  collina. 

« Alla  vista  di  quei  venerabili  avanzi,  corre  fra  gli  spettatori  un 
fremito  generale:  la  moltitudine  quasi  silenziosa  va  poco  a poco  diradan- 
dosi; i pagani,  sotto  l’impressione  d’una  meraviglia  mista  a stupore, 
domandansi  quale  è dunque  quella  religione  che  ispira  ai  suoi  discepoli 
un  tale  eroismo,  ed  i cristiani  si  compiacevano  di  professare  una  legge 
che,  pubblicata  sul  Calvario,  viene  ancora  suggellata  col  sangue  dei  suoi 
apostoli'.  » 


1 hi.  ilei  lì.  Gi'irunni  ili  Brillo,  p.  3.'ì3  c srg. 


Digitized  by  Google 


IL  BEATO  GIOVANNI  DI  B RITTO,  MARTIRE.  157 

Tale  fu  il  sentimento  ispirato  in  tutta  la  missione  dalla  nuova  del  martirio 
del  P.  di  Brillo  : essa  infiammò  lo  zelo  dei  missionari,  confermò  nella  fede 
i neofiti,  ed  apri  gli  occhi  ad  un  gran  numero  d’infedeli.  II  nome  del 
Martire  divenne  per  tutti  un  oggetto  di  venerazione;  lo  s’invocava  nelle 
famiglie,  si  andava  a pregarlo  sulla  tomba.  Ed  il  Signore,  il  quale  voleva 
glorificare  la  memoria  del  suo  Servo,  accordò  a sua  intercessione  nume- 
rosi e splendidi  prodigi.  Per  la  qual  cosa,  la  Chiesa,  secondando  la  volontà 
del  Cielo,  fece  esaminare  quelle  testimonianze  della  santità  del  P.  Gio- 
vanni di  Britto ; e,  il  21  di  agosto  1853,  l’ollrì  solennemente,  per  mezzo 
del  suo  capo,  al  rispetto  ed  alla  imitazione  dei  propri  figliuoli.  (Questo 
bel  racconto  fu  inviato  allo  Abate  Guerin  dal  R.  P.  Prat,  della  Compa- 
gnia di  Gesù). 


SANT'  AVENTINO, 


PRETE  E CONFESSORE  NELLA  DIOCESI  DI  TROYES. 

Morto  nel  338.  — Pupa,  Yiijilio. 


Sant'Avcntino  nacque  a Bourgcs,  nel  quinto  serolo,  da  genitori  mollo 
mediocremente  provvisti  di  beni  di  fortuna.  Fu  egli,  fin  dalla  giovinezza, 
preso  dal  desiderio  di  dedicarsi  particolarmente  a Dio  ; ed  essendosi 
determinato  ad  abbandonare  il  paese  nativo  ed  i propri  genitori,  per  farlo 
con  più  libertà,  fu  attirato  a Troyes  dalla  riputazione  di  san  Lupo,  vescovo 
di  quella  diocesi,  il  quale  lo  accolse  nel  seminario  in  mezzo  agli  altri 
discepoli,  cui  formava  pel  servizio  della  Chiesa.  Dopo  la  morte  di  quel 
santo  prelato,  che  avevaio  utilmente  impiegato  in  diverse  opere  di  carità, 
e sovrattutto  nel  riscatto  dei  prigionieri,  il  vescovo  Cameliano  o Camil- 
lano.  suo  successore,  conoscendone  la  virtù  ed  il  merito,  volle  averlo 
presso  di  sé,  affinchè  la  sua  castità,  la  carità,  la  sapienza  e prudenza  potes- 
sero servir  di  esempio  al  clero.  Lo  fece  economo  della  chiesa  di  Troyes, 
c giammai  la  fortuna  dei  poveri,  delle  vedove  e degli  orfanelli  della  città 
era  stata  più  prospera  di  quando  si  trovò  sotto  la  sua  amministrazione.  Ma 
l'amore  della  solitudine  lo  fece  risolvere  a ritirarsi  fuori  i sobborghi  della 
città,  presso  una  fontana,  poscia  in  una  isoletta  deserta  della  riviera  della 
Senna,  al  confluente  di  quella  di  Ozain,  a due  leghe  dalla  città  di  Troyes. 
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Godette  quivi  per  qualche  anno  il  riposo  clic  si  era  promesso,  passando 
i giorni  e le  notti  in  preghiere  e nella  mortificazione  generale  di  tutti  i 
sensi.  I suoi  digiuni  erano  continui  come  l’orazione.  Non  mangiava  clic 
pane  d’ orzo  con  erbe  o radici,  e non  beveva  che  acqua  semplice.  Pas- 
sava talvolta  tre  giorni  intieri  senza  prender  cibo.  Tortava  un  ruvidissimo 
cilizio,  era  vestito  nel  modo  più  povero  cd  a modo  dei  contadini  di  quel 
tempo,  anche  dopo  essere  stato  ordinato  sacerdote.  Quantunque,  dopo 
aver  lasciata  la  città  di  Troves,  avesse  scelti  diversi  luoghi  di  ritiro,  a 
misura  che  trovavasi  inseguito  ed  importunato  dai  popoli,  si  crede  non- 
dimeno che  radunasse  dei  discepoli  in  comunità  nella  sua  piccola  isola.  Il 
più  notevole  dei  suoi  discepoli  fu  san  Fidolo,  comunemente  detto  san  Fulc, 
da  lui  riscattato  dalla,  schiavitù,  poscia  tonsurato  di  sua  mano,  ed  il 
quale  gli  succedette  nel  governo  del  suo  monastero  dell’Isola,  dive- 
nuto poscia  un  semplice  priorato  dipendente  dall'  abbazia  di  Molcsme. 
• mori..  Quivi  morì  in  pace  il  giorno  i febbraio  del  337 , secondo  l'opinione  di 
alcuni,  o dell’ anno  fi 40  secondo  altri.  Si  stabilì  così  bene  in  poco  tempo 
la  sua  riputazione  di  santità,  che  tre  o quattro  anni  dopo  la  sua  morte,  il 
vescovo  Vincenzo,  il  quale  nell’anno  536  era  succeduto  a Camcliano,  fece 
edificare  una  chiesa  sotto  '1  nome  del  nostro  Santo,  dove  divenne  oltre- 
modo celebre  il  suo  culto.  Non  pertanto  le  reliquie  di  sant' Aventino  non 
si  trovano  nella  della  chiesa,  ma  nella  collegiale  di  santo  Stefano  di 
Troyes,  dove  stanno  rinchiuse  in  un  gran  reliquiario  di  legno  dorato 
insieme  a quelle  di  parecchi  altri  Santi.  Se  ne  staccò  una  costa  per  la 
chiesa  del  villaggio  di  Crenay,  di  cui  è titolare  il  nostro  Santo,  e dove 
fu  trasportata  il  17  novembre  1605  ; ed  alcune  altre  particelle  per  rimet- 
terle nella  chiesa  parrocchiale  di  sant' Aventino;  la  quale*  essendo  stata 
altra  volta  fuori  del  sobborgo,  si  trovò  in  seguito  nel  recinto  della  città 
di  Troyes.  Trovasene  probabilmente  un’insigne  porzione  anche  a Parigi 
nella  chiesa  dei  Francescani,  presso  la  croce  rossa.  Erano  quivi  venerate 
le  dette  reliquie  unitamente  ad  un  braccio  di  Oila,  sorella  di  san  Lindru 
e di  santa  Menea,  trasportatevi  altresì  da  Troyes. 
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DETTO  VOLGARMENTE  DI  DAMIETTA,  SACERDOTE.  SOLITARIO 
E PADRE  DELLA  CHIESA. 

Morto  udranno  V.'iO  circa.  — Papa,  Leone.  — Imperatore,  Valcnliniano  III. 


Sant’ Isidoro,  sovrannominato  talvolta  di  Damielta.per  l'errore  di  quelli 
che  confondono  questa  città  con  l’antica  Pelusio,  nacque  nel  quarto  secolo 
della  Chiesa,  nella  città  di  Alessandria  di  Egitto,  da  una  famiglia  in  cui 
trovavansi,  accoppiati  alla  pietà,  nobiltà  e beni  di  fortuna,  c la  quale  era 
imparentata  con  quelle  dei  patriarchi  Teofilo  c san  Cirillo.  Isidoro  fu 
allevato  negli  studi  di  tutte  le  scienze,  in  cui  divenne  eccellente  in  guisa 
da  farsi  distinguere  fra  i primi  uomini  del  suo  tempo.  Ma  nulla  lo  rese 
più  grande  agli  occhi  di  Dio  e della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  come  il  santo 
uso  ch’egli  fece  di  tutte  quelle  alte  conoscenze,  ed  il  disprezzo  che 
ebbe  per  le  ricchezze  e gli  altri  vantaggi  del  secolo.  Rinunziando  al 
mondo,  fecesi  degli  amici  nel  cielo,  mediante  la  distribuzione  dei  suoi  beni 
fatta  ai  poveri  ; ed  essendosi  ritirato  sovra  una  montagna  deserta,  verso 
la  foce  orientale  del  Nilo,  presso  la  città  di  Pelusio,  d'onde  gli  derivò 
il  soprannome,  si  uni  a diversi  altri  anacoreti  che  ivi  trovò,  per  applicarsi 
alla  conoscenza  di  sè  medesimo  ed  al  servizio  di  Dio  in  loro  compagnia. 
Quanto  più  attese  in  quella  solitudine  a nutrir  l'anima  con  le  più  sante 
verità,  altrettanto  si  studiò  di  macerare  il  corpo  e d'indebolire  la  carne 
con  continui  digiuni.  Lo  preparò  Iddio  lungo  tempo  nel  silenzio  ed 
in  un  genere  di  vita  dimolto  somigliante  a quello  del  precursore  di 
Gesù  Cristo,  per  metterlo  in  grado  di  far  delle  rimostranze  ad  ogni  sorta 
di  persone,  senza  risparmiarci  capi  stessi  del  gregge,  allorquando  parvero 
separarsi  dalle  regole  della  verità  e della  giustizia.  Permise  anzi,  per 
dargli  più  autorità,  che  gli  venisse  conferito  l’ordine  sacerdotale;  e l’idea 
eh’  egli  aveva  della  grandezza  e degli  obblighi  del  sacerdozio,  ci  fanno 
giudicare  abbastanza  della  purezza  con  cui  entrò  e si  condusse  in  uno 
stato  così  eminente  e così  difficile.  Un  tale  impegno  gli  fece  dimenticare 
tutti  i suoi  particolari  interessi,  per  abbracciar  quelli  della  Chiesa  con  uno 
zelo  così  ardente,  da  sembrar  talvolta  eccessivo  a coloro  i quali  preten- 
devano giudicarlo  con  le  regole  dcH’umana  prudenza,  senza  considerare 
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ch’egli  traevano  con  tutta  la  forza  solamente  dallo  spirito  di  Dio.  Non  già 
che  il  zelo  del  nostro  Santo,  quantunque  puro  e disinteressato,  non  fosse 
sempre  regolato  dai  lumi  della  vera  prudenza.  La  sapienza,  ond’era  ripieno, 
facevagli  ritrovare  ognora  alle  più  forti  verità,  dei  temperamenti  che 
servivano  ancora  a rilevare  lo  splendore  e la  fermezza  che  egli  dimostrava 
nella  difesa  della  Chiesa  e nella  correzione  dei  vizi.  Quello  zelo  e quella 
carità  ch'egli  aveva  occasione  di  adoperare  più  nel  ministero  della  parola 
di  Dio  che  negli  esercizi  d' una  vita  attiva,  ebbero  sovente  la  forza  di 
ritrarre  le  anime  dai  disordini  in  cui  trovavansi  disgraziatamente  impe- 
gnate. Sembrava  però  averlo  Iddio  in  particolar  modo  destinato  a guarire 
quella  specie  di  cecità  prodotta  dalle  passioni  e dagli  sregolati  impulsi 
del  cuore,  gettando  le  tenebre  nello  spirito;  e a sostenere  la  purezza 
della  morale  dell’ Evangelo,  c l’integrità  della  disciplina  ecclesiastica. 

Nella  persuasione  appunto  in  cui  era  egli  stesso  di  tale  vocazione  affatto 
divina,  si  rivolse  ad  ogni  sorta  di  persone  con  lettere,  cui  lo  zelo  della 
sua  carità  e l’amore  del  vero  gli  fecero  scrivere  in  diversi  tempi,  ed  in  si 
gran  numero,  da  contarsene  fino  a diecimila,  di  cui  quasi  la  quarta  parte 
pervenne  fino  a noi.  Sono  esse  brevi  per  lo  più,  e d’ uno  stile  conciso  e 
ristretto,  piene  di  succo,  sapienti,  sensate,  vive  e pressanti.  Esse  dimostrano 
la  profonda  intelligenza  della  sacra  Scrittura,  acquistata  dall’autore,  la 
facilità  e la  libertà  del  suo  spirito,  il  particolar  talento  che  aveva  per 
ispirare  l’amore  della  virtù  c l’ orrore  del  vizio,  la  conoscenza  che  aveva 
della  dottrina  e della  disciplina  della  Chiesa,  c dei  doveri  di  ogni  stato, 
sovraltutto  dell’ecclesiastico  e del  monastico.  Sono  esse  talmente  stimate, 
che  molti  le  giudicarono  eguali  agli  scritti  di  san  Basilio  il  Grande,  per 
l’unzione  e la  pietà.  Ma  lo  fecero  sovraltutto  paragonare  a san  Giovanni 
Crisostomo  nello  zelo  dimostrato  per  la  correzione  dei  vizi  e per  la 
riforma  dei  costumi.  Brasi  egli  reso  1’  ammiratore  perpetuo  di  quel 
gran  Santo,  principalmente  dopo  averne  veduti  gli  eccellenti  libri  del 
Sacerdozio,  che  gli  dettero  un  gusto  meraviglioso  per  tutte  le  sue  opere. 
Le  lesse  con  tanto  studio,  c seppe  formarsi  così  perfettamente  su  quel 
gran  modello,  da  riportarne  la  qualità  di  suo  discepolo  in  tutta  la  posterità. 
Nc  fu  inoltro  il  difensore  contro  il  patriarca  Teofilo  d’ Alessandria,  alla 
violenza  del  quale  si  oppose  con  molto  coraggio  per  la  giustificazione 
dell’ innocenza  di  quel  gran  dottore.  La  parte  fattagli  prendere  in  certa 
guisa  alle  sofferenze  di  quell’  illustre  perseguitalo,  e la  stessa  accusa  di 
origenismo,  di  cui  videsi  imputato  al  pari  degli  altri  amici  di  san  Criso- 
stomo per  la  causa  ili  quell'ambizioso  prelato,  non  potette  alficvolir  punto 
la  sua  fermezza,  e non  potette  rallentar  lo  zelo  in  quella  bisogna  dirao- 
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strato.  Dopo  la  morte  del  predetto  patriarca  Teofilo,  sostenne  ancora  la 
causa  di  san  Giovanni  Crisostomo,  con  lo  stesso  vigore, presso  il  patriarca 
Cirillo,  il  quale  sembrava  voler,  con  la  sua  prevenzione,  continuare  le 
animosità  e le  ingiustizie  dello  zio.  Isidoro  si  valse  di  tutta  la  libertà  che 
dàvagli  il  gran  credito  acquistato  sullo  spirito  di  lui,  per  disingannarlo: 
e l’ avvenimento  fece  vedere  quanto  la  sua  severità  fosse  salutare  a 
san  Cirillo,  il  quale  lo  rispettava  come  padre.  Fu  inoltre  il  nostro  Santo 
di  un  grande  aiuto  a quel  gran  patriarca,  ed  a tutta  la  Chiesa,  stessa  coi 
suoi  lumi  e consigli,  contro  i torbidi  avvenuti  a proposito  del  concilio 
ecumenico  di  Efeso.  Quantunque  non  approvasse  egli  punto  la  precipita- 
zione con  cui  credevasi  si  fosse  condotto  san  Cirillo  al  principio  del  con- 
cilio, nè  il  calore  dato  a divedere  a riguardo  del  partito  di  Nestorio,  egli 
si  dichiarò  nulladimeno  altamente  per  la  difesa  del  concilio;  e cooperò 
in  seguito  con  molto  zelo  per  pacificar  le  Chiese  che  trovavansi  divise 
dallo  scisma  dei  malcontenti. 

L’autorità  acquistata  da  sant’ Isidoro  con  la  santità  della  vita  e la  gran- 
dezza della  dottrina,  impedivano  sembrasse  sconvenevole  che  non  essendo 
se  non  un  semplice  sacerdote,  non  lasciasse  di  agire  talvolta  come  se 
fosse  stato  il  padre  dei  pastori,  e di  parlar  sovente  come  se  fosse  stato 
il  maestro  dei  vescovi.  Era  ognuno  persuaso  che  egli  operava  in  tal  ma- 
niera soltanto  per  una  particolar  disposizione  della  divina  volontà,  la  quale 
sembrava  voler  risuscitare  in  lui  lo  zelo  degli  antichi  profeti  e Y atti- 
vità degli  Apostoli.  Non  risparmiò  punto  il  proprio  superiore  Eusebio, 
vescovo  di  Pelusio,  il  quale  era  succeduto  al  santo  prelato  Ammonio, 
ma  lungi  dal  camminare  su  i passi  di  lui,  faceva  di  tutta  la  sua  condotta 
un  mostruoso  complesso  d’ogni  sorta  d’ingiustizia  e di  disordini,  ed  era 
divenuto  il  pubblico  scandalo  della  Chiesa.  Levossi  con  fona  straordinaria, 
ma  fortunata,  contro  un  governatore  del  paese,  il  quale  soleva  attentare 
ai  sacri  asili,  e tòglierò  alle  persone  che  vedevansi  perseguitate  la  libertà 
di  poter  rifugiarsi  nelle  chiese.  Nè  si  rimane  punto  sorpresi  nell’appren- 
dere  che  un  uomo  di  tal  carattere,  il  quale  dichiarava  una  guerra  cosi 
viva  al  vizio  ed  all’  errore,  sia  stato  sovente  contraddetto  e perseguitato. 
Sapeva  egli  abbastanza,  mercè  gli  esempi  di  tutti  i servi  di  Dio,  che 
avcvanlo  preceduto  in  simili  funzioni,  che  non  si  annunzia  impune- 
mente la  verità  ai  peccatori;  ma  bisognava  ne  fosse  ancora  convinto  per 
propria  esperienza.  Permise  Iddio  che  la  virtù  d’ Isidoro  fosse  sperimeli- 
tata  con  diverse  sofferenze,  le  quali  contribuissero  a vicmaggiormente 
perfezionarlo  nella  pietà,  e potessero  metterlo  in  grado  d’ essere  ancora 
meglio  ascoltato  da  coloro  medesimi  i quali  gliele  procuravapo.  Sembra 
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che  i suoi  nemici  avessero  avuto  il  credito  di  farlo  scacciar  dalla  solitudine. 
Lungi  peraltro  dal  mostrare  impazienza  o di  trovarvi  a ridire,  egli  riguar- 
dò l'esilio  come  un  favore  venutogli  da  Dio,  c che  dovevagli  servire  alla 
propria  santificazione.  Attcsto  anzi  a colui  il  quale  avevagli  suscitata  tale 
persecuzione,  quanto  crcdevasi  suo  debitore  per  essersi  Iddio  servito  di  lui 
per  fargli  la*grazia  di  poter  soffrire  qualche  cosa  per  amor  suo.  Era  cosi 
sinceramente  persuaso  della  fortuna  di  coloro  cui  il  merito  della  propria 
virtù  rende  degni  d' essere  perseguitati,  da  dire  un  giorno  ad  uno  dei 
suoi  amici.  « Che  se  bisognasse  essere  disgraziato  e maltrattato  nel 
« disimpegnare  il  proprio  dovere,  o applaudito  c ricompensato  dagli 
K uomini  malamente  operando,  non  avrebbe  egli  punto  a deliberare  nella 
n scelta  del  partito  da  prendere.  Conciossiachè,  soggiungeva,  senza  fer- 
ii marsi  alla  ricompensa  preparata  alla  virtù  nell' altro  mondo,  nè  alla 
u pena  con  cui  la  divina  giustizia  deve  punire  il  delitto,  la  virtù  è per 
ti  sè  stessa  la  corona  c la  ricompensa  dell'uomo  giusto,  come  il  colpevole 
« trova,  nel  male  che  commette,  il  proprio  supplizio.  Laonde  la  virtù  è 
ti  sempre  egualmente  amabile,  quand’anche  sia  sfigurata  dalla  calunnia, 
it  come  il  vizio  è sempre  degno  d'orrore,  per  quanto  onore  possano 
« rendergli  le  adulazioni  degli  uomini.  » 

Non  parve  sant' Isidoro  più  scosso  dalle  persecuzioni  suscitate  contro 
la  Chiesa,  o contro  i suoi  santi  pastori,  che  di  quelle  particolarmente 
accese  contro  di  lui.  Le  credeva  necessarie  per  rendere  più  splendida  la 
Chiesa  c per  accrescere  il  merito  degli  eletti.  Per  tal  motivo  non  fermava 
tanto  lo  sguardo  sulla  guerra  dichiarata  a Dio  ed  ai  suoi  servi,  quanto 
sulla  gloriosa  fine  della  guerra  medesima.  Questa  felice  disposizione,  in 
cui  trovatasi,  non  impediva  che,  considerandosi  ognora  sulla  terra  come 
in  mezzo  alle  tempeste,  non  aspirasse  di  continuo  ai  centro  del  riposo. 
La  qual  cosa  faceva  sì  che  invece  di  paventar  la  morte  nelle  malattie,  si 
sentisse  anzi  consolato  nel  pensare  che  essa  lo  libererebbe  dalle  perpetue 
* su  mori,,  agitazioni  della  presente  vita.  Dopo  averlo  Iddio  condotto  fino  ad  una 
estrema  vecchiezza,  lo  fece  finalmente  arrivare  al  porto  cui  aveva  tanto 
desiderato.  Alcuni  ne  mettono  la  morte  nel  410,  altri  nell’anno  445,  c 
la  rimandano  altri  fino  alla  metà  del  quinto  secolo.  I Greci,  al  pari  dei 
Latini,  ne  stabilirono  una  festa  considerevole  al  4 febbraio,  giorno  della 
sua  santa  morte.  I Copti  d’  Egitto  ne  celebrano  anch’  essi  la  solennità 
nel  giorno  medesimo,  clic  corrisponde  nel  loro  calendario  al  dicci  di 
.Mechir  ; il  nostro  Santo  però  vicn  chiamato,  nella  leggenda  del  suo  elogio, 
Andrea,  invece  d’ Isidoro,  come  Tentilo  di  Alessaudria  vien  chiamalo 
Filippo. 
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Quasi  tutta  la  storia  della  vita  di  sant’  Isidoro  da  Pelusio  può  benis- 
simo rilevarsi  dalle  sue  lettere,  come  fece  il  di  Fossé.  Si  potrà  consultare 
eziandio  la  dissertazione  storica  fattane  daU’Ensclienio,  e le  opere  di 
quelli  clic  occuparonsi  degli  scrittori  ecclesiastici. 


SANT'  AVENT1N0, 


VESCOVO  DI  CIIARTRES  E CONFESSORE. 


Questo  santo  pastore  della  Chiesa,  nato  nella  città  di  Chatcaudun  ( Ca - 
strodunum)  da  ricca  c nobile  famiglia,  fioriva,  per  scienza  c pietà,  sotto 
il  regno  di  Clodovco  1°.  Disimpegnava  le  funzioni  di  arcidiacono  nella 
Chiesa  di  Chartres,  allorquando,  invece  di  san  Solemnc,  suo  fratello,  il 
quale  erasi  rifugiato  nella  solitudine  c vi  dimorava  nascosto  per  evitare 
la  dignità  episcopale  a cui  si  voleva  innalzarlo,  fu  egli  eletto  ed  ordi- 
nato vescovo  della  detta  Chiesa.  Ma,  trascorso  poco  tempo,  avendo  il 
popolo  scoperto  il  luogo  in  cui  soggiornava  Solemne,  fece  tanto  di  ricon- 
durlo in  città,  dove,  appena  giunto,  il  fratello  Aventino,  senza  fare  la  mi- 
nima difficoltà,  gli  cedette  una  funzione  non  meno  onerosa  che  onorevole. 
Intanto,  affinchè  la  grazia  dell’  ordinazione  non  rimanesse  invano  in  un 
uomo  d’un  merito  così  grande,  il  beato  Solemne  volle  affidargli  il  governo 
spirituale  di  Dunois,  ed  egli  andò  a stabilire  la  propria  residenza  a 
Chateaudun.  Era  questa  una  situazione  tutta  particolare,  di  cui  un  certo 
Promotus  si  sforzò  d'abusare  a proprio  vantaggio,  volendo,  alcuni  artni 
dopo,  costituirsi  vescovo  di  Dunois;  ma  il  quarto  concilio  di  Parigi,  sulle 
istanze  di  Pappolo,  vescovo  di  Chartres,  ridusse  a nulla  tale  singoiar 
pretensione. 

Dopo  la  morte  di  Solemne,  avvenuta  verso  l’anno  509,  Aventino  am- 
ministrò tutta  la  Chiesa  di  Chartres.  Infatti,  in  qualità  appunto  di  vescovo 
di  Chartres,  egli  appose  la  lìrma  ai  concili  ai  quali  assistette,  in  particolar 
modo  a quello  di  Orléans,  tenutosi  nell'anno  322.  Fece  a proprie  spese 
costruire,  durante  il  tempo  in  cui  governò  quella  diocesi,  tre  belle  chiese, 
per  dare  ai  devoti  fedeli  più  agio  di  poter  assistere  ai  divini  misteri.  Lo 
resero  celebre,  fin  dai  tempi  in  cui  visse,  il  gran  potere  che  Iddio  si  degnò 
di  fargli  esercitare  contro  lo  spirito  delle  tenebre,  la  grandissima  carità 
ond'era  acceso  il  suo  cuore,  specialmente  verso  i poveri,  cui  riguardane 


Digitized  by  Google 


Itti 


VITA  DEI  SANTI  — 4 FEBBRAIO. 


come  rappresentanti  di  Gesù  Cristo^  ed  altre  numerose  e grandi  virtù 
s»  ■»»««  ond’era  fornito.  Finalmente,  colto  da  una  febbre,  dopo  aver  acquistato, 
con  le  opere  e con  gli  esempi  incessantemente  dati  al  suo  gregge,  molli 
meriti  dinanzi  a Dio,  lasciò  questa  terra  il  giorno  quattro  febbraio  per 
andare  a godere  nella  beala  eternità  il  frutto  di  tanti  sudori. 

Il  corpo  del  nostro  Santo  fu  seppellito  a Chateaudun,  in  un  oratorio 
da  lui  stesso  fatto  costruire.  Dopo  qualche  tempo,  fu  eretta  nel  luogo 
medesimo  una  chiesa  consecrala  a san  Medardo,  la  quale  non  esiste  più  ai 
nostri  giorni,  ma  che  per  lo  spazio  di  parecchi  secoli  fu  un  luogo  frequen- 
tatissimo, atteso  i pellegrinaggi  di  tutti  gli  abitanti  di  quei  paesi  circon- 
vicini. Vi  si  recavano  con  divozione  i fedeli  per  implorare  il  valido  soc- 
corso di  sant’ A ventino,  per  adempiere  ai  diversi  voti  fattigli,  c sovrattutto 
per  ottener  sollievo  nei  mali  di  testa.  Le  sacre  opere  del  santo  Prelato, 
accuratamente  sottratte  alla  profanazione  degli  empì,  durante  la  disastrosa 
epoca  delle  civili  discordie  che  afflissero  la  Francia,  e riconosciute  in 
seguito  da  un  vescovo  francese.  Claudio  Ippolito  di  Montalto,  furono, 
nell'anno  1853,  solennemente  trasportate  nella  chiesa  parrocchiale  di 
santa  Maddalena,  dall’ illustrissimo  e reverendissimo  monsignor  Luigi  Eu- 
genio Regnauld,  vescovo  di  Chartres. 

La  festa  di  questo  santo  confessore  già  da  lunga  pezza  si  celebra  a 
Chartres,  ed  a Chateaudun  prima  ancora  della  pubblicazione  della  bolla 
del  sommo  pontefice  Pio  V sulla  riforma  del  Breviario. 


SS.  FILEA,  VESCOVO,  E FIL0R0M0, 

MARTIRI  IN  EGITTO. 

Morii  verso  il  310.  — Papa,  Eusebio.  — Imperatore,  Massimino. 

u™ pienti  Fra  i martiri  della  Chiesa,  ai  tempi  degl'imperatori  Diocleziano  c 
oh,,*  » toro  gei  suoi  colleglli,  che  si  resero  illustri  pel  disprezzo  della  fortuna  e 

convergono.  % 

della  vita  c per  l’ amore  di  Gesù  Cristo,  non  ve  ne  furono  più  distinti  di 
san  Filea,  vescovo  di  Thmuis,  e di  san  Filoromo,  intendente  di  giu- 
stizia c di  finanza  nell’ Egitto,  nè  più  considerati  nel  mondo  pel  grado 
della  nascita  e l'abbondanza  delle  ricchezze,  per  la  gloria  che  pote- 
vano acquistar  fra  gli  uomini,  la  riputazione  dell’  eloquenza  e la  cono- 
scenza della  filosofia  c delle  altre  scienze. 
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Filea  era  nativo  della  città  di  Thmuis1,  nel  basso  Egitto,  appartenente  San  Filea. 
ad  una  delle  più  nobili  od  anlirho  famiglio  del  paese.  Era  egli  nato 
con  boni  immensi  c capaci  ili  nutrire  tutta  una  provincia.  Possedeva 
altresi,  rispetto  allo  spirito  ed  al  corpo,  tutti  i vantaggi  che  possonsi 
attendere  dalla  natura,  ed  aveva  coltivato  il  primo  con  lo  studio  delle 
lettere  umane  e di  tutte  le  scienze  profane.  Faceva  anzi  particolar  pro- 
fessione della  filosofia,  quantunque  fosse  insignito  dello  prime  cariche 
della  città.  Erano  codesti  altrettanti  ostacoli,  cui  la  grazia  di  Gesù  Cristo 
doveva  superare,  allorquando  pose  sotto  il  giogo  della  fede  quest'uomo 
così  elevato  al  di  sopra  degli  altri,  e feeegli  preferire  le  mortificazioni 
della  "vita  e l'apparente  follia  della  croce,  alla  gloria  cd  alle  ricchezze 
di  cui  godeva,  ai  fallaci  piaccVi  e alla  falsa  saggezza  del  secolo.  Ridotto 
in  tal  modo  allo  stato  degli  Apostoli,  Filea  venne  prescelto  per  governare 
la  Chiesa  di  Thmuis,  ed  incaricato  delle  cure  vescovili  in  un  tempo  in 
cui  niuna  attrattiva  aveva  la  direzione  delle  anime,  e nessuno  splendore 
agli  occhi  degli  uomini,  ed  era  solamente  considerata  come  una  dispo- 
sizione prossima  al  martirio.  Dopo  essersi  convertito,  aveva  egli  appresa 
nella  santa  Scrittura  una  filosofia  ben  differente  da  quella  del  secolo,  c 
modellando  tutti  i sentimenti  su  quelle  massime  cotanto  elevate  al  di 
sopra  di  ciò  che  la  stessa  natura  ispira  aH’uomo,  eccitava  continuamente, 
coi  discorsi  e con  gli  esempi,  i fedeli  a corrispondere  con  fedeltà  alla 
propria  vocazione,  a fare  un  santo  uso  delle  pruovc  e delle  persecuzioni, 
ed  a'  rendersi  conformi  a Gesù  Cristo,  il  quale,  con  un  abbassamento 
ineffabile,  crasi  annientato  fino  alla  morte  sulla  croce  per  cancellare  le 
loro  colpe  e renderli  beati. 

Filoromo  era  l'uomo  dell’ imperatore,  in  lutto  l’Egitto,  per  tutti  gli  ^ F1JOT)m0 
affari  riguardanti  gl'  interessi  della  maestà  imperiale.  In  qualità  d’in- 
tendente della  provincia,  era  tesoriere,  ovvero  ricevitore  generale  delle 
finanze  del  paese,  e con  molta  pompa  e splendore  amministrava  la  giu- 
stizia nella  città  di  Alessandria,  scortato  sempre  da  una  compagnia  di  - 
guardie,  e da  un  gran  numero  di  uffiziali,  per  rappresentare  la  dignità 
della  grandezza  romana.  Mediante  la  stessa  grazia,  che  felicemente  lo 
distaccò  da  tutti  i beni  pei  quali  teneva  al  mondo,  era  stato  convcrtito 
alla  fede  di  Gesù  Cristo.  Ignorasi  qual  legame  o qual  relazione  potesse 


1 Strattone  dà  il  nome  di  Mondes  alla  città  di  Thmuis,  il  quale  in  egiziano  signi- 
fica un  capro,  perchè  il  dio  Pane  vi  era  adoralo  sotto  la  figura  di  questo  animale. 
Sappiamo,  mercè  Animiano-Murccllino,  I.  22,  clic  questa  città  fu  altra  volta  una  delle 
più  ricche  eziandio  d'Egitto.  Oggi  non  è altro  che  un  piccolo  villaggio,  chiamato 
Themowia. 
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Lor  prigionia. 


Ioti- minatorio 

di  Fili*». 


aver  avuto  con  san  Filea,  prima  che  la  divina-  Provvidenza  li  avesse 
uniti  nella  difesa  della  verità  di  nostra  religione.  Sembra,  per  altro, 
clic  Iddio  avesse  voluto  unirli  nell’ ultimo  combattimento,  affin  di  forti- 
ficare, con  l’esempio  del  coraggio  di  due  persone  così  distinte,  la  Chiesa 
d’ Alessandria,  che  trovavasi  straordinariamente  scossa  per  la  violenza 
della  persecuzione  di  Massimino. 

Filea,  dopo  aver  governata  la  Chiesa  di  Thmuis,  con  molta  prudenza 
e carità,  durante  i primi  anni  della  persecuzione  di  Diocleziano  e di 
Massimino  Galerio,  fu  arrestato  sotto  Massimino,  cui  quest’ultimo  aveva 
eletto  Cesare,  c condotto  ad  Alessandria  per  ordine  di  Culciano,  il  quale, 
da  governatore  della  Tcbaide,  dove  negli  anni  30  i e 305  aveva  fatto 
un  gran  numero  di  martiri,  era  divenuto  prefetto  augustale  dell’Egitto. 
Tn  quel  tempo  medesimo  fu  arrestato  Filoromo  : c.fu  abbastanza  lunga 
la  loro  detenzione,  perciò  la  considerazione  che  avevasi  pel  loro  grado 
o pel  merito,  fece  si  che  si  credesse  dover  dar  loro  l’agio  di  riconoscersi 
c di  soddisfare  all'imperatore  ed  ai  numi  dell’ impero.  Dopo  un  primo 
interrogatorio  fatto  loro  subire,  e nel  tempo  in  cui  si  facevano  soffrire 
gli  ultimi  supplizi  agli  altri  martiri  eh’ erano  prigionieri  ad  Alessandria, 
volendo  Filea  dare  al  popolo  di  Thmuis  un  pegno  dell’  affetto  che  per 
esso  serbava  fino  al  termine  della  vita,  gli  scrisse  una  lettera  pastorale, 
piena  di  sapienza  e di  fuoco  dell’ amor  divino.  Il  suo  disegno  era  di 
eccitare  fortemente  i fedeli  della  sua  Chiesa  a rimanere  sempre  devoti 
a Gesù  Cristo,  dopo  la  morte  eli’  egli  era  pronto  a soffrire  per  amore 
di  questo  divin  Salvatore.  Temeva  che  quella  morte,  la  quale  doveva 
essere  il  pegno  della  sua  eterna  felicità,  non  fosse  un  motivo  di  caduta  c 
di  scandalo  per  molti,  cui  la  propria  debolezza  c l’assenza  del  pastore  po- 
trebbero esporre  ad  essere  più  facilmente  soggiogati.  Li  riguardava  come 
figliuoli,  cui  aveva  spiritualmente  generati  in  Gesù  Cristo,  e rappresentava 
loro,  come  agli  eredi  dei  beni  celesti,  gli  ammirabili  esempi  del  generoso 
disprezzo  che  i santi  martiri  di  Alessandria,  nel  tempo  in  cui  egli  scri- 
veva, facevano  di  tutti  i supplizi  c della  stessa  morte,  per  rendersi  degni 
del  celeste  retaggio.  Possediamo  ancora  la  detta  bellissima  lettera, 
conservataci  da  Eusebio  nella  sua  storia,  e bastò  essa  sola  a meritare 
all’autore  il  titolo  ili  padre  della  Chiesa  c di  scrittore  ecclesiastico. 

Pochi  giorni  dopo,  san  Filea  fu  tratto  di  prigione  e presentato,  qual  de- 
linquente, a Culciano.  Il  detto  governatore  cominciò  l’interrogatorio  col 
dimandargli  se  fosse  finalmente  ritornato  in  sè  dall’ebbrezza  che  avcvagli 
alienati  i sensi.  Il  santo  vescovo  gli  rispose  di  esser  sempre  lo  stesso  c 
di  non  esser  mai  ubbriaco.  Avendolo  quindi  Culciano  inutilmente  premu- 
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ralo  di  sacrificare  agli  Dei,  ed  avendogli^  chiesta  la  cagione  del  suo  rifiuto, 
FiJea  gli  disse  aver  appreso  dalla  sacra  Scrittura,  che  coloro  i quali 
sacrificassero  ad  altri  Dei  oltre  al  solo  Signore,  sarebbero  tutti  stermi- 
nati. a Sacrificate  dunque  a questo  solo  Signore,  riprese  Culciano,  il  quale 
voleva  almeno  con  ciò  impegnarlo  ad  offrire  il  sacrifizio  che  gli  chiedeva, 
per'potersi  vantare  di  averlo  indotto  a sacrificare  ad  un  Dio,  qualunque 
egli  fosse.  Filca  gli  rispose  che  Iddio  non  dimandava  tali  sacrifizi;  che 
non  accetterebbe  l’oblazione  delle  focacce,  nò  l’immolazione  delle  bestie. 
« Quali  sono  adunque  i sacrifizi,  disse  il  governatore,  die  riescono  graditi 
al  vostro  Dio?  » — « Quello  di  un  cuor  puro,  rispose  Filea,  quello  d’una 
coscienza  sincera,  quello  d’una  lingua  veritiera  in  tutte  le  parole.  » 
Culciano  lo  premurò  di  nuovo,  ed  avendogli  Filea  attcstato  di  non  aver 
giammai  appreso  nella  sua  religione  a sacrificare,  il  governatore,  che 
superficialmente  aveva  ritenuto  qualche  cosa  di  quanto  aveva  udito  dai 
martiri  da  lui  giudicati  per  lo  innanzi,  gli  disse:  a E Paolo,  dunque,  che  è 
a pur  uno  dei  vostri  eroi,  non  sacrificò  mai?  — « Mai,  soggiunse  Filea.» 
« E Mosè,  riprese  malignamente  il  governatore,  non  immolò  mai  delle 
« bestie?»  — « Quella  è un’altra  cosa,  rispose  il  Santo.  Il  comandamento 
« di  offrir  sacrifizi  era  solo  per  gli  Ebrei  ; pel  tempo  che  precedette  la 
« venuta  di  Gesù  Cristo;  c pel  solo  tempio  di  Gerusalemme».  — «Di 
« guisa  clic  gli  Ebrei  peccano  oggi,  quando  offrono  sacrifizi  in  altri 
« luoghi.  Finite  tutti  codesti  vani  discorsi,  gli  disse  Culciano,  e sacrifi- 
« rate  ».  — « Io  non  posso  risolvermi,  rispose  Filea,  ad  insozzarmi 
« l’anima.»  — «E  bisogna  forse  curarsi  dell’ anima?  soggiunse  Cul- 
« ciano  ».  — « SI,  dell' anima  e del  corpo,  rispose  Filea  ». — « Che,  del 
« corpo  clic  abbiamo?  disse  Culciano;  questa  carne  potrà  forse  risu- 
« scitare?  » — « Senza  dubbio,  rispose  Filea.  » 

Il  governatore,  in  umore  di  discorrere,  ritornò  a parlare  di  san  Paolo, 
a proposito  del  quale  era  caduto  in  un  errore,  e in  un  altro  cadde  an- 
cora, dimandandogli  se  fosse  vero  che  il  detto  Apostolo  avesse  rinunziato 
a Gesù  Cristo.  Filea  gli  sostenne  arditamente  di  no  ; ma  rifiutò  di  giurarlo, 
perchè  pei  cristiani  la  semplice  parola  vale  un  giuramento.  Non  volle 
fargli  rilevare  che,  avendo  confusamente  udito  parlare  delle  rose  di 
nostra  religione,  prendeva  qui  san  Paolo  per  san  Pietro,  come  lo  aveva 
preso  poco  prima  per  Mosè.  Culciano,  non  volendo  lasciar  san  Paolo, 
disse  a Filea.  « Non  è egli  vero  che.  Paolo  era  un  persecutore,  un  igno- 
rante? non  era  egli  Siriaco,  e non  disputava  in  siriaco?  Filea,  consi- 
derando san  Paolo  soltanto  dopo  la  sua  conversione,  negò  altamente 
eh'  era  stato  un  persecutore.  Disse  al  governatore  clic  era  stato  ebreo 
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d’ origine  c non  siriaco,  ed  aveva  sempre  predicato  e disputato  in  greco; 
e del  resto,  lungi  dall’essere  un  ignorante,  un  idiota,  qome  lo  considerava 
Guidano,  aveva  avuto  un’abilità  ed  una  sapienza  superiore  a tutta  la 
sapienza  dei  saggi  e dei  filosofi  della  Grecia.  « E che,  disse  Culciano, 
sorpassava  egli  forse  anche  Platone?  » — « Sicuramente,  replicò  Filea, 
e tutti  gli  altri  ancora,  essendo  egli  divenuto  il  maestro  dei  più  sapienti; 
e son  pronto  a farvelo  vedere  se  volete  che  vi  spieghi  qualche  cosa  intorno 
alla  sua  dottrina,  n Culciano  interruppe  il  discorso  per  premurarlo  di 
nuovo  a sacrificare,  e dimandò  se  la  sua  coscienza  glielo  impediva  ; Filea 
gli  rispose  di  sì.  Culciano,  credendo  di  metterlo  in  imbarazzo,  gli  disse: 
« Come  mai  questa  coscienza  che  v’  impedisce  di  sacrificare,  non  vi 
« obbliga  parimente  a rendere  a vostra  moglie  ed  ai  vostri  figliuoli  ciò 
« che  loro  dovete  ? « Il  santo  Vescovo  gli  rispose  essergli  molto  cari 
la  moglie  ed  i figliuoli  ; ma  l’obbligo  della  coscienza,  a riguardo  di  Dio, 
era,  senza  paragone,  al  disopra  di  ciò  che  la  stessa  coscienza  obbligavagli 
a faro  per  gli  uomini.  « Qual  è dunque  codesto  Dio?  gli  disse  ancora 
Culciano.  » — « Egli  è,  riprese  Filea,  levando  al  cielo  le  mani,  quel  Dio 
che  ha  fatto  il  cielo  e la  terra,  il  Creatore  dell'universo,  di  tutte  le  cose 
invisibili  e visibili,  quel  Dio  ineffabile,  il  solo  Dio  di  tutta  l’ eternità,  a 
Taluni  degli  ulliziali  che  erano  presenti,  ed  i quali  non  avevano  tanta 
pazienza  quanto  il  giudice,  interruppero  più  d’ una  volta  il  Santo,  per 
obbligarlo  a fare  quanto  vcnivagli  ordinato,  e per  imporgli  silenzio.  11 
Santo  si  contentò  di  attestare  di  non  potersi  dispensate  di  rispondere 
alle  domande  del  suo  giudice.  Culciano  gli  disse  di  risparmiar  dunque 
la  lingua  c di  sacrificare.  Per  risparmiar  l’anima,  rispose  Filea,  non 
a voglio  sacrificare  ; e per  farvi  vedere  che  i Cristiani  non  sono  i soli 
« che  abbandonano  il  proprio  corpo  per  salvar  l'anima,  vi  allegherò 
« l’ esempio  di  Socrate,  fra  i Greci,  il  quale,  in  presenza  della  moglie  e 
« dei  figliuoli,  preferì  la  morte,  cui  riguardava  gloriosa,  ad  una  vita 
« che  avrebbe  potuto  conservare  con  una  vigliaccheria.  » Instancabile 
Culciano  di  quistionare,  dimandò  al  Santo,  a proposito  del  nome  di  Cri- 
stiano, di  cui  aveva  allora  parlato,  se  il  Cristo  era  Dio.  « Si,  gli  rispose 
Filea.  » — « Come  ne  siete  persuaso?  riprese  Culciano.  » — « I suoi 
miracoli  me  lo  persuadono,  soggiunse  Filea.  » — « Se  cosi  è,  Iddio  sarà 
dunque  stato  crocifisso?  disse  Culciano.  » — « Egli  lo  fu,  replicò  il  Santo, 
ma  per  la  nostra  salvezza.  Egli  sapeva  di  doverlo  essere,  e le  sacre  Scrit- 
ture predissero  intorno  a lui,  lungo  tempo  prima,  quel  che  doveva  acca- 
dere. Gli  Ebrei,  che  s’immaginano  d’ intenderle,  non  le  intendono  punto.  » 
Culciano, cambiando  discorso,  giusta  il  solilo,  gli  disse,  come  per  adularlo, 


Digitized  by  Google 


SS.  P1LEA,  VESCOVO,  E F1L0R01I0,  MARTIRI.  169 

che  doveva  ricordarsi  delle  maniere  civili  che  aveva  usate  a suo  riguardo, 
non  avendolo  voluto  disonorare  nella  propria  città,  come  avrebbe  potuto 
farlo.  11  Santo,  con  rispetto,  gli  rispose  di  essergliene  obbligato,  ma  lo 
pregava  di  volere  che  gliene  fosse  interamente  obbligato.  Sorpreso  di 
tale  risposta,  Culciano  gli  dimandò  che  volesse  da  lui.  « Chiedo,  disse 
Filea,  che  vogliate  pur  far  uso  del  vostro  potere,  e fare  quel  che  vi  è 
ordinato.  » — « E che,  riprese  il  governatore,  vorreste  anche  morire  senza 
motivo?  » Sembrava  infatti  che  Culciano  cercasse  di  salvare  il  nostro  santo 
Vescovo,  a causa  della  gran  considerazione  di  cui  godeva  nell' Egitto;  e 
per  tal  ragione  impiegasse  tanto  tempo  nel  conversar  con  lui,  e fram- 
mischiasse tante  quistioni  estranee  all'interrogatorio.  Filea  rispose  che 
egli  non  morrebbe  senza  motivo,  mentre  morrebbe  per  la  causa  di  Dio  e 
la  difesa  della  verità.  Culciano,  non  volendo  Unire,  cercò  di  prolungare 
l’interrogatorio,  sperando  di  guadagnarlo,  o di  trovare  almeno  nelle  sue 
risposte  qualche  mezzo  per  eludere  gli  ordini  di  Massimino,  o qualche 
pretesto  per  derogarvi.  Fece  ricadere  ancora  una  volta  il  discorso  su  san 
Paolo,  e dimandò  a Filea  se  quegli  era  Dio.  « No,  risposo  il  Vescovo,  egli 
era  un  uomo  simile  a noi,  ma  ripieno  dello  spirito  di' Dio,  il  quale  ave- 
vagli  fatti  operare  molti  miracoli,  attestanti  la  divinità  di  Colui  di  cui  era 
ministro.  » 

Dopo  molti  discorsi,  Culciano  disse  al  Santo  che  accordavagli  la  sua 
grazia  per  la  considerazione  che  aveva  pel  fratello,  il  quale  era  del  nu- 
mero dei  consiglieri  od  uflìziali  della  giustizia  in  Alessandria,  ed  era 
presente  a quel  giudizio.  Filea,  il  quale  non  dimandava  altra  grazia, 
in  quell'occasione,  se  non  di  morire  per  Gesù  Cristo,  si  contentò  di  rei- 
terare al  governatore  la  preghiera  già  fattagli,  d’eseguire  cioè,  a suo 
riguardo,  gli  ordini  ricevuti,  se  voleva  fargli  la  grazia  tutta  intera.  Ma 
più  premura  attestava  egli  di  morire,  più  Culciano  sembrava  alieno  dal 
volerlo  condannare.  Gli  disse  di  volerlo  risparmiare  a causa  dei  grandi 
beni  che  possedeva,  e con  cui  vedeva  sarebbe  capace  di  nutrir  tutta  la 
provincia,  senza  dubbio  a causa  delle  grandi  liberalità  che  usava  verso 
i poveri  ; e per  conservarli  non  doveva  far  altro  che  sacrificare.  Gli  uffi- 
ziali  od  assistenti  del  giudice,  vedendo  che  il  Santo  rimaneva  inaltera- 
bile nella  presa  risoluzione,  e volendo  anoh’essi  concorrere,  secondo  l’in- 
tenzione di  Culciano,  a salvarlo,  si  appigliarono  ad  un  espediente  che 
credettero  gli  farebbe  piacere.  Dissero  che  Filea  aveva  già  sacrificato 
privatamente,  e che  ciò  sussisteva.  Il  santo  Vescovo  gridò  tosto  contro  tale 
falsità,  attestando  quanto  avesse  in  orrore  di  conservar  la  vita  a dauno 
della  verità  o dell'  esempio  che  doveva  dare  ai  fedeli.  Culciano  ebbe 
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ricorso  ad  un  altro  artifizio;  e per  cercare  d’intimorire  il  Santo,  si 
sforzò  di  muoverlo  a compassione  della  moglie,  ch’era  presente,  c la 
quale  gettava  su  di  lui  sguardi  di  tenerezza  e di  dolore.  Filea  gli  disse, 
che  Gesù  Cristo,  il  Salvatore  delle  anime,  pel  cui  amore  egli  era  pri- 
gioniero, ed  il  quale  avevaio  chiamato  ad  ereditar  la  sua  gloria,  era 
onnipotente  per  potervi  chiamare,  quando  gli  piacerebbe,  anche  la  mo- 
glie. Gli  uffizioli  presenti,  sia  che  non  intendessero  tale  linguaggio,  sia 
che  volessero  interpretarlo  a loro  modo,  dissero  al  giudice  che  Filea  chie- 
deva una  dilazione.  Lietissimo  Culciano  di  aver  questo  pretesto,  dichiarò 
tosto  di  accordargli  tempo  per  pensare  a sò.  Ma,  sull' istante,  Filea  rispose 
di  avervi  pensalo  sufficientemente,  ed  essere  affatto  determinato  a morire 
per  Gesù  Cristo.  A tali  parole  tutti  gli  uffiziali,  gli  astanti  ed  un  gran 
numero  di  suoi  parenti,  i quali  oransi  radunati,  gli  si  gettarono  alle 
ginocchia  e lo  scongiurarono  d'avere  almeno  qualche  considerazione  per 
la  propria  moglie  ed  i figliuoli,  cui  non  doveva  in  tal  guisa  abbando- 
nare. Il  Santo  rimase  in  mezzo  ad  essi  fermo  ed  immobile,  come  uno 
scoglio  nel  mare  in  mezzo  ai  flutti  da  cui  è battuto.  Invece  di  ascoltare 
le  ragioni  degli  uni,  o di  lasciarsi  commuovere  dai  gemiti  degli  altri, 
credette  non  dover  più  riconoscere  altri  amici,  nè  altri  parenti,  se  non 
gli  Apostoli,  i Martiri  ed  i Beati,  allo  slato  dei  quali  aspirava. 

San  Filoromo,  ch’era  stalo  tratto  dalla  prigione  per  essorc  giudicato 
l.T” F'~  dopo  san  Filea,  aveva  assistito  a quel  lungo  combattimento  del  Santo, 
ed  avevane  udite  tutte  le  risposte.  Vedendolo  in  tanti  modi  attaccato  dal 
governatore,  e stordito  dalle  sollecitazioni  e dallo  lagrime  dei  parenti,  non 
potette  più  a lungo  contenersi.  Esclamò,  dicendo  loro  : « Perchè  tentale 
voi  così  inutilmente  la  costanza  di  quest’  uomo  generoso  ? Pretendete  di 
poter  rendere  infedele  al  Signore  un  servo  cotanto  degno,  la  cui  fedeltà 
è a tutta  prova,  c costringerlo  a rinunziare  a Dio  per  fare  il  beneplacito 
degli  uomini?  Non  vedete  clic  i suoi  occhi  sono  chiusi  alle  vostre  lagrime, 
ch’egli  è sordo  ai  vostri  discorsi,  che  un  uomo  il  quale  contempla  di  già 
la  grazia  del  ciclo  non  ha  più  sentimenti  per  tutte  le  cose  della  terra?  n 
Queste  parole  irritarono  tutti  gli  astanti,  i quali  chiesero  tosto  al  giudice 
la  sua  condanna.  Fu  egli  interrogato  come  san  Filea,  e non  dette  a dive- 
dere nelle  sue  risposte  minor  forza  e sapienza  di  lui.  Di  guisa  che  Cul- 
ciano, non  vedendo  esservi  più  alcuna  vcrosomig Manza  al  loro  cambia- 
mento, e trovandosi  d'altronde  pressalo  dagl’  idolatri,  i quali  domandavano 
fossero  vendicati  i loro  numi,  ed  eseguiti  gli  ordini  dell  imperatore,  li 
condannò  entrambi,  con  la  stessa  sentenza,  alla  decapitazione. 
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Quando  li  conducevano  al  luogo  del  supplizio,  il  fratello  di  san  Filea  j V dipano  con- 
uno  degli  nffiziali  della  giustizia,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  si  mise 
a gridare  che  il  fratello  voleva  appellarsi.  A ciò  il  governatore  lo  fece 
ritornare,  c gli  dimandò  a chi  se  ne  appellava.  Filea  gli  rispose  non 
essere  punto  vero  che  volesse  appellarsi,  e che  non  si  curava  di  farlo  ; 
che  non  doveva  far  caso  di  quanto  aveagli  detto  il  fratei  suo,  il 
quale  era  molto  più  da  compiangere  di  lui,  a causa  della  cecità  che 
irapcdivagli  di  vedere  la  propria  miseria;  c ch’egli  non  aveva  se  non 
grandi  ringraziamenti  da  rendere  agl’  imperatori  ed  a chi  ne  occupava 
il  posto  in  qualità  di  governatore  e di  giudice,  perchè,  mediante  la  sua 
sentenza,  trovavasi  in  grado  di  diventar  il  coerede  di  Gesù  Cristo  nel 
regno  dei  cieli.  Usci  quindi  dalla  presenza  di  Culciano  per  essere  ricon- 
giunto a Filoromo,  compagno  del  suo  martirio  e della  sua  prossima  gloria. 

Giunti  al  luogo  della  esecuzione,  Filea  fece  una  bella  esortazione  ai  Fc-  i*™ 
deli,  e quindi,  presentando  ambedue  la  testa  al  carnefice,  consumarono  in 
tal  modo  il  loro  sacrifizio  per  la  grazia  di  Colui  il  quale  doveva  coro- 
narli di  gloria.  Non  si  può  accertare  il  tempo  della  loro  morte,  avvenuta 
verso  l’anno  309  o 310,  od  almeno  si  hanno  delle  buone  ragioni  per  non 
metterla  prima  dell’anno  307.  Tutti  i Martirologi,  senza  eccettuare  i 
più  antichi,  fanno  memoria  di  essi  al  I febbraio  ; c se  trovasi  tal- 
volta il  nome  di' san  Filea  in  altri  giorni,  come  al  26  novembre  o al 
16  febbraio,  ciò  avviene  solo  in  occasione  di  quei  Santi  clic  celebravansi 
nei  detti  giorni.  L’ufficio  dei  nostri  due  Martiri  trovavasi  nel  breviario 
romano  del  cardinale  di  Quignones,  ed  in  alcuni  altri  del  secolo  XVI. 

Rilevasi  dai  loro  atti  greci,  pubblicati  dal  P.  Combesis,  che  soffrirono  il 
martirio  nel  ventesimo  secondo  giorno  del  mese  cui  gli  Egiziani  chia- 
mano Pachon,  che  corrrisponde  a un  dipresso  al  giorno  1 8 maggio. 

Il  Thierry  pubblicò  in  latino,  con  gran  purezza,  gli  atti  giudiziari  dei 
nostri  due  santi  Martiri.  Sarà  bene  peraltro  aggiungervi  quanto  com- 
pcndiatamente  ne  dice  Eusebio  nella  sua  Storia  ecclesiastica,  e fra  gli 
autori  moderni,  le  notizie  raccoltene  dal  Tillemont,  nel  quinto  volume 
delle  sue  Memorie  ecclesiastiche. 
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SAN  NICOLA  STDDITA, 

ARCHIMANDRITA  DELL’  ORDINE  DEGLI  ACEMETI. 

Morto  noli' 808.  — Papa,  Adriano  II. 

San  Nicola  fu  sovrannominato  Studita,  per  essere  stato  superiore 
del  celebre  monastero  di  Studa,  ch’era  a Costantinopoli,  dell’ istituto  e 
della  regola  degli  Aremeti,  di  cui  abbiamo  già  parlato  nel  mese  di 
gennaio,  nella  vita  del  beato  Alessandro  ed  in  quella  di  san  Giovanni 
Calibita. 

Nacque  san  Nicola  nella  città  di  Canea,  in  Candia,  da  genitori  non 
meno  commcndcvoli  per  pietà  che  nobiltà;  ed  i quali  per  procurargli 
un’  educazione  degna  della  vocazione  da  lui  ricevuta  al  battesimo,  Io 
inviarono,  in  età  di  dieci  anni,  a Costantinopoli,  nel  monastero  di  Studa. 
sol  lo  la  disciplina  del  celebre  san  Teodoro  Studita,  dove  egli  aveva  un 
zio  professo,  per  nome  Teofane,  fratello  di  suo  padre.  Non  appena  lo 
vide,  Teodoro  concepì  per  lui  una  tenera  affezione.  Lo  fece  mettere,  a 
causa  della  sua  troppo  giovane  età,  insieme  agli  altri  fanciulli,  cui  alle- 
vava ed  istruiva  nelle  belle  lettere  in  una  casa  molto  vicina,  ma  separata 
dal  monastero,  affin  di  non  incomodare  i religiosi.  Ma  Nicola  non  tardò 
guari  a sorpassare  gli  altri  in  saggezza  e pietà  ; di  guisa  che,  vedendo 
Teodoro  che,  con  quei  grandi  progressi  che  faceva  nella  virtù,  cresceva 
sempre  in  lui  T amore  delle  umiliazioni  e del  ritiro,  non  ebbe  difficoltà 
di  assoggettarlo  di  buon’ora  al  servizio  di  Dio  nello  stato  religioso,  di 
cui  gli  dette  l’abito.  Nicola  dòtte  a divedere  di  non  aver  meno  rinunziato 
alla  propria  volontà,  che  a tutte  le  altre  cose  del  mondo;  e,  nella  sua 
umile  ubbidienza,  rendevasi  sommesso  agli  ultimi  della  casa  come  ai 
superiori.  La  continenza  gli  acquistò  la  purezza  dell’anima;  le  veglie, 
la  contemplazione;  le  preghiere  e le  lagrime, la  compunzione;  le  austerità, 
la  mortificazione.  Si  rese  così  perfetto  in  tutti  gli  esercizi  di  pietà,  che 
i fratelli,  pieni  di  rispetto  e di  ammirazione  per  la  sua  virtù,  si  abituarono 
bentosto  a considerarlo,  senza  invidia,  ad  essi  superiore.  Di  guisa  che, 
quando  seppero  il  pensiero  di  san  Teodoro  di  elevarlo  al  sacerdozio, 
unirono,  tutti  ad  una  voce,  al  suo  comando  le  loro  preghiere  per  vincere 
l’umiltà  di  sau  Nicola  che  vi  opponeva  resistenza.  Appena  fu  ordinato, 
guadagnò  a Gesù  Cristo  il  proprio  fratello  Tito,  il  quale  era  andato  a4 
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informarlo  della  rovina  del  loro  paese,  fatta  dai  Saraceni,  nella  quale  i 
loro  genitori  erano  stati  condotti  prigionieri.  Tito  rimase  così  sorpreso, 
della  fermezza  c dell’ indifferenza  dimostrata  dal  fratello  all’annunzio  di 
una  si  gran  desolazione,  e cosi  commosso  dalle  rimostranze  da  lui  fattegli 
sulla  vanità  delle  cose  mondane,  che  vi  rinunziò  al  pari  di  lui,  e volle, 
a suo  esempio,  abbracciar  la  vita  penitente. 

Infrattanto  si  levò  contro  la  Chiesa  una  persecuzione,  che  fece  conoscere 
a san  Nicola  come  Iddio,  facendo  rinunziare  i suoi  eletti  ai  beni  ed  alle 
pericolose  prosperità  della  vita  presente,  riserva  loro  la  pruova  dei  mali 
a cui  questa  va  soggetta,  affin  di  distaccarli  più  perfettamente  dalle  cose 
terrestri  e purificarli  col  fuoco  delle  'persecuzioni.  Leone  Armonio,  il 
quale  con  la  sua  perfidia  aveva  usurpato  l’impero  al  suo  padrone  Firn 
peratorc  Michele  I,  avendo  risoluto  di  dichiarar  guerra  alle  sante  imma- 
gini, di  cui  i fedeli  erano  soliti  adornar  le  chiese,  volle  mettere  dalla  sua 
parte  i vescovi  ed  i principali  abati  dei  suoi  Stati,  c li  radunò,  a tal  uopo, 
a Costantinopoli.  La  libertà  che  si  prese  san  Teodoro,  abate  di  Studa  di 
opponisi  e di  rispondere  generosamente  a tutti  i suoi  vani  ragionamenti, 
fu,  da  quel  principe  violento,  ricompensata  con  la  pena  dell’esilio:  c 
Nicola  volle  esserne  il  compagno  inseparabile  di  tutte  le  sofferenze,  tanto 
per  rendergli  tutti  i servizi  di  carità,  di  cui  sarebbe  capace,  quanto  per 
profittare  dei  suoi  grandi  esempi  c saggi  consigli.  Giunti  al  castello  di 
Metope,  nelle  vicinanze  del  lago  di  Alisia,  ch’era  appunto  il  luogo  del 
loro  esilio,  furòno  rinchiusi  per  un  anno  intero  in  una  oscura  prigione, 
dove  si  fecero  loro  soffrire  tutti  i maltrattamenti  immaginabili,  come 
rilevasi  dalla  storia  di  san  Teodoro,  al  mese  di  novembre.  Non  li  fecero 
uscire  dal  carcere  se  non  per  dar  loro,  in  presenza  T uno  dell’  altro,  cento 
colpi  di  nervo  di  bove,  a carne  nuda.  E quando  furon  veduti  moribondi,  M„,ìri0. 
quegli  che  li  aveva  ridotti  in  tale  stato  li  fece  richiudere,  con  ordine  di 
lasciarli  morir  di  fame.  Non  pertanto  non  se  ne  dette  loro  l’agio;  per  ren- 
derne più  dura  la  prigionia,  li  allontanarono  ancora  di  più,  e li  fecero  rin- 
chiudere nel  castello  di  Bonito,  dove  andò  un  uomo,  da  parte  dell’  impera- 
tore, il  quale  presentò  loro  una  lettera  che  parlava  contro  questo  principe, 
accusandoli  di  averla  essi  scritta.  Senza  esitare  essi  lo  confessarono.  Tosto 
quel  ministro  della  vendetta  dell’  imperatore  fece  spogliar  Nicola,  il 
quale  l’aveva  scritta,  e mentre  alcuni  carnefici  lo  tenevano  sospeso  in 
aria,  altri  lo  battevano  con  forti  colpi  di  nervo,  per  un  lungo  spazio  di 
tempo,  senza  potergli  strappare  un  lamento  od  una  sola  parola.  Sdegnato 
il  persecutore  di  tanta  pazienza,  vedendolo  tutto  coverto  di  sangue, 
comandò  lo  si  lasciasse  nudo  in  quello  stato,  affinchè  il  freddo  finisse  di 
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ammazzarlo.  Era  il  3 di  febbraio  e l’inverno  era  molto  rigido.  Fece 
quindi  trattar  nello  stesso  modo  anche  san  Teodoro,  il  quale  aveva  det- 
tata la  lettera;  e non  avendo  potuto  disunirli  di  sentimento,  li  fece  pit- 
tare nella  prigione,  dove,  contro  la  comune  aspettativa,  Iddio  permise 
si  ristabilissero  poco  a poco,  mercè  le  cure  di  alcune  persone  caritatevoli, 
le  quali  li  aiutarono  a fasciar  le  piaghe.  Rimasero  tre  anni  interi  in  quel- 
l’ orrido  carcere  a soffrir  la  fame,  la  sete,  il  freddo,  la  nudità,  e diverse 
altre  molestie,  aumentate  ancora,  di  tempo  in  tempo,  dal  rinnovarsi  delle 
piaghe.  Ma  quel  termine  non  parve  sufficiente  a calmare  il  furore  del- 
l'Imperatore ed  a soddisfarne  là  vendetta.  Li  fe’ trasportare  in  un’altra 
prigiono  a Smirne,  dove  furono  maltrattati  con  percosse  come  nella 
Misia.  Furono  attaccati  tutti  c due  pei  piedi  ad  un  palo,  c così  si  fecero 
stare  per  lo  spazio  di  venti  mesi,  durante  i quali  i nostri  Martiri  fecero 
conoscere,  in  mezzo  alle  torture  clic  gli  si  facevano  soffrire  ad  intervalli, 
quanto  l’ anima  fosse  elevata  al  di  sopra  di  sentimenti  del  corpo. 

Dopo  sette  anni  di  continuo  martirio,  in  cui  Iddio  aveva  permesso  che 
la  loro  fedeltà  c costanza  fosse  sperimentata  coi  più  crudeli  tormenti,  fu- 
rono messi  in  libertà  per  l'avvenuta  morte  dell'  imperatore  Leone  Armento, 
il  quale  fu  ammazzalo  nel  giorno  di  Aalale,  dell'anno  820,  nella  chiesa 
stessa,  per  ordine  d' un  altro  usurpatore  dell’  impero,  a nome  Michele  lo 
Scilinguato.  Furono  richiamati  dall’esilio,  nell'anno  seguente,  insieme  al 
patriarca  san  Niceforo  ed  agli  altri  servi  di  Gesù  Cristo.  Ma  Nicola,  a cui 
lo  stesso  esilio  c la  prigione  avevano  ispirato  un  più  grande  amore  per 
la  solitudine,  dopo  aver  soggiornato  per  qualche  tempo  nel  monastero,  si 
ritirò,  in  compagnia  del  proprio  superiore,  in  diversi  luoghi,  per  conti- 
nuare a vivere  sulla  terra  come  in  un  luogo  di  perpetuo  esilio  e nei 
legami  d’una  vera  prigione,  fino  a quando  piacque  a Dio  liberameli  per 
chiamarli  a sé. 

Di  lì  a cinque  anni,  essendo  morto  san  Teodoro,  Nicola  rimase  presso 
la  sua  tomba  in  un’isola  vicina  alla  Calcedonia,  non  curandosi  d’altro 
se  non  di  morire  al  mondo  c di  menare  una  vita  nascosta  in  Gesù  Cristo. 
Ma  una  nuova  persecuzione,  eccitata  contro  la  Chiesa  dall'imperatore 
Tcofilo,  il  quale  succedette  a suo  padre  Michele,  l’ obbligò  a cambiare 
ancora  spesse  volle  di  residenza,  fino  a che  una  pia  gentil  donna  lo 
ritirò  in  una  casa  di  campagna,  che  aveva  a qualche  distanza  da  Costanti- 
nopoli, e che  regalò  in  seguito  al  monastero  di  Sluda.  Passò  egli  quivi, 
nell’  esercizio  della  penitenza  e della  preghiera,  tutto  il  tempo  della  per- 
secuzione, che  Dui  con  la  vita  di  Teofilo;  e continuò  anzi  ancora  qualche 
unno  dopo  quel  genere  di  vita  solitaria,  contentandosi  di  visitare  talvolta 
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i suoi  antichi  confratelli,  gli  Studili.  Ma  alla  morte  del  beato  Noerazio, 
il  quale  era  stato  sostituito  a san  Teodoro  nella  direzione,  di  quel  mona- 
stero, essi  l’obbligarono  a rientrarvi  per  assumerne  T amministrazione. 
Non  avendo  potuto  farne  a meno,  disimpegno  santissimamente  quella 
carica  per  Io  spazio  di  tre  anni  ; al  termine  dei  quali,  non  potendo  più 
oltre  resistere  agl’impulsi  dell' umiltà,  se  ne  dimise,  nelle  mani  d’ un 
santo  sacerdote,  a nome  Sofronio,  in  presenza  di  sant' Ignazio,  c si  ritirò 
nella  solitudine  di  Firmopoli,  che  era  appunto  l'asilo  datogli  dalla  gentil- 
donna di  cui  abbiamo  più  sopra  parlato.  Essendo  morto  Sofronio  di  lì  a 
quattro  anni,  il  nostro  Santo  si  trovò  così  vivamente  perseguitato  dalle 
istanze  e dalle  lagrime  dei  religiosi  di  Studa,  clic  fu  obbligato  a ritornarvi 
per  incaricarsi  di  nuovo  della  loro  direzione. 

Ma  non  vi  rimase  neppure  un  anno,  c si  vide  disturbalo  dalle  rivo- 
luzioni sopravvenute  nella  città  di  Costantinopoli  ed  in  tutto  l' impero. 
Michele  III,  trovandosi  appena  in  età  di  regnare,  scacciò  la  pia  impera- 
trice Teodora  sua  madre,  la  quale  avc\a  governalo  lo  Stato  con  molta 
saggezza  c moderazione  durante  la  minorità  di  lui,  e associò  all'impero  suo 
zio  Bardace,  fratello  della  detta  principessa,  uomo  scellerato  c scandaloso, 
cui  il  patriarca  sant’ Ignazio  era  stato  obbligato  a scomunicare  per  un 
pubblico  incesto.  La  fermezza  di  questo  santo  uomo  lo  fece  scacciar  via 
e mettere  in  sua  vece  il  famoso  Fozio.  Il  nostro  Santo,  che  per  meriti 
particolari  c per  la  qualità  di  abate  di  Studa,  teneva  in  Costantinopoli 
un  grado  considerevole,  non  potette  starsene  dal  fare  osservare,  con 
la  sua  condotta,  l’orrore  che  sentiva  per  quei  disordini;  e per  evitare  la 
comunione  di  Fozio,  si  ritirò,  insieme  al  fratello  Tito,  in  un  ospizio 
chiamalo  Prcncte,  della  casa  di  Studa,  nella  Bitinia,  presso  Nicomedia. 
Siffatto  allontanamento  fece  gran  chiasso  a Costantinopoli,  e fu  giudicato 
come  una  pubblica  condanna  di  tutto  ciò  che  accadeva.  L’imperatore  e 
Bardas,  conoscendo  il  credito  che  aveva  il  nostro  Santo  sugli  animi,  c 
credendo  essere  importante  ch’egli  non  fosse  loro  contrario,  andarono  a 
visitarlo  nel  suo  ritiro,  c,  con  molte  gentilezze  apparenti,  tentarono  di 
guadagnarlo.  Ma  la  fermezza  da  lui  attcstata  nelle  risposte,  ed  i rimpro- 
veri fatti  in  particolar  modo  a Bardace,  li  accesero  talmente  di  sdegno, 
che,  uscendo  da  Nicomedia,  gli  fecero  partecipare  un  divieto  di  poter 
soggiornare  in  alcun  ospizio  dipendente  da  Studa.  Il  Santo,  divenuto  per 
tal  mezzo  il  martire  della  giustizia,  com'era  stato,  nelle  precedenti  per- 
secuzioni, il  martire  della  verità,  fu  obbligalo  a cambiare  ancora  spesso 
di  ritiro,  fin  quando  un  uomo  molto  caritatevole,  a nome  Samuele,  com- 
mosso nel  vederlo  così  errante  c vagabondo,  acquistò  in  un  luogo  di 
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Costantinopoli,  abbastanza  solitario,  una  piccola  casa,  dove  lo  alloggiò 
segretamente,  c di  cui  fece  poi  un  celebre  monastero,  sotto  il  nome  di 
Libo.  Non  sì  tosto  l’ imperatore,  Bardane  e Fozio,  il  falso  patriarca, 
scovrirono  quel  luogo,  adoperarono  ogni  sorta  di  mezzo  per  tentare  di 
guadagnarlo.  Ma  per  evitar  le  insidie  che  gli  tendevano,  il  nostro  Santo 
se  ne  fuggì  segretamente  a Proconnese,  isola  della  Propontide,  poscia  a 
Melelina,  nell’  isola  di  Lesbo,  ove  dimorò  qualche  tempo,  e di  là  nella 
penisola  del  Chersoncso,  nella  Tracia  sull' Ellesponto,  dove  si  fermò  in 
compagnia  di  Tito,  suo  fratello,  in  un  luogo  chiamato  Xamelia.  Achille, 
cui  gl’  imperatori  avevano  fatto  mettere  al  suo  posto  per  governare  il 
monastero  di  Sluda,  essendo  stalo  fatto  vescovo  di  Nacolia,  nella  Frigia, 
aveva  lasciato  l’amministrazione  a Teodosio,  il  quale  essendo  vissuto  solo 
un  anno,  aveva  avuto  per  successore  Eugenio,  c dopo  di  questi,  Teodoro 
di  Santabaro,  al  quale  succedette  Saba  di  Calistrato.  Appunto  durante  il 
governo  di  quest'ultimo,  il  nostro  Santo  fu  posto,  mani  e piedi  legati,  nel 
suo  proprio  monastero,  dove  fu  obbligato  a stare  in  una  stretta  e dura 
prigione  per  lo  spazio  di  due  anni  interi.  Ma  la  funesta  morte  dell' impe- 
ratore e di  Bardace,  avvenuta  com’  egli  aveva  predetto,  lo  mise  in  libertà 
per  ordine  del  nuovo  imperatore  Basilio,  il  quale  scacciò  Fozio  e rista- 
bilì sant' Ignazio.  Il  detto  principe  si  uni  al  santo  patriarca  per  premurare 
Nicola  a volere  di  bel  nuovo  assumere  la  condotta  del  monastero  di  Studa. 
Indarno  volle  egli  scusarsene,  adducendo  la  larda  età  e le  malattie  on- 
d’ era  afflitto.  I suoi  religiosi  lo  accolsero  non  solamente  come  il  proprio 
padre,  ma  altresi  come  un  illustre  confessore,  portante  ancora  sul  corpo 
gli  splendidi  contrassegni  delle  piaghe  sofferte  per  amore  della  giustizia 
e della  verità.  Iddio  unì  alla  gloria  dei  suoi  combattimenti  e delle  sue 
vittorie,  quella  dei  miracoli,  di  cui  il  più  vantato  fu  la  guarigione  ot- 
tenuta dell'imperatrice  Eudossia.  Ne  operò  altri  ancora;  ma  per  grandi 
che  fussero,  erano  sempre  di  minor  considerazione  dei  meravigliosi 
effetti  della  sua  generosità,  della  sua  umiltà  e della  sua  pazienza,  i 
quali  lo  resero  molto  più  venerabile  in  tutta  la  Chiesa.  Finalmente,  dieci 
su»«„0.  o undici  mesi  dopo  il  suo  ristabilimento  nel  monastero  di  Studa,  mori 
in  pace,  il  quarto  giorno  di  febbraio,  l’anno  868,  in  età  di  scttantacinque 
anni,  c tutto  spossato  dalle  fatiche  e dal  lungo  martirio  sofferto  per  la 
gloria  della  Chiesa.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  vicino  a quelli  del  beato 
Nocrazio  e di  san  Teodoro,  suoi  predecessori. 

La  vita  del  nostro  Santo  fu  scritta  da  un  religioso  del  monastero  di 
Studa,  sellunt'  anni  circa  dopo  la  sua  morte,  sulle  memorie  dei  suoi 
discepoli.  Il  Combesis  la  dette  in  greco,  il  Bollando  in  latino  con  le 
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Dote  di  Hcnschenius,  cd  il  d’Andilly  in  francese.  Bisogna  consultare 
altresi  la  vita  di  san  Teodoro  Studila  e gli  annali  del  Baronio,  da  dopo 
l’anno  Sii. 


RA  UBERTO, 


ARCIVESCOVO  DI  AMBURGO  E VESCOVO  DI  BREMA. 


Merlo  nell’  888.  — Pupa,  Slefano  V. 


San  Ilamberto,  discepolo,  compagno  c successore  di  sant'Anscario, 
di  cui  abbiamo  parlato  al  3 di  questo  mese,  nacque  nella  Fiandra,  al 
tempo  di  Luigi  il  Buono.  Trovandosi  un  giorno  sant’Anscario  nella 
sua  abbazia  di  Turholt,  l’osservò  fra  gli  altri  fanciulli  del  luogo,  i quali 
andavano  alla  Chiesa  giocando  e trastullandosi.  Rimase  cosi  colpito  dalla' 
modestia,  dal  raccoglimento  con  cui  gli  vide  far  la  sua  preghiera,  senza 
dar  quei  segni  di  puerilità  clic  osscrvavansi  negli  altri,  e dall’aspetto 
grave  e serio  che  sembrava  elevarlo  molto  al  di  sopra  di  quell’ età,  che, 
giudicando  tosto  averlo  Iddio  prevenuto  d’  una  grazia  particolare,  lo 
chiese  ai  genitori  per  allevarlo  cd  impiegarlo  al  servizio  della  Chiesa. 
Gli  dette  dapprima  la  tonsura  e l’abito  clericale,  secondo  l’uso  di  quei 
tempi,  c lo  pose  nell’abbazia  di  Turholt  per  apprendervi  la  virtù  c le 
lettere.  Ramberto  corrispose  vantaggiosamente  alle  speranze  di  Anscario, 
e fece  progressi  straordinari,  clic  lo  resero,  in  poco  tempo,  saggio  e 
virtuoso.  Una  delle  massime  di  nostra  religione  che  fece  nel  suo  spirito 
più  impressione,  fu  quella  che  ci  fa  ricordare  della  nostra  mortalità  e 
che  vuole  ci  prepariamo  sempre  alla  morte.  Quantunque  ancor  giovane, 
aveva  gli  occhi  dello  spirito  stabilmente  fermi  su  quell’  ultimo  istante 
che  doveva  decidere  della  sua  eternità.  La  qual  cosa  contribuì  molto  a 
distaccarlo  dal  mondo,  c ad  abituarlo  a vivere  in  esso  come  un  viaggiatore 
che  passa. 

Avendolo  sant’Anscario  tolto  da  Turholt,  volle  che  gli  fosse  compagno 
in  tutti  i suoi  viaggi.  Tanta  stima  ed  affetto  concepì  pel  suo  merito,  che 
gli  scovrì  il  proprio  cuore,  e gli  confidò  tutti  i suoi  segreti.  Ramberto, 
dal  canto  suo,  considerando  in  persona  d’.un  cosi  buon  maestro  lo  stesso 
Gesù  Cristo,  si  studiò  di  meritare  tanta  benevolenza,  servendolo  con  assi- 
duità e sommissione,  la  qual  cosa  lo  fece  riguardare  come  il  più  fedek 
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di  tutti  i suoi  discepoli.  Le  evangeliche  fatiche  che  ebbe  a sopportare 
nelle  missioni  di  Danimarca  e di  Svezia,  servirono  non  solamente  a per- 
fezionare in  lui  le  cristiane  e religiose  virtù  acquistate  nel  monastero  di 
Turholt,  ina  a procurargli  eziandio  le  qualità  necessarie  ad  un  vescovo  e 
ad  un  apostolo.  Questo  appunto  fece  dire  ad  Anscario,  un  poco  prima  di 
morire,  che  Ramberto  ero  più  degno  d'essere  arcitescoro  che  suddiacono. 
»>nii»u  Laonde  fu  egli  prescelto  a succedergli  con  voto  unanime  del  clero  e del 
popolo  di  Brema,  i quali  facilmente  ottennero  da  Luigi,  re  di  Germania, 
la  conferma  di  tale  elezione.  Venne  adunque  nominato  vescovo  da  Luidberl, 
arcivescovo  di  Maienza,  da  Thierry,  vescovo  di  Minden,  c da  Limhvard, 
vescovo  di  Paderborn.  Non  appena  Hamberto  videsi  preposto  alla  cura 
di  tante  anime,  si  ricordò  d'  un  voto  fatto,  di  rendersi,  cioè,  religioso 
se  sopravvivesse  a sant' Anscario.  Per  adempirlo,  andò,  dietro  il  consiglio 
degli  stessi  prelati  che  lo  avevano  ronsccrato,  a prendere  l’abito  nella 
nuova  Corbia,  dove  solennemente  promise  di  osservar  la  regola  di  san  Be- 
nedetto,pcr  quanto  potrebbero  permetterglielo  le  funzioni  della  sua  carica. 
La  qual  cosa  eseguì  così  puntualmente,  da  non  essere  inferiore,  su  tal 
riguardo,  ad  alcuno  dei  religiosi  più  riformati,  i quali  non  avevano  altro 
da  praticare  oltre  alla  propria  regola.  Lungi  dall’  indebolirlo  siffatta 
regolarità,  parve  dargli  nuove  forze  pel  ministero  dell’Episcopato.  Non 
si  contentò  di  osservare  i bei  regolamenti  fatti  da  sant’ Anscario  in  fa- 
vore dei  poveri,  ma  aumentò  ancora  considerevolmente  i fondi  desti- 
nati alla  loro  sussistenza.  Risplcndelte  sovrallutto  la  sua  carità  nel  ri- 
scatto degli  schiavi  eh’ erano,  d’ordinario,  cristiani  caduti  in  potere  dei 
Normanni  o dei  Danesi  di  Norvegia.  Allorquando  trovavasi  sfornito  di 
danaro,  tutto  metteva  in  opera  per  liberarli,  c gli  si  videro  una  volta 
vendere  per  tal  motivo  i sacri  vasi  e gli  arredi  della  chiesa,  del  quale  pro- 
cedimento fu  poi  obbligato  a giustificarsi  con  la  ragione  della  necessità 
e con  l'esempio  di  sant’Ambrogio.  Oltre  alle  cure  che  si  prese  delle  Chiese 
della  Danimarca,  della  Svezia  e della  Bassa  Alemagna,  lino  nella  Frisia, 
imprese  altresì  la  conversione  degli  Slavi  o Vandali,  e di  altri  popoli  che 
usurparono  tutta  la  regione  da  noi  chiamala  Poiiicrania.  Dopo  aver  so- 
vente esposta  la  propria  vita  per  Gesù  Cristo  in  quelle  pericolose  spe- 
dizioni, ed  aver  estenuate  le  sue  forze  corporali  e la  salute,  prese  un 
coadiutore  per  discaricarsi  degli  affari  da  cui  trovavasi  troppo  distratto. 

8u»  norie.  Nell’ ultima  malattia  ricevette,  in  tutti  i giorni  della  settimana  precedente 
alla  sua  morte,  l’Estrema  Unzione  ed  il  santo  Viatico.  Morì  santìssima- 
mente agli  undici  di  giugno  dell’anno  888,  nel  qual  giorno  alcune  Chiese 
d' Alemagna  ne  celebravano  altra  volta  la  festa:  ma  nel  Martirologio 
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romano  ed  in  parecchi  altri,  è segnata  al  4 di  febbraio,  giorno  seguente 
alla  morte  di  sant’  Anscario,  che  era  stato  quello  della  sua  elezione 
all'episcopato.  Non  si  ardi  seppellirlo  nella  chiesa,  avendolo  egli  proibito  ; 
ma  Adalgar,  suo  successore,  gli  fece  edificare  sulla  tomba  una  cappella. 
Possediamo  di  lui,  oltre  alla  vita  di  sant’Anscario,  alcuni  scritti  di  pietà, 
che  lo  fecero  annoverare  fra  gli  scrittori  ecclesiastici. 

La  vita  del  nostro  Santo  fu  scritta,  subito  dopo  la  sua  morte,  dai 
monaci  di  Corvei,  o della  piccola  Corbia  di  Sassonia.  La  dettero  anche 
il  Bollando  ed  il  Surio  con  la  dissertazione  preliminare  e le  note  di 
Enschcnio;  c prima  di  costoro  l’aveva  data  Filippo  Cesa,  il  quale  aveva 
ristabilito  il  testo  originale,  e ciò  fu  in  seguito  fatto  altresì  dal  Mabillon, 
nel  quarto  secolo  Benedettino,  con  le  sue  note. 


FONDATORE  DELL’ORDINE  DI  SEMPRINGIIAM, 

IN  INGHILTERRA. 

1083-H89.  — Papi:  Gregorio  VII;  Clemente  III. 

San  Gilberto,  figlio  di  un  gentiluomo  di  Normandia,  nacque  in  Inghilterra 
verso  l’anno  1083,  al  tempo  di  Guglielmo  il  Conquistatore.  Fu  consecrato 
a Dio  nella  sua  giovinezza,  e poscia  inviato  in  Francia  a far  gli  studi.  Al 
ritorno,  entrò  nel  seminario  di  Roberto  Bloet,  o Blount,  il  quale  da  cancel- 
liere del  regno  era  diventato  vescovo  di  Lincoln,  nel  1093.  Tenne  quindi 
una  scuola  pubblica  per  istruire  i fanciulli  dell’ uno  e dell’altro  sesso, 
per  insegnar  loro,  insieme  agli  elementi  delle  lettere,  quelli  della  religione. 
Fu  innalzato  agli  onori  del  sacerdozio  dal  vescovo  Alessandro,  il  quale 
succedette  a Roberto,  nell’anno  1123,  e lo  fece  penitenziere  della  sua 
chiesa.  Fu  allora  che,  tocco  da  uno  zelo  ardente  per  la  salute  de’ propri 
fratelli,  ed  avendo  l’anima  ed  il  corpo  perfettamente  casti,  si  applicò, 
per  una  vocazione  tutta  particolare  di  Dio,  a procurar  delle  spose  a 
Gesù  Cristo.  Avendo  a tal  uopo  fondato  l’ordine  chiamato  di  Sempringham, 
dal  nome  della  sua  casa  paterna  nella  contea  di  Lincoln,  governò  quivi 
le  vergini  cui  aveva  radunate  in  modo  così  spirituale  e così  perfetto,  che 
molti  furono  d’avviso  niuno  prima  di  lui  avesse  ancora  ricevuto  da  Dio  la 
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grazia  di  quella  sorta  di  direzione  in  pari  grado.  Era  ben  lungi  il  nostro 
Santo  dall’aver  di  sè  medesimo  un  simile  pensiero.  Il  timore  di  correre 
invano,  lo  indusse  a consultare  i più  splendidi  luminari  della  Chiesa, 
per  sottomettere  alla  loro  la  propria  scienza.  Andò,  in  tale  intendimento, 
a trovar  san  Bernardo  in  Francia,  il  quale  era  in  quel  tempo  considerato 
dai  vescovi  e dai  popoli  come  l' oracolo  della  verità.  Acquistò  per  tal 
mezzo  la  stima  e l’amicizia  di  quel  gran  Santo;  c quantunque  egli  non 
avesse  forse  bisogno  dei  consigli  di  chicchessia,  pur  non  ostante  rimase 
■ così  commosso  da  quelli  ricevuti  da  san  Bernardo,  che  si  diresse  al  sommo 
pontefice  Eugenio,  il  quale  Irovavasi  allora  in  Francia,  per  farsi  esonerare 
dalla  direzione  del  suo  Ordine,  pregandolo  di  sottoporlo  a quello  dei 
Cisterciensi.  Informato  il  papa  degli  eminenti  doni  che  possedeva  il 
nostro  Santo  per  la  direzione  delle  anime,  lungi  dall’ aderire  alla  sua 
preghiera,  validamente  lo  esortò  a dedicarsi  tutto  intero  alla  carità  che 
doveva  al  prossimo.  Gli  attestò  nel  tempo  medesimo  il  rammarico  che 
sentiva  di  non  averlo  conosciuto  prima,  mentre  lo  avrebbe  innalzato  al 
seggio  arcivescovile  di  Yorck,  al  quale  aveva  da  poco  provveduto, 
a,,  .po.u.11-  Bitumato  in  Inghilterra,  Gilberto  fece  crescere  il  suo  Ordine  in  santità 
e(j  jn  nuracro  gì  persone,  con  tanto  successo,  che  mediante  un’assistenza 
del  cielo  affatto  visibile,  istituì  fino  ad  otto  monasteri  di  donne  e due  di 
uomini,  ripieni  in  poco  tempo  di  più  di  duemila  c duecento  anime,  senza 
tener  conto  degli  ospizi  fondati  pei  poveri,  pei  lebbrosi,  per  le  vedove  e 
porgli  orfanelli.  Le  calunnie  con  cui  l'invidia  tentò  di  denigrare  quel 
santo  istituto  ed  il  suo  fondatore,  e che  osarono  pervenire  fiho  all’orecchio 
del  sommo  pontefice  Alessandro  III,  non  servirono  se  non  a farne  rispon- 
dere d’ avvantaggio  la  sapienza  c l’innocenza.  Quelle  esterne  tempeste 
furono  seguite  da  un  domestico  uragano,  in  cui  si  videro  i frati  laici  da 
lui  stabiliti  indiversi  luoghi  per  l’ amministrazione  temporale  dei  beni 
dei  monasteri,  levarglisi  contro  con  tanta  insolenza,  da  volerlo  per  forza 
costringere  ad  esonerarli  da  una  parte  delle  osservanze  della  loro  regola, 
come  troppo  severa.  Codesti  torbidi  furono  felicemente  dissipati  dalla 
sua.prudenza,  potentemente  soccorsa  dall’autorità  del  papa  Alessandro  III, 
e del  re  Enrico  II  e dei  vescovi  d' Inghilterra.  Ma  la  più  aspra  persecuzione 
ch’egli  ebbe  a soffrire,  fu  quella  suscitatagli  dallo  stesso  re  Enrico,  a 
riguardo  di  san  Tommaso,  arcivescovo  di  Cantorberv,  cui  aveva  egli  gene- 
rosamente accolto  presso  di  sè,  per  metterlo  al  coverto  dalle  violenze  del 
detto  principe.  La  fermezza  Che  dette  a divedere  nella  difesa  di  quel 
santo  prelato,  fu  sempre  molto  illimitata.  E si  vide  ciò  principalmente 
nel  generoso  rifiuto  che  fece  di  giurare  o di  attestar  con  giuramento,  in 
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presenza  dei  giudici  e della  corte,  una  verità  che  poteva  arrecare  moleste 
conseguenze,  col  pericolo  di  veder  perfino  distrutti  tutti  i suoi  monasteri, 
abolito  il  suo  Ordine,  c lui  stesso  esiliato  insieme  a tutti  i suoi  religiosi. 
Indotto,  alcuni  anni  dopo,  a dimettersi  dalla  sua  carica  per  umiltà,  ed 
a fare  eleggere  in  sua  vece  il  suo  discepolo  Rugiero,  gli  ubbidì,  pel 
resto  dei  suoi  giorni,  come  al  proprio  superiore,  in  qualità  di  semplice 
religioso.  Mori  in  età  di  cento  e sei  anni,  con  la  consolazione  d’aver 
impiegato  un  intero  secolo  al  servizio  di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa. 
Credesi  che  il  papa  Innocenzo  III  permettesse,  fin  dall’anno  1202,  di 
onorarne  la  memoria  con  culto  pubblico.  E quantunque  gli  autori  di 
quel  tempo  nulla  dicano  intorno  a ciò,  pur  nulladimeno  si  trovò  il  nome 
del  nostro  Santo,  poco  tempo  dopo,  in  diversi  martirologi  al  i febbraio, 
giorno  in  cui  fu  inscritto  in  alcuni  breviari  e messali  l' ufficio  della  sua 
festa.  I Benedettini  lo  celebrarono  fra  i loro  Santi,  per  essersi  egli  servito 
della  regola  di  san  Benedetto  per  le  religiose  del  suo  Ordine  ; ed  i monaci 
Cisterciensi  lo  onorarono  fra  i loro,  stimandolo  come  discepolo  di  san  Ber- 
nardo. Ma  nessuna  ragione  ebbe  il  di  Saussay  di  farne,  nel  suo  marti- 
rologio, un  santo  di  Francia. 

La  vita  di  san  Gilberto,  pubblicata  nel  Monasticum  Anglicanum,  v.  2", 
e negli  Atti  dei  Santi  del  P.  Bollando,  è opera  d’un  autore  contemporanco: 
bisogna  però  aggiungervi  altresì  quanto  scrisse  intorno  a lui  Guglielmo 
di  Neubridge,  storico  inglese,  il  quale  viveva  nel  tempo  medesimo  e 
scriveva  già  la  sua  storia  quando  morì  il  nostro  Santo. 


RELIGIOSO  CAPPUCCINO. 


1 a!>6-lGl2  — Papi:  Paolo  IV;  Paolo  V.  — Imperatori  : Carlo  V ; Mallias. 

La  piccola  città  di  Leonissa,  presso  Otricoli,  nell' Umbria,  ha  il  vanto 
di  essere  stata  la  culla  del  nostro  glorioso  Santo.  Venne  egli  al  mondo 
nel  1556:  e fin  dai  più  teneri  anni  si  ebbe  luogo  d’ammirare  in  lui  quel 
rigoglioso  germe  di  santità,  che  doveva  così  speditamente  svilupparsi  per 
giungere  a un  grado  altissimo  di  perfezione.  Giunto  appena  all’età  di  dicias- 
sette anni,  infervorato  da  sacre  letture,  e più  di  tutto  dalla  santa  vita  che 
menavano  i religiosi  cappuccini,  i quali  avevano  un  convento  in  quel  paese, 
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deliberò  di  svincolarsi  dai  legami  del  mondo,  per  seguir  le  tracce  dei  più 
grandi  maestri  di  santità.  Avanzò  adunque  umilmente  la  domanda  di 
essere  ammesso  nell’  Ordine  dei  cappuccini,  e dai  superiori  di  questo 
giudicato  degno  di  tanto  onore,  fece  la  professione  dei  voti,  e cambiò  il 
nome  di  Eufranio,  ricevuto  al  fonte  battesimale,  in  quello  di  Giuseppe. 
Durante  il  tempo  del  noviziato,  dòtte  pruova  d’ogni  virtù,  facendosi  in 
ispecial  modo  ammirare  per  la  dolcezza  del  carattere,  la  pazienza  nel 
sopportare  i difetti  dei  compagni,  la  purezza  del  cuore,  e l'ubbidienza 
verso  i superiori.  Pervenne  in  poco  tempo  a tal  alto  grado  di  fervore,  da 
rendere  oltremodo  meYitoric  anche  le  più  piccole  azioni  di  sua  vita, 
quantunque  agli  sguardi  del  mondo  sembrassero  affatto  indifferenti.  Pra- 
ticava con  gioia  indicibile  i più  rigidi  esercizi  di  penitenza  e mortifica- 
zione, c sdegnando  di  adagiar  le  stanche  membra  sovra  un  morbido  letto, 
coricavasi  sulle  nude  tavole,  avendo  per  capezzale  un  grosso  pezzo  di 
legno.  Digiunava  a pane  ed  acqua  tre  giorni  alla  settimana,  mentre  era 
così  piccola  la  quantità  del  cibo  che  prendeva  negli  altri  giorni,  da  poterlo 
appena  sostentare.  Chi  potrebbe  degnamente  descrivere  la  santa  allegrezza 
che  colmava  il  suo  cuore  allorquando  prescntavaglisi  qualche  occasione 
di  esercitar  la  pazienza  e l’umiltà?  Giammai  appariva  più  lieto  c giulivo 
in  volto  come  quando  trattavasi  di  soffrire  qualche  ingiuria  per  amor  di 
Gesù  Cristo.  Erano  queste  le  più  belle  cose  che  potessero  indorar  la  sua 
vita  ; e quanto  più  vedevasi  dagli  altri  vilipeso  ed  oltraggiato,  tanto 
maggiormente  mostravasi  lieto  c giocondo.  Era  così  profondamente  radi- 
cata in  lui  la  virtù  dell’  umiltà,  ed  aveva  una  così  bassa  opinione  di  sè 
medesimo,  da  non  sapersi  considerare  se  non  come  l' ultimo  dei  peccatori, 
ed  era  solito  dire  a tal  proposito.  « Egli  è vero  che  con  l’aiuto  della 
« divina  misericordia  non  ho  avuto  la  somma  disgrazia  di  commettere 
« enormi  delitti  ; ma  è vero  altresì  che  non  ho  saputo  ben  corrispondere 
« alla  grazia,  ed  avrei  per  tal  colpa,  meritato  d’essere  più  di  chiunque 
« altro  abbandonato,  a 

Ma  se  dal  canto  suo  Giuseppe  aveva  così  bassa  opinione  di  sè  mede- 
simo, e studiatasi  a tutt’uorao  di  reprimere  c crocifiggere  gli  appetiti 
della  carne,  non  mancò  Iddio  di  onorarlo  di  quei  celesti  favori  che  in 
abbondanza  fa  piovere  -sugli  eletti.  Possedeva  egli  al  più  alto  grado  il 
douo  della  preghiera  ; e nella  contemplazione  dei  sacri  misteri  della  fede, 
provava  quelle  delizie  cui  Lidio  si  degna  concedere  solamente  alle  anime 
dei  giusti.  Meditava  con  indicibile  fervore  la  passione  del  nostro  divin 
Redentore,  ed  il  ricordo  dei  suoi  tormenti  ispiravagli  laqdù  gran  venera- 
zione ed  il  più  tenero  affetto.  Tutte  le  volte  che  doveva  annunziare  ai 
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fedeli  la  divina  parola,  non  credeva  di  poterlo  far  meglio  se  non  inalbe- 
rando il  sacro  vessillo  della  Croce  ; predicava  ai  popoli  i tormenti  e la 
morte  del  Crocifìsso,  lo  additava  come  il  giusto  per  eccellenza,  1’  agnello 
immacolato  che  tanto  volle  soffrire  per  redimerci  dalla  schiavitù  dell’in- 
ferno, e le  sue  parole,  ispirate  ai  più  sublimi  pensieri  di  carità,  d’umiltà, 
di  amor  di  Dio,  tanta  efficacia  avevano  sull’animo  degli  uditori,  da  com- 
muoverli fino  alle  lagrime,  ed  intenerire  talvolta  i più  induriti  peccatori. 
Vedendolo  animato  da  cosi  santo  zelo,  i superiori  decisero,  nell’anno  Hi  87, 
di  mandarlo  come,  missionario  a Costantinopoli  per  attendere  all’istruzione 
dei  cristiani  del  sobborgo  di  Pera.  Non  è a dire  con  qual  santa  allegrezza 
accettasse  egli  un  così  nobile  cd  arduo  compito  ; si  dedicò  con  ardore  vera- 
mente apostolico  a procurar  la  salvezza  di  quelle  anime,  studiandosi  di 
rendersi  utile  a tutti,  anche  corporalmente,  consolando  gli  afflitti,  solle- 
vando la  miseria  dei  più  indigenti,  cd  inculcando,  più  clic  con  la  voce,  con 
gli  esempi  della  sua  vita,  il  sentiero  della  santità  e della  evangelica  perfe- 
zione. Ma  se  in  ogni  tempo  si  ehbc  luogo  di  ammirare  l'eroica  carità  del 
nostro  Santo,  possiamo  dire  che  con  molla  maggiore  energia  la  spiegasse 
in  occasione  d'una  orribile  pestilenza  che  desolò  quelle  contrade.  Per  isperi- 
mentar  d’avvantaggio  la  pazienza  del  nostro  Santo,  Iddio  permise  che  fosse 
anch'egli  attaccato  da  quella  crudele  malattia;  ma  per  la  salvezza  di  molte, 
anime  si  compiacque  concedergli  la  guarigione.  Fra  le  tante  conversioni 
operate  durante  il  tempo  della  sua  permanenza  a Costantinopoli,  meritano 
sovratlulto  d'essere  segnalate  quelle  di  parecchi  cristiani,  i quali,  o sedotti 
da  varie  lusinghe,  o indotti  dalla  paura,  avevano  apostatato. 

Invidioso  il  demonio  dei  felici  risultati  che  coronavano  le  apostoliche 
fatiche  del  nostro  missionario,  suscitò  contro  di  lui  il  furore  dei  maomet- 
tani. Costoro,  non  potendo  più  a lungo  tollerare  i danni  cagionati  alla 
loro  falsa  religione,  cominciarono  a perseguitarlo  aspramente;  giunsero 
perfino  ad  imprigionarlo  due  volte,  ed  in  ultimo  lo  condannarono  alla 
pena  capitale.  Lo  appesero  per  un  piede  ed  una  mano  ad  un  albero  e ve 
lo  lasciarono  lungamente.  Venne  alla  per  fine  liberato  da  quell’ atroce  sup- 
plizio, ed  il  Sultano  gli  commutò  la  pena  di  morte  in  quella  dell’esilio. 
Sempre  uniformato  al  divino  volere,  c sempre  desideroso  di  soffrire 
qualche  cosa  per  amore  di  Gesù  Cristo,  il  nostro  Santo  fu  costretto  ad 
imbarcarsi  alla  volta  d'Italia.  Approdò  a Venezia,  e dopo  essere  stato 
per  lo  spazio  di  due  anni  assente  dal  suo  convento,  vi  ritornò  per 
ricominciare  le  sue  apostoliche  fatiche,  che  come  per  lo  passalo  furono 
coronate  dai  più  splendidi  successi.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ebbe 
a soffrire  acutissimi  dolori  per  un  cancro  che  lo  affliggeva,  c fu  co- 
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stretto  a sottoporsi  per  ben  due  volte  alle  operazioni  dei  chirurgi.  Ma, 
anche  in  mezzo  a quegli  orribili  spasimi,  dòtte  pruova  della  più  gran 
rassegnazione,  soffrendo  tutto  per  amor  di  Dio,  senza  lasciarsi  sfuggire 
il  minimo  lamento.  Mentre  i chirurgi  operavano  sul  suo  corpo,  egli, 
tenendo  stretto  in  mano  un  crocifisso,  non  lasciava  di  pronunziare  queste 
parole:  « Santa  Maria,  pregate  per  noi,  miserabili  peccatori.  » Alcuni 
dogli  astanti  proposero  di  legarlo  durante  l’operazione;  ma  egli,  additando 
*>■» morte,  il  Crocifìsso:  « Ecco,  diceva,  il  più  forte  di  qualsivoglia  legame;  esso  mi 
terrà  immobile  molto  meglio  di  tutte  le  corde.  » Ma  gli  umani  rimedi 
non  valsero  a restituir  la  guarigione  al  Servo  di  Dio,  ed  il  giorno  4 feb- 
braio dell’anno  1612,  abbandonò  questa  terra  d’esilio  per  andare  a 
godere  nella  beata  eternità  il  guiderdone  adeguato  alle  sue  fatiche.  Il 
Martirologio  romano,  pubblicato  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  ne 
fa  memoria  in  detto  giorno.  Egli  fu  beatificato  dal  papa  Clemente  XII 
nell’anno  1737,  c nell’anno  17ÌC  fu  canonizzato  dal  sullodato  pontefice 
Benedetto  XIV.  1 


SAN  RADANO  MAURO, 

ARCIVESCOVO  DI  MAIENZA. 

770-8,' >0.  — Papi:  Stefano  III;  Benedetto  III. 

Rubano,  il  quale  dal  suo  maestro  Alenino  ricevette  il  sovrannomc  di 
Mauro,  era  originario  di  Maienza,  come  dichiara  egli  stesso  nel  suo 
epitaffio.  Nacque  egli  verso  l’anno  770  da  genitori  nobili,  come  lo  prova 
ancora  l’epigrafe  di  lui  fatta  pel  fratello  Tutino.. Fu  allevato  nel  con- 
vento di  Fulda,  a quel  tempo  già  così  celebre,  e fece  nella  virtù,  come 
nelle  scienze,  grandi  progressi.  Studiava  notte  giorno  i libri  santi,  e 
da  essi  appunto  attinse  quella  pietà  e quel  sentimento  delle  coso  divine, 
che  spande  in  tutte  le  sue  opere  una  luce  ed  un’  unzione  da  non  potersi 
disconoscere. 

1 Vedi  Aria  canonisalionis  S Sauclarum,  videlicel  Fidelis  a Siijmaringa, 
HI.  Cumini  de  Lcllit),  Pelei  Regalali,  loxephi  a Leonissa  cl  CaUiarinae  ile  ilici.*. 
a Benediclo  XIV,  an.  1110.  stampali  a limila  nel  1710.  Vedi  pure  la  India  della 
canonizzazione  del  Santo;  il  llullarium,  I.  XV,  p.  127,  e la  > ila  del  lì.  Giuseppe 
da  Peoni  ssa,  scritta  dal  P.  Daniele  di  Parigi,  religioso  dello  stesso  Ordine.  Parigi, 
1738,  in  12. 
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Aveva  il  nostro  Santo  una  gran  divozione  per  la  Croce,  e pensando  alle  *»«  ani. 
inesprimibili  sofferenze  del  nostro  Salvatore,  sentivasi  profondamente 
commosso.  Grandissima  era  la  sua  umiltà  ; ei  chiamavasi  il  più  vii  seno 
ilei  servi  di  Dio,  un  servo  inutile,  il  più  miserabile  degli  uomini.  I versi  da 
lui  dedicati  al  sommo  pontefice  Gregorio  IV,  provano  il  suo  rispetto  per 
la  Sede  Apostolica  1 ; non  si  può  ammirare  abbastanza  il  suo  amore  per  la 
dottrina  della  Chiesa  cattolica  e l'inviolabile  suo  attaccamento  ai  sacri 
dogmi.  Ecco  la  testimonianza  che  rende  egli  stesso  a tal  riguardo.  « Mi 
« lusingo 2,  ei  dice,  d’aver  difeso,  per  la  grazia  di  Dio,  in  tutti  i punti,  la 
a fede  cattolica,  c di  nulla  aver  avanzato  di  mia  invenzione,  ma,  appog- 
ii  giato  sull'  autorità  dei  Padri,  ho  seguilo  le  tracce  di  Cipriano,  d’Ilario, 
it  d’Ambrogio,  di  Girolamo,  d'Agostino,  di  Gregorio,  di  Giovanni  Dama- 
te sccno,  di  Cassiodoro  e degli  altri.  » Nel  prologo  del  suo  Libro  della 
Croce,  con  santo  entusiasmo  esclama  : « Nel  così  lungo  tempo  che  starò 
« in  questo  miserabile  corpo,  guidatemi, *o  Gesù,  sulla  vera  via  della 
« fede  cattolica3 4.  » 

A questo  spirito  di  pietà,  llabano  accoppiava  uno  studio  continuo,  ed 
clevossi  per  tal  mezzo  al  più  alto  grado  di  conoscenza  che  fosse  permesso 
raggiungere  in  quell'epoca.  Odilone,  abate  di  Cluuy,  ne  fa  un  bell’elogio 
dicendo  : « Rabano  è versatissimo  nelle  scienze  profane  ; egli  è cattolico 
« nella  sua  fede,  e pieno  di  speranza  nella  vita  spirituale*.)) 


1 Sedis  apostolica!’  Princeps,  lux  aurea  nomati 

El  decus,  et  tloelor  plebis,  el  alinus  amor. 

Tu  rapili  Ecrlesiae  es,  primus  Patriarrlia  per  orbcm, 

Praeclarus,  merilis,  cl  pietale  potens. 

Sai  terrap,  mundi  lux,  alque  urbs  inrlyla  Christi, 

Perpcluae  praebeus  lucis  iter  populo. 

Vostra  vale!  roeluin  resrrare,  et  rlauderc  lingua, 
tu  terra  posiltis  rlaviger  aelhereus . 

Principi  apostolico  Petro  coiijunctus  in  avum 
tu  terra  viccin  eius  et  ipse  gerii. 

* Nella  lettera  ron  la  quale  dedira  al  vescovo  di  Maienza  i suoi  libri  de  Inxtitutione 
clericorum. 

3 Quamdiu  sum  in  hoc  corpuscolo,  dirige  me  in  semita  rcelac  (idei  c.atholicae. 

4 Tritcmio  e Baroni»  gli  rendono  la  stessa  testimonianza.  Il  primo  dice,  a Rabano 
era  un  uomo  versatissimo  nei  libri  divini  c nelle  scienze,  conoscendo  a fondo  la  profana 
letteratura;  era,  nello  stesso  tempo,  filosofo,  retore,  astronomo  e poeta;  l'Italia  c la 
Germania  non  avevano  il  simile,  » E il  celebre  cardinale  soggiunge:  « Rabano  brillò 
come  un  aslro  abbagliante,  gii  scritti  da  lui  rimasti  ai  posteri  sono  altrettanti  raggi 
della  sua  luce,  i quali  attcstano  il  genio  elevalo  dell'autore,  e l'Alcmagua  a giusto  titolo 
è fiera  d’ un  tal  maestro. 

Voi  il.  « 
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Dopo  essere  stato  ordinato  diacono,  fu  inviato  a Tours  nell'anno  802, 
da  Rutgaro,  vescovo  di  Fulda,  per  quivi  continuare  la  sua  educazione 
sotto  gli  occhi  del  grande  Alenino1. 

Non  rimase  egli  lungo  tempo  a Tours;  ritornato  a Fulda,  fu  preposto 
alla  scuola  di  delta  città,  e contribuì  mollo,  con  lo  splendore  della  sua 
virtù  ed  erudizione,  alla  fama  di  quella  bella  istituzione.  Protesse  con 
tutte  le  forze  le  scienze  ; ma  quel  clic  fece  di  più  utile,  si  fu  di  fondare 
una  ricca  biblioteca  pei  professori  di  detta  scuola. 

Rubano  formò  un  gran  numero  di  discepoli  distinti  per  dottrina.  I 
più  celebri  sono  : Valafrido  Strabono  ; Servalo  Lupo,  suo  biografo  ; Ro- 
dolfo Otfriedo,  e parecchi  altri.  Non  insegnava  egli  stesso  le  arti  liberali, 
ma  presceglieva  a tale  funzione  gli  uomini  più  abili,  riservandosi  quella 
di  dispensare  gl’  immensi  tesori  delle  sacre  Scritture.  Le  belle  lettere 
erano  insegnate  dal  monaco  Candido,  il  quale,  lagnandosi  un  giorno 
con  Rubano  perchè  quelle  occupazioni  non  lasciavangli  il  tempo  di 
studiar  la  Scrittura,  ricevette  dal  pio  Dottore  questa  risposta  : n Fui 
« altra  volta  rivestito  anche  io  di  tal  carica,  la  qual  cosa  non  ra’im- 
: pedi  di  comporre,  con  V assistenza  di  Dio,  il  libro  dell’Elogio  della 
tt  Croce.  » 


Il  santo  Ordino  del  sacerdozio  fu  conferito  a Rabano  da  Astolfo,  ar- 
civescovo di  Maienza,  come  lo  dice  egli  stesso  in  una  lettera  scritta  al 
sullodato  prelato.  Egli  fu  ordinato  nel  mese  di  dicembre  dell’ anno  814. 

Lcvaronsi,  verso  quel  tempo,  nell’abbazia  di  Fulda,  dispiacevoli  dis- 
senzioni  fra  i monaci  e l’ abate  Ttutgaro,  il  quale  trattavali  con  durezza  ed 
a capriccio.  Rabano  gl’indirizzò  un  poema,  nel  quale  cercava  di  ricondurlo 
a più  dolci  sentimenti  ; ma  non  ne  ottenne  alcun  risultalo.  L’affare  fu 
portato  davanti  a Carlomagno,  e dopo  la  morte  di  questi,  davanti  all'im- 
peratore Luigi,  il  quale  ordinò  di  procedere  alla  nomina  d’  un  nuovo 
abate;  la  scelta  cadde  su  Eigilio,  il  quale  fece  bentosto  rinascere  nel 
convento  la  pace  e la  concordia.  Durante  quei  torbidi.  Rubano  intraprese 
un  riaggio  a Gerusalemme,  al  ritorno  dal  quale  fu  eletto  abate,  nel- 
l’anno 822,  essendo  Eigilio  stato  rivestito  di  tale  dignità  per  lo  spazio 
di  cinque  anni.  Sotto  la  direzione  di  Rabano,  il  convento  di  Fulda  vide 
aumentare  il  numero  dei  religiosi,  nel  tempo  medesimo  che  la  considera- 
zione di  cui  godeva  c la  condotta  esemplare  dei  suoi  monaci,  lo  rendeva 
celebre  per  lutto  l’impero  dei  Franchi;  il  nome  dell’Abate  propagossi  per 
tutta  la  Gallia  e l’Italia  ; accorrevano  per  vederlo,  da  tutte  le  regioni, 


1 Chiamalo  puro  Alitino. 
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flotti  e persone  di  alto  grado,  ed  ognuno  stimavasi  felice  d'  ottenere  un 
posto  nell’  amicizia  di  lui.  Dei  principi  c dei  gentiluomini  affidarongli 
l' educazione  dei  propri  figliuoli,  imperciocché,  tanto  sotto  il  rapporto 
della  religione,  guanto  sotto  quello  delle  scienze,  credevano  tutto  potersi 
attendere  da  un  si  gran  maestro. 

Incessantemente  occupato  dei  mezzi  di  elevare  al  più  alto  grado  il  culto 
divino,  e di  mantenere  in  tutta  la  severità  la  disciplina  della  Chiesa,  volle 
servire  egli  stesso  d’esempio  ai  suoi  monaci  nell’orazione  e nel  digiuno. 
Dimostrò  pure  particolare  zelo  pel  tempio  di  Dio;  eresse,  nell’ esten- 
sione della  sua  abbazia  trenta  chiese  o cappelle,  e le  arricchì  d’  un  gran 
numero  di  reliquie. 

Con  tanta  sapienza  c prudenza  si  regolò  nelle  quistioni  insorte  fra 
Luigi  il  Buono  ed  i suoi  figliuoli,  che  guadagnò  la  confidenza  /lei  due 
partili,  e si  rese  in  certa  guisa  lo  strumento  della  loro  riconciliazione. 
Dopo  aver  scritto  una  lettera  per  consolare  quel  principe  cosi  ingiusta- 
mente spogliato  della  corona,  compose  un  trattato  sul  rispetto  che  de- 
vono i figliuoli  ai  propri  genitori,  ed  i sudditi  al  proprio  principe,  ter- 
minandolo tuttavia  esortando  l' imperatore  ad  usar  clemenza  verso  i 
figli  ed  i loro  partigiani. 

Due  anni  dopo  la  morte  del  suddetto  principe,  nell'anno  812,  si  dimise 
volontariamente  dalla  dignità  di  abate,  cui  aveva  esercitata  per  lo  spazio 
di  venti  anni,  afilli  di  potersi  dedicare  con  maggior  comodo  alla  lettura  ed 
alla  meditazione  delle  sacre  Scritture.  Si  ritirò  sulla  montagna  di  san  Pietro, 
situata  nelle  vicinanze  di  Fulda,  dove  trovò  la  solitudine  che  cercava,  e 
dove  poteva  consecrarc  tutto  il  suo  tempo  alla  pietà  ed  alle  scienze.  Ma 
fu  bentosto  obbligato  ad  abbandonar  quella  cara  solitudine  per  entrare  in 
una  nuova  carriera,  cui  non  orasi  preparato  a percorrere.  Dopo  la  morte 
di  Olgario,  arcivescovo  di  Maienza,  fu  egli  chiamato  ad  occupar  quel 
seggio,  nell’anno  817.  Indarno  addusse,  come  pretesto,  le  infermità  ca- 
gionategli dai  suoi  assidui  sludii;  l’interesse  generale  della  Chiesa  lo  forzò 
a cedere,  ed  accettare  la  dignità  episcopale.  Ei  s’ impose  per  tal  motivo 
nuovi  doveri,  e fatiche  ancora  più  penose,  senza  intiepidirsi  per  nulla 
negli  esercizi  di  penitenza,  ai  quali  crasi  abitualo.  ì\'on  mangiava  carne 
c non  beveva  vino,  quantunque  fosse  di  complessione  delicatissima  c di 
debole  salute. 

Tre  mesi  dopo  la  sua  consecrazione,  che  ebbe  luogo  nell’anno  817, 
verso  la  fine  del  mese  di  giugno,  nella  cattedrale  di  Maienza,  in  pre- 
senza di  Luigi,  re  di  Germania,  egli  tenne  un  concilio  nell’  abbazia  di 
sant’  Albano,  in  cui  prese  saggissime  misure  per  la  riforma  dei  costumi 


Si  dimette. 


ì:  eletto  vesco- 
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ed  il  mantenimento  della  disciplina  ecclesiastica  ; ma  in  modo  speciale 
per  la  conservazione  dei  beni  della  Chiesa,  vero  motivo  per  cui  fu  con- 
vocalo il  dello  sinodo.  Nell'anno  seguente,  convocò  un  nuovo  concilio 
contro  il  monaco  Gotescalco,  a proposito  della  predestinazione,  sulla 
quale  egli  scrisse  un’  opera,  die  dedicò  a Noting,  vescovo  di  Brescia 
(secondo  altri  di  Verona)  nella  Lombardia,  e dopo  aver  condannata  la 
dottrina  di  lui,  lo  rinviò  a Incmaro,  arcivescovo  di  Rhcims,  nella  diocesi 
del  quale  era  stato  ordinato. 

L’  anno  850,  segnalato  da  una  gran  carestia,  gli  somministrò  una 
nuova  occasione  di  spiegar  la  sua  carità.  Durante  tutto  quel  tempo  d'af- 
flizione, egli  soggiornò  a Winkel,  nel  Rheingan,  dove  nutriva  giornal- 
mente più  di  trecento  poveri,  senza  coniare  quelli  cui  teneva  d'ordinario 
alla  sua  tavola. 

Nell'anno  852,  fu  convocato  a Maienza,  per  ordine  di  Luigi,  un  nuovo 
concilio,  che  fu  presieduto  da  Rubano,  ed  al  quale  assistettero  i vescovi 
e gli  abati  della  Franconia  orientale,  della  Baviera  e della  Sassonia. 
Furono  in  esso  dibattute  parecchie  quistioni  canoniche.1 

Le  occupazioni  letterarie  c pastorali,  a cui  davasi  costantemente  il  no- 
stro Santo,  avevano  già  da  lungo  tempo  recato  detrimento  alla  sua  salute; 

Su»  morte.  soccombette  egli  finalmente  il  giorno  quattro  febbraio  a Winkel,  dopo 
aver  fatto  brillare  in  quasi  tutta  l’estensione  della  Chiesa  i raggi  della 
sua  virtù  e della  sua  scienza.  Fu  seppellito  nel  convento  di  sant’ Albano, 
presso  Maienza,  nella  cappella  dei  santi  Martino  c Bonifacio.  Allorquando, 
nel  1515,  nel  primo  anno  del  suo  episcopato,  l’arcivescovo  Alberto  vi- 
sitò la  detta  cappella  e vi  trovò  i santi  corpi  di  dieci  vescovi  di  Maienza. 
ai  quali  non  venivano  resi  i dovuti  onori,  inviò,  col  consenso  dei  canonici 
della  detta  città  e della  Sede  Apostolica,  il  corpo  di  san  Italiano  ad  Balle, 
nella  Sassonia,  dove  fu  solennemente  seppellito  nella  chiesa  di  san  Mau- 
rizio. Questo  santo  Arcivescovo  nou  fu  mai  universalmente  onorato  nella 
Chiesa  col  titolo  di  Santo  ; e soltanto  l’ Alemagna  gli  rende  tale  onore,  e 
principalmente  l' arcivescovato  di  Maienza,  il  cui  martirologio  gli  dà  il 
titolo  di  Dottore  della  Chiesa.  II  suo  nome  adunque  non  si  trova  nel 
martirologio  romano,  ma  bensì  in  parecchi  martirologi  alemanni. 


1 Vedi  pure  Enschenio,  die  cila  nominativamente  i vescovi  i quali  assistettero  a quel 
concilio,  e corregge  parecchi  errori  di  Trilcmio.  Fra  questi  vescovi  vi  si  trova  il  ili® 
Servato  Lupo,  che  scrisse  un  libro  contro  Praedcstinalioncs,  de  Sanguini s Chrisli  su- 
perfida  laxatione,  V.  Tritemio,  Citrali.  Itirsaug.  (in.  8at  ; Sigcherto,  de  Script^- 
Ioannis,  t.  1,  p.  102. 


Digitized  by  Google 


NOTIZIA  DEGLI  SCRITTI  DI  SAN  RADANO  MAURO. 


Le  opere  complete  di  san  Italiano  Mauro  furono  pubblicate  in  sei  volumi  in-folio. 
Colonia,  1G21.  Eccone  un  sunto. 

I.  Il  libro  della  Grammatica,  estratto  da  Prisciano  il  grammatico,  il  quale  scrisse 
verso  l’anno  325. 

II.  Un’opera  intitolata  de  Universo,  scritta  verso  l'anno  Sii.  lv  divisa  in  venliduc 
volumi,  e non  comprende  altro  che  definizioni  di  nomi  c di  parole  riferentisi  alla 
Scrittura.  È diretta  all' imperatore  Luigi. 

III.  Due  libri  deltElogio  della  Croce  composto  dietro  le  preghiere  del  suo  maestro 
Alcuino.  Furono  stampati  separatamente  a Pforzheim  nel  1501, e adAugsbourg  nell605. 
Quest’ opera  godette  al  suo  tempo  gran  riputazione;  è piena  d’idee  bizzarre  c non 
olire  grandi  utilità. 

IV.  Commentari  salta  Scrittura,  che  propriamente  non  sono  altro  che  una 
compilazione  di  quelli  degli  antichi.  Una  parie  ne  fu  stampata  a Colonia  nel  1532. 
L'opera  era  composta  di  trenta  volumi. 

V.  Omelie  su  diversi  punti  della  morale  cristiana,  sulle  feste  dell’ anno  ecc.  eec. 

VI.  Trattato  delle  Allegorie  della  Scrittura. 

VII.  Trattato  dell' Istituzione  dei  chierici  e delle  Cerimonie  della  Chiesa,  ovvero 
degli  uffici  divini,  diviso  in  tre  libri.  È questa  una  delle  opere  più  importanti  di 
Rabano  Mauro. 

Vili.  Trattato  degli  Ordini  Sacri,  dei  Sacramenti  e degli  abiti  sacerdotali;  quindi 
tre  libri  della  disciplina  ecclesiastica.  Questi;  due  opere  trattano  quasi  lo  stesso 
argomento  delle  precedenti. 

IX.  Un  libro  sulla  Visione  di  Ilio,  la  purità  del  cuore  e la  maniera  di  far  penitenza. 
Sono  degli  estratti  di  quanto  l’autore  aveva  letto  nei  Padri. 

X.  Un  Penitenziale,  distribuito  in  quaranta  capitoli  c composto  di  canoni,  di 
concili  e di  decreti  dei  Padri. 

XI.  Trattato  sul  3Ialrimonio  fra  parenti  e su  i maghi. 

XII.  Dell’  anima  e delle  virtù. 

XIJI.  Un  martirologio,  scritto  verso  l’ anno  845,  fatto  stampare  la  prima  volta  da 
Canisio.  Il  Mabiilon  ne  inserì  il  prologo  nei  suoi  Analect.  p.  119,  da  un  manoscritto 
della  biblioteca  di  San-Gallcs. 

XIV.  Poesie  diverse,  in  tre  parti  ; pubblicate  dopo  quelle  di  Fortunato,  dal 
P.  lfrouwer  ; a Maienza,  1(111,  in  4°.  Trovasi  pure  una  raccolta  delle  sue  poesie  in 
lìaluze,  l.  IV,  Misceli.  Vi  è altresì  il  Veni  Creator,  la  qual  cosa  fece  credere  a taluni 
che  Rubano  orane  stato  l’autore. 

XV.  Il  libro  della  Invenzione  delle  lingue,  dall'ebraica  Uno  all'alemanno,  stampato 
da  Goldast,  con  note  sulle  parli  del  corpo  umano,  nel  suo  secondo  volume.  Remm 
Allemanicarum,  Francof.  1606.  Lo  opere  fin  qui  nominate  son  le  sole  che  trovatisi 
nell’  edizione  di  Colonia,  di  cui  abbiano  parlato  più  sopra,  c la  quale  è dovuta  alle 
cure  di  Colvenerius,  cancelliere  dell’  università  di  Douai. 

XVI.  Parecchie  Lettere,  comprendenti  spesso  delle  cose  importanti  sul  dogma,  la 
disciplina  e il  dritto  canonico  ecc. 
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XVII.  Un  trattalo  sit  diverse  Quislioni  dell'  antico  e del  nuovo  Testamento,  tanto 
contro  i Giudei,  quanto  contro  gl’infedeli,  o gli  eretici  giuduizzanti  ; è una  raccolti 
di  passaggi  esimili  dai  Padri  c dai  liliri  salili.  Il  Marioli  rie  lo  pubblicò  da  un  anliro 
manoscritto  dell' abbazia  di  San  Sergio  d* Aligera.  Nei  suoi  Anecd.  t.  V,  p.  iOJ,  ilice 
Se/i unk  : « È a dubitare  se  gucslo  libro  sia  di  Ballano.  » 

XVIII.  Un  trattalo  dei  corepiscopi,  pubblicalo  dal  lìaluze  alla  line  della  Concordia 
Sacerdolii  et  Imperii,  di  Pietro  de  Marea,  e della  collezione  dei  concili  del  P.  Labbe, 
t.  Vili.  Il  lialuze  vi  aggiunse  ancora  un'altra  opera  di  Italiano,  intitolata  : Sul  rispetto 
che  devono  avere  i figli  verso  i loro  padri,  ed  i sudditi  verso  il  proprio  principe. 

XIX.  Il  libro  dei  vizi  e delle  virtù,  stampalo  ad  Anversa  nel  i 560,  in  una  raccolta 
d'antichi  riti  della  Chiesa,  per  Wotfgarigus  I.arius. 

XX.  Discorso  sulla  sofferenza,  stampalo  da  Bernardo  Pez,  da  un  manoscritto  di 
circa  tre  secoli,  dell'  abbazia  di  Molli,  Anecd.  t.  TV,  pari.  2,  p.  8.  In  esso  trovasi 
r inno  Gloria,  laus,  honor,  senza  indicazione  di  autore,  il  (piale,  come  si  sa,  non  è 
altri  clic  Teodoliti  d'Orléans,  che  morì  nell' 821,  e lasciò  parecchi  capitolari  e diverse 
altre  opere  in  versi  ed  in  prosa,  di  cui  il  P.  Sirmond  pubblicò  un'edizione  nel  1616. 
Vedi  Opera  Sirmondi,  Venezia  1128,  l.  li. 

XXI.  lin  Irallalo  del  computo  o calcolo,  fallo  stampare  da  Baluze,  t.  1.  Misceli, 
p.  1,  et  Praefat.  in  1. 1.  Misceli. 

XXII.  Un  Irallalo  contro  coloro  i quali  combattono  la  regola  di  san  Benedetto, 
slampalo  dal  Maliillon.  Annoi.  Ben.  t.  II,  append.  p.  12C,  da  un  aulico  manoscritto 
dell’abbazia  di  Molk. 

XXIII.  Un  Glossario,  latino-alemanno  su  i diversi  libri  dell'  antico  c del  nuovo 
Testamento.  Giovanni  Giorgio  d’  Eckard  lo  inserì  nel  terzo  volume  de  rebus  Francia/ 
Orient.  Vedi  Lanibecius,  Bili.  I.  2,  c.  5,  p.  115,  41 C c 952. 

XXIV.  Alcuni  altri  scritti  die  sono  smarrii). 

Gli  vennero  anche  attribuite  diverse  opere  die  non  sono  sue,  come  il  Trattato  d/i 
Sacramento  dell'Eucaristia,  stampato  a Colonia  nel  1551,  di' è di  Paseasio  RatbertO ; un 
libro  delle  Iìivelazioni  citato  dal  Possevin,  la  Spiegazione  ordinaria,  su  tutta  la  Scrit- 
tura, di’  è di  Valafrido  Strabono  ; un  Irallalo  dei  Misteri  della  Messa  ; un  altro  dei 
divini  Uffici,  ed  un  Dizionario  dei  significati  mistici.  Il  Irallalo  dell' Anticristo,  altri- 
Imilo  talvolta  a sant’ Agostino,  talvolta  ad  Alenino,  e slampalo  fra  lo  opere  di  Italiano,  non 
apparlienc  ad  alcuno  di  essi,  ma  ad  Adson,  monaco  e poscia  abate  di  Moulier-Emlea. 

Italiano  dimostra  nelle  sue  opere  mollo  spirilo  ed  erudizione.  Nato  con  granili 
lalenti  per  ogni  sorla  di  scienza,  poche  ve  ne  furono  cui  non  imprendesse  a coltivare, 
c lo  fece  con  prospero  successo.  Quantunque  ritrovisi  nelle  sue  opere  qualche  punto 
ebe  ha  bisogno  di  spiegazione,  pur  nulladimeno  il  suo  siile  è semplice,  chiaro,  na- 
turalo e conciso;  egli  scrive  meno  bene  in  versi  che  in  prosa;  gli  sfuggirono  per  fino 
degli  errori  contro  la  prosodia,  la  qual  cosa  in  quei  secoli  non  deve  recar  gran  mera- 
viglia. Vedi  Cave,  Stor.  leller.  t.  Il,  p.  30  ; Ceillier,  Star,  delle  uni.  cccl.  1.  XVIII, 
p.  155;  Rivet,  Stor.  teli,  della  Francia,  I.  V;  c Riccardo  Simone,  Critica  di  Cupi", 
t.  I,  p.  292. 
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VII  secolo. 


Il  monastero  di  Dryburgh,  situato  presso  Mailros,  uno  dei  più  ce- 
lebri della  Scozia,  fu  quello  cui  il  nostri)  Santo  prescelse  per  conse- 
crarsi  a Dio,  verso  l’anno  522.  Persuaso  che  l’esereizio  della  preghiera 
c della  contemplazione  fosse  l’unico  mezzo  per  giungere  alla  perfezione 
evangelica,  vi  si  dedicava  sei  o sette  ore  al  giorno.  Sapendo  inoltre  clic 
lo  spirito  di  preghiera  ha  per  fondamento  quella  purezza  di  cuore  che 
è il  frutto  dell'  abnegazione  di  sò  medesimo,  dell’  ubbidienza  e del- 
l’umiltà, coglieva  tutte  le  occasioni  di  mortificare  la  propria  carne  me- 
diante la  pratica  delle  più  grandi  austerità  ; per  l’ opinione  che  aveva 
di  sè  medesimo,  abbassarsi  al  di  sotto  di  tutte  le  creature,  e con  tanta 
prontezza  c gioia  si  sottometteva  alla  volontà  dei  superiori,  da  far  dire  a 
tutti  di  non  aver  giammai  veduto  un  uomo  così  morto  a sè  stesso.  1 re- 
ligiosi del  monastero,  avendolo  eletto  abate,  egli,  con  la  sua  condotta, 
provò  la  verità  di  questa  massima:  che  per  saper  ben  governare  bisogna 
aver  imparato  bene  ad  ubbidire.  Nessun'  asprezza  aveva  il  suo  zelo  pel 
mantenimento  della  disciplina;  desso  fu  sempre  temperato  dalla  dolcezza 
e dalla  carità.  Tanta  unzione  avevano  i suoi  discorsi,  da  non  potersi  resi- 
stere alla  loro  efficacia;  gli  stessi  rimproveri  perdevano  la  loro  amarezza 
passando  per  bocca  sua.  Predicò  egli  la  fede  a Stirling,  nelle  vicinanze 
del  Fortb,  e sovrattutto  a Falkirk.  Interrompeva  di  tempo  in  tempo  le  sue 
apostoliche  fatiche  per  ritirarsi  sulle  montagne  di  I)unbarton,dove  passava 
trenta  o quaranta  giorni  nell’  esercizio  della  contemplazione.  Mori  in 
pace  nel  luogo  del  suo  ritiro  ',  nel  settimo  secolo,’  quantunque  alcuni 
autori  credono  fosse  morto  più  tardi.  Le  sue  reliquie  erano  altra  volta 
a Rosneith,  in  una  chiesa  a lui  dedicata.  Egli  è ancora  il  principal  pro- 
tettore della  gran  chiesa  di  Stirling  o Stcrling,  cd  è onoralo  in  modo  par- 
ticolare a Dunbarton  cd  a Falkirk. 

Più  particolareggiate  notizie  intorno  alla  vita  del  nostro  Santo  potranno 
riscontrarsi  nelle  opere  di  Ettore  Iloetius,  in  quelle  di  Leslcy,  nel  calen- 
dario di  Kin,  nel  breviario  di  Aberdeen,  nella  cronaca  di  Scene  e final- 
mente negli  Atti  dei  Santi  del  Bollando,  p.  197. 

1 Presso  Alcluid,  elio  è una  fortezza  edificata  sulla  Cluni.  Venne  in  seguito  deno- 
minata DunOrillon,  oggidì  DunliurUm. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


A Catania,  in  Sicilia,  la  nascita  al  cielo  di  sant’  Agata,  vergine  e mar- 
tire, la  quale,  ai  tempi  dell’  imperatore  Decio,  dopo  aver  sopportati,  sotto  il 
giudice  Quinziano,  gli  schiaffi,  la  prigionia,  il  cavalletto  od  altre  torture, 
dopo  esserle  state  recise  le  mammelle,  ed  essere  stata  rotolata  sovra  rottami 
di  vasi  c carboni,  consumò  il  sacrifizio  di  sè  medesima  in  prigione,  pregando 
Iddio.  251. 

Nella  provincia  del  Ponto,  la  memoria  di  parecchi  santi  Martiri,  di  cui 
alcuni,  durante  la  persecuzione  di  Massimiano,  furono  aspersi  di  piombo  fuso; 
furono  ad  altri  introdotti  sotto  le  unghie  acute  canne,  e vennero  a più  riprese 
sottoposti  a numerosi  tormenti,  e tutti,  mediante  un  glorioso  combattimento, 
meritarono  dal  Signore  le  corone  di  gloria.  IV. 

Ad  Alessandria,  sant’ Isidoro,  martire,  decapitato  per  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
per  ordine  di  Numcriano,  generale  d’  esercito,  nella  persecuzione  di  Decio  III. 

Nel  Giappone,  la  -passione  di  ventiski  Martiri,  i quali,  per  la  fede  cat- 
tolica furono  posti  in  croce,  trafitti  a colpi  di  lancia,  e soccombettero  glo- 
riosamente lodando  Iddio  e predicando  la  stessa  fede.  1597. 

A Vienna,  il  beato  Avito,  vescovo  e confessore,  il  quale  con  la  sua  fede, 
prudenza  ed  ammirabile  dottrina,  preservò  le  Gallic  dal  contagio  dell’eresia 
ariana.  Verso  il  524. 

A Bressenone,  nel  Tirolo,  i santi  vescovi  Genuino  ed  Odino,  la  cui  vita 
fu  illustrata  da  miracoli.  640  e 1015. 

Nella  Carinzia,  sant’  Agata  Ildegarda,  contessa  di  Carinzia.  1024. 

In  Corea  e nella  Cocincina,  molti  Martiri  di  cui  si  troveranno  più  avanti 
i nomi  c la  storia. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ ITALIA. 


Negli  Abruzzi,  san  Legonziano  e san  Domiziano,  martiri. 

A Catania,  nella  Sicilia,  sant’ Agata,  vergine  e martire,  di  cui  si  è fatta 
menzione  nel  Martirologio  Domano. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  Romano  Strofeo.  — Nel  Giappone,  la  passione  di  ventisei  Mar- 
ti Ri,  di  cui  sei,  cioè,  Pietro-Battista,  Martino,  Francesco,  Filippo,  Gondisalvo 
ed  un  altro  Francesco,  appartengono  all’Ordine  dei  Minori  ; altri  quindici,  loro 
compagni  nel  ministero  apostolico,  sono  del  Terzo  Ordine;  vi  si  aggiun- 
gono altri  due  clic  li  servivano  nella  [Irigione;  tutti  furono  messi  in  croco 
per  la  fede  cattolica  ; e,  trafitti  a colpi  di  lancia,  soccombettero  gloriosamente 
lodando  Dio  e predicando  la  fede. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


Ad  Anazarbc,  nella  Cilicia,  i santi  Teodui.o,  Boezio,  Evagrio,  Macario,  e 
molti  nitri,  martiri.  Gli  ultimi  furono  convcrtiti  dal  supplizio  di  santa  Teodola 
e con  lei  bruciati,  sotto  i,l- regno  di  Diocleziano. 

In  Africa,  i santi  Revocato,  Saturo,  Felice,  Saturnino,  Gelasio,  martiri. 

In  Catalogna,  santa  Calavanda,  vergine  e martire;  s’invoca  sovrattutto 
nelle  grandi  siccità. 

A Gladston,  in  Inghilterra,  i santi  Indratto  c Domenico,  e nove  compngni, 
martiri;  verso  il  principio  dell’ Vili  secolo. 

A Milstat  o Mulilstadt,  nella  Carinzia,  i beati  Domiziano  o Tuiziano,  duca 
di  Carinzia,  la  sua  sposa  Maria,  ed  il  loro  Figliuolo.  Il  primo  distrusse  gli 
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idoli  esistenti  in  quella  contrada,  e specialmente  le  mille  llttiH,  d’  onde  pre- 
tendesi  sia  derivato  il  nome  della  detta  città,  per  innalzare  al  loro  posto  chiese 
e monasteri.  Verso  il  principio  del  IX  secolo. 

In  Grecia,  san  Polieuctb,  patriarca  di  Costantinopoli.  Anno  970. 

Nella  Carinzia,  sant’  Agata  Ildbqarda,  sposa  del  conte  Palatino  di  detta 
provincia,  il  quale  sotto  pretesto  d’una  falsa  accusa  d’ incesto,  la  fece  precipi- 
tare dall'alto  d’  una  roccia.  Anno  1024. 

A Maestriclit,  sant’ Agricola,  vescovo,  successore  di  san  Servasio. 

A Soisson,  san  Vodoal  o Voué,  solitario  e confessore.  720. 

A San-Pietro  di  Gand,  san  Bertulfo  o Bbrnone,  abate.  705. 

Nella  diocesi  di  Tournai,  sant’ Andrea,  abate,  discepolo  di  sant’ Amando 
e suo  successore  nella  abbazia  di  questo  nome. 

A Colonia,  santa  Adelaide,  vergine,  abbadessa  di  Velicb,  presso  Bonn,  sotto 
la  regola  di  san  Benedetto.  Verso  il  1014. 
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251.  — Papa:  San  Cornelio.  — Imperatore:  Decio. 


Palermo  c Catania,  due  celebri  città  della  Sicilia,  si  disputano  l'onore 
d’aver  dato  nascita  all’ illustrissima  vergine  sani’ Agata.  Ma  qualunque 
sia  il  luogo  in  cui  ella  venne  al  mondo,  egli  è certo  che  la  città  di  Catania 
fu  irrigata  del  suo  sangue.  Pervenuta  all’orecchio  di  Quinziano,  console 
della  provincia  di  Sicilia,  la  gran  riputazione  di  santità  di  cui  ella  godeva, 
ci  cercò  tutti  i mezzi  per  introdursi  presso  di  lei.  Siccome  il  cuore  di  Viene  arre- 
quell’  uomo  vizioso  era  aperto  ad  ogni  sorta  di  delitti,  egli  lasciavasi  do- 
minare  da  tutte  le  malvagie  passioni.  Desiderando  adunque  estendere  la 
propria  rinomanza,  affin  di  acquistar  la  gloria  del  secolo,  ordinò  d’impa- 
dronirsi della  serva  di  Dio,  la  quale  era  discendente  d’un'  illustre  fami- 
glia. Avrebbe  egli  voluto  persuadere  al  popolo  che,  malgrado  l’oscurità 
della  sua  origine,  aveva  nulladimeno  abbastanza  ascendente  e potenza 
per  soggiogare  i cuori  delle  più  distinte  persone.  Datosi  in  preda  ad  una 
vita  licenziosa,  faceva  conto  di  veder  la  nostra  vergine,  dotata  di  mara- 
vigliosa  bellezza,  per  soddisfare  alla  concupiscenza  degli  occhi  ; l’avarizia 
facevagli  agognare  le  ricchezze  della  serva  di  Dio,  insomma  era  idolatra 
c schiavo  del  demonio.  Laonde,  neH’cmpio  ardore  che  lo  consumava,  non 
poteva  udir  profferire  il  nome  adorabile  di  Gesù  Cristo. 

Détte  adunque  ordine  ai  suoi  sicari  d'impadronirsi  della  persona  di 
Agata,  e la  fece  consegnare  ad  una  donna  per  nome  Afrodisia,  la  quale 
aveva  in  cura  nove  fanciulle  al  pari  di  lei  corrotte  c degne  della  loro 
madre.  Il  disegno  di  quell’ infame  magistrato  era  che  quelle  indegne  crea- 
ture pervertissero  il  cuore  della  vergine,  cui  ebbe  l’infamia  di  abbandonare 
alle  loro  mani  per  lo  spazio  di  trenta  giorni.  Esse,  dal  canto  loro,  speravano 
di  superar  la  risoluzione  di  quell’anima  pura  ed  innocente,  adoperando 
talvolta  la  promessa  di  false  gioie,  talaltra  le  più  orribili  minacce. 

« L’anima  mia,  disse  loro  Agata,  è ferma  e poggiata  sul  Cristo;  le 
vostre  parole  non  sono  che  vento,  le  vostre  promesse  una  pioggia  burra- 
scosa, le  vostre  minacce  si  assomigliano  ad  un  fiume;  ma  codesto  vento, 
codesta  pioggia,  codesto  fiume,  avranno  un  bel  scatenarsi  contro  le  fon- 
damenta di  mia  casa:  essa  non  potrà  crollare  poiché  è poggiata  sulla 
pietra  dura.  » 
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Ripetendo  ogni  giorno  tali  parole,  la  vergine  versava  abbondanti  la- 
grime e pregava  ; e,  al  pari  di  colui  il  quale,  bruciato  della  .sete,  in 
mezzo  agli  ardori  deb  sole,  anela  alle  zampillanti  fontane,  desiderava  ella 
conseguire  la  corona  del  martirio  e soffrire  ogni  sorta  di  supplizi  per 
l’augusto  nome  di  Gesù  Cristo. 

Vedendo  adunque  clic  la  vergine  rimaneva  inalterabile  nella  presa  riso- 
luzione, Afrodisia  andò  a trovare  Quinziano,  c gli  disse:  « Sarebbe  più 
facile  ammollire  uno  scoglio,  e dare  al  ferro  la  flessibilità  del  piombo, 
anziché  togliere  dall’anima  di  questa  fanciulla  il  sentimento  cristiano. 
Le  mie  figliuole  ed  io,  ci  siamo  succedute  presso  di  lei  Luna  dopo  l’altra, 
giorno  c notte,  senza  interruzione,  c non  altro  abbiamo  potuto  fare,  se 
non  contribuire  a convalidare  ancora  d' avvantaggio  nel  suo  spirilo  il 
fermo  proponimento  da  lei  fallo.  Io  le  ho  offerte  delle  pietre  preziose  ed 
i più  brillanti  ornamenti,  delle  vesti  tessute  d’ oro  ; io  le  ho  promesso 
rase  e terre  vicine  alla  città;  io  ho  esposto  ai  suoi  sguardi  tutto  il  lasso 
delle  più  svariale  supellctlili  ; io  ho  posto  a sua  disposizione  un  gran 
numero  di  domestici  dell’  uno  c dell'  altro  sesso,  e di  ogni  età  ; ma  ella 
di  tutto  quest' altiraglio  non  ha  fatto  più  caso  della  terra  che  calpesta. 

Trasportato  dalla  collera,  Quinziano  fece  condurre  la  vergine. alla  sua 
udienza;  ed  assiso  sul  seggio  presidenziale,  cominciò  in  questi  termini: 
« Quale  è la  tua  condizione  ?»  — a Io  sono,  rispose  la  beata  Agata, 
di  condizione  libera,  ed  anzi  di  nohil  nascita,  come  ne  fa  fede  lutto  il 
mio  parentado.  » — a Se  tu  sei  d’una  famiglia  così  nobile  ed  illustre, 
perché  adunque  manifesti  nella  tua  condotta  la  bassezza  d’una  condizione 
servile?  » — « Essendo  la  serva  di  Cristo,  sono  perciò  di  condizione 
servile.  » — Se  tu  fossi  d’una  famiglia  nobile  e distinta,  vorresti  abbas- 
sarti ad  assumere  il  titolo  di  serva?  » — « La  più  alta  nobiltà  consiste 
nell’ essere  impegnata  al  servizio  di  Cristo.  » — « E che,  forse  non 
facciamo  noi  parte  della  nobiltà,  noi  che  disprezziamo  il  servizio  di  Crisi  ' 
ed  osserviamo  il  culto  degli  Dei  ?»  — « La  vostra  nobiltà  è degenerata 
in  una  così  profonda  servitù  che,  non  solamente  vi  rende  schiavi  del 
peccalo,  ma  vi  assoggetta  altresi  al  legno  ed  alla  pietra.  » — « Tutte  le 
bestemmie  che  oserà  profferire  la  tua  bocca  insensata  riceveranno  il 
castigo  dovuto  alla  tua  insolenza.  Dirai  tuttavia,  prima  di  venire  ai 
tormenti,  perché  disprezzi  il  culto  degli  Dei?  » — « Non  chiamarli  Dei. 
ma  demoni;  si,  quelli  di  cui  fondete  l'elUgie  in  bronzo,  e di  cui  doratele 
figure  di  marino  o di  gesso,  non  sono  altri  che  demoni.  » — « Scegli  una 
delle  due,  ed  appigliati  al  partito  che  ti  aggraderà  : o d’incorrere  coi 
malfattori  in  diversi  generi  di  supplizi,  se  persisti  nella  tua  follia;  ovvero. 
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se  sei  saggia  e veramente  nobile,  di  sacrificare,  come  a ciò  t’invila  la 
natura  stessa,  agli  onnipotenti  numi,  cui  la  loro  divinità  ci  obbliga  di 
riconoscere  e di  adorare.  » — « Sta  attento  che  tua  moglie  non  divenga 
simile  alla  dea  Venere,  c tu  al  tuo  dio  Giove.  » A tali  parole  Quinziuno 
ordinò  fosse  schiaffeggiata,  e In  disse:  a Guardati  di  permettere  alla 
tua  temeraria  lingua  di  diffondersi  in  parole  ingiuriose  contro  il  tuo 
giudice.  » — a Tu  ora  hai  dello  che  la  loro  propria  divinità  dimostra 
che  i tuoi  Dei  sono  degni  di  essere  onorati;  ebbene!  che  tua  moglie  sia 
adunque  simile  a Venere,  e tu  a Giove  ; affinchè  possiate  esser  posti  nel 
numero  dei  vostri  Dei.  » — « Sembra  che  tu  ti  appigli  al  partito  di 
sopportare  ogui  sorta  di  tormento,  dappoiché  incominci  ad  attaccarmi 
con  nuove  ingiurie.  » — « Io  rimango  stupita  nel  vedere  che,  con  tutta 
la  tua  prudenza,  li  sci  lasciato  trasportare  a tale  follia  da  chiamar  Dei 
degli  esseri  di  cui  non  vuoi  che  tua  moglie  segua  le  tracce,  ed  il  cui 
tenor  di  vita  temi  tu  stesso  talmente  di  abbracciare,  da  prendere  per 
ingiuria  la  proposta  che  te  ne  vien  fatta.  Convieni  meco  che  se  sono 
veramente  Dei,  ti  lit»  auguralo  un  bene,  desiderando  clic  la  tua  vita  fosse 
simile  a quella  attribuita  loro  dalla  storia.  Che  se,  al  contrario,  tu  hai 
in  orrore  il  rassomigliarti  ad  essi,  tu  sei  del  mio  avviso.  Di’, adunque, 
che  sono  cosi  perversi  ed  impuri,  che  quando  si  vuol  maledire  qualcuno, 
non  devesi  far  altro  che  augurargli  d’essere  quali  essi  furono  nella 
loro  vita  esecrabile,  a — « Ma  ho  io  bisogno  di  tanta  profusione  di 
parole?  Sacrifica  agli  Dei,  o ti  farò  morire  mercè  diversi  generi  di 
supplizi,  a — « Se  tu  ordini  di  abbandonarmi  alle  belve,  al  solo  nome 
di  Gesù  Cristo  esse  si  ammansiranno;  se  tu  adoperi  il  fuoco,  gli  angeli 
spanderanno  su  di  me  dall’alto  dei  cieli  una  rugiada  salutare;  se  tu  mi 
minacci  delle  verghe  e delle  battiture,  ho  dentro  di  me  lo  Spirito  Santo, 
il  quale  mi  farà  disprezzare  tutti  i tuoi  tormenti.  » 

A tali  parole,  Quinziano  scuotendo  con  furore  la  testa,  comandò  di 
rinchiudere  la  vergine  in  un  tenebroso  carcere,  e le  disse:  « Pensa  ai 
casi  tuoi  e ricrediti,  se  vuoi  evitare  orribili  tormenti,  che  faranno  il  tuo 
corpo  a brani.  » — « Tu,  o ministro  di  Satana,  devi  pentirli,  se  vuoi 
evitare  gli  eterni  tormenti.  » Quinziano  ordinò  di  condurla  tosto  in 
carcere,  perchè  quelle  pubbliche  invettive  lo  covrivano  di  confusione. 
Agata,  colma  di  gioia  e tutta  gloriosa  dell’onore  che  le  si  faceva,  entrò 
in  prigione  come  nella  sala  d’un  festino  al  quale  fosse  stata  invitata  ; e 
trasalendo  d’allegrezza,  raccomandò  con  preghiere  al  Signore  il  combat- 
timento che  andava  a subire. 
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All’  indomani,  l'empio  Quinziano  fece  comparire  la*  vergine  al  suo 
tribunale,  e le  disse.  « Che  hai  determinato  relativamente  alla  tua 
salute?  » — « La  mia  salute  è il  Cristo.  » — « E fino  a quando  persi- 
sterai, o disgraziata,  nella  tua  vana  risoluzione  ? Rinnega  il  Cristo  e 
comincia  ad  adorar  gli  Dei  ; considera  infine  la  tua  giovinezza,  e non 
lasciarti  consumare  da  una  morte  crudele.  » — n Tu,  piuttosto,  rinunzia 
ai  tuoi  Dei,  che  altro  non  sono  se  non  pietra  c legno,  e adora  il  tuo 
Creatore,  il  vero  Dio  che  ti  ha  creato.  Se  tu  lo  disprezzi,  sarai  sotto- 
posto alle  più  rigorose  pene  ed  alle  fiamme  eterne.  » 

Quinziano,  trasportato  dal  furore,  comandò  di  legarla  sul  cavalletto, 
c quivi  tormentarla.  Mentre  la  torturavano,  ei  le  diceva  : a Abbandona  la 
tua  risoluzione,  affinchè  si  possa  pensare  alla  conservazione  della  tua 
vita.  » — a Io  provo,  in  mezzo  a questi  tormenti,  tutte  le  delizie, 
quante  potrebbene  sentire  un  uomo  al  quale  venisse  annunziata  una 
buona  nuova,  o rivedesse  una  persona  da  lungo  tempo  desiderata,  o, 
infine,  scovrisse  un  ricco  tesoro;  così  io  mi  diletto  in  mezzo  a questi 
momentanei  tormenti.  Il  frumento  non  può  conservarsi  nel  granaio,  se 
le  sue  spighe  non  sono  fortemente  battute  e sminuzzale  ; altrettanto  si 
può  dire  dell’anima  mia  ; essa  non  può  entrare  nel  paradiso  del  Signore, 
con  la  palma  del  martirio,  senza  aver  tu  prima  abbandonato  il  mio  corpo 
all’  ingegnoso  furore  dei  tuoi  carnefici. 

Ciò  udendo,  Quinziano,  preso  dalla  collera,  ordinò  di  tormentarla  alle 
mammelle,  c di  recidergliele  dopo  averle  straziale.  « Empio,  crudele  e 
barbaro  tiranno,  gli  disse  Agata,  non  hai  vergogna  di  mutilare  in  una 
donna  quelle  parti  dalle  quali  succhiasti  il  latte  di  tua  madre  ? 313  io 
conservo  intatte  nel  mio  interno  le  mammelle  spirituali,  d’onde  prendo 
il  nutrimento  dell’anima,  c che  ho  consacrate,  fin  dall’infanzia,  al  Signor 
Gesù  Cristo.  » 

Quinziano  la  fece  di  nuovo  condurre  in  prigione.  Détte  ordine  affinchè 
a nessun  medico  fosse  permesso  d’introdursi  presso  di  lei,  c proibì  espres- 
samente di  provvederla  di  pane  e d’acqua,  àlentre  ella  era  rinchiusa  nella 
prigione,  verso  la  mezzanotte,  le  si  presentò  un  vecchio  preceduto  da  un 
fanciullo,  che  portava  una  fiaccola,  sotto  le  sembianze  d’un  medico;  c, 
tenendo  in  mano  diversi  medicamenti,  le  disse:  « Tu  hai  sofferto  nel 
corpo,  per  ordine  di  quell'insensato  magistrato,  crudeli  supplizi;  ma  gli 
hai  fatto  subire  con  le  tue  saggie  risposte  delle  torture  ancora  più  aspre. 
Egli  ha  fatto  tormentare  e mutilare  il  tuo  seno;  ma  sarà  cambiata  in 
fiele  la  sua  opulenza,  e l’anima  sua  immersa  eternamente  nell’amarezza. 
Intanto,  come  io  era  presente  mentre  soffrivi  tulli  quei  mali,  vidi  che  la 


Digitized  by  Googli 


SANT’ AGATA,  VERGINE  E MARTIRE 


109 


tua  piaga  può  ancora  essere  guarita.  » Allora  la  beata  Agata  gli  disse: 
« Non  ho  giammai  adoperato  pel  corpo  alcuna  medicina  corporale;  e 
sarebbe  vergognoso  adesso  desistere  da  quella  confidenza  in  Dio  che  fio 
conservata  fin  dalla  più  tenera  età."  » — « Al  pari  di  te,  soggiunse  il 
venerando  vecchio,  io  sono  cristiano  ; ma  conosco  altresì  la  medicina. 
Ti  prego  di  nulla  temere  da  parte  mia.  » — « Eh  ! qual  timore  posso 
avere  a vostro  riguardo  ? gli  rispose  Agata.  Voi  siete  avanzato  in  età  e 
contate  un  numero  d'anni  molto  maggiore  del  mio.  D'altronde,  tutto  il 
mio  corpo  è talmente  dilaniato,  che  le  piaghe  ond'è  coverto  tolgono 
all’  animo  mio  la  possibilità  di  provare  un  sentimento  qualunque  del 
quale  potessi  arrossire.  Ma  vi  ringrazio,  o padre  c signore,  (Tesservi 
degnato  estendere  fino  a me  la  vostra  sollecitudine:  sappiate,  tuttavolta, 
che  giammai  saranno  applicati  sul  mio  corpo  dei  rimedi  fatti  dalla  mano 
dell’uomo.  » — a E perchè,  replicò  il  vecchio,  non  vuoi  che  ti  guarisca  ? » 
« Perchè,  rispose  Agata,  ho  il  mio  Salvatore  Gesù  Cristo,  il  quale  con 
la  sua  parola  guarisce  tutti  i mali  ; una  sola  parola  della  sua  bocca  rista- 
bilisce ogni  cosa.  Egli  solo,  se  gli  aggrada,  può  rendermi  la  salute.  » 
« Ed  egli  stesso,  soggiunse  sorridendo  il  vecchio,  mi  ha  inviato  a te, 
imperocché  io  sono  il  suo  Apostolo.  Sappi  adunque  che  in  suo  nome  tu 
ricuperi  la  sanità.  » Appena  profferite  queste  parole,  di  repente  dispane. 

Allora  Agata,  prostratasi  a terra,  rivolse  a Dio  questa  preghiera  : « Vi 
ringrazio,  o Signor  Gesù  Cristo,  d’ esservi  ricordato  di  me  e d’aver  inviato 
il  vostro  Apostolo  a confortarmi  ed  a rilevare  il  mio  coraggio.  » Finita 
questa  preghiera,  guardando  tutte  le  ferite  del  suo  corpo,  riconobbe  che 
tutte  le  membra  eran  sane,  c che  erano  state  ristabilite  le  mammelle. 
Durante  tutta  la  notte,  la  prigione  fu  inondata  da  una  luce  così  brillante,' 
che  i carcerieri,  presi  da  spavento,  si  dettero  alla  fuga,  lasciando  le 
porte  aperte.  Le  persone  detenute  nello  stesso  carcere  dicevano  alla 
beata  Agata  di  profittare  della  libertà  che  le  si  offriva.  Ma  la  vergine 
rispose:  « Lungi  da  me  il  pensiero  d’andare  a perdere  la  mia  corona 
ed  esser  pei  guardiani  un  motivo  di  tribolazione  ! Con  l’aiuto  del  mio 
Signor  Gesù  Cristo,  persevererò  nella  confessione  di  Colui  il  quale  mi 
ha  guarita  e consolata.  » 

Dopo  quattro  giorni,  Quinziano  fece  comparir  di  nuovo  la  vergine  da- 
vanti al  suo  tribunale  e le  disse:  « Fino  a quando  avrai  la  demenza  di 
andar  contro  i decreti  dei  principi  invincibili  ? Sacrifica  agli  Dei,  altri- 
menti sappi  che  sci  riservata  a tormenti  ancora  più  crudeli  dei  prece- 
denti. » — « Tutte  le  tue  parole  sono  insensate,  vane  ed  inique,  rispose 
Agata  ; i tuoi  ordini  insozzano  l’aria  stessa  che  li  trasmette.  Quindi  tu 
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sei  un  miserabile,  privo  di  sensi  e d’intelligenza.  Infatti,  chi  altro  che 
un  insensato  si  avvisò  mai  di  chiamare  in  suo  aiuto  una  pietra,  invece 
di  rivolgersi  al  supremo  e vero  Dio,  il  quale  si  è degnato  guarirmi  tutte 
quelle  piaghe  da  te  fattemi,  fino  di  punto  di  ristabilire  il  mio  seno 
stesso  nella  sua  primitiva  integrità.  » — « Eh  ! chi  mai  ti  ha  guarita?  a 
« Gesù  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio.  » — « E clic  ! osi  tu  ancora  nominare 
il  tuo  Cristo  ? » — « Le  mie  labbra  confessano  Gesù  Cristo,  ed  il  mio 
cuore  non  cesserà  d’ invocarlo.  » — « Foglio  veder  fra  poco  se  il  tuo 
Cristo  verrà  a guarirti.  » 

Ordina  tosto  di  spargere  nella  prigione  dei  rottami  di  vasi  e di  ag- 
giungervi carboni  ardenti,  quindi  di  spogliare  Agata  delle  sue  vesti  e di 
rotolarla  su  qtìel  letto  di  dolori.  Appena  cominciata  questa  barbara  ese- 
cuzione, lutto  ad  un  tratto  fu  scosso  il  luogo:  slaccossi  un’  ala  di  muro 
e schiacciò  sotto  le  rovine  il  consigliere  del  giudice,  a nome  Silvano,  ed 
un  altro  dei  suoi  amici,  a nome  Falconio,  mercè  la  persuasione  dei  quali 
Quinziano  commetteva  tanti  delitti.  L’intera  città  di  Catania  fu  anch’essa 
agitata  da  un  violento  terremoto.  Spaventati,  gli  abitanti  corsero  al  pre- 
torio del  giudice,  gridando  con  gran  tumulto  che  i tormenti  con  cui  quel- 
l’ iniquo  magistrato  affliggeva  la  serva  di  Dio,  erano  la  causa  che  metteva 
tutti  i cittadini  al  rischio  di  perire.  Quinziano,  paventando  ad  un  tempo  il 
terremoto  e la  sedizione  del  popolo,  prese  la  fuga.  Fece  adunque  ricon- 
durre subito  la  vergine  in  prigione,  e lasciando  il  popolo  alle  porte  della 
città,  andò  a rifugiarsi  in  una  stanza  isolata  del  pretorio. 

Agata,  rientrata  nella  prigione,  stese  le  mani  al  Cielo  e disse  : « 0 
Signore,  che  mi  avete  creata,  e fin  dalla  infanzia  mi  avete  custodita,  che 
mi  avete  data  nel  fiore  dclletà  una  virtù  superiore  al  mio  sesso,  che 
avete  allontanato  dal  mio  cuore  l’amore  del  secolo,  sottratto  il  mio  corpo 
alla  corruzione  ; voi  che  mi  avete  resa  vittoriosa  dei  tormenti  dei  carnefici 
e fatto  disprczzare  il  ferro,  il  fuoco  c le  catene  ; che  m’ avete  finalmente 
accordalo,  in  mezzo  a tali  supplizi,  il  coraggio  e la  pazienza,  vi  supplico 
di  accogliere  presentemente  l’anima  mia;  imperciocché  è tempo  ormai  di 
ritirarmi  da  questo  mondo,  ed  introdurmi  nel  seno  della  vostra  miseri- 
cordia. » Compiuta  questa  preghiera,  levò  un  alto  grido  c rese  lo  spirito 
in  presenza  di  un  gran  numero  di  persone. 

A tal  nuova,  accorsero  in  fretta  alcuni  pii  fedeli,  portarono  via  il 
corpo  della  Martire  c lo  deposero  in  un  sarcofago  affatto  nuovo.  Or,  mentre 
la  seppellivano  con  aromi,  c mettevano  con  gran  cura  nella  tomba  quel 
prezioso  deposito,  apparve  tutto  ad  un  tratto  un  giovane,  vestilo  di  ricchi 
abiti  di  seta,  ed  avente  un  corteggio  di  più  di  cento  fanciulli  tutti  splendidi 
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di  bellezza  e adorni  di  magnifiche  vesti.  Fino  a quell’  ora  niuno  aveva 
veduto  quel  giovine  nella  città  di  Catania;  non  vi  fu  mai  più  riveduto  in 
seguito,  c niuno  potò  dire  d’ averlo  per  lo  innanzi  conosciuto.  Entrò  egli 
nel  luogo  dove  imbalsamavasi  il  corpo  della  vergine,  c le  pose  presso  il 
capo  una  tavoletta  di  marmo,  sulla  quale  erano  scritte  queste  parole  : 

Anima  santa,  devota,  onore  di  Dio,  protezione  della  patria.  Pose,  di- 
ciamo, codesta  iscrizione  nella  sepoltura,  presso  il  capo  della  Martire,  e 
rimase  là  finché  non  fosse  chiusa  la  tomba  con  la  maggior  cura  possibile. 

Ma  quando  fu  posta  la  pietra  clic  doveva  ricovrirla,  disparve  il  giovane; 
e,  come  abbiamo  già  detto,  da  quel  momento  non  lo  si  rivide  più,  e non 
si  udì  più  parlare  di  lui  in  tutta  la  Sicilia.  Laonde  abbiamo  pensato  che 
fosse  quello  l’Angelo  custode  della  vergine.  Coloro  i quali  avevano 
veduto  l'iscrizione  ne  parlarono,  c questo  produsse  una  viva  impressione 
sugli  abitanti  della  Sicilia.  Gli  stessi  Ebrei,  al  pari  dei  Gentili,  parteci- 
parono coi  Cristiani  alla  venerazione  clic  avevano  costoro  per  la  tomba 
di  sant’  Agata. 

In  quel  frattempo,  Quinziano,  accompagnato  dalla  sua  guardia,  si  pose  m». 
in  viaggio  per  andare  a far  l’ inventario  delle  possessioni  della  vergine, 
e per  imprigionare  tutti  quelli  di  sua  famiglia  ; ma,  per  un  giusto  giudizio 
di  Dio,  perì  nelle  acque.  Mentre  traversava  un  fiume  sovra  una  barca, 
due  dei  suoi  cavalli  postisi  a nitrire  e ad  impennarsi  l’un  contro  l’altro, 
fuvvene  uno  che  si  gettò  su  Quinziano  e lo  morsicò;  l’altro,  con  un  calcio 

10  rovesciò  nel  fiume  ; c non  si  potette  giammai  ritrovarne  il  cadavere. 

Questo  avvenimento  accrebbe  ancora  il  timore  c la  venerazione  clic  nu- 
tricasi verso  la  beala  Agata;  e niuno,  d’allora  in  poi,  ardì  inquietare  la 
famiglia  di  lei. 

Ma  affinchè  l’iscrizione  portala  dall’angelo  del  Signore  avesse  il  suo  Krutione  drl- 
adempimento,  nell’ anno  appresso,  all’ avvicinarsi  del  giorno  anniversario  I E"“* 
del  martirio  di  sant’Agata,  il  monte  Etna  vomitò  fiamme  cosi  spaven- 
tevoli, che  il  fuoco,  agitandosi  con  la  violenza  e la  rapidità  d’ un  torrente, 
avanzavasi  verso  la  città  di  Catania,  distruggendo  le  terre  e quanto  incon- 
trava sul  passaggio.  Una  moltitudine  di  pagani  discesero  dalla  montagna 
per  evitare  il  pericolo;  rccaronsi  alla  tomba  della  santa  martire,  e tolto 

11  velo  che  la  covriva,  l’ opposero  al  fuoco  clic  avanzavasi  verso  di  loro  ; 
c nell’istante  medesimo,  per  divina  permissione,  si  arrestò  la  fiamma. 

L’ eruzione  del  vulcano  era  cominciata  il  giorno  delle  calendc  di  febbraio, 
e cessò  il  giorno  delle  none,  che  corrisponde  a quello  in  cui  fu  seppellita 
la  vergine  : volendo  nostro  Signor  Gesù  Cristo  mostrare  che  in  conside- 
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razione  dei  ineriti  e delle  preghiere  della  beata  Agata  aveva  liberato 
quegli  infedeli  dal  pericolo  della  morte  e dell’  incendio. 

Nel  tratto  successivo,  si  rinnovò  parecchie  volte  questo  stesso  miracolo, 
quando  il  monte  Etna  versò  le  sue  fiamme  sulle  terre  di  Catania.  La 
detta  città  sarebbe  stata  già  diverse  volte  consumata  e ridotta  in  cenere,  se 
questa  gloriosa  patrona  non  l'avesse  difesa.  È cosa  degna  d'ammirazione, 
e clic  non  troverebbe  credito  negli  animi,  se  non  fosse  considerata  come 
un  effetto  dell’  onnipotenza  di  Dio,  il  veder  da  una  parte  discendere,  dal 
più  alto  della  montagna,  diritto  verso  la  città,  un  grosso,  largo  e profondo 
torrente  di  fuoco  e di  una  materia  spessa  come  il  piombo,  od  altro  metallo 
fuso,  che  divora,  bruciando,  tutto  quanto  si  oppone  alla  sua  corsa  ; e dal- 
l’ altra,  il  clero  e tutta  la  città  uscirgli  incontro,  in  processione,  per 
andare  a combattere  quel  fuoco,  non  già  con  le  armi,  nè  con  l’ acqua  od 
altrimenti,  ma  con  la  sola  protezione  di  sant’  Agata  e del  suo  velo,  la  cui 
sola  presenza  ha  la  fòrza  di  arrestar  l’ impetuosità  di  quel  torrente  ; nè 
hanno  questa  virtù  soltanto  i veli  che  sono  stati  sul  corpo  della  Santa, 
ma  altresì  il  cotone  che  l’ha  toccata.  Narrasi  che,  l’anno  1337,  quel 
fiume  di  fuoco,  andando  verso  il  monastero  di  san  Nicola  delle  Arene,  non 
lo  toccasse  punto,  ma  andasse  a devastare  due  villaggi  vicini,  Nicolosi  c 
Mompellieri.  Avvicinandosi  il  torrente  alla  vigna  d’un  povero  uomo,  costui 
avendogli  posto  di  fronte,  in  alcuni  rosai,  un  poco  di  quel  cotone,  il  tor- 
rente si  divise  in  due  e non  fece  alcun  danno  alla  sua  vigna,  ma  bruciò 
c ridusse  in  cenere  tutto,  quanto  rattrovavasi  nei  dintorni.  Si  osserva  che 
la  montagna  gitlò,  quella  volta,  una  si  gran  quantità  di  cenere,  che  ne 
volò  fino  ad  una  distanza  incredibile;  alcuni  bastimenti  che  andavano  da 
Venezia  in  Sicilia,  furono  in  gran  pericolo  a causa  di  quella  nube  di 
cenere  onde  furono  coverti,  come  scrive  Tommaso  Fascio,  storico  degli 
avvenimenti  di  quell’  isola.  Per  tali  meraviglie  appunto  sant’Agata  è cosi 
rinomata  per  tutto  il  mondo.  Fu  ella  soggetto  di  sì  gran  venerazione  subitu 
dopo  morta,  che  santa  Luce,  vergine  e martire,  andò  in  pellegrinaggio  al 
suo  sepolcro  per  ottener  la  guarigione  della  propria  madre.  Vedcvasi, 
prima  della  Rivoluzipnc  francese,  a Parigi,  nella  chiesa  di  san  Alcry,  una 
mammella  tagliata  di  quest’ illustre  vergine  e martire;  era  incassata  in 
un  ricco  reliquiario  d’argento:  i parrocchiani  l’avevano  avuta  in  cambio 
del  capo  del  loro  patrono,  che  essi  dettero  alla  chiesa  di  Chanscaux,  in 
Brio,  come  vicn  riferito  nella  raccolta  delle  Antichità  di  Parigi. 

Fu  sempre  in  gran  venerazione  nella  Chiesa  la  memoria  di  sant’Agata; 
i Padri  ne  parlarono  con  grandi  elogi.  San  Damaso  compose  in  sua  lode 
un  inno.  Sant’Ambrngio  e san  Gelasio  fecero  un  prefazio  particolare  pel 
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giorno  della  sua  festa.  Ne  fa  menzione  il  Lczionario  attribuito  a san  Gi- 
rolamo. Ne  dice  pure  qualche  cosa  sant’ Agostino  nei  suoi  Soliloqui.  Infine, 
la  Chiesa  romana  compose  per  lei  un  ufficio  proprio,  per  dimostrar  la 
stima  che  ne  fa.  Si  troverà  nel  Bollando  tutto  quanto  di  bello  dissero  in 
onore  della  nostra  Santa  gli  storici. 

I fedeli  di  Catania,  seppellito  con  molta  pietà  il  corpo  dell’ illustre 
Verginella,  cominciarono  fin  d' allora,  malgrado  le  persecuzioni  degli 
idolatri,  a rendere  pubblici  onori  alla  memoria  di  lei.  I miracoli  da  Dio 
operati  in  seguito,  a sua  intercessione,  non  fanno  solamente  testimonianza 
della  gloria  che  gode  Ella  nel  cielo,  ma  sono  altresì  pruove  ben  sen- 
sibili della  potente  protezione  onde  può  favorir  gli  uomini,  particolar- 
mente gli  abitanti  di  Catania,  di  cui,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  spesse 
volte  garanti  la  città  dall’  eruzioni  dell'  Etna,  il  quale  lasciò  in  altre  parti 
della  Sicilia  funeste  tracce  delle  sue  eruzioni.  Il  culto  della  nostra  Santa 
si  propagò  nella  Chiesa  in  proporzione  della  rinomanza  acquistata  dalla 
pompa  del  suo  martirio  o dal  lustro  dei  suoi  miracoli;  si  estese  bentosto 
nel  resto  dell’  Italia,  c specialmente  a Roma,  dove  era  già  stabilito  nel  quarto 
secolo.  Divenne  pubblico  in  Africa,  nel  quinto  secolo.  Lo  si  vide  poscia 
diventar  celebre  non  solo  in  tutta  la'Chicsa  d’Occidente,  ma  eziandio  fra 
i Greci,  i quali,  al  pari  dei  Latini,  ne  celebrano  la  festa  al  sei  febbraio. 
L’ufficio  di  sant’Agata  è molto  antico  nella  liturgia  della  Chiesa.  Desso, 
come  quello  di  sant'Agnese,  ha  questo  di  singolare,  che  i salmi  di  cui 
si  fa  uso  sono  presi  dal  comune  dei  Santi  del  primo  sesso,  per  far  sov- 
venire ai  fedeli  quell'croico  coraggio  c quella  maschia  virtù  da  lei  dimo- 
strati nella  difesa  della  fede  e della  propria  verginità.  Oltre  al  detto  ufficio 
annuale,  la  Chiesa  fa  anche  memoria  di  lei  in  tutti  i giorni,  fin  da  quando 
ne  inserì  il  nome  nel  canone  della  messa.  Quantunque  gl'inglesi  scismatici 
l’abbiano  soppresso  nella  loro  moderna  liturgia,  pur  nulladimcno  non 
hanno  lasciato  di  conservarne  il  nome  nel  calendario,  per  non  abolire 
interamente  le  pruove  della  loro  antica  venerazione. 

Non  è egli  agevol  cosa  indicar  con  precisione  i tempi  ed  i luoghi  in  cui 
si  vuole  sieno  andate  sparpagliate  le  reliquie  di  sant’Agata.  Il  gran  numero 
di  tempii  eretti  sotto  il  nome  di  lei,  nelle  diverse  provincie,  ne  fa  con 
ragione  inferire  essersene  distribuite  una  buona  quantità.  Oltre  quelli 
di  Catania  c di  Palermo,  in  Sicilia,  se  ne  videro  due  costruiti  in  tempi 
abbastanza  remoti  in  Roma,  di  cui  uno  fu  edificato  sulla  via  Aure- 
liana,  verso  la  fine  del  quinto  secolo,  dal  sommo  pontefice  Simmaco, 
che  poscia  cadde  in  rovina;  l’altro,  più  antico  ancora  del  primo,  situato 
alle  falde  del  monte  quirinale,  fu  ristabilito  c magnificamente  ornato 
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verso  l’anno  ICO,  da  Riamerò,  generale  degli  eserciti  e padrone  del- 
l’Impero d’ Occidente.  Quest- ultimo*  durante  il  tempo  della  dominazione 
dei  Goti  in  Italia,  fu  occupato  dagli  Ariani  e rimase  lungo  tempo  chiuso, 
lino  a quando,  verso  la  line  del  sesto  secolo,  fu  purificato  e nuovamente 
benedetto  dal  papa  san  Gregorio,  il  quale  vi  pose,  secondo  ogni  appa- 
renza, alcune  reliquie  di  sant'Agata  e quelle  di  san  Sebastiano.  Vi  fu 
ancora  in  Roma,  in  Trastevere,  un’altra  chiesa  molto  conosciuta  sotto  il 
nome  di  sant'Agata,  edificata  dal  papa  Gregorio  II,  verso  l’anno  726, 
e riccamente  dotata.  Fu  poscia  data  alla  Congregazione  della  Dottrina 
Cristiana  dal  papa  Clemente  Vili.  Vi  sono  pure  altre  chiese  nella  pre- 
detta città,  come  quelle  di  santa  Prassede,  di  san  Domenico,  della  Ma- 
donna della  Consolazione  c di  sant’ Adriano,  dove  credesi  vi  sieno  delle 
reliquie  di  sant’Agata.  Parecchie  altre  città  d’Italia  si  vantano  di  aver 
parte  di  quel  prezioso  tesoro.  Il  sommo  Pontefice  san  Gregorio  il  Grande, 
scrivendo  al  vescovo  di  Sorrento  circa  le  reliquie  di  sant’Agata,  gli 
manda  a dire,  di  porre  solennemente  quelle  che  ne  possedeva  nella  chiesa 
del  monastero  di  santo  Stefano  dell'Isola  di  Capua,  denominata  oggidì 
Capri.  Le  reliquie  rimaste  a Catania  furono  trasportate,  in  una  alla  tomba 
della  Santa,  a Costantinopoli,  verso  l'anno  10Ì0,  da  Giorgio  Maniaces, 
generale  dell'esercito  dell'  imperatore  Greco,  dopo  aver  espulsi  i Saraceni 
dalla  Sicilia.  Le  dette  reliquie  furono  riportate  a Catania  nel  secolo 
seguente,  verso  fanno  1127,  al  tempo  del  vescovo  Maurizio,  il  quale  ne 
fece  una  relazione  storica!  Vennero  operali  un  gran  numero  di  miracoli 
durante’  codesta  duplice  traslazione,  la  cui  festa  è segnata  al  17  agosto; 
inoltre,  essendo  state  visitate  le  dette  reliquie  dopo  il  loro  ritorno  a Ca- 
tania, vi  si  trovarono  le  braccia,  lo  mani  intere  ricoverte  di  carne,  e le 
due  mammelle;  fu  ancora  aperta  solennemente  la  cassa  nell’anno  1301, 
c vi  si  trovarono  la  testa  tutta  intera  e perfettamente  intatta  in  ogni 
parte,  col  rimanente  del  corpo,  di  cui  soltanto  le  viscere  si  erano  dis- 
seccate ed  esalavano  un  dolcissimo  profumo.  Intanto  si  è per  cosi  dire 
costretti  a credere  essersi  fatte  in  tempi  posteriori  altre  numeroso  di- 
stribuzioni di  reliquie  in  molte  parti  di  Ruropa  ; infatti,  si  mostra  a Vol- 
terra, in  Italia,  una  parte  del  cranio  ; un  braccio  ed  altre  porzioni  conside- 
revoli di  reliquie  a Palermo,  la  quale,  come  si  è già  detto  fin  dal  principio 
di  questa  vita,  contende  a Catania  l’onore  d'aver  data  la  nascita  a san- 
t'Agata; una  parte  dell'altro  braccio  si  conserva  a Douay,  nelle  Fiandre; 
altre  parti  ancora  di  quel  prezioso  corpo  in  diverse  chiese  della  città  di 
Colonia;  altre  parti  considerevoli  nelle  città  di  Siponto,  di  Capua,  di  Bo- 
logna c di  Piacenza  in  Italia;  c di  Oviedo,  nella  Spagna;  di  Praga 
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nella  Boemia;  d’Anversa,  di  Lussemburgo,  di  Cambray,  ed  in  altri  luoghi 
dei  Paesi  Bassi.  .Ma  nulla  sembra  essere  stato  più  diversamente  distri- 
buito delle  mammelle  di  sant'Agata,  se  è vero  che  oltre  a quelle  parti 
che  se  ne  conservano  a Catania,  ve  ne  siano  pure  a Roma,  nella  chiesa 
di  san  Domenico;  a Capua,  a Siponto,  a Parigi,  nella  chiesa  di  san  Mery, 
ed  in  altri  luoghi  ancora,  come  trovasi  scritto.  Il  suo  velo  miracoloso, 
mediante  il  quale  la  città  di  Catania  fu  così  spesso  preservala  dalle 
disgrazie  ond'era  minacciata  dal  Mongibello,  viene  altresì  annoverato  fra 
le  principali  reliquie  della  nostra  Santa.  Conservasi,  a quanto  pare,  a 
Cremona  l’antica  epigrafe  della  sua  tomba,  alla  quale  si  rendono  gli  stessi 
onori  delle  reliquie,  e servì  spesse  volte  di  strumento  ai  favori  dalla 
Santa  ottenuti  dal  cielo  per  coloro  i quali  si  raccomandarono  al  suo 
valido  patrocinio,  c con  maggior  divozione  ne  onorarono  la  memoria. 


SANT’  ISIDORO,  MARTIRE. 


Papa,  san  Cornelio.  — Imperalore,  Dccio. 


Durante  il  primo  anno  di  regno  di  Flavio  Dccio,  avendo  quest’  impe- 
ratore emanato  un  editto  per  levar  soldati,  si  vide  arrivare  a Cbio  un 
naviglio  portante  il  decreto  relativo  alla  detta  città.  Fu  adunque  arruo- 
lato fra  i soldati  il  beato  Isidoro,  il  quale  mostrossi  costantemente  un 
buono  c valoroso  soldato  in  Gesù  Cristo  Nostro  Signore.  In  effetti,  dopo 
che  fu  predicata  la  divina  dottrina  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  a coloro  te,  tlrtó 
i quali  ne  erano  degni,  il  santo  e venerabile  martire  di  Cristo  l’aveva 
con  premura  abbracciata  o la  praticò  poscia  con  zelo.  E dopo  essersi  in 
ogni  modo  fortificato,  mediante  la  lettura  della  sacra  Bibbia  e la  medita- 
zione dei  divini  comandamenti,  s'intese  in  modo  meraviglioso  l’anima 
raffermata,  lo  spirito  animato  ed  il  corpo  pieno  di  vigore.  Provava  anzi 
in  sò  stesso  una  certa  emulazione  celestiale,  pensando  a quelli  eh’ erano 
morti  soffrendo  il  martirio  pel  Signore,  e nel  tempo  medesimo  prepara- 
vasi  alle  pruove,  alle  minacce  ed  alle  persecuzioni  dei  tiranni.  Era  egli 
giusto,  pio,  immeritevole  di  qualsivoglia  biasimo,  in  una  parola,  perfetto 
in  tutte  le  cose.  Non  iscorgevasi  in  lui  nè  leggerezza,  nè  sconvenienza  ; 
c giammai  offuscarono  un'anima  così  bella  nè  il  vizio,  nè  la  malizia,  nè 
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alcun  difetto  proveniente  da  uno  spirito  poco  sommesso  a Dio;  ma  tutta  la 
sua  condotta  aveva  l’ impronta  della  pietà,  della  modestia  e dell’ onestà. 
K<iitui di  pT  Qualche  tempo  dopo  la  pubblicazione  del  primo  editto  imperiale,  nc 
11  fu  recato  un  altro,  ai  termini  del  quale  dovevansi  costrinqerc  ad  abban- 
iui..  donar  la  religione  di  Gesù  Cristo  a ad  abbracciare  gli  empi  errori  dei 
demoni,  tutti  coloro,  chiunque  fossero,  i quali  servissero  il  Signor  Gesù 
Cristo,  ed  i quali,  invece  di  ottemperare  agli  ordini  dell’ imperatore, 
amassero  meglio  obbedire  ai  comandamenti  dello  stesso  Signor  Gesù 
Cristo  conforme  agli-  oracoli  dei  profeti.  Giunsero  in  quel  tempo  a Chio, 
sotto  il  comando  di  un  certo  Numerio,  alcuni  soldati  di  recente  ingaggiati. 
Or,  il  beato  Isidoro,  al  quale  i Cesari,  per  Cadetto  clic  per  lui  nutrivano, 
avevano  affidato  l'ufficio  c la  dignità  di  provveditore,  distribuiva  con  per- 
fetta eguaglianza  l’ elemosina  a tutti  coloro  dei  quali  era  incaricato  ; im- 
perocché era  egli  per  essi  come  un  buon  padre  di  famiglia  ; e siccome 
detestava  lutti  gli  errori  del  paganesimo,  se  gli  veniva  ordinato  qualche 
cosa  che  non  fosse  giusta  ed  equa,  non  lenevane  alcun  conto.  Or,  un 
centurione  dell' esercito,  a nome  Giulio,  spinto  dalla  demenza  c dall'in- 
vidia, al  pari  di  Caino,  risolvette  d’ accusare  il  beato  Isidoro  presso  Nu- 
merio, prefetto  della  milizia,  affin  di  farlo  deporre  dalla  dignità  che 
occupava  nell’esercito;  ma  temeva  l’empio  che  i suoi  disegni  non  fos- 
sero coronati  da  un  esito  felice.  Del  resto,  non  era  già  che  gli  stesse  a 
cuore  il  benessere  dei  soldati,  imperciocché  era  un  vile  mercenario,  c 
non  cercava,  sotto  il  grado  di  centurione,  se  non  di  spogliare  quelli  che 
avrebbe  sotto  i suoi  ordini.  Avendo  il  detto  centurione  abbandonata  la  via 
della  verità  per  darsi  totalmente  in  preda  alla  menzogna,  era  disceso  Uno 
ai  più  profondi  abissi  della  perversità;  ed  allorquando  comparvero  gli 
editti  dell'  imperatore  Devio  contro  i cristiani,  egli  non  ebbe  vergogna 
di  prostrarsi  innanzi  agl’  idoli  onorandoli  con  preghiere  c sacrifizi. 

Giulio  andò  adunque  a trovar  Numerio,  e gli  denunziò  Isidoro  come 
quegli  che  sdegnava  di  offrir  sacrifizi  e di  piegare  il  ginocchio  davanti 
agl'idoli.  Numcrio  gli  comandò  di  condurre  alla  sua  presenza  il  bealo 
Isidoro. 

Giulio,  montando  tosto  sovra  un  cocchio,  andò,  accompagnato  da  altri 
*tuo.  tre  soldati  ili  carattere  feroce,  ad  impadronirsi  di  Isidoro,  il  quale  igno- 
rava quanto  accadeva,  c gli  disse:  « La  giustizia  vendicatrice  dei  nostri 
Dei  mi  ordina  quello  che  ora  metto  in  esecuzione,  per  punire  la  profonda 
negligenza  nella  quale  tu  vivi  a loro  riguardo.  Imperocché  fa  d'uopo  tu 
sacrifichi  agli  Dei,  e li  onori  religiosamente  : così  ordina  l’ imperatore 
Dccio.  » Il  beato  martire  di  Gesù  Cristo,  Isidoro,  trasalendo  dalla  più 


Digitized  by  Google 


SANT-  ISIDORO,  MARTIRE.  207 

viva  allegrezza,  preparalo  coni’  era  al  combattimento  per  la  grazia  dello 
Spirito  Santo,  rispose  modestamente  a Giulio:  « Si,  così  sia;  par- 
tiamo allegramente  : è giunta  l’ ora  del  combattimento.  Con  gran  piacere, 

10  confesso,  discenderò  nell’ arena  per  combattere  contro  Bolidi,  senten- 
domi ripieno  dello  Spirito  Santo,  lutto  inondato  e penetrato  della  sua 
grazia,  e rapito  della  gioia  in  attesa  d'una  magnifica  corona:  e per  questo, 
senza  la  minima  esitazione,  impegnerò,  sotto  gli  occhi  di  coloro  i quali 
devono  venire  in  mia  compagnia,  una  coraggiosa  lotta  ; affinchè  Iddio, 
commosso  dalle  preghiere  dei  suoi  Santi,  si  degni  accordare  a tutti  quelli 
che  dal  fondo  del  cuore  lo  amano,  la  vita  eterna,  in  virtù  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore.  » 

Isidoro  fu  adunque  condotto  da  Giulio  e dai  soldati  davanti  al  tribunale  s«,  i».,,,»  ». 
di  Numerio,  capo  della  milizia.  Appena  questi  lo  scorse  : « Quale  è il  tuo 
nome?  » — « Isidoro:  » — « Non  sci  tu  che  rifiuti  di  ubbidire  agli  editti 
dell’imperatore  e sacrificare  agli  Dei?  a — « Qual  può  esser  mai  la 
virtù  o la  potenza  di  codesti  Dei  deboli  ed  impotenti,  perchè  io  sacrifichi 
ad  esseri  che  nulla  rappresentano?  » — « 0 indomabile  durezza  della 
tua  anima  perversa!  come  hai  osato  impiegare  contro  gli  Dei  espressioni 
così  colpevoli  ? Ala  è pronta  a piombar  su  di  te  la  loro  collera  per  punire 
tanta  audacia.  Temiamo  solamente  che,  per  punire  la  tua  lingua  bestem- 
miatrice,  essi  non  castighino  anche  noi:  » — < Tu  avrai  un  hel  dire,  le 
lue  parole  non  mi  cagioneranno  alcun  danno.  Il  Cristo,  creatore  di  tutto 
quanto  esiste,  e cui  tutto  Turnan  genere  deve  servire,  è prontissimo  ad 
annientare  te,  o Giulio,  ed  il  tuo  imperatore:  — i Ebbene  ! vediamo 

come  ti  proteggerà  il  giudizio  del  tuo  Dio,  se  ardisci  ancora  rifiutare 
di  sacrificare  ai  nostri  Dei.  » — « Mi  sembra  d’aver  già  acquistata  la 
corona  celeste,  mediante  una  gloriosa  vittoria  su  i nemici  del  Figliuolo  di 
Dio.  » — k È in  mio  potere  infliggerti  rigorosi  supplizi;  ma  piuttosto  sii 
docile  ai  mici  consigli,  e,  conformemente  agli  editti  del  nostro  impera- 
tore, sacrifica  agli  Dei  ; altrimenti  scaglierò  contro  di  te  la  mia  col- 
lera : » — k Io  resisterò  sempre  alle  tue  minacce  ; poiché  tu  vorresti 
intimidirmi,  quasi  a te  fosse  possibile  ammazzare  l’anima  mia.  Ma  so- 
lamente sul  mio  corpo,  e per  nulla  sull’anima,  puoi  esercitare  la  tua 
potenza  ; V anima  mia,  cd  essa  sola,  vive  d’ una  vita  indistruttibile.  Del 
resto,  fa’ tutto  quanto  ti  piacerà;  giammai  potrai  indurmi  a perdere  con 
una  vigliaccheria  la  corona  d’una  gioia  senza  fine;  poiché  essa  è per  me 

11  pegno  dell’unica  via  di  verità.  Fa’ adunque,  te  l’ho  già  detto,  fa’  quel 
che  ti  frulla  nella  testa  ; giammai  io  scacccrò  dal  mio  spirito  o dal  mio 
cuore  il  Cristo,  al  quale  tutto  con  timore  è sottomesso.  » 
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Suo  ruppMzio  Allora  Numerio,  trasporlato  dalla  rollerà,  gli  disse:  «Vado  a dar  l'or- 
dine di  tagliarti  codesta  linpa  perversa.  » — «Se  mi  farai  tagliar  la 
lingua,  non  mi  persuaderai  per  questo,  imperocché  io  adoro  Gesù  Cristo 
crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato,  risuscitato  da  morte  ed  asceso  al  ciclo  : 
no,  no  : giammai  verrai  a capo  di  persuadermi  a far  quello  eh’  egli  mi 
proibisce,  » Allora  1*  empio  Numcrio  ordinò  di  tagliargli  la  lingua.  Il 
beato  Isidoro  soffrì  un  tal  supplizio  burlandosi  del  tiranno.  Ma  sull’istante 
medesimo,  Numerio,  caduto  a terra,  perdette  l'uso  della  propria  lingua. 
La  qual  cosa  vedendo^  quelli  eh’ erano  presenti,  rimasero  fuori  di  sè  per  la 
caduta  del  capo  della  milizia,  cd  un  buon  numero  credettero  in  Gesù 
Cristo,  Nostro  Signore.  Rialzatolo  da  terra,  si  accorsero  clic  aveva  per- 
duto l'uso  della  parola.  Egli  dimandò,  a via  di  segni,-  gli  si  recassero 
delle  tavolette  o vi  scrisse  sopra  questa  sentenza.  « Le  leggi  di  Cesare 
Decio  ordinano  che  Isidoro,  il  quale  non  ha  voluto  ubbidire  agli  editti, 
perda  la  testa  con  la  spada.  « Il  beato  martire  di  Gesù  Cristo,  Isidoro, 
prendendo  le  tavolette,  vi  lesse  la  sentenza  e disse  : « Vi  ringrazio,  o 
Signor  Gesù  Cristo,  di  non  aver  demeritata  la  vostra  grazia  ; io  lodo, 
o Signore,  voi  clic  siete  la  vita  del  mio  spirito  ; vi  glorifico,  o Signore, 
anima  dell’anima  mia  c tutta  la  mia  forza,  voi  che  mi  deste  una  lingua 
supcriore  ad  ogni  attentato.  » 

I littori  s’impadronirono  d’ Isidoro  c lo  condussero  al  luogo  del  sup- 
plizio; vi  si  recò  egli  ebbro  di  gioia,  ma  come  un  agnello  innocente  clic 
va  ad  immolarsi  : c come  Isacco  offri  altra  volta  doni  a Di#,  parimente 
Isidoro,  per  la  morte  ottenuta  per  amore  di  Gesù  Cristo,  fu  dato  per 
esempio  agli  altri.  Quando  giunsero  al  luogo  chiamato  la  Fossa  della 
Valle,  egli  si  pose  in  ginocchio,  c dopo  aver  fatto  su  tutte  le  parti 
del  corpo  il  segno  della  croce,  disse  : « Vi  benedico,  o Padre  del  mio 
Signor  Gesù  Cristo,  d’aver  permesso  clic  io  fossi  oggi  tradito  c d’avermi 
condotto  al  termine  della  mia  vita.  Vi  prego,  o Signore  Gesù  Cristo, 
misericordiosissimo  Salvatore,  di  non  rifiutarmi  il  retaggio  dei  vostri 
Sua  morte.  Santi  nella  vita  eterna.  » Quindi,  dopo  aver  cosi  pregato,  pose  il  collo 
sotto  la  spada,  e un  colpo  di  questa  gli  tolse  la  vita. 

Un  certo  Ammonio,  pieno  di  pietà  e di  timor  di  Dio,  il  quale  era  stalo 
il  compagno  del  santo  martire,  mutalo  da  alcuni  fratelli,  scavò  nel  luogo 
medesimo  una  fossa,  vi  depose,  con  grandi  onorificenze  il  corpo  del 
bealo  Isidoro,  e fcccgli  costruire  un  monumento. 
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1591.  — Papa:  Clemente  Vili. 


L'impero  del  Giappone,  situato  all’ estremità  orientale  dell’Asia,  coni-  ,i«i 
ponesi  di  cinque  isole  grandi  e d' un  gran  numero  di  piccole.  Sorpassa 
la  Francia  in  superfìcie  e forse  anche  in  popolazione.  .Volendo  starsene  al 
racconto  dei  Missionari,  meglio  di  chiunque  altri  su  tale  oggetto  infor- 
mati, gli  abitanti  di  quelle  isole  sono  sagaci,  spiritosi,  dotati  d’uno 
spirito  rettissimo,  e d’una  memoria  che  non  si  trova  presso  gli  altri 
popoli.  Son  nobili  le  loro  maniere,  leale  il  loro  carattere.  In  tempi 
remoti,  il  governo  era  monarchico.  Nel  secolo  XVI,  una  rivoluzione  aveva 
trasformato  il  Giappone  in  sessantasei  principati  o regni  indipendenti. 

Fu  quello  il  momento  favorevole  per  conquistarlo  all'Evangelo.  San  Fran- 
cesco Saverio,  il  quale,  come  si  sa,  in  meno  di  undici  anni  di  apostoliche 
fatiche,  battezzò  quasi  due  milioni  d’ infedeli  ed  allargò  di  altre  cinque 
mila  leghe  i limiti  del  mondo  cristiano,  guadagnando  al  salutare  impero' 
della  Chiesa  romana  in  Oriente  quanto  aveva  perduto  al  Nord  dell’  Europa, 
approdò,  nella  sua  corsa  gigantesca,  al  Giappone,  il  15  agosto  1519.  In 
capo  a ventisei  mesi,  aveva  battezzati  dei  pagani,  convcrtiti  dei  re,  rovinata 
l’autorità  dei  bonzi  (sacerdoti  pagani  di  quelle  regioni)  stabiliti  degli  operai 
evangelici  incaricati  di  continuare  e di  compiere  F opera  sua  ; aveva 
fondale  le  importanti  cristianità  dell’isola  di  Tirando,  di  Saxuma  e di 
Bungo,  comprendenti  quasi  tutta  l’isola  di  Kiou-siou,  ed  aveva  inau- 
gurata la  grand'isola  di  Niphon,  dal  regno  di  Naugalo  o d’Amanguchi.  1 
religiosi  della  compagnia  di  Gesù  (la  Santa  Sede  interdiceva  in  sul  prin- 
cipio l’entrata  nel  Giappone  a tutti  gli  altri  missionari)  continuarono  con 
gran  successo  l’ opera  di  san  Francesco  Saverio.  Per  lo  spazio  di  gua- 
rani’anni,  il  cristianesimo  fiori  liberamente  nel  Giappone  ; ma  nel  1582, 
un  uomo  il  quale,  uscito  dal  grado  più  oscuro  della  società,  crasi  avan- 
zato a gran  passi  n(il  cammino  dell' ambizione  o della  fortuna,  si  fece 
riconoscere  imperatore  sotto  il  nome  di  Taicosama.  Giammai  alcun  so- 
vrano fu  più  potente  : ci  ridusse  gli  altri  re  a non  essere  se  non  semplici 
governatori,  cui  cambiava  a volontà. 

Favoreggia  in  sulle  prime  la  religione  cristiana;  ripete  anzi  parecchie 
volte  ai  Gesuiti  che  l’ abbracoerebbe  volentieri  se  non  interdicesse  la 
poligamia.  Ma  non  dovevano  lunga  pezza  durare  pel  cristianesimo  cotali 
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sentimenti  di  .un  ateo:  era  pronta  la  benevolenza  a cambiarsi  in  odio, 
appena  egli  temerebbe  che  questa  religione  contrariasse  i calcoli  della 
voluttà  e dell'  ambizione. 

Un  ex-bonzo,  della  setta  più  perversa,  il  medico  Giacuino,  incaricato 
di  ricercare  in  tutto  il  Giappone  ciò  che  potrebb' essere  prostituito  alla 
lussuria  di  Taicosama,  volendo  ispirargli  1'  odio  che  per  la  fede  cattolica 
. nutriva  egli  stesso,  gli  rappresentò  come  soltanto  le  donne  cattoliche  non 
facevano  alcun  conto  delle  sue  promesse,  del  suo  danaro,  delle  sue  mi- 
nacce; come  l'autorità  dei  Gesuiti  era  più  forte  di  quella  dell'imperatore  ; 
come  essi  finirebbero  per  governare  in  sua  vece,  o per  abbandonare  il 
Giappone  agli  Spagnuoli.  Questo  discorso  risvegliava,  ad  un  tempo,  tutte 
le  passioni  dell'imperalore;  non  ce  ne  volle  d’awantaggio  per  occasionare 
un  editto  di  persecuzione.  I Gesuiti  ricevettero  ordine  di  uscir  dal  Giap- 
pone nel  termine  di  sei  mesi.  Essi  che  non  desideravano  se  non  la  vit- 
toria dei  martiri,  non  usarono  punto  disertare  in  tal  guisa  il  campo 
di  battaglia.  Ma  la  persecuzione  non  iscoppiò  tutto  ad  un  tratto;  d'al- 
tronde giammai  erasi  in  tali  proporzioni  aumentato  il  numero  dei  cri- 
stiani; dal  1591  al  1592  ricevettero  il  battesimo  più  di  dodicimila 
adulti.  La  nobiltà  in  ispecial  modo  arruolavasi  sotto  lo  stendardo  di 
Gesù  Cristo.  Nel  mese  di  maggio  1593,  approdarono  al  Giappone  quattro 
religiosi  francescani,  sotto  il  titolo  di  ambasciatori,  il  qual  titolo  permise 
loro  di  eludere  la  bolla  di  Gregorio  XIII,  riservante  esclusivamente  alla 
compagnia  di  Gesù  l’ evangelizzazione  del  Giappone  ed  il  soggiorno  nel- 
l’ impero  medesimo.  Essi  edificano  due  monasteri:  Santa -Maria  della 
Porziuncula  e Betlemme,  ed  avendo  ricevuto  un  rinforzo  di  tre  religiosi 
professi,  predicano,  malgrado  il  divieto  loro  fattone,  commuovono,  con- 
vertono le  masse  e le  battezzano.  Nell' apprendere  che  trasgredivansi  in 
tal  guisa  i suoi  ordini,  l'imperatore  divenne  furibondo;  vi  mise  il  colmo 
uno  Spagnuolo  con  le  sue  spampanate,  millantandosi  presso  un  corti- 
giano giapponese  che  la  sua  nazione,  già  padrona  di  mezzo  mondo,  lo 
sarebbe  quanto  prima  anche  del  Giappone;  e questo,  come  sempre,  per 
mezzo  dei  missionari.  Taicosama  ordinò  d’arrestare  e di  far  morire  tutti 
<>„!!«.  .ii  m-  * Padri  ; ma  restrinse  questa  condanna  ai  soli  Francescani.  Essi  apprc- 
r»tu-.iFrU1-  sero  questa  nuova  con  la  più  viva  gioiate  ne  ringraziarono  Iddio.  Tale 
fu  il  sentimento  di  tutta  quella  santa  c brillante  cristianità:  accorsero  a 
Meaco,  da  diversi  paesi,  una  folla  di  famiglie  per  essere  arrestate  insieme 
coi  Missionari  e confessare  la  fede  in  loro  compagnia. 

1.1.1, ,i,i  nar.  L’elenco  dei  primi  Martiri  del  Giappone  ne  comprende  ventisei,  divisi 

ua  ordinariamente  in  tre  gruppi  : sei  religiosi  francescani,  tre  religiosi 
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gesuiti,  e diciassette  laici  giapponesi,  del  terzo  ordine  di  san  Francesco. 
Ecco  su  ciascuno  di  essi  poche  parole. 

Nato  in  Ispagna,  a Sant'Estevan,  san  Pietro  Battista  rinunziò  al  mondo 
non  appena  fu  in  grado  di  conoscerlo,  abbracciò  l’istituto  del  serafico 
san  Francesco,  e,  inviato  alla  missione  delle  Indie,  disimpegnò  a Manilla 
la  carica  di  guardiano  o superiore  d’un  convento  del  suo  ordine,  po  • 
quella  di  commissario.  Fu  egli  il  capo  dei  Francescani,  apostoli  del  Giap. 
pone.  Possedeva  il  dono  dei  miracoli  : guari,  un  giorno  della  Pentecoste, 
pubblicamente,  una  giovine  gravemente  affetta  della  lebbra. 

San  Martino  dell’  Ascenzione  o d’ Aguiro,  sacerdote  francescano,  era 
nativo  di  Vergara,  nella  provincia  di  Guipuscoa,  in  Ispagna.  Aveva  già 
adempito  alle  funzioni  di  predicatore  e di  professore  in  teologia,  quan- 
tunque*non  contasse  più  di  trent’anni.  Conosceva  abbastanza  bene  la 
lingua  giapponese  e predicava  con  gran  zelo  e molto  frutto.  Si  ha  di 
lui  una  bella  esortazione  fatta  ai  suoi  compagni  quando  veniva  condotto 
al  martirio. 

San  Francesco  Bianco,  pretee  religioso  di  san  Francesco,  era  anch'e- 
gli spagnuolo.  Monte-Rcy,  nella  Galizia,  ebbe  l’onore  d’essere  sua  patria. 
Possonsi  riscontrare  nei  Bollandisti  le  belle  cose  eh’  egli,  in  attenzione 
del  martirio,  scriveva  ad  uno  dei  suoi  amici.  Dice,  parlando  dei  nuovi 
cristiani  che  disputavansi  la  felicità  di  morire  per  Gesù  Cristo.  « Ilo  ver- 
gogna di  me  stesso  vedendo  degli  uomini,  da  così  poco  tempo  entrati  in 
grembo  alla  Chiesa,  mostrare  tal  coraggio  in  faccia  alla  morte.  » 

San  Filippo  di  Las  Casas  o di  Gesù,  chierico  e religioso  francescano, 
era  nato  in  Messina,  da  genitori  spagnuoli.  Nella  giovinezza  si  abbandonò 
ai  piaceri  : furono  tali  i suoi  disordini  che  la  famiglia  fu  costretta  a 
bandirlo  dal  suo  seno  come  un  oggetto  di  disgusto  e di  disonore.  Tal 
severo  trattamento  lo  fulminò,  per  così  dire  : egli  aprì  gli  occhi,  vide 
la  sua  disgrazia,  la  pianse,  si  convertì  e prese  l'abito  di  san  Francesco. 
Ma  le  passioni  lo  seguirono  nel  chiostro;  lottò  egli  in  sulle  prime; 
vinto  poscia  da  quei  terribili  nemici,  lascia  l'abito  religioso  c s’immerge 
di  nuovo  nei  disordini.  I genitori,  per  allontanarlo,  lo  fanno  passar  nella 
China  per  quivi  darsi  al  commercio.  Colà,  la  rimembranza  del  con- 
vento s'impadronisce  interamente  di  quell’anima  e la  strappa  del  tutto 
alle  voluttà  della  terra.  S’arruola  egli  di  bel  nuovo  nella  milizia  di 
san  Francesco,  presso  il  monastero  degli  Angeli,  a Manilla.  All'  annunzio 
della  sua  conversione,  avendo  i genitori  desiderato  rivederlo,  egli  s’im- 
barcò per  la  nuova  Spagna  ; ma  il  bastimento  ubbidiva  al  soffio  della 
Provvidenza;  si  vide  una  croce  verso  il  Giappone,  presagio  del  martirio 
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del  giovine  Filippo.  Una  tempesta  obbliga  il  legno  ad  approdare  al  porto 
giapponese  di  Firando;  Filippo  si  ritira  nel  monastero  del  sno  ordine, 
a Mcaco.  È quello  il  momento  in  cui  si  fanno  degli  arresti  ; egli  trovasi 
nella  lista  dei  prigionieri.  Nel  giorno  del  trionfo,  abbracciò  con  tenerezza 
la  croce  su  cui  doveva  morire;  essendo  questa  mal  costruita,  egli  soffri 
più  degli  altri,  c contentassi  di  dire  : ;c  Gesù  ! Gesù  ! » Fu  allora  trafitto 
da  tre  colpi  di  lancia  ; di  guisa  che,  arrivato  V ultimo  nel  Giappone,  entrò 
pel  primo  nella  patria  celeste,  in  età  di  23  anni. 

San  Francesco-di-San-Michele , frate  laico,  dell’ordine  dei  Francescani, 
nacque  a Padilha,  non  lungi  da  Valladolid,  nella  diocesi  di  Palencia. 
Lasciò  l’ordine  dei  Cordelieri  per  quello  dei  Francescani,  sperando  di 
trovarvi  maggiori  austerità.  Inviato  alle  isole  Filippine,  fu  favorito  dal 
dono  dei  miracoli.  Restituì  la  parola  ad  una  donna  indiana  presso  a ren- 
dere l’ ultimo  fiato,  e le  amministrò  il  battesimo.  Con  un  segno  di  croce, 
guari  un  indiano  morsicato  mortalmente  da  una  serpe.  Era  così  prodi- 
giosa la  sua  memoria,  che  venne  considerata  come,  un  dono  sovrannatu- 
rale. Condotto  nel  Giappone  dal  beato  Pietro-Battista,  fu  egli  che  vi  fece 
più  conversioni.  Un  giorno,  per  far  meglio  comprendere  ai  suoi  uditori 
la  passione  di  Gesù  Cristo,  si  spogliò  degli  abili  fino  alla  cintura,  si  fece 
legar  le  mani  dietro  le  reni  e battere  con  corde,  senza  pietà,  per  lungo 
tempo,  fino  al  sangue. 

San  Gonzales  Garda,  frate  laico,  dell’ordine  dei  francescani,  era 
nato  a Bazain,  nelle  Indie  Orientali,  da  un  padre  portoghese  ed  una  madre 
indiana.  Si  dette  al  negozio  : colpito,  in  un  viaggio  fatto  alle  isole  Fi- 
lippine, dalla  povertà  dei  Francescani,  i quali  seguivano  l'austera  riforma 
di  san  Pietro  d’  Alcantara,  rinunziò  alle  sue  immense  ricchezze  per 
rivestirsi  di  bigello.  Il  beato  Pietro-Battista  lo  condusse  seco  lui  nel  Giap- 
pone, perchè  sapeva  la  lingua  di  quel  paese.  Nel  giorno  del  suo  martirio, 
esortò,  dall’  alto  della  croce,  i Giapponesi  a riconoscere  la  verità  della 
religione  di  Gesù  Cristo.  Fu  egli  di  rara  umiltà.  Prima  di  spirare,  non 
osò  servirsi  di  altre  parole  fuor  di  quelle  del  buon  ladrone;  « Signore, 
ricordatevi  di  me.  » 

Ecco  adesso  i nomi  dei  diciassette  laici  giapponesi  i quali  aiutarono  i 
Padri  Francescani,  risserò  seco  loro,  secondo  le  parole  della  bolla  di 
Urbano  Vili,  del  1 1 settembre  1627,  e condivisero  la  loro  prigione  ed 
il  loro  martirio;  San  Como  Tachegia,  del  regno  di  Oaris.  — San  Michele 
Cozaki,  del  regno  d'Isc,  padre  di  Tommaso  Cozaki.uno  dei  tre  giovanetti 
di  cui  andiamo  a parlare.  — San  Paolo  Ibarki,  del  regno  di  Oaris.  — 
San  Leone  Carasunw,  fratello  secondogenito  del  beato  Paolo  Ibarki  ; era 
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catechista,  interpetre  dei  Padri,  pieno  di  zelo  per  le  opere  di  carità  e buono 
soprattutto  per  gli  ammalati  incurabili.  — San  Luigi,  fanciullo  (li  un- 
dici anni;  egli.  Antonio  c Tommaso  servivano  all’ altare  presso  i Padri 
francescani  ; avrebbero  potuto  evitare  d’esser  messi  nell'elenco  dei  martiri, 
ma  questi  ammirabili  fanciulli  reclamarono  con  pianti  e preghiere  un  tal 
favore.  Un  pagano,  proponendo  a Luigi  di  rinunziare  alla  fede  cristiana 
per  evitar  la  morte,  questi  gli  rispose:  « Al  contrario  voi  dovete  farvi 
a cristiano, poiché  non  v’ha  altro  mezzo  per  salvarsi.  » Giunto  al  luogo 
del  supplizio,  dimandò  qual  fosse  la  sua  croce  ; quando  la  vide  vi  corse 
con  tanta  gioia,  che  commosse  tutti  gli  spettatori.  Quando  vi  fu  legato, 
gli  occhi,  le  labbra  sorridenti  c il  movimento  delle  sue  piccole  dita,  tutto 
indicava  in  lui  il  celeste  contento  che  raggiavagli  sul  volto.  — Sant' Anto- 
nio, fanciullo  di  tredici  anni,  nato  al  Nangazaki:  Al  momento  in  cui  avvici- 
navasi  al  supplizio,  i suoi  genitori,  buoni  cristiani,  ma  vinti  d'altronde 
dai  sentimenti  della  natura,  lo  scongiurano  di  non  morir  cosi  presto, 
e di  attendere,  per  confessar  la  fede,  un’  età  più  avanzata.  L’ eroico  fan- 
ciullo, ricevendo  da  Dio  una  fermezza  virile,  non  si  lascia  punto  intene- 
rire da  quei  gemiti  e da  quelle  lagrime  : it  Iddio  mi  darà  il  coraggio 
« necessario  per  questa  lotta,  risponde  ai  genitori  : risparmiate  i vostri 
« consigli;  non  esponete  in  tal  modo  la  nostra  santa  fede  al  disprezzo  ed 
« al  riso  dei  pagani.  » Commosso  il  magistrato  a tale  spettacolo,  unisce 
le  proprie  istanze  a quelle  dei  genitori  ; promette  ad  Antonio  ricchezze 
ed  onori  ; tutto  mette  in  opera  per  sedurlo  : « Io  disprezzo  le  vostre 
« promesse  e la  stessa  vita,  risponde  il  giovine  martire;  la  morte  non 
« mi  fa  paura  ; la  croce  alla  quale  sarò  legato  non  mi  turba  punto  ; 
« anzi  è questo  quello  che  desidero  unicamente  per  amore  di  Gesù 
« Cristo,  il  quale  volle  spirare  sulla  croce  per  salvarci.  » Rivolgendosi 
quindi  al  padre  ed  alla  madre,  détte  loro  1’  ultimo  addio,  promettendo  di 
pregar  per  essi  nel  cielo.  Quando  fu  legato  ed  elevato  sulla  croce,  invitò 
il  P.  Pictro-Batlista  a cantare  il  salmo  Laudate  pucri  Dominum,  e sic- 
come il  detto  padre,  assorto  e rapito  in  estasi,  non  gli  rispondeva,  il 
santo  fanciullo  intuonò  da  sé  solo  il  salmo,  e lo  cantò  con  voce  angelica  : 
giunto  al  Gloria  Patri,  il  ferro  della  lancia,  trafiggendogli  il  cuore, 
inviò  quell’anima  benedetta  a continuare  il  canto  nel  cielo. 

i San  Tommaso  Cozaki,  giovinetto  di  quattordici  anni,  figlio  di  Michele 
Cozaki,  ebbe  la  gloria  e la  felicità  di  soffrire  per  Gesù  Cristo  insieme  al 
padre,  con  la  medesima  costanza  degli  altri  due  fanciulli.  — San  Mattia: 
quando  andarono  gli  emissari  dell'imperatore  al  convento  dei  Fran- 
cescani di  Pilaco,  per  redigervi  una  lista  di  dodici  cristiani,  i quali 
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vivevano  in  compagnia  dei  Padri,  per  crocifiggerli  con  essi,  uno  di  quei 
cristiani,  a nome  Mattia,  provveditore  del  convento,  trovavasi  assente; 
gli  esecutori  lo  reclamavano  per  ogni  dove,  dicendo:  '<  Dovè  Mattia?  Si 
a presenti  Mattia.  » Un  cristiano  del  vicinato,  avente  lo  stesso  nome, 
nell’ udirlo  pronunziare  si  presenta  e dice  : « Ecco  un  Mattia;  non  è 
" quegli  che  voi  dimandate;  ma  sono  anch’io  cristiano  ed  amico  di 
« questi  Padri.  » Quei  lo  arrestarono,  e dovette  egli  a tale  circostanza 
la  felicità  del  martirio. 

San  Ventura  o Bonaventura,  il  quale,  battezzato  nella  prima  infanzia,  al- 
levalo poscia  nel  paganesimo,  fu  più  tardi  internamente  illuminato  da  una 
luce  divina,  si  fece  istruire  nella  fede  del  battesimo,  ed  abiurò  gli  errori 
dell’  idolatria.  — San  Gioacchino  Saccakibara,  medico  dei  Padri  France- 
scani. — San  Francesco  di  Meaco,  altro  medico  ; aveva  costui  composti 
alcuni  trattati  per  difendere  la  fede  cristiana  contro  i pregiudizi  della  sua 
nazione.  — San  Tommaso  Dauki,  il  quale  serviva  da  interprete  ai  Padri. 
— San  Giovanni  Kimoia,  — San  Gabriele  di  Duisco,  originario  del 
regno  d’Isc,  in  età  di  diciannove  anni,  allevato  dai  Padri  francescani.  — 
San  Paolo  Suzuki,  del  regno  d’Oaris,  catechista  ed  interprete,  autore  di 
alcuni  scritti  per  l’istruzione  dei  neofiti. 

Vi  sono  due  altri  Giapponesi  chiamati  i Sovraggiunti,  ed  i .quali  fu- 
rono come  i sovrannumerari  del  martirio.  Quando  venivano  condotti  al 
supplizio  i ventiquattro  martiri,  questi  due  cristiani,  san  Francesco  e 
san  Pietro  Sukegiro,  seguirono  quella  gloriosa  riunione  per  prodigarle 
le  più  tenere  cure,  e provvedere  a tutte  le  sue  necessità.  I maltrattamenti 
delle  guardie  non  potettero  trattenerne  lo  zelo.  Fu  d’  uopo  arrestarli  ed 
unirli  ai  ventiquattro  martiri  : la  qual  cosa  pose  il  colmo  alla  loro 
felicità. 

Ci  resta  a dire  qualche  parola  su  i tre  Giapponesi  gesuiti.  Eglino  fu- 
rono arrestati  c posti  in  prigione  il  9 dicembre  1596  : quantunque  più 
tardi  la  sentenza  di  morte  non  colpisse  i Gesuiti,  ma  fosse  ristretta  ai 
Padri  francescani,  allorquando  il  31  dicembre  159G,  Taicosama  détte 
ordine  di  far  partire  da  Ozaca  il  padre  Francescano  ed  i compagni 
della  sua  prigionia,  i tre  gesuiti  Giapponesi  essendo  in  quel  numero,  il 
governatore  non  osò  liberarli.  Li  fece  partire  pel  supplizio  insieme  agli 
altri  prigionieri.  Essi  erano  Paolo  Miki,  Giovanni  de  Goto  e Giacomo 
Quùai, 

Paolo  Miki,  di  famiglia  nobile  e cristiana,  allevato  dai  Gesuiti  fin 
dall’ età  di  undici  anni,  fu,  fin  da  quella  giovane  età,  un  modello  di  fervore. 
A.  22  anni  abbracciò  la  vita  religiosa,  c,  per  la  sua  scienza,  modestia  ed 
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eloquenza,  divenne  il  più  celebre  missionario  della  compagnia  nel  Giap- 
pone, e quegli  che  operava  più  conversioni.  Allorquando  fu  imprigionato, 
avendo  alcuni  cristiani  fatti  dei  passi  per  ottenerne  la  liberazione,  egli 
ne  li  redarguì:  « È cosi  adunque,  disse  loro,  che  voi  mi  amate?  come! 

« avreste  voluto  privarmi  di  questo  immenso  favore  di  Dio,  pel  quale 
« avreste  dovuto,  anzi,  rallegrarvi  e lodarne  l'Infinita  bontà?  » Durante  il 
viaggio,  recandosi  al  supplizio,  Paolo  Miki  non  potette  contener  la  gioia; 
non  cessò  di  esortare  i compagni  alla  costanza,  i custodi  e gl’  infedeli  ad 
abbracciare  la  religione  cristiana.  Tutti  si  accalcavano  d’intorno  a lui  per 
baciare  i suoi  abiti,  ma  non  potette  tollerarlo  la  sua  umiltà.  Quando 
fu  sulla  croce,  predicò  ancora  Gesù  Cristo.  Dall’  alto  di  quella  gloriosa 
cattedra,  disse  : a Giunto  al  termine  in  cui  mi  vedete,  non  penso  che 
« alcun  di  voi  mi  creda  capace  di  tradir  la  verità.  Ebbene,  io  ve  lo  di- 
si chiaro,  non  v’ha  altro  mezzo  di  salvezza  fuor  della  religione  cristiana, 
si  £ siccome  questa  religione  ci  ordina  di  perdonare  ai  nostri  nemici  ed 
u a tutti  coloro  i quali  ci  hanno  offesi,  io,  in  quanto  a me,  perdono  vo- 
lt lentierissimo  allTmperatorc  ed  agli  autori  della  mia  morte.  Io  li  scon- 
« giuro  di  ricevere  il  battesimo.  » 

San  Giovanni  di  Goto,  nato  da  genitori  cristiani  nel  1578,  nell’isola  *»= 
di  Goto,  entrò,  poco  prima  di  essere  arrestato,  a far  parte  dell’ordine  dei  QU'' 
Gesuiti.  Quando  fu  sul  punto  di  essere  legato  in  croce,  andò  il  padre  a 
dargli  Tullimo  addio;  allora  Giovanni,  in  età  di  soli  diciannove  anni,  gli 
rivolse  pel  primo  la  parola:  « Voi  lo  vedete  bene,  o padre  mio,  gli  disse, 
it  l’ eterna  salute  dev'essere  a tutto  preferita  ! procurate  di  nulla  trascu- 
« rare  per  assicuramela.  » — ;<  Figliuolo  mio,  rispose  quell’ eroico  geni- 
« tore,  io  vi  ringrazio  della  vostra  eccellente  esortazione,  e vói  pure  siate 
« fermo  in  questo  momento  e sopportate  con  gioia  la  morte,  poiché  la 
« subite  per  la  causa  della  nostra  santa  fede.  Riguardo  a me  ed  a vostra 
« madre,  noi  siamo  pronti,  se  fa  d’uopo,  a morire  per  la  stessa  causa.  » 

Ebbe  il  coraggio  di  assistere  alla  morte  del  suo  caro  figlio,  e si  ritirò  tinto 
del  sangue  di  lui,  cui  baciava  con  rispetto  come  quello  di  un  martire. 

San  Giacomo  Kisa'i  era  un  vecchio  di  sessantaquattro  anni,  catechista  Sm 
presso  i Gesuiti,  ed  incaricato  sovratutto  d’esercitar  l’ospitalità.  La  sua  ou*»ku.l. 
pratica  di  pietà  più  abituale  era  di  meditare  la  passione  di  Austro  Signore 
Gesù  Cristo.  Siccome  venivangli  dati  grandi  attestati  di  venerazione  nella 
sua  qualità  di  martire,  egli  contentavasi  di  rispondere  : « Io  sono  un  gran 
peccatore.  » Bisognò  usargli  violenza  per  strappargli  qualche  oggetto  a 
lui  appartenente,  che  si  desiderava  conservare  come  reliquia. 
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,i„  Il  giorno  2 gennaio  1597,  i ventiquattro  prigionieri  di  Meaco,  condotti 
sulla  gran  piazza,  ebbero  tagliato  l' estremità  dell' orecchio  sinistro.  Tutto 
quanto  venne  in  tal  modo  tagliato  ai  martiri  fu  raccolto  c veneralo:  il 
padre  Agostino,  nelle  cui  mani  i fedeli  riposero  quelle  ventiquattro  reli- 
quie, le  volse  al  cielo  dicendo:  a Io  vi  offro,  o mio  Dio,  questi  fiori  della 
a chiesa  del  Giappone.  » Quindi,  con  ignominia  risonata  ai  più  grandi 
malfattori  del  Giappone,  i nostri  santi  martiri  furono  trasportati  in  giro 
per  la  città  sovra  carri.  Ma  per  dovunque  dovevano  passare,  gli  abitanti 
avevano  coperte  di  sabbia  le  strade,  onore  esclusivamente  riservato  ai  re. 
La  folla  accalcavasi  alle  porte,  alle  finestre,  su  i tetti,  per  vedere  quel 
doloroso  trionfo,  e per  ogni  dove  prorompeva  in  attestati  di  simpatia  c 
d’ammirazione.  Attiravano  sovratutto  gli  sguardi,  e facevano  versar  la- 
grime, i tre  fanciulli,  con  quell' angelico  sembiante  e la  dolce  gioia  che  il 
cielo  pareva  spandere  di  già  sul  loro  volto.  Molti  cristiani  tentarono  di 
salir  sui  carri  per  partecipare  al  martirio;  si  ebbe  molta  difficoltà  a man- 
darli via  a gran  colpi  di  frusta  e di  bastone;  un  di  essi,  Francesco  Fa- 
bclenté,  di  cui  abbiamo  parlato,  vi  rimase  aggrappalo. 

Allorquando  i Santi  furono  di  ritorno  alla  prigione,  uno  dei  tre  Gesuiti, 
Paolo  Miài,  abbracciò  i padri  Francescani  ed  attestò  loro  la  .propria  gra- 
titudine per  le  sofferenze  di  cui  era  ad  essi  debitore,  e perchè  all’ombra 
loro  stava  per  subire  il  martirio;  imperciocché,  èglino  soli,  e non  i Ge- 
suiti trovavansi  condannati  a morte  nell’editto  dell' imperatore.  Vennero 
quindi  condotti  i Santi  ad  Ozaca,  poscia  a Sacaia,  ed  infine  a Nangazaki. 
Il  viaggio  fu  lungo  c faticoso,  a causa  del  freddo,  della  neve  e dei 
ghiacci  ; essi,  d’ altronde,  non  vollero  accettare  i sollievi  che  tutti,  anche  gli 
stessi  pagani,  aflfrettavansi  d’arrecare  ai  loro  mali;  ebbero  però  una  gran 
consolazione,  allorquando  la  gloriosa  loro  compagnia  si  aumentò  di  due 
fervidi  cristiani.  Pietro  Sukegiro  c Francesco  Fahelenté,  come  abbiamo 
più  sopra  raccontalo.  Sul  loro  passaggio,  eccitavano  una  ammirazione 
universale:  mormoravano  gli  stessi  pagani  contro  l’imperatore  e dicevano: 
« È una  follia,  è una  crudele  ingiustizia.  » Multi  si  convertivano  ; esaspe- 
rati i bonzi  dicevano  che  non  poteva  l’imperatore  scegliere  un  miglior 
mezzo  per  fortificare  c propagare  la  religione  cristiana.  I martiri  viag- 
giarono in  tal  modo  per  lo  spazio  di  un  mese.  Il  l febbraio,  incontrarono 
i due  padri  Gesuiti  Pasio  e Rodrigucz,  venuti  per  offrir  loro  il  soccorso 
dei  sacramenti.  Ma  il  governatore  di  IVangazaki  non  gliene  lasciò  il  tempo. 
Potettero  solamente  confessarsi.  Il  luogo  del  supplizio  era  una  collina  nei 
dintorni  di  Xaganzaki,  chiamata  poscia  il  Monte  dei  Martiri,  ovvero  la 
Santa  Collina.  I carnefici  e le  croci  li  attendevano.  Le  croci  del  Giappone 
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hanno,  verso  il  basso,  un  pezzo  di  lepo  traversale,  su  cui  i pazienti  ten- 
gono poggiati  i piedi,  ed  al  mezzo  una  specie  di  sbarra,  destinata  a so- 
stenere il  peso  del  corpo.  Vengono  legati  con  corde,  per  le  braccia,  por 
le  coscie,  pei  piedi,  che  sono  alquanto  separali.  Yenue  aggiunto  pei  nostri 
martiri  (non  sappiamo  il  perchè,  è forse  un  costume  locale),  un  collare 
di  ferro  ebe  teneva  loro  molto  stretto  il  collo.  Quando  sono  così  le- 
gali si  alza  la  croce  e si  colloca  nel  suo  foro.  Quindi  il  carnefice  prende 
una  lancia  e trafigge  con  questa  in  tal  maniera  il  crocifisso,  da  farla 
entrare  per  le  roste  ed  uscire  dalle  spalle.  Talvolta  si  fa  questo  con- 
temporaneamente dalle  due  parti  ; e se  il  paziente  respira  ancora,  si  ri- 
pete sull’  istante.  Non  istaremo  qui  a raccontare  con  quale  costanza 
alcuni  martiri  trionfarono  delle  più  pericolose  tentazioni;  lo  abbiamo  già 
fatto  di  sopra  nella  vita  di  ciascuno  di  essi  ; recaronsi  tutti  verso  la  propria 
croce  con  una  premura  che  colpì  di  stupore  i pagani.  Ciascuno  di  questi 
valorosi  soldati  di  Gesù  Cristo  è al  suo  posto  : ad  un  segno  dato,  vengono 
legati  alle  rispettive  croci,  poste  a quattro  passi  di  distanza  l’ una  dal- 
T altra,  sovra  una  sola  linea,  da  Oriente  ad  Occidente:  si  drizzano  le 
croci  e vengono  assicurate  nel  buco:  i martiri  hanno  la  faccia  rivolta  a 
mezzo  giorno,  verso  la  città.  Il  capo  di  quella  santa  milizia,  san  Pietro 
Battista,  intona  il  Benedidus  che  gli  altri  continuano.  Egli  cade  in  un 
estasi  e vi  rimane  fino  all'  ultimo  sospiro.  Paolo  Miti  predica  alla  folla  ; 
il  piccolo  Antonio  canta  il  salmo  : Laudate  pueri  Doviinum;  il  P.  Gonzales 
ripete,  morendo,  le  parole  del  buon  ladrone  : 0 Signore,  ricordatevi  di 
me  ; e tutti  pregano  e,  con  gioia  sovrannaturale,  aspettano  il  colpo  mor- 
tale. Finalmente  un  colpo  di  lancia  invia  al  cielo  le  loro  anime  beate. 

Il  vescovo  del  Giappone,  il  quale  non  aveva  ottenuto  il  permesso  di 
assistere  alla  morte  dei  Martiri,  li  aiutò  almeno  con  le  preghiere,  ed 
andò  la  sera  a prostrarsi  a piedi  delle  croci  per  onorar  le  sante  vittime. 
Vi  si  accalcarono  tutti  i fedeli;  invano  il  governatore  di  Nangazaki  mi- 
nacciò di  bruciare  tutte  le  case  della  città  se  continuava  il  concorso.  Il 
vescovo  però,  a causa  di  tale  minaccia,  proibì,  sotto  pena  di  scomunica, 
di  oltrepassare  le  barriere  elevate  dai  soldati  intorno  alle  croci,  e so- 
lamente la  sua  voce  fu  ubbidita. 

Tale  fu  la  prima  fyse  della  persecuzione  che  non  finì  se  non  con 
T estinzione  del  cristianesimo.  È difficile  valutare  quanto  sanpe  fu 
versato,  mentre  il  numero  dei  cristiani  si  elevò  fino  a due  milioni,  e, 
quando  taluni  apostatavano,  erano  sovente  rimpiazzati  da  pagani.  La 
maggior  parte  di  quel  sangue  segnerà  di  eterna  ignominia  la  fronte  dcl- 
T Olanda,  imperocché  essa  lo  vendette.  L'Olanda  che,  nel  suo  odio  pel 
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caltolicismo  e nello  spirito  del  più  vile  interesse,  espose  all’  imperatore 
che  i missionari  erano  il  rifiuto  dell’  Europa  ; rhe  nessun  paese  civilizzato 
poteva  soffrirli  ; che  soltanto  la  Spagna  gl’ inviava  come  spioni  nei  conti- 
nenti stranieri  per  impadronirsene.  Questo  fu  causa  d’una  proscrizione 
universale:  bentosto  tutto  il  Giappone  fu  un  mare  di  sangue.  E,  per 
chiuderlo  a qualunque  civilizzazione,  non  se  ne  permise  l'entrata  che  ai 
soli  Olandesi.  Tutti  gli  altri  stranieri  ne  furono  esclusi,  perfino  i Chinesi, 
perfino  i Coreani,  loro  vicini.  Niuno  potè  più  vivere  nè  approdare  al 
Giappone  senza  calpestare  il  crocifisso.  Gli  Olandesi  lo  calpestarono  per 
avere  il  monopolio  del  commercio.  Oh!  non  in  questa  guisa  le  altre  na- 
zioni hanno  corrispondenze  coi  popoli  stranieri.  Dio  permise  finalmente 
che  la  Francia  potesse  trattar  col  Giappone,  il  9 ottobre  1848  ; non  è detto 
in  quel  trattato  : « Sarà  permesso  ai  Francesi  di  negoziare  nel  Giappone, 
a patto  che  camminino  sull'  immagine  della  redenzione  del  mondo,  » 
Ma  « i sudditi  francesi  avranno,  nel  Giappone,  il  dritto  di  esercitar  libe- 
« raraente  la  propria  religione,  e,  a tal  uopo,  potranno  innalzarvi,  sul 
« terreno  destinato  alla  loro  residenza,  gli  edifizi  convenienti  al  proprio 
<i  culto,  come  chiese,  cappelle,  cimiteri.  » 

Il  sommo  pontefice  Urbano  Vili,  con  decreto  del  10  luglio  1627,  di- 
chiarò beati  i ventisei  suppliziati  di  Nongazaki.  Gli  undici  settembre  dello 
stesso  anno,  furono  dichiarati  beali  i ventitré  membri  dell’  Ordine  di 
san  Francesco.  Nel  1629,  fu  estesa  la  stessa  qualità  ai  tre  membri  della 
compagnia  di  Gesù.  Finalmente,  questi  ventisei  martiri  furono  canonizzali 
gli  8 giugno  1862,  giorno  della  Pentecoste,  con  grande  solennità. 


NOTIZIA  INTORNO  AI  MARTIRI  DELLA  CHINA. 

Cade  qui  in  acconcio  il  dir  qualche  cosa  intorno  ai  martiri  delia  China.  Cominciamo 
dal  dare  un’idea  di  questo  vastissimo  impero.  Come  rileviamo  dalla  storia  datane  dal 
1*.  del  Halite  e dagli  annali  chinesi,  la  sua  Fondazione  rimonta  alla  più  remota  antichità. 
Il  signor  Shuckford,  1. 1,  2, 6,  è d'opinione  che  Fo-hi,  primo  re  dei  Chinesi,  fosse  stalo 
lo  stesso  Noè,  c si  fosse  statolito  nella  China  poco  tempo  dopo  il  diluvio.  Il  signor  Strinimi 
rigetta  con  ragione  tale  congettura,  nel  ventesimo  volume  della  Sloria  Universale.  Nè 
maggior  grazfa  accorda  alla  prima  dinastia  dei  Chinesi;  ma,  su  quest’ultimo  punto  non 
lutti  gli  autori  sono  ilei  suo  avviso.  La  della  dinastia  vien  difesa  nella  cronologia  di 
Jackson,  ed  in  parecchie  altre  opere.  Effettivamente,  la  sua  esistenza  viene  attestata 
dagli  annali  chinesi;  e se  ne  può  d’altronde  conciliar  l'antichità  con  la  cronologia  dei 
Settanta  ed  il  testo  samaritano,  cui  alcuni  dotti  di  primo  ordine  sono  inclinati  ad  ale 
hracciarc.  Si  è voluto  provare,  non  a guari,  che  i Chinesi  fossero  una  colonia  egiziana. 
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L’autore  di  questo  sistema  Iia  dimoila  erudizione;  ma  gli  si  rimprovera  di  non  averlo 
poggialo  che  sovra  congetture  rieevu le  dalla  rassomiglianza  delle  lingue  e dei  costumi. 
Ila  egli  quindi  dato  mano  ad  un’opera  in  cui  spera  dare  alla  sua  opinione  quel  grado 
di  certezza  che  è a desiderarsi  in  simile  materia  ; fa  conio,  anzi,  di  citar  dei  falli  che 
sono  al  coverto  dalla  più  severa  critica.  Sarà  compito  dei  dotti  il  giudicare. 

Fo-hi,  fondatore  dell'impero  Chinesc,  potette  esser  lo  stesso  Sem,  o per  lo  meno 
qualcuno  dei  discendenti  di  Noè,  il  quale  fosse  vissuto  poco  tempo  dopo  il  diluvio. 
Confucio,  cui  i Chinesi  rispettano  come  il  loro  più  gran  filosofo,  ne  redasse  il  piano 
delle  leggi  c della  religione.  Credesl  sia  egli  dorilo  ad  un  dipresso  durante  il  regno 
di  Salomone,  od  almeno  poco  tempo  dopo.  Codesto  famoso  legislatore,  discendente  di 
sangue  reale,  aveva  una  morale  purissima.  Haltrovansi  nelle  sue  opere  parecchie  verità 
preziose,  che  si  cercherebbero  indarno  nei  filosofi  della  Grecia.  Ei  dice,  per  esempio, 
che  gli  uomini  sono  obbligati  ad  ubbidire  al  Signore  ilei  Cielo,  ad  onorarlo,  a temerlo, 
ad  amare  il  prossimo  come  sfc  medesimi,  a domare  le  cattive  inclinazioni,  cd  a rego- 
larsi sempre  secondo  i lumi  della  ragione  ; clic  Iddio  è il  principio  c la  fine  di  lutti  gli 
esseri,  cui  egli  ha  prodotti  c conserva;  ch’egli  è eterno,  infinito,  immutabile,  invisibile, 
sommamente  santo  cd  intelligente.  Parla  diverse  volle  ilei  futuro  Messia,  cui  chiama 
il  santo  uomo,  il  santo  personaggio  che  si  aspetta  sulla  terra,  ilavvi  nella  China  una 
tradizione,  che  Confucio  fosse  solito  dire  che  guel  Santo  comparirebbe  in  occidente. 
Con  altrettanta  chiarezza  egli  si  esprime  su  gli  spirili  celesti,  cui  rappresenta  come  i 
ministri  di  Dio;  ma  prescrive  nel  tempo  stesso  le  cerimonie  religiose  con  le  quali 
debbansi  onorare,  conformemente  all'idolatria  regnante  al  suo  tempo.  Non  bisogna  del 
resto  rimanere  stupiti  della  superiorità  di  Confucio  sugli  altri  filosofi;  egli  pensò  meglio 
di  loro,  essendo  più  vicino  ai  tempi  in  cui  vissero  i patriarchi,  e per  conseguenza  più 
alla  portata  di  attingere  nella  primordiale  tradizione. 

La  morte  impedì  a san  Francesco  Saverio  di  soddisfare  al  desiderio  che  aveva  di 
predicar  la  fede  alla  China,  e questo  non  avvenne  se  non  lungo  tempo  dopo  che  i mis- 
sionari trovarono  il  mezzo  di  entrare  in  quell’impero.  Essi  frammischiaronsi  ai  mer- 
canti portoghesi  stabiliti  a Macao,  isola  vicina  alla  China,  i quali  avevano  ottenuto  il 
permesso  di  andare  due  volle  all’anno  alle  fiere  di  Canton.  Di  quel  numero  fu  il  P.  Matteo 
Ricci,  Gesuita  romano,  ottimo  matematico.  Dopo  parecchi  viaggi  a Canton,  egli  ottenne 
filialmente  dal  governatore  il  permesso  di  stabilitisi  nell'anno  1583,  insieme  ad  altri 
due  Gesuiti.  Pubblicò  altresì  un  mappamondo,  in  cui  aveva  segnato  il  primo  meridiano 
nella  China,  ppr  uniformarsi  all'opinione  degli  astronomi  chinesi.  Tali  piemie  opere 
gli  fecero  degli  amici  e degli  ammiratori.  Trascorsi  due  anni,  fece  un  secondo  stabi- 
limento pei  Gesuiti,  a Nanquin,  dove  si  accrebbe  considerevolmente  il  numero  degli 
ammiratori  pel  modo  onde  spiegò  la  figura  della  terra,  la  causa  degli  ccclissi,  eie. 
Edificò  un  osservatorio  sul  luogo  medesimo,  S' insinuò  nella  confidenza  di  alcuni 
Chinesi  e venne  a capo  di  convertirli.  Nell'anno  1600  recossi  a Pechino.  Condono 
alla  presenza  dell’ imperatore,  gli  offrì  degli  orologi  ed  alcuni  altri  oggetti  curiosi.  In- 
cantato it  principe  di  quei  presenti,  permise  al  P.  Ricci  di  risiedere  nella  capitale. 
Questo  zelante  missionario  si  servì  della  protezione  accordatagli  dall'  imperatore  per 
propagar  la  luce  dell' Evangelo.  Essa  illuminò  un  gran  numero  di  Chinesi,  nonché 
parecchi  uffizioli  della  corte,  i quali  lutti  abbracciarono  il  cristianesimo.  Fra  i delti 
uffiziali  era  Paolo  Sin,  il  quale  fu,  nel  tratto  successivo,  primo  ministro.  Favorì  egli 
talmente  la  religione  cristiana,  che  a Xankai,  sua  patria,  nella  provincia  di  Nanquin, 
v’  erano  quarantamila  persone  che  la  professavano  al  principio  dell’  ultima  persecuzione. 
11  P.  Francesco  Martinez,  gesuita  chinese,  avendo  convertito  un  famoso  dottore,  fu 
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crudelmente  battuto  a pi»  riprese,  c spirò  alla  perfine  in  mezzo  ai  tormenti.  Riguardo 
al  P.  Rieri,  egli  mori  nel  1611,  dopo  aver  costantemente  goduto  delle  tuono  grazie 
dell' imperatore  Yunlia. 

Il  P.  Adamo  Sellali,  gesuita  di  Colonia,  fccesi  conoscere  e stimare  dall’  imperatore 
Zonchi:  ma  gueslo  principe  si  dette  egli  stesso  la  morte  nel  1636,  per  paura  di  cader 
nelle  mani  di  due  ribelli,  i quali  cransi  impadroniti  di  Pechino.  I Chincsi  chiamarono 
in  aiuto  Xunlo,  re  dei  Tartari,  il  quale,  dopo  aver  sconfini  gli  usurpatori  c ripreso 
Pechino,  come  prezzo  della  vittoria  dimandò  l'impero,  ed  il  suo  figlio  Chunchi  ne  fu 
tranquillo  possessore  nel  16i>0.  D' allora  in  poi,  la  China  è stata  governata  da  principi 
Tartari,  i quali  pertanto  non  hanno  cambiato  punto  le  leggi  e la  religione  del  paese.  Essi 
visitano  sovente  il  paese  di  cui  sono  originari,  ma  lo  trattano  come  un  paese  conqui- 
stalo. Chunchi  elite  la  più  grande  stima  pel  P.  Sellali  ; lo  chiamava  suo  padre,  ed  in 
considerazione  di  lui  favoriva  i Cristiani.  Dopo  la  morte  del  detto  principe,  i quattro  reg- 
genti clic  governarono  l’impero  durante  la  minoriti'!  del  suo  successore,  condannarono 
a morte  cinque  mandarini,  dietro  il  loro  rifiuto  di  abiurare  il  cristianesimo.  Anche  il 
P. Schall  fu  condannalo  a perdere  la  vita  ; egli,  per  altro,  mori  durante  la  dilazione  clic 
gli  venne  accordala.  Non  si  tosto  il  giovine  Cambi  ebbe  prese  le  redini  dell'impero, 
arrestò  la  persecuzione;  incaricò  anzi  il  P.  Vorbicst,  Gesuita,  di  pubblicare  ogni  anno 
il  calendario  chincse,  e lo  dichiarò  presidente  dei  tribunale  dei  matematici  ilei  suo 
palazzo,  il  che  gli  procacciò  il  titolo  di  mandarino.  Cotanto  favorevoli  disposizioni  da 
parte  deil'iuipcratore,  produssero  numerose  conversioni,  di  guisa  clic,  avendo  Camhi 
permesso,  nel  1611,  di  aprir  le  chiese  dei  cristiani,  vi  furono  piò  di  ventimila  persone 
battezzate.  Nell’anno  seguente,  uno  zio  dell’Imperatore,  uno  degli  olio  generali  per- 
petui delle  truppe  tartare,  ricevette  anch'egli,  in  compagnia  di  parecchie  altre  persone 
di  alto  grado,  il  sacramento  della  rigenerazione.  1 successori  di  Camhi  nou  furono 
meno  favorevoli  ai  cristiani.  Si  permise  anzi  a questi  ultimi  di  far  edificare  nel  reeiiito 
dei  palazzo  una  magnifica  chiesa;  codesto  edilìzio,  che  sorpassava  in  bellezza  tulli  quelli 
deli' impero,  fu  compiuto  nel  1102. 

I Domenicani,  secondo  il  P.  Tourou,  Ifomm.  illusi,  t.  6,  erano  entrati  aneli’  essi 
nella  China  nel  1 556.  Vi  predicarono  con  frutto  f evangelo,  e gettarono,  nei  1631,  le 
fondamenta  della  grande  chiesa  di  Fokien,  dopo  aver  convertita  una  parte  considerevole 
degli  abitanti  di  quella  provincia.  Quattro  sacerdoti  dell'ordine  suddetto  furono  marti. 
rizzati  nel  1611.  Un  quinto  fu  decapitato  il  la  gennaio  dell'anno  seguente;  egli  era 
il  P.  Francesco  de  Capillas,  del  convento  di  Valladolid,  il  quale  era  stalo  l’apostolo 
della  città  di  Foglino.  Il  suo  supplizio  fu  preceduto  da  crudeli  torture;  ia  sentenza  li 
condannava  alla  decapitazione  per  aver  dìsprczzalo  gli  dei  del  paese.  La  relazione  del 
martirio  di  quei  zelanti  missionari  fu  inviata  alla  congregazione  della  Propaganda, 
sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili. 

Infraliamo  la  religione  cristiana  faceva  ogni  giorno  nuovi  proseliti.  Contaronsi 
bentosto  piò  di  centomila  persone  le  quali  credettero  in  Cesò  Cristo,  e si  videro  nella 
China  piò  di  duecento  chiese;  ma  levossi  disgraziatamente  una  disputa  che  divise  gli 
operai  evangelici.  Tratlavasi  di  sapere  se  vi  fosse  della  superstizione  c dell’idolatria 
negli  onori  che  i Chincsi  rendevano  a Confucio  cd  ai  loro  antenati  ; onori  accompagnati 
da  certe  oblazioni  fatte,  o solennemente  dai  mandarini  e dai  dottori,  al  tempo  degli 
equinozi,  alia  nuova  ed  alla  luna  piena,  ovvero  in  particolare  nelle  case  e nei  tempii. 
Clemente  Xi,  al  cui  tribunale  fu  deferito  f affare,  condannò,  nel  1101,  i riti  chinesi 
come  superstiziosi,  cd  incaricò  il  patriarca  d’ Antiochia,  poscia  cardinale  di  Touruon, 
d’andare  a lire  eseguire  il  suo  decreto  alla  China.  Benedetto  XIV  confermò  quel 
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decreto  con  la  bolla:  E.e  quo  giugulari,  pubblicala  nel  1112.  Egli  ordina  in  essa  dj 
esprimere  in  lingua  cbincse  il  nome  di  Dio  con  le  parole  Tini  Cittì,  elio  vogliono  dire 
Signore  del  Cielo,  e proibisce  l’uso  della  parola:  Tien,  ciclo  e Xang-Ti,  supremo  mo- 
deratore, le  quali  significano  il  Dio  supremo  degli  idolatri,  eli'  è una  certa  quinlaessenza 

0 natura  intelligente  sparsa  nel  cielo  materiale.  Proscrive,  inoltre,  l’iscrizione  King- 
Tien,  che  noi  tradurremmo  nelle  parole:  Adora  il  Cielo.  Dopo  la  promulgazione  del 
suddetto  decreto,  coloro  i quali  avevano  assunta  la  difesa  dei  riti  chinesi,  sostenendo 
non  essere  altro  se  non  onori  civili  c politici,  si  sottomisero  con  docilità  al  giudizio 
della  Santa  Sede  ; e da  quel  tempo  in  poi  nulla  sfuggi  loro  che  avesse  potuto  far  so- 
spettare della  sincerità  di  tale  sommissione. 

Sotto  il  regno  di  Kang-lù  continuarono  i cristiani  ad  essere  covcrlaincnte  favoriti, 
ma  Yong-tchiug,  suo  successore,  bandi  i missionari  dalle  principali  città;  lasciò  uul- 
ladimcno  nel  proprio  palazzo,  col  titolo  di  mandarini,  coloro  i quali  conoscevano  la 
pittura,  le  matematiche  c le  altre  arti  liberali.  L'imperatore  seguente,  per  nome 
Kicu-long,  eccitò,  ad  istigazione  del  viceré  di  Fobico,  la  più  violenta  persecuzione  e 
trattò  con  l’ultima  crudeltà  i cristiani.  Fuvvi  uu  portentoso  numero  di  fedeli  di  ogni 
età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  condizione,  i quali  soffrirono  diversi  generi  di  supplizi. 
Essi  amarono  meglio  sopportare  i più  orribili  tormenti  che  palesare  il  luogo  dove 
eransi  rifugiati  i missionari,  abbandonar  le  croci,  le  reliquie,  i libri  santi,  fare,  in  una 
parola,  qualche  cosn  contraria  alla  legge  di  Dio.  Parecchi  morirono  a causa  dei  tor- 
menti o dei  rigori  sperimentali  nelle  prigioni.  Ricevettero  la  corona  del  martirio  ùn 
vescovo  e sci  sacerdoti. 

Esscudo  giunto  alla  China  il  P.  Sanz,  domenicano  spagnuolo,  nel  Ilio,  vi  lavorò 
per  lo  spazio  di  quindici  anni  con  laido  zelo,  che  la  congregazione  della  Propaganda 
lo  nominò  vescovo  di  Moricaslro.  Fu  egli  consecralo  dal  vescovo  di  Nauquin,  assistito 
dai  vescovi  di  Pekino  e di  Macao,  poscia  eletto  vicario  apostolico  per  la  provincia  di  Fo- 
bico. Nel  1132,  avendo  l’imperatore  banditi  i missionari,  il  P.  Sanz  sj  ritirò  a Macao, 
ma  ritornò  nella  provincia  di  Tonquino  nel  1138,  vi  fondò  diverse  chiese,  c vi  ricevette 

1 voti  d’un  gran  numero  di  vergini  che  si  conseerarono  a Dio.  Indispettito  il  viceré  dei 
felici  effetti  clic  produceva  il  suo  zelo,  lo  fece  arrestare  insieme  ad  altri  quattro  Dome- 
nicani. Furono  essi  flagellati  con  inaudita  crudeltà  e condannati  alla  decapitazione.  Il 
vescovo  fu  giustizialo  nello  stesso  giorno,  vale  a dire  il  20  maggio  11 41 . 1 Chinesi 
i quali,  nella  folle  persuasione  in  cui  sono  che  l’ anima  di  una  persona  giustiziata 
s' impadronisce  del  primo  che  incontra,  hanno  il  costume  di  fuggire  quando  si  dà  a 
qualcuno  il  colpo  mortale,  quella  volta  non  presero  la  fuga;  rimasero  presso  il  bealo 
martire,  non  potendo  stancarsi  di  vedere  la  tranquillità  con  cui. moriva.  Gareggiavano 
anzi  a chi  gli  sarebbe  più  vicino  per  toccarne  il  sangue  ; la  qual  cosa  fecero  cosi  ri- 
spettosamente, come  avrebbero  potuto  farlo  gli  stessi  cristiani,  benedetto  XIV  fece  un 
discorso  ai  cardinali  sulla  preziosa  morte  di  questo  santo  vescovo,  il  10  settembre  11 18. 
Vedi  il  P.  Tournon,  t.  VI,  p.  129. 

Gli  altri  quattro  Domenicani  furono  strangolati  il  28  ottobre  1118,  nella  pri- 
gione, dove  avevano  avuto  molto  a soffrire.  Eccone  i nomi:  Francesco  Serrano,  il 
«piale  aveva  lavorato  per  18  anni  alle  missioni  della  China,  e durante  la  sua  prigionia 
era  stato  nominato  vescovo  di  Tipasà,  da  benedetto  XIV,  era  egli  in  età  di  32  anni  ; 
Gioacchino  Roio,  in  età  di  30  anni,  di  cui  avevano  passali  33  alla  China;  Giovanili 
Alcobcr,  in  età  di  42  anni,  c da  18  anni  missionario;  Francesco  Diaz,  in  età  di  33  anni, 
di  cui  9 avevane  consccrati  alle  funzioni  apostoliche.  Avendo  questi  generosi  soldati 
di  Gesù  Cristo  saputo  nella  prigione  che  si  lascerebbe  toro  la  vita,  ne  furono  penetrali 
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dal  dolore;  la  qual  cosa  colpi  d'ammirazione  gl'infedeli,  come  apprendiamo  dnl 
discorso  sulla  loro  morie  fallo,  nel  1152,  da  Benedetto  XIV  ai  cardinali.  Il  P.  Giuseppe 
d’ Allemis,  Gesuita  italiano  ed  il  P.  Antonio  Giuseppe  llenriquez,  gesuita  portoghese, 
furono  anch'cssi  arrestati  nel  mese  di  dicembre  dell'anno  1111.  Si  ,ohbe  un  bel  tor- 
mentarli a più  riprese,  non  vollero  giammai  rinunziare  alla  fede.  Furiosi  di  tale  costanza, 
i mandarini  li  condannarono  a morte.  Essendo  stata  confermata  la  sentenza  dall'Im- 
peratore, i due  religiosi  furono  strangolati  nella  prigione,  il  12  settembre  1118.  (Lettere 
edificanti  e curiose  dei  Missionari,  t.  XXVII  e XXVIII,  prima  edizione).  Vedi,  su  i 
martiri  della  China,  il  P.  Touron,  Uomini  Illustri  dell'Ordine  di  san  Domenico,  t.  VI, 
e le  Lettere  dei  missionari  gesuiti.  Se  si  vuole  istruirsi  a fondo  della  storia  della 
China,  si  può  leggere  la  Descrizione  storica  di  quell' impero,  data  dal  P.  di  Ilaldc,  in 
1 voi.  in  Col.,  nonché  Mullenis,  de  Chataia;  Navarellc,  Tralados  historicos  de  la 
China,  an.  1610 ; la  Cronologia  di  Jackson,  etc. 

Si  accese  anche  il  fuoco  della  persecuzione  nel  regno  di  Tonquin,  che  è al  Sud- 
Ovest  della  China.  Furono  quivi  demolite  150  chiese  c si  fecero  soffrire  ai  nuovi  con- 
vertiti diversi  supplizi.  Il  P.  Francesco  Gii  di  Federico,  ed  il  P.  Matteo  Alfonso  Lexi- 
niana,  domenicani,  ricevettero  la  corona  del  martirio.  Il  primo,  giungendo  a Tonquin 
nel  1135,  trovò  più  di  ventimila  cristiani  nella  parte  Occidentale  di  quel  regno,  i quali 
erano  stali  battezzali  dai  missionari  del  suo  ordine.  Si  mise  egli  tosto  con  la  più  grande 
accuratezza  a coltivare  quella  nuova  vigna;  ma  nel  1131  fu  arrestato  da  un  bonzo  del 
vicinalo,  c udranno  seguente  condannato  a morte.  Fu  lungo  tempo  differito  il  suo 
supplizio,  perchè  i Tonquinesi  rimettono  all' ultimo  mese  dell’anno  le  esecuzioni,  e 
perchè  le  pubbliche  allegrezze,  o qualche  altro  simile  avvenimento  moltiplicano  sovente 
.gl'indugi.  Quantunque  il  P.  Gii  fosse  in  prigione,  gli  si  permetteva  talvolta  di  dir  la 
messa.  Veniva  trattalo  con  ogni  sorta  di  riguardo,  ed  ognuno  impegnatasi  a lasciargli 
la  vita,  purché  dichiarasse  soltanto  di  non  essere  andato  a Tonquin  Ve  non  in  qualità 
di  mercante;  ma  siccome  tale  dichiarazione  sarebbe  stata  una  menzogna,  ei  non  volle 
neppure  che  un  altro  la  dicesse  in  suo  nome.  Il  P.  Malico  Alfonso  Leziniana,  il  quale 
giù  da  dieci  anni  attendeva  alle  missioni  di  Tonquin,  fu  arrestato  mentre  celebrava  la  , 
messa.  Sul  rifiuto  da  lui  fatto  di  calpestare  un  crocifisso,  fu  condannalo  a morte 
nel  1113;  e nel  mese  di  maggio  dell'anno  seguente,  fu  condotto  nella  stessa  prigione 
del  P.  Gii.  Stupiti  gli  idolatri  dell'ardore  dimostrato  dai  due  missionari  pel  martirio,  c 
del  dispiacere  attestato  da  quest'ultimo  sulla  proposta  fattagli  di  lasciargli  la  vita,  non 
potettero  fare  a meno  d'esclamare:  « Gli  altri  uomini  desiderano  vivere  c costoro  non 
anelano  che  a morire  ! » Nulla  infine  fu  capace  di  scuotere  la  costanza  dei  nostri  due 
missionari;  essi  furono  decapitati  il  22  gennaio  1144.  Vedi  il  P.  Touron,  Uomini  Il- 
lustri, l.  VI,  e le  Lettere  edificanti  e cvriose : 

Iddio  suscitò  altresì,  nel  secolo  decimosesto,  degli  uomini  apostolici,  i quali  por- 
tarono in  altri  paesi  infedeli,  situati  all’ Orienta  ed  all'Occidente,  il  lume  dell’ Evangelo. 
Viene  annoverato  fra  tali  zelanti  missionari,  il  P.  Giuseppe  Anchicta,  il  quale  converti 
i selvaggi  del  Brasile  in  America,  di  cui  impadronironsi  i Portoghesi  nel  1500.  Era 
egli  nativo  delle  Canarie,  aveva  preso  l’abito  presso  i Gesuiti  di  Coimbra,  e mori  nel 
Brasile  il  9 giugno  1591,  in  età  di  Gì  aitili,  avendone  passali  una  gran  parte  nelle 
fatiche  delle  missioni.  Fu  durante  tutta  la  sua  vita  un  perfetto  modello  di  umiltà,  di 
pazienza,  di  dolcezza,  e di  carità.  Vedi  la  sua  vita  scritta  dal  P.  Pietro  Ruterigius,  c 
dal  P.  Sebastiano  Bcrelarius. 

Fu  cosi  celebre  la  santità  del  P.  Pietro  Claver,  il  quale  attese  alla  coltivazione  della 
.-lessa  vigna,  clic  si  è già  incomincialo  il  processo  della  sua  canonizzazione.  Apparteneva 
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egli  ad  una  delle  migliori  famiglie  della  Catalogna,  ed  entrò  nel  1602  presso  i Gesuiti 
di  Tarragona  in  eia  di  soli  venti  anni.  I.a  sua  umiltà,  la  sua  dolcezza,  la  sua  ob- 
bedienza, la  sua  attenzione  nel  camminare  incessantemente  alla  presenza  di  Dio,  e 
nel  riferirgli  le  sue  più  piccole  azioni  ; il  suo  disprezzo  pel  mondo,  il  suo  zelo  per 
la  propria  sanlilicazione  e la  salvezza  delle  anime,  fecero  giudicare  ai  suoi  superiori 
essere  egli  destinato  a qualche  cosa  di  grande.  Invialo  a ,11, intrica,  per  quivi  studiar 
filosofia,  vi  contrasse  una  particolare  amicizia  col  frale  Alfonso  ltndrigucz,  allora 
portinaio  del  Collegio,  ed  il  quale  possedeva  nel  grado  più  eminente  lo  spirito  di 
contemplazione.  Progredì  egli  a gran  passi  nelle  vie  della  perfezione,  sotto  la  direzione 
di  quell'abile  maestro.  Ottenne,  nel  1610,  d'essere  inviato  in  America  in  compagnia 
di  alcuni  altri  missionari,  per  predicar  la  fede  in  Cariogena  e nelle  vicine  province. 
Non  appena  giuntovi,  si  sentì  commosso  dai  più  vivi  sentimenti  di  compassione  e 
di  carità  pei  poveri  Negri,  i quali  gemevano  ad  un  tempo  sotto  la  schiavitù  dei  demoni 
c quella  degli  uomini.  Occupato  giorno  e notte  dei  mezzi  di  sollevare  le  loro  spirituali 
e corporali  miserie,  sarcbhcsi  preso  per  lo  schiavo  degli  schiavi.  Visitava  le  prigioni 
c gli  ospedali,  ed  applieavasi  con  instancabile  ardore  alla  conversione  degli  infedeli 
e dei  cattivi  cristiani.  È agevole  giudicare  di  quale  benedizione  fossero  ricolme  le 
fatiche  di  un  tal  ministro.  Iddio  favori  il  suo  servo  anche  del  dono  dei  miracoli.  Il 
P.  Claver  mori  gli  8 settembre  10.'ii,  in  età  di  11  anni.  Il  sommo  pontefice  bene- 
detto XIV  confermò,  nel  1741,  il  decreto  della  congregazione  dei  riti,  la  quale 
dichiarò  competenti  e sufficienti  le  pruove  del  grado  d‘  eroismo  in  cui  questo  venera- 
bile missionario  possedette  e praticò  tutte  le  virtù  cristiane.  Vedi  la  vita  del  P.  Claver 
scritta  dal  P.  Flcurian. 


SANT  AVITO. 

525.  Papa  Giovanni  I. 

Avito,  la  cui  famiglia,  giusta  il  parere  di  vari  autori,  dette  un  impera- 
toro  a Roma,  apparteneva  ad  una  delle  migliori  case  dell'  Alvernia,  che  »*'““«• 
già  da  lunga  pezza  godeva  della  dignità  senatoria.  Ma  invece  di  voler 
trarre  alcun  vantaggio  da  questi  vani  titoli,  che  non  servono  ad  altro  se 
non  a lusingare  l'ambizione  delle  persone  del  mondo,  egli  vantava  sola- 
mente l’onore  di  annoverare  fra  i suoi  antenati  parecchi  vescovi  ed  un 
gran  numero  di  vergini  che,  con  la  loro  santità,  avevano  resa  illustre  la 
sua  famiglia.  Il  padre  Isichio  c la  madre  Andenzia,  dopo  aver  av uti  quattro 
figliuoli,  tutti  proclivi  alla  virtù,  obbIigaronsil  per  divozione,  ad  una  per- 
petua continenza.  Avito  ricevette  il  battesimo  da  san  Mamerto,  vescovo 
di  Vienna,  e dette  nei  primi  suoi  anni  valide  pruove  di  pietà  c d’indif- 
ferenza per  tutte  le  cose  terrene,  che  furono  riguardate  come  il  germe 
di  qucll'alla  virtù  che  fu  poscia  ammirata  nelle  diverse  funzioni  della  sua 
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è „M10  T0.  vita  episcopale.  Alla  morte  di  Isichio,  suo  padre,  il  quale  era  succeduto  a 
■™">-  san  Mamerto,  fu  egli  innalzato  al  seggio  vescovile  di  Vienna,  nel- 
l'anno 190.  Fu  appunto  in  quel  posto  sublime  ch’egli  fece  rispondere 
tanti  rari  lumi,  che  aveva  in  parte  acquistali  mediante  un  profondo  stu- 
dio dei  libri  santi,  in  parte  ricevuti  internamente  dallo  spirito  di  Dio, 
mediante  un  continuo  esercizio  d’  una  vita  purissima.  Considerò  egli 
l'episcopato  come  una  carica  oltremodo  laboriosa,  che  richiedeva  un  uomo 
del  pari  illuminato,  attivo  ed  irreprensibile.  Tale  considerazione  gli  fece 
sembrare  più  formidabile  il  suo  ministero,  e trovossi  come  preso  da  spa- 
vento, quando  videsi  in  tal  modo  chiuso  fra  i due  stretti  obblighi, 
d'insegnare,  cioè,  ai  popoli  come  maestro,  c d'imitare  Gesù  Cristo  come 
s»«Tirt4.  discepolo.  La  qual  considerazione  lo  fece  stare  ognora  in  guardia,  e 
vegliare  incessantemente  su  se  medesimo  e sul  proprio  gregge.  Temeva 
del  pari  i propri  falli  c quelli  degli  altri,  risentendo  come  sua  perdita 
quella  delle  persone  cui  vedeva  perire  fra  quelle  affidate  alla  sua  dire- 
zione. Sapeva  collegare  a meraviglia  l'unzione  alla  carità  con  la  severità 
della  disciplina,  nelle  azioni  come  nei  discorsi  : e,  accoppiando  alle 
istruzioni  che  faceva  agli  altri  l’esempio  d’una  vita  mortificala,  seguiva, 
con  esattezza,  lo  stretto  sentiero  dell’  Evangelo,  pieno  di  umiliazioni. 
Laonde,  crcdcvasi  obbligato  non  solamente  a seguir  le  orme  di  Gesù  Cristo, 
di  cui  rappresentava  la  persona  nella  Chiesa,  ma  eziandio  ad  attirare  dietro 
di  se  il  popolo  per  quel  sentiero  così  stretto,  che  è tanto  difficile  a 
percorrersi  quanto  pericoloso  ad  abbandonare. 

La  sua  carità  premurosa  ed  esemplare  verso  il  popolo  era  altresì  ge- 
nerosa e magnifica  verso  gli  stranieri  . Ne  dette  egli  delle  pruovc  ben 
sensibili,  allorquando  i Borgognoni,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  vita  di 
sant’  Epifanio  di  Pavia,  al  mese  di  gennaio,  nelle  scorrerie  che  fecero  al 
di  là  delle  Alpi,  portarono  via  dalla  Liguria  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri. L’autore  di  questa  vita  che  qualificò  il  nostro  Santo  vescovo  di 
Vienna  come  prelato  eminentissimo  fra  i prelati  detta  G alita  ed  m te- 
soro di  lumi  e di  scienza,  dice  che  si  segnalò  per  le  liberalità  c l’ elemo- 
sine inviate  per  riscattare  quei  prigionieri. 

La  virtù  e la  capacità  di  Avito  lo  facevano  rispettare  dagli  stessi 
principi  che  non  erano  della  sua  religione.  Esse  gli  dettero  un  grande 
accesso  appo  Gondebondo,,  re  dei  Borgognoni,  il  quale  d'altronde  era 
Ariano.  Esje  gli  avevano  altresì  procacciato  una  relazione  amichevolissima 
con  Clodovco,  re  di  Francia,  prima  ancora  che  questi  si  fosse  convertito 
alla  religione  cristiana.  E la  premura  da  questo  principe  dimostrata  in 
seguito  per  farlo  consapevole  della  sua  conversione,  deve  far  ben  giudicare 
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la  parte  presavi  dal  nostro  Santo,  sia  per  mezzo  di  preghiere  presso  Dio, 
sia  per  mezzo  di  consigli  c di  solleoitazioni  fatte  a lui  stesso,  quantunque 
non  fosse  suo  suddito,  mentre  Vienna  apparteneva  al  regno  di  Borgogna. 
Non  ebbe  egli  la  stessa  consolazione  da  parte  del  suo  legittimo  principe, 
il  re  Gondebondo,  ciecamente  affezionato  all’  eresia  degli  Ariani  e gran  mo- 
tivo di  scandalo  pei  sudditi.  Fece  egli  tutto  il  possibile  per  farlo  ritornare 
in  grembo  alla  Chiesa  cattolica,  sia  a viva  voce,  in  diverse  conferenze 
avute  con  lui,  sia  per  mezzo  di  diverse  lettere  scrittegli  intorno  alla 
fede.  Pose  in  opera,  coi  suoi  scritti,  tutta  la  penetrazione  di  spirito  e tutta 
la  forza  dell’  eloquenza  ond’  era  fornito.  Aggiunse  anzi  alla  profonda  in- 
telligenza che  aveva  delle  sacre  Scritture,  una  grande  erudizione  lette- 
raria. Non  dette  a divedere  minor  dolcezza  e carità  in  tutte  le  dispute 
avute  su  tale  argomento,  non  curandosi  di  vincere  lo  spirito  se  non  per 
commuovere  il  cuore.  Non  vi  furono  altri  motivi  se  non  quelli  della 
mondana  prudenza  e dell’  umana  politica  che  impedirono  al  detto  principe 
di  arrendersi  pubblicamente  alla  verità  di  cui  santo  Avito  avevaio  con- 
vinto. Si  può  dire  ch’egli  abbracciasse  nel  fondo  del  cuore  la  fede  cat- 
tolica, avendo  protetta  e favoreggiata  la  Chiesa  per  quanto  gli  fu  possibile, 
ed  avendo  impegnato  sant’Avito,  di  cui  rispettava  la  pietà  ed  ammirava 
la  sapienza  ed  i lumi,  a confutare  le  eresie  degli  Eutichiani,  dei  Nesto- 
riani  e dei  Fotiniani.  Ma  non  osò  apertamente  dichiararsi,  per  tema 
dei  suoi  vescovi,  i quali  di  continuo  lo  assediavano. 

Fu  più  fortunato  il  nostro  Santo  nelle  cure  che  si  prese  per  atten- 
dere alla  conversione  di  Sigismondo,  figlio  e successore  del  prelodato 
principe  ; e quel  che  deve  umiliarci  alla  vista  degli  imperscrutabili  giu- 
dizi di  Dio  si  è,  che  il  re  Gondebondo  approvò  volcntierissimo  che  il 
figlio  profittasse  della  grazia  di  cui  rendevasi  indegno  egli  stesso.  Quel 
giovine  principe  divideva  già  fin  d’allora  col  padre  il  regno  di  Borgogna  : 
ed  abbiamo  buone  ragioni  per  credere  clic  non  avesse  ancora  rinunziato 
all’Ariànismo,  allorquando  mandò  in  esilio  non  solamente  sant’Avito  ed 
il  fratello  di  lui,  sant’  Apollinare,  vescovo  di  Valenza,  ma  gli  altri  pre- 
lati eziandio  radunati  a Lione  per  cura  di  san  VivcnzioI»,  vescovo  di 
quella  diocesi,  e del  nostro  Santo,  contro  il  tesoriere  privato  del  detto 
principe,  a nome  Stefano,  il  quale  viveva  in  uno  scandaloso  incesto. 
Quest’  uomo,  il  quale  d’  altronde  faceva  professione  d’ essere  cattolico, 
essendosi  pubblicamente  impegnato  in  un  matrimonio  illecito  con  la 
sorella  della  sua  defunta  moglie,  era  stato  in  quel  sinodo  espulso  dalla 
comunione  della  Chiesa,  e quantunque  fra  i sottoscrittori  di  quel  concilio 
non  comparisse  sant’  Avito,  pure  non  si  ha  luogo  a dubitare  che  non  vi 
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aresse  assistito.  Sigismondo,  istigato  da  quell'  uflìziale  scomunicato,  o 
da  quelli  della  sua  corte  i quali  non  amavano  i vescovi  cattolici,  consi- 
derò come  un  affronto  fatto  a sè  stesso  quella  libertà  dei  prelati  del 
concilio  di  Lione;  li  esiliò  tutti  nel  luogo  medesimo  e fece  anzi  speri- 
mentar quivi  la  loro  costanza,  a via  di  oltraggi  e di  tormenti,  clic  meri- 
tarono loro  la  qualità  di  confessori  di  Gesù  Cristo.  Furono  essi  bentosto 
richiamati  dall'esilio  c rinviati  alle  rispettive  diocesi.  Dopo  il  suo  ritorno, 
seppe  sani’ Avito  così  bene  profittare  della  vergogna  e del  pentimento  di 
Sigismondo  per  l’ ingiustizia  fattagli,  d'  andar  molto  avanti  nella  sua 
confidenza,  e non  contento  di  trarlo  dall’eresia,  da  persecutore  dei  catto- 
lici ch’era  stato  per  lo  innanzi,  ne  fece  il  protettore  della  Chiesa.  11  re 
Gondebondo,  suo  padre,  ebbe  la  disgrazia  di  morire  alcuni  anni  dopo 
(nel  516),  nella  sua  durezza  di  cuore,  o piuttosto  in  quella  malintesa 
vergogna  ed  umano  timore  che  ebbe  di  confessare  davanti  agli  uomini  di 
credere  nella  divinità  del  Figliuolo  di  Dio.  Le  divine  istruzioni  di  sau- 
t’ Avito,  dice  san  Gregorio  di  Tours,  lo  avevano  interamente  persuaso 
che  i dogmi  degli  eretici  non  erano  che  menzogne,  c riconoscendo  dav- 
vero che  Gesù  Cristo  era  eguale  a Dio,  suo  Padre,  come  lo  Spirito 
Santo,  lo  aveva  pregato  di  conferirgli  segretamente  la  sacra  unzione 
della  cristiana  perfezione,  vai  quanto  dire  il  sacramento  della  cresima. 
Ma  avendogli  sant’ Avito  fortemente  rappresentato  che  quella  debolezza 
era  indegna  d’ un  principe,  il  quale,  essendo  il  padrone  nei  suoi  stati, 
nulla  aveva  a lomcre  da  parte  del  mondo,  ed  averla  egli  dovuta  sormon- 
tare quand’ anche  fosse  stato,  come  gli  apostoli  ed  i martiri,  privo  degni 
umano  soccorso  davanti  al  tribunale  dei  magistrati  e dei  re,  non  giudicò 
conveniente  amministrargli  quel  sacramento  della  Chiesa  cattolica  se 
non  avesse  pubblicamente  confessalo  la  fede  che  aveva  nel  cuore.  Il  nostro 
Santo  deplorò  la  perdila  d’un  principe  d’altronde  così  ripieno  di  buone 
qualità,  per  la  cui  salvezza  aveva  tanto  faticato  e cosi  inutilmente.  Ma 
pianse  il  Santo  come  Samuele  pianse  Saul,  persuaso  nulladimeno,  sulla 
parola  dell’  evangclo,  che  le  sue  fatiche  ed  i suoi  pianti,  che  erano  stati 
inutili  per  Gondebondo,  non  sarebbero  per  lui  perduti  davanti  a Dio,  il 
quale  non  lascia  senza  ricompensa  lo  zelo  di  chi  pianta  ed  inaffia  il  ter- 
reno della  Chiesa,  quantunque  egli  si  riserbi  il  potere  di  dar  la  vita 
e l’ accrescimento. 

Non  era  sant’ Avito  solamente  considerato  come  il  predicatore  apo- 
stolico della  famiglia  e della  corte  Ariana  del  re  di  Borgogna  ; passava 
altresì  affatto  pubblicamente  pel  comune  oracolo  dei  vescovi  delle  Gallic, 
i quali  rivolgevansi  sovente  a lui  nei  loro  dubbi.  La  poca  stima  ch'egli 
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aveva  dei  propri  lumi,  gli  faceva  prendere  tal  condotta  dei  suoi  confra- 
telli per  un  effetto  della  loro  virtù.  Rispondeva  loro  con  la  semplicità 
d’un  cuore  umile,  non  considerando  in  tali  occasioni  se  non  ciò  che 
doveva  alla  sua  carità  : non  lasciava  però  di  sostener  sempre,  con  molta 
fermezza  c prudenza,  la  disciplina  della  Chiesa.  Quantunque  la  sua  severità 
fosse  ognora  temperata  da  una  gran  dolcezza,  sapeva  nonpertanto  le- 
varsi con  forza  contro  i peccatori  i quali  gloriavansi  di  calpestare  l’au- 
torità della  Chiesa;  e fu  veduto  sovente  ribattere  l’insolenza  e l’orgoglio 
di  coloro  i quali  pretendevano  abusare  del  loro  credito  e delle  ricchezze 
per  vivere  nel  delitto.  Non  parve  meno  grande  nello  zelo  che  ebbe  per 
tutto  quanto  poteva  riguardare  il  bene  generale  della  Chiesa.  Il  Con- 
cilio di  Nicea  aveva  ordinato  che  tulli  i vescovi  di  ciascuna  provincia 
si  radunassero  due  volte  all’anno.  Codesta  ingiunzione,  confermata  da 
altri  concili,  era  stata  giudicata  molto  utile  non  solamente  per  unire  fra 

loro  i vescovi  coi  legami  della  carità,  ma  per  deliberare  altresì  in  co-  > 

multe  sugli  affari  delle  rispettive  chiese,  fare  osservare  le  antiche  ordi- 
nanze, o stabilirne  delle  nuove,  secondo  il  bisogno  dei  popoli.  Non 
potette  sant’ Avito  soffrire  l’interruzione  d' un  ordine  così  lodevole;  ne 
seppe  così  bene  far  rilevare  l’importanza  a tntti  i suoi  colleglli,  che 
riuscì  a ristabilire  il  costume  dei  sinodi  provinciali.  Fu  molto  celebre  il 
concilio  da  lui  fatto  radunare  nell’anno  517  a Epaonc  (altri  vogliono 
a Ponas,  a quattro  leghe  da  Vienna)  luogo  situato  sul  Rodano  chiamato 
oggi  di  Yenne  in  quel  di  Bugey  sulle  frontiere  della  Savoia;  anzi  fu 

più  che  provinciale,  avendo  convocati  in  esso  tujti  i vescovi  del  regno  di  4 

Borgogna,  che  comprendeva  le  province  o metropoli  di  Lione,  di  Be- 
sanzone,  di  Tarantasia,  d' Embrun,  oltre  alla  prima  ed  alla  seconda 

Viennese,  e la  seconda  Narboncso.  Vi  presiedette  sant’  Avito  come  me-  - . 

trcpolitano,  anziché  come  primate  c diocesano  ; fu  seguito  nella  sottoscri- 
zione da  san  Vivenziolo,  vescovo  di  Lione,  da  lui  tratto  dall' abbazia  di 
Cordat  nei  deserti  del  Giura,  delta  in  seguito  di  sant’ Eligendo  c poscia 
di  san  Claudio,  per  consecrarla  al  posto  di  san  Vcrano,  il  quale  era  stato 
anch’egli  da  lui  ordinalo.  11  nostro  Santo  fu  l'anima  di  quella  grande 
adunanza  : e vi  fece  fare  degli  eccellenti  regolamenti  sulla  disciplina, 
come  avevano  fatto,  sci  anni  prima,  i vescovi  del  regno  di  Francia,  ad 
Orleans,  poco  tempo  avanti  la  morte  del  loro  re  Clodoveo. 

Quello  zelo  che  spandevasi  sulla  Chiesa  universale  e ne  racchiudeva  nel  Ri  mapcn  p*r 
suo  cuore  tutti  gl’interessi,  svelossi  ancora  con  molto  splendore  a propo- 
sito  degli  scismi  che  divisero,  ai  tempi  suoi,  le  Chiese  di  Roma  e di  C(H  » 
stantinopoli.  Sostenne  egli,  verso  il  principio  del  sesto  secolo,  con  amrai- 
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rabilo  vigore,  la  legittima  elezione  del  papa  Simmaco,  contro  il  partito 
dell'antipapa  Lorenzo.  Tutti  i vescovi  delle  Gallie,  con  unanime  consenti- 
mento, lo  prescelsero  per  opporsi,  in  loro  nome,  all’impresa  dei  vescovi 
d’Italia,  i quali  arrogavansi  l’autorità  di  giudicare  quell'elezione.  Obbligato 
a ricorrere  all’  autorità  secolare,  per  reprimere  le  calunnie  c le  violenze 
degli  scismatici,  vi  si  comportò,  come  vescovo  e come  senatore  Romano, 
di  cui  aveva  sempre  il  grado,  con  una  saggezza  di  condotta  sempre 
eguale,  clic  ebbe,  in  tutto,  il  successo  che  se  ne  attendeva.  Strinse  in 
seguito  una  particolare  amicizia  col  sommo  pontcDce  Ormisdas,  succes- 
sore di  Simmaco,  per  far  cessare  i torbidi  che  dividevano  la  Chiesa  di 
Costantinopoli  da  quella  di  Roma,  a causa  della  condanna  del  famoso 
patriarca  Acacio,  il  quale  era  stato  deposto  più  di  quarti’ anni  prima, 
(nel  474)  e scomunicato  dal  papa  Felice  III,  per  i’  eresia  di  Eutichio, 
di  cui  essa  ostinavasi  a ritener  sempre  il  nome  sui  dittici  delle  Chiese 
d'Oriente,  con  gran  pregiudizio  dell' onore  e dell’ autorità  della  Santa 
Sede.  Ebbe  egli,  qualche  tempo  dopo,  (nel  519)  la  consolazione  di  veder 
la  tanto  desiderata  pace,  felicemente  ristabilita  mercè  la  fine  dello 
scima  e la  riconciliazione  della  Chiesa  di  Costantinopoli. 

La  gioia  di  sant’  Avito  nel  vedere  il  florido  stato  della  Chiesa  ed  i 
frutti  onde  Iddio  ricompensava  già  le  fatiche  del  suo  ministero,  fu  tur- 
bata da  un  delitto  che  scandalizzò  la  sua  Chiesa  e tutte  quelle  del  regno 
di  Borgogna.  Il  re  Sigismondo,  il  quale,  dopo  essersi  convertito  aveva 
dato  in  ogni  occasione  pruove  della  pietà  e dello  zelo  che  aveva  pel 
servizio  della  Chiesa,  fece  morire  il  proprio  figlio  Sigcrico,  giovine 
principe  di  grandi  speranze,  dal  nostro  Santo  convcrtito  alla  fede  cat- 
tolica insieme  alla  sorella  maritata  poscia  a Thierry,  re  di  Francia 
nell’ Austrasia.  A dire  il  vero,  un  tal  delitto  non  fu  tanto  l’ effetto 
della  malizia  di  Sigismondo,  quanto  di  quella  della  regina  sua  seconda 
moglie,  la  quale  odiava  Sigerico,  che  egli  aveva  avuto  dalla  regina 
sua  prima  moglie,  figliuola  di  Teodorico,  re  d’Italia.  Ma  questa  con- 
siderazione non  diminuisce  per  nulla  l’orrore  d’ una  cosi  nera  azione. 
Sant’ Avito,  come  un  altro  Nathan,  glielo  fece  comprendere  tal  quale 
era,  e lo  indusse  a farne  una  salutare  espiazione.  Tocco  il  principe 
dall’enormità  del  suo  delitto,  si  umiliò  dinanzi  a Dio,  c si  sottomise  a 
tutto  quanto  il  vescovo  di  Vienna  giudicò  conveniente  prescrivergli  per 
ottenerne  il  perdono.  Ritirossi,  dietro  il  consiglio  del  Santo,  nel  mona- 
stero di  Agaune,  di  cui  era  il  fondatore  od  il  ristauratorc,  nella  diocesi 
di  Syon  nel  Velais,  chiamato  poscia  col  nome  di  san  Maurizio,  ad  una 
buona  giornata  da  Ginevra,  dove  aveva  stabilito  la.  sua  dimora.  Quivi, 
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secondo  san  Gregorio  di  Tours,  passò  molto  tempo  in  lagrime,  in  digiuni, 
in  preghiere  ed  in  tutti  gli  esercizi  della  più  verace  penitenza.  Non  ebbe 
vergogna  di  comparire,  cosi  umiliato,  agli  sguardi  di  tutto  il  popolo 
sotto  il  sacco  e la  cenere,  per  calmare  la  collera  del  supremo  Padrone 
dei  re  : e con  un  cosi  profondo  abbassamento  détte  a tutti  i fedeli  un 
motivo  d' edificazione  proporzionato  allo  scandalo  da  lui  cagionato  alla 
Chiesa.  Perfettamente  contrito,  il  detto  principe  non  credette  sarebbe 
perfetta  la  sua  penitenza  qualora  Iddio  non  lo  punisse  in  questo  mondo 
per  salvarlo  nell’altro,  e non  gli  togliesse,  in  espiazione  della  morte 
del  proprio  figliuolo,  una  vita  cui  la  giustizia  degli  uomini  non  osa 
togliere  alle  teste  coronate  che  si  credono  al  disopra  delle  leggi. 
Gliene  chiese  umilmente  la  grazia,  e,  per  esaudirlo,  Iddio  permise  clic 
cadesse  nelle  mani  dei  suoi  nemici,  (Clodomiro,  re  d’ Orleans)  i quali 
lo  fecero  morire  insieme  alla  moglie  ed  ai  figliuoli.  Dimostrò  Iddio,  per 
mezzo  di  miracoli,  quanto  fossegli  stata  accetta  la  sua  penitenza,  e la 
Chiesa  ne  onora  la  memoria  come  quella  d’uu  Santo,  al  primo  giorno  di 
maggio.  Non  sopravvisse  sant' Avito  più  di  due  o tre  anni  al  re,  la  cui 
morte  era  stata  seguita  dalla  desolazione  della  sua  diocesi  per  opera 
delle  truppe  Franche,  le  quali  avevano  intimala  la  guerra  ai  Borgo- 
gnoni. Morì.egli  adunque  il  giorno  cinque  febbraio  dell’anno  524,  o 
piuttosto  525,  in  qualità  di  vicario  della  Santa  Sode  nella  Gallia  Nar- 
bonese,  dopo  aver  trascorsi  più  di  trenlaquattro  anni  nelle  continue 
fatiche  dell’episcopato,  e d'aver  lasciati  alla  posterità  alcuni  scritti  pieni 
d’istruzione  pei  fedeli,  e di  pruove  infallibili  della  sua  pietà  c della  sua 
dottrina. 

Oltre  alla  festa  del  giorno  di  sua  morte,  si  onora  eziandio  quello  della 
sua  ordinazione  o della  sua  cattedra  a Vienna,  che  è il  17  di  giugno. 

La  vita  del  nostro  Santo  vien  riportata  dal  Bollando  nel  suo  primo 
volume  degli  Ada  Sandorum;  vi  si  possono  aggiungere,  come  pratica- 
rono Henschenius  ed  il  de  Fossé,  alcune  particolarità  che  rattrovansi 
negli  scritti  medesimi  del  Santo,  e ciò  che  disse  intorno  a lui  san  Gre- 
gorio di  Tours. 


Sui  morie 


Suoi  itorìcl. 
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Morto  nel  120.  — Papa:  Gregorio  II. 

Vodoaldo,  chiamato  in  latino  Vodoaldus,  Vodoalus  e Vodalus,  era  uscito 
dal  paese  dei  Pitti,  «ella  Scozia,  ed  aveva  abbandonala  la  propria  fami- 
glia c tutto  quanto  possedeva  per  seguire  con  maggior  libertà  Gesù 
Cristo.  Recatosi  in  Francia,  accompagnato  dal  suo  servo  Magneberto,  ne 
percorse  diverse  province,  tauto  per  osservare  nelle  chiese  e nei  mona- 
steri quanto  vi  troverebbe  di  più  editicantc,  quanto  per  rendere  al  pros- 
simo le  spirituali  assistenze  ond’  era  capace.  Imperocché,  essendo  egli 
rivestito  del  sacro  carattere  sacerdotale,  ed  avendo  del  talento  per  la  pre- 
si ...unm.  dicazione,  si  adoperò  ad  istruire  i popoli  dovunque  si  trovasse.  Si  fermò 
finalmente  a Soissons,  dove  l'abbadessa  del  monastero  di  Nostra  Signora 
lo  accolse  in  modo  da  far  conoscere  la  stima  che  aveva  pel  suo  merito. 
Gli  offri  un  piccolo  alloggio  avanti  alla  porla  del  monastero,  e con  tanto 
affetto  lo  iuvitò  ad  accettarlo,  ch’egli  non  credette  doverlo  rifiutare.  Vi 
virili,  si  rinchiuse,  c quivi  visse  come  un  anacoreta.  Se  ne  usciva,  era  solamente 
per  celebrare  la  messa,  per  assistere  gli  ammalati  o le  persone  afflitte, 
ovvero  per  esercitare  qualche  altra  opera  caritatevole.  Praticava  il  silenzio 
con  esattezza,  ma  senza  ostentazione,  non  parlando  mai  senza  necessità, 
nè  senza  rendere  utile  alla  salute  degli  altri  ciò  che  doveva  dir  loro. 
Purissima  e molto  esemplare  fu  la  sua  vita,  esprimendo  coi  suoi  costumi 
le  sante  verità  ond’  era  ripieno.  La  sua  mortificazione  cstendevasi  ge- 
neralmente su  tutti  i sensi  c sullo  spirito;  il  rigore  della  sua  penitenza 
però  non  era  punto  accompagnalo  dal  desiderio  di  attirarsi  la  stima  e 
le  lodi  degli  uomini.  Amava  teneramente  i poveri  e dimostrava  una  sod- 
disfazione tutta  particolare  nell’ insegnar  loro  il  cammino  del  cielo;  con- 
correvano insieme  la  sua  carità  e l’astinenza  per  fargli  trovare  il  modo 
di  soccorrerli  : toglievasi  sovente  dalla  bocca  il  pane  per  sollevarne  la 
fame.  Ma  un  caso  sopravvenuto  in  quell'  esercizio  dalla  carità  gli  cagionò 
una  piccola  disgrazia,  che  interruppe  il  corso  delle  sue  elemosine  e lo 
indusse  a ritirarsi.  Era  egli  compreso,  insieme  al  valletto  o discepolo 
Magneberto,  nella  comunità  delle  religiose,  essendo  esse  clic  avevano 
cura  di  nutrirlo.  Avendogli  un  giorno  l’abbadessa  Aldagarda  o Ildegarda 
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inviato  a pranzo  un  piatto  d' argento,  egli  disse  a Magneberto  di  dare 
ad  un  povero  quanto  avcvangli  portato.  Non  contento  il  povero  d'aver 
divorata  tutta  la  porzione,  prese  anche  il  piatto  o si  ritirò  senza  più 
farsi  rivedere  nel  tratto  successivo.  All' indomani,  la  serva  dell'  abbadessa 
ridomandando  il  piatto  che  apparteneva  al  vasellame  particolare  della 
padrona  e non  a quello  della  comunità,  essi  rimasero  grandemente  sor- 
presi di  non  più  trovarlo.  Dolente  di  tale  perdita,  Aldegarda  ne  gettò  la 
colpa  sul  Santo,  e se  ne  lagnò  seco  lui  in  modo  aspro  abbastanza.  Pieno 
d’umiltà  Vodoaldo,  prostrato  a terra,  le  chiese  perdono  : e per  non  esser 
più  a carico  di  lei,  abbandonò  il  monastero  c la  città  di  Soissons  ed  andò 
a viaggiare  in  diversi  paesi.  Volle  quindi  ritornare  in  Iscozia,  ed  a tale 
intendimento  s’imbarcò  senza  che  una  febbre,  da  cui  era  già  da  otto  giorni 
incomodato,  potesse  distornarlo.  Aumentando  considerevolmente  il  male, 
egli  videsi  da  tutti  abbandonato  come  un  disgraziato,  ed  in  pericolo  di 
morire  ancora  più  di  fame  clic  della  malattia,  ila  in  quegli  estremi  la 
divina  Provvidenza  prese  cura  di  lui.  Levossi  un  vento  di  nord  che  impedi 
al  bastimento  di  avanzare,  e anzi  lo  spinse  sullo  coste  di  Francia,  dond’era 
partito.  Il  capitano  del  bastimento,  attribuendo  il  cattivo  successo  del- 
l'imbarco alla  durezza  con  cui  era  stato  trascurato  il  nostro  Santo,  ebbe 
cura  di  farlo  trattar  bene.  Avendo  Vodoaldo  ricuperata  la  sanità,  credette 
che  Iddio  Io  richiamasse  a Soissons,  e ritornò  di  bel  nuovo  al  monastero 
di  Nostra  Signora,  dove  tutte  le  religiose  di  sua  conoscenza  e l'abbadessa 
medesima  Aldegarda,  la  quale  era  ancora  vivente,  lo  accolsero  con  gioia 
indicibile.  Riprese  quivi  l'antico  tcnor  di  vita,  continuandolo  ancora  per 

10  spazio  di  parecchi  anni:  e mori  santamente  nel  luogò  medesimo, 

11  5 febbraio,  ai  tempi  di  Carlo  Martello.  Fu  seppellito  nella  chiesa 
di  Santa-Crocc,  ch'era  il  cimitero  delle  religiose.  Iddio  onorò  la  sua 
tomba  di  diversi  miracoli,  di  cui  avevaglicne  accordato  il  dono  fin  da 
quando  viveva:  c da  quanto  ci  è dato  rilevare  dalle  litanie  di  quel  tempo, 
pare  il  suo  culto  fosse  stabilito  nell'  ottavo  secolo.  Fanno  menzione  di 
lui  tutti  i martirologi  moderili,  all’ infuori  del  Romano,  alcuni  al  4,  altri 
al  5 febbraio,  che  è veramente  il  giorno  di  sua  morte 

Il  corpo  del  nostro  Santo  fu  conservato  a Nostra  Signora  di  Soissons. 
Ne  vennero  distribuite  in  seguito  alcune  parti  alle  religiose  del  Ponte  delle 
Dame,  nella  diocesi  di  Meaux,  ed  a quelle  di  Val  di  Grazia  a Parigi. 

La  vita  di  san  Vodoaldo  fu  scritta,  poco  tempo  dopo  la  sua  morte,  da 
un  autore  contemporaneo;  ma  essendosene  disperso  l’ originale  a Laon, 
insieme  ad  altre  carte,  un  altro  autore  ne  compose  una  nuova,  ricavan- 
dola da  ciò  che  ne  avevano  ritenuto  coloro  i quali  l' avevano  letta,  c da 
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quanto  potette  rilevare  intorno  a lui  da  altre  storie.  Questa  seconda 
vita  fu  scritta  verso  la  fine  del  nono  secolo,  od  al  principio  del  decimo, 
quasi  duecento  anni  dopo  la  morte  del  Santo.  Fu  data  dal  Bollando;  po- 
scia, in  modo  più  ampio  c più  completo,  dal  Mabillon,  con  sue  note  al 
quarto  secolo,  parte  2*  dei  Santi  Benedettini. 


Morto  noi  103.  — Papa,  Giovanni  VII. 


San  Bertulfo  nacque  in  Alemagna,  durante  il  tempo  in  cui  san  Si- 
geberto  regnava  nell’ Austrasia,  nel  settimo  secolo,  da  genitori  ancora 
pagani  e mediocremente  provvisti  di  beni  di  fortuna.  Ebbe  egli  cosi  felici 
inclinazioni,  clic  in  mezzo  alle  tenebre  dello  spirito  in  cui  veniva  alle- 
vato, regolat  asi  in  ogni  cosa  secondo  i dettami  dell’equità  naturale,  e come 
quei  Gentili  di  cui  parla  l’ Apostolo,  i quali,  non  avendo  leggi,  non 
lasciavano  per  tal  motivo  di  adempiere  a quanto  la  legge  prescrive. 
Avendo  in  tal  modo  passato  la  prima  giovinezza  presso  i genitori,  temette 
alla  fine  di  corrompersi  fra  i vizi  ed  i disordini  che  vedeva  regnare  nel 
paese  nativo.  La  qual  cosa  lo  fece  risolvere,  come  un  altro  Abramo,  ad 
abbandonarlo  : ed  ubbidì  in  tal  guisa  alla  voce  di  Dio  che  lo  chiamava, 
quantunque  non  avesse  ancora  la  felicità  di  conoscerlo.  Recossi  nella 
diocesi  di  Teruanna,  che  estendevasi  allora  nell' Artois,  nella  Fiandra  e 
la  bassa  Piccardia,  e di  cui  si  formarono,  nel  secolo  decimosesto,  i ve- 
scovati di  sant'Omer,  d’Yprcs,  e di  Bulogna  ; poiché  Teruanna  fu  distrutta 
nell'anno  1533  da  Carlo  V.  Trovò  egli  agevolmente  la  vera  religione 
che  cercava  nel  paese  in  cui  viveva  ancora  il  santo  vescovo  Omero, 
(morto  nel  651)  il  quale  vi  faceva  fiorire  la  fede  e l'antica  pietà.  Bertulfo 
fu  quivi  istruito  nel  cristianesimo,  ricevette  il  santo  battesimo  e,  qualche 
tempo  dopo,  la  tonsura  clericale.  Fu  egli  tocco  dalla  riputazione  del 
conte  Vambert,  uno  dei  più  ricchi  signori  del  paese,  il  quale,  insieme 
a sua  moglie  Omburga,  menava  una  vita  di  pietà  esemplare  ed  aveva  fatto 
edificare  nel  territorio  di  Renti  quattro  considerevoli  chiese.  La  stima 
che  dimostravasi  da  tutti  per  la  virtù  di  lui,  gl’ispirò  il  disegno  di  andarlo 
a vedere.  Lo  accolse  Vambcrto  con  molta  cortesia,  e dopo  aver  osservato 
nella  sua  condotta  molta  sapienza  c probità,  lo  nominò  intendente  della 
sua  casa  e gli  affidò  l'amministrazione  dei  suoi  beni.  Senza  punto  man- 
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care  alla  fedeltà  dovuta  al  proprio  padrone,  Bertulfo  servirasi  vantag- 
giosamente dell' occasione  trovata,  per  soddisfare  alla  carità  che  nutriva 
verso  i poveri.  Vamberto  non  si  curò  di  lagnarsi  di  tal  procedere,  per- 
suaso come  quelle  grandi  elemosine  fatte  dall’intendente  attirassero  nella 
famiglia  la  benedizione  del  cielo.  Gli  altri  domestici  del  conte,  portando 
invidia  alla  virtù  di  Bertulfo  ed  al  favore  in  cui  lo  vedevano  presso  il 
padrone,  non  ne  giudicarono  al  pari  di  questi.  Vollero  sovente  rappre- 
sentargli che  quello  straniero,  nel  quale  aveva  tanta  confidenza,  dissi- 
pava, con  una  indiscreta  ed  eccessiva  carità,  la  sua  fortuna  e ch’era 
nell’  interesse  della  casa  il  togliergliene  l’ intendenza.  Vamberto  però 
rimase  sempre  fermo  nella  buona  opinione  che  aveva  della  condotta  di 
Bertulfo.  Riposava  cosi  pienamente  sulla  fedeltà  e prudenza  di  questo 
virtuoso  intendente,  da  lasciargli  l’amministrazione  di  tutte  le  sue  terre 
e di  tutte  le  sue  rendite  durante  un  viaggio  che  fece  a Roma  in  compa- 
gnia della  moglie.  Il  modo  ond’egli  se  ne  disimpegno,  aggiunto  a molti 
indizi  avuti  da  Vamberto  circa  la  sua  santità,  fecero  si  che,  al  ritorno,  lo 
considerasse  non  più  come  suo  domestico,  ma  come  amico  e figlio.  Con 
un  atto  solenne,  c redatto  in  presenza  di  molte  persone  ragguardevoli,  gli 
regalò  la  terra  di  Renti.  Il  Santo  non  l’accettò  se  non  per  impiegarne  oun™,i..»u 
le  rendite  in  azioni  caritatevoli.  Vamberto  c la  moglie  ritiraronsi  a 
Falkembery  o Fouqucmont,  eh  era  un  altra  terra  di  loro  proprietà.  Quivi  m*M. 
morirono  al  ritorno  d’ un  secondo  viaggio  fatto  a Roma.  Bertulfo  li  sep- 
pellì nella  chiesa  di  san  Dionigi  di  Renti,  e quantunque  egli  fosse  laico, 
vi  pose  dei  religiosi  di  cui  assunse  la  direzione.  Sebbene  diventasse  in 
tal  modo  loro  maestro  per  istruirli,  non  lasciò  per  questo  di  rendersi 
loro  seno,  assistendoli  con  semplicità  ed  umiltà  di  novizio  in  tutti  i 
bisogni  spirituali  e temporali.  Era  egli  stesso  il  modello  principale  e la 
regola  vivente  dei  suoi  religiosi.  Aveva  acquistata  una  sì  grande  abitu- 
dine a prendersi  cura  dei  poveri,  mentre  era  ancora  nel  secolo,  da  non 
poterla  dimenticare  anche  dopo  essersi  ritirato  dal  mondo.  Li  sollevava 
in  tutto  quanto  oragli  possibile.  Finalmente,  dopo  aver  passato  il  resto  dei 
suoi  giorni  nella  pratica  d’ ogni  sorta  d’austerità,  e nell'esercizio  del- 
l’orazione e di  quella  duplice  carità  che  non  cerca  se  non  il  possesso  di 
Dio  e si  studia  di  procurarla  altresì  agli  altri,  mori  della  morte  dei 
giusti,  verso  l’anno  705,  al  cinque  di  febbraio,  gioruo  in  cui,  per  cele- 
brar più  degnamente  la  sua  festa,  vi  è l' usanza  di  distribuire  ai  poveri, 
tutti  gli  anni,  nella  parrocchia  di  San-AVast  di  Renti,  mille  pani,  in  me- 
moria delle  elemosine  da  lui  fatte  meutre  viveva,  quando  era  ammini- 
stratore dei  beni  del  conte  Vamberto. 

Vul.  II.  3J 


Digitized  by  Google 


Hii*  rHiqnlr 
■'io  colio. 


Suoi  sturici 


ZH  Vita  DEI  SANTI.  - 5 FEBBRAIO. 

Il  corpo  del  nostro  Santo,  conservato  a Rcnti  per  Io  spazio  di  quasi 
duecento  anni,  fu  trasportalo,  verso  la  metà  del  secolo  decimo,  a Bo- 
logna sul  mare,  per  cura  di  Erkcngar,  conte  di  Bulogna  c signore  di 
Renti,  il  quale  volle  garantire  quel  prezioso  deposito  dagli  insulti  dei 
Normanni.  Poco  tempo  dopo,  fu  segretamente  involato,  insieme  a quello 
di  san  Gudvalo,  da  un  bretone  a nome  Eletto,  il  quale  lo  nascose  nel 
villaggio  d’Audiughem,  fra  Vritan  ed  Ambletusa,  nell’intento  di  venderlo 
ad  Adclstan,  od  Etbelstan,  re  d' Inghilterra.  Ma  fu  scoperto  il  sacrilegio 
mediante  l’avviso  avutone  da  Arnoldo,  gran  marchese  di  Fiandra,  il 
quale  inviò  Viffredo,  vescovo  di  Teruanna,  verso  l’anno  936,  per  ricupe- 
rarlo c riportarlo  a Bulogna.  Alcuni  anni  dopo,  fu  trasportato  ad  Harlc- 
bccli  in  Fiandra,  sulla  Lis,  ad  una  lega  da  Courtrai,  e di  là  a Gand, 
dove  fu  posto  nel  monastero  di  Blandiberg,  di’ è presentemente  l'abbazia 
di  san  Pietro.  Oltre  a questa  seconda  traslazione,  di  cui  si  celebra  la 
memoria  al  tre  di  dicembre,  se  ne  fece  ancora  un'altra  più  solenne 
nel  1073,  quantunque  non  si  trattasse  se  non  di  fargli  cambiar  posto 
nella  chiesa  medesima  ; c siccome  la  cerimonia  fu  fatta  durante  i giorni 
1 9 e 20  maggio,  festa  della  Pentecoste,  trovasi  nei  martirologi  la  me- 
moria di  quest’  ultima  traslazione,  segnata  indifferentemente  ad  uno  dei 
due  suddetti’ giorni,  in  cui  l'ufficio  della  festa  è doppio. I Miserabili  della 
Fiandra,  vale  a dire  i Calvinisti,  ai  quali  crasi  dato  questo  nome  nei 
Paesi  Bassi,  come  quello  di  Ugonotti  in  Francia,  nell’anno  1.378  viola- 
rono quella  sacra  tomba;  ed  insieme  alle  reliquie  del  nostro  Santo  dissi- 
parono quelle  di  sant’Amalberga.  di  sant’Ansberto,  di  san  Flobcrto,  di 
san  Vulfrano,  di  san  Vandrillo  c di  alcuni  altri.  Nonpertanto  si  potet- 
tero salvare  da  quell'orrenda  strage  alcune  reliquie  di  san  Berlulfo,  clic 
furono  conservate  a san  Pietro  di  Gand. 

La  vita  di  san  Bertglfo,  data  dal  Bollando,  dal  Surio  o dal  Mabillon 
negli  atti  dei  Santi  Benedettini,  al  terzo  secolo,  fu  scritta  da  un  autore 
del  secolo  undccimo,  il  quale  la  ricavò  da  una  delle  più  antiche  relazioni 
che  se  ne  avevano. 
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A Cesarea,  in  Cappadocia,  la  nascita  al  cielo  di  santa  Do  no  tea  *,  vergine  e 
martire,  la  quale,  sotto  Sapricio,  presidente  di  quella  provincia,  dopo  essere 
stata  distesa  sul  cavalletto,  e poi  lungo  tempo  schiaffeggiata,  fu  infine  con- 
dannata alla  pena  capitale.  Durante  la  sua  passione,  un  certo  Teofilo,  avvocato  % 
essendosi  convertito  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  fu  violentemente  tormentato  sul 
cavalletto,  e finalmente  messo  a morte  con  la  spada. 

Lo  stesso  giorno,  i santi  martiri,  Satubnino,  Tuoni  lo  e Revocato. 

A Emera,  nella  Fenicia,  san  Silvano,  vescovo,  il  quale  essendo  stato  alla 
testa  della  detta  Chiesa  per  lo  spazio  di  quaranta  anni,  fu,  sotto  l’ imperatore 
Massimiano,  esposto  alle  belve  insieme  ad  altri  due,  e da  queste  dilaniato 
ricevette  la  corona  del  martirio.  312. 

1 È menzionata  nei  martirologi  di  Beda,  l'suard,  Adone  e gli  altri.  Il  Beda  ag- 
giunge Cristiana  e Callista,  martiri;  le  quali  dopo  aver  mancato  alla  fede,  avvertite  da 
LWotoa,  ritornarono  con  più  coraggio  al  combattimento,  trionfarono  del  fuoco  e ripor- 
tarono per  tal  mezzo  la  corona  del  martirio.  Un  inno  del  breviario  di  Toledo  celebra 
|a  gloria  di  Dorotea  e delle  sue  compagne.  Aldelmo  dii  per  esteso  i suoi  atti  nel  libro 
intitolato:  Dell' Elogio  della  Verginità.  San  Tommaso  da  Keinpis  compose  il  suo  panegirico. 

1 Tacito,  nel  suo  libro  degli  Oratori,  ci  di  il  vero  significato  della  parola  schola- 
tlicu»,  che  noi  traduciamo  per  avvocato. 

Davasi  il  detto  nome  ai  retori  ed  ai  declamatori,  i quali  esercitavansi  sovra  cause 
fittizie,  prima  di  cominciare  a difendere  le  vere.  Cosi  l’inteude  Plinio,  libro  IV,  lettera  3*, 
a Nipote,  quando  dice  che  gli  scolatici,  uomini  di  scuola,  passavano  dalle  causo  finto 
alle  cause  centumvirali,  che  patrocinavano  nelle  basiliche,  in  presenza  del  popolo.  Tal 
era  san  Girolamo,  allorquando  studiava  a Roma  nella  sua  giovinezza.  E lo  dice  egli 
stesso:  Nella  mia  giovinezza,  quando  declamava  a Roma,  e mi  esercitava  nei  finti  pro- 
cessi, iu  vista  dei  dibattimenti  seri,  io  correva  ai  tribunali  etc.  [Commentario  dell’  Ep. 
ai  Gal.  cap.  !). 

Trovasi  poro  la  stessa  parola  adoperata  per  significare  avvocalo-;  per  esempio,  negli 
atti  del  concilio  Sardico,  cap.  13,  ed  altrove;  abbiamo  preferito  quest’ultimo  significato 
come  meno  vago  e più  caratteristico.  Babomo 
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A Clermont,  nell’  Alveruia,  sant’ANTOLUNO ',  martire.  Verso  l’anno  265. 

Lo  stesso  giorno,  i santi  vescovi  Veda.sto  o Waast,  ed  Amando,  la  cui  vita 
e la  morte  furono  illustrate  da  numerosi  miracoli;  il  primo  governò  la  Chiesa 
d’  Arras,  ed  il  secondo  quella  di  Maestricht.  541,  684. 

A Bologna,  san  Guerino,  vescovo,  cardinale  di  Palestrina,  ragguardevole 
per  la  santità  della  vita. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA- 

Negli  Abbruni,  il  beato  Angelo  di  Furci,  (borgo  presso  Chieti),  del- 
1’  ordine  degli  Eremiti  di  sant’  Agostino.  Anno  1327. 

A Gubi,  nell’  Umbria,  la  beata  Francesca,  del  terzo  Ordine  di  san  Fran- 
cesco. Anno  1360. 

A Fossano,  in  Piemonte,  la  traslazione  delle  reliquie  dei  santi  martiri 
Teodoro,  Trosimo,  Evellio,  Tarcisio,  Felice,  Candido  e Teofilo,  trasportate 
da  Roma. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell'  Ordine  di  tate  Basilio.  — A Sebaste,  nell’Armenia,  san  Pie- 
tro, vescovo,  ragguardevole  per  la  santità  della  vita,  fratello  del  nostro  Padre 
san  Basilio.  La  sua  nascita  al  ciclo  è segnata  al  9 gennaio. 

Martirologio  dell  Ordine  dei  Canonici  Regolari.  — A Bologna,  san  Guerino, 
confessore,  il  quale  fondò  nella  detta  città  l’ospedale  di  san  Giobbe,  e da 


1 San  Gregorio  di  Tnurs  metto  sant’Antnliano  fra  i martiri  dell’ Alvernia,  il  cui 
trionfo  avvenne  durante  l'irruzione  di  Croco,  re  d' Alemagna,  nelle  Gallie,  sotto  gl’im- 
peratori Valcriano  e Galliano.  Leggasi  nel  Libro  delle  Chiese  di  Clermont,  che  sant’  An- 
toliano  riposa  nella  chiesa  di  san  Gal,  Dopo  la  distruzione  della  detta  Chiesa,  il  suo 
corpo  fu  trasportato  in  quella  di  sant’Illidio.  Vogliono  altri  che  le  reliquie  di  sant’An- 
toliano,  dopo  la  distruzione  della  chiesa  di  san  Gal,  nel  X°  secolo,  sieno  state  trasportate 
al  monastero  benedettino  di  Cantogelo,  oggidì  appartenente  alla  diocesi  di  San-Flour, 
e che  vi  stieno  ancora  fra  molte  sante  reliquie,  illustrazione  di  quel  pio  luogo. 
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canonico  regolare  fu  eletto  vescovo,  cardinale  di  Pulestrina:  si  rese  commende- 
vole per  la  santità  della  vita,  si  addormentò  nel  Signore  in  una  estrema  vec- 
chiezza, e fu  seppellito  nella  chiesa  di  sant’ Agapito  a Paleatrina. 

Martirologio  dell’ Ordino  dei  Cisterciensi.  — A Bourges,  san  Guglielmo,  abate 
di  Charlis,  dell’Ordine  dei  Cisterciensi,  poscia  arcivescovo  di  Bourges,  il- 
lustre per  la  santità  della  vita  e la  gloria  dei  miracoli:  il  sovrano  pontefice 
Onorio  III  lo  mise  nel  numero  dei  Santi,  e 1'  Università  di  Parigi  lo  adottò 
per  patrono. 

Martirologio  dell’Ordine  di  sant' Agostino.  — A Mondola,  nella  Marca  di  Anco- 
na, il  beato  Antonio,  confessore  del  nostro  Ordine  ; ebbe  egli  un’  ammirabile 
pazienza,  una  rara  carità  verso  i poveri,  e si  rese  celebre  per  la  rinomanza 
dei  miracoli:  il  suo  corpo  riposa  nella  detta  città,  onorato  dalla  venerazione 
dei  fedeli. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


A Smirne,  san  Bucolo,  vescovo.  Verso  1’  anno  100. 

Ad  Avila,  nella  Spagna,  san  Vitale,  martire  romano,  il  cui  corpo  fu 
trasportato  nella  detta  città  durante  il  pontificato  di  Clemente  Vili. 

Ad  Alessandria  d’Egitto,  santa  Dorotba,  vergine,  distinta  dalla  Santa 
dello  stesso  nome,  martirizzata  a Cesarea.  Verso  il  principio  del  IV  secolo. 

Ad  Emese,  nella  Fenicia,  oltre  a san  Silvano  e i suoi  compagni  menzionati 
innanzi,  san  Giuliano,  medico,  martire  in  detta  città.  Anno  312. 

In  Irlanda,  i santi  Melo,  Mblciiio,  Mono  e Riozio,  vescovi  di  quella  re- 
gione, verso  la  fine  del  quinto  secolo.  I due  primi  furono  in  relazione  con 
santa  Brigitta. 

Nella  diocesi  di  Tournai,  sant’  Andrea  (Vedi  al  giorno  precedente). 

A san  Paolo  dei  tre  Castelli,  sant’  Amando,  vescovo. 

Ad  Aldeneich,  presso  Maseich,  santa  Relnida,  vergine  ed  abbadessa,  sorella 
di  sant’  Erlinda.  Verso  l’anno  745. 

Presso  Zulpich,  nel  ducato  di  Juliers,  sant’  Elrico,  guardiano  degli  armenti 
delle  religiose  di  Premontré,  a Fussenieh. 
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Nella  Svezia,  san  Bbinolfo,  vescovo,  nativo  di  quella  regione,  il  quale, 
durante  diciotto  anni  che  stette  a Parigi,  edificò  tutti  con  la  dottrina  e la 
santità  della  vita,  e,  ritornato  nella  Svezia,  fu  successivamente  canonico  di 
Scaren,  decano  di  Lincopeu  .e  vescovo  di  Scaren.  1317. 

In  Irlanda,  san  Finiano,  abate  dell’  antico  monastero  di  Mellifont. 

In  Inghilterra,  sant’ Ina,  re  dei  Sassoni  occidentali,  il  quale  edificò  i mo- 
nasteri di  Abbendon  e di  Winburn,  arricchì  quello  di  Glaston,  e promulgò 
leggi  ai  suoi  sudditi.  Fini  per  abdicare,  ed  andò  a compiere  devotamente  i 
suoi  giorni  a Roma.  Vili  secolo. 

Nella  diocesi  di  Colonia,  la  beata  Ildboonda,  contessa,  fondatrice  dell’antico 
monastero  di  Marens,  dell’  Ordine  di  Premontré,  presso  la  città  di  Nujs. 
Uopo  il  1183. 
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E SAN  TEOFILO,  AVVOCATO,  MARTIRE. 

301.  — Papa:  san  Marcellino.  — Imperatore:  Massimiano  Ercole. 


Una  solennità  sembra  talvolta  produrne  un’altra  e rilevarne  anclic  la 
pompa.  Ieri,  servì  di  trattenimento  ai  nostri  pensieri  la  vittoria  di  san- 
t’ Agata,  ed  ecco  oggi  il  trionfo  d' un’ altra  vergine. 

Vera  nella  fitta  di  Cesarea,  in  Cappadoeia,  una  vergine  per  nomeDo- 
rotea.  Ogni  giorno  rendeva  esattamente  a Dio  i suoi  doveri  praticando  la 
castità  e la  temperanza  ; e piena  di  dolcezza  ed  umiltà,  vi  aggiungeva  il 
digiuno  e la  preghiera.  Era  tale  la  sua  prudenza,  clic  pochi  uomini  ave- 
vano la  forza  d’imitarla.  Chiunque  la  conosceva  glorificava  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  d'avere  una  tal  serva.  Era  notevole  la  sua  bellezza,  la  sua 
condotta  e sapienza  incomparabile,  e la  sua  immacolata  verginità.  Era  ella 
talmente  perfetta  nell’amore  del  Cristo,  che  per  esser  a lui  più  stretta- 
mente unita,  meritò  una  duplice  palma,  ed  ebbe  la  felicità  di  presentare 
allo  sposo  celeste,  con  la  corona  della  verginità,  quella  del  martirio. 

Essendo  oltremodo  diffusa  la  rinomanza  della  santità  di  sua  vita,  ne 
fu  bentosto  fatto  consapevole  il  governatore  il  quale  perseguitava  i fedeli. 
Laonde,  non  appena  giunto  a Cesarea,  fece  arrestar  la  serva  di  Dio  tanto 
conosciuta  dai  cristiani.  Tradotta  davanti  al  tribunale  da  lui  presieduto, 
ella  vi  si  presentò  con  gli  occhi  bassi  e movendo  a Iddio  una  tacita  pre- 
ghiera. Il  governatore,  a nome  Saprizio,  l'interrogò,  e disse:  ::  Come  ti 
chiami?  — « Il  mio  nome  è Dorotea.  » — « Io  ti  ho  mandato  a chiamare 
« per  farti  sacrificare  agli  Dei,  secondo  l’ordine  dei  nostri  augusti  prin- 
cipi. » — « L'Augusto  Dio  del  ciclo  mi  ha  comandato  di  non  servire  altri 
ti  che  lui,  imperocché  sta  scritto:  Adorerai  il  Signore  Iddio  tuo,  e non 
k servirai  se  non  lui.  Ed  inoltre:  Sicno  sterminati  dalla  terra  gli  Dei  che 
« non  crearono  nè  il  cielo  nè  la  terra.  Resta  dunque  a vedere  a quale 
« imperatore  dobbiamo  ubbidire,  a quello  della  terra  o a quello  del  cielo, 
« a Dio  od  all’uomo.  Ma  che  sono  gl’imperatori  se  non  uomini  mortali, 
« come  lo  furono  gli  Dei  di  cui  voi  adorate  le  statue?  » 

« Se  vuoi  uscir  di  qui  sana  e salva,  deponi  codesta  baldanza  c sacrifica 
(i  agli  Dei  ; altrimenti  io  ti  abbandono  alla  severità  delle  leggi  ; cd  il  tuo 
« esempio  insegnerà  agli  altri  il  timore  che  debbono  averne.  » — a Io 
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« darò  a tutti  l'esempio  del  timor  di  Rio;  affinchè,  imparando  a paventarlo, 
tt  non  rimangano  sbigottiti  dal  furore  degli  uomini.  Costoro,  simili  a’ cani 
i(  arrabbiati,  dilaniano  gl'  innocenti,  privi  di  ragione  veggonsi  irritarsi, 
a latrare  c mordere  i viandanti.  » — « A quanto  vedo,  tu  hai  risoluto  di 
« rimanere  nella  tua  insensata  religione,  e vuoi  morire  al  pari  degli  altri. 
« Ascoltami  c sacrifica;  è questo  il  solo  mezzo  d’evitare  il  cavalletto.  » 
a Le  pene  del  tuo  cavalletto  non  durano  clic  un  istante,  ma  i tormenti 
« dell’inferno  sono  eterni  ; e per  evitarli  io  non  debbo  aver  paura  dei  mali 
« momentanei.  Mi  ricordo  di  questa  parola  del  inio  maestro:  Aon  paventate 
a coloro  i quali  ammazzano  il  corpo  e non  possono  ammazzar  l’anima, 
« ma  colui  piuttosto  che  può  mandar  per  sempre  all’inferno  l’anima  ed 
« il  corpo.  » 

« Temi  adunque  gli  Dei,  i quali  nella  loro  collera  potranno  perdere 
« 1‘  anima  tua  ed  il  corpo,  se  non  sacrifichi  loro.  » — « Saprizio,  t’ ho 
tt  già  detto  che  non  potrai  persuadermi  a sacrificare  ai  demoni,  che  abi- 
ti tarono  in  quegli  uomini  vani,  la  cui  vita  fu  tale  da  averne  vergogna  di 
tt  raccontarla,  e la  cui  morte  fu  simile  a quella  delle  bestie  ; imperciocché 
tt  durante  la  vita  essi  non  conobbero  colui  il  quale  creò  il  cielo,  la  terra, 
tt  il  mare  e tutto  quanto  in  esso  è compreso  : così  le  anime  loro  bruciano 
« nell’inferno,  mentre  voi  ne  adorate  le  immagini  fatte  di  diversi  metalli; 
« e andranno  un  giorno  a tener  loro  compagnia,  nelle  fiamme  eterne,  co- 
« loro  i quali,  abbandonando  il  loro  Creatore,  avranno  adorati  quei  falsi 
« Dei.  » 

A tali  parole,  Saprizio  trasportato  dalla  rabbia  si  rivolse  ai  carnefici  e 
disse  loro:  a Stendetela  sul  cavalletto:  quando  si  vedrà  in  mezzo  ai  tor- 
ti menti,  allora  forse  consentirà  ad  adorare  i nostri  Dei  immortali.  » Es- 
sendovi stata  posta  la  serva  di  Dio,  piena  di  coraggio  e d’intrepidezza, 
senza  essere  interrogata,  disse  al  giudice:  tt  Perchè  mi  fai  aspettare?  Fa 
tt  quel  che  hai  a fare,  affinchè  io  possa  veder  colui  per  l’amor  del  quale 
tt  non  temo  nè  la  morte  nè  i tormenti.  » — tt  Chi  è dunque  colui  che  de- 
li sideri  ?»  — tt  II  Cristo,  Figliuolo  di  Dio.  » 

tt  E dove  è codesto  Cristo  ?»  — tt  Come  onnipotente  egli  è da  per  ogni 
tt  dove  ; come  uomo  (poiché  la  debole  ragione  umana  non  tieu  conto  se 
tt  non  di  quello  eh’ è contenuto  in  un  luogo)  noi  diciamo  che  il  Figliuolo  di 
tt  Dio  è asceso  al  cielo,  ed  è assiso  alla  destra  del  Padre  suo  onnipotente; 
« ma  come  Dio,  ha  una  sola  divinità  col  Padre  c lo  Spirito  Santo.  Egli 
tt  c'invita  al  giardino  delle  sue  delizie,  dove  in  ogni  tempo  gli  alberi 
tt  sono  adorni  di  fruita,  i gigli  sempre  bianchi,  sempre  fresche  le  rose,  i 
tt  campi  ed  i monti  sempre  verdeggianti,  le  colline  sempre  ombreggiate, 
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it  le  fontane  sempre  zampillanti  d’ un’ acqua  deliziosa,  e le  anime  dei  Santi 
a inebriate  nel  Cristo  duna  gioia  immortale.  Se  tu  mi  credi,  o Saprizio, 
« cercherai  la  vera  libertà,  ed  attenderai  a meritare  l'ingresso  del  giardino 
« delle  delizie  di  Dio.  » 

« Lascia  codeste  stranezze  e sacrifica  : prendi  uno  sposo  e passa  dei 
« giorni  felici  ; altrimenti  perirai  come  perirono  i tuoi  padri  a causa  della 
« loro  follia,  a — « No,  io  non  sacrificherò  ai  demoni  ; io  son  cristiana; 
u io  non  voglio  alcuno  sposo,  sono  la  sposa  di  Gesù  Cristo;  e credo  fer- 
ii mamente  ch’egli  m’introdiirrà  nel  suo  paradiso,  e mi  farà  adagiare  sul 
« suo  letto  nuziale.  : 

Allora  Saprizio  la  fece  mettere  in  potere  di  due  sorelle  chiamate  Cri- 
stiana c Callista,  le  quali  ila  poco  tempo  avevano  apostatato,  c l'affidò  loro 
dicendo:  Voi  avete  abbandonate  le  follie  c le  superstizioni  dei  cristiani  ; 
voi  avete  sacrificato  ai  nostri  Dei  invincibili;  quindi  io  vi  ho  fatto  ricom- 
pensare : ma  onori  più  grandi  vi  son  riservati  se  potete  distogliere  questa 
cristiana  dalla  sua  folle  risoluzione.  Avendo  quelle  disgraziate  ricevuta 
in  casa  la  nostra  Santa,  le  dissero:  « Aderisci  dunque  ai  desideri  del 
it  principe,  e liberati  dalle  pene  c dai  tormenti,  come  abbiamo  fatto  noi. 
« Val  meglio  per  te  agire  in  modo  di  non  consumar  la  vita  fra  le  torture, 
« di  non  morire  prima  del  tempo.  » — « Oh  ! se  voleste  ascoltarmi,  disse 
« loro  Dorolea,  e pentirvi  d'aver  sacrificato  agl'idoli  ! imperocché  Iddio  è 
« buono,  e la  sua  misericordia  è abbondante  per  chi  si  converte  a lui  di 
« tutto  cuore.  » — c Noi  abbiamo  abbandonato  una  volta  Gesù  Cristo,  le 
« dissero  quelle  due  sciagurate;  come  potrebbe  avvenire  che  ritornassimo 
« a lui?  » — 'È  un  peccato  più  grande,  soggiunse  Dorotca,  disperare 
it  della  misericordia  del  Signore,  che  sacrificare  agl’  idoli  impotenti.  Non 
« perdete  adunque  la  confidenza  in  questo  medico  cosi  caritatevole,  cosi 
« sperimentato,  il  quale  può  guarire  ogni  vostra  ferita.  Niuno  v’ha  cui 
« egli  non  possa  guarire;  imperciocché  non  vien  egli  chiamato  Salvatore  se 
'<  non  perchè  salva,  Redentore  se  non  perchè  riscatta.  Liberatore  se  non 
« perchè  non  cessa  di  liberarci.  Datevi  adunque  di  tutto  cuore  alla  peni- 
li lenza,  e senza  alcun  dubbio  otterrete  il  perdono  delle  vostre  colpe.  » 

Quelle  due  disgraziate  si  gettarono  allora  ai  piedi  della  Santa,  bagnan- 
doli di  lagrime;  la  scongiurarono  di  pregar  per  loro,  affinchè,  col  suo 
aiuto,  potessero  degnamente  soddisfare  a Dio  e meritare  la  divina  mise- 
ricordia. Sciogliendosi  in  lagrime,  la  Santa  rivolse  a Dio  queste  parole: 
« 0 Signore,  il  quale  avete  detto:  Io  non  voglio  la  morte  del  peccatore, 
i;  ma  che  si  converta  c viva;  o Signor  Gesù  Cristo  il  quale  avete  detto 
i che  gli  angeli  del  cielo  si  rallegrano  di  più  nel  vedere  un  peccatore  far 
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« penitenza,  anziché  novantanove  giusti  perseverare  nella  via  della  retti- 
ci tudine,  segnalate  la  vostra  bontà  verso  queste  anime  cui  il  diavolo  si  è 
« sforzato  di  rapirvi,  richiamate  queste  pecorelle  nell'ovile;  ed  il  loro 
tt  esempio  riconduca  tutte  quelle  allontanatesi  da  voi.  » 
so,.»  *m«„.  Mentre  faceva  ella  questa  ed  altre  simili  preghiere,  il  governatore 
'io*.»  man(j5  a cercarla  con  le  due  sorelle,  e se  le  fece  condurre  nel  suo  palazzo. 
Prendendole  in  disparte,  incominciò  a dimandar  loro  se  avessero  scossa 
la  costanza  di  Dorotea.  Ma  quelle  d'accordo  le  risposero:  tt  Noi  abbiamo 
« peccato,  noi  abbiamo  fatto  male  ; imperciocché  il  timore  di  pene  e di 
« dolori  momentanei  ci  ha  indotte  a sacrificare  agl'  idoli  impotenti  ; 
« l’ abbiamo  quindi  pregata  d’ imporci  la  penitenza,  aflin  di  poter  ottenere 
te  la  misericordia  del  Cristo,  a Allora  Sapriziu  si  lacerò  le  vestimenta,  e 
nel  suo  furore  ordinò  di  legare  dosso  contro  dosso  quelle  due  sorelle,  e di 
gettarle  in  una  caldaia  bollente,  qualora  non  volessero  sull’istante  sacri- 
ficare. 

« 0 Signor  Gesù  Cristo,  esclamarono  le  due  sorelle,  accettate  la  nostra 
« penitenza  ed  accordateci  il  vostro  perdono  » Siccome  perseveravano  in 
tale  preghiera  e nella  confessione  della  fede,  furono  gettate  nella  caldaia, 
dove  vennero  bruciate  sotto  gli  occhi  di  Dorotea.  La  vergine,  trasportata 
dalla  gioia  vedendo  il  coraggio  da  esse  dimostrato  nel  morire,  disse  loro: 
« Precedetemi,  sorelle  mie;  potete  esser  certe  che  è stato  rimesso  il  vostro 
« peccato,  e sappiate  clic  la  palma  che  avevate  perduta  vi  è stata  resti- 
li tuita:  egli  vi  viene  incontro  e vi  stende  le  braccia,  quel  padre  che  si 
« rallegra  quando  ritrova  il  figlio  perduto.  » 

Allora  Saprizio  fece  nuovamente  distendere  Dorotea  sul  cavalletto, 
«uraurtun  Quanti' ella  vi  fu  posta,  trasparì  una  gioia  cosi  grande  da  tutti  i suoi  linea- 
menti, da  esser  facile  conoscere  aver  ella  conseguito  l’ adempimento  di 
tutti  i suoi  desideri.  « Perchè,  le  disse  Saprizio,  dimostrar  così  una  finta 
« gioia  c simulare  allegrezza  in  mezzo  ai  supplizi  ? » — « Giammai  in 
« tutta  la  mia  vita,  rispose  Dorotea,  fui  cosi  felice  come  oggi;  imperoc- 
« che  quelle  anime  clic  per  tuo  mezzo  aveva  il  demonio  rapite  a Dio,  per 
tt  opera  mia  Cristo  le  ha  ricuperate.  Questo  è un  giorno  d'allegrezza 
« nel  cielo;  per  causa  loro  gli  angeli  sono  giulivi,  gli  arcangeli  pieni  di 
« giubilo;  e lutti  gli  apostoli,  i martiri  ed  i profeti  trasaliscono  dall’ esul- 
ti tanza.  Affrettati  adunque,  o Saprizio,  e compi  al  più  presto  l'opera  tua, 
tt  affinchè  possa  io  unirmi  a quel  concerto  di  Santi,  e rallegrarmi  con  essi 
tt  come  con  essi  piansi  sulla  terra.  : Allora  Saprizio  le  fece  bruciare  i 
fianchi  con  torce  ardenti.  Durante  un  tal  supplizio,  Dorotea,  vieinaggior- 
mentc  illuminata  ila  una  gioia  celeste,  volgendo  lo  sguardo  al  giudice,  ed 
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insultando  al  suo  furore  gli  diceva:  tc  Miserabile,  eccoti  vinto,  te  ed  i tuoi 
« idoli  ! » 

Allora  Saprizio  la  fece  discendere  dal  cavalletto,  quindi  ordinò  di 
schiaffeggiarla  per  lungo  tempo,  dicendo:  « Si  balta  quel  volto  che  m'in- 
« sulta.  » Dopo  essere  stala  lungamente  c crudelmente  battuta,  veduto 
Saprizio  come  ella  attestava  sempre  della  gioia,  ed  i carnefici  non  ne 
potevano  più  della  stanchezza,  dettò  in  questi  termini  la  sentenza:  « Or- 
li diniamo  che  Dorotea,  giovinetta  piena  d'orgoglio,  la  quale  ha  rifiutato 
« di  conservar  la  vita  sacrificando,  e vuole  assolutamente  morire  per 
tc  amore  di  non  so  qual  uomo  chiamato  Cristo,  sia  trafitta  con  la  spada.  » 
ti  A tali  parole  Dorotea  esclamò:  Vi  ringrazio,  o celeste  amante  delle 
« anime,  perchè  mi  chiamate  nel  vostro  Paradiso  e m’invitate  al  vostro 
« letto  nuziale.  » 

Mentre  ella  usciva  dal  pretorio  del  governatore,  un  procuratore,  a nome 
Tcofilo,  le  disse  periseberno:  Orsù,  sposa  di  Cristo,  m’ invierai  dal 

« giardino  del  tuo  sposo  delle  frutta  o delle  rose.  — « Volcntierissimo 
« lo  farò,  gli  rispose  Dorotea.  » Sul  momento  di  ricevere  il  colpo  mortale, 
chiese  al  carnefice  di  lasciarle  qualche  istante  per  pregare.  Compiuta  la 
preghiera,  apparve  tutto  ad  un  tratto  un  fanciullo  portante  in  un  pannolino 
tre  frutta  della  più  gran  bellezza  e tre  rose.  Disse  ella  a quel  fanciullo  : 
<(  Portatele  a Teofilo,  c ditegli  da  parte  mia:  Ecco  quel  che  mi  hai  chiesto 
« d’ inviarti  dal  giardino  del  mio  sposo.  Immediatamente  fu  ella  colpita 
con  la  spada,  e con  la  palma  del  martirio  andò  a raggiungere  il  Cristo. 

In  quel  momento  Teofilo,  procuratore  del  giudice,  raccontava  ridendo 
ai  suoi  compagni  la  promessa  di  Dorotea.  Oggi,  diccv’cgli,  mentre  il 
« carnefice  condureva  al  supplizio  Dorotea,  la  quale  chiamavasi  sposa  di 
« Cristo,  ed  incessantemente  parlava  della  sua  partenza  pel  paradiso,  io 
« per  istrada  le  ho  detto  : Quando  sarai  giunta  al  giardino  del  tuo  sposo, 
« inviami  delle  rose  o delle  frutta:  Certamente  così  farò,  m’ha  ella  ri- 
« sposto.  » Ei  parlava  ancora,  cambiando  in  facezia  la  promessa  della 
vergine,  quando  tutto  ad  un  tratto  gli  si  presentò  il  fanciullo,  portante  in 
un  pannolino  i tre  bei  frulli  c le  tre  rose  sbucciate.  « Ecco,  ei  disse  a 
« Teofilo,  quel  che,  dietro  tua  richiesta,  ti  aveva  promesso  Dorotea,  ver- 
« gine  santissima;  ella  te  li  manda  dal  giardino  del  suo  sposo.  » 

Teofilo  nel  ricevere  quel  presente  esclamò  : « Il  Cristo  è il  vero  Dio  e 
« non  v’ha  menzogna  in  lui.  » — « Sei  pazzo,  Teofilo,  gli  dissero  gli  altri 
« avvocati,  o fai  per  celia?  » « Io  non  son  pazzo  c non  celio;  ma  in  modo 
« ragionevole  credo  in  Gesù  Cristo  vero  Dio.  a :i  Qual  motivo  ti  ha  dunque 
« impegnato  ad  esclamare  come  hai  fatto?  — a Ditemi,  in  qual  mese  sia- 
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« mo?  » — ■ In  febbraio.  — a Regna  in  tutta  la  Cappadocia  un  freddo 
e glaciale,  e tutti  gli  alberi  sono  spogliali  perfino  delle  frondi;  d’onde 
« pensate  dunque  che  vengano  queste  rose  e questi  bei  fruiti  con  le  frondi 
a che  l’accompagnano?  » — a Neppure  nella  stagione  ne  abbiamo  veduti 
« dei  simili.  » — « Io  stesso,  rispose  loro  Teofilo,  rivolsi  per  derisione 
« la  parola  a Dorotea  nel  momento  in  cui  andava  ella  a ricevere  la  ese- 
« cuzione  della  sentenza.  Sembrandomi  pazza  di  parlare  del  suo  sposo  il 
« Cristo,  e del  paradiso  dove  se  ne  andava,  io  l’ insultai  perchè  mi  parve 
« una  follia,  e le  dissi:  Quando  sarai  giunta  al  giardino  del  tuo  sposo, 
tc  inviami  delle  rose  e delle  frutta.  Lo  farò  certamente,  mi  rispose  ella, 
a Non  appena  ha  sofferto  la  morte  pel  nome  di  Gesù  Cristo,  ecco  tutto  ad 
:t  un  tratto  venire  a me  un  fanciullo  di  meravigliosa  bellezza,  ma  piccolo 
n di  statura;  mi  sembrava,  in  effetti,  non  aver  più  di  quattro  anni;  a 
« stento  lo  avrei  creduto  capace  di  parlare.  Questo  fanciullo  mi  ha  toc* 
« cato  il  braccio,  io  mi  sono  voltato  per  vederlo  ; egli  allora  mi  ha  tratto 
k da  parte  e mi  ha  parlato  in  un  sì  grazioso  linguaggio,  che  alla  sua  pre- 
« senza  io  sembrava  essere  un  contadino.  Mi  ha  presentato  un  pannolino 
k con  queste  frutta  e queste  rose,  e mi  ha  detto  : Dorotea,  vergine  sanlis- 
« sima,  t'invia  questi  presenti  dal  giardino  del  suo  sposo,  come  ella,  a 
(t  tua  richiesta,  ti  ha  promesso.  Nel  ricevere  quel  presente  ho  gettalo  un 
« grido  di  emozione,  ed  il  fanciullo  è disparso  : io  non  dubito  punto  che 
« egli  sia  un  angelo  di  Dio.  Dopo  aver  dette  tali  parole.  Tonfilo  esclamò: 
« Felici  quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo  c soffrono  pel  suo  nome  ! Egli 
« è il  vero  Dio;  e chiunque  ripone  in  lui  la  propria  confidenza,  possiede 
« la  vera  saggezza.  » 

Mentre  diceva  tali  ed  altre  simili  parole,  andarono  alcuni  a trovare  il 
governatore  c gli  dissero:  :c  II  vostro  procuratore  Tcofilo,  il  quale  finora 
« parlava  contro  i cristiani  e li  perseguitava  a morte,  grida  presentemente 
a dinanzi  alle  porte  del  palazzo,  lodando  e benedicendo  il  nome  di  un 
« tale  Gesù  Cristo,  e. molti  credono  alle  sue  parole.  Bentosto  il  governa- 
li tore  lo  fece  condurre  alla  sua  presenza.  Non  appena  introdotto,  gli 
« disse:  k Quali  discorsi  tieni  tu  fuori?»  — <:  Io  lodava  fortunatamente 
« il  Cristo  cui  fin  oggi  aveva  disgraziatamente  bestemmiato.  » — « Mi 
« meraviglio  come  un  uomo  della  tua  prudenza  abbia  voluto  soltanto 
a pronunziare  siffatto  nome,  un  uomo  il  quale  finora  ha  perseguitato  co- 
li loro  i quali  lo  confessavano.  » — 'i  Tal  condotta  fa  vedere  che  è il 
li  vero  Dio  il  quale  mi  ha  convertito  dall’errore  alla  via  dritta,  e m’  ha 
« fallo  conoscere  ch’egli  solo  è il  vero  Dio.  » 

tt  Gli  uomini,  d’ordinario,  con  l’andar  degli  anni  avanzano  in  saggezza; 
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« ma  tu  eccoti  tutto  ad  un  tratto  divenuto  insensato,  quando  chiami  Dio 
« colui  cui  gli  stessi  cristiani  ti  dicono  essere  stato  crocifìsso  dai  Giudei,  »• 
k Ho  udito  dire,  in  effetti,  che  Gesù  fu  crocifisso,  e,  nel  mio  errore,  non 
« pensava  ch’egli  fosse  Dio;  ogni  giorno  bestemmiava  il  suo  nome:  Ora 
« mi  pento  dei  miei  passati  delitti  e delle  bestemmie,  e confesso  la  divi- 
fi  nità  di  lui.  » — « Dove  adunque  c quando  sei  divenuto  cristiano,  tu  il 
« quale  finora  bai  sacrificato?  : — a Dal  momento  in  cui  ho  confessato 
« il  Cristo  ed  ho  creduto  in  lui,  mi  son  sentito  cristiano.  Laonde,  credendo 
« di  tutto  cuore  al  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  ne  predico  il  vero  nome,  il 
« santo  nome,  il  nome  immacolato,  il  nome  di  lui  il  quale  non  è nè  men- 
*«  zogna,  nè  impostura  come  lo  sono  gl’idoli.» 

« L’impostura  regna  adunque  nei  nostri  Dei  ? » — ; Come  non  regne- 
« rebbe  l'impostura  in  quei  simulacri  cui  ha  l’uomo  fabbricati  con  del  le- 
« gno,  cui  egli  ha  fuso,  cui  ha  limati  con  l’acciaio,  di  cui  ha  consolidate  le 
c<  basi  col  piombo,  cui  toccano  familiarmente  le  civette,  cui  i ragni  covrono 
« con  le  loro  tele,  ed  il  cui  interno  è sovente  ripieno  di  ratti  c di  sorci  ? 
« Voglio  io  volentieri  essere  bugiardo  se  ciò  che  dico  è privo  di  fonda- 
ti mento.  Ma  siccome  non  mentisco,  egli  è giusto  che  tu  riconosca  la  vo- 
te riti,  c distorni  il  tuo  ruore  dalla  falsità.  Conviene  che  tu  il  quale  sei 
tt  posto  a giudicar  quelli  che  commettono  l’impostura,  ti  separi  dalla 
« menzogna,  e ricerchi  la  verità  eh’ è nel  Cristo.  » — tt  I nostri  Dei  non 
« sono  adunque  dei  viventi  ?»  — a Gl’  idoli  sono  privi  d’ intelligenza  ; ma 
tt  l’ intelligenza  di  Dio  è invisibile.  I tuoi  Dei  hanno  bisogno  di  essere  cu- 
lt studiti;  il  nostro  custodisce  tutti  gli  esseri.  Se  così  non  è,  bisogna 
« convincermi  con  la  ragione  ; se  non  hai  altro  clic  il  tuo  potere  contro 
« di  me,  resta  fermo  clic  io  lo  supero,  almeno  con  la  ragione.  » 

« Io  vedo,  disgraziato  Teofilo,  clic  tu  vuoi  morire  d’una  trista  morte.  » 
tt  Al  contrario,  desidero  ottenere  una  vita  felice.  » — « Sappi  adunque, 
tt  che  se  persisti  nella  tua  follia,  li  farò  prima  soffrir  diversi  supplizi,  c 
tt  quindi  ti  condannerò  ad  una  morte  crudele.»  — tt  È già  questo  il  mio 
« desiderio.  » 

tt  Devi  aver  pietà  della  tua  persona,  della  tua  casa,  del  tuo  patrimonio, 
tt  dei  tuoi  figli,  dei  tuoi  genitori,  e non  abbandonarti  temerariamente  ad 
tt  una  pubblica  morte,  che  è soltanto  pei  pazzi,  gli  scellerati  e gl’impru- 
tt  denti.  » — ;t  È il  colmo  della  sapienza  il  saper  padroneggiare  in  tal 
tt  guisa  tutti  gli  effetti,  c nulla  temere  di  tutti  i supplizi.  No,  non  è una 
tt  temerità  irragionevolo,  ma  una  seria  riflessione  che  mi  fa  perseverare  in 
tt  tale  risoluzione;  imperocché  preferisco  l’ eternità  al  tempo,  preferisco 
tt  a ciò  che  è passeggierò  quel  che  deve  sempre  sussistere.  » — «Tu 
scegli  piuttosto  i tormenti  che  il  riposo,  desideri  la  morte  anziché  la 
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vita.  » — « Io  temo  i tormenti  ed  ho  in  orrore  la  morte;  temo  i tormenti 
• « che  non  han  fine  ; ho  in  orrore  una  morte  che  consiste  in  pene  eterne. 
« I supplizi  che  tu  puoi  farmi  soffrire  finiranno  dopo  pochi  istanti;  ma 
k quelli  destinati  agli  adoratori  degl'  idoli  li  tormenteranno  molto  più 
« crudelmente  subito  dopo  la  morte,  c non  cesseranno  giammai.  >: 

« Si  distenda  sul  cavalletto  Teofilo,  questo  bel  parlatore:  forse  la 
« violenza  delle  torture  gli  farà  lasciar  da  parte  la  sua  vana  eloquenza.  » 
Non  appena  fu  il  martire  disteso  sul  cavalletto,  esclamò:  « Eccomi  vera- 
ce mente  cristiano,  perciocché  son  sospeso  alla  croce,  (in  effetti,  il  cavalletto 
« ha  una  certa  rassomiglianza  di  croce  in  quanto  alla  forma)  ; o Cristo, 
et  disse  ancora  il  martire,  vi  ringrazio  di  aver  permesso  ch’io  sia  attaccato 
« allo  strumento  della  vostra  morte.  » — « Disgraziato,  abbi  pietà  della 
« tua  carne.))  — « Disgraziato,  abbi  pietà  dell’ anima  tua;  per  me  io 
« non  voglio  risparmiar  nel  tempo  la  carne  del  mio  corpo,  affinchè  Iddio 
« risparmi  l’anima  mia  nell’eternità.  » Trasportato  dalla  rabbia,  il  go- 
vernatore gli  fece  dilaniar  le  coste  con  uncini  di  ferro,  e bruciare  i fianchi 
con  torce  ardenti.  In  mezzo  a siffatte  torture,  Tcofilo  non  diceva  altro 
che  : « Io  vi  confesso,  o Cristo,  Figliuolo  di  Dio  ; degnatevi  ammettermi 
nel  numero  dei  vostri  Santi;  » c mostrava  sul  volto  un  intrepido  corag- 
gio, al  punto  che  si  sarebbe  detto  non  essere  egli  tormentato. 

Infraliamo  stancaronsi  gli  stessi  carnefici,  c l’empio  governatore  dettò 
la  sentenza  in  questi  termini:  « Teofilo,  il  quale  ha  finora  sacrificalo  agli 
« Dei  immortali,  e dopo  averli  adorati  ne  ha  abiurato  il  culto  per  unirsi 
alla  setta  dei  cristiani,  sia  decapitato  : noi  l’ordiniamo.  » — a 0 Cristo, 
disse  Teofilo,  io  vi  ringrazio!  » e pieno  di  gioia  si  appressò  alla  corona 
dell’ eterna  vocazione:  operaio  dell’ undecima  ora,  meritò  una  ricompensa 
eguale  a quella  data  agli  operai  della  prima. 

Le  reliquie  di  santa  Dorotea  riposavano  altra  volta  in  Provenza,  nella 
chiesa  di  sant’ Onorato,  fuori  le  mura  di  Arles  ’.  Gli  atti  sovra  descritti 
sono  testualmente  rilevati  dai  Bollandisti.  ■ 

1 La  chiesa  di  sani’ Onorato,  volgarmente  chiamala  Nostra-Signora-di-Grazia,  si- 
tuata fuori  le  mura  della  città  d’ Arles,  ed  al  tempo  della  Rivoluzione  ancora  occupata 
dai  Padri  Minimi,  fu  allora  devastala  insieme  all’ annessovi  convento  c di  cui  non  resta 
più  clic  una  piccola  parte.  Celesta  chiesa,  le  cui  rovine  sono  ragguardevoli  sotto  il 
rapporto  dell'antichità  c per  la  loro  situazione  in  mezzo  ad  un  antico  cimitero,  un  tempo 
pagano,  poscia  cristiano,  non  è stata  ancora  restituita  al  culto;  essa  è nulladimeuo 
ogni  giorno  visitata  da  buon  numero  di  viaggiatori,  e sovralutto  dagli  amatori  di  ar- 
cheologia. Non  v’è  ad  Arles  alcuna  reliquia  di  sant'Onorato.  Tali  reliquie  non  possono 
neppure  trovarsi  a Lerini,  il  cui  celebre  monastero  fu,  giù  da  molti  anni,  compralo 
da  un  protestante;  non  sappiamo  se  vi  esiste  ancora  la  chiesa. 

Non  vi  è piu  alcuna  reliquia  di  santa  Dorotea.  — 3 agosto  1838. 
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VESCOVO  D’ ARRAS. 

5i0.  — Papa:  Vigilio.  — Clodovco  I,  re  di  Francia. 


Ci  sono  ignote  la  famiglia  e la  patria  di  san  Vedasto.  Questo  catechista 
di  Clodoveo,  questo  sacerdote,  celebre  per  aver  benedetto  il  primo  dei 
re  cristiani  di  Francia,  che  si  potrebbe  chiamare,  come  Àbramo,  il  Padre 
della  fede  in  Francia,  somiglia  in  ciò  al  sacerdote  Melchiscdecco,  di 
cui  non  altro  dice  la  Scritturale  non  che  benedisse  il  Padre  dei  credenti. 
Si  pensa  nulladimeno  che  originario  della  Aquitania,  nato  sulle  frontiere 
del  Perigord  e del  Limosino,  si  ritirasse  nella  diocesi  di  Toul.  Visse 
quivi  solitario,  fin  quando,  facendo  conoscere  le  sue  virtù,  il  vescovo 
del  luogo  lo  fece  entrare  nel  suo  clero. 

Alcuni  anni  dopo  che  Clodovco,  sovrannominato  il  Grande,  primo  di 
tal  nome,  ebbe  conquistato  la  Turingia,  sortirono  dalle  loro  terre  gli  Ale- 
manni ed  i Bavaresi  per  andare  a piombare  su  i Galli,  affili  di  soffocare, 
se  potevano,  fin  dalla  nascita  quella  nuova  monarchia.  Questo  obbligò 
Clodoveo  a prevenirli  e andar  loro  incontro  con  intrepido  coraggio;  egli, 
in  effetti,  li  combattè  presso  la  città  di  Colonia,  a Tolbiac,  oggidì  Zulpico. 
Era  dubbia  la  vittoria,  anzi  pareva  inclinare  dalla  parte  del  nemico: 
il  re  levò  gli  occhi  al  cielo,  c sovvenendosi  dei  santi  consigli  datigli 
dalla  regina  Clotilde,  sua  sposa,  riguardo  al  cristianesimo,  esclamò  : 
a 0 Gesù  Cristo,  cui  Clotilde  dice  esse: e il  Figliuolo  del  Dio  vivente, 
a v’invoco  in  mio  aiuto,  e se  mi  accordate  la  vittoria,  io  crederò  in  voi 
.(  e mi  farò  battezzare.  » Appena  fatto  un  tal  voto,  Iddio,  il  quale  vo- 
leva benedire  questo  principe  ed  i Franchi,  suoi  sudditi,  rendendoli 
cristiani  e distruggendo  in  mezzo  ad  essi  il  paganesimo  e Farianismo, 
cambiò  Io  stato  della  battaglia  c rese  vittoriosi  coloro  i quali  sembra- 
vano esser  vinti.  1 Franchi  ripresero  coraggio  e strapparono  il  trionfo 
dalle  mani  degli  Alemanni,  i quali  in  quel  combattimento  perdettero  il 
re  e furono  infine  costretti  a sottomettersi  alle  leggi  di  Clodoveo  ed  a 
rendersi  suoi  vassalli  e tributari. 

Ritornando  vittorioso  dalla  guerra  d'Alcmagna,  il  re  passò  per  la 
città  di  Toul,  e vi  trovò  il  nostro  Santo  prelato  cui  i cittadini,  a causa 
della  sua  vita  tutta  angelica,  consideravano  come  un  uomo  del  cielo.  Lo 
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supplicò  di  accompagnarlo  fino  a Reims,  affin  di  meglio  istruirlo  sul 
battesimo  dei  cristiani,  che  voleva  ivi  ricevere  con  solennità.  Fu  felicis- 
simo il  Santo  d'aver  tale  occasione  d’istruire  il  re  su  i misteri  dell’a- 
dorabile Trinità,  particolarmente  sulla  consustanzialità  delle  tre  Persone 
divine  nell’unità  dell’essenza,  contro  gli  errori  degli  ariani,  ond’cra 
infetta  la  principessa  Lantilda,  sorella  di  lui.  E Iddio,  per  confermare  a 
via  di  segni  e di  miracoli  la  parola  del  suo  servo,  permise  che,  passando 
per  il  villaggio  di  Rilly,  sulla  riviera  d’Aisne,  rendesse,  in  presenza  del 
re,  la  vista  ad  un  cieco;  la  qual  cosa  fece  aprir  gli  occhi  dell’anima  ad 
un"  infinità  di  nobili  che  vi  si  trovarono.  Infine,  il  re  Clodoveo  si  fece 
solennemente  battezzare  a Reims.  San  Remigio,  il  quale  celebrò  tale 
cerimonia,  prima  di  versare  su  di  lui  l’acqua  salutare,  gli  disse  queste 
parole  : « Piegate  la  cervice,  o Sicainbro,  sotto  il  giogo  di  Gesù  Cristo, 
« adorate  ciò  che  avete  bruciato,  e bruciate  ciò  che  avete  adorato.  » Il 
santo  vescovo  intendeva  con  ciò  i tempi  dei  cristiani  da  lui  bruciati  c 
gl’  idoli  cui  aveva  adorato  essendo  pagano.  Secondo  l’ istruzione  di 
san  Yedasto,  suo  catechista,  il  re  rispose  distintamente  : « Io  adoro  il 
« vero  Dio,  ch’è  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo.  » Al  che  tremila 
nobili  Franchi,  i quali  dopo  lui  dovevano  esserere  battezzati,  aggiunsero: 
« Noi  detestiamo  gli  dei  mortali,  c siamo  pronti  a servir  l’immortale.  » 

..  . Lasciando  Reims,  Clodoveo  raccomandò  il  nostro  Santo  a san  Remigio, 

io *iu chiesi  c aUcsto  santo  vescovo  se  ne  servi  utilmente  per  l’intera  conversione 

>11  Kciina.  ^ , . , * 

dei  suoi  diocesani;  imperciocchc  lo  invio  nei  villaggi  per  quivi  istruire 
il  popolo  per  mezzo  di  catechismi.  Questo  non  avanzò  meno  la  gloria  di 
Din  che  gli  eloquenti  discorsi  del  nostro  gran  prelato.  Infine,  Iddio  ispirò 
al  detto  Santo,  il  quale,  come  apostolo  dei  Franchi  aveva  il  potere  di 
stabilire  nuovi  vescovi,  di  consertarlo  vescovo  d’ Arras,  capitale  dcll’Ar- 
tois.  Trattavasi  di  evangelizzare  un  paese  quasi  interamente  idolatra.  La 
città  di  Arras  aveva  ben  altre  volte  ricevuto  il  lume  dell’ Evangelo,  fin 
dai  tempi  della  dominazione  Romana.  Quella  Chiesa  però  era  stata 
molto  maltrattata,  nell’anno  406,  dai  Vandali  e dagli  Alani,  e più  tardi 
quasi  interamente  distrutta  da  Attila,  il  quale,  nel  4à0  c nell’anno 
seguente,  aveva  devastata  la  Gallia.  Autorizzò  Iddio  la  missione  di  san 
Vcdasto  mediante  la  portentosa  guarigione  d’un  cieco  e d'un  zoppo,  cui 
incontrò  mentre  entrava  in  città.  Ma  fu  egli  molto  afflitto  allorquando 
vide  il  paganesimo  ristabilito  sulle  rovine  della  nostra  religione.  Non 
scovri  alcuna  traccia  del  culto  del  suo  Dio,  se  non  nella  memoria  di 
alcuni  vecchi  del  paese.  Essi  gli  mostrarono  fuori  la  città  il  posto  della 
chiesa  dove  radunuvausi  altra  volta  i fedeli.  Gemette  il  Santo;  pianse 
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nel  vcdeisquei  luoghi  in  altri  tempi  sacri,  allora  coverti  di  triboli,  d’im- 
mondizie, divenuti  come  una  cloaca,  ricovero  delle  béstie  selvagge.  Que- 
ste disgrazie,  esclamava  egli  rivolgendosi  a Dio,  ci  sono  capitate  perche 
« noi  ed  i padri  nostri  vi  abbiamo  offeso;  le  nostre  ingiustizie  e le 
« nostre  iniquità  hanno  attirata  la  vostra  collera.  Ma  presentemente,  o 
« Signore,  ricordatevi  della  vostra  misericordia  e dimenticate  i delitti 
« dei  vostri  poveri  servi!  Mentre  l'apostolo,  in  ginocchio,  pregava 
per  la  città,  immersa  nella  schiavitù  del  demonio,  uscì  da  quelle  tristi 
rovine  un  orso.  Vcdasfn,  pieno  di  confidenza  in  Dio,  non  fu  punto  turbato: 
egli  scongiurò  l’animale,  in  nome  del  cielo,  dì  ritirarsi  nei  boschi  c di 
non  più  ripassaro  la  riviera  della  Scarpa.  L’orso  non  ricomparve  mai  più. 

Questa  e parecchie  altre  meraviglie,  come  la  guarigione  degli  amma- 
lati, 1’  espulsione  degli  spiriti  maligni,  il  cambiamento  dell’  acqua  in 
vino,  gli  furono  di  grande  aiuto  per  abolire  il  paganesimo.  Vi  riuscì  al 
punto  da  essere  considerato  come  uno  degli  apostoli  dell’Artois.  Che  non 
fece  egli  per  guadagnare  anime  a Gesù  Cristo?  Dispettoso  verso  i vecchi, 
affabile  coi  giovani,  paterno  coi  fanciulli,  non  rifiutava  neppure  di  assi- 
stere a dei  festini,  per  più  facilmente  far  gustare  il  celeste  nutrimento,  la 
parola  di  Dio.  Un  signore  Franco  l'invitò  un  giorno  a desinare  in  casa  sua, 
insieme  al  re  Clotario,  il  quale  era  da  poco  tempo  succeduto  a Clodoveo 
(511).  San  Vcdasto  trovò  diverse  coppe  ripiene  di  birra,  che,  essendo 
state  offerte  agl'idoli,  vale  a dire  ai  demoni,  dovevano  servire  ai  pagani 
invitati  a quel  banchetto.  Fece  egli  il  segno  della  croce  su  quei  vasi  ; 
questi  immediatamente  si  ruppero,  in  presenza  del  re  e dei  signori,  i 
quali  rimasero  colpiti  da  un  santo  spavento.  Il  vescovo  profittò  dell’oc- 
casione per  parlare  contro  la  vanità  delle  superstizioni  pagane,  e con- 
vertì nel  tempo  medesimo  parecchi  degli  astanti.  Per  dare  alle  apostoli- 
che fatiche  di  san  Vcdasto  maggiore  estensione,  san  ltemigio  lo  incaricò, 
nell'anno  510,  della  cura  di  governare  la  diocesi  di  Cambrai,  allora 
molto  vasta  ; e siffatta  unione  dei  seggi  episcopali  di  Arras  e di  Cambrai 
durò  lunga  pezza.  Essi  non  furono  separati  se  non  verso  la  fine  del 
secolo  XI. 

Finalmente,  dopo  tante  illustri  fatiche,  questo  ammirabile  prelato  fu 
assalito  da  una  febbre  violenta  : giudicando  prossima  la  morte,  vi  si  pre- 
parò diligentemente  col  ricevere  il  santo  viatico.  Durante  la  malattia, 
apparve  sul  tetto  della  sua  casa  una  colomba  di  fuoco,  e vi  rimase  fin 
quando  egli  rese  l'anima  a colui  il  quale  di  tanti  favori  avevaio  ricolmo  : 
ciò  avvenne  il  16  febbraio  dell’anno  540,  come  osservò  il  dello  Mirco, 
e non  già  nel  510,  come  credono  altri,  contro  ogni  apparenza,  come  può 
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rilevarsi  dal  Commentario  Storico,  fatto  dal  dotto  Bollando  sulla  vita  del 
nostro  Santo. 

Questo  illustre  vescovo  aveva  scelta  la  sua  sepoltura  in  una  cappella 
fatta  edificare  in  legno  sulle  sponde  della  piccola  riviera  di  Crinclion, 
fuori  la  città.  Ma  non  essendosi  trovato  quel  luogo  abbastanza  magni- 
fico per  un  sì  gran  prelato,  fu  trasportato  nella  grande  chiesa,  sua 
cattedrale,  da  lui  stesso  fatta  costruire  in  onore  della  Beatissima  Vergine 
Maria.  Non  si  fece  senza  meraviglia  la  detta  cerimonia  : il  corpo,  che  si 
era  reso  sul  principio  cosi  pesante  da  non  poterlo  sollevare,  divenne  poi 
cosi  leggiero,  mercè  le  preghiere  dei  fedeli,  che  lo  portarono  via  senza 
difficoltà.  In  seguito,  nell’ anno  067,  sotto  il  pontificato  di  sant'Obcrto, 
il  quale  fu  dopo  lui  il  settimo  vescovo  d’Arias  c di  Cambrai,  fecesi  una 
celebre  traslazione  del  suo  corpo,  a cui  assistette  sant’  Omero,  vescovo 
di  Teruanna,  il  quale  vi  ricevette  miracolosamente  la  vista  perduta  già 
da  qualche  tempo,  come  più  ampiamente  diremo  nella  vita  di  lui,  il 
9 settembre.  Sani’  Oberto  trasportò  solennemente  gli  avanzi  di  san  Ve- 
dasto.  Cambiò  quella  cappella  in  una  chiesa  col  nome  del  Santo,  e vi  gettò 
le  fondamenta  d'un  celebre  monastero  che  fu  compiuto  dal  suo  successore 
san  Vindiciano.  Il  detto  monastero  fu  considerevolmente  arricchito  per 
le  liberalità  del  re  Thicrrì,  il  quale,  insieme  alla  moglie  Dota,  fu  quivi 
seppellito.  Desso  fu  distrutto  nel  nono  secolo  dai  Normanni.  Per  mettere 
il  santo  corpo  al  sicuro  dalle  devastazioni  dei  medesimi,  fu  trasportato  a 
Bcauvais,  dove  rimase  dica  undici  auni  c dove,  dopo,  questo  tempo,  fu 
veduta  una  chiesa  collegiale  col  nome  di  san  Vedasto.  Fu  riportato  ad 
Arras  il  la  luglio  893. 

Una  parte  delle  reliquie  del  Santo  erano  rimaste  nella  cattedrale,  im- 
perocché questa  chiesa  essendo  stata  bruciata  nell'anno  1030  e quindi 
riedificata,  si  trovò,  verso  l'anno  1010,  sotto  un  altare  che  era  stato 
distrutto,  un  braccio  di  san  Vedasto,  con  una  parte  considerevole  della 
testa  ed  alcune  altre  ossa  del  rimanente  del  corpo 

La  vita  di  san  Vedasto  fu  scritta  a lungo  da  Alcuino;  il  Surio  la 
inserì  nel  suo  primo  volume  ; anche  il  Bollando  la  riporta  insieme  a 
molte  altre.  Da  essi  appunto  c dagli  autori  che  scrissero  sulla  Storia  di 
Francia,  nonché  dagli  Annali  della  Chiesa  del  Cardinal  Baronio,  abbiamo 
estratte  queste  notizie.  Ma,  oltre  agli  storici,  san  Vedasto  fu  altresì 
decantalo  dai  poeti.  Toussainl  Sailly  gli  consecrò  una  sorta  di  epopea  ; 
Antonio  Mcycr,  un  poema  intitolalo  : L'rsus  sea  de  rebus  sancii.  Vedenti 
(in  12,  Parigi,  1380).  Gl'iuglcsi  avevano  altra  volta  una  gran  divozione 
verso  san  Vedasto,  sotto  il  nome  di  Foster.  Anzi  pretende  il  Camden  che 
da  questo  Santo  prendesse  nome  la  famiglia  di  Foster. 
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Sant'  Amando,  uno  dei  principali  ornamenti  della  Chiesa  del  settimo 
secolo,  nacque  l’anno  589  a Herbuugo,  villaggio  del  territorio  di  Nantes, 
a due  leghe  dalla  Loira,  sulla  sinistra,  in  un  cantone  che  faceva  parte, 
in  quel  tempo,  della  seconda  Aquitania,  essendo  sotto  la  giurisdizione  del 
basso  Poitou.  Il  conte  Sereno,  suo  padre,  signore  del  luogo,  e la  madre 
Amanza,  entrambi  in  riputazione  di  santità,  presero  gran  cura  della  sua 
educazione,  e lo  fecero  particolarmente  istruire  nelle  sacre  lettere.  I lumi 
ricavatine,  accoppiati  alla  bontà  del  suo  naturale,  lo  resero  saggio  fin  dalla 
giovinezza.  Nelle  sacre  Scritture  apprese  egli  a disprezzare  le  cose  del 
mondo  e ad  amar  Dio  di  tutto  cuore.  Fu  così  grande  l'ardore  d’un  tale 
amore,  da  ispirargli  il  desiderio  di  dedicarsi  interamente  a lui;  c per 
poterlo  servire  con  maggior  libertà,  lo  indusse  ad  abbandonare  la  propria 
famiglia  e cercare  un  asilo  sicuro  e tranquillo  in  un  monastero.  Prescelse, 
come  dimora,  quello  dell- isoletta  di  Oye,  vicina  a quella  di  Rhé,  verso  la 
Roccella.  Essendosi  quivi  rinchiuso,  all’età  di  circa  venti  anni,  fece  cosi 
grandi  progressi  nella  pietà,  clic  Iddio  l'onorò  fin  d’ allora  del  dono  dei 
miracoli,  facendo  fuggire  alla  sua  presenza  un  portentoso  serpente  in  cui 
crasi  imbattuto  in  un  luogo  solitario  dell’  isola.  Trascorso  un  anno,  il 
. padre,  dopo  aver  avuto  notizie  di  lui,  andò  a vederlo.  Impiegò  tutte  le 
carezze  immaginabili  per  indurlo  ad  uscir  dal  monastero  ed  a riprendere 
l’abito  secolare.  Lo  minacciò  perfino  di  diseredarlo,  qualora  non  ritornasse 
secolui  nel  mondo.  Ma  Amando,  senza  perdergli  il  rispetto,  gli  rispose  di 
non  avere  alcuna  prctenzionc  ai  suoi  beni,  e per  grazia  singolare  lo  sup- 
plicava di  permettergli  di  rimanere  addetto  al  servizio  di  Gesù  Cristo, 
cui  aveva  scelto  per  unico  suo  retaggio. 

Amando  non  trovandosi  più  nascosto  ai  suoi  nell’isola  d'Oyc,  lasciò 
quel  soggiorno  ed  andò  a visitare  la  tomba  di  san  Martino  di  Tours.  Pregò 
Iddio  di  poter  passare  la  vita  fuori  del  paese  nativo,  e,  in  qualunque  luogo 
si  trovasse,  di  esser  trattato  come  uno  straniero  ed  un  proscritto.  Fecesi 
quivi  tagliare  i capelli,  ed  essendo  entrato  a far  parte  del  clero,  parvo 
eccellente  ih  grazia  ed  in  virtù  in  mezzo  ai  religiosi  componenti  il  clero 
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di  quella  Chiesa.  Non  fece  per  altra  presso  di  essi  una  lunga  dimora. 
Nell'anno  seguente,  prese  la  benedizione  dell'abate  di  san  Martino  e dei 
propri  fratelli,  ed  andossene  aBourges,  presso  il  vescovo  sant’Austrogisilin, 
il  quale  lo  accolse  con  bontà  straordinaria,  e gli  permise  di  ritirarsi  in 
una  cella  presso  la  cattedrale.  Passò  quivi  circa  quindici  anni  in  una 
penitenza  rigorosissima,  coverto  d' un  cilizio,  e non  cibandosi  se  non  di 
pane  d’orzo  c d'acqua.  Fin  dai  primi  anni  di  codesto  soggiorno  contrasse 
una  stretta  amicizia  con  san  Sulpizio  il  Buono,  il  quale  apparteneva  allora 
al  clero  di  Bourgcs,  come  sacerdote  ed  arcidiacono  della  Chiesa,  e dopo 
vw»  rou».  sant'Austrogisilio  ne  fu  eletto  vescovo.  Amando  recossi  quindi  a Roma, 
a visitare  le  tombe  dei  santi  Apostoli.  Una  volta  in  cui  volle  passarvi 
la  notte  in  preghiere,  ne  fu  scacciato  con  oltraggio  da  un  inserviente 
della  chiesa,  ed  egli,  senza  offendersene,  rimase  umilmente  alla  porta.  Es- 
sendosi quivi  addormentato,  mentre  faceva  orazione,  egli  vide  in  sogno 
san  Pietro,  il  quale  gli  ordinò  di  ritornarsene  in  Francia  e d'andare  a 
predicare  la  fede  ai  pagani.  Ubbidì  egli,  ma  non  sappiamo  se  fosse  ordinato 
diacono  o sacerdote  prima  di  accingersi  a tale  missione.  Ebbero  le  sue 
pruovc  un  così  favorevole  risultato,  che  i prelati  del  regno,  sostenuti 
s ronwruo  dall’  autorità  di  Clotario  I,  morto  poco  tempo  dopo,  mal  suo  grado  lo 
v-vow.  consecrarono  vescovo,  non  già  per  addirlo  ad  alcuna  chiesa  particolare, 
o per  rinchiuderlo  nei  limili  di  una  diocesi  come  le  altre,  ma  per  andare, 
come  gli  Apostoli,  ad  annunziare  l’cvangelo  ai  popoli  delle  diverse  nazioni 
immersi  ancora  nell'idolatria.  Sembra  nulladimeno  ch’egli  fosse  ordinato 
a Treveri.nel  regno  d’Austrasia,  dove  separatamente  regnava  Dagobcrto  I, 
pervenuto  alla  monarchia  nell’  anno  medesimo,  dopo  la  morte  del  padre. 
Si  vede  almeno  clic  si  celebrava  la  sua  ordinazione  al  26  ottobre  nella 
. delta  città,  come  negli  altri  luoghi  di  cui  era  patrono, 
ttuc  prndirlit.  Sant' Amando,  divenuto  in  tal  modo  vescovo  per  un  esempio  abbastanza 

nuovo  in  Francia,  andò  dapprima  a predicare  verso  la  frontiera  del  Bra- 
bante  e delle  Fiandre,  dove  riscattò  molti  fanciulli  d’oltremare,  i quali 
erano  colà  schiavi,  per  istruirli  e battezzarli.  Passò  quindi  fra  gli  Schiavami 
abitanti  presso  il  Danubio.  Ma,  accorgendosi  di  non  produrre  il  frutto 
che  erasi  promesso,  e specialmente  di  non  potervi  trovare  il  martirio  di 
cui  andava  in  traccia,  ripassò  nell'  Austrasia,  dove  con  molto  dolore  seppe 
che  il  re  Dagobcrto,  avendo  obbliati  i santi  consigli  di  sant’ Arnoldo,  suo 
ministro,  crasi  dato  in  preda  alle  proprie  passioni,  sovrattutto  dopo  che 
da  semplice  re  d’ Austrasia  era  divenuto  monarca  di  tutta  la  Francia. 
Vedendo  che  i prelati  non  osavano  redarguire  il  detto  principe,  andò 
arditamente  a trovarlo,  e con  molto  vigore  rappresentogli  *lo  stato  in 
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cui  lo  sregolatezze  riducevano  l’anima  sua.  Siffatta  libertà  dispiacque  a è«um.. 
Dagoberto,  il  quale  espulse  dal  regno  questo  caritatevole  censore.  Gli 
Stali  di  Caribcrto,  fratello  del  principe,  profittarono  dell'esilio  di  san- 
t'Amando,  il  quale  andò  ad  attenderò  alla  salvezza  dei  popoli  nel  fondo 
della  Guascogna  e della  Piava rra.  Ma  Dagoberto,  rientrato  in  sè  stesso  per  è 
effetto  d’una  malattia,  e per  riconoscenza  della  grazia  da  Dio  concessagli 
di  dargli  un  figliuolo,  lo  fece  richiamare,  e gettandoglisi  ai  piedi,  con 
una  umiltà  di  grande  esempio  pei  grandi,  gli  chiese  perdono  dell’ingiuria 
fattagli,  ascoltò  i suoi  consigli  per  riformare  la  propria  vita,  gli  fece 
battezzarcil  figlio  Sigcberlo,  e volle  clic  egli  ne  fosse  il  padre  spirituale 
ed  il  direttore,  insieme  a Pipino,  podestà  del  palazzo  d’Austrasia,  come 
abbiamo  riferito  nella  vita  di  questo  principe  al>  primo  febbraio. 

Il  nostro  Santo,  avendo  affidato  a Pipino  la  cura  di  Sigeberto,  andò, 
seguendo  la  sua  primitiva  vocazione,  ad  annunziare  l'evangclo  agl'infe- 
deli, appoggialo  dalla  protezione  del  re  Dagoberto,  il  quale  gli  dette  delle 
lettere  per  poter  predicare  in  tutti  i suoi  stati,  eh’ erano  di  grandissima 
estensione,  e di  praticarvi  in  tutta  libertà  gli  altri  esercizi  della  sua  mis- 
sione. Sant’Amaudo  non  credette  che  quel  gran  potere  lo  dispensasse  dal 
prendere  ancora  i particolari  permessi  dai  vescovi,  nelle  cui  diocesi  doveva 
lavorare.  Andò  dapprima  ad  esercitare  le  sue  apostoliche  funzioni  in  quel  e™.,»»,,» 
di  Gand,  col  beneplacito  di  Aichar,  vescovo  di  Noyon  e di  Tournay.  °“J' 
Ebbe  egli  molto  a soffrire  da  parte  di  quei  popoli  mollo  barbari  ed  osti- 
natamente affezionati  ai  loro  idoli.  Sovente  fu  battuto,  e talvolta  gettato 
nell'acqua,  fu  perfino  abbandonalo  dai  missionari  che  lo  accompagnavano, 
tanto  a causa  del  furore  di  quei  pagani,  quanto  perchè  non  trovavano  di 
che  sostentarsi.  Ma  nulla  fu  capace  di  disgustarlo.  Si  mise  egli  primiera- 
mente in  grado  di  non  essere  a carico  di  nessuno,  nutrendosi  col  lavoro  . 
delle  proprie  mani  ; e la  pazienza,  accoppiata  ad  alcuni  miracoli  splendi- 
dissimi, compì  felicemente  quanto  avevano  incominciato  le  sue  preghiere 
c predicazioni.  Gli  abitanti  di  Gand,  avendo  saputo  aver  egli  resa  la  vita  Rlmiscita  un 
ad  un  ladrone  punito  dell' ultimo  supplizio,  andarono  a trovarlo,  istante- 
mente  lo  supplicarono  di  ritornare  nel  loro  paese,  d' istruirli  nella  religione 
cristiana:  e rovinarono  essi  medesimi  i tempi  degli  idoli,  sulle  rovine 
dei  quali  il  Santo  edificò  chiese  e monasteri,  di  cui  le  principali  furono 
le  due  col  nome  di  san  Pietro,  l’ una  chiamala  poscia  di  san  Pavone, 
l'altra  delta  di  Blandinberg,  a causa  della  sua  situazione  sulla  montagna 
di  Blandino.  Arc  edificò  un’altra,  qualche  anno  dopo,  a tre  leghe  da  Tournay, 
sulla  piccola  riviera  d’ Elnon,  di  cui  portò  lunga  pezza  il  nome,  fino  a 
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quando  la  riputazione  del  suo  fondatore  la  fece  infine  denominare  affatto 
comunemente  sant' Amando,  in  una  alla  città  quivi  edificata  in  seguito. 

Il  re  Sigeberto,  cui  aveva  egli  battezzato,  sapendo  con  molta  gioia 
tutte  le  meraviglie  da  Dio  operate  mediante  la  predicazione  del  suo  servo, 
dopo  la  morte  del  beato  Giovanni  l’Agnello,  avvenuta  nell’anno  (Ì49,  lo 
propose  al  vescovato  di  Maestricht.  Ben  tosto  con  voto  unanime  lo  elessero 
il  clero  ed  il  popolo  della  città.  Ma  sant’ Amando,  il  quale  per  la  sua 
ordinazione,  fatta  già  da  più  di  venti  anni,  crasi  dedicato  alle  fatiche 
dell’episcopato,  senza  volerne  giammai  ricevere  gli  onori,  non  potette  ri- 
solversi se  non  agli  ultimi  estremi  ad  accettare  il  vescovato  di  Maestricht. 
Quantunque  succedesse  ad  una  lunga  serie  di  santi  vescovi,  i quali  non 
avevano  al  certo  trascurato  l'opera  del  Signore,  non  mancò  per  questo 
di  trovarvi  da  lavorare  quanto  in  mezzo  agli  infedeli  fra  i quali  oragli 
stato  d' uopo  piantar  la  fede.  I nuovi  cristiani  gli  dettero  se  non  più 
esercizio,  almeno  più  dispiacere  degli  idolatri.  Fu  egli  sovrattutto  afflitto 
da  un  sensibile  dolore,  vedendo  la  sregolata  vita  e la  durezza  di  parecchi 
sacerdoti  c diaconi,  i quali  non  volevano  correggersi  dei  propri  vizi,  e 
disprezzavano  i suoi  avvertimenti  e la  sua  autorità.  Il  dolore  che  ne  ri- 
sentì, lo  scoraggiò  al  punto  d’ indurlo  ad  abbandonar  quella  Chiesa.  Fu 
mestieri  che  il  sommo  pontefice  san  Martino,  rinviandogli  i decreti  del 
concilio  di  Latran,  da  lui  radunato  contro  i Monoteliti,  lo  esortasse  forte- 
mente alla  perseveranza  nella  risposta  fatta  alla  lettera  da  lui  scrittagli. 
Ma  il  pensiero  della  sua  primitiva  vocazione,  unito  alla  speranza  che  aveva 
di  produrre  maggiori  frutti  fuori  la  propria  diocesi,  finì  di  determinarlo 
a dimettersi  dall’  episcopato  di  Maestricht,  dopo  averlo  governato  per  lo 
spazio  di  tre  anni.  Fece  mettere  al  suo  posto  san  Remaclo,  abate  di  Con- 
gnon,  e se  ne  andò  a Roma  per  la  seconda  volta,  che  molti  credono  sia  la 
terza,  pretendendo  aver  egli  fatto  un  secondo  viaggio  in  detta  città  prima 
d’intraprendere  la  missione  di  Gaud  e di  Callo,  nel  nord  delle  Fiandre. 
Fu  quivi  molto  ben  ricevuto  dal  sommo  pontefice  san  Martino,  il  quale 
approvò  il  suo  disegno  di  attendere  come  per  lo  innanzi  alla  conversione 
dei  pagani,  senza  addirsi  ad  alcuna  diocesi,  e gli  dette  dei  compagni  per 
assisterlo  nelle  funzioni  del  suo  apostolico  ministero. Al  ritorno  dall'Italia, 
andò  a visitare  la  maggior  parte  dei  monasteri  da  lui  fondati,  e s'incaricò 
di  nuovo  della  direzione  di  quello  d'Elnon  in  particolare,  come  quello  in 
cui  voleva  risiedere,  quando  non  sarebbe  stato  più  in  grado  di  attendere 
alle  missioni,  e dove  presceglieva  la  propria  sepoltura.  Ne  fondò  molti 
altri  ancora  nei  Paesi  Bassi  ed  in  diverse  province  della  Francia.  Indusse 
molti  signori  c gentildonne  della  corte,  tanto  di  Sigeberto  quanto  di 
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Clodovco  IT,  a rinunziare  al  mondo  od  abbracciar  la  penitenza.  Consecrò 
a Dio  un  gran  numero  di  vergini,  di  cui  molte  appartenenti  alle  più  nobili 
famiglie  del  .regno.  Ebbe  la  consolazione  di  vedere  fra  i suoi  discepoli 
molti  Santi,  i quali  governarono  la  Chiesa  in  diverse  diocesi,  ebbero  l’ am- 
ministrazione di  monasteri,  o lavorarono  con  lui  nelle  missioni  evangeliche 
che  egli  procurò  nelle  province  della  monarchia  francese,  dalla  Schiavonia 
ed  i Pirenei  fino  alla  Frisia.  La  gran  vecchiezza  e lo  estenuamento  delle 
forze  avendolo  alla  per  fine  ridotto  a non  poter  più  uscire  da  Elnon,  in 
età  di  ottantasci  anni  fece  testamento,  e dopo  quattro  anni  (nel  619)  mori,  »*» 
con  la  soddisfazione  di  veder  produrre  da  ogni  parte,  in  grandissima  ab- 
bondanza, i frutti  delle  fatiche  onde  andava  a ricevere  la  ricompensa  dal 
supremo  Signore  cui  aveva  così  fedelmente  servito. 

Il  corpo  del  Santo  fu  seppellito  nella  chiesa  di  san  Pietro,  nella  sua  Sue  reliquie  e 
abbazia  di  Elnon,  dove  rimase  senza  corrompersi  circa  quindici  o sedici 
anni;  al  termine  dei  quali  se  ne  fece  la  traslazione  in  una  bella  chiesa  di 
recente  edificata,  la  quale  fu  nel  giorno  medesimo  dedicata  in  onor  suo, 
c dette,  nel  tratto  successivo,  il  nome  di  sant’ Amando  alla  detta  abbazia 
cd  alla  città.  Ricevette,  fin  d’ allora,  tutti  i contrassegni  d’un  culto  pub- 
blico, ed  incontanente  Comparve  nei  calendari  il  suo  nome.  Centoquattro 
anni  dopo,  fu  dissotterrato  per  essere  più  magnificamente  esposto  alla 
venerazione  dei  fedeli  : ma  dopo  trentadue  giorni  di  pubblica  esposizione, 
fu  rinchiuso  nel  luogo  della  sua  sepoltura.  Vi  furono  ancora  parecchie 
altre  traslazioni,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  voler  qui  riferire.  Tutte 
furono  segnalate  da  prodigiose  guarigioni  e d’ altre  grazie. 

Tutte  le  chiese  che  vollero  onorare  la  memoria  del  nostro  Santo,  si 
accordarono  nel  celebrarne  la  festa  al  6 febbraio,  giorno  della  sua  morte, 
facendone  l'ufficio,  le  une  a parte,  le  altre  unitamente  a quelle  di  san  Veda- 
sto,  vescovo  d’Arras,  come  abbiamo  già  osservato  altrove;  ed  in  Macstricht, 
con  quello  degli  altri  santi  vescovi  del  luogo,  san  Servasio,  san  Monulfo 
o Mondolfo,  san  Gondulfo  o Gondo,  san  Martino,  san  Valentino  c san  Can- 
dido. Il  26  ottobre  è altresì  un  giorno  dedicato  al  cullo  di  sant’Amando. 

Si  celebrano  in  esso  contemporaneamente  la  sua  ordinazione,  fatta  nel- 
l’anno 628,  che  non  deve  confondersi  con  la  sua  cattedra  a Maestricht;  la 
sua  traslazione  in  detto  giorno,  sedici  anni  meno  qualche  mese  dopo  morto; 
e la  dedicazione  della  sua  chiesa  fatta  nel  tempo  medesimo.  Taluni  met- 
tono questa  festa  al  25,  altri  la  rimandano  al  27  dello  stesso  mese  di 
ottobre.  Si  celebra  eziandio  l'elevazione  fatta  del  suo  corpo  nell’anno  799. 
od  anche  più  tardi,  secondo  alcuni  autori,  il  20  dicembre,  ed  anche  il 
ristabilimento  nel  suo  primo  luogo  trentadue  giorni  dopo  il  28  ottobre. 
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La  vita  di  sant’Amando  fu  scritta  da  Bodemondo,  suo  discepolo, poscia 
abate  di  Blandinberg  a Gaud,  poco  tempo  dopo  la  sua  morte.  In  essa  di- 
fetta alquanto  la  cronologia.  Milane,  monaco  di  sant’Amando,  ne  compose 
un'altra  in  versi  nel  nono  secolo:  ed  ai  tempi  di  san  Bernardo,  Filippo 
di  Ilarveng,  abate  di  Buona  Speranza,  ne  compose  una  abbastanza  ampia, 
in  prosa,  piena  di  contrassegni  della  pietà  c capacità  del  suo  autore.  Il 
Bollando  le  dette  unitamente  ad  altri  compendi  di  diversi  autori  e ad  una 
lunga  dissertazione  preliminare  di  Enechenio,  suo  collega.  Si  possono 
altresì  consultare  le  note  del  Mabillon  sulla  stessa,  al  secondo  secolo 
benedettino,  ed  aggiungervi  il  compendio  datone  dal  Bultcau  al  3°  libro 
della  Storia  dell’  ordine  di  san  Benedetto,  cap.  1 36  : la  storia  della  seconda 
elevazione  o traslazione  del  Santo  nel  suo  monastero  trovasi  nel  quarto 
secolo  benedettino,  con  le  note  del  suddetto  Mabillon. 
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SANTI  DEL  7 FEBBRAIO 


MARTIROLOGIO  ROMANO. 


San  Romualdo,  abate,  Padre  dei  religiosi  Camaldolesi,  la  cui  nascita  al  cielo 
è riportata  ài  diciannove  giugno.  1027. 

A Londra,  in  Inghilterra,  la  nascita  al  cielo  del  beato  Augulo  od  Aulo, 
vescovo  ',  il  quale,  avendo  compiuto  col  martirio  il  corso  dei  suoi  anni,  me- 
ritò di  ricevere  le  eterne  ricompense.  IV. 

In  Frigia,  sant’ADAUCTO,  martire,  d’ un’illustre  famiglia  d’Italia,  elevato 
dagli  imperatori  alle  più  alte  dignità,  ed  il  quale  disimpegnava  ancora  le 
funzioni  di  questore  allorquando  meritò  la  corona  del  martirio  per  la  difesa 
della  fede.  304. 

Nel  luogo  suddetto,  parecchi  santi  martiri,  abitanti  d’una  medesima  città, 
di  cui  era  capo  lo  stesso  Adaucto:  i quali,  essendo  tutti  cristiani  e persistendo 
costantemente  nella  confessione  della  fede,  furono  tutti  consumati  dal  fuoco 
per  ordine  dell’  imperatore  Massimiano  Galerio. 

Ad  Eraclea,  san  Tbodoro,  generale  d’esercito,  il  quale,  sotto  l’impero  di 
Licinio,  dopo  aver  sofferto  numerosi  tormenti,  fu  decapitato  o vittorioso  sali 
al  cielo.  319. 

In  Egitto,  san  Mosi:,  venerabile  vescovo,  il  quale  menò  prima  una  vita 
solitaria  noi  deserto,  e poscia,  divenuto  vescovo,  dietro  la  dimanda  di  Mauria, 
regina  dei  Saraceni,  converti  in  gran  parto  alla  fede  quella  barbarissima 
nazione,  e glorioso  pei  suoi  meriti,  si  addormentò  in  pace.  Verso  l’anno  389. 

1 S.  Augulo  è forse  Io  stesso  di  quello  chiamato  Ouil  in  un  cantone  della  Nor- 
mandia. Comunque  sia,  in  tutti  gli  antichi  martirologi,  trovasi  il  suo  nome  eoi  titolo 
di  martire.  Sembra  essere  egli  stato  martirizzato  poco  tempo  dopo  sant’Alhann,  verso 
il  principio  del  IV  secolo.  Soffrì  a Londra,  anticamente  chiamata  Augusta.  (Attesta 
Annidano  Marcellino  che  cosi  chiamavasi  Londra,  lib.  27  c 28).  Vedi  Chatelain,  p S57. 
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A Lucca,  in  Toscana,  la  morte  di  san  Riccardo',  re  d'Inghilterra.  722. 

A Bologna,  santa  Giuliana,  vedova.  430. 

ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

A Nola,  nella  Campania,  san  Massimo  o Massimiano,  uno  dei  primi  ve- 
scovi di  detta  città. 

A Brescia,  san  Paolo,  vescovo,  terzo  di  questo  nome.  VI  secolo. 

A Siponto,  antica  città  delln  Puglia,  san  Lorbnzo,  vescovo.  Verso  l’anno  550. 

Ad  Adria,  in  Venezia,  città  che  dette  il  proprio  nome  al  mare  Adriatico, 
san  Coli  ano,  vescovo. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DF.GLl  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’  Ordine  dei  Cappuccini.  — Ad  Asvisi,  nell’Umbria,  il  beato 
Antonio  da  Stkonconio,  confessore,  dell’Ordine  dei  Minori,  il  quale  conservò 
una  verginità  incontaminata,  fu  onorato  del  dono  della  profezia,  e ragguar- 
devole per  la  santità  della  vita  e la  gloria  dei  miracoli,  Innocenzo  XI  lo 
scrisse  nel  numero  dei  Beati. 

1 Regnava  verso  l’ottavo  secolo,  fra  i Sassoni  occidentali  stanziati  in  Inghilterra  ; fu 
padre  di  Vinebaldo.  di  Guibaldo  e di  Valburga,  che  sono  tutti  e tre.  onorati  come  santi. 
Sia  ch'egli  fosse  spogliato  dei  suoi  stati,  sia  che  vi  avesse  rinunziato  spontaneamente, 
s'imbarcò  ad  liarublc-Haven  per  recarsi  in  pellegrinaggio  a Roma  coi  suoi  figliuoli. 
Approdato  sulle  coste  della  Seustria,  ili  III  passò  a Kmien;  e dopo  esservi  dimorato  assai 
lungo  tempo,  segui  il  suo  cammino,  dando  da  per  tutto  manifesti  segni  di  pietà  Non  gli 
venne  fatto  di  giungere  a Roma,  essendo  morto  repentinamente  a Lucca,  verso 
l'anno  722,  e fu  sotterrato  nella  chiesa  di  san  Fridiano.  Le  grazie  ottenute  mercé 
l'intercessione  di  questo  buon  principe,  e la  santità  di  sua  vita,  lo  resero  degno  del- 
l'onore degli  a'tari  II  suo  culto  è assai  celebre  nella  città  di  Lucca,  che  ne  solennizza 
la  festa  il  7 febbraio,  ed  è altresì  nominato  in  tal  giorno  nel  Martirologio  romano. 

Vedi  la  Vita  di  san  Guibaldo,  scritta  da  una  religiosa  di  Heindenhcim,  nelle  Lectboncs 
antiguac  di  Cauisius,  dell'edizione  di  Basnage,  ed  il  P.  Ilciiscbenlus,  futi.  t.  t,  p.  *0 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARII  DIVERSI. 


In  Frigia,  san  Claudio  Apollinare,  vescovo  di  Gerapoli,  il  quale  combattè 
specialmente  l’eresia  dei  Montanisti  o dei  Catafrigi.  Alla  fine  del  secondo  secolo. 

In  Grecia,  aan  Téopempto  e suoi  compagni,  martiri  ; quattro  protettori  o 
guardie  dell'  imperatore  e milletre  persone  .della  loro  famiglia  o della  loro 
casa,  martirizzati  insieme  a Nicomedia.  Verso  l’anno  302. 

A Commino  sulla  Lys,  ed  a AVrelinghen,  in  Fiandra,  san  Crisolio,  vescovo 
e martire,  il  quale  essendosi  recato  nelle  Gallie  insieme  a san  Quintino  o 
san  Piato,  per  propagarvi  la  fede  di  Gesù  Cristo,  la  propagò  fino  nei  Paesi 
Bassi,  dove  soffri  un  crudele  martirio.  278. 

A Clermont,  nell’ Alvernia,  sant’ Amansio,  martire. 

A Peronna,  san  Meldano,  vescovo  d’ Irlanda,  le  cui  sante  reliquie  furono 
trasportate  nella  detta  città  da  san  Furai.  VI. 

A Bine,  nell’  Hainault,  sant’  Amulvino,  abate  di  Lobes  e vescovo.  Vili  L 

Ad  Avenay,  san  Trksanio 1 * * *  5,  sacerdote  e confessore,  fratello  e compagno  di 
sau  Gibriano,  di  cui  si  parlerà  agli  otto  maggio.  VI. 

Ad  Orleans,  la  memoria  di  santa  Liobetta,  cameriera  di  sant’Elena,  im- 
peratrice, madre  di  Costantino  il  Grande. 

A Senlis,  diocesi  di  Beauvais,  la  festa  di  san  Livanio,  vescovo  di  detta 
città,  e la  memoria  di  tutti  i santi  vescovi  di  Senlis. 


1 Sant' Amulvino  governò  per  qualche  tempo  l’abbazia  di  Lobes  ed  andò  a predi- 
care P Evangelo  fra  i popoli  dello  vicino  contrade.  Furono  pure  trasportate  le  sue  reli- 
quie a Binch,  nell’anno  (409,  per  metterle  al  sicuro  durante  la  guerra.  Dopo  quel 
tempo,  la  sua  festa  celebravasi  a Bmch  ed  a Lobes  nel  settimo  giorno  di  febbraio.  Un 
antico  martirologio  di  Adone  di  Vienna,  cbe  si  conservava  presso  I'  abbazia  di  Lobes, 
ricordava  in  detto  giorno  la  memoria  di  sant’  Amulvino.  Siffatta  testimonianza  prova 
che  il  suo  culto  era  antichissimo  in  quelle  contrade. 

1 San  Tresanio.  Questo  santo  Irlandese  abbandonò  la  patria  ed  andò  a predicare 
I'  Evangelo  in  Francia.  Fu  fatto  curato  di  Mareuil  sulla  Marna,  e mori  nel  sesto  secolo. 
Si  conservano  le  sue  reliquie  con  molta  venerazione  ad  Avenay,  nella  Sciampagna. 

V’ba  al  Ponte-delle-Dame,  in  Bne,  un  osso  di  san  Tresanio  incastrato  in  un  reliquiario 
di  argento  dorato.  La  detta  reliquia  fu  altra  volta  trasportata  da  Avenay. 

Vedi  la  sua  vita  nel  Colgan,  Bollando  e Cbastelain,  note  sul  Martirologio,  p.  565. 
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A Lampsaco,  nell’ Ellesponto,  san  Partbsio,  vescovo.  IV  secolo. 

In  Egitto,  san  Mose,  abate,  e sei  compagni  martiri.  Egli  è distinto  dal 
santo  vescovo  egiziano  di  questo  nome  festeggiato  nel  giorno  medesimo.  In 
sul  principio  del  V secolo. 

A Merida,  nella  Spagna,  san  Fedele,  vescovo.  Anno  570. 

Presso  i Greci,  san  Luca  il  Giovine,  od  il  Taumaturgo,  anacoreta. 
Anno  946. 
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FONDATORE  DELL'ORDINE  DEI  CAM  ALDO  LI. 

901-1021.  — Papi:  Scrpio  III;  Giovanni  XIX. 

Imperatòri  il'  Alemanna  : OUone  I;  Corrado  III. 

Ravenna,  in  Italia,  fu  la  patria  di  san  Romualdo.  Suo  padre,  a nome 
Sergio,  discendeva  dai  duchi  di  detta  città)  chiamati  Onesti.  Fu  egli  alle- 
vato in  casa  dei  genitori  con  tutta  la  possibile  delicatezza,  sino  all' età  di 
venti  anni.  La  sua  occupazione,  durante  quel  tempo,  era  di  andare  a 
caccia  e divertirsi  in  altri  consimili  esercizi,  adatti  ai  giovani  ed  usuali 
alla  nobiltà.  Infrattanto  il  suo  cuore  non  si  lasciò  totalmente  trasportare  da 
tali  divertimenti;  fin  d' allora  ei  pensava  alla  solitudine;  c,  talvolta,  nel 
mentre  cacciava  in  mezzo  ai  boschi,  trasportava  più  in  alto  il  suo  spirito, 
considerando  la  dolcezza  della  vita  che  potrebbe  passare  nel  deserto  : fu 
sovrattutto  commosso  da  una  contestazione  sopravvenuta  fra  il  padre  ed 
un  altro  suo  parente,  pel  possesso  d’una  prateria;  andò  si  oltre  l'affare, 
che  Sergio  sfidò  a duello  il  parente,  e volle  che  il  proprio  figliuolo  lo 
assistesse  in  quella  sanguinosa  impresa.  Romualdo  ricusò  sulle  prime, 
ma,  vinto  dalle  minaccio  del  padre  e dal  timore  di  passar  per  vile,  lo  ac- 
compagna. Sergio  ha  il  disopra  ed  ammazza  l’avversario.  Romualdo  però, 
allora  in  età  di  venti  anni,  è preso  da  orrore  alla  vista  di  quel  delitto, 
se  ne  considera  corno  complice,  e si  condanna,  per  espiarlo,  ad  una  pe- 
nitenza di  quaranta  giorni  nel  monastero  di  sant’  Apollinare,  luogo  di 
riposo  del  corpo  di  questo  martire  illustre,  a quattro  miglia  da  Ravenna. 
Durante  quel  tempo,  iutrattenevasi  familiarmente  con  un  buon  religioso 
converso,  il  quale  faceva  tutto  il  possibile  per  persuadergli  d'abbracciar 

10  stato  religioso,  per  fare  per  tutta  la  vita  una  degna  penitenza;  ma 
vedendo  il  buon  frate  che  tutti  i suoi  discorsi  non  facevano  alcuna  im- 
pressione sull’animo  di  Romualdo,  il  quale  pretendeva  che,  spirati  i 
quaranta  giorni  di  penitenza,  ritornerebbe  all’antico  tcnor  di  vita,  nella 
sua  semplicità  il  buon  frate  gli  disse:  « Che  mi  darete  se  vi  fo  vedere 
a sant' Apollinare?  » — a Vi  giuro,  rispose  Romualdo,  di  non  ritornar 
n mai  più  nel  mondo.  — Vegliate  adunque  con  me,  soggiunse  il  rcli- 
« gioso,  tutta  questa  notte.  » 

Lo  fecero  per  due  notti  di  seguito,  e,  ogni  volta,  verso  F ora  in  cui  canta 

11  gallo,  apparve  loro,  tutto  splendido  di  luce,  il  santo  Martire;  Romualdo, 
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perfettamente  consolato  di  tal  visione,  risolvette  d’abbandonare  il  mondo 
e di  rinunziare  alle  grandezze  della  terra,  per  attaccarsi  alla  croce  di 
Gesù  Cristo.  Non  si  tosto  ebbe  presa  tale  risoluzione,  sentissi  colmo 
d’ima  gioia  incredibile,  e,  prostrandosi  tutto  molle  di  lagrime  d’avanti 
all’  altare  della  santa  Vergine,  dedicossi  di  tutto  cuore  a Dio,  per  servirlo 
in  quel  luogo  tutto  il  resto  dei  suoi  giorni. 

Chiese  quindi  l’abito  all’abate  del  monastero;  ma  questi  non  osò  dar- 
glielo, per  timore  di  Sergio,  padre  di  lui,  il  quale  era  un  uomo  polente, 
ricco  e violento,  e considerava  quel  figlio  come  il  sostegno  principale 
della  famiglia.  Romualdo,  vedendosi  rifiutato  dai  religiosi,  ebbe  ricorso 
all’arcivescovo  di  Ravenna,  suo  parente,  anch’egli  della  casa  degli  Onesti, 
ed  il  quale  era  stato  prima  abate  di  quel  monastero.  Avendo  il  detto  pre- 
lato esaminato  tale  vocazione,  liberò  i religiosi  dalla  loro  apprensione,  e 
li  assicurò  di  poter  ricevere  Romualdo  in  loro  compagnia  ; e,  così,  il  su- 
pcriore gli  dette  il  santo  abito,  con  gran  contento  di  tutta  la  comunità. 

Romualdo  cominciò  bentosto  a perfezionarsi  nella  vita  monastica  ed  a 
progredire  di  giorno  in  giorno  in  ogni  sorta  di  virtù;  potevasi  dir  di  lui 
ch’era  l’esempio  di  tutti  i religiosi.  Nulladimeno,  alcuni  monaci,  i quali 
vivevano  nella  tiepidezza,  non  potettero  soffrire  una  sì  gran  santità,  nè 
tanto  rigore  ed  austerità  in  un  giovane  il  quale,  non  avendo  rinunziato 
che  da  pochi  anni  ai  piaceri  del  mondo,  mostravasi  già  così  zelante  per 
la  regola  c per  la  professione  religiosa.  Questa  cosa  li  adombrò  e li 
offese  al  punto  da  cospirar  la  sua  morte,  e l’ avrebbero  effettivamente 
fatto  morire,  se  Iddio  non  lo  avesse  liberato  dalle  loro  mani  mercè  l’av- 
viso ricevutone  da  uno  dei  complici;  costui,  ritornando  in  sè  stesso,  ebbe 
orrore  d’ una  sì  nera  azione,  e gli  palesò  il  complotto  in  cui  era  entrato, 
ma  dal  quale  erasi  staccato  per  avvertimelo.  Il  buon  religioso,  fingendo 
di  non  saper  nulla,  non  mancò  di  prendere  intorno  a sè  medesimo  tutte 
le  precauzioni  ; ma,  considerando  che  la  società  di  tali  confratelli  non 
era  adatta  per  giungere  alla  perfezione  alla  quale  con  fervore  aspirava, 
dopo  aver  dimorato  per  tre  anni  in  quel  monastero,  andò,  col  permesso 
del  suo  prelato,  a trovare  un  eremita,  a nome  Marino,  il  quale  abitava 
in  un  deserto  abbastanza  vicino  alla  città  di  Venezia,  e lo  pregò  di  ac- 
coglierlo sotto  la  sua  obbedienza.  Quantunque  di  vita  molto  austera, 
Marino  non  lo  rifiutò,  e Romualdo  si  trovò,  secondo  il  proprio  desiderio, 
con  un  solo  maestro.  Essi  uscivano  tutti  i giorni  dall’eremitaggio  c pas- 
seggiando in  quella  solitudine,  cantavano  insieme  dei  salmi.  E siccome 
Romualdo  non  sapeva  ancora  tutto  il  salterio  a memoria,  ad  ogni  parola 
che  vi  mancava.  Marino  davagli  un  colpo  di  bacchetta  sull’  orecchio  sini- 
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stro,  per  abituarlo  alla  mortificazione  ed  alla  pazienza.  Soffri  il  discepolo 
con  molta  umiltà  quel  castigo;  ma  accortosi,  dopo  pochi  giorni,  elio  da 
quella  parte  perdeva  l' udito,  supplicò  il  maestro  di  battergli  l’ orecchio 
destro.  Marino  riflettendo  sulla  virtù  del  discepolo,  e considerando  con 
quale  dolcezza  e pazienza  aveva  sofferto  il  rigore  della  sua  autorità,  co- 
minciò a rispettarlo  ed  a riguardarlo  con  occhio  meno  austero.  Poco  tempo 
dopo,  Pietro  Urseolo  essendo  stato  eletto  doge  di  Venezia  dalla  fazione 
che  aveva  assassinato  Pietro  Candiano,  suo  predecessore,  ed  essendosi  in 
tal  guisa  impadronito  della  sovranità  dello  Stalo,  per  mezzo  d’un  assas- 
sinio, eglino  andarono  a trovarlo  in  detta  città  per  indurlo  a riconoscere 
il  proprio  delitto  ed  a pentirsi  della  propria  perfidia.  Essi  riuscirono 
cosi  bene,  che  l’obbligarono  a rinunziare  all'usurpazione  fatta  a pregiu- 
dizio della  libertà  della  patria,  ed  a ritirarsi  quindi  in  una  solitudine.  In 
effetti,  partì  egli  segretamente  alla  volta  della  Catalogna  francese  in 
compagnia  di  san  Guerino,  san  Romualdo,  Giovanni  Gradenigo,  suo  fa- 
miliare, e Giovanni  Morosini,  suo  genero.  Prese  l'abito  religioso  nel  mo- 
nastero di  san  Michele  di  Cusano,  di  cui  era  abate  Guerino,  mentre  Ro- 
mualdo e Marino  ritiraronsi  in  un  vicino  deserto,  per  vivere  come  eremiti; 
andò  più  tardi  a mettersi  nel  numero  dei  discepoli  di  Romualdo,  il  quale 
era  divenuto  il  capo  di  molli  anacoreti.  Ecco  in  qual  modo  la  Chiesa  li- 
bera i popoli  dai  tiranni.  Urseolo  è onorato  come  santo  a Venezia,  il 
1 i gennaio.  La  maggior  parte  delle  sue  reliquie,  deposte  nella  chiesa 
dell’abbazia  di  Cusano,  diocesi  di  Perpignano,  sono  oggi,  che  l'abbazia 
cade  in  rovina,  conservate  nella  chiesa  d’Arles-su-Tecb,  o Arlcs-dei-Bagni, 
di  cui  la  parrocchia  di  san  Michele  di  Cusano  ò un  annesso.  Il  re  Luigi  XV 
ne  accordò  notevoli  porzioni  al  Senato  di  Venezia  nell’anno  1733. 

Riguardo  a Romualdo,  egli  cresceva  ognora  in  perfezione,  ed  erano 
così  segnalati  i favori  che  riceveva  da  Dio,  che  non  stette  guari  senza 
profittare  ad  altrui  quanto  a sé  stesso,  imperciocché  divenne  il  padre  spi- 
rituale di  parecchi  fanciulli,  ed  ispirò  ad  un  infinito  numero  d’anime  la 
virtù.  Dopo  avere  soggiornato  tre  anni  nel  suo  monastero,  e tre  altri  nel 
deserto,  risolvette  di  riformare  i monasteri  dell’Ordine  di  san  Benedetto, 
i quali,  essendosi  intiepiditi,  sia  per  l’ordinaria  debolezza  degli  uomini, 
sia  per  occasione  delle  guerre,  avevano  perduto  molta  della  disciplina 
religiosa;  v’incontrò  ostacoli  grandissimi,  moleste  contradizioni  a vincere 
e molti  pericoli  da  superare.  Ma  fu  favorito  dall’ onnipotente  mano  di 
Dio,  il  quale  arcagli  ispirato  quel  disegno,  e fu  soccorso  da  una  grazia 
«arsì  abbondante,  che  riformò  i monasteri  di  Venezia  e della  Toscana,  in 
Italia,  c parecchi  altri  in  Francia;  durante  alcuni  anni,  cui  impiegò  alla 
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esecuzione  di  lai  generosa  impresa,  edificò  cento  nuovi  monasteri  dello 
stesso  Ordine;  popolò  in  tal  guisa  i deserti  di  molti  eremitaggi.  Ma  do- 
vendo essere  egli  la  luce  degli  altri,  cominciò  a dar  l'esempio  con  le  sue 
eroiche  virtù.  Estrema  era  la  sua  astinenza,  conciosiachè  per  lo  spazio 
di  un  intero  anno,  non  si  nutrì  che  di  piselli  colti.  Il  suo  studio  era  la 
lettura  della  Vita  dei  Saitli,  di  cui  procurava  imitare  i digiuni,  le  veglie 
c le  penitenze;  digiunava  tutti  i giorni  della  settimana,  eccettuata  la  do- 
menica. Per  tre  anni,  egli  e Giovanni  Gradenigo  coltivarono  la  terra, 
seminarono  e raccolsero  frumento  c nutrironsi  del  lavoro  delle  proprie 
mani.  Accompagnavano  i digiuni  con  la  orazione  e la  meditazione:  era 
una  colpa  così  grave  il  sonnacchiare  durante  la  preghiera,  che  Romualdo 
non  permetteva  di  celebrare  a chi  vi  ora  inciampato,  pel  poco  rispetto 
avuto  verso  la  presenza  del  Signore  cui  doveva  ricevere. 

L'ubbidienza  era  la  virtù  cui  a preferenza  prediligeva;  c per  aver  uno 
dei  suoi  religiosi  lasciato  il  compagno  da  lui  assegnatogli,  egli  volle  che  il 
corpo  di  lui,  dopo  morto,  fosse  privo  della  sepoltura  sacra,  e portato  in  una 
terra  profana.  Infrattanto  lo  spirito  delle  tenebre,  che  sembrava  essere 
addormentato  e non  frapporre  più  ostacoli  ai  felici  progressi  di  Romualdo, 
cominciò  a risvegliarsi,  non  potendo  soffrire,  senza  risentimento,  che  Iddio 
fosse  servito  da  tante  anime  innocenti.  Per  turbare  tutti  i corpi,  si  attaccò 
al  capo,  c non  indugiò  più  a dargli  terribili  assalti.  Gli  pose  davanti  agli 
occhi  le  dolcezze  della  vita  abbandonata,  con  tutti  gli  allettamenti,  ed 
avvilì  talmente  quella  che  menava,  disprezzando  tulli  gli  esercizi  della 
religione,  che  gliene  rappresentò  i difetti  con  mille  sorti  d’illusioni  e di 
sorprese. 

Durante  tali  assalti,  Romualdo  aveva  il  cuore  verso  Dio,  c gettavasi 
nelle  sue  braccia  con  tanta  maggior  confidenza,  quanto  più  furiosamente 
scntivasi  tormentato,  sapendo  bene  che  Iddio  dà  le  forze  a seconda  delle 
sensazioni,  c che,  come  dice  l’Apostolo  (I.  Cor.  X.  V.  13),  previene  con 
la  sua  maggior  grazia  gli  assalti  eh’ egli' conosce  debbono  soffrire  coloro 
i quali  sperano  nella  sua  misericordia.  Pur  nulladimcno,  quello  spirito 
orgoglioso  non  si  credette  vinto  per  questo,  imperocché,  avendo  turbato 
l’interno  dell' anima,  rivolse  il  suo  furore  contro  il  corpo,  c giunse  fino  a 
battere  crudelmente  questo  santo  religioso;  lo  spaventò  durante  la  notte 
con  rumori  e schiamazzi  fatti  nella  sua  cella,  gli  apparve  sotto  figure  or- 
ribili, e turbò  la  sua  immaginazione  con  una  infinità  di  impuri  ed  osceni 
pensieri:  questo  furioso  combattimento  durò  cinque  anni  interi.  Talvolta 
prendendo  la  forma  d' un  orrido  uomo,  lo  gettava  in  terra,  lo  calpestava 
coi  ginocchi  ed  i piedi,  e si  appesantiva  su  di  lui  por  soffocarlo. Tuttoriò, 
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non  pertanto,  non  faceva  alcun  effetto  sul  coraggio  del  generoso  Ro- 
mualdo, il  quale,  burlandosi  di  siffatti  assalti,  rinfacciava  al  demonio 
la  sua  viltà:  « 0 nemico!  diceva  egli,  tu  fosti  scacciato  dal  cielo  c te  no 
« vieni  nel  deserto.  Va,  lurido  serpente,  tu  hai  già  quel  clic  ti  occorre.» 
Questi  rimproveri  rendevano  il  demonio  cosi  vergognoso,  clic  spariva: 
era  allora  clic  il  divia  Salvatore  visitava  il  suo  discepolo  per  fargli  parto 
delle  sue  consolazioni  e coronarlo  di  palmo  dopo  la  vittoria.  Ei  ricevette 
pure  una  gran  gioia  pel  cambiamento  di  vita  del  conte  Olibano.  Era  co- 
stui un  signore  potente  e formidabile  per  la  sua  grande  autorità,  cui 
adoperava  in  modo  ingiusto  e poco  cristiano;  volle  Iddio  attirarlo  a sò 
per  mezzo  del  suo  servo,  il  quale  gli  fece  vedere  il  pericolo  in  cui  era, 
vivendo  come  faceva,  e lo  indusse  ad  un  vero  pentimento  dei  propri  pec- 
cati. Ebbe  tanto  potere  sul  conte  la  parola  del  Santo,  cho  quegli  andos- 
sene  a .Monte  Cassino,  per  quivi  prendere  l'abito  religioso  e dedicarsi  a 
Dio  pel  resto  dei  suoi  giorni. 

Non  è meno  ammirabile  la  conversione  di  Sergio,  padre  del  nostro 
Santo.  Aveva  egli  preso,  ad  esempio  del  figliuolo,  l’abito  di  san  Rene- 
detto,  in  un  monastero  di  Sanscverino  in  Italia;  ma  era  molto  titubante 
e tentato  di  lasciarlo.  Essendone  stato  avvertito  Romualdo,  credette  es- 
sere obbligato  ad  andarlo  a trovare  per  confermarlo  nella  vocazione:  in 
effetti,  quantunque  un  religioso  abbia  rinunziato  ai  propri  parenti  per 
gli  affari  del  mondo,  deve  nulladimcno  attendere  all’opera  della  loro 
salute,  o metterli  sul  cammino  del  ciclo. 

Partì  egli  adunque  per  l’Italia,  ed  andossene  a piedi  Uno  a Ravenna, 
senza  calze  nè  scarpe,  non  avendo  che  un  bastone  in  mano.  Parlò  al  pa- 
dre, e,  non  potendo  in  sulle  prime  nulla  guadagnare  sullo  spirito  di  lui, 
ne  intrapreso  con  zelo  la  conversione.  A forza  di  digiuni,  di  preghiere  c 
di  pressanti  esortazioni,  gli  fece  concepire  gran  dolore  ed  una  perfetta 
contrizione  di  quanto  era  accaduto  (991).  Sergio  fu  consolato  da  speciali 
favori  ricevuti  da  Dio,  e,  poco-  tempo  dopo,  mori  placidamente  e con 
multa  edificazione. 

Romualdo  molto  lieto  di  tal  felice  risultato,  si  ritirò  nella  terra  di 
Classe,  dove  si  rinchiuse  in  una  cella  solitaria.  Colà  gli  fu  d’uopo  so- 
stenere nuovi  assalti  dei  demonii:  vedendo  la  sua  generosa  e continua 
resistenza,  e vedendo  che  da  sè  stessi  nulla  avevano  guadagnato  su  di 
lui,  risolvettero  finalmente  di  fargli  la  guerra  per  mezzo  degli  uomini. 
Uu  marchese,  chiamato  Ugo,  gl’ inviò  una  grossa  somma  di  danaro  per 
elemosina;  ed  il  Santo,  sapendo  esservi  taluni  monasteri  che  soffrivano  di 
mollo,  la  distribuì  loro,  senza  nulla  ritenere  per  sè.  Son  queste  le  leggi 
vou  li.  ai 
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della  perfetta  e disinteressata  carità.  Questo  fatto  dette  a qualche  maligno 
religioso  motivo  di  mormorare  contro  di  lui,  di  dirgli  mille  ingiurie  e di 
scacciarlo  dal  monastero.  Ma  Iddio  permise,  per  castigarli  della  loro  te 
merita,  che  cadesse,  nella  notte  seguente,  tale  abbondanza  di  neve,  che 
sfondò  il  tetto,  la  cui  caduta  feri  gravemente  alcuni  di  quei  mormoratori. 
Il  principale  autore  di  quella  cospirazione  trovandosi  allora  fuori  del 
convento,  passò  sul  ponte  è'  una  riviera,  chiamata  Sapi,  cadde  nell’acqua 
c si  annegò.  Mentre  Romualdo  fortemente  aftlitto  se  ne  andava,  cercando 
qualche  luogo  di  ritiro,  gli  venne  in  mente  di  non  più  attendere  se  non 
alla  propria  salute,  senza  brigarsi  d’ avvantaggio  dell’altrui;  mentre  però 
vagheggiava  tal  pensiero,  fu  preso  internamente  da  un  grande  sbigotti- 
mento, durante  il  quale  gli  fece  Iddio  conoscere  che  se  persistesse  in  tale 
risoluzione,  sarebbe  riprovato  nel  giorno  del  giudizio. 

Dopo  siffatte  traversie,  c parecchie  altre  che  passiamo  sotto  silenzio, 
san  Romualdo  fu  attaccato  da  una  molesta  infermità,  derivante  in  parte 
dalle  sue  ordinarie  mortificazioni  ed  austerità,  ed  in  parte  eziandio  perchè 
crasi  ritirato  in  un  deserto  paludoso,  dove  l'aria  era  malsana.  Ma  Iddio,  il 
quale  ha  una  cura  particolare  di  quelli  che  crocifiggono  la  propria  carne 
c volontariamente  si  affliggono  per  la  sua  gloria,  gli  restituì  bentosto  la 
sanità  e lo  rimise  in  grado  di  rendere  i più  grandi  servigi.  In  quel  tempo, 
l’abbazia  di  Glasse  era  senza  capo,  ed  incombeva  all’  imperatore  Ottone  IH 
il  provvedervi;  egli  ne  affidò  l’elezione  ai  religiosi,  e costoro  nominarono 
abate  Romualdo;  l'imperatore  ne  fu  contentissimo  e ne  volle  portare  egli 
medesimo  l’annunzio  al  servo  di  Dio.  Andò,  a tal  uopo,  a visitarlo  in  un 
eremitaggio,  nell'isola  di  l’ereo,  dove  crasi  egli  ritirato,  a circa  quattro 
leghe  da  Ravenna.  Romualdo  gli  fece  la  migliore  accoglienza  possibile, 
cedendogli  il  suo  povero  letto  di  paglia,  sul  quale  l’imperatore  passò  la 
notte.  All’indomani,  costui  per  trattarlo  alla  sua  volta,  lo  condusse  sc- 
colui,  c gli  manifestò  il  pensiero  che  aveva  di  affidargli  la  direzione  di 
quell'abbazia,  facendogli  vedere  quanto  era  a gloria  di  Dio  ch’egli  l’ ac- 
cettasse. Il  Santo  vi  si  oppose  in  sulle  prime;  poi  vi  acconsentì,  più  per 
ubbidire  all'Imperatore  del  ciclo  che  per  compiacere  a quello  della  terra. 
Era  egli  già  sacerdote,  c governò  per  due  anni  quel  monastero  con  gran 
prudenza.  Ma  vedendosi  odiato  c perseguitato  da  alcuni  religiosi  a cui 
dava  ombra  la  sua  virtù,  andò  dall’imperatore,  il  quale  teneva  allora 
in  assedio  Tivoli,  e gli  dette  la  propria  dimissione  in  presenza  dell’arci- 
vescovo di  Ravenna,  Gerberlo,  il  quale  fu  poscia  papa  sotto  il  nome  di 
Silvestro  II. 

La  città  di  Tivoli,  per  essersi  rivoltata  ed  aver  ucciso  il  governatore, 
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ora  stata  condannata  al  saccheggio.  Romualdo  intercedette  in  suo  favore 
presso  l' imperatore  ed  ottenne  la  sua  grazia.  Ottone  impcgnossi  con 
giuramento  di  perdonare  a Crescenzo,  senatore  romano,  capo  dei  ribelli. 
Gli  diede  parola  per  mezzo  di  uno  dei  suoi  favoriti,  a nome  Tammeo,  il 
quale  aveva  gran  parte  nella  direzione  degli  affari,  che  gli  accorderebbe 
la  vita  e l’ onore  se  si  rendesse  a discrezione  e si  abbandonasse  alla  sua 
clemenza.  Non  potendo  Crescenzo  diffidare  della  parola  del  proprio  So- 
vrano, si  arrese;  ma  l'imperatore,  contro  la  fede  data,  lo  fece  morire; 
andò  anzi  più  oltre,  mentre  avendo  in  suo  potere  la  moglie  del  defunto, 
sciaguratamente  le  rapì  l’ onore.  In  tal  guisa  riportò  insieme,  dalla  ro- 
vina d’una  casa,  due  ingiusti  ed  infami  trofei.  Dopo  aver  commesse  così 
nere  azioni,  Ottone  e Tammeo  ebbero  ricorso  a Romualdo  per  ottenere 
da  Dio  il  perdono  dei  loro  orribili  misfatti.  Ma  sapendo  il  Santo  che  bi- 
sognava imporre  pubbliche  penitenze  per  delitti  così  manifesti,  condannò 
il  favorito  a serbare  una  perpetua  clausura  nella  religione  : alla  qual 
cosa  egli  aderì.  Ingiunse  all’ imperatore  d'andare  a piedi  nudi  da  Roma 
sino  al  monte  Gargano,  presso  Manfredonia,  nella  Puglia,  a visitar  quivi 
la  chiesa  di  san  Michele,  arcangelo,  c ritirarsi  tutta  la  quaresima  nel 
monastero  di  Classe:  la  qual  cosa  egli  praticò,  portando  sempre  il  cilizio 
e coricandosi  soltanto  sopra  un  pagliericcio.  Ne  fu  così  edificata  tutta  la 
corte,  che  molti  personaggi  di  qualità  presero  l’abito  di  penitenza  dalle 
mani  di  san  Romualdo:  in  questo  numero  fu  Bonifacio,  parente  dell'im- 
peratore, e il  figlio  del  re  di  Polonia.  Il  Santo,  accompagnato  da  quei 
nuovi  religiosi,  se  ne  andò  al  convento  di  Monte  Cassino  a visitare  il  corpo 
del  padre  suo,  san  Benedetto;  quivi  cadde  ammalato,  ma  fu  bentosto  gua- 
rito. Di  là  si  ritirò  coi  suoi  illustri  discepoli  al  monastero  di  Perea,  dove 
si  dettero  a lui  parecchi  altri.  Impiegò  egli  a loro  istruzione  quella  pro- 
fonda saggezza  onde  avealo  Iddio  fornito,  c l’esempio  della  sua  santa  vita. 
Li  alloggiò  in  diversi  remitaggi,  dove  essi  facevano  qualche  esercizio,  e 
si  occupavano  col  lavoro  delle  proprie  mani  L’ imperatore  Enrico  c l’ im- 
peratrice Cunegonda,  entrambi  accolti  dalla  Chiesa  nel  numero  dei  Santi, 
gli  portavano  un  gran  rispetto.  Essendo  a Verona,  il  detto  principe 
gl’ inviò  un  ambasciatore  per  pregarlo  di  recarsi  da  lui;  vi  andò  il  Santo 
a piedi  nudi,  mal  vestilo  c senza  interrompere  il  silenzio  durante  il 
viaggio.  Fu  accolto  con  tutto  l’onore  immaginabile;  ma  ei  non  volle 
rimanere  neppure  un  giorno  alla  corte,  perchè  si  attcstava  far  molta 
stima  di  lui:  tale  orrore  aveva  per  le  lodi,  che  i suoi  discepoli  procura- 
vano d'impedire  che  si  dicesse  nulla  di  lui  in  sua  presenza,  sapendo 
esser  quello  il  mezzo  per  allontanarlo  da  una  compagnia. 
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muki«ibb  di  Questa  si  profonda  umiltà  non  Io  rendeva  punto  pusillanime  ; al  con- 
trario,  attendendo  ogni  sua  forza  da  Dio,  risolvette  d’andare  a predicare 
in  Ungheria,  aflìu  di  versar  quivi  il  proprio  sangue  per  Gesù  Cristo. 
Itecossi  a tal  uopo  a Roma  a chiedere  la  benedizione  al  pontefice  Gio- 
vanni XIX,  il  quale  approvò  il  suo  desiderio,  consacrò  due  dei  suoi 
religiosi  arcivescovi,  e dette  loro  facoltà  di  predicare  il  santo  Evangelo 
in  qualità  di  missionari  apostolici.  Quantunque  Nostro  Signore  si  com- 
piacesse della  diligenza  onde  quella  generosa  truppa  sforzavasi  di  appres- 
sarsi al  combattimento,  pur  nulladimeno  non  permise  che  riuscisse  quella 
santa  impresa.  Dopo  alcuni  giorni  di  viaggio,  Romualdo  cadde  in  una 
pericolosa  malattia,  che  l’obbligò  a fermarsi.  Quando  accingevasi  a ritor- 
nare indietro,  stava  bene  ; e quando  voleva  passar  più  avanti,  ricadeva 
ammalato;  la  qual  cosa  gli  fece  conoscere  come  la  volontà  di  Dio  Io 
riserbava  ad  un  più  lungo  c penoso  martirio  mercè  le  fatiche  e le  per- 
secuzioni. Non  ritornò  pertanto  su  i propri  passi  senza  avere,  in  certa 
guisa,  l'adempimento  dei  suoi  desideri:  imperciocché,  dopo  essere  stato 
ben  battuto,  egli  ed  i compagni,  non  lasciò  di  condor  seco  parecchi  ale- 
manni, i quali  vollero  essere  suoi  discepoli,  c pei  quali  fondò  un  mona- 
stero. Appena  di  ritorno,  rinnovò  le  austerità,  e le  continuò  cosi 
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ii.kKtou.  conservando  un  perpetuo  silenzio  ; e,  quantunque  pervenuto  già  ad  una 
estrema  vecchiezza,  non  mangiava  in  tutta  la  quaresima  che  una  scodella 
piena  di  legumi.  Digiunava  tutti  i giorni,  ed  i suoi  pasti  ordinari  non 
eccedevano  cinque  onde  di  cibo;  era  ingegnoso  in  siffatto  genere  di  mor- 
tificazione : chiedeva  talvolta  delle  cose  per  farne  un  sacrifizio  a Dio  e farsi 
beffe  della  propria  sensualità  : « Ecco,  Romualdo,  diceva  a sè  stesso, 
« ecco  un  buon  boccone  molto  ben  preparato;  senza  dubbio  lo  troveresti 
« di  buon  gusto  ; ma  tu  non  ne  saggerai  e non  lo  hai  veduto  se  non  per 
« aumentare  la  tua  mortificazione.  » Aveva  tre  cilizi  molto  grossolani, 
cui  cambiava  ogni  mese  per  pulizia  e per  impedire  la  corruzione,  trat- 
tando, del  resto,  il  proprio  corpo  con  tanto  rigore,  da  non  sembrare  com- 
posto di  carne  ed  ossa  come  negli  altri  uomini. 

Non  parliamo  dei  miracoli  da  lui  operati,  nè  degli  straordinari  favori, 
come  l’intelligenza  delle  sacre  Scritture  ed  il  dono  della  profezia  da  Dio 
comunicatagli,  essendone  stala  quasi  tutta  ripiena  la  sua  vita.  Essendo  in 
età  di  102  anni,  secondo  alcuni,  se  ne  andò  un  giorno  sugli  Appennini 
che  attraversano  l’Italia  da  un  capo  all’altro,  per  cercar  quivi  un  luogo 
conveniente  ai  solitari.  Giunto  sulla  vetta  d’una  montagna,  in  un  campo 
piacevole  ed  abbondante  di  sorgenti,  si  addormentò  presso  una  fontana. 
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Durante  il  sonno,  ebbe  una  visione  piena  di  misteri  c simile  a quella  del 
patriarca  Giacobbe.  Vide  una  scala,  di  cui  il  piede  era  sulla  terra  e la 
punta  elcvavasi  fino  al  cielo,  c scorse  i suoi  religiosi  coverti  d’abiti  bian- 
chi, i quali  per  mezzo  di  quella  scala  ascendevano  verso  Dio.  Andò  a 
trovare  il  signore  di  quella  terra,  eli’  era  un  conte  chiamato  Maldolo,  al 
quale  la  dimandò.  Il  conte,  che  aveva  avuto  una  simile  visione,  gli  accordò 
volenticrissimo  tale  richiesta,  con  una  casa  di  campagna  che  ne  dipen- 
deva, affili  di  edificarvi  una  chiesa  ed  un  chiostro  pei  religiosi;  e da  ciò 
è derivato  a quel  luogo  il  nome  di  Camaldoìo  (campo  di  Maldolo)  Ei 


1 Ili  Ioni  i monasteri  fondali  dal  nostro  Santo,  il  più  celebre  è quello  dei  Carnai- 
doli,  situalo  nelle  vicinanze  d' Arezzo,  in  Toscana,  sulle  frontiere  dello  stalo  ecclesia- 
stico, ad  Oriente  cd  a trentamiglia  da  Firenze,  in  una  valle  dell’ Appennino.  Verso 
l’anno  100!)  ne  furono  (iettile  le  fondamenta.  La  detta  valle  fu  regalata  a Itoniualdo 
da  un  signore  chiamalo  Maldolo,  d’onde  derivò  il  nome  di  Camaldoìo  che  è appunto 
un’abbreviazione  di  Campo  Maldolo.  A qualche  distanza  dal  monastero  vi  è l’ere- 
mitaggio fatto  costruire  dal  Santo;  desso  rimane  sopra  una  montagna  tutta  coverta  ili 
abeti  ed  irrigata  da  molte  fontane.  La  sola  vista  di  quel  luogo  solitario  muove  l’anima 
al  raccoglimento  ed  alla  contemplazione.  All'  ingresso  del  dello  eremitaggio,  trovasi  la 
cappella  dedicala  a sant'Antonio:  lo  scopo  propostosi  nell’ edificarla  fu  affinchè  gli 
stranieri  facessero  quivi  le  loro  orazioni  prima  di  andar  più  oltre.  Trovatisi  quindi  le 
celle  dei  portieri.  Si  vede  a qualche  distanza  una  gran  chiesa  magnificamente  deco- 
rala. Sulla  porta  della  della  chiesa  v’ha  una  campana  il  cui  suono  rimbomba  per  lutto 
il  deserto.  La  cella  dove  visse  san  Romualdo  mentre  formava  l’eremitaggio,  è a sini- 
stra della  chiesa.  Tutte  le  celle  son  costruite  di  pietra,  c ciascuna  di  esse  ha  un  piccolo 
giardino  circondalo  da  un  muro  ed  una  cappella  dove  gli  eremiti  possono,  volendo, 
celebrar  la  messa.  E permesso  loro  d’aver  sempre  del  fuoco  nella  cella  a causa  del 
freddo  che  regna  continuamente  sulla  montagna.  Tutti  quei  solitari  sono  governati  da 
un  superiore,  cui  chiamano  Maggiore.  l/eremilaggio  è presentemente  circondato  da 
mura,  fuori  delle  quali  non  possono  uscire  quelli  che  l’abitano;  eglino  hanno  sola- 
mente la  libertà  di  passeggiare  nel  recinto  del  giardino.  Viene  loro  inviato  dal  mona- 
stero, posto  nella  valle,  tutto  il  necessario,  affinchè  nulla  possa  distrarli  c non  sicno 
punto  interrotti  nella  continuità  della  contemplazione.  Tutti  i loro  istanti  sono  divisi 
in  diversi  esercizi,  ed  essi  rccansi  alla  chiesa  per  recitarvi  l’ ufficio  divino  senza  che 
possano  impellimeli  la  pioggia  o la  neve.  Non  parlano  inai  nei  luoghi  regolari;  con- 
servano altresì  un  assoluto  silenzio  in  tempo  di  quaresima,  nelle  domeniche  c nelle 
feste,  nel  venerdì  c negli  altri  giorni  d'astinenza.  È loro  vietalo  di  parlare  in  ogni 
tempo,  da  dopo  compieta  fino  all’ora  di  prima  ilei  giorno  seguente. 

San  Romualdo  stabili  ancora  fra  i suoi  discepoli  un  altro  genere  di  vita,  vale  a dire 
quello  dei  reclusi;  ma  questo  non  potevasi  abbracciare  di  proprio  impulso:  bisognava 
chiederne  il  permesso  al  superiore,  e questi  non  lo  accordava  se  non  a coloro  i quali 
erano  lungo  tempo  vissuti  nell’eremitaggio,  e sembravano  chiamali  da  Dio  ad  una 
maggior  purificazione.  (ìli  cremili  che  ottenevano  tale  permesso  si  rinchiudevano  nelle 
proprie  celle  per  non  più  uscirne.  Non  parlavano  mai  che  al  supcriore  quando  andava  a 
vederli,  e al  fratello  incaricato  di  portar  loro  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita.  Rad- 
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fondò  degli  eremitaggi  in  quel  luogo;  e cambiò  l’abito,  nero  che  aveva 
avuto  per  lo  innanzi,  in  un  abito  bianco.  Là  cominciò  il  nuovo  paradiso  di 
quegli  uomini  celesti,  la  cui  vita  è una  perpetua  penitenza.  Sou  già  secoli 
clic  in  quella  casa  i religiosi  vivono  nell’osservanza  della  regola.  Si  vede 
evidentemente  che  è governata  e protetta  dalla  divina  Provvidenza;  i sommi 
Pontefici  le  accordarono  diversi  bei  privilegi.  Molti  grandi  personaggi 
secolari,  ecclesiastici  e regolari  abbracciarono  il  detto  istituto  e divennero 
figliuoli  di  Romualdo.  Egli,  dopo  aver  messo  in  buono  stato  le  cose  della 
religione,  colmo  di  grazie  e di  meriti,  si  riposò  in  pace  il  19  giugno, 
verso  la  sera,  l'anno  1027,  in  età  di  120  anni,  di  cui  avevane  passati 
venti  nel  secolo,  tre  nella  congregazione  c lutto  il  resto  nella  solitudine. 
Nulladimeno  il  Baronie  ed  il  Bollando  sostengono  ch’egli  non  visse  cosi 
lungo  tempo.  Ei  mori  a Val  di  Castro,  dov’era  uno  dei  suoi  monasteri, 
in  una  piccola  cella  fattasi  costruire  fra  due  montagne,  ed  in  una  cosi 
sorprendente  solitudine,  che  sentendo  approssimarsi  l'ora  del  suo  pas- 
saggio, da  lui  preveduto  e predetto  già  da  lunga  pezza,  fece  uscire,  in 
sul  far  della  sera,  due  fratelli  clic  lo  assistevano,  fece  chiudere  la  porta 
ed  ordinò  loro  di  non  ritornare  se  non  all'indomani.  Rese  in  tal  modo 
l’anima  a Dio  senza  testimoni;  ed  i due  frati,  cui  l’inquietudine  aveva 
impedito  di  allontanarsi,  rientrati  poco  più  presto  di  quanto  egli  aveva 
loro  ordinato,  s'avvidero,  con  gran  dispiacere,  del  torto  che  avevano  avuto, 
per  quella  volta,  di  ubbidirgli  così  facilmente.  Il  corpo  del  Santo  fu  ri- 
portato nel  monastero  di  Val  di  Castro,  e seppellito  con  pompa  religiosa, 
di  molto  aumentata  dal  concorso  dei  popoli  che  adunaronsi  da  lutti  i 
punti  del  cantone  di  Camerino  c della  Marca  di  \ncona.  La  moltitudine 
dei  miracoli,  da  Dio  operati  presso  la  tomba  di  lui,  ne  resero  cosi  splen- 
dida la  santità,  che,  poco  dopo  la  sua  morte,  i suoi  discepoli  ottennero 
dal  sommo  pontefice  il  permesso  di  edificare  su  quella  gloriosa  tomba  iu 
suo  nome  un  altare.  Il  corpo  fu  rinvenuto  quasi  così  sano  ed  intatto  come 
nel  giorno  stesso  della  sepoltura.  Fu  posto  in  un  nuovo  feretro  più 


doppiavano  le  preghiere  e le  austerità,  praticavano  digiuni  mollo  piò  frequenti  c più 
rigorosi  degli  altri  eremiti.  Il  nostro  Santo  visse  in  tal  modo  per  lo  spazio  di  parecchi 
anni  ; e dopo  la  sua  morte,  fino  al  nostro  secolo,  si  son  visli  sempre  nel  deserto  dei  Ca- 
maldoli  parecchi  reclusi  d'tin  fervore  veramente  angelico. 

I.'ordinc  dei  Camaldolesi  ò oggidì  diviso  ili  cinque  congregazioni,  aventi  ciascuna  il 
proprio  generale.  La  vita  che  menano  gli  cremili  di  quest'ordine  è ancora  mollo  austera, 
quantunque  lo  sia  meno  del  tempo  di  san  ltoinnaido.  1 cenobiti  camaldolesi  hanno  più 
somiglianza  coi  Benedettini.  Il  P.  Belio!  è inclinalo  a credere  che  essi  non  furono  diret- 
tamente istituiti  da  san  ltoinualdo.  (Guucscziui). 
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acconcio  e più  durevole  del  primo.  La  conserrazionc  delimitare  e la  cano- 
nizzazione del  Santo  si  fecero  nel  tempo  medesimo  e con  la  stessa  ceri- 
monia, non  essendo  ancora  stabilita  quella  oggidì  in  vigore.  Da  quel 
tempo  in  poi,  si  celebrò  solennemente,  con  l’autorizzazione  della  Santa 
Sode,  la  festa  del  li)  giugno,  giorno  della  sua  morte.  Il  corpo  del  Santo 
rimase  sempre  preziosamente  conservato  nel  modo  ora  detto,  fino  a 
quando,  nell’anno  1 i66,  si  fece  l'apertura  della  tomba  di  marmo:  fu 
visitalo  il  giorno  22  novembre  e ritrovato  ancora  intatto,  ma  disseccato. 
Quattordici  anni  dopo  (1180)  due  monaci  audaci  violarono  quel  sacro 
monumento,  e quando  vollero  toccarlo,  essendosi  il  corpo  ridotto  in  pol- 
vere, tranne  le  ossa,  lo  trasportarono  destramente  in  un  sacco  a Iesi, 
nella  .Marca  d’Ancona.  Ma  la  giustizia  divina  non  lasciò  impunito  quel- 
1’  orribile  sacrilegio.  Gli  abitanti  di  Iesi  non  godettero  per  lungo  tempo 
un  tesoro  sul  quale  avevano  così  poco  dritto.  Eglino,  verso  la  fine  del- 
l’anno, furono  costretti  a restituirlo.  Ma  non  si  potette  impedir  loro  di 
ritenere  un  osso  del  braccio  che  fu  in  seguito  una  delle  principali  ric- 
chezze della  loro  chiesa.  I monaci,  i quali  con  l’aiuto  degli  abitanti  di 
Fabriano  erano  andati  a riprendere  le  reliquie,  eransi  incamminati,  ncl- 
l’uscir  da  Iesi,  alla  volta  di  Val  di  Castro,  per  riportarle  nella  loro  ab- 
bazia. Ma  per  un  evidente  contrassegno  della  volontà  di  Dio,  il  mulo  sul 
quale  erano  caricate  andò  dritto  a Fabriano,  malgrado  tutti  gli  sforzi  che 
facessero  per  distornamelo.  In  alcuni  martirologi  trovasi  segnata  la  me- 
moria di  siffatta  traslazione  al  28  dicembre:  ma  tutti  gli  altri  la  segnano 
al  sette  febbraio,  che  è il  giorno  in  cui  quelle  sante  reliquie  furono  por- 
tate in  processione  c deposte  nella  chiesa  di  san  Biagio  di  Fabriano, 
l’anno  1181.  Venne  bentosto,  con  l’autorizzazione  delia  Santa  Sede, 
istituita  la  festa  del  Santo  nella  città  ed  in  tutto  il  territorio,  c si  celebrò 
con  solennità,  pari  a quella  di  san  Giovanni  Battista,  protettore  c principat 
patrono  di  Fabriano,  di  cui  egli  fu  il  secondo.  Trentaquattro  anni  dopo, 
nel  1316,  fu  trasportato  un  osso  del  braccio  di  san  Itomualdo  a Cainal- 
doli,  dove  fu  poscia  celebrata,  tutti  gli  anni,  la  festa  di  tale  traslazione 
al  13  marzo.  Sempre  viemaggiormcntc  aumentandosi  presso  i popoli  la 
riputazione  del  Santo,  mercè  la  fama  delle  grazie  da  Dio  concesse  in 
considerazione  di  lui,  ne  fece  aumentare  altresì  la  celebrità  della  festa 
del  19  giugno,  di  guisa  che  questa  cominciava  già  ad  oscurare  od  a di- 
minuire quella  degli  illustri  martiri  san  Gcrvasio  e san  Protasio.  La  qual 
cosa  indusse,  verso  la  fine  del  suddetto  secolo,  il  sommo  pontefice  Cle- 
mente Vili  a toglierne  la  concorrenza.  Fece  a tale  scopo  una  costituzione 
in  data  del  9 luglio  dell’anno  1593,  con  la  quale  ordinò  che  la  festa  di 
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san  Romualdo  fosse  trasferta  dal  19  giugno  al  7 febbraio,  giorno  della 
Principal  traslazione  delle  sue  reliquie:  e che  fosse  celebrata  con  ufficio 
doppio  d' obbligo,  non  solamente  fra  i religiosi  del  suo  ordine,  ina 
eziandio  in  tutti  i luoghi  dove  si  segue  il  rito  della  Chiesa  Romana,  ed 
infine  da  tutti  i particolari  delle  altre  parti  i quali  ne  recitano  il 
breviario. 

La  vita  di  san  Romualdo  fu  scritta,  circa  quindici  anni  dopo  la  sua 
morte,  dal  beato  Pier  Damiano,  sulle  memorie  ed  i fatti  narrati  dai  suoi 
discepoli:  è dessa  un'opera  molto  autorevole  pel  merito  dello  scrittore,  il 
quale  era  del  paese  e del  tempo  del  Santo,  ed  era  inoltre  Santo  egli  stesso. 
Il  dotto  Bollando  aggiunse  alla  suddetta  vita  un  altra  meno  completa,  ma 
non  per  questa  da  trascurarsi;  essa  fu  scritta  da  un  monaco  Camaldolese 
di  gran  pietà,  per  nome  Girolamo  Praga. 


319.  — Papa:  san  Silvestro  1".  — Imperatore:  Licinio. 


Quest’ illustre  martire  di  Gesù  Cristo  era  nato  da  genitori  cristiani  in 
una  città  della  Tracia,  chiamata  Eucaita,  verso  il  Ponto  Eusiuo;  si  rac- 
conta di  lui  una  cosa  notevole  c degna  d’ un  coraggio  veramente  cristiauo. 
Mentre  portava  le  armi  u comandava  un  reggimento  nelle  truppe  di  Licinio, 
cognato  all'imperatore  Costantino,  seppe  che  in  un  punto  della  città  appa- 
riva un  furioso  dragone,  il  quale,  uscendo  la  mattina  dalla  sua  caverna, 
divorava  tutto  quanto  presentavaglisi  davanti  ; volle  egli  dimostrare  qual 
fosse  la  sua  divozione,  c risolvette  assalirlo,  essendo  sicuro  di  venirne  a 
capo  in  nome  del  Salvatore  e mediante  la  forza  invincibile  della  santa 
croce.  Andò  adunque  sul  luogo  che  doveva  essere  il  campo  della  sua 
vittoria  ; c scongiurando  il  mostro  col  formidabile  nome  del  gran  Dio, 
ad  uscir  dalla  caverna,  lo  trafisse  a colpi  di  spada  e lo  schiacciò  sotto  i 
piedi  del  cavallo.  Parecchi  Gentili  i quali  udirono  parlare  di  tale  aziono, 
tocchi  da  una  luce  celeste,  riconobbero  la  veri  là  ed  abbracciarono  la  fede 
di  Gesù  Cristo  crocifisso.  Essendone  stato  fatto  consapevole  l'imperatore, 
inviò  i più  distinti  personaggi  della  corte  a pregar  Teodoro  di  andare  a 
trovarlo  nella  città  di  Nicomedia.  Il  Santo,  dopo  aver  fatto  fare,  per  tre 
giorni,  grandi  accoglienze  agl’inviati,  dòtte  loro  una  lettera  per  l'impe- 
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ratorc  ; lo  supplicava  di  venire  egli  stesso  ad  Eraclea,  dove  ei  trovavasi, 
per  onorare  i sudditi  della  sua  presenza. 

Licinio  lasciandosi  persuadere  da  quella  lettera  e dal  racconto  fattogli  l- 
dagli  inviati  della  magnificenza  di  Teodoro,  si  mise  tosto  in  cammino. 

Avendone  avuta  rivelazione,  il  Martire  si  rivestì  dei  suoi  abiti  preziosi, 
e gli  andò  incontro.  L'imperatore  lo  accolse  con  tutti  gli  attestati  possibili 
di  benevolenza.  Ala,  dopo  aver  fatto  F ingresso  ad  Eraclea,  dimandò  a 
Teodoro  qual  giorno  volesse  stabilire  per  offrir  sacrifizi  agli  dei  dell'im- 
pero. Il  Santo  lo  supplicò  di  affidarglieli  per  qualche  tempo  in  casa,  per 
disporsi  a far  loro  dei  sacrifizi  in  pubblico.  Di  ciò  lietissimo  l’imperatore, 
ed  immaginandosi  aver  di  già  trionfato  della  fede  di  Teodoro,  gli  fece 
tosto  portare  io  false  divinità.  Ma  non  appena  il  Santo  ne  fu  in  possesso,  ns.,»™,,.,* 
siccome  erano  delle  statue  d'oro  e d'argento  e d’altre  materie  preziose, 
le  ruppe  e le  fece  in  pezzi  cui  distribuì  ai  poveri.  Aon  è possibile  espri- 
mere quanto  F imperatore,  conoscendo  siffatto  inaudito  procedere  di  Teo- 
doro, ne  rimanesse  offeso,  e con  qual  rabbia  facesse  apparecchiare  i 
tormenti  di  cui  era  solito  servirsi  contro  coloro  i quali  dichiaravansi 
nemici  dell’idolatria.  Però  Iddio,  che  non  abbandona  mai  i suoi  eletti  e 
sapeva  i pericoli  a cui  doveva  essere  esposto  il  suo  seno,  lo  aveva,  per 
fortificarne  la  risoluzione  ed  aumentarne  il  coraggio,  assicurato  della  sua 
protezione,  mediante  una  voce  celeste  che  gli  aveva  detto:  « Teodoro, 

« prendi  coraggio  e fidati  in  me,  poiché  io  son  teco  ; a queste  parole  lo 
animarono  talmente,  di' egli  si  offrì  in  sacrifizio  a Dio,  e senti  in  sé  stesso 
una  forza  divina  ed  una  costanza  inalterabile  per  sopportare  ogni  sorta 
di  tormenti.  L’imperatore  lo  fece  prima  distendere,  c,  in  tale  positura,  mihm». 
gli  fece  dare  cinquecento  colpi  di  nervo  di  bove  sulle  spalle  nude  e cin- 
quanta sul  ventre.  Gli  fu  quindi  rotto  il  corpo  con  corde  piombate  all'estre- 
mità, e strappata  la  carne  con  uncini  d’acciaio  ; gli  furono  poscia  bruciate 
le  piaghe  con  fiaccole  ardenti,  e gli  fu  raschiato  il  sangue  grumito  con 
pezzi  di  vasi  rotti.  Quindi,  per  dargli  agio  di  respirare,  fu  inviato  in 
prigione,  dove  stette  cinque  giorni  senza  mangiare  nò  bere:  trascorso 
questo  tempo,  il  tiranno  lo  fece  legare  sovra  una  croce,  ed  ordinò  di 
pungergli  con  uno  spiedo  le  parli  più  segrete  e sensibili  ; durante  quel 
crudele  supplizio,  eccitavansi  i fanciulli  a gettargli  delle  pietre,  ed  il 
popolo  ad  insultarlo  e ad  esercitar  sul  corpo  di  lui  mille  indegnità.  In 
mezzo  a tanti  mali,  il  Santo  raccomandavasi  a Gesù  Cristo  pel  quale 
soffriva,  movendogli  qualche  amorosa  lagnanza  su  i suoi  tormenti,  quindi 
si  tacque.  Credendolo  già  morto,  Licinio  lo  lasciò  legato  alla  croce  ; ma,  , _ ^ ,0 

sul  far  della  notte,  scese  un  angelo  dal  cielo,  lo  sciolse  e lo  guarì  inle- 
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ramcnte,  dicendogli:  «Rallegrati,  o Teodoro,  e fortificati  nel  tuo  Sipore 
« il  quale  è teco;  nò  dire  più  ch'egli  nò  lontano:  finisci  arditamente 
« F intrapreso  eomhattimcDto,  c trionfa  per  ricevere  la  corona  dell'  im- 
« mortalità,  » II  Martire  rese  grazie  a Dio  della  riacquistata  sanità 
e della  vittoria  che,  con  l'aiuto  della  grazia  di  lui,  sperava  riportare. 
Infrattanto,  l’ imperatore  comandò  a due  centurioni,  a nome  Antioco  e 
Patrizio,  di  portargli,  prima  di  giorno,  il  corpo  di  Teodoro  (credendolo 
■ morto),  per  gettarlo  nel  mare,  affin  di  privarlo  dell’onore  che  i fedeli  non 
avrebbero  mancato  di  rendergli.  I centurioni  andarono  al  luogo  del  sup- 
plizio, trovarono  la  croce  dove  il  Santo  era  stato  legato,  c videro  lui 
stesso  libero  ed  in  perfetta  salute.  Siffatto  avvenimento  li  fece  trasecolare, 
ed  il  loro  stupore  fu  di  molto  aumentato  dalla  luce  del  Cielo  che  lo  cir- 
condava : eglino  vollero  essere  cristiani,  e riconobbero  la  divinità  di  Gesù 
Coimnitoal.  Cristo,  insieme  ad  ottanta  dei  loro  soldati.  Avvertito  di  queste  conversioni, 
Licinio  inviò  il  proconsole  Sesto,  con  trecento  uomini  di  guerra,  per 
passare  a fil  di  spada  coloro  i quali  eransi  fatti  cristiani.  Quei  nuovi 
soldati  camminarono  con  la  risoluzione  d'eseguire  il  comando  dell’ impe- 
ratore ; ma  non  sì  tosto  ebbero  riconosciute  le  meraviglie  operale  dal 
Creatore  per  mezzo  di  Teodoro,  vollero,  al  pari  degli  altri,  mettersi  al  suo 
servizio.  Furono  nel  tempo  medesimo  seguiti  da  una  gran  moltitudine  di 
popolo  che  esclamò:  « Viva  il  Dio  dei  Cristiani  ! egli  è il  solo  vero  Dio, 
« e non  ve  n’ha  altri.  » La  crudeltà  dell" imperatore  aveva  eccitata  una 
specie  di  sedizione  nella  città  ; il  santo  martire  la  calmò  in  sul  nascere, 
insegnando  ai  fedeli  che,  siccome  essi  adoravano  Gesù  Cristo  crocifisso  per 
gli  uomini,  il  quale  non  aveva  permesso  agli  angeli  di  vendicar  la  morte  di 
lui,  essi  non  dovevano  pensare  a vendicar  la  sua.  Nulladimeno  i cristani 
noi  vollero  mai  abbandonare,  ma  lo  seguirono  fino  agli  estremi.  Mentre 
egli  passava  dinanzi  alla  prigione,  tutti  i prigionieri  si  misero  a gridare: 
(t  Teodoro,  servo  di  Dio,  abbi  compassione  di  noi  ».  Intenerito  il  Santo 
della  loro  miseria,  con  una  sola  parola  ne  spezzò  le  catene  e li  rinviò 
liberi,  dicendo  loro  : « Andate  in  paco  c risovvengavi  di  me!  » Una  mol- 
titudine di  Gentili,  che  videro  questo  miracolo,  abbracciarono  la  fede  di 
Gesù  Cristo.  Furono  inoltre  tosto  liberati  un  gran  numero  di  demoniaci, 
sui  quali  egli  stese  le  mani,  ovvero  toccarono  i suoi  abiti.  Venute  queste 
cose  a conoscenza  di  Licinio,  il  quale  temeva  una  sedizione  popolare, 
comandò  gli  si  recidesse  la  testa.  Teodoro  avendo  udito  un  tal  decreto, 
fece  il  segno  della  croce  su  lutto  il  corpo,  supplicò  gli  astanti  di  farlo 
trasportar  nella  città  di  Eucaite  sua  patria;  e,  dopo  aver  compiuta  la 
su  mori*,  sua  preghiera,  disse  addio  a tutti  gli  astanti  c presentò  il  collo  al  carne- 
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lice,  il  quale  troncò  il  corso  di  sua  vita  il  7 febbraio,  verso  le  tre  dopo 
il  mezzo  giorno,  l’anno  3 1 G.  In  seguito  di  tale  esecuzione,  il  corpo  fu 
trasportato  ad  Eraclea,  con  gran  pompa  c cerimonia,  per  quivi  essere- 
seppellito;  c furono  poscia  operali  presso  la  sua  tomba  molti  miracoli. 

Il  martirio  di  san  Teodoro  fu  descritto  da  un  autore  per  nome  Ogardo,  *"i 
il  quale  vi  si  trovò  presente  c fu  pregato  dal  Santo  medesimo  di  scriverlo 
e di  far  portar  le  sue  reliquie  ad  Eucaite,  per  seppellirle  nel  retaggio 
dei  suoi  antenati,  ed  ordinare  che,  quando  morrebbe  egli  stesso,  fosse 
collocato  nel  detto  sepolcro  a sinistra  di  lui.  Il  Surio  riporta  questa  vita 
nel  primo  volume.  Il  Martirologio  Romano,  nonché  il  Menologio  dei  Greci, 
fanno  menzione  di  questo  gran  Martire.  Il  suo  corpo  fu,  nel  tratto  suc- 
cessivo, trasportato  dalla  città  di  Eraclea,  dove  soffrì  il  martirio,  in  quella 
della  sua  nascita,  chiamala  Eucaite,  secondo  aveva  egli  desiderato.  Per 
tal  motivo  fu  essa  denominata  Teodoropoli,  vai  quanto  dire  città  di  Teodoro. 


SANT’ ADAUCTO. 

E GLI  ABITANTI  DI  UNA  INTERA  CITTÌ  DELLA  FRIGIA,  MARTÌRI. 
30i.  — Pa|«  Marcellino. 


Sant’  Adaucto,  da  alcuni  chiamato  sant’  Adauco,  apparteneva  ad  una  Sat  cariche, 
delle  migliori  famiglie  d'Italia,  ed  aveva  disimpegnate  con  molta  distra- # 
zione  tutte  le  cariche  occupate  alla  corte  degli  imperatori  a Roma  ed 
in  diverse  altre  città  dell’impero.  Esercitava  quella  di  Procuratore  gene- 
rale, vale  a dire  d’ Intendente  delle  finanze  c dèi  demanio  imperiale  in 
una  provincia,  con  tutta  la  riputazione  d’un  uomo  onorato  ed  integro, 
allorquando  fu  provato  col  fuoco  della  persecuzione  la  fede  eh’  egli  aveva 
in  Gesù  Cristo.  Ebbesi  allora  campo  di  riconoscere  come  la  sua  pietà 
era  ancora  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  prerogative  che  gli  attiravano  la 
pubblica  stima  ed  ammirazione.  Confessò  egli  parecchie  volte  il  nome  di 
Gesù  Cristo,  e rimase  sempre  glorioso  nei  combattimenti  sostenuti  in 
difesa  del  medesimo.  Riportò  finalmente  la  corona  del  martirio,  essendo 
ancora  rivestilo  della  carica  d’intendente:  la  qual  cosa  avvenne  nei  primi 
anni  della  persecuzione  di  Diocleziano. 

Eusebio  parlò  di  questo  Santo  immediatamente  dopo  aver  riferito  il 
martirio  d’un’ intera  popolazione  di  una  città  della  Frigia.  E questo 
appunto  fece  credere  a Rufino,  ed  altri  dopo  di  lui,  che  sant’ Adaucto 
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fosse  stato  il  capo  di  quell’  illustre  compagnia  ; ed  in  tal  qualità  lo  tro- 
viamo segnato  nel  martirologio  romano  ai  sette  di  febbraio.  Quantunque 
nulla  ci  obblighi  a seguire  siffatta  opinione,  ci  basta  che  la  chiesa  Greca 
onori  in  questo  giorno  la  memoria  degli  abitanti  di  quella  avventurata  città, 
e la  Latina  abbia  praticato  altrettanto,  unendoli  a sant’  Adaucto,  per  non 
trasandare  uno  dei  più  ragguardevoli  avvenimenti  della  persecuzione  di 
Diocleziano,  e che  fu  per  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  cotanto  glorioso, 
qnanto  sembrò  vergognoso  a suoi  nemici.  Era  già  una  rarità  affatto  sin- 
golare il  vedere  in  mezzo  ai  Gentili  una  città  composta  tutta  di  cristiani, 
senza  eccezione,  in  un  tempo  in  cui  erano  ancora  padroni  i pagani,  ma 
un’  altra  rarità  ancora  più  straordinaria  si  fu  il  vedere  che  in  tutta  quella 
moltitudine  di  persone  chiamate  alla  fede  di  Gesù  Cristo  ed  al  regno  dei 
cicli,  non  ve  ne  fu  neppure  una  la  quale  non  fosse  eletta  e predestinala 
alla  gloria.  Non  si  vide  mai,  ci  sembra,  in  tutto  l' orbe  cristiano  che  una 
sola  città  la  quale  potette  impedire  a questa  d’ essere  l’ unico  esempio 
d’ una  tal  comunità  di  Santi;  tal  fu  quella  d'Ossirimo,  nell’alto  Egitto 
o nella  bassa  Tebaide,  dove,  verso  la  metà  del  quarto  secolo,  vivevano 
tutti  cosi  santamente,  da  considerarsene  il  recinto  come  un  gran  tempio, 
dove  Iddio  era  adorato  in  ispirito  e verità,  c dove  contavasi  fino  a dieci- 
mila religiosi  e ventimila  vergini.  Questa  però  ebbe  sull’altra  il  van- 
taggio di  fare  di  tutti  i suoi  abitanti  altrettanti  martiri  ; di  servir  di 
rogo  al  loro  olocausto  ; e di  prepararne  la  felice  trasmigrazione  che  li 
trasportò  tutti  in  un  sol  giorno  nella  città  di  Dio.  Per  dare  in  compendio 
un’idea  dei  diversi  combattimenti  che  i martiri  sparsi  per  tutta  la  terra 
sostennero  contro  i nemici  di  Gesù  Cristo,  i quali  li  assalirono  a mano 
armata,  basta,  dice  Eusebio,  rappresentar  l' assalto  dato  ad  una  città 
della  Frigia.  I soldati  die  l’assediavano  vi  posero  fuoco,  e vi  ridussero 
in  cenere  gli  uomini,  le  donne  ed  i fanciulli,  perchè  niuno  volle  libe- 
rarsene a danno  della  fede,  e tutti  gli  abitanti,  dal  primo  magistrato 
fino  all’  ultimo  del  popolaccio,  a voce  unanime,  dichiarandosi  cristiani, 
rifiutarono  altresì  tutti,  di  comune  accordo,  di  sacrificare  agli  idoli. 
Lattanzio,  il  quale  insegnava  in  quel  tempo  retlorica  a Nicomcdia, 
nelle  vicinanze  della  Frigia,  parlò,  nelle  sue  istituzioni,  di  questi 
santi  martiri;  e su  quanto  egli  dice  che  la  chiesa  della  città  fu  col 
resto  di  essa  bruciata,  si  congettura  che  siffatto  accidente  avvenisse  verso 
il  principio  della  persecuzione,  prima  di  potersi  eseguire  l'editto  che 
ordinava  di  eguagliare  al  suolo  lutti  i tempi.  Laonde,  si  può  riferirlo 
all'anno  303,  od  al  più  tardi  nel  seguente,  allorquando  Galerio  Massi- 
miano, il  quale  ne  fu  il  principale  autore,  era  semplice  Cesare.  Il  nome 
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di  questa  fortunata  città,  che  meritava  di  rimanere  nella  memoria  di  tutti 
i cristiani,  si  cancellò  Con  essa  : e solo  a via  di  deboli  congetture,  alcuni 
giudicano  essere  stata  quella  di  Antandro  sulla  costa  della  Misia,  che 
guarda  la  punta  settentrionale  dell’isola  di  Lesbo  o Metilene.  I Greci, 
che  in  questo  giorno  fanno  memoria  di  quei  santi  martiri,  sembrano  non 
aver  punto  conosciuto  sant’Adauclo,  a meno  che  non  sia  quello  cui 
onorano  nel  giorno  tre  ottobre  e che  attestano  esser  nato  in  Italia.  Solo 
negli  ultimi  secoli,  il  loro  culto,  unitamente  a quello  di  sant’ Adaucto,  fu 
accettato  in  Occidente.  Il  cardinale  Quignonès  avevane  messo  l’ uffizio  nel 
Breviario  Romano,  pubblicato  l'anno  1542,  con  l’autorizzazione  del  sommo 
pontefice  Paolo  III  : ed  egli  al  certo  occupava  pur  troppo  degnamente 
un  tal  posto  onorifico.  Ma  ne  fu  tolto  inseguito,  non  lasciandone  neanche 
una  semplice  commemorazione  che  non  poteva,  d’altra  parte,  nuocere  a 
quella  di  san  Romualdo.  Non  crediamo  necessario  avvertir  qui  che  gli 
Spagnuoli  impadronironsi  di  tutti  i nostri  santi  martiri  per  renderseli 
propri,  contentandosi  di  cambiare  il  nome  di  Frigia  in  quello  di  Frios, 
città  della  diocesi  di  Burgos,  su  i confini  della  vecchia  Castiglia  c della 
Biscaglia. 

Intorno  al  ragguardevolissimo  avvenimento  del  martirio  di  sant’  Adaucto 
e di  tutta  una  intera  città  della  Frigia,  si  potrà  consultare  la  storia  di 
Eusebio  e di  Rufino. 


S.  MOSE,  APOSTOLO  DEI  SARACENI. 


IV  secolo. 


Mosè,  saraceno  d’origine,  nato  in  quella  parte  dell’Arabia  che  con- 
finava con  la  Palestina,  verso  il  tempo  della  pace  data  alla  Chiesa  da  Co- 
stantino, fu  di  buon  ora  convertito  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  s’egli  è vero 
che  non  venne  da  genitori  già  cristiani.  Era  il  tempo  nel  quale  i deserti 
del  suo  paese  popolavansi  di  santi  anacoreti,  di  cui  Gesù  Cristo  gli  fece 
la  grazia  di  aumentare  il  numero,  ritirandolo  in  una  solitudine  fra  l’Egitto 
c la  Palestina.  Visse  colà  lungo  tempo,  in  modo  sconosciuto  agli  uomini. 
Ma  Iddio,  testimone  ed  autore  di  tutte  le  virtù  da  lui  praticale,  lo  scovrì 
finalmente  ai  popoli  vicini  al  suo  deserto,  mediante  le  opere  miracolose 
onde  volle  ricompensare  il  merito  della  sua  fede:  e fece  in  modo  che  lo 
si  giudicasse  degno  di  diventare  non  solamente  il  conciliatore  della  pace 


Sua  origina. 
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fra  i Romani  ed  i Saraceni,  ma  la  causa  stessa  ed  il  capitai  fondamento 
i fur,-,U[  <li  quella  pace.  Quei  barbari,  cosi  chiamati  non  già  da  Sara  moglie  di 
r™,  * Abramo,  come  vogliono  coloro  i quali  immaginaronsi  chequcllod’lsmacliti 

o di  Agarcsciani  facesse  loro  vergogna,  ma  dalla  parola  Sarrac,  a causa 
del  loro  brigantaggio,  erano  stati  per  qualche  tempo  alleati  dei  Romani 
sotto  il  regno  di  Costanzo  e di  Giuliano.  Ma  avevano  rotta  l’alleanza  dopo 
la  morte  del  loro  re;  e la  regina,  sua  moglie,  per  nome  Movia,  postasi 
alla  loro  testa  col  coraggio  e l’ abilità  d’  un  esperto  capitano,  fecero 
orribili  scorrerie  sulle  province  dell’ impero,  dall’Egitto  fino  alla  Siria.  Il 
comandante  delle  truppe  romane  nell’Egitto,  la  Palestina  e la  Fenicia, 
avendo  sempre  subite  delle  perdite  contro  di  lei,  e non  potendo  più  re- 
sisterle, fu  obbligato  a chiedere  soccorso  al  generale  degli  eserciti 
d’ Oriente  al  tempo  deH’impcratore  Valente.  Quel  generale  si  burlò  sulle 
prime  del  suo  spavento,  e credette  facesse  onta  alla  maestà  dell’  impero  ; ma 
non  lasciò  di  marciare  egli  stesso  col  soccorso  richiestogli,  e fatte  uscire 
tutte  le  soldatesche,  andò  contro  Movia;  però,  per  punire  il  comandante 
non  volle  che  si  trovasse  al  combattimento.  Intanto  riconobbe  per  propria 
esperienza  la  verità  di  quanto  eraglisi  mandato  a dire.  Fu  vinto  egli 
stesso  da  quella  .donna,  cui  aveva  voluto  disprezzare,  ed  avendo  perduta 
molta  gente  nella  battaglia,  sarebbe  stato  interamente  sconfitto  senza  il 
pronto  soccorso  di  colui  stesso  a cui  aveva  proibito  di  combattere. 
p*r  I Romani,  i quali  avevano  d’altronde  altri  nemici  sulle  braccia  dalla 
prò,,»  «iu  parte  del  Nord  e dell’Oriente,  si  videro  obbligati  da  tanti  cattivi  risultati 
lori  VMMM.  d’inviare  ambasciatori  a Movia  per  chiederle  la  pace  ed  il  rinnovamento 
dell’ antica  alleanza.  Quella  generosa  principessa,  di  recente  convertita 
alla  fede  di  Gesù  Cristo,  vi  acconsentì,  a condizione  di  darle  il  celebre 
anacoreta  Mosè,  il  quale  operava  tanti  miracoli  sulle  frontiere  della  Pa- 
lestina e dell’Egitto,  per  vescovo  dei  popoli  dei  suoi  Stati.  Gli  ambasciatori 
trovarono  così  onorevole  siffatta  condizione,  e così  facile,  clic  immediata- 
mente promisero  di  farla  accettare  all’  imperatore.  Questo  principe,  quan- 
tunque fautore  dell’  Arianismo,  considerò  quella  proposizione  come  un 
singoiar  favore  dal  cielo  concesso  all’impero.  Dette  ordine  di  cavare 
quell’  uomo  meraviglioso  dal  fondo  della  solitudine,  il  quale  in  tal  guisa 
disarmava  i nemici  ed  arrestava  il  corso  di  tante  vittorie,  e di  condurlo 
ad  Alessandria  per  esser  quivi  consccrato  vescovo  dei  Saraceni.  Fu  cer- 
cato Mosè  c presentato  al  falso  patriarca  Lucio,  il  quale  con  l’aiuto  degli 
Ariani,  di  cui  seguiva  la  setta,  dopo  aver  fatto  scacciare  Pietro,  legittimo 
successore  di  sant’ Atanasio,  aveva  usurpato  il  seggio  d’ Alessandria.  Ma 
il  Santo  si  valse  vantaggiosamente  di  quell’occasione  da  Dio  presentatagli. 
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per  far  risplendere  lo  zelo  che  aveva  per  la  purezza  della  fede  e della 
disciplina  della  Chiesa  -cattolica.  Allorquando  vide  appressarsi  Lucio  per 
imporgli  le  mani,  altamente  gli  dichiarò,  senza  temer  gli  Ariani  nò  il 
principe  stesso  che  li  proteggeva,  di  non  riconoscerlo  per  vero  pastore, 
di  non  soffrir  giammai  eh'  ei  gli  mettesse  sulla  testa  mani  colpevoli  come 
le  sue,  tinte  del  sangue  di  tanti  Santi  da  lui  fatti  morire;  e che,  d’altra 
parte,  tale  imposizione  delle  mani  essendo  nulla,  non  potrebbe  conferirgli 
la  grazia  dello  Spirito  Santo,  cui  Iddio  consente  solo  ad  una  legittima 
ordinazione.  I generali  dell' esercito,  gli  ufficiali  dell'imperatore  ed  il 
popolo,  che  poco  prima  erano  stati  testimoni  della  profonda  umiltà  del 
Santo  nella  violenza  fattagli  per  risolverlo  ad  accettare  l’episcopato  di 
cui  giudicavasi  indegnissimo,  rimasero  stupefatti  nel  vederlo  levarsi  con 
tanto  coraggio,  tutto  ad  un  tratto,  contro  un  uomo  il  quale  con  la  sua  ti- 
rannica autorità  e crudeltà  erasi  reso  formidabile.  Lo  stesso  Lucio  rimase 
più  di  tutti  gli  altri  sorpreso  della  generosa  libertà  di  Mosè.  Ma  nella  con- 
giuntura delle  attuali  cose  appigliossi  al  partito  di  dissimulare  il  proprio 
dispetto,  ed  ostentando  moderazione,  per  cercare  di  guadagnarlo,  gli  disse 
che  senza  sapere  qual  fosse  la  sua  fede,  non  doveva  cosi  condannarlo 
prima  di  conoscerlo  ; e siccome  era  pronto  ad  esporgliela,  era  pur  giusto 
che  ne  giudicasse  da  quanto  ne  udrebbe  egli  stesso,  anziché  fidarsi  a falsi 
rapporti.  « Non  mi  sorprendono  i vostri  artifizi,  rispose  Mosè  con  una 
a santa  audacia,  che  imponeva  a tutta  la  numerosa  adunanza  rispetto  c 
a silenzio  ; bastano  le  sole  vostre  azioni  per  far  conoscere  la  vostra  fede. 
« Tanti  servi  di  Dio  condannati  alle  mine,  tanti  vescovi  esiliati,  tanti  sa- 
li cerdoti  e diaconi  dati  in  preda  alle  bestie  feroci,  o consumati  dal  fuoco, 
« dichiarano  pur  troppo  l’empietà  della  vostra  credenza.  Non  si  può  cre- 
« dcre  di  Gesù  Cristo  quello  che  dcvescne  credere  c risolversi  a com- 
« mettere  il  minimo  di  tali  eccessi.  » Mosè  fini  questi  rimproveri  con  un 
pubblico  giuramento  di  giammai  lasciarsi  ordinar  vescovo  da  colui  il 
quale  erasi  in  tal  modo  dichiarato  il  persecutore  dei  vescovi  c della 
Chiesa.  L’orgoglio  di  Lucio  non  aveva  mai  ricevuta  così  terribile  morti- 
ficazione; e nel  trasporto  della  collera  non  avrebbe  forse  esitato  ad  am- 
mazzare il  Santo,  senza  il  timore  dell’  imperatore  medesimo  al  quale  do- 
veva tutto,  e senza  la  vista  delle  pressanti  necessità  dell’  impero,  di  cui 
facea  mestieri  comprar  la  pace  col  prezzo  dell’ordinazione  di  Mosè. 

Gli  ufficiali  dell’ impero,  incaricati  di  quella  commissione,  condussero 
il  Santo,  come  egli  desiderava,  ai  vescovi  esiliati  per  la  fede  cattolica,  e 
fu  consecrato  da  quei  santi  confessori,  i quali  lo  consideravano  duplicata- 
mente loro  collega,  c por  la  grazia  dell'ordinazione  da  essi  conferitagli, 
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e per  la  gloriosa  confessione  da  Ini  fatta  della  verità  ortodossa,  a rischio 
della  propria  vita,  in  presenza  del  loro  comune  persecutore,  ed  il  nemico 
della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Mosè  partì  bentosto  per  andare  a lavorare 
al  campo  dalla  divina  Provvidenza  assegnatogli;  e con  la  sua  santità,  con 
la  dottrina  ed  i miracoli,  convertì  alla  fede  di  Gesù  Cristo  un  numero 
quasi  infinito  di  pagani.  Mantenne  sempre  con  prudenza  l’unione  dei  Sa- 
raceni coi  Romani,  nel  tempo  medesimo  in  cui  oecupavasi  ad  estendere 
in  mezzo  ad  essi  il  regno  di  Gesù  Cristo.  Dal  modo  onde  parlano  gli  storici 
delle  numerosissime  conversioni  da  lui  operate  nel  suo  paese,  si  può  ragio- 
natamente dedurne  che  il  suo  episcopato  fosse  stato  di  lunga  durata;  ma 
non  abbiamo  alcuna  conoscenza  di  tutte  le  belle  azioni  e di  tutte  le  me- 
raviglie onde  volle  Iddio  onorarne  l’apostolato.  La  sola  circostanza  della 
sua  vita  da  noi  riportata,  formò  tutta  l'idea  avutasi  dalla  posterità  della 
grandezza  del  suo  merito,  e sarà  sempre  considerata  come  un  grande 
argomento  d‘  istruzione  per  tutta  la  Chiesa,  la  quale  onora  la  memoria  di 
lui  al  7 febbraio,  quantunque  ignori  il  giorno  e l'anno  della  sua  morte. 

Le  poche  notizie  che  si  sanno  intorno  alla  vita  del  nostro  Santo  sono 
prese  dagli  storici  ecclesiastici  Rufino,  Socrate,  Sozomene  e Teodorcto.  Vi 
si  può  inoltre  aggiungere  la  dissertazione  storica  di  Ilenschenius. 


SAN  CRIS0L10,  VESCOVO  E MARTIRE. 


218.  — Papa,  Eutidiiano. 


Il  beato  Crisolio,  discendente  di  sangue  reale  ed  originario  della  piccola 
Armenia,  fin  dalla  più  tenera  infanzia  attese  con  amore  allo  studio  dell/ 
lettere.  Crescendo  in  età,  continuò  sempre  ad  escrcitarvisi,  di  guisa  che 
pervenne  ad  acquistare  per  tal  mezzo  una  capacità  clic,  accoppiata  ad 
una  vita  santissima  od  intemerata,  e ad  una  fede  ardentissima,  gli  meritò 
la  stima  c l’ affetto  di  quanti  lo  conoscevano.  Indifferente  alle  lodi  od  agli 
onori  del  monito,  volle  per  tempo  consccrarc  la  propria  vita  al  servizio 
di  Dio,  ed  abbracciò  a tal  uopo  lo  stato  ecclesiastico.  Pervenuto  agli  onori 
del  sacerdozio,  continuò  costantemente  a vivere  nella  pratica  d’ogni  cri- 
stiana virtù,  e trascorso  alcun  tempo,  fu  giudicato  degno  di  ascendere  alla 
alta  dignità  di  vescovo  nella  regione  medesima  in  cui  era  nato.  Infieriva 
allora  con  eccessiva  violenza  l’atroce  persecuzione  degli  imperatori  Dio- 
cleziano e Massimiano  contro  i seguaci  dell’  Evangelo  di  Gesù  Cristo;  di 
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cotalchè  videsi  egli  in  certo  modo  obbligato  ad  abbandonar  la  patria,  e si 
recò  « Roma,  adempiendo  a quel  precetto  del  Signore:  Quando  vi  perse- 
guiteranno in  una  città,  fuggite  in  un'altra. 

Da  Roma  fu  inviato  nelle  Gallie  a predicarvi  l’ Evangelo.  Parli  egli 
dalla  detta  città  in  compagnia  dei  beali  martiri  di  Gesù  Cristo:  Dionigi, 
Quintino,  Piato,  Luciano  e molti  altri,  cui  il  sommo  romano  Pontefice 
aveva  diretto  verso  quelle  regioni  per  sottrarre  quei  popoli  alle  tenebre 
dell’idolatria,  predicando  loro  la  fede  cristiana.  È difficile  dire  esatta- 
mente presso  quali  popoli  il  beato  Crisolio  seminasse  la  parola  della  salute. 
Intanto,  dopo  avere  distolti  dagli  errori  della  superstizione  e convertite 
alle  verità  numerose  popolazioni,  pervenne,  affrontando  intrepido  la 
ferocia  d’una  nazione  barbara  ed  infedele,  al  luogo  volgarmente  chiamato 
Werlenghem,  situato  nel  territorio  di  Lilla,  in  Fiandra. 

A forza  d'esortazioni  e di  salutari  avvertimenti,  aveva  indotto  un  gran 
numero  di  persone  ad  aprir  gli  occhi  alla  luce  della  verità,  allorquando, 
essendo  pervenuto  all’ orecchio  di  Cesare  la  rinomanza  della  sua  santità 
c delle  grandi  conquiste  evangeliche  die  egli  faceva,  fu  arrestato  da  alcuni 
soldati,  oppresso  da  ogni  sorta  di  cattivi  trattamenti  ed  oltraggi,  flagellato, 
e finalmente  decapitato  sotto  l’impero  dell'empio  Diocleziano,  acerrimo 
persecutore  della  fedo  Evangelica.  Egli  subì  gloriosamente  il  martirio 
nel  luogo  chiamato  ai  nostri  giorni  Verlenghem  ; e la  piccola  città  di 
Cnmines  ',  non  molto  lungi  da  esso,  e che  era  stata  il  principal  teatro 
delle  sue  apostoliche  fatiche,  ebbe  la  fortuna  di  possedere  per  qualche 
tempo  i preziosi  avanzi  del  suo  corpo.  Giusta  quanto  ci  è dato  rilevare 
dalla  tradizione  del  paese,  il  vescovo  sant’Eligio  rinchiuse  in  una  cassa 
magnificamente  lavorata  le  preziose  reliquie  del  nostro  Santo,  e le  depose 
con  onore  nella  chiesa  del  luogo.  Le  sciagure  cagionate  dalla  guerra 
privarono  la  città  di  Gomines  di  quel  ricchissimo  tesoro.  Una  parte  di 
esso  ò oggidì  piamente  conservalo  nella  chiesa  di  sanDonaziano  di  Bruges, 
ed  una  parte  in  quella  di  nostra  Signora  di  Lens.  Nell’anno  1611,  i ca- 
nonici di  Bruges  inviarono  alla  Ghiesa  di  Tournai  una  costa  presa  dalla 
cassa  del  santo  martire. 

Le  poche  notizie  che  abbiamo  intorno  alle  gloriose  gesta  ed  al  martirio 
di  questo  illustre  servo  di  Dio,  potranno  riscontrarsi  nel  breviario  della 
chiesa  di  Gomines,  in  quello  della  cattedrale  di  Tournai  e della  collegiale 
di  Lilla,  nella  Synopsis  vitae  episcop.  Tornae.ens.  prue  fisa  statuti s synod. 


< Sulla  Lys,  nella  Fiandra  francese  e la  enstcllania  di  Ulta,  diocesi  di  Tournai. 
Questa  piccola  ritlà  fa  parte  oggigiorno  della  diocesi  di  Candirai. 

Voi*  II.  3B 
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eiusd.  diir  cesa,  p.  33,  nel  Molano,  nel  Sanderus,  nel  Buzclin,  annali  di 
Fiandra,  e finalmente  nello  note  sul  Martirologio  Romano  del  Cliastelain, 
p.  331. 


SAN  LI V AMO, 

VESCOVO  DI  SENLIS  E CONFESSORE. 

VI  secolo* 


Livanio,  chiamato  altresì  Livanrjio,  vivente  ai  tempi  delle  invasioni 
barbaresche,  fu  da  Dio  suscitato  per  preparare  c per  veder  spuntare 
giorni  migliori.  Discendente  di  sangue  romano  ed  eccellentemente  educato 
fin  dai  più  teneri  anni,  secondo  le  regole  della  cristiana  disciplina,  crebbe 
in  pochissimo  tempo  di  virtù  in  virtù,  fino  al  punto  di  diventare  uomo 
perfetto.  La  sua  scienza,  la  prudenza,  la  pietà,  il  suo  zelo  per  la  fede, 
la  sua  compassione  verso  i disgraziati,  remlevanlo  ragguardevole  e stimato 
agli  occhi  di  tutti.  Dopo  la  morte  di  Modesto,  vescovo  di  Senlis,  il  clero  ed 
il  popolo  non  trovarono  alcuno  più  degno  di  lui  di  diventar  loro  pastore 
._  in  tempi  cosi  difficili  e sediziosi.  Aveva  egli  appena  assunta  la  direzione 
di  quella  Chiesa,  allorquando  Clodoveo,  accorrendo  alla  testa  delle  fe- 
roci soldatesche  dei  suoi  Franchi,  per  abbattere  nelle  Gallio  la  romana 
potenza,  invase  il  territorio  dei  Sassoni.  Quanto  siffatte  circostanze 
aumentassero  le  miserie  dei  popoli,  e sovrattutto  degli  abitanti  di  Senlis, 
vicini  al  teatro  degli  avvenimenti,  di  leggieri  potrà  comprendersi,  qualora 
per  poco  si  rifletta  alle,  ordinarie  calamità  delie  guerre,  ed  in  quel  caso 
ai  vantaggi  riportati  dai  barbari.  Pur  nulladimeno,  il  nostro  Santo  seppe 
con  la  fermezza  del  carattere,  la  santità  della  vita  c lo  zelo  per  la  religione, 
lottando  vigorosamente  contro  tante  sciagure,  mostrarsi  all’altezza  della 
sua  dignità. 

Infiammato  di  zelo  pei  progressi  della  vera  fede,  adoperò  lutti  i mezzi, 
di  cui  gli  era  lecito  disporre,  per  convertire  alla  religione  di  Gesù  Cristo 
i Franchi,  ai  quali  erano  per  avventura  toccati  in  retaggio  le  proprietà 
romane  della  sua  diocesi.  Chiamato  a Reims  dopo  la  conversione  del  Re, 
aiutò  con  l’opera  sua  san  Remigio  nell'istruzione  c rigenerazione  dei 
Franchi.  Correggere  gli  abusi  insinuatisi  col  favore  delle  perturbazioni 
sociali,  difendere  i dritti  della  Chiesa,  riformare  i costumi  del  clero,  fare 
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osservare  i digiuni  e le  pubbliche  preghiere  delle  Rogazioni,  seguendo  le 
prescrizioni  del  concilio  d’Orleans,  al  quale  aveva  egli  preso  parie  in- 
sieme ad  altri  trenta  vescovi,  furono  le  occupazioni  che  costantemente  oc- 
cuparono l’attività  del  nostro  santo  prelato.  Si  cooperò  egli  inoltre,  insieme 
a san  Remigio  c ad  altri  vescovi  radunati  in  sinodo,  all’ estinzione  del 
flagello  dell’Arianismo,  che  surrettiziamente  crasi  introdotto  in  quelle 
regioni.  La  carità  verso  i poveri  non  era  la  minima  delle  sue  virtù.  Pas- 
sati gli  uragani  delle  guerre,  ottenne  che  tutti  i suoi  dipendenti  i quali 
presentassero  al  re  una  lettera  suggellata  col  suo  anello  pastorale,  ottenes- 
sero immediatamente  la  riparazione  dei  danni  cagionati  loro  dai  soldati. 

Fu  egli,  a dirla  in  poche  parole,  come  un  angelo  di  dolcezza  in  mezzo  ai 
barbari,  di  consolazione  fra  gli  afflitti,  e di  pace  negli  sfrenati  furori  della 
guerra.  Fu  insomma  instancabile  nella  difesa  della  religione. 

Vegliava  attentamente  alla  conservazione  delle  reliquie  di  san  Reolo  » Prodigio  la  tuo 
pel  quale  nutriva  una  gran  divozione.  Il  re  Clodoveo,  accompagnato  da  l"°n- 
prelati  e da  grandi  uflìziali,  essendosi  recato  in  pellegrinaggio  alla  tomba 
del  Santo,  atteso  il  grido  dei  suoi  miracoli,  ed  avendo  chiesto,  per  proprio 
uso,  alcune  particelle  di  quelle  reliquie,  Livanio  ascoltò  con  dispiacere 
tale  richiesta;  ma  non  osando  contrariare  il  re,  pregò  Iddio  di  conservare 
intatto  il  corpo  del  santo  pontefice.  È,  in  effetti,  aperto  il  sepolcro, 
mentre,  con  l’aiuto  delle  pinzette,  si  cercava  di  strappargli  un  dente, 
tutto  ad  un  tratto  videsi  sgorgare  il  sangue.  Questo  segno  fece  compren- 
dere al  re  come  non  bisognava  far  violenza  al  santo  corpo,  e desistere 
dall'impresa.  Ordinò  nel  partire  di  far  con  piò  magnificenza  ricostruire 
la  basilica  di  san  Reolo,  e fece  dono  alla  detta  chiesa  di  proprietà  consi- 
derevoli, per  meglio  provvedere  alla  sussistenza  del  clero.  Livanio  final- 
mente,  carico  di  meriti  e di  virtù,  passò  da  questa  a miglior  vita,  il 
giorno  1 9 ottobre,  verso  il  principio  del  sesto  secolo.  Fu  egli  onorato  d'un 
culto  particolare,  non  solamente  a Senlis,  ma  eziandio  in  lontani  paesi. 

Il  sangue  sgorgato  dalle  gengive  di  san  Reolo,  quando  gli  si  voleva 
strappare  il  dente,  accuratamente  raccolto  da  san  Livanio  e chiuso  in  uir 
reliquiario,  formò  l'oggetto  di  special  venerazione  pei  devoti  fedeli;  gli 
abitanti  di  Senlis  piamente  lo  conservarono  fino  alla  gran  sovversione 
del  secolo  XVIII,  e celebravano  la  memoria  di  un  tal  miracolo  il  giorno 
1 febbraio  ’. 

1 I fanti  vescovi  di  Senlis.  I.a  Chiesa  ili  Senlis,  olire  ai  suoi  principali  vescovi 
Itcolo,  I, ivamo  c Oiloberlo,  celebrava  altresì  le  feste  di  parecchi  altri,  vale  a dire:  al 
■lieri  gennaio,  quella  di  sau  Santino,  il  quale,  dui  aule  il  regno  di  Cbilpcrico,  assi- 
stette al  concilio  di  Parigi;  ai  4 maggio,  quella  ili  san  Malico,  il  quale  fu  delegato 
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FRANCESCANO. 


Sua  c elenio  Il  beato  Antonio  da  Stroncone,  così  chiamato  dal  villaggio  dell'  Umbria 

dove  era  nato,  fin  dall’età  di  12  anni  desiderò  di  essere  ascritto  all’ordine 
di  san  Francesco.  Il  superiore  del  convento,  al  quale  si  presentò,  mera- 
viglialo della  troppa  sua  giovinezza,  differì  a dargli  l’abito:  ma  il  fervore 
del  postulante,  supplendo  alla  debolezza  dell'età,  lo  fece  ammettere  al 
noviziato  c,  in  seguito,  alla  professione.  Quand'ebbe  pronunziato  i suoi 
voti,  fu  posto  sotto  la  dilezione  del  beato  Tommaso  Bcllacci,  il  quale 
avendolo  seco  tenuto  per  più  anni,  lo  mandò  in  Corsica,  dove  Antonio 
eresse  molti  conventi  dell'osservanza.  Reduce  in  Italia,  passò  qualche 
tempo  in  Toscana,  donde  ritornò  nel  nativo  suo  paese,  dov’abitò  Uno  al 
termine  dei  suoi  giorni.  Viveva  nelle  case  più  solitarie,  non  nutrendosi 
che  di  pane,  d’acqua  e d’assenzio.  Confessò  egli  stesso,  che  gli  erano 
abbisognati  quattordici  anni  per  avvezzarsi  all'amarezza  di  questa  pianta. 
Stupende  erano  le  sue  austerità;  pure  giunse  all’età  di  ottant  anni.  11 
Signore  allora  volle  ricompensare  la  vita  pura  del  pari  ebe  mortifirala 
del  suo  servo.  Antonio  morì  nel  1171,  nel  convento  di  san  Damiano, 
presso  Assisi.  Iv'el  17G9  la  sacra  Congregazione  dei  Riti  pubblicò  l'ap- 
provazione del  pubblico  culto  del  beato  Antonio,  data  nel  1687  dal 
papa  Alessandro  VII  : la  sua  festa  cade  al  7 di  febbraio. 


presso  lo  slesso  re,  c,  (pianilo  fu  ammazzalo  questo  principe,  ne  Irasportò  il  cadavere 
e In  seppellì  a Parigi:  era  egli  onorato  unilamenlo  a Candido,  suo  successore  ; al  1 no- 
vembre, quella  di  sani' Aginar,  il  quale  nssistelle,  fra  quaranta  vescovi,  al  concilio  ili 
Beints,  ed  appose  la  propria  firma  alia  fondazione  del  monastero  di  san  Mauro  alle 
Fosse;  al  2(ì  ottobre,  quella  del  bealo  Amando,  successore  di  Odoberto,  il  quale, 
facendo  trasportar  su  i baluardi  il  capo  di  san  Renio,  fece  retrocedere  esterrefatti  i 
barbari  clic  assediavano  la  l illà.  Bisogna  a quesli  aggiungere  il  bealo  I.elardo,  pre- 
decessore di  san  Santino,  il  quale  accompagnò  in  Inghilterra  la  principessa  Berla, 
figliuola  di  Cari  he  rio,  maritala  al  re  Etclberlo,  c che,  prima  di  sanl'Agnslino,  prcdicé 
la  fede  cristiana  in  Inghilterra,  dove  su  uc  celebra  la  festa  al  1 maggio.  (Ili  avanzi  di 
eodesli  illustri  servi  di  Dio,  dopo  essere  siali,  duratile  la  furia  della  rivoluzionaria 
persecuzione  del  secolo  XVIII,  ammucchiali  confusamente  nel  cimitero  di  Sentis, 
furono,  dopo  sessantanni,  trasportati  con  onore  nell’ aulica  cattedrale  di  detta  città. 
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San  Giovanni  di  Mata,  confessore,  istitutore  dell'Ordine  della  santissima 
Trinità  per  la  redenzione  degli  schiavi,  il  quule  si  addormentò  nel  Signore 
il  17  dicembre  1213. 

Sun  Girolamo  Emiliani,  confessore,  fondatore  della  Congregazione  dei 
Fomaschi,  il  quale  si  addormentò  nel  Signore  il  6 degli  Idi  di  febbraio,  e. fu 
messo  nel  numero  dei  Santi  dal  sommo  pontefice  Clemente  XIII;  si  celebra 
la  sua  festa  al  20  luglio. 

A Roma,  i santi  martiri  Paolo,  Lucio  e Ciriaco. 

Nella  Gassa  Armenia,  la  nascita  al  cielo  dei  santi  martiri  Dionioi,  Emi- 
liano e Sebastiano. 

Ad  Alessandria,  la  passione  di  sunta  Cointa  o Quinta,  martire,  sotto  l’im- 
peratore Decio;  avendola  i pagani  trascinata  davanti  agl’idoli,  volevano 
costringerla  ad  adorarli;  siccome  ella  vi  si  rifiutava,  esecrando  gl’idoli,  le 
legarono  i piedi  con  delle  corde,  e trascinandola  per  le  piazzo  della  città,  con 
tale  orribile  supplizio  la  fecero  a brani.  249. 

A Costantinopoli,  la  nascita  al  cielo  dei  Mautibi,  religiosi  del  monastero 
ili  Die;  i quali  essendo  stati  scoverti  come  latori  di  lettere  del  papa  san  Felice 
contro  Acacio,  furono  crudelmente  messi  a morte  per  la  difesa  della  fede 
cattolica.  485.- 

In  Persia,  la  memoria  dei  santi  Martiri  i quali,  sotto  CRbado,  re  dei 
Persiani,  perirono  per  la  fede  cattolica  in  diversi  supplizi.  VI. 

A Pavia,  san  Giovenzio  o Evanzio,  vescovo,  il  quale  lavorò  attivamente 
per  1’  Evangelo. 

A Milano,  i funerali  di  sant' Onorato,  vescovo  e confessore.  G20. 
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A Verdun,  in  Francia,  san  Paolo,  vescovo,  illustre  per  la  gloria  dei  ni- 
racoli.  648. 

A Muret,  nella  diocesi  di  Limoges,  la  nascita  al  cielo  di  santo  Stefano, 
abate,  fondatore  dell’Ordine  di  Grandmont,  celebre  per  virtù  e miracoli.  1124. 

Al  monastero  di  Vallombrosa,  il  beato  Pietro,  cardinale,  vescovo  d’Albano, 
della  congregazione  di  Vallombrosa,  ordine  di  san  Benedetto,  sovraunoni- 
nato  Igneo,  per  essere  passato  sul  fuoco  senza  riportarne  alcun  danno. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

A Toscanello,  in  Toscana,  san  Comune,  martire. 

A Roma,  i santi  martiri  Lucio,  Paolo  e Ciriaco. 

A Pavia,  san  Giovbnzio,  vescovo,  come  sopra  nel  martirologio  romano. 

A Milano,  i funerali  di  sant’ Onorato,  vescovo  e confessore. 

Al  monastero  di  Vallombrosa,  il  beato  Pietro,  cardinale,  vescovo  di  Al- 
bano, ecc.  come  nel  martirologio  romano. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dei  Canonici  Regolari.  — Presso  i Canonici  di  Laterano,  a Pavia, 
sant’F.VANZio  o Giovbnzio,  vescovo,  il  quale,  con  lo  splendore  della  sua  san- 
tità, illustrò  l’antico  istituto  dei  Canonici  regolari,  e lavorò  indefessamente 
per  l’ Evangelo. 

Martirologio  della  Congregatone  di  Vallombrosa.  — Al  monastero  di  Vallom- 
brosa, il  beato  Pietro,  cardinale  e vescovo  d’Albano,  della  nostra  congrega- 
zione di  Vallombrosa,  ordine  di  san  Benedetto,  sovranuominato  Igneo,  per 
essere  passato  sul  fuoco  senza  rimanerne  offeso. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

Presso  i Greci,  santa  Marta,  e sua  sorella  santa  Maria,  vedove,  le  quali 
imitarono  le  virtù  dei  loro  omonimi  dell’Evangelo,  e furono  martirizzate 
insieme  ad  un  fanciullo,  per  nome  Licarioke,  figlio  di  uua  di  esse. 
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Parimente  presso  i Greci,  i santi  Stefano  e Niceforo. 

In  Inghilterra,  sant’ELFLEDA,  vergine,  sorella  di  tre  re  e di  due  regine, 
religiosa  al  monastero  di  Strenesbal  (oggi  Whitbjr),  ed  allieva  di  santa  I Ida. 
Verso  1’  anno  716. 

In  Brettagna,  san  Gequsto,  confessore.  VI. 

A Besanzone,  la  morte  di  san  Niceto  o Nizikbo,  vescovo,  il  quale  accolse 
san  Colombano  durante  il  suo  esilio,  e fu  seppellito  a san  Pietro,  fuori  la 
città.  La  sua  festa  si  celebra  al  31  gennaio  nella  diocesi  di  Besanzone.  Vedi 
in  detto  giorno. 

A Steninga,  in  Normandia,  san  Cutmano,  confessore,  d’ origine  pastore, 
illustre  per  la  pietà  filiale,  cui  Iddio  ricompensò  con  una  gran  protezione  e 
molti  miracoli.  Verso  1’  anno  889. 

Ad  Huj,  in  quel  di  Liegi,  san  Mbngodo,  conte  del  paese,  penitente  e 
martire.  Verso  1’  anno  892. 

A Casimira,  presso  Gracovia,  in  Polonia,  il  beato  Isaia  Bonkr,  religioso 
dell'Ordine  degli  eremiti  di  sant’ Agostino.  XIV  secolo. 
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DI  MATA. 


H60-1213.  — Papi:  Alessandro  III;  Innocenzo  III. 


Se  il  più  gran  contrassegno  di  carità  che  si  possa  ilare  è quello  di 
sacrificare  il  riposo  c perfino  la  propria  vita  per  amore  del  prossimo, 
possiamo  dire  che  san  Giovanni  di  .Alata  possedette  al  più  alto  grado 
questa  divina  virtù  ; conciossiachè,  non  solamente  espose  l’anima  sua, 
come  parla  il  Salvatore  del  mondo,  per  liberare  i fedeli  dalle  mani  dei 
saraceni,  i quali  li  tenevano  schiavi,  ma  istituì  eziandio  un  Ordine  reli- 
gioso avente  per  iscopo  di  redimere  i poveri  cristiani  gementi  sotto  la 
schiavitù  dei  nemici  di  Gesù  Cristo. 

Nacque  egli  l'anno  di  Nostro  Signore  UGO,  in  una  borgata  chiamata 
Faucon,  sulle  frontiere  della  Provenza,  e gli  venne  imposto  il  nome  di 
Giovanni,  perchè  nato  nel  giorno  di  san  Giovanni  battista.  Ebbe  per 
padre  Eufemio  di  Mata,  c per  madre  una  gentildonna  per  nome  Maria: 
illustri  entrambi  per  nobiltà,  ma  piu  ancora  rommendevoli  per  virtù. 
Mentre  un  giorno  Marta  pregava  la  santa  Vergine  pel  bambino  che  por- 
tava nel  seno,  nel  fervore  dell’  orazione  fu  rapita  in  estasi,  ed  allora, 
apparendole  tutta  sfolgoreggiante  di  luce  questa  regina  degli  angeli  e 
degli  uomini,  le  assicurò  che  darebbe  alla  luce  un  figlio  la  cui  carità 
giungerebbe  al  punto  di  esporre  la  propria  vita  per  redimere  i cristiani 
dalla  schiavitù  degl’  infedeli. 

Un  insigne  favore  obbligò  quella  buona  madre,  allorquando  ebbe 
posto  al  mondo  il  suo  bambino,  di  offrirlo  a Dio  e consociarlo  alla  san- 
tissima Vergine  come  un  frutto  di  grazia  destinato  pel  cielo.  Egli,  in 
effetti,  incominciò -fin  dalla  culla  a dar  testimonianze  della  sua  futura 
santità  ed  a far  presagire  come  sarebbe  più  tardi  un  modello  d’astinenza. 

Appena  uscito  d’infanzia,  sdegnò  i giuochi  ed  il  fare  dei  fanciulli. 
Era  lietissimo  quando  poteva  ritirarsi  in  disparte  o nascondersi  in 
qualche  oratorio  per  quivi  applicarsi  alla  preghiera  ed  alla  meditazione. 
Là,  apriva  amorosamente  il  proprio  cuore  davanti  al  suo  Dio,  e cosi 
fattamente  Io  esercitava  alla  pratica  d'una  solida  pietà,  che  all’ uscire  da 
quei  devoti  esercizi,  tutto  era  in  lui  grave  c serio,  la  qual  rosa  dimo- 
strava abbastanza  le  impressioni  ricevute  dallo  Spirito  Santo  in  quella 
pia  occupazione.  La  sua  gravità,  nulladiineno,  era  accoppiata  a tanta  dui- 
rezza,  ed  aveva  d'altronde  un  così  bel  volto,  ed  una  taglia  cosi  ben 
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proporzionata,  da  non  potersi  vederlo  senza  sentirsi  dell’ inclinazione  per 
lui  come  per  la  sua  virtù.  Aveva  egli  un’  estrema  tenerezza  per  i 
poveri,  ed  era  lietissimo  quando  poteva  soccorrerli  e render  loro  qual- 
che servigio.  La  sua  umiltà  facevagli  dir  sovente  non  averlo  Iddio  messo 
al  mondo  se  non  per  lavar  loro  i piedi:  sentimento  ammirabile  in  un 
fanciullo. 

Vedendo  Eufcmio  come  lo  spirito  del  figliuolo,  inclinato  alla  pietà, 
era  eziandio  idoneo  alle  scienze,  volle  arricchirlo  mediante  lo  studio  delle 
belle  lettere  ; ed  affinchè  nulla  mancasse  all’  educazione  di  lui,  Io  in- 
viò, in  età  di  dodici  anni,  ad  Aix,  capitale  della  Provenza,  per  quivi 
studiare  ed  apprendere  nel  tempo  medesimo  gli  altri  esercizi  ordinari 
alla  nobiltà.  Il  fanciullo  ubbidì  al  genitore,  e sottomettendosi  intera- 
mente all’  autorità  dei  maestri  che  gli  furono  assegnati,  fece,  sotto  la 
loro  disciplina,  tutti  i progressi  che  potevano  sperare.  Questo  però 
avvenne  senza  minimamente  intiepidirsi  nella  pratica  della  virtù:  avve- 
gnaché per  non  lasciarsi  trasportare  dalle  passioni  della  giovinezza, 
rinunziò  generosamente  ai  trastulli  ed  a tutti  gli  altri  vani  divertimenti 
nei  quali  gli  scolari  suoi  pari  dissipavano  il  proprio  denaro  ; ei  saggia- 
mente risparmiava  quello  che  inviavagli  il  padre,  e dopo  le  spese  neces- 
sarie, ne  aveva  sempre  d’avvantaggio  per  farne  parte  ai  poverelli.  Oltre  a 
ciò,  in  tutti  i venerdì  visitava  gli  ospedali,  per  quivi  servir  gli  amma- 
lati; lo  faceva  con  tale  fervore,  che,  senza  dare  ascolto  alle  ripugnanze 
della  natura,  sembrava  prendere  un  singoiar  piacere  a fasciarne  c ba- 
ciarne le  ulceri,  malgrado  lo  stomachevole  odore  che  ne  esalava. 

Avendo  fatto  gli  studi  di  umanità,  fece  ritorno  alla  casa  del  padre, 
fermamente  risoluto  di  vivervi  nella  . pratica  della  divozione.  Ritirussi, 
in  effetti,  in  un  piccolo  eremitaggio  non  molto  lungi  da  essa,  per  atten- 
dere esclusivamente  alle  cose  divine.  Ma,  vedendosi  troppo  esposto  alle 
visite  dei  parenti,  i quali  procuravano  di  impegnarlo  nel  mondo,  diffi- 
dando della  propria  debolezza,  credette  dover  allontanarsi  dall’  occa- 
sione, per  non  dar  luogo  al  demonio  di  tentarlo;  risolvette  adunque  di 
uscire  affatto  dal  proprio  paese,  ed  andarsene  a Parigi,  dove  potrebbe 
lavorare  in  pace  ed  acquistare  la  scienza  dei  Santi  e nel  tempo  mede- 
simo studiar  la  teologia,  per  rendersi  capace  d’abbracciare  lo  stato  eccle- 
siastico, al  quale  con  incredibile  ardore  aspirava.  Non  si  tosto  comparve 
in  quella  celebre  università,  vi  si  distinse  prima  d’ogni  altro  per  la  sua 
intelligenza  ; gli  si  fece  prendere  il  grado,  e quindi  il  berretto  di  dot- 
tore, malgrado  I’  opposizione  fattagli  fare  dalla  sua  umiltà  per  non 
accettare  siffatto  onore  ; e,  affili  di  dargli  maggiore  autorità  per  insegnare 
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e comunicare  agli  altri  i bei  lumi  ond’era  ripieno,  fu  altresì  obbligato, 
per  quanta  resistenza  potesse  opporre,  a lasciarsi  ordinar  sacerdote. 
Narrasi  essere  avvenuta  una  meraviglia,  allorquando,  nell’imposizione 
delle  mani,  il  vescovo  gli  disse  queste  parole:  Ricevi  lo  Spirito  Santo, 
conciossiacliè  vidcglisi  comparir  sulla  testa  una  colonna  di  fuoco,  mercè 
la  quale,  come  per  mezzo  d’un  celeste  canale,  sembrava  che  lo  Spirito 
Santo  volesse  riempirlo  delle  sue  grazie,  come  avevano  ripieni  gli  Apo- 
stoli nel  giorno  della  Pentecoste. 

Codesta  meraviglia  fu  seguita  da  un’altra,  quando  celebrò  la  prima 
messa  nella  cappella  del  vescovo  di  Parigi,  Maurizio  di  Sully,  il  quale 
volle  assistervi  in  compagnia  degli  abati  di  san  Vittore  e di  santa  Geno- 
veffa, e del  rettore  dell’ Università:  furono  essi  tutti  testimoni  di  quanto 
andiamo  a raccontare. 

Mentre  il  novello  sacerdote  elevava  l’Ostia  sacrosanta,  apparvegli,  al 
disopra  dall’altare,  un  angelo,  sotto  il  sembiante  d’un  giovane  di  mera- 
vigliosa bellezza.  Era  vestito  d’una  stoffa  bianca  ron  una  croce  rossa  ed 
azzurra  sul  petto  : aveva  le  braccia  incrocicchiate  e le  mani  poggiate  so- 
pra due  schiavi,  di  cui  uno  era  Cristiano  e l’altro  Moro,  come  se  avesse 
voluto  farne  un  cambio.  Il  vescovo  e gli  altri  personaggi,  di  cui  abbiamo 
parlato,  avendo  bene  osservata  tale  visione,  finita  la  messa,  conferirono 
insieme  su  ciò  che  potesse  significare  ; e nulla  avendo  osato  decidere, 
dopo  un  serio  esame,  il  loro  avviso  si  fu  che  Giovanni  di  Mata,  munito 
delle  testimonianze  autentiche  di  si  fatta  apparizione,  andasse  a trovare 
il  sommo  pontefice  per  saper  da  lui  ciò  che  dovesse  fare.  Il  nostro  dot- 
tore aderì  bentosto  al  loro  desiderio  ; trascorso  qualche  tempo,  si  pose 
in  cammino  per  recarsi  a Roma.  Ma,  considerando  che  un  tal  viaggio 
non  servirebbe  se  non  a viemaggiormento  produrlo  nel  mondo,  lungi  dal 
quale  voleva  vivére  nascosto,  risolvette,  per  divina  ispirazione,  di  riti- 
rarsi in  qualche  solitudine,  fin  quando  gli  avesse  Iddio  fatto  particolar- 
mente conoscere  la  sua  volontà  in  un  affare  di  tanta  importanza. 

Eravi,  in  quel  tempo,  un  santo  eremita,  a nome  Felice  di  Valois,  il 
quale  ritiratosi  in  un  bosco,  nella  diocesi  di  Meaux,  presso  il  borgo  di 
Gaudelu,  nel  Brio,  vi  menava  una  vita  angelica.  Non  sì  tosto  il  beato 
Giovanni  udi  parlare  della  virtù  di  quel  santo  personaggio,  andò  a 
trovarlo  c lo  pregò  di  accoglierlo  nel  suo  eremitaggio  ed  istruirlo  mlle 
vie  della  perfezione.  Non  è possibile  dire  con  qual  fervore  attendes- 
sero insieme  alla  pratica  di  ogni  virtù,  nè  quali  austerità  esercitassero 
contro  sè  medesimi  per  mortificare  la  propria  carne.  Le  loro  veglio  e di- 
giuni erano  quasi  continue;  le  loro  ordinarie  occupazioni  erano  la  pre- 
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ghiera  e la  contemplazione,  ed  i loro  discorsi  tendevano  a sempre 
viemaggiormcnte  accendersi  d’amor  divino.  Mentre  un  giorno  conferivano 
presso  una  fontana,  scorsero  un  cervo  il  quale  si  avvicinava  ad  essi, 
portando  in  mezzo  alle  corna  una  croce  rossa  ed  azzurra.  Questo  prodigio 
li  sorprese  all’ estremo,  e ricordò  a Giovanni  di  .Mata  la  visione  avuta  nella 
sua  prima  messa;  la  raccontò  a Felice  con  tutto  quanto  era  accaduto  ri- 
guardo al  suo  viaggio  ; giudicando  entrambi  da  tali  meraviglie  che  Iddio 
dimandava  da  essi  qualche  cosa  di  particolare,  si  posero  con  nuovo  fervore 
in  orazione,  affinchè  gli  piacesse  di  far  loro  conoscere  la  santa  sua  volontà. 
Furono  esaudite  le  loro  preghiere,  imperocché  apparve  loro  in  sogno 
un  angelo,  per  ben  tre  volte,  per  dirgli  d’  andare  a Roma  a trovare  il 
sommo  Pontefice,  dal  quale  saprebbero  quanto  dovessero  fare. 

Eglino  si  posero  tosto  in  cammino  per  eseguire  un  cosiffatto  ordine 
del  cielo,  e l’ardcre  con  cui  fecero  quel  viaggio  fece  loro  sormontare  i 
rigori  dell’  inverno,  durante  il  quale  lo  intrapresero.  Innocenzo  III,  il 
rifugio  ili  tutti  quanti  amavano  la  vita  religiosa,  li  accolse  con  molta 
affabilità  e li  fece  alloggiare  nel  suo  palazzo.  Avendo  saputo  per  bocca 
loro  e per  mezzo  di  lettere  commendatizie  del  vescovo  di  Parigi,  il  motivo 
del  viaggio,  fece  radunare  i cardinali  a san  Giovanni  in  Laterano,  per  avere 
la  loro  opinione  su  tale  affare  ; ordinò  digiuni  ed  orazioni  per  ottener  da 
Dio  un’intera  conoscenza  della  sua  tacita  volontà,  e l'invitò  ad  assistere 
F indomani  alla  messa  che  con  tale  intenzione  celebrerebbe.  Riguardo  ai 
nostri  santi  eremiti,  eglino  trascorsero  tutta  la  notte  in  preghiere. 

Nel  giorno  seguente,  ch'era  l’ottava  di  sant’ Agnese,  il  Papa,  accompa- 
gnalo da  tutto  il  clero  e dai  due  santi  eremiti,  recossi  alla  chiesa  per 
celebrarvi  i santi  misteri.  Durante  il  sacrifizio,  quando  alzò  l'ostia  sacra 
per  mostrarla  al  popolo,  rinnovando  Iddio  le  sue  prime  meraviglie,  s'apri 
ancora  una  volta  il  cielo  ed  apparve  l’angelo,  nella  stessa  guisa  che  a 
Parigi,  davanti  a queirillustre  adunanza.  Non  polendo  il  sommo  Pontefice 
più  dubitare  che  Giovanni  di  Mata  e Felice  di  Valois  non  fossero  ispirati 
da  Dio,  permise  loro  di  istituire  nella  Chiesa  un  nuovo  Ordine  religioso. 
Io  scopo  del  quale  sarebbe  di  attendere  alla  redenzione  degli  schiavi 
gementi  sotto  la  tirannide  degli  infedeli.  A tal  uopo,  il  giorno  due  feb- 
braio seguente,  festa  della  Purificazione  della  beatissima  Vergine  Maria, 
ne  dette  loro  l'abito,  composto  degli  stessi  colori  sotto  i quali  era  ap- 
parso F angelo  : desso  consisteva  in  una  stoffa  bianca  su  cui  era  attaccata 
una  croce  rossa  ed  azzurra.  Questi  tre  colori  sono  misteriosi  : il  bianco, 
che  è il  principe  di  tutti  i colori  e non  riceve  da  alcun  altro  la  sua  bel- 
lezza, rappresenta  la  persona  del  Padre,  eh’  è il  principio  della  divinità  ; 
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l'azzurro,  come  livido  rappresenta  la  persona  del  Figliuolo,  il  quale  fu, 
nella  sua  Passione,  tutto  coverto  di  piaghe  ; ed  il  rosso  od  il  colore  del 
fuoco,  la  persona  dello  Spirito  Santo,  la  cui  prerogativa  consiste  nell' ac- 
cendere i cuori;  laonde  Innocenzo  dette  il  titolo  della  Santissima  Trinità 
a questo  nuovo  Ordine,  il  quale  fu  altresì  denominato  della  Fcdenzione 
degli  schiavi,  atteso  la  ragione  per  cui  venne  istituito. 

Essendo  in  tal  modo  tutte  le  cose  avvenute  felicemente,  Innocenzo 
rimandò  in  Francia  i due  santi  religiosi,  colmi  di  apostoliche  bene- 
dizioni. Non  appena  giunti,  eglino  prcsentaronsi  al  re  Filippo  Augusto, 
gli  narrarono  tutto  quanto  era  accaduto  a Roma  per  l’ istituzione  del 
loro  Ordine,  e lo  supplicarono  di  gradirne  lo  stabilimento  nel  suo  regno. 
Non  solo  quel  principe  vi  dette  volenticrissimo  il  suo  consentimento, 
ina  contribuì  eziandio,  con  la  regale  autorità  e grandi  largizioni,  ad 
assicurargli  tutto  il  progresso  possibile.  Gualtiero  di  Chatillon,  generale 
dell’esercito  regale,  fu  il  primo  a dar  loro  un  suolo  nelle  sue  terre, 
per  farvi  edificare  un  convento.  Ma  essendosi  questo  ben  tosto  trovato 
troppo  piccolo,  mercè  il  gran  numero  di  persone  che  abbracciarono  il 
nuovo  istituto,  egli  accordò  loro  quello  dove  avevano  avuta  la  visione 
del  cervo,  e che,  per  questo  motivo,  fu  chiamato  Cerfroy.  Il  detto  mona- 
stero fu  il  capo  dell’  ordine. 

Siccome  in  quel  tempo  i cristiani,  c particolarmente  i Francesi,  ave- 
vano intrapresa  la  conquista  della  Terra  Santa,  per  liberare  dalle  mani 
degli  infedeli  i luoghi  in  cui  erano  stati  operati  i misteri  di  nostra  Re- 
denzione, Giovanni  di  Mata  dette  i suoi  religiosi  per  servire  negli  eserciti, 
sia  prendendo  cura  dei  feriti,  sia  cooperandosi  al  riscatto  di  coloro  i 
quali  venivano  fatti  prigionieri  dai  nemici:  questo  contribuì  a propagare 
il  nuovo  ordine,  mercè  i caritatevoli  doni  che  gli  venivano  fatti  in  rico- 
noscenza di  quei  grandi  servigi.  Laonde,  il  Santo  vedendo  già  stabiliti 
parecchi  monasteri,  risolvette  ritornare  a Roma  per  fare  approvar  la  sua 
regola,  composta  dal  vescovo  di  Parigi  e dall'abate  di  san  Vittore,  giusta 
l'ordine  di  Sua  Santità  ; il  Papa  la  confermò,  vi  aggiunse  grandi  privilegi, 
c,  oltre  a ciò,  dette  la  casa,  la  chiesa  e l’ospedale  di  san  Tommaso  di  For- 
mio, sul  monte  Celio,  con  tutto  le  rendite  che  ne  dipendevano.  Quel  luogo 
è così  denominato  a causa  degli  acquedotti  che  sono  su  quella  montagna. 
In  ricordo  eterno  dell’  ammirabile  apparizione  dell’angelo  e degli  schiavi, 
ne  fece  rappresentar  la  storia  sulla  facciata,  in  un  bel  lavoro  a mosaico, 
come  vcdesi  tutta  intera  anche  oggidì. 

Vedendo  il  nostro  Santo  l'Ordine  perfettamente  stabilito,  mostrò  ben- 
tosto di  quale  utilità  fosse  nella  Chiesa:  imperciocché,  per  cominciare  ad 
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attendere  alla  redenzione  dei  poveri  cristiani,  inviùdue  religiosi,  Giovanni 
Anglico  e Guglielmo  Scot,  nel  Marocco,  in  Affrica,  presso  il  Miramolino,  per 
trattar  con  lui  del  loro  riscatto;  fu  cosi  fortunata  questa  negoziazione,  che 
ne  ricondussero  centottantasei  schiavi,  come  rilevasi  dalla  lettera  scritta 
dal  papa  Innocenzo  III  a quel  re  Moro;  codesta  lettera  trovasi  nel  secondo 
libro  delle  sue  Decretali.  L’anno  1201,  recossi  egli  stesso  a Tunisi,  dove 
liberò  centodieci  prigionieri  ; andò  quindi  in  Provenza,  e di  là  in  Ispagna: 
eccitò  quivi  con  la  forza  dello  zelo  i re,  i principi  ed  i fedeli  alla  com- 
passione verso  i cristiani,  i quali  gemevano  sotto  il  giogo  dei  Saraceni, 
oppressori  d’una  gran  parte  di  quelle  contrade;  vi  stabilì  parecchi  mona- 
steri con  degli  ospedali,  e liberò  dalle  mani  di  quei  barbari  un  gran  numero 
di  prigionieri  la  cui  salute  era  in  pericolo  sotto  la  loro  tirannide. 

Qualche  anno  dopo,  nel  1210,  imprese  un  secondo  viaggio  a Tunisi,  p«k»i» o» 
dove  riscattò  centoventi  schiavi,  ma  con  molti  maggiori  pericoli  e traversie  11  Sj“ 
della  prima  volta,  avvegnaché  i Barbari,  irritati  all’  estremo  perchè 
egli  esortava  con  zelo  incredibile  i cristiani  a rimaner  fermi  nella  fede, 
risolvettero  fra  loro  d’ aspettarlo  sul  mare  quando  se  ne  ritornerebbe  con 
le  conquiste  della  sua  carità;  erano  decisi  a farlo  perire  ed  involargli 
tutti  gli  schiavi  da  lui  liberati.  Nulladimeno,  avendo  quei  Barbari,  per 
permesso  di  Dio  il  quale  voleva  far  risaltare  i meriti  di  Giovanni  di 
Mata,  cambiato  disegno,  contcntaronsi  di  togliere  dal  suo  legno  il  ti- 
mone, di  stracciarne  le  vele,  e,  in  quello  stato,  abbandonarlo  in  balia  dei 
flutti  c dei  venti.  Ben  lungi  il  Santo  dal  perdersi  d’animo  in  quella  con- 
giuntura, in  cui  sembrava  inevitabile  la  sua  perdita,  prese  il  proprio 
mantello  e lo  legò  alle  antenne  invece  delle  vele,  poscia,  gettandosi  in 
ginocchio,  col  crocifisso  in  mano,  recitò,  con  incredibile  fervore  queste 
parole  del  salmista:  « Si  levi  Iddio  per  darci  aiuto,  e sieno messi  in  rotta 
« i nostri  nemici.  » E questi  altri:  « Voi,  o Signore,  salverete  il  vostro 
« popolo  ed  umilierete  gli  orgogliosi.  » All’ istante,  il  Cielo,  esaudendo 
la  preghiera  di  lui,  si  rese  così  favorevole,  che  il  vento,  gonfiando  quella 
nuova  vela,  quantunque  di  piccolissima  dimensione,  spinse  felicemente 
il  legno  verso  la  terra,  di  guisa  che  in  pochi  giorni  approdarono  al  porto 
d’Ostia,  a cinque  o sei  leghe  da  Roma,  ed  e quasi  trecento  da  Tunisi. 

Mentre  il  nostro  Santo  lavorava  in  tal  modo  in  Italia,  il  beato  Felice 
di  Valois,  suo  caro  compagno,  non  facevasi  meno  ammirare  in  Francia; 
stabilì  una  casa  a Parigi,  in  un  luogo  dove  era  già  una  cappella  dedicata 
a san  Maturino:  da  ciò  deriva  che  il  nome  diMaturio  è poi  rimasto  sempre 
accoppiato  a quest’ordine  per  tutta  la  Francia. 

Durante  i due  anni  che  Giovanni  da  Mata  visse  a Roma,  dopo  il  se- 
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condo  viaggio  di  Tunisi,  occupossi  unicamente  di  visitare  i prigionieri,  di 
consolare  gli  ammalali  e d’ annunziare  al  popolo  la  divina  parola;  lo  fece 
con  tanto  fervore,  che  è quasi  impossibile  il  dire  quante  persone  indusse 
a far  penitenza;  i cuori  più  induriti  non  potevano  resistere  alla  veemenza 
del  suo  zelo.  In  cllelti,  confermando  Iddio  la  parola  di  lui  con  la  forza 
dei  miracoli,  bisognava  necessariamente  arrendersi  alle  sue  pie  esorta- 
lo™ trinar*  zioni.  Fra  le  altre  meraviglie,  essendogli  stato  condotto  un  uomo  posse- 
a.i  armoni.  gut0  ^ ja  lungo  tempo  dal  demonio,  e sul  quale  eransi  fatti  diverse 
volte  degli  esorcismi,  egli  lo  liberò  all'istante,  dandogli  la  benedizione  in 
nome  della  santissima  Trinità,  e facendogli  baciare  il  proprio  scapolare. 
Non  bisogna  far  le  meraviglie  se  egli  aveva  un  sì  gran  potere  sugli  spiriti 
maligni,  dappoiché  era  sempre  munito  delle  armi  con  le  quali  infallibil- 
mente si  vincono,  il  digiuno,  l’orazione,  cui  praticava  quasi  incessante- 
mente ; inoltre,  mortificava  il  proprio  corpo  con  un  aspro  cilizio,  di  cui  era 
sempre  rivestito,  e con  una  catena  di  ferro  onde  cingevasi  i lombi:  infine 
servivagli  da  letto  la  terra  coperta  da  una  semplice  stuoia,  dove  non  ripo- 
sava più  di  quattro  ore  al  giorno.  Coteste  grandi  austerità,  unite  ai  stra- 
pazzi dei  viaggi  e delle  continue  fatiche,  ed  all’ardore  incredibile  onde  era 
acceso  il  suo  cuore  per  la  gloria  di  Dio  e la  salute  del  prossimo,  lo  ridus- 
sero in  line  agli  ultimi  estremi.  Allorquando  ei  videsi  in  tale  stalo,  radunò 
tutti  i religiosi  per  esortarli  un’  ultima  volta  ad  attendere  di  tutto  cuore 
alla  grand’opera  della  redenzione  degli  schiavi,  alla  quale  erano  chiamali; 
sua  mori*.  rcse  qUjndi  placidamente  l’anima  al  Signore,  il  giorno  21  dicembre  del- 
l’anno 1213,  secondo  la  più  probabile  opinione. 

Ricevette  gli  onori  della  sepoltura  nella  sua  piccola  chiesa  di  san  Tom- 
maso di  Formio,  a Roma,  dopo  essere  stato  esposto  per  lo  spazio  di  quattro 
mesi,  a causa  del  gran  numero  di  miracoli  operati  presso  il  suo  feretro. 
Suo  .ulto.  Gli  venne  quindi  eretta  una  tomba  di  marmo  bianco,  nella  spessezza  del 
muro,  presso  l’altare  maggiore,  con  un  epitaffio  di  marmo  nero  di  sopra, 
come  vedesi  ancora  oggidì  ; e per  lungo  tempo  ne  scaturì  un  olio,  che 
serviva  alla  guarigione  degli  ammalati. 

Celebravansi  altra  volta  nel  giorno  medesimo,  il  17  dicembre,  la  festa 
di  san  Giovanni  di  Mata  e di  san  Felice  di  Valois,  nelle  chiese  c cappelle 
dedicate  in  loro  onore.  Il  sommo  romano  pontefice  Clemente  X permise  di 
farne  1'  ufficio  doppio  in  tutta  la  Spagna,  e la  sacra  Congregazione  estese 
questa  grazia  al  regno  di  Francia;  finalmente,  Innocenzo  XI,  con  un 
breve  del  30  luglio  1679,  fissò  quella  di  san  Giovanni  di  Mata  agli  8 di 
febbraio. 

Abbiamo  seguilo,  in  questa  narrazione,  il  P.  Benedetto  Genon,  del- 
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l’Ordine  dei  Celestini,  nel  suo  Trattato  dei  Santi  Padri  dell'Occidente,  e 
le  note  tratte  dalle  bolle  e dalle  carte  aggiuntevi  dal"  R.  P.  Pietro  Dan, 
ministro  e superiore  del  convento  di  Fontaincblcau,  dell’Ordine  della  San- 
tissima Trinità 
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618.  — Papa:  Teodora  1* 


Quest’ illustre  prelato,  decimotcrzo  vescovo  di  Verdun  c fedele,  imita-  fUnunxia  al 
tore  delle  virtù  del  grande  Apostolo  di  cui  portava  il  nome,  era  francese 
di  nazione  ed  appartenente  ad  una  cospicua  famiglia.  Nulla  sappiamo  di 
certo  circa  il  luogo  della  sua  nascita:  il  Martirologio  di  Francia  dice  che 

1 I.a  regola  dei  Trinitari  era  inolio  rigida  nella  sua  primitiva  istituzione.  Questi 
religiosi  non  potevano  mangiar  nò  carne  nè  pesce;  non  vivevano  die  di  pane,  di  uova, 
di  latte,  di  formaggio,  di  frutta,  d’ erbe  c di  legumi,  che  condivano  soltanto  con 
l'olio.  Se  non  pertanto  alcuno  portava  loro  della  carne,  potevano  mangiarne  nei  giorni 
di  grande  solennità.  Era  loro  vietalo  ili  servirsi  del  cavallo  nei  viaggi.  Il  papa  Cle- 
mente IV  approvò,  nel  1267,  le  mitigazioni  fatte  alla  loro  regola,  c gli  permise  ili 
viaggiare  a cavallo,  di  mangiar  carne,  pesce  ecc.  (Vedi  la  storia  dei  priori  di  Grandmimi 
nell'  Amplissima  collodio  del  Martennc,  t.  VI,  p.  138).  L'ordine  dei  Trinitari  aveva 
circa  dugenlo  rimpianta  case,  divise  in  tredici  province,  tanto  in  Italia  ed  in  Ispagna, 
quanto  nel  Portogallo  c in  Francia.  N’ esistevano  altra  volta  quarantatre  in  Inghilterra, 
nove  nella  Scozia  c cinquanladue  in  Irlanda.  Il  generale  veniva  eletto  a Cerfroy  dal 
rapitolo  di  tutto  l'ordine.  Ogni  casa  era  governata  da  un  superiore  chiamalo  ministro. 

Quelli  delle  province  di  Sciampagna,  Normandia  c Picoardia  erano  perpetui,  ma 
altrove  erano  triennali.  La  regola  che  seguono  i Trinitari  è quella  dei  canonici  regolari 
di  sant’ Agostino.  Eglino  sono  obbligali  a cantar  l' ufficio  canonico,  nell'  intenzione 
d'onorare  la  santissima  Trinità.  Lo  scopo  principale  del  loro  istituto  si  òdi  raccogliere 
l’olcmosine  dei  fedeli  per  andar  quindi  a riscattare  i cristiani  prigionieri  presso  i 
barbari.  Ogni  casa  consccrava  tulli  gli  anni  un  terzo  delia  propria  rendita  a questa 
Intona  opera.  Negli  anni  1373  c 1376,  venne  stabilita  fra  i Trinitari  una  riforma, 
la  quale  fu  accettata  dalla  maggior  parte  delle  case,  e sovraltulto  da  quella  di  Cer- 
froy. Coloro  i quali  la  seguivano  non  portavano  biancheria,  dicevano  il  mattutino 
a mezzanotte,  e solamente  nella  domenica  mangiavano  di  grasso.  Nel  1391,  il  P.  Gio- 
vati-Battista della  Concezione  introdusse  fra  i Trinitari  di  Spagna  una  riforma  ancora 
più  severa  di  quella  onde  abbiamo  parlato:  è quella  appunto  che  seguivano  i Trinitari 
scalzi.  Questo  fervido  religioso  sperimentò  gratuli  contraddizioni  mentre  era  occupato 
a mettere  in  opera  la  sua  pia  impresa.  Morì  in  odore  di  santità  nell'anno  1613.  Si  k 
incomincialo  ad  istruire  il  processo  della  sua  beatificazione.  (Godescaiui) 
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egli  nacque  ad  Autun,  nella  Borgogna.  Il  sacerdote  Bertario,  il  quale  ne 
scrisse  la  vita,  assicura  ch'era  fratello  di  san  Germano,  vescovo  di  Parigi  ; 
ma  questa  asserzione  è priva  di  fondamento,  conciossiachè,  essendovi  fra 
l’uno  c l’altro  un  intervallo  di  più  di  sessantanni,  non  possono,  come 
prètende  il  sullodalo  storico,  avere  avuto  una  stessa  madre.  Fin  dalla  gio- 
vinezza, mostrò  egli  di  non  esser  nato  pel  servizio  de>  mondo,  ma  per  at- 
tendere con  tutte  le  forze  alla  gloria  di  Gesù  Cristo.  Non  appena  fu  in 
grado  di  regolarsi  da  sè  medesimo,  sistemò  le  proprie  spese  in  modo  che, 
eccettuatone  quanto  eragli  assolutamente  necessario  al  sostentamento, 
distribuiva  tutto  ai  poveri  e ad  opere  di  pietà.  Nulladimeno,  non  essendo 
di  ciò  ancora  soddisfatto,  risolvette  di  abbandonare,  come  un  secondo 
Abramo,  i parenti  ed  il  paese  nativo,  e d’andarsenein  qualche  terra  stra- 
niera, dove,  se  gli  era  possibile,  non  sarebbe  conosciuto  che  soltanto  da 
Dio.  Lasciando  dunque  la  Francia,  se  ne  andò  verso  l' Alemagna,  a Trevcri. 
c,  attraversando  i deserti  e le  solitudini  dei  Vosgi,  udì  parlare  d’un  mo- 
nastero in  cui  i religiosi  vivevano  in  tale  ritiro  ed  in  sì  gran  silenzio,  che, 
eccettuati  i giorni  di  sabato  e domenica,  stavano  sempre  solitarie  separati. 
Paolo  risolvette  ritirarvisi  per  non  aver  più  altra  comunicazione  se  non 
col  ciclo;  ma  Iddio,  il  quale  voleva  farlo  brillare  come  un  astro  nella  sua 
Chiesa,  permise  che  essendo  sorpreso  dalla  notte,  fosse  coslretto  a ritirarsi 
in  un  altro  monastero,  chiamato  Tabuley,  perchè  era  costruito  di  pietre 
tagliate  come  tavole  di  legno;  veniva  altresì  denominato  Theologium,  poiché 
i religiosi  intrattenevansi  soltanto  delle  cose  divine.  Codesto  monastero 
era  governato  da  un  santo  abate,  il  quale  accolse  con  tutta  l'affabilità 
possibile  questo  straniero  pellegrino,  e gli  rese  tutti  i doveri  dell’ospi- 
talità; avendo  riconosciuto  al  suo  aspetto  ed  al  modo  di  parlare  un  certo 
non  so  che  di  sovrumano,  tentò  di  persuaderlo  a fermarsi  in  quel  luogo 
medesimo,  senza  andarne  a cercare  uno  più  lontano,  per  mettere  in  opera 
quanto  aveva  intrapreso.  Paolo,  il  quale  non  aspirava  se  non  alla  solitu- 
dine, non  poteva  risolvervisi ; ma  avendogli  il  santo  abate  messo  sott’ oc- 
chio il  vantaggio  della  vita  cenobitica  sulla  solitaria,  e come  l’obbedienza 
è il  più  gran  sacrifizio  che  possa  l' uomo  ragionevole  offrire  a Dio,  aven- 
dolo Nostro  Signor  Gesù  Cristo  preferito  alla  propria  vita,  si  arrese  egli 
finalmente  ai  buoni  consigli  di  lui,  e gli  si  prostrò  ai  piedi  per  pregarlo  di 
ammetterlo  nel  numero  dei  suoi  discepoli.  Non  appena  videsi  impegnato 
in  quella  nuova  condizione,  attese  con  fervore  ad  acquistare  tutte  le  virtù 
che  devono  accompagnar  l’abito  religioso,  come  l’umiltà,  la  semplicità,  la 
dolcezza,  la  purità  e l’obbedienza:  in  una  parola  divenne  l’esempio  della 
comunità. 
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Cotante  virtù  non  potevano  rimaner  lungo  tempo  nascoste  senza  brillare  Suol  m tricot  I. 
a via  di  miracoli.  Iddio,  il  quale  compiacesf  d’ innalzar  gli  umili,  ne  lo 
volle  favorire  mediante  l'occasione  che  andiamo  a dire:  Un  giorno  in  cui 
era  occupato,  per  obbedienza,  alla  confezione  del  pane,  vedovasi  messo 
alle  strette  dall’ora,  imperocché  il  forno,  già  caldo,  non  era  ancora  pulito, 
c temendo  che  il  pane  non  fosse  ancora  cotto  pel  desinare  dei  religiosi, 
vi  s’intromise  egli  stesso  e,  con  la  propria  cocolla,  ne  cacciò  fuori  tutti  i 

carboni  e lo  pulì,  e poscia  vi  pose  il  pane,  che  si  trovò  cotto  nel  tempo  * 

desiderato.  Quel  pane  miracoloso  servì  a restituire  la  salute  ad  un  am-  f 

maialo.  Il  grido  di  siffatta  meraviglia  e di  parecchi  altri  miracoli  fecero 
gittar  su  di  lui  gli  sguardi  per  eleggerlo  abate,  in  seguito  alla  morte  di 
san  Yandelino;  e la  riputazione  della  sua  santità  chiamò  ben  tosto  al  mo- 
nastero un  gran  numero  di  giovani,  ed  anche  dei  più  nobili  e dei  primi 
della  corte,  i quali  andarono  a. conserrarsi  al  servizio  di  Dio  sotto  la  saggia 
sua  direzione.  Fra  le  persone  ragguardevoli  da  lui  guadagnate  all’ordine, 
presentossi  un  principe  francese,  chiamato  Adalgesilio,  ovvero  Grimaldo, 
della  casa  reale.  Acceso  costui  dal  desiderio  della  perfezione,  calpestò 
volentieri  tutta  la  gloria  del  mondo  per  entrare  in  religione  ; e,  abbando- 
nando le  grandezze  ed  i governi  delle  province,  si  rese  discepolo  ubbi- 
dientissimo del  santo  abate,  e,  sotto  la  direzione  di  lui,  pervenne  ad  un 
alto  grado  di  santità.  In  quel  tempo,  vale  a dire  nell’anno  630,  accadde 
la  morte  del  vescovo  di  Verdun.  Godone,  successore  d’ Ermenfrcdo.  Sic- 
come le  virtù  di  san  Paolo  non  ispandevansi  soltanto  nei  deserti  e sulle 
montagne  dei  Yolsgi,  ma  altresì  nelle  province  circonvicine,  ognuno  gettò 
su  di  lui  gli  sguardi  per  metterlo  al  posto  del  defunto.  Venula  la  cosa  a 
conoscenza  del  re  Dagoberto,  mandò  a dire  al  religioso  Adalgesilio  di  an- 
darlo a trovare  in  compagnia  del  suo  abate,  il  quale  veniva  chiesto  per 
vescovo.  Paolo,  che  non  era  uscito  dal  mondo  nel  disegno  di  rientrarvi,  non 
si  mosse  punto  a tali  nuore,  ma  rimandò  i delegati  e gli  ufliziali  del  re, 
pregandoli  di  rappresentargli  la  sua  incapacità  per  tale  carica.  Il  re, 
afflitto  da  una  parte,  ma  dall- altra  esternamente  edificato  della  condotta 
d’uri  personaggio  cosi  santo  e così  perfettamente  umile,  mandò  a lui  un 
numero  maggiore  di  persone,  affinchè,  malgrado  tutte  quelle  opposizioni, 
fosse  condotto  a Verdun  per  essere  quivi  consecrato  vescovo,  secondo  le  k ,wu 
cerimonie  della  Chiesa.  La  cosa  venne  eseguita  con  unanime  soddisfazione, 
c specialmente  per  parte  d’ Adalgesilio,  il  quale  era  lieto  oltremodo  di 
vedere  il  suo  abate  innalzato  ad  una  così  eminente  dignità,  c stima  vasi 
onoratissimo  di  servirlo  in  qualità  di  diacono.  Gli  dette»un  saggissimo 
e vantaggiosissimo  consiglio  riguardante  il  temporale  della  sua  catte- 
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tirale  di  Verdun.  Era  quella  cosi  povera,  che  non  v'  era  come  mantenere 
ilei  canonici  per  servirla:  erasi  costretti  di  pregare  ogni  giorno  qualche 
sacerdote  per  celebrarvi  la  messa  e recitare  il  divino  ufficio.  Adalgcsilio 
gli  disse  di  rivolgersi  al  re,  il  quale  avevaio  obbligato  ad  accettare 
quella  diocesi,  e chiedergli  di  che  sopperire  a tale  necessità;  san  Paolo 
segui  questo  consiglio. 

Nel  tempo  medesimo,  Adalgcsilio  gli  fece  un’  offerta  di  tutti  i beni  a lui 
appartenenti,  sul  dritto  del  suo  appannaggio,  la  qual  cosa  il  re  gradi  c con- 
fermò con  lettere  patenti  ; fece  inoltre  parecchie  altre  donazioni  a quella 
chiesa  e a quel  capitolo.  Se  questo  santo  vescovo  ebbe  cura  del  temporale, 
non  fu  meno  vigilante  per  lo  spirituale  e per  il  bene  delle  anime;  non 
s’ intiepidì  per  nulla  nei  suoi  primi  ardori,  ma  ritenne  sempre  la  pratica 
degli  esercizi  del  chiostro.  Il  sacerdote  Bcrtario,  il  quale,  dietro  ordine  di 
Dadonc,  uno  dei  successori  del  nostro  Santq  nell’episcopato  di  Verdun,  in- 
scrisse la  vita,  dice  ch’egli  fece  eziandio  diversi  prodigi  : che  restituì  la 
vista  a dei  ciechi  ; fece  camminar  dritti  degli  zoppi,  e guari  parecchi  am- 
malati di  diverse  infermità;  e redevansi,  a' tempi  suoi,  presso  la  tomba  del 
Santo,  vari  quadri  rappresentanti  i miracoli  da  lui  operati  durante  la  vita 
e,  dopo  morto.  Fosse  piaciuto  a Din  che  il  sullodato  scrittore  ci  avesse  tra- 
mandato più  particolareggiatamente  quanto  aveva  vistoe  riconosciuto  d'un 
sì  degno  prelato,  affinchè  non  fossimo  obbligati  di  dire  così  poche  cose 
circa  le  meraviglie  da  Dio  operate  ad  intercessione  di  lui.  Finalmente,  dopo 
aver  degnamente  amministrata  la  Chiesa  di  Verdun,  pervenne  al  felice 
istante  a cui  aspirava  con  tanto  ardore,  per  andare  a godere  la  beata  eter- 
nità. Morì  gli  8 febbraio,  verso  l’anno  648.  Il  suo  corpo  fu  seppellito, 
secondo  il  suo  ordine,  nella  chiesa  di  san  Saturnino,  da  lui  fatta  edificare, 
e che  fu  poscia  chiamala  di  san  Paolo.  In  questo  giorno  medesimo  fanno 
memoria  di  lui  il  Martirologio  romano,  quello  di  Usuard  c quello  di 
Francia.  Ne  parlano  altresì,  con  molto  onore,  Trilemio,  nel  terzo  libro 
degli  Uomini  illustri  deli  Ordine  di  san  Benedetto,  ed  altri  autori,  come 
patrassi  rilevare  nella  Galliti  Cristiana  c nel  Bollando. 
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Santo  Stefano,  più  conosciuto  pel  nome  di  Muret,  luoijo  della  sua  soli- 
tudine, e per  quello  di  Grandmont,  primo  convento  del  suo  Ordine,  anziché 
pel  nome  di  Thiers,  ch’era  quello  di  sua  famiglia,  nacque  nell'AIvernia. 
Il  padre  chiamavasi  Stefano,  ed  era  visconte  di  Thiers,  e la  madre  Can- 
dida; considerevoli  entrambi  per  beni  di  fortuna,  ma  più  ancora  common- 
devoli  per  virtù  e pietà.  Dopo  essere  rimasti  lunga  pezza  senza  figliuoli, 
fecero  preghiere,  digiuni  ed  elemosine  per  ottenerne  dalla  bontà  di  Dio, 
e promisero  di  consecrare  al  servizio  di  lui  il  primo  che  si  compiacerebbe 
dargli.  Fu  esaudito  il  loro  voto,  imperocché  Candida,  trascorso  qualche 
tempo,  pose  al  mondo  un  figlio,  il  quale  fu  chiamato  Stefano,  come  il  pa- 
dre (1016).  Questo  fanciullo  cominciò,  fin  dai  più  teneri  anni,  adareevi- 
denti  contrassegni  di  quello  che  sarebbe  un  giorno,  non  trovando  piacere 
fin  d’ allora  se  non  nel  ritiro  c nel  silenzio,  per  meglio  attendere  alla  pre- 
ghiera. Avendo  il  padre  avuto  la  divozione  d'andare  a visitare  alcune  re- 
liquie di  Santi  in  Italia,  condusse  seco  questo  virtuoso  fanciullo.  Ala  mentre 
ritornava  in  Francia,  il  giovane  Stefano,  csseudu  caduto  ammalato  a Bene- 
vento,  (10a8),  fu  obbligato  a lasciarlo  quivi  sotto  la  direzione  dell' arci- 
vescovo di  delta  città,  per  nome  Milone,  il  quale  era  anch'egli  originari») 
dell’Alvernia.  Questo  prelato  lo  ritenne  volentieri  presso  di  sé,  c prese  un 
singoiar  piacere  nell’ educare  un  giovane  così  ben  nato  ; gli  assegnò  dei 
maestri  pér  farlo  progredir  nelle  scienze,  ed  era  lietissimo  d’applicarsi 
talvolta  egli  stesso  ad  istruirlo;  c,  per  fortificarne  cl’ avvantaggio  lo  spirito, 
lo  faceva  d’ordinario  assistere  al  giudizio  delle  cause  che  discntevansi  in 
sua  presenza.  Finalmente,  secondo  l’ opinione  di  taluni,  l'ordinò  diacono, 
c lo  fece  suo  arcidiacono  ed  uffiziale.  Ma  siccome  Stefano  aveva  il  cuore 
naturalmente  inclinato  alla  solitudine,  non  compiacevasi  guari  nell’ udire 
i dibattimenti.  Laonde,  dopo  aver  soggiornato  alcuni  anni  sotto  la  dire- 
zione di  Milone,  si.  recò  nelle  Calabrie,  per  quivi  visitare  certi  religiosi, 
di  cui  aveva  udito  parlare,  i quali  menavano  sulla  terra  una  vita  affatto 
angelica.  Prese  tanto  gusto  al  loro  modo  di  vivere,  che  risolvette  fin  d’ al- 
lora di  conformarvi  la  sua,  per  quanto  Iddio  gliene  darebbe  il  mezzo.  In 
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tale  risoluzione  se  ne  andò  in  Francia  ; colà,  dopo  aver  reso  i propri  ri- 
spetti al  padre  ed  alla  madre,  ripresela  volta  d'Italia,  senza  dire  addio 
ad  alcuno,  nè  darsi  pensiero  di  quanto  potrebbe  dirne  il  mondo. 

Il  suo  disegno  era  di  ritornare  a Benevento  ; ma  fatto  consapevole  a 
■Roma  clic  era  morto  1'  arcivescovo,  si  fermò  presso  un  cardinale,  (1070) 
ove,  conversando  con  alcuni  dotti  personaggi,  s’istruì  molto  accurata- 
mente di  tutte  le  regole  e costituzioni  delle  case  religiose  che  Borivano 
allora  nella  Chiesa  ; ma,  niuna  gli  piacque  tanto  quanto  quella  osservata 
in  Calabria.  Per  la  qualcosa,  dopo  un  soggiorno  di  quattro  anni  in  Roma, 
risolvette  d’andare  a stabilire  una  simile  casa  in  Francia.  Ne  ottenne  il 
permesso  dal  papa  san  Gregorio  VII,  il  quale  gli  fe’ spedire  una  bolla, 
con  cui  accordava  molte  grandi  indulgenze  a chiunque  abbracccrebbe  quel 
nuovo  istituto. 

Contentissimo  Stefano  di  tal  felice  risultato,  parti  da  Roma  per  recarsi 
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PM,.ru.  nell’ Al vernia;  e,  avendo  disposto  (ad  eccezione  di  un  anello)  di  tutti  i 

beni  ereditati  per  la  morte  del  padre  c della  madre,  avvenuta  durante 
questo  secondo  viaggio  d’Italia,  se  ne  andò  senza  rumore  all’insaputa 
dei  parenti  (1076).  Per  meglio  ottener  da  Dio  che  benedicesse  il  suo 
disegno,  cominciò  il  viaggio  con  la  preghiera,  durante  la  quale  fu  rapito 
in  estasi;  ne  rimase  egli  estremamente  consolato  e fortificato  pel  prose- 
guimento della  sua  intrapresa.  Dopo  aver  visitali  parecchi  deserti,  giunse 
finalmente,  per  una  espressa  provvidenza  di  Dio,  nella  provincia  di  Li- 
si ruir» . moges,  tutta  piena  di  foreste,  c,  fermandosi  in  quella  di  Muret,  affatto 
deserta,  la  scelse  per  dimora  pel  resto  dei  suoi  giorni. 

Era  egli  in  età  di  circa  trent’anni,  e,  per  cominciare  quella  nuova  vita 
con  un  sacrifizio  di  sè  medesimo,  prese  l’anello,  l’unico  bene  riservalo 
Su*  conterrà  dalla  successione  dei  suoi  genitori,  e si  consecrò  interamente  a Gesù  Cristo, 
■u.nta  m».  con  qucstc  par0i0>  cuj  pronunziò  a misura  che  scrisse;  « Io,  Stefano,  ri- 
ti nunzio  al  demonio  ed  a tutte  le  sue  pompe,  e mi  offro  e dedico  a Dio,  Padre, 
. a Figliuolo  e Spirito  Santo,  solo  Dio,  vero  e vivente  in  tre  persone.  » 

Suggellò  con  l'anello  questo  scritto,  e,  mettendoselo  sulla  testa,  soggiunse: 
« 0 Dio  onnipotente,  il  quale  vivete  in  eterno  e regnate  solo  in  tre  per- 
ii sone,  io  prometto  di  servirvi  in  questo  eremitaggio,  nella  fede  cattolica, 
« in  segno  di  che  poggio  questa  scrittura  sulla  mia  testa,  e metto  al  mio 
« dito  questo  anello,  affinchè  nell’ ora  della  morte  questa  solenne  pro- 
li messa  mi  serva  di  difesa  contro  i miei  nemici,  a Si  rivolse,  quindi,  con 
« queste  parole  alla  santa  Vergine:  u Santa  Maria,  madre  di  Dio,  racco- 
it  mando  al  Figliuol  vostro,  ed  a voi  stessa,  l’anima  mia,  il  mio  corpo  ed 
« i mici  sensi.  » 
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Fatto  questo  voto,  risolvette  di  non  più  ritornare  nel  mondo,  qualunque 
necessità  sembrasse  richiamarvclo;  ma,  rinchiudendosi  in  una  stretta  cella, 
vi  sopportò  del  pari  i calori  dell’està  ed  i rigori  dellinverno,  non  essendo 
diversamente  vestito  in  una  stagione  che  in  un'altra,  e servendosi  in  ogni 
tempo  d'una  veste  di  maglia  per  camicia.  Era  cosi  leggiero  il  suo  sonno, 
da  non  essere  propriamente  un  riposo,  e ciò  non  per  tanto  rimpiangeva  il 
poco  tempo  che  l’estremo  bisogno  della  natura  lo  forzava  ad  impiegarvi. 
Il  suo  letto  somigliava  più  al  sepolcro  d' un  morto  anziché  al  letto  d’ un 
uomo  vivente;  consisteva  in  due  tavole  affondate  nella  terra  senza  mate- 
rassi nò  pagliariccio,  c perfino  senza  coverta.  Quantunque  il  corpo  fosse 
estenuato  da  tante  austerità,  non  venivagli  meno  il  coraggio,  ed  il  suo  volto 
sembrava  sempre  cosi  lieto  ed  affabile,  clic  tutti  quanti  imbattevansi  in  lui 
rimanevano  incantati  della  sua  estrema  dolcezza.  Oltre  all’ Ufficio  del  bre- 
viario, recitava  ogni  giorno  dei  salmi,  delle  preghiere  in  onore  della  san- 
tissima Trinità  e della  santa  Vergine,  e pei  trapassati;  era  così  grande  il 
suo  fervore,  che  lo  faceva  sempre  in  ginocchio  ed  a capo  scoperto,  e pro- 
stravasi  sovente  col  volto  per  terra  ; era  perciò  divenuto  tutto  livido,  e 
la  pelle  sembrava  tutta  callosa  alle  ginocchia  ed  ai  gomiti,  c perfino  sulla 
fronte  e sul  naso.  Dedicava  altresì  molto  tempo  alla  contemplazione,  in  cui 
rimaneva  sovente  tutto  assorto;  dioesi  anzi  che  vi  passasse  fino  a dieci 
giorni  senza  prender  cibo,  tanto  lo  sosteneva  la  conversazione  con  Dio: 
potevasi  dire  di  lui,  come  dell'apostolo  san  Paolo,  che  viveva  più  in  Gesù 
Cristo  che  in  sè  stesso. 

Del  resto,  questa  interna  occupazione  non  gl’ impediva  di  soddisfare  a 
quanto  richiedeva  da  lui  l’ amore  del  prossimo  : quantunque  facesse  tutto 
il  possibile  per  nascondersi  nella  foresta  di  Muret,  uondi  meno  ve  lo  faceva 
scovrire  la  santità  ; di  guisa  che  ognuno  vi  accorreva  per  ammirare  il  suo 
tenor  di  vita  ed  aver  da  lui  la  benedizione.  Rimase  solo  il  primo  anno; 
quindi  unironsi  a lui  due  discepoli:  ma  per  lungo  tempo  non  furono  se- 
guiti da  alcuno,  poiché  l’ austerità  della  sua  regola  spaventava  gli  uomini. 
Pur  nulla  ostante  la  santità  della  sua  vita  ve  ne  chiamò  infine  un  gran 
numero,  i quali  si  posero  sotto  la  sua  direzione  per  essere  guidali  sul 
sentiero  che  conduce  alla  vita.  La  carità  non  gli  permise  di  rifiutarli,  egli 
però  non  li  ricevette  se  non  a condizione  che  non  gli  darebbero  giammai 
il  titolo  di  maestro,  nè  A' abate,  ma  soltanto  l’umile  titolo  di  correttore. 
Era  egli  il  primo  nell’ adempiere  ai  più  vili  uffici  della  casa:  prendeva  posto 
l'ultimo  a tavola,  dove  faceva  ordinariamente  la  lettura  della  vita  dei 
santi  Martiri  e degli  Anacoreti  o di  qualche  altro  argomento  di  pietà. 
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Fu  così  accetto  a Dio  siffatto  modo  di  governare  del  santo  Patriarca, 
die  sovente  gli  rivelava  le  colpe  segrete  dei  religiosi,  le  loro  distrazioni 
durante  la  preghiera  ed  i pericoli  a cui  esponevali  qualche  violenta  ten- 
tazione, affinch’egli  li  soccorresse  nei  bisogni;  laonde  ei  li  avvertiva  con 
uno  spirito  così  pieno  d'amore,  da  guadagnare  il  loro  affetto.  Aveva  un  dono 
particolare  d'indurre  alla  virtù  coloro  coi  quali  intraltenevasi  a conversare  ; 
sia  che  riprendesse  gli  uni  o consolasse  gli  altri,  lo  faceva  sempre  con 
dolci  modi,  di  guisa  che  le  sue  parole,  per  cosi  dire  come  quelle  di  Dio 
« non  tornavano  mai  a vuoto,  ma  facevano  quanto  aveva  egli  ordinato.  » 
Se  talvolta  l’effetto  non  sembrava  seguire  cosi  prontamente,  il  Santo,  accop- 
piando al  discorso  la  preghiera,  rendevole  ben  tosto  efficaci.  Il  seguente 
esempio  servirà  a darcene  delle  pruove.  Un  uomo  ostinato  nel  delitto  assi- 
stette un  giorno  al  discorso  del  santo  Padre,  in  cui  egli  trattò  dell’  orrore 
del  peccato  c delle  pene  straordinarie  che  gli  sono  preparate;  dopo  il 
discorso,  gli  disse  quell’ostinato;  « Buonuomo,  voi  aveteun  bel  predicare, 
io  non  cambierò  per  questo  il  mio  tenor  di  vita;  pregate,  se  volete, 
« per  gli  altri,  ma  per  me,  io  vi  prego  di  non  pensarvi  ; io  non  voglio  aver 
« parte  alle  vostre  orazioni,  i:  Codeste  parole  agghiacciarono  il  cuore  del 
servo  di  Dio,  ma  sperando  di  guadagnar  con  le  preghiere  ciò  che  non 
aveva  potuto  ottenere  con  la  predicazione,  disse  ai  religiosi:  «Andiamo 
: a pregare  per  questo  povero  cieco.  » E,  di  lì  a qualche  ora,  quel  pec- 
catore tornò  lult’ altro  di  quel  ch’era  prima,  imperocché,  gettandosi  ai 
piedi  del  Santo,  gli  chiese  perdono  e gli  promise  di  abbandonare  il  peccato 
e di  non  più  ritornarvi.  Non  fu  meno  efficace,  un’altra  volta,  la  preghiera 
del  Santo  e dei  suoi  religiosi:  due  ladri  avevano  condotto  in  fondo  alla 
foresta  il  provveditore  del  monastero;  non  avendone  nuove,  il  Santo  disse 
ai  religiosi  i quali  aflliggevansi  di  quell’assenza;  Andiamo  a piedi  nudi 
« nell'oratorio,  ed  imploriamo  il  soccorso  della  santissima  Vergine,  av- 
vegnaché, non  v'ha  prigione  cosi  recondita,  nè  paese  così  lontano,  d’onde 
non  possa  ella  rinviarci  il  nostro  fratello.  « In  effetti,  al  mattino,  com- 
parvero alla  porta  del  convento  gli  stessi  ladri  col  loro  prigioniero;  ma, 
quel  che  è ammirabile,  si  è che  il  prigioniero  era  libero  e sciolto,  e quelli 
erano  incatenati.  Avendo  il  santo  Padre  rappresentato  loro  la  colpa  com- 
messa, li  benedisse  e li  rimandò.  Avendo  altri  due  ladri  preso  un  pane 
clic  alcune  persone  mandavano  per  elemosina  al  monastero  di  Murct,  non 
potettero  mai  romperlo  nè  tagliarlo,  perchè  avevano  detto,  con  disprezzo, 
del  Santo:  « Che  quand’anche  Iddio  si  facesse  vedere  da  essi,  non  si 
asterrebbero  dal  mangiare  il  pane  del  suo  servo;  » vedendosi  però  in 
tal  guisa  puniti,  mandarono  a chiedergli  perdono,  cui  egli  accordò  loro 
di  buon  animo  con  una  parte  del  pane  medesimo.  Una  donna  gli  regalò  un 
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pane  da  lei  fatto  col  grano  spigolato  nel  proprio  campo;  ma  quel  pane  si 
spezzò  sull' istante,  e parve  tutto  insanguinato,  essendo  quella  la  porzione 
dei  poveri,  ordinata  dalla  legge  di  Dio.  Un’altra  gli  dette  delle  uova;  ma 
il  Santo,  conoscendo  per  un  lume  divino,  che  erano  derubate,  le  rese  alla 
donna,  esortandola  a farne  la  restituzione. 

Siffatti  esempi,  contenenti  altrettanti  prodigi,  sono  pruovc  abbastanza 
evidenti  della  santità  di  Stefano.  Possedeva  egli  in  si  alto  grado  la  purità, 
che  non  senti  giammai,  in  tutta  la  vita,  un  solo  movimento  contrario  a 
questa  virtù.  Nulladimeno,  non  lasciava  di  dire  ai  religiosi  che  questo 
appunto  era  per  lui  un  motivo  di  maggior  paura:  « Imperocché  la  virtù 
« della  verginità,  ci  diceva,  si  perde  per  gl’impulsi  di  vanità  come  pei 
;<  piaceri  disonesti.  » La  poca  stima  che  aveva  di  sé  medesimo  faceva 
si  compiacesse  più  di  conversare  coi  poveri  anziché  coi  ricchi;  una  volta 
in  cui  crasi  trattenuto  tutto  il  giorno  con  dei  signori  i quali  erano  an- 
dati a visitarlo,  volle  ricompensare  i poveri  nel  corso  della  notte;  e 
siccome  i religiosi  volevano  distornamelo,  e’ rispose  loro:  Ora  che 

a Gesù  Cristo  è con  noi,  volete  che  mi  ritiri  ? Io  non  commetterò  giam- 
■(  mai  tale  errore,  dopo  aver  dato  il  giorno  ai  grandidei  mondo,  di  non 

intrattenermi,  almeno  di  notte,  coi  poverelli.  » Era  cosi  piacevole  la 
sua  conversazione,  da  potersene  dire  quel  che  dicesi  della  sapienza,  cioè 
che  non  ha  punto  amarezza;  propagandosi  per  tutto  il  paese  la  sua  riputa- 
zione, gli  attirava  tutti;  in  questo  numero  furono  due  cardinali,  Gregoriu 
c Pietro  dì  Leon,  legati  del  Papa'  in  Francia.' Avendo  udito  parlare  a 
Limoges  di  questo  grande  uomo  di  Dio,  il  quale  stava  a Muret,  andarono 
a visitarlo  nel  deserto,  c rimasero  cosi  invaghiti  della  sua  conversazione, 
che  protestarono  entrambi  di  non  aver  giammai  avuta  una  conversazione 
cosi  edificante,  e che  di  certo  lo  Spirito  Santo  parlava  per  bocca  di  lui. 
Rivolgendosi  a lui  stesso:  ; Uomo  di  Dio,  gli  dissero,  se  perseverate 
« come  avete  incominciato,  riceverete  senza  dubbio  una  ricompensa  eguale 
« ai  santi  Apostoli  ed  ai  Martiri,  dappoiché  voi  seguite  le  loro  tracce. 
Infime,  datagli  la  benedizione,  raccomandaronsi  alle  sue  preghiere  e se  ne 
ritornarono  a Limoges  molto  soddisfatti. 

Otto  giorni  dopo  codesta  visita  solenne,  il  Santo,  sentendo  esser  pros- 
simo l’ ultimo  istante  di  sua  vita,  siccome  aveva  conosciuto  nella  preghiera, 
ne  dette  avviso  ai  religiosi,  e,  per  indurli  alla  perseveranza  ed  all’esatto 
adempimento  della  regola,  fece  loro  questo  discorso:  « Figliuoli  miei, 

: io  vi  lascio  per  retaggio  Iddio,  nel  quale,  dal  quale  e col  quale  tutto 
« sussiste,  pel  cui  amore  avete  tutto  abbandonato.  Se  rimarrete  fedeli 
« nel  sentiero  da  me  additatovi,  egli  vi  provvederà  senza  dubbio  di 
« quanto  avete  bisogno;  sovvengavi  che  io  vivo  in  questa  solitudine 
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« da  cirra  cinquant’anni,  di  cui  alcuni  passarono  in  estrema  ristrettezza, 
a e gli  altri  in  grande  abbondanza;  ma,  nella  mia  ristrettezza,  non  ho 
« mancato  di  nulla,  e,  nella  mia  abbondanza,  nulla  ho  avuto  di  superfluo; 
u quantunque  Iddio  siasi  comportato  meco  egualmente  nell'uno  e nell’altro 
« di  codesti  stati.  Lo  stesso  accadrà  a voi,  se  osserverete  bene  la  regola 
« che  vi  lascio  e che  ho  rilevata  dall’ Evangelo.  # 1 Trascorsero  quattro 

1 Tritrmio,  Yepcz  c Lo  Mire  prelesero  elie  salilo  Stefano  avesse  composta  la  sua  re- 
gola sii  quella  ili  sau  Benedetto.  Il  1'.  Maliillon  aveva  in  sulle  prime  adottala  anch'egli 
sifratta  opinione,  Praefal.  in  pari.  2.  snec.  G.  Bened.;  ma  l'abbandonò  in  seguilo, 
c provò,  Annoi.  Bened.;  I.  Ut,  n.  37 -e  112,  elie,  il  santo  fondatore  dell'ordine  ili 
tjrandmout  non  segui  uè  la  regola  di  san  Benedetto,  nè  quella  di  sant' Agostino. 
Onesto  punto  di  critica  è mollo  ben  trattato  nella  prefazione  messa  dal  Martellile  al 
principio  della  sua  collezione  degli  antichi  scrittori,  t.  VI.  n.  20.  ec.  llelyot,  Baillet,  ctc. 
sostennero,  senza  fondamento, che  santo  Stefano  non  avesse  mai  scritto  nulla,  celie  la 
regola  portante  il  suo  nome  non  fosse  altro  se  non  una  compilazione  delle  massime 
da  lui  inculcate  e delle  diverse  osservanze  da  lui  fatte  praticare,  compilazione  forse 
redatta  da  qualcuno  dei  suoi  successori.  Se  eglino  avessero  un  po'ap|irofondita  questa 
materia,  non  si  sarebbero  cosi  facilmente  determinati  ad  ammettere  siffatta  opinione, 
ed  avrebbero  veduto  che  gli  stessi  passaggi  da  essi  citati  io  proprio  favore  erano 
loro  tutto  afTallo  contrari.  D'altronde,  santo  Stefano  viene  citalo  come  l'autore  della 
regola  portante  il  suo  nome,  e eiò  in  diverse  parti.  Croi.  e.  0.  11. 14.  Si  può  vedere  su 
questo  argomento  l'addizione  fatta  dal  Marlcnnc  agli  annali  dell'ordine  di  san  Bene- 
detto, t.  VI.  I.  71,  n.  91. 

La  regola  di  santo  Stefano  di  Grnndmoiil  è divisa  in  setlantacinquc  capitoli.  È pre- 
ceduta da  un  prologo  o prefazione,  nella  quale  il  santo  ricorda  ai  suoi  discepoli  che 
l’Evangelo  è la  regola  delle  regole,  l'origine  di  tutte  quelle  clic  si  osservano  nei  mo- 
nasteri, c la  vera  sorgente  donde  debbonsi  attingere  i mezzi  per  giuugere  alla  perfezione. 
Itaccomanda  loro  la  povertà  e l'ubbidienza,  cui  dice  essere  il  fondamento  della  vita  re- 
ligiosa ; vieta  loro  di  accettar  retribuzioni  per  le  messe,  e d’aprire  ai  secolari  la  porta 
deU'oralorìo  nei  giorni  di  festa  odi  dome.nica,  per  tema  ch'eglino  non  prendano  <la 
ciò  occasione  di  mancare  agli  ulllzi  della  propria  parrocchia.  Proibisce  loro  altresì 
ogni  sorta  di  lite  (c.  la.  Vedi  Chaslclain,  JVdf.  sul  MarliroU  p,  578.)  c l'uso  del  grasso, 
anche  in  tempo  di  malattia.  Prescrive  rigorosi  digiuni  per  la  maggior  parte  dell'anno, 
eie.  Urbano  III  approvò  la  detta  regola  nel  1180.  Essa  fu  mitigata  da  Innocenzo  IV, 
nel  1217,  c da  Clemente  V,  nel  1309.  Fu  stampala  a Rouen  nel  1072. 

Oltre  alla  detta  regolarsi  hanno  parecchie  istruzioni  di  santo  Stefano,  le  quali  furono 
raccolte  dai  suoi  discepoli  dopo  la  morte  di  lui.  Furono  stampale  a Parigi  nel  1701, 
con  una  traduzione  francese.  Fu  apposto  senza  ragione  il  nome  di  Baillet  a parecchi 
esemplari  della  detta  traduzione  dell' edizione  del  1711.  Ammirasi  in  quelle  istruzioni 
la  bellezza  eia  fecondità  del  genio;  contengono  altresì  eccellenti  cose  su  diversi  punti 
di  morale,  sulle  tentazioni,  la  vana  gloria,  l'ambizione,  la  dolcezza  del  servizio  di  Dio, 
la  necessità  di  tendere  alla  perfezione,  eie.  Potrebbe  essere  accaduto  clic  qualche 
discepolo  del  nostro  Santo  avesse  fatte  delle  addizioni  all'  edificante  raccolta  di  cui 
parliamo.  Trovatisi  pure  alcune  massime  di  santo  Stefano  nella  più  antica  delle  sue 
vile,  intitolata  : S.  Sle/ihani  dirla  el  farla.  L’autore  di  questa  compilazione  fu  Stefano 
di  l.iciac.  Vedi  il  P.  Martenne,  loc.  cil.  I V.  p.  1010.  (Godescvui) 
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giorni  in  siffatte  esortazioni,  durante  i quali  egli  eantava  sempre  qualche 
devota  preghiera.  Al  quinto  giorno,  sentendosi  preso  da  un  estremo  do- 
lore, che  gli  fece  conoscere  l’ approssimarsi  dell'ora  cui  aveva  tanto  bra- 
mata, si  fe‘ portare  all’  oratorio,  dove,  dopo  essersi  munito  del  santo  Via- 
tico e dell'Estrema  Unzione,  chiuse  al  mondo  gli  occhi  del  corpo,  per  aprir 
quelli  dell'anima  all’eternità,  pronunziando  queste  parole.  « Nelle  vostre 
« mani,  o Signore,  raccomando  l'anima  mia.  » Ciò  accadde  di  venerdì; 
egli  era  in  età  di  ottani' anni,  e nel  cinquantesimo  di  sua  professione,  a 
datar  dal  qual  tempo  era  rimasto  diacono,  non  avendogli  permesso  la  sua 
umiltà  di  giungere  fino  al  sacerdozio.  Nell'istante  medesimo  in  cui  quel-  r™,!*». 
l’anima  santa  partiva  da  questo  mondo,  un  giovinetto,  estremamente  am- 
malato, ed  il  quale  aveva  da  tre  giorni  perduto  l’uso  dei  sensi,  annunziò 
distintamente  alla  madre  di  vedere  una  scala  tutta  brillante,  che,  dal 
monastero  di  Muret  fino  al  cielo,  sembrava  ripiena  di  spiriti  beati  i 
quali  dicevansi  l'un  l'altro  : « Andiamo  a prendere  l’anima  del  beato 
,c  Stefano,  conduciamola  con  noi  nel  cielo.  Per  provare  che  diceva  la 
verità,  soggiunse  che  l’ultima  di  quelle  parole  sarebbe  altresì  l'ultima  di 
sua  vita  ; in  effetti,  subito  dopo  spirò. 

I religiosi  di  Muret  avvertirono  i due  cardinali  i quali  otto  giorni  prima 
li  avevano  onorati  della  loro  visita,  di  quella  morte  così  preziosa  agli  occhi 
di  Dio.  Quei  prelati  stavano  già  nella  città  di  Charlrcs,  dove,  dopo  aver 
rilevate  in  piena  adunanza  le  eroiche  virtù  di  quest’  uomo  di  Dio,  pre- 
garono per  l’anima  di  lui;  dissero  quindi  chiaramente:  a Abbiamo  pre- 
« gato  por  lui,  preghiamolo  ora  di  esser  nostro  intercessore  appo  Dio, 

« imperciocché  egli  al  certo  regna  con  Gesù  Cristo  nel  ciclo.  » Fu  questo 
un  presagio  della  canonizzazione  del  nostro  Santo,  fatta  dal  papa  Cle- 
mente III,  il  quale  ordinò  di  rendergli  gli  stessi  onori  che  rendonsi  pub- 
blicamente agli  altri  Santi,  e fu  messo  in  tal  qualità  nel  Martirologio  di 
Usuard,  in  quello  dei  Santi  dell’Ordine  di  san  Benedetto,  e,  finalmente, 
nel  numero  dei  Santi  di  f rancia,  il  1 3 febbraio,  quantunque  il  breviario  di 
Limoges,  sul  quale  ci  siamo  regolati,  ne  celebri  la  festa  agli  8 del  detto 
mese.  Riguardo  al  tempo  del  suo  decesso,  il  II.  P.  Gerardo  Itier,  settimo 
priore  generale  di  Grandmont,  dice  espressamente,  nella  vita  da  lui  scritta 
di  questo  santo  Patriarca,  che  avvcnnel’anno  1 121,  quantunque  il  Baronio 
lo  metta  nell' alino  1 126:  bisogna  da  ciò  necessariamente  conchiuderc  che 
lo  scopo  del  primo  viaggio  di  santo  Stefano  in  Italia,  allorquando  VCnil 6 alorici 

in  compagnia  del  padre,  non  fu  punto  di  visitare  le  reliquie  di  san  Nicola, 
che  non  vi  furono  trasportate  prima  dell'anno  1087, tempo  incui  il  nostro 
Santo  trovavasi  già  nella  solitudine  di  Muret.  Questa  vita  fu  scritta  da 

VoL.  II. 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  - 8 FEBBRAIO. 


806 

san  Vincenzo  di  Beauvais,  nel  suo  Specchio  storico,  dal  P.  Gerardo  Itier, 
di  cui  abbiamo  dianzi  parlato,  il  quale  proseguì  la  canonizzazione  del  nostro 
Santo,  e dal  P.  Carlo  Fremon,  religioso  dello  stesso  ordine.  Il  R.  P.  Be- 
nedetto Gonone,  Celestino,  la  omise  nella  sua  raccolta  della  Vita  dei  Santi 
Padri  d' Occidente,  dove  egli  osserva  che  il  corpo  del  nostro  Santo  fu  tras- 
portato da  Muret  a Grandmont,  monastero  fondato  dal  P.  generale  Pietro 
di  Limoges,  capo  di  tutto  l’Ordine;  operava  quivi  tanti  miracoli,  che, 
temendo  i religiosi  di  esser  per  tal  motivo  distratti  dalla  loro  solitudine, 
andò  lo  stesso  generale  sulla  tomba  del  Santo,  e,  con  una  certa  riverenza, 
gli  disse:  « 0 servo  di  Dio,  voi  ci  avete  insegnata  la  via  della  povertà  e 
lo  spirito  della  solitudine;  procurate  che  questo  concorso  di  popolo  non 
ci  faccia  perdere  l’una  c Faltro:  laonde  umilissimamente  vi  preghiamo 
a voler  desistere  da  fare  miracoli,  » al  che  il  Santo  ubbidì 


1 Lettera  del  Signor  Arbellol,  curalo  di  Ituehechouart.  Quattro  mesi  dopo  la  morte 
di  santo  Stefano,  i monaci  d’Ambazae,  dell' ordine  di  san  Benedetto,  reclamarono  Muret 
come  loro  proprietà,  t discepoli  di  Stefano,  cedendo  a siffatte  ingiuste  pretensioni, 
riliraronsi  net  deserto  di  Grandmont,  ad  una  lega  da  Muret,  trasportando  seco  i pre- 
ziosi avanzi  del  loro  fondatore.  Ha  ciò  derivò  il  loro  nome  di  Grandmontesi. 

I.  Stato  attuale  delle  reliquie  di  santo  Stefano  di  Muret: 

l8 1.a  parrocchia  di  san  Silvestro,  cantone  Laurière,  (Alla  Vienna),  nel  territorio 
della  quale  trovatasi  l'abbazia  di  Grandmont,  possiede  il  capo  di  santo  Stefano  di  Muret. 
in  un  tursio  d’argento,  regalato  alla  delta  abbazia,  nel  1191,  dal  cardinale  Brissonnet, 
underimo  aliale  di  Grandmont.  (Vedi  il  Dizionario  d' Oreficeria,  dell'abate  Teiicr. 
colici.  Migne,  col.  Siti,  846.  — Ibid,  col.  1 25!)). 

2''  Una  parte  ilei  corpo  di  santo  Stefano  di  Muret  (rotasi  nella  chiesa  di  Ambazar, 
(curia  del  cantone,  sul  cui  territorio  trovasi  l'eremitaggio  di  Muret),  in  una  magnifica 
cassa  bizantina,  rivestita  d'oro  c di  pietre  preziose,  in  cui  la  ricchezza  del  disegno  fa 
a gara  con  lo  splendore  dello  smalto.  Trovasi  inoltre  ad  Ambazac  una  preziosa  dal- 
matica di  seta,  data  a santo  Stefano  di  Muret  dall’ imperatrice  Matilde,  sposa  dell' im- 
peratore Enrico  V.  (Vedi  Rivista  Archeologica  dell'Alta  Vienna,  p.  132.  Diiionar. 
d' Oreficeria,  col.  1 257). 

V Da  uno  stato  dette  reliquie  della  diocesi  di  Limoges,  del  principio  di  questo 
secolo,  trovatisi  ancora  delle  reliquie  di  santo  Stefano  di  Muret  a san  Dietro  di  Limoges, 
(dove  le  Ito  io  venerate),  a san  Michele  di  Limoges  ed  a san  Giovento  (Alta  ATcnna). 

i°  Nel  1790.  alcuni  anni  dopo  la  soppressione  dell'abbazia  di  Grandmont,  vennero 
distribuite  fra  le  diverse  chiese  della  diocesi  le  reliquie  dell'abbazia.  Furono  donate 
delle  reliquie  di  santo  Stefano  di  Muret  alle  chiese  di  san  Michele  di  Limoges,  alla 
cappella  del  gran  Seminario,  alla  abbazia  della  Regola,  ai  Carmelitani  di  Limoges, 
agli  abati  Sicelier  c Legros  (iliid.),  c alle  parrocchie  di  san-Legero-la-Montagna, 
llazes,  Dompierrc,  sant'Amando-Magnazcis,  san  Cimento,  Iìcssiues,  san  Pricst-Ligourc. 
la  Gcnoylouse,  Glanges,  Joumiac  (Alla  Vienna),  cc,c.  (Libro  delle  Ostensioni,  per 
Maurizio  Anioni,  p.  69-88).  Non  so  se  tutte  le  dello  reliquie  sono  stale  conservale 
lìti  oggi. 
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Quest’  insigne  prelato  di  santa  Chiesa  apparteneva  ad  una  delle  più 
nobili,  illustri  e doviziose  famiglie  di  Firenze.  Nacque  nella  detta  città 
durante  il  tempo  in  cui  suo  padre,  il  conte  di  Laona,  vi  occupava  l’alta 
carica  di  podestà.  Prevenuto  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  non  tardò  a 
riconoscere  la  vanità  dei  piaceri,  delle  ricchezze  e degli  onori  mondani,  ed 
il  grave  pericolo  a cui  sono  continuamente  esposte  le  persone  clic  vivono 
in  mezzo  ad  essi.  Per  la  qual  cosa,  risolvette  in  cuor  suo  di  non  lasciarsi  Si  camorra  a 
adescare  da  siffatte  frivolezze,  e,  malgrado  le  dicerie  dei  parenti  e degli  ? 
amici,  abbandonò  tutto  per  consecrarsi  al  servizio  del  Signore.  Prese  adun- 
que l’ abito  religioso  nel  monastero  di  Vallombrosa,  fondato  di  recente  da 
san  Giovanni  Gualberto.  Uno  dei  tratti  più  splendidi  della  vita  del  nostro 
Santo  è senza  dubbio  il  seguente,  dal  quale  si  potrà  rilevaro  in  qual  modo 
vegliasse  su  di  lui  la  divina  Provvidenza,  mentre  fu  ritenuto  dai  suoi  con- 
temporanei come  un  indizio  sicuro  di  santità.  Nell’anno  1063,  i religiosi 
del  monastero  di  Vallombrosa,  avendo  accusato  di  simonia,  nella  sua  ele- 
zione a quel  seggio,  Pietro  di  Pavia,  arcivescovo  di  Firenze,  Pietro  Aldobran- 
dini  fu  scelto  dai  confratelli  per  sostenere  tale  accusa  niediante  la  pruova 
del  fuoco.  Crediamo  bene  far  qui  osservare  che  nè  il  sommo  Pontefice  Ales- 
sandro II,  nè  il  Concilio  di  Roma,  avevano  permesso  ai  monaci  di  giusti- 
ficarsi mercè  la  pruova  del  fuoco,. come  essi  avevano  proposto.  Ma  non 
fece  altrettanto  il  popolo  di  Firenze,  il  quale  costrinse  a forza  i religiosi 


II.  Cullo  di  sardo  Stefano  di  Mure!. 

Se  uc  celebra  la  festa,  nel  breviario  di  I.imogcs,  coll  rito  (loppio,  al  9 febbraio. 

Avanti  l'adozione  della  liturgia  romana,  celcbrarasciie  la  festa  agli  otto  di  febbraio, 
giorno  della  sua  morte. 

III.  Stato  attuale  dell'  abbazia  di  Grandmont. 

l\ou  restano  dell’antica  e celebre  abbazia  che  alcuni  granai  o altre  costruzioni  insi- 
gnificanti. Gli  edilìzi  c la  chiesa  (ricostruita  qualche  anno  avanti  la  soppressione  del- 
l'Ordine), furono  demoliti  nel  1821;  cd  i materiali,  portali  a Limogcs,  per  servire 
alla  costruzione  della  casa  centrale,  hanno  realizzata  la  profetica  parola  del  signor  De  \ 

Maistre.  «Edificheranno  degli  ergastoli  con  le  rovine  dei  conventi  che  avranno  distrutti.  » 

L'altare  maggiore  della  chiesa  di  Grandmont,  adorno  d'un  bel  rilievo  in  marmo 
bianco,  rappresentante  i discepoli  d’Emmaus,  appartiene  oggidì  alla  chiesa  di  san  Giu- 
niano  (Alla  Vienna). 

Abbeuot,  curalo-areip.  Itocheclioiiarl,  li  7 ottobre  1862. 
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a dimostrare  con  quel  mezzo  la  verità  dell'accusa.  Venne  adunque  stabilito 
un  giorno  per  tale  esperimento,  e,  non  appena  giunto,  una  immensa  folla 
di  laici  e di  sacerdoti,  d’uomini  e di  donne,  d’ogni  età  c condizione,  si 
radunarono  presso  il  convento  di  san  Salvatore.  Quivi  ergevansi  due  ro- 
ghi, costruiti  dal  popolo,  avendo  una  lunghezza  di  dieci  piedi,  su  cinque 
di  larghezza  e quattro  di  altezza.  Erano  fra  loro  separati  da  uno  stretto 
sentiero,  cosparso  di  legna  secche  c di  altre  materie  accensibilissime.  Nella 
chiesa  vicina  cantavansi  inni  c rivolgevansi  al  cielo  fervide  preghiere,  af- 
finchè si  degnasse  di  far  conoscere  colui  il  quale,  dietro  gli  ordini  del- 
l'abate, dovesse  attraversare  le  fiamme;  la  scelta  cadde  su  Pietro,  monaco 
di  Vallombrosa,  uomo  di  condotta  santa  ed  irreprensibile.  Il  nostro  Santo 
si  recò  all'altare  per  celebrar  la  messa;  tutti  i cuori  palpitavano  ansiosi  e 
commossi.  Si  diressero  allora  verso  i roghi  quattro  monaci:  il  primo  por- 
tava l'immagine  di  Gesù  Cristo,  il  secondo  l'acqua  benedetta,  il  terzo  do- 
dici candele  benedette,  ed  il  quarto  un  vaso  pieno  d'incenso  per  accendere 
il  fuoco.  Tutti  gli  spettatori  elevavano  il  cuore  a Dio  pel  risultato  di  quella 
pericolosa  impresa.  Non  appena  il  sacerdote  ebbe  finito  di  offrire  il  santo 
sacrifizio,  prese  la  croce  del  Salvatore,  c fece  solennemente  il  giro  dei 
roghi,  accompagnato  dall’abate  e dai  monaci;  allorquando  fu  vicino  alle 
fiamme,  venne  spiegato  al  popolo  lo  scopo  di  quella  cerimonia.  Era  già 
acceso  il  fuoco,  le  fiamme  crepitando  con  ardore  innalzavansi  al  cielo  ; il 
sacerdote  s'inginocchiò  dinanzi  a Dio,  e supplicò  Nostro  Signore  Gesù 
Cammina  sul  Cristo  di  permettergli  di  traversare  sano  c salvo  le  fiamme,  se  il  vescovo 
Pietro  di  Pavia  era  colpevole.  Il  popolo  rispose:  Amen.  Finalmente,  il 
monaco  fece  su  quella  fornace  ardente  il  segno  della  croce,  impugnò  il 
crocifìsso,  e,  con  aspetto  sereno  c tranquillo,  attraversò  iacoluine  le 
fiamme  ; lo  proteggevano  Iddio  e la  sua  fede.  Quando  riapparve  dall'altra 
estremità  il  popolo  gli  si  precipitò  incontro,  cadde  ai  suoi  ginocchi,  gli 
baciò  i piedi,  stimandosi  fortunato  di  poter  possedere  un  lembo  del  suo 
abito.  A gran  stento  i confratelli  del  nostro  Santo  pervennero  a sbaraz- 
zarlo da  quella  folla  importuna.  Nell'anno  1079,  il  sommo  pontefice 
Gregorio  VII  lo  elesse  cardinale  di  santa  Chiesa.  Avendo  superato 
l'arduo  cimento  del  fuoco,  rimanendone  illeso  fu  sovrannominato  Igneo. 
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Questo  Santo,  discendente  della  stirpe  degli  Anglo-Sassoni,  nacque 
nella  parte  meridionale  dell'Inghilterra  I genitori  lo  formarono  per 
tempo  alla  pietà,  ed  egli  si  fece,  fin  dall'infanzia,  un  dovere  di  ubbidir  loro 
con  la  più  perfetta  esatezza.  Sua  prima  occupazione  si  fu  di  custodire 
gli  armenti  del  padre,  c quantunque  così  vile  agli  occhi  degli  uomini,  ei 
sapeva  santificarla  con  una  continua  preghiera.  L'abitudine  contralta  di 
star  sempre  unito  a Rio,  purificò  talmente  tutti  i suoi  affetti,  da  potersi 
dire  che  egli  non  apparteneva  più  alla  terra.  Era  tanto  più  efficace  la  sua 
preghiera,  in  quanto  che  aveva  per  fondamento  lo  spirito  di  semplicità, 
d’ahnegazione,  di  dolcezza  e d’ ubbidienza.  Dopo  la  morte  del  padre,  egli 
provvide,  col  lavoro  delle  proprie  braccia,  alla  sussistenza  della  madre,  la 
quale  era  molto  avanzata  in  età;  non  arrossì  neppure  di  mendicare  per 
avere  i mezzi  di  assisterla,  la  qual  cosa  l'obbligò  a cambiar  sovente  di 
dimora.  Soffriva  con  ispirito  di  penitenza  lutto  ciò  che  aveva  il  suo  misero 
stato  di  penoso  ed  umiliante.  Trovandosi  a Steninga,  si  costruì  una  piccola 
capanna  per  ricoverarvisi  insieme  alla  madre.  La  vita  che  quivi  menava 
era  più  angelica  che  umana.  Appena  compiuta  la  piccola  capanna  che  doveva 
servirgli  di  asilo,  tracciò  il  piano  d’una  chiesa,  alla  quale  pose  subito 
mano.  Commossi  dalla  pietà  e dallo  zelo  del  nostro  Santo,  gli  abitanti  del 
paese  gli  somministrarono  i mezzi  necessari  all’ esecuzione  di  quel  pio 
progetto.  Il  sant'uomo  lavorava  tutto  il  giorno,  e consecrava  una  parte 
considerevole  della  notte  alla  preghiera.  « Signore,  ei  diceva,  è questo  il 
« luogo  del  mio  riposo,  qui  verrò  ogni  giorno  a rendervi  i miei  omaggi,  n 
Iddio  si  compiacque  di  glorificare  questo  suo  umile  servo  con  un  gran 
numero  di  miracoli,  tanto  mentre  viveva,  quanto  dopo  la  sua  morte.  Le 
reliquie  di  sanCutmano  erano  altra  volta  onorate  a Steninga.  IVe  fu  poscia 
trasportata  una  parte  all'abbazia  di  Fecamp,  iu  Normandia.  San  Eduardo 
il  Confessore  donò  Steninga  alla  suddetta  abbazia  \ Il  nostro  Santo  era 

1 II  Bollando  congettura,  ma  senza  fondamento,  che  il  nostro  Santo  discendesse 
dai  Brettoni  del  paese  di  Galles,  ovvero  della  provincia  di  Cornovaglia. 

* Codesta  donazione,  come  quella  di  Rye,  di  Berymunster,  c di  parecchi  altri 
luoghi  vicini,  fatta  all'abbazia  di  Fecamp,  fu  confermala  da  Guglielmo  il  Conqui- 
statore, e da  Enrico  I ed  Enrico  II,  re  d’ Inghilterra.  V’erano  ancora  negli  archivi 


Su*  origine  e 
virtà. 
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anticamente  il  principal  patrono  di  Steninga  o Esteninga.  Trovasi  il  nome 
di  lui  nell' antico  messale  di  cui  scrvivansi  gli  Anglo  Sassoni,  avanti  la 
conquista  dell’ Inghilterra  fatta  dai  Normanni.  Il  detto  messale  era  conser- 
vato presso  l’abbazia  di  Jumieges.  Trovasi  in  esso,  al  giorno  otto  febbraio, 
una  messa  propria  per  la  festa  di  san  Cutmano.  Hickes  annovera  il  reli- 
quiario di  questo  Santo  fra  quelli  venerati  dagli  Inglesi  prima  di  separarsi 
dalla  Chiesa  Romana.  II  nostro  Santo  è onorato  in  questo  giorno  a Feramp, 
e lo  era  altresì  nella  maggior  parte  delle  abbazie  dei  Benedettini  esistenti 
in  Normandia.  Fiorì  in  sullo  scorcio  del  nono  secolo. 

Circa  la  storia  della  sua  vita,  si  potranno  consultare  la  Narratio  de  San- 
etis  qui  in  Anglia  quiescunt,  pubblicata  da  Hickes  nel  suo  Thesaurus  Un- 
quarum  veterum.  septenlr.,  t.  I,  in  disserl.  epist.  p.  121  ; il  Bollando,  il 
quale  riporta  due  diverse  vite  di  san  Cutmai*»,  ed  infine  le  lezioni  del  bre- 
viario di  Fecamp,  le  quali  sono  molto  esatte. 


dell'abbazia  le  carte  di  questi  principi.  Le  parrocchie  di  Steninga  e fli  Ryc  erano 
della  esenzione  di  Fecamp,  c quando  le  bolle  dei  papi  fanno  rcmimerazionc  delle 
parrocchie  che  godono  privilegio  di  tale  esenzione,  dicono,  parlando  di  quelle  di 
Steninga  e di  Rye,  che  sono  situate  in  Inghilterra.  Non  si  deve,  come  fanno  alcuni 
autori,  prendere  llastings,  famoso  porlo  di  mare  nella  provincia  di  Susses,  per 
Slcninges  o Steninga  di  Fecamp,  che  non  è altro  se  nou  il  borgo  di  Slening,  situato 
nella  detta  provincia. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


Ad  Alessandria,  la  nascita  al  cielo  di  Santa  Apollonia,  vergine,  alla  quale 
i persecutori,  durante  l’ impero  di  Decio,  strapparono  prima  tutti  i denti;  co- 
struito quindi  un  rogo,  ed  accesolo,  mentre  la  minacciavano  di  bruciarla  viva, 
qualora  non*  proferisse  insieme  con  loro  certe  empie  parole,  ella,  deliberando 
internamente,  e sentendosi  nel  cuore  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  liberossi 
all’  improvviso  dalle  mani  di  quei  malvagi,  e saltò  volontariamente  nel  fuoco 
preparato,  di  guisa  che  gli  autori  di  siffatta  crudeltà  rimasero  esterrefatti 
nel  vedere  come  una  donna  era  stata  più  sollecita  nel  correre  alla  morte  che 
i carnefici  a fargliela  soffrire.  249. 

A Roma,  il  martirio  di  sant’ALESSANDno  c di  trentotto  altri,  i quali  furono 
coronati  insieme  a lui. 

A Sola,  in  Cipro,  i santi  martiri  Ammonio,  Alessandro  e venti  compagni. 

Ad  Antiochia,  san  NiCeforo,  martire,  il  quale  fu  decapitato  sotto  1’  impe- 
ratore Valeriano,  e riportò  la  corona  del  martirio.  260. 

In  Africa,  presso  il  castello  di  Lemelé,  i santi  martiri  Primo  e Donato, 
diaconi,  i quali  furono  ammazzati  dai  Donatisti  difendendo  contro  di  essi 
l'altare  di  una,  chiesa.  III. 

Al  monastero  di  san  Vandrillo,  S.  Ansberto,  vescovo  di  Rouen.  698. 

A Canosa,  nella  Puglia,  san  Sabino,  vescovo  e confessore.  1166. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ ITALIA. 

Ad  Atripalda,  san  Sabino,  vescovo,  c san  Romolo,  diacono. 

A Canosa,  nella  Puglia,  S.  Pietro,  arcivescovo  di  detta  città.  Vili  secolo. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI. 

DEGÙ  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’ Ordino  di  san-Basilio.  — A Troina,  in  Sicilia,  san  Sil- 
vestro, monaco  dell’Ordine  di  san  Ilnsilio;  divenne  illustre  pei  miracoli  e 
liberò  più  d’una  volta  la  detta  città  dal  flagello  della  peste.  Si  celebra  il  suo 
ingresso  nel  cielo  al  2 gennaio,  in  mezzo  a gran  concorso  di  popolo. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Camaldoli.  — A Nuceria,  nell’  Umbria, imn  Rai- 
naldo,  vescovo,  e confessore,  il  quale,  da  monaco  del  monastero  d' Avellano, 
fu  innalzato  al  governo  della  Chiesa  di  Nuceria;  mori  Bantisai inamente  nella 
detta  città,  cd  il  suo  corpo,  esente  da  corruzione,  è conservato  nella  cattedrale, 
dove  opera  miracoli  ed  è onorato. 

Martirologio  dell’ Ordine  dei  Cisterciensi.  — San  Pietro  Ubskolo,  confessore, 
primo  doge  di  Venezia,  e poscia  religioso  dell’Ordine  di  san  Benedetto;  si  rese 
illustre  per  pietà  e virtù;  volò  al  cielo  il  10  gennaio,  al  monastero  di  Cusano. 
La  sua  memoria  è onorata  al  14  del  detto  mese. 

• Martirologio  dell’Ordine  dei  Frati  Predicatori.  — A Catania,  in  Sicilia,  il 

• beato  Bernardo,  confessore,  dell'Ordine  dei  frati  predicatori;  apparteneva  ad 
una  nobile  famiglia  di  Sca m iliaca  ; Iddio  lo  rese  ammirabile  |«r  la  contem- 
plazione delle  cuBe  celesti  e la  gloria  delle  sue  virtù.  . 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLL ANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

« 

In  Cipro,  san  Filacbio,  vescovo  o martire.  1 secolo. 

, • 

In  Asia,  santo  Atenodoho,  il  quale  fu  lescovo  nella  provincia  del  Ponto. 
Verso  l’anno  270. 

A Membressa,  in  Africa,  i santi  Ammonii,  Emiliano,  Lasso,  Dodimo,  Pokmio, 
A m mone,  e trentotto  altri  martiri. 

In  Egitto,  i santi  Giulio,  Midcuto,  Tirso,  Pi.bsio,  Roseo,  Orbasio,  Ori— 
ntonk,  Aratone,  Recimbo,  Bastamio,  .Servato,  Photiiiione,  Colore,  Lorio, 
Arato,  Tkonito,  Imo,  Germano, Saturnillo,  Pkttimio,  Sbracione,  Liasta- 
monk,  Papia,  Pampirio,  Dioscodo,  Erode,  Potamonb,  Petic-omoe,  Commino, 
Zotico,  Ciriaco  cd  Iprio,  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Giro- 
lamo ; Paolo  e Dionioi  martiri  ad  Alessandria. 
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A Mouson,  snn  Vittorio,  martire,  crudelmente  massacrato  per  conto  del 
signore  del  luogo,  per  la  difesa  della  castità  di  santa  Susanna,  sua  sorella, 
alla  quale  furono  anche  crepati  gli  occhi  per  lo  stesso  motivo.  11  sacro  suo 
corpo  à stato  ouorato  di  parecchi  miracoli. 

A Senlis,  sant’OnoBERTO,  vescovo,  e confessore. 

Ad  Arras,  la  festa  di  san  Poppone,  (vedi  il  25  gennaio). 

Ad  Antiochia,  in  Siria,  san  Romano  il  taumaturgo.  V.  secolo. 

In  Irlanda,  santa  Attuata  o Tarata,  vergine  solitaria.  V.  secolo. 

A Tarragona,  san  Nbbridio,  vescovo  d’  Kgara,  antica  città  della  Spagna 
distrutta  dai  Saraceni.  Quel  seggio  episcopale  dipendeva  dall’arcivescovato  di 
Tarragona.  VI.  secolo. 

A Limoges,  la  festa  di  santo  Stefano  di  Muret  (vedi  agli  otto  febbraio). 

Ad  Avignone,  la  festa  di  san  Chiaro  d’Apto,  vescovo  e martire.  La  sua 
nascita  al  cielo  è al  2$  gennaio. 

In  Inghilterra,  san  Temao,  o Kliud  vescovo  di  Landaff,  nel  paese  di  Galle», 
verso  l’anno  568. 

A Maestricht,  san  Supplizio,  vescovo. 

A Menat,  in  Alvernia,  san  Brachio. 

In  Irlanda,  san  CnoNANo,  vescovo.  VI.  secolo. 

In  Baviera,  sant’ALTONE,  abate.  Verso  l’anno  760. 

A Rat  intona,  il  tanto  Mariano  Scot,  abate  del  monastero  di  san  Pietro  in 
detta  città,  ed  il  tanto  Muhchbrato,  recluso  nel  luogo  medesimo.  Anno  1088. 
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Suo  itluitro 
pvenUii». 


!>  mando  to 

Colonia. 


IL  BEATO  CORRADO  BAVARO, 


PATRONO  DI  MOLFETTA. 


Morto  nel  M'ii. — Papa:  Adriano  IV. 

Corrado,  cui,  per  distinguerlo  da  altri  dello  stesso  nome,  appelliamo 
Bavaro,  nacque  dell'  antichissima  e mollo  nobilissima  prosapia  dei  Guelfi 
Estensi.  Ebbe  perpadre  Enrico  III,  duca  di  Baviera,  comunemente  sopran- 
nominato il  Nero,  figliuolo  a Guelfone  IV;  e per  madre  Vulfilde,  nata  di 
Magnane,  duca  dei  Sassoni,  il  quale  la  ingenerò  di  Sofia,  sorella  a Car- 
lomanno,  re  degli  Unghcri.  Furono  suoi  fratelli  Guelfone  ed  Enrico  vol- 
garmente detto  il  Superbo,  il  quale  al  ducato  di  Baviera  aggiunse  quello 
di  Sassonia,  e sposò  la  figlia  dell’ imperatore  Loiario  ; c delle  sue  quattro 
sorelle  una,  cioè  Giuditta,  fu  madre  di  Federico  I Aenobarbo.  Quantun- 
que s’ignori  Tanno  preciso  di  sua  nascita,  pure,  senza  errore,  puossi  af- 
fermare che  fu  al  cominciamento  del  secolo  XII.  Nel  battesimo,  come  a 
Dio  piacque,  gli  posero  il  nome  di  san  Corrado  vescovo  di  Costanza,  ram- 
pollo anche  di  onorevolissima  famiglia,  legata  ai  Guelfi  Estensi  per  affi- 
nità di  sangue.  Questi  nel  secolo  decimo  fu  chiaro  per  santità,  ed  andò  in 
Gerosolima  per  venerare  il  sepolcro  di  Cristo. 

Corrado  ancor  fanciullo,  buono  e dolce  d‘indole,parve  alieno  dai  trastulli 
fanciulleschi,  c dal  lusso  e mollezze  della  corte  paterna  : fu  anzi  amantis- 
simo del  silenzio  della  solitudine  e della  orazione,  per  modo  che  pareva 
fin  dalla  prima  età  inclinato  alla  vita  claustrale  ed  eremitica.  Senza  dubbio 
disposelo  il  Signore  con  le  benedizioni  di  soavità,  perchè  dappoi  gli  cin- 
gesse il  capo  con  corona  di  gloria  c di  virtù. 

Quando  nell’anno  111  il,  Enrico,  suo  fratello  primogenito,  veniva  desi- 
gnato successore  alla  paterna  signoria,  ed  alla  usanza  di  quei  dì  con  rito 
e pompa  solenne  gli  si  davano  le  armi  ed  il  cingolo  militare,  in  quell’ a mio 
stesso  con  ragione  è da  temere  avesse  il  nostro  Corrado  chiesto  invece 
al  padre  di  essere  arrolato  alla  sacra  milizia.  Il  quale  ciò  ebbe  caro,  perchè 
avendo  fermala  la  successione  al  Ducato  pel  primogenito  Enrico  e per 
Guelfone,  appianava  in  questo  modula  via  al  suo  terzo  figliuolo  di  venire 
alle  maggiori  dignità  ecclesiastiche.  Laonde  deliberò  mandarlo  a Colonia 
per  prepararlo  alla  vita  sacerdotale  ed  istruirlo  nelle  cosedivine.  In  quella 
città  fiorentissima  presiedeva  l’arcivescovo  Federico  di  generosissima 
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schiatta,  che  signoreggiava  il  Friuli  nei  confini  d’Italia, uomo  assai  chiaro 
in  lettore  ed  in  cortesia.  Certamente  forte  doleva  ai  genitori  che  si  avesse 
a disvellere  dalle  loro  braccia  un  figliuolo  cui  oltremodo  amavano,  e scor- 
gevano di  ottima  indole,  di  soavi  costumi,  anzi  ornato  di  virtù  superiori 
all'età  sua.  Ma  assai  godeva  l’ animo  a Corrado,  perchè  fuori  dalle  adula- 
zioni e rumori  della  reggia,  e dalle  lusinghe  del  mondo  avrebbe  potuto 
attendere  solo  a Dio  ed  alle  cose  divine  ; dappoiché  dal  medesimo  Dio 
ispirato,  sapeva  che  servire  a Dio  è un  regnare. 

È indicibile  con  quale  ardore  e con  quale  zelo  nelle  case  del  suo  Dio 
abbia  egli  inteso  agli  studi,  specialmente  delle  sacre  cose;  in  modo  però 
che  non  gli  mancasse  il  tempo  stabilito  per  la  contemplazione  di  Dio, 
nonché  per  le  preghiere  ed  orazioni.  Imperciocché  sapeva  egli  leggersi 
nelle  sacre  Srilture:  Nelle  notti  alzate,  le  vostre  mani  al  Santuario.  Quasi 
tutto  il  di  attendeva  agli  uffizi  comuni;  dava  la  notte  alle  contemplazioni 
e preghiere,  anche  perchè  cosi  solo,  nella  cella,  con  l'uscio  chiuso  po- 
tesse celatamente  adorare,  e celatamente  da  Dio  ne  ricevesse  il  merito. 
Quando  Federico  lo  seg-'ò  della  sacra  tonsura,  fu  meravigliosa  la  sua 
ubbidienza,  l’alacrità  e l’accuratezza  onde  esercitava  i carichi  commes- 
sigli nella  chiesa  metropolitana.  Rispondevano  anche  nel  suo  volto  un 
cotal  pudore  ed  una  insigne  modestia,  mentre  attestava  somma  rive- 
renza perle  cose  sacre,  e pronta  ubbidienza  ai  superiori.  Tanta  virtù  gli 
• cattivarono  la  stima  c l'affetto  del  clero  e del  popolo,  in  guisa  da  essere 
stimato  degno  di  sommi  onori.  Quantunque  ciò  potesse  dileticare  il  gio- 
vinetto, (essendo  che  gli  animi  puri  e innocenti  si  lasciano  trarre  alle  lodi 
ed  alle  carezze'  pure  tornava  rincrcscevole  a Corrado,  come  a colui  che  in- 
ternamente mosso  dallo  Spirito  Santo  volgeva  nellanimo  di  dare  uno  addio 
al  mondo,  all’ umana  gloria,  e,  sprezzati  onori  e dignità,  andare  a chiudersi 
in  Chiaravallc  per  servire  soltanto  a Dio  c Cristo.  Anche  si  sparse  una 
voce  che,  morto  il  vescovo  di  Costanza,  Corrado  sarebbe  salito  a quell' il- 
lustre cattedra.  Quindi  il  nostro  giovine  con  calde  c ferventi  orazioni  pre- 
gava l’ Altissimo  che  noi  lasciasse  cadere  in  vana  e fallace  tentazione.  Non 
gli  si  persuadeva  di  tornare  agli  agi  ed  onori  dul  mondo,  dai  quali  al  tutto 
abborriva.ma  solamente  di  servire  a Dio  ed  alla  Chiesa  nel  vescovato.  Pur 
finalmente,  ispirato  dallo  Spirito  Santo,  trionfò  dell'insidioso  nemico,  e 
tenne  sodo  nel  proponimento  di  entrare  in  Chiaravallc  ed  ivi  con  Cristo 
seppellirsi  in  Dio.  Qui  è bene  premettere  alquante  cose  per  meglio  inten- 
dere ciò  che  segue. 

Nessuno  ipora  qual  fosse  l’aspetto  dell'Imporo  Romano  nel  X ed  XI 
secolo,  quando  vi  si  gittarono  i barbari;  quale  fosse  l’ ignoranza,  i tumulti, 
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le  soperchierie,  le  stragi,  i misfatti,  le  violenze  delle  armi.  Tante  miserie 
infine  compassionando  Iddio,  pose  in  mezzo  al  mondo  uomini  insigni,  i 
quali,  ragunati  d’ogni  parte  discepoli,  fondavano  conventi  in  piena  vi- 
sione, quasi  città  poste  a’poggi  dei  monti,  e come  luminari  splendessero 
per  esempio  di  ogni  virtù,  affinchè  gli  uomini  ritornassero  al  dritto  sen- 
tiero, a’ cristiani  costumi,  e l’ingegno  ne  volgessero  agli  studi,  alle  arti 
pacifiche  e all’  agricoltura  massimamente.  Tra  costoro  fiorirono  Romualdo 
padre  dei  Camaldolesi,  Odone  dei  Clunaciensi,  Brunonc  dei  Cartusiani,  Ro- 
berto dei  Cisterciensi,  ed  altri  che  per  brevità  tralasciamo.  E per  avvici- 
narci più  a noi,  non  tortamente  dei  Cisterciensi  il  dottissimo  Baronie  disse, 
da  essi  come  da  una  fonte  essere  scaturiti  rivoletti  impianti  tutta  la  Chiesa 
Occidentale.  Di  lor  famiglia  moltissimi  rami  si  sparsero  per  isvariati  luoghi, 
dei  quali  nel  1115  i più  celebri  furono  Chiaravalle  e Morimundo.  Abate 
del  primo  era  san  Bernardo,  il  cui  nome  è solo  un  grande  elogio  ; del- 
l’altro era  Arnoldo,  chiaro  per  avita  nobiltà,  fratello  di  Federico  vescovo  di 
Colonia,  o di  Brunonc  che,  morto  Federico,  tenne  quella  cattedra.  Qual  fosse 
l’ardente  zelo  di  Bernardo  pur  la  salute  delle  anime,  quale  la  santità  ed 
interezza  di  sua  vita,  quale  la  prudenza,  tornerebbe  superfluo  a dire.  Chia- 
rissimo anche  per  virtù  Arnoldo  studiavasi  di  attirare  nel  suo  convento  i 
più  illustri  giovanetti.  Più  austera  e perfetta  era  la  conversazione  di  Chia- 
ravalle, più  larga  quella  di  Morimundo. 

Mal  comportava  l’animo  ai  genitori  che  il  figliuolo  si  fosse  proposto  di 
vestire  la  cocolla,  c massime  nel  monastero  Cisterciense:  non  tanto  per  la 
difficoltà  di  alzarsi  alle  dignità  ecclesiastiche,  quanto  perchè  più  faticosa  c 
rigida  era  la  regola,  solendo  passare  una  parte  della  notte  in  laudi  c orazio- 
ni, e dopo  celebrato  il  santo  sacrifizio,  andare  a solcar  la  terra  con  l’aratro 
e la  vanga.  Eglino  riandarono  con  la  mente  la  luttuosa  vista  del  figliuolo,  in 
vile  vestimento,  sedente  a mensa  apparecchiata  di  legumi,  erbe  e pane 
talvolta  di  orzo.  Quindi  niuna  via  non  fu  lasciata  per  vedere  di  stornarne 
il  tanto  amato  figliuolo,  c tanto  delicatamente  allevato  nei  teneri  anni.  Non 
era  questi  sì  sordo  e duro  che  niun  senso  quasi  d’amore  e di  ossequio 
nutrisse  pei  genitori,  che  tanto  amava;  ma  parevagli  reo  ricalcitrare  agli 
stimoli  di  Dio  che  ve  lo  aveva  chiamato. 

Malgrado  però  la  retta  intenzione  del  nostro  Santo,  gli  fu  mestieri  sotto- 
porsi alla  volontà  altrui,  e lasciarsi  condurre  a Colonia,  serbando  nell’anima 
speranza  di  compiere  quello  che,  da  Dio  ispiralo,  crasi  proposto.  Nè  punto 
egli  ingannavasi;  infatti  trascorsi  pochi  anni,  gli  avvenimenti  lo  posero  in 
grado  di  soddisfare  al  suo  primo  desiderio,  ed  insieme  con  altri  monaci 
entrò  in  Chiaravalle.  Tutti  sanno  come  la  regola  del  santo  Padre  Benedetto 


Digitized  by  Google 


IL  BBATO  CORRADO  BAVARO. 


3n 


professata  dai  Cisterciensi  fosse  di  dettato  divino:  dappoiché  se  con  quella 
santamente  si  proceda,  toccasi  la  cima  dell'evangelica  perfezione.  Quindi 
meglio  che  esprimere  possono  immaginarsi  le  istituzioni  dei  Cisterciensi 
(in  ispecial  modo  dei  Chiaravallensi,  a cui  presiedeva  Bernardo),  la  vita, 
la  dirittura  dei  costumi,  l'emulazione  e lo  studio  d’informarsi  a virtù 
sempre  novelle. 

Gitteremmo  l'opera  entrando  a discorrere  la  vita  del  nostro  Corrado  in 
Cliiaravalle,  le  virtù  per  le  quali  principalmente  fosse  venuto  in  fama,  e 
gli  esercizi  in  che  si  fosse  versato.  Solo  diremo  che  ferventemente  c a tut- 
t’uomo  si  conformava  alla  regola  santissima,  avendo,  fanciullo  ancora,  de- 
liberato di  cessarsi  dal  mondo  e dalla  compagnia  degli  uomini  per  menare 
con  Cristo  vita  nascosta  in  Dio.  Ben  si  può  dire  dei  frati  di  Chiaravalle 
quello  dei  monaci  di  Egitto  disse  il  Boccadoro:  « Non  cosi  splende  il 
« cielo  con  quel  vario  giro  delle  stelle,  come  la  solitudine  di  Egitto... 
tt  d opi  parte  ci  si  presentano  trabacche  di  monaci...  tu  ci  vedi  deserto 
« più  bello  che  un  paradiso,  e seicento  cori  di  angeli  in  viso  umano.  >' 
Colà  in  tanta  moltitudine  di  monaci  non  un  andare  e venire,  non  gridi,  non 
confuso  cincischiare,  ma  era  un  perpetuo  silenzio,  se  per  avventura  ne- 
cessità non  obbligasse  o carità  consigliasse  a modesto  parlare,  oppure  in- 
lerrompesselo  concento  di  lodi  divine,  di  e notte  nelle  ore  stabilite.  Era  il 
desco  apparecchiato  a parche  e vili  vivande,  necessarie  a campar  solo  la 
vita,  non  ad  incitare  voluttà;  bevevano  acqua,  al  più  solo  tinta  di  vino. 
Quel  tanto  poco  di  sonno  conceduto  alle  membra  spossate  di  fatica,  era  su 
vile  giaciglio,  e serviva  a rifare  le  forze,  perché  più  salde  si  traessero  ai 
futuri  esercizi,  ma  questo  sonno  era  tramezzato  da  lodi  c colloqui  di  Dio. 

Venne  introdotto  un  costume  fln  dai  primi  maestri  di  vita  monacale,  ad 
esempio  degli  Apostoli,  alcune  ore  del  di,  quasi  per  compenso  alle  solle- 
citudini dell'anima,  trapassare  nel  lavorio  delle  mani  per  rimuover  l’ozio, 
il  cinguettare,  ed  anco  per  viemeglio  mantenere  robustezza  c sanità  nel 
corpo,  acciocché  più  efficacemente  usassero  la  carità  inverso  i poveri,  e 
gl'indigenti  giovassero.  Intanto  era  bello  a vedere  i monaci  di  Chiaravalle, 
ed  i più  di  loro  nati  di  nobile  famiglia,  agiatamente  c mollemente  allevati 
come  il  nostro  Corrado,  andare  per  campi  e per  selve  a ricercare  la  terra 
con  l’aratro  o con  la  vanga,  gittarvi  semi  di  biade  e legumi,  piantarvi  al- 
beri o viti,  andare  a tempo  alla  segatura  ed  alla  vendemmia,  raccorvi  le 
stipe  e,  affastellatele,  caricarne  il  somarello  o i propri  omeri,  e portarle 
al  monastero;  alleviando  la  fatica  con  far  risuonarc  quei  luoghi  solinghi 
e quieti  del  canto  dei  salmi  e degli  inni. 

E ciò  era  1’  esterno.  Quale  poi  il  dispregio  del  mondo,  dei  suoi  alletta- 
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menti  ! quale  l’umiltà  dell’animo  ! quale  la  mortificazione,  il  rintuzza- 
mento  dell’  appetito  ! quale  1’  obbedienza,  il  fervore  dell’  animo  nelle 
orazioni,  la  carità  verso  Dio  ed  il  prossimo  ! Solo  sei  seppe  Dio,  che  vide 
pure  1’  accrescimento  in  ogni  virtù  di  Corrado  dimorante  in  Chiara  valle, 
il  quale  anco  nel  cenobio  morimondese,  testimonio  san  Bernardo,  tanto 
andò  innanzi  che  meritò  stare  tra  i primi. 

Quello  poi  che  assai  chiaramente  mostra  aver  Corrado,  già  di  evange- 
lica perfezione,  attinto  in'Chiaravalle  il  segno  di  matura  e soda  santità, 
è che  san  Bernardo,  angiolo  del  buon  consiglio,  lo  lasciò  uscire  dal  mona- 
stero, andare  pei  santi  luoghi  in  terra  santa,  e,  ciò  che  è più,  quivi  condurre 
vita  solitaria  ed  eremitica.  L’avresti  veduto  acceso  d’amor  divino  tutti 
cercare  quei  luoghi,  c intere  notti  vegliare;  quando  nell’  orto  di  Getse- 
mani, bagnando  di  sue  lagrime  quel  suolo  che  il  Signore  aveva  imba- 
gnato col  sudore  del  suo  sangue  ; quando  vedendo  quasi  in  sul  monte 
Calvario  Cristo  inchiodalo  e pieno  di  sangue,  udendo  quello  parole,  cui 
leggendo  nessuno  può  non  commuoversi,  come  quelle  specialmente  : Pa- 
dre, perdona  a loro,  poiché  ignorano  quello  essi  si  fanno.  Spesse  fiate, 
altra  Maddalena,  veglianle  allato  del  sepolcro  non  potevane  essere  divelto. 
Ma  per  istare  alla  deliberazione  presa  venendo  in  Terra  Santa,  fermò  di 
entrare  nel  deserto,  ma  in  tal  luogo,  che  guardasse  di  rincontro  il  monte 
Calvario. 

Chiudt*!  nello  Era  a quei  tempi,  non  lungi  da  Gerosolima,  un  santo  anacoreta  di 
molto  provetta  età,  cui  già  sospettammo  essere  stato  il  celebratissimo 
Guglielmo,  il  quale  palesamento  provocato  dalle  bestemmie  e derisioni 
d’un  colai  principe  d'infedeli,  trasportò  altrove  un  monte,  secondo  che 
riferisce  l’autore  della  storia  della  Guerra  Sacra  data  fuori  dal  chiarissimo 
Mabillon.  Corrado  non  dimentico  dei  consigli  di  san  Bernardo,  il  quale  non 
approvava  la  vita  tutto  solitaria  ; apparando  dalle  sante  Scritture  esser 
meglio  c più  sicuro  stare  due  uniti,  che  un  solo  e senza  amico,  perchè 
l’uno  levasse  l’altro  caduto,  e scambievolmente  si  aiutassero  ; c avendo 
in  cuore  le  parole  di  Cristo:  dove  sono  due  o tre  in  mio  nome  raccolti,  là 
sono  io  in  mezzo  a loro,  caldamente  pregò  quell’  anacoreta  che  prendes- 
selo  compagno.  Ottenne  ciò  subito:  posciachè  le  anime  di  Dio,  mosse 
internamente,  si  riconoscono  tra  loro.  Così  Paolo  ed  Antonio,  mai  non 
conosciutisi  prima,  si  salutarono  l’un  l’altro  coi  lor  propri  nomi. 

Era  bello  a vedere  persona  di  nobilissima  nazione,  fanciullo  molle- 
mente allevato,  in  iscienza  erudito  e di  virtù  chiarissimo,  pendere  dai 
cenni,  dal  labbro  di  quel  vecchio,  c a lui  in  Dio,  come  discepolo  nei  bi- 
sogni al  maestro,  prestar  servigio  ad  esempio  di  Cristo,  il  quale  del  cielo 
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era  sceso  non  ad  essere  servito,  ma  a servire,  e non  arrossì  di  lavare  i 
piedi  ai  discepoli.  Per  compiacere  a' devoti  lettori,  è bene  rapidamente 
discorrere  la  vita  che  tencvasi,  massime  dagli  Stiliti,  ne’  dintorni  delle 
città.  Leggevano  essi  nei  salmi  avere  Iddio  comandato  nel  giorno  la  sua 
misericordia,  nella  notte  il  suo  cantico  ; e così  compartivano  le  ore,  che 
il  dì,  oltre  le  lodi  divine  e le  sacre  orazioni,  attendevano  a manesco  la- 
vorìo, per  procacciarsi  vile  arlimento  e beneficare  i prossimi.  Imperciocché 
moltissimi  ad  esso  loro  venuti  graziosamente  accoglievano,  consolavano 
altri  di  tristezze  afflitti  e di  angustie  oppressati,  dritti  consigli  ai  dubbiosi 
porgevano,  i vacillanti  afforzavano  nel  vivere  cristiano,  avviavano  a bene  i 
peccatori,  agl’ignoranti  spiegavano  i misteri  ed  i precetti  di  Cristo,  i biso- 
gnosi cibavano  del  loro  di  più,  o soccorrevanli  di  pecunia  spontaneamente 
profferta.  Avresti  detto  costoro  nati  pei  prossimi,  e solamente  esser  solleciti 
del  loro  bene.  Compiuti  i doveri  di  carità,  chiuso  l’uscio,  ricoveravano 
entro  la  spelonca,  affinchè  a Dio  consecrasscro  il  rimanente  di  tutta  la  notte, 
eccetto  poche  ore  che  davano  al  sonno.  Fornendo  intanto  nelle  loro  carni 
quanto  rimaneva  dei  patimenti  di  Cristo  (Colos.  I.  21),  istraziandosi  pei 
peccatori,  c mescendo  con  le  lagrime  lamentevoli  voci,  ripetevano  le  pa- 
role che  sul  Calvario  pronunziò  Cristo  dalla  Croce:  Padre,  perdonali: 
non  veggono  ciò  che  fanno;  e per  loro  si  offrivano  vittime  espiatrici.  Igno- 
rasi quant’  anni  visse  Corrado  nella  spelonca  coll’  anacoreta  : molti  senza 
dubbio.  Quanto  profittò  in  santità,  non  è dire  che  basti.  Di  virtù  in  virtù 
aggiunse  l’altissima  contemplazione.  Avventuroso,  se  avvenuto  gli  fosse 
di  quivi  morire,  ed  essere  interrato  appo  il  sepolcro  di  Cristro  : ma 
piacque  a Dio  provarlo  alla  virtù  con  amarezze  c tribolazioni. 

Non  ha  chi  ignori  l’esito  della  seconda  crociata  a mezzo  il  secolo  XII. 
Due  eserciti  che  Corrado  imperatore  romano,  e Ludovico  VII  re  di  Francia 
condussero  da  Occidente,  furono  vinti  c passati  a fil  di  spada  per  l’odiosa 
perfidia  dei  Greci  e per  le  continuamente  dirotte  piogge,  non  per  mi- 
litar valore  degli  infedeli  nemici.  E non  si  tosto  l’ira  di  Dio  inchinava, 
che  dai  principi  in  Antiochia  si  davano  feste,  giuochi,  spettacoli  a uomini 
e donne  di  chiare  famiglie,  convenuti  con  pompa  c lusso  smodato,  frat- 
tanto si  spargevano  semi,  che  tra  i redissidii  fruttificavano  e tradimenti; 
dappoiché  i comandanti  Principi  di  Siria,  e quei  di  corto  sopravvenuti  non 
per  Cristo  si  travagliavano,  ma  per  allargare  i loro  imperi,  per  conqui- 
starne di  nuovi,  o per  arricchirsi  di  spoglie  e bottino.  Ventura  finalmente 
assai  miserabilissima  fu  quella  di  Damasco,  nobilissima  città  a cui  molti 
agognavano,  venuta  in  estremo  di  desolazione  dall’  assedio  vergognosa- 
mente sciolto  pei  tradimenti  dei  cristiani.  E bene  puossi  conghietturare 
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che  fu  di  Terra  Santa,  dopoché  l’ imperatore  ed  il  re  di  Francia  tornarono 
in  Occidente,  di  dì  in  dì  accrescendo  la  potenza  del  famoso  Norandino  duce 
dei  Saraceni,  ai  cristiani  inimicissimo.  Nè  si  speravano  altri  aiuti  da  Oc- 
cidente, tra  perchè  raffreddarono  gli  animi,  e perchè  lo  stesso  Bernardo 
ed  i Cisterciensi  si  rimasero  di  muovere  i popoli  a novella  spedizione, 
dolenti  dell’ empietà  c misfatti  dei  campioni  di  Cristo,  commessi  nella 
stessa  Gorosolima  c nel  tempio  santissimo.  • 

Amarissimo  era  e lagrimevole  il  dolore  di  Corrado,  il  quale  amor  cal- 
dissimo portava  a Cristo,  alla  sua  santa  religione  ed  ai  cristiani  fratelli, 
non  solo  perchè  i peccati  e le  iniquità  cominettevansi  palesamento  nella 
terra  dei  Santi,  nella  città  santa,  al  cospetto  del  monte  Calvario  e del  divino 
sepolcro  (c  ciò  sapeva  essere  scandalo  agli  infedeli),  ma  eziandio  perchè 
sentiva  i figliuoli  della  Chiesa  e coloro  eh’ erano  tenuti  cristiani  (ad  usare 
le  parole  di  Bernardo)  prostrati  nel  deserto,  morti  di  spada  o di  fame.  Nè 
bastava  a consolarlo  il  sapere  che  molti  cristiani  erano  verniti  a Terra 
Santa  spronati  dal  desiderio  di  ridonare  onore  alla  santa  religione  e alla 
gloria  di  Cristo,  cosicché  in  quella  strage  moltissimi  ne  avessero  in  gui- 
derdone il  cielo.  Corrado  però  ed  il  socio  i digiuni  moltiplicavano,  ed 
agli  strazi  del  corpo  strazi  aggiungevano,  più  per  lunga  menavano  le 
veglie  c le  orazioni,  volendo  placare  Dio  giustamente  sdegnato.  Di  che 
mosse,  pensiamo,  che  a tanto  divenne  d'infermità  e debolezza,  in  che  gli 
scrittori  riferiscono,  ed  il  mostrano  le  ossa  di  lui,  da  noi  serbate,  a giu. 
dizio  di  uomini  esperti:  tanto  più  che  fanciullo  mollemente  fu  educato,  e 
corpo  esile  e tenue  aveva  sortito. 

Nè  dal  vero  è lungi,  anzi  e’  pare  secondo  ragione  che  per  tali  amarezze 
fosse  di  vita  trapassato  il  compagno  suo  di  romitaggio.  E quantunque 
tutti  gli  scrittori  il  tacciano,  questo  silenzio  dimostra  quel  beato  intorno 
allo  stesso  tempo  essere  stato  chiamato  in  cielo  a ricevere  i meritati  gui- 
derdoni, e senza  dubbio  anzi  il  ritorno  di  Corrado;  dappoiché  se  vivo 
fosse  rimase,  non  così  facilmente  si  sarebbe  da  lui  staccato,  e più  presto 
nella  dipartita  sarebbesegli  accompagnato. 

IirlitK-r*  rMor»  Come  col  servo  suo  Giobbe  fece  il  Signore,  di  molte  e poi  molte  cala- 
n.rei.F,,',-  mità  percuotendolo,  onde  lo  spirito  ne  fu  quasi  oppresso,  somigliante- 
mente fece  al  nostro  Corrado,  cacciandolo  in  afflizioni  c traversie  per 
isperimentarne  la'virtù.  Perocché  bello  è a vedere  anche  agli  angioli  di  Dio 
un  uomo  giusto  piangere,  dolere,  schermirsi  dalle  avversità,  che  non  sa 
piegare  e tien  fermo.  Andava  voce  in  Gerosolima  clic  la  salute  di  Bernardo, 
da  tante  e tali  fatiche  per  la  Chiesa  durate,  un  di  più  dell’altro  incatti- 
viva tanto,  che  temevasi  non  presto  deponesse  il  suo  tabernacolo.  Cresce- 
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vano  i rammarichi,  c aumentavano  i crucci.  Quindi  batteragli  il  cuore  in 
fra  due,  non  vedendo  che  si  fare  fra  tante  angustie  e pericoli  ; c,  come 
avvisiamo,  prese  il  partilo  di  Andrea,  zio  materno  di  Bernardo,  soldato 
del  tempio:  il  quale  addiinandò  di  consiglio  l’Abate  per  conoscere  la  vo- 
lontà di  Dio. 

Prodigo  egli  dell’animo  aveva  bramato  di  dar  la  vita  per  Cristo  e la 
cristiana  fede,  ma  non  polevalo  sperare.  Era  comandamento  di  Dio:  Se 
in  una  città  ri  perseguitassero,  fuggiteli  in  un'altra;  aveva  ncll'animò  la 
dottrina  della  Chiesa,  che  toglieva  ai  fedeli  di  porgere  imprudentemente 
il  collo.  Ciò  non  era  versare  il  sangue  per  confessar  Cristo,  ma  morire 
inglorioso  dal  nemico  incontrato  con  militare  ardimento. 

Abbandonava  intanto  Corrado  quella  grotta,  dove  molti  anni  era  vissuto 
unicamente  con  Dio  e Cristo;  doloragli  aversi  ad  allontanare  dalla  veduta 
del  monte  Calvario,  sua  delizia  e suo  amore,  e quasi  dalle  braccia  di  Gesù 
Crocifisso;  piangeva  di  aversi  a separare  dai  Santi  colà  a lui  strettissimi. 
Qui  ci  corre  a mente  ciò  che  leggesi  dei  Alilesi  ed  Efosi  negli  atti  degli 
Apostoli,  quando  si  accomiatavano  da  Paolo  entrante  in  mare:  ((Tutti  fecero 
il  gran  pianto  : e cadendo  sovra  il  collo  a Paolo,  baciavanlo,  dolenti  della 
parola  pronunziala,  che  non  vedrebbeuo  il  suo  aspetto  mai  più:  e alla  nave 
il  menavano.  » 

Quantunque  Corrado  abbandonasse  quei  santi  luoghi  col  corpo,  da 
essi  non  potevasi  disvellere  col  cuore  e coll’  affetto  ; e dove  più  ubertoso 
pascolo  di  religione  avea  trovalo,  là  incessantemente  con  l' animo  più 
fervido  intendeva.  Quindi  fu  provvidenza  di  Dio  clic  1’  acerbità  del  dolore 
al  tutto  noi  consumasse,  che  troppo  quella  partita  crucciavalo.  àia  non 
potendo  sostenere  la  via  insino  a Francia,  sia  pei  disagi  del  mare,  o per 
morbo  appiccato,  sia  perchè  ai  reduci  di  Terra  Santa  tornava  più  comodo 
posarsi,  afferrando  a qualche  seno  dell’  Adriatico;  noi  siamo  di  pensare 
che,  arrivata  la  nave  nei  lidi  di  Puglia,  il  nostro  Beato  smontò  nel  porto 
di  Bari,  o in  altro  vicino. 

In  qual  luogo  poi  segnatamente  sia  ciò  fatto,  variano  gli  scrittori  di 
sua  vita,  àia  Dio,  di  cui  i giudizi  sono  incomprensibili  ed  investigabili 
le  vie,  volendo  di  presentissimo  patrono  donare  i Molfcllcsi,  per  vie 
meravigliose  e arcane  a quei  lidi  il  condusse. 

Non  si  tosto  ebbe  messo  piede  in  terra,  che  si  accese  ardentemente 
di  vedere  e venerare  il  corpo  del  beato  Nicola,  il  quale  di  àlira,  città 
della  Licia,  fu  trasportato  a Bari,  trentotto  anni  prima  clic  Corrado  vi 
pervenisse.  Quivi  quel  santo  vescovo  devotamente  era  dai  fedeli  adorato 
per  la  fama  degli  infiniti  miracoli,  ed  il  suo  tempio  era  fin  d’  allora  fa- 
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moso  tra  i santi  luoghi  d'Italia.  Il  perchè  peregrini  vi  traevano  da  tutti 
i luoghi  dell’  orbe  cristiano,  quelli  specialmente  che  andavano  in  Terra 
Santa,  o di  colè  ritornavano. 

Chi  poi  in  parole  convenevolmente  potrà  esprimere  la  carità  che  fervea 
nel  nostro  Beato?  i puri  e casti  affetti  che  rapivangli  il  cuore  e la  mente? 
la  soavità  di  paradiso  che  gl' inondò  le  viscere?  i sensi  e le  commozioni 
dell’  animo,  allato  giacendo  alla  tomba  di  quel  magno  Prelato,  il  quale 
negli  ultimi  tempi  dell’idolatrica  persecuzione,  con  fermo  animo,  al  cospetto 
dei  popoli  confessò  Cristo,  e con  costanza  indicibile  comportò  duro  c 
acerbo  esilio?  Ai  baci  che  soavemente  imprimeva  sulle  sacrale  pietre  del 
sepolcro,  più  c più  divampava  il  suo  cuore  del  desiderio  di  patire  per 
Cristo  ingiurie,  e versare  fino  all’ estrema  stilla  il  sangue  per  la  religione. 

Sentendosi  poi  mal  atto  a continuare  il  viaggio  di  Francia  per  le  inde- 
bolite forze,  stretto  da  necessità  dimandò  di  ricoverare  in  quell’ infermeria 
vicino  di  Moffetta,  ove  i crociati  ed  i pellegrini  volti  a Terra  Santa  o di 
là  reduci,  cadendo  infermi,  si  curavano  c nudrivano;  la  quale  fu  detta  poi 
della  Madonna  dei  Martiri. 1 

Quivi  dunque,  quasi  in  seno  alla  carità  di  Cristo  ricettato,  ben  per 
tempo  venne  in  fama  per  umiltà,  pazienza,  austera  vita,  umanità  ed  altre 
virtù,  sicché  da  tutti  era  tenuto  un  santo. 

Ma  poiché  sempre  bramò  di  vivere  a Dio  unito  e a tutti  sconosciuto,  c 
sempre  aborri  dal  mondo,  dal  fasto  e onori  mondani  : vedendo  presso  Mo- 
dugno,  non  guari  lontano  da  Bari,  una  grolla;  scorto  dal  lume  della  di- 
vina grazia,  che  le  vie  aspre  e diffìcili  appiana  c agevola;  chiamato  dalla 
voce  di  colui,  che  il  più  delle  volte  non  altramente  alletta  c trae  a sé  il 
cuore  degl’ uomini  dagli  strepiti,  dalle  cure,  dalle  iniquità  e pericoli  del 
mondo  ; a cui  precede  quella  face,  che  tra  le  nebbie  c gli  orrori  della  vita, 
i fedeli  accompagna  e guida  sino  alla  celeste  Gerusalemme  ; volle  colà 
nascondersi,  per  quietare  con  placida  morte  in  grembo  a Cristo.  . 

Nell’ampia  pianura  di  Puglia,  dove  il  suolo  dolcemente  sale  in  un  colle, 
hacci  balza  enorme,  tutta  a fratte  c a sassi,  d'ogni  banda  folta  d’alberi, 
tra  spessi  vinci  e verghe  che  la  inorridiscono  di  ombra,  e il  cielo  le  na- 
scondono, e la  notte  rendono  più  tetra:  essa  mette  più  giù  in  un  penetrale. 
Quivi  i popoli  vicini,  ritto  un  altare  a Dio,  adoravano  divotamentc  nostra 


1 (Juoslo  spaziosissimo  spedale,  non  lungi  da  Monella,  costruì  verso  la  fine  del  se- 
colo XI  Bocmondn,  principe  dei  Normanni,  il  quale-in  quei  di  reggeva  questo  nosiro 
paese,  allorché  egli  accettò  la  croce  di  Cristo,  e,  soldato  un  cscrcilo,  si  preparava  per 
Terra  Santa. 
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Donna.  E perchè  quella  solitudine  rammentava  a Corrado  quell’  altra,  che 
partendo  di  Terra  santa  con  dolore  abbandonava  ; per  vivere  romito  se- 
condo il  proponimento,  e per  serbare  l’uso  dei  Cisterciensi,  i quali  loro 
badie  e chiese  intitolavano  nella  Beata  Vergine  ; in  questa  spelonca  si 
rinchiuse,  aspettando  la  venula  della  gloria  del  grande  Iddio,  che  donas- 
segli  la  corona  dei  tementi  di  sè,  e trasformassegli  il  corpo  della  vilezza 
di  lui  conforme  al  corpo  di  sua  chiarità.  Il  luogo  però  era  diverso  da 
Gerosolima,  non  diversa  la  vita. 

Il  grido  intanto  della  santità  dell’  eremita  tornato  di  Terra  Santa  si  Muore  nell*  t- 
ampliava  pei  luoghi  vicini.  Onde,  come  si  suole  in  siffatti  casi,  nacque  va- 
ghezza  in  ciascuno  di  sapere  onde  fosse,  a cui  figliuolo,  di  qual  ordine 
religioso,  ed  altre  tali  cose.  E che,  se  lo  avessero  conosciuto  dei  duchi 
di  Sassonia  e Baviera  ? più  c più  lo  avrebbero  venerato,  vedendo  uomo 
nobilissimo,  in  mollezze  allevato  fanciullo,  aver  preferito  la  povertà  di 
Cristo  alle  grandi  dovizie,  e ora  starsi  entro  angusta  caverna  in  veglie  e 
in  orazioni  e in  digiuni,  c la  vita  stentare  dalla  mercè  altrui. 

Intervenne  nel  1137  che  Arrigo,  fratello  di  Corrado,  duca  di  Baviera  e 
Sassonia,  accompagnando  il  suocero  Lotario  con  1500  uomini,  stringesse 
Bari  d’  assedio.  Se  a quelle  genti  fosse  avvenuto  di  ragguagliare  fratei 
con  fratello,  si  sarebbero  stupiti  in  considerando  come  Dio  elegge  lo  stolto 
del  mondo  per  confondere  il  forte,  e a lui  davanti  il  sapere  del  secolo 
quaggiù  è follia.  E montava  Enrico  destriero  riccamente  bardato,  era 
intorniato  di  cortigiani  e a splendenti  armi  armalo.  Corrado  sostenendosi 
su  bordone  di  legno,  con  fascia  di  pelle  ai  lombi,  andava  a piedi,  cinto 
della  corona  detta  di  nostra  Donna.  A quello  con  magnificenza  di  re  tutti 
inchinando  facevano  onore,  come  a genero  d’imperatore:  questi  vestito  a 
vile  tunica  sotto  mantello  d’ eremita,  fuggiva  la  sembianza  e gli  onori  degli 
uomini.  Apparecchiavasi  all’uno  soutuosa  mensa;  all’altro  pane,  erbe  e 
di  rado  legumi,  procacciate  per  un  asse  datogli  dall’ospedale  molfettese, 
erano  scarsissimo  nudrimento.  Dormiva  quegli  su  letto  reale;  questi  sopra 
una  pietra  coverta  di  erbe,  che  anche  oggi  si  mostra  a dito  dai  Modugnesi, 
prendeva  cortissimo  sonno.  Finalmente  Errico  era  cognominato  Superbo, 
da  tutti  Corrado  tenuto  e chiamato  santo. 

ÌVè  guari  poi  il  Signore  lo  chiamò  al  premio  della  vita  celeste.  Perocché 
intorno  ai  cinquant’  anni,  comechè  la  vigoria  mantenesse  dell’animo,  la 
pelle  informandosi  dalle  ossa,  nell’anno  di  salute  1154,  o nel  seguente, 
il  giorno  15  di  marzo,  in  grembo  a Cristo  e la  beatissima  Vergine,  da  lui  * 
nello  speco  adorata,  placidamente  rendette  l’ anima  a Dio. 

Primi  i Molfettesi  riseppero  la  sua  morte.  Conciossiachè  solendo  ogni 
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dì  lasciargli  allato  alla  spelonca  tanto  mangiare  che  bastasse  alla  vita, 
una  volta  addivenne  che  non  trovarono  preso  il  messo  nel  giorno  avanti. 
Onde  sospettando  del  vero,  rimaso  chi  il  corpo  custodisse,  c studiato  il 
passo,  non  si  tennero  di  correre,  e furono  a recare  a Molfetla  la  dolorosa 
novella.  La  quale  come  ebbero  i Molfettcsi  udita,  affinchè  dai  popoli  più 
vicini  non  fosse  rapito,  trassero  subitamente  alla  grotta,  e,  nella  piena 
del  gaudio,  di  là  cavando  le  care  spoglie,  le  portarono  in  Molfetta,  e nel 
maggior  tempio,  come  è costante  tradizione,  le  deposcro. 
n,i  Nessuno  certamente  ignora  come,  fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa,  tutti 

»»ur»  r™  «i  ì cristiani  avessero  adorato  i Santi,  le  cui  ceneri  serbavano,  e di  cui  spe- 
rimentavano patrocinio  nelle  pubbliche  c private  calamità.  Conciossiaehè 
ben  conoscevano  conceder  Dio  ai  corpi  dei  Santi  virtù  di  presagire  il  futuro 
odi  operar  miracoli,  siccome  alle  ossa  dell’antico  patriarca  Giuseppe, 
di  cui  disse  l’autore  dell’  Ecclesiastico  : Si  visitarono  le  ossa  di  lui,  e pro- 
fetarono dopo  la  morte.  E a dir  vero,  come  avvisò  san  Pietro  Damiano, 
porgesi  Dio  ai  Santi  più  largo  dopo  la  morte,  che  . in  questa  vita  mortale. 

« A confessare  la  verità,  Dio  (£bno  sue  parole)  dà  ai  morti  Santi  quello 
« che  negò  a loro  viventi.  » Quindi  il  santo'  dottore  ciò  riferma  con 
l'esempio  di  Eliseo  al  quale,  perchè  a vita  tornasse  il  figliuolo  della  do- 
lente vedova,  fu  bisogno  giacer  sopra  il  fanciullo,  le  sue  membra  sulle 
membra  di  quel  corpo  esangue  comporre  non  senza  grande  fatica  : morto 
che  fu  poi,  risuscitò  un  altro  cadavere,  là  per  ventura  portato  dove  si 
giaceva  il  suo. 

Non  rimarrà  più  dubbio  il  culto,  che  da  molto  tempo  prestarono  i 
Molfettcsi  al  nostro  Santo,  se  per  poco  esamineremo  i monumenti,  i quali, 
quasi  tavole  da  naufragio,  soli  camparono  il  furor  dei  Francesi,  che  tutta 
misero  a sacco  e ruba  la  città  nel  1529.  Havvi  un  messale  di  pergamena, 
manoscritto  da  un  500  anni  (come  avvisarono  uomini  in  ciò  bene  sperti, 
eletti  dall’  accuratissimo  vescovo,  i quali  lo  argomentarono  dalla  'forma 
delle  lettere,  dall’  ortografia  delle  voci,  e da  altri  indizi  frequenti  nelle 
scritture  dell'  infimo  evo).  In  esso  trovasi  la  messa  particolare  di  san  Cor- 
rado con  l’ introito  Gaudeamus  omnes,  e con  tre  orazioni  anche  partico- 
lari. In  un  calendario  inserito  nello  stesso  messale,  e della  stessa  età, 
nel  di  9 febbraio  leggesi  a caratteri  miniati,  come  nelle  grandi  solennità 

si  suole  — Traslazione  di  san  Corrado  confessore  ed  Eremita e di 

san  Sabino.  — Dalle  quali  parole  due  cose  discendono.  La  prima,  che  il 
• culto  di  san  Corrado  non  allora  era  cominciato,  ma  non  poco  tempo  prima, 
e forse  sì  tosto  eh’  ei  si  mori.  L'altra,  che  tanto  in  riverenza  non  sarebbe 
venuto,  se  non  si  fossero  ben  conosciute  le  virtù  sue,  c senza  grandi  be- 
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nefizi  e prodigi,  lui  intercessore,  tenuti  da  Dio.  Non  altrimenti  rosi  solenne 
avrebbero  la  sua  festa  celebrato,  nè  prepostola  a san  Sabino,  vescovo  di 
Callosa,  celebratissimo  in  queste  regioni. 

Servasi  ancora  nell'archivio  del  rev.  Capitolo  un  breviario  a pelle 
secondo  1'  uso  della  curia  romana,  manoscritto  del  1 400,  c,  come  pare, 
copiato  da  altro  più  antico  ; dappoiché  il  Salterio  non  è dell’  edizione 
detta  Gallicana,  che  ora  addimandasi  vulgata,  ma  della  romana,  ossia 
dell’  antica  italica,  la  quale  sanno  gli  eruditi  ai  tempi  di  san  Francesco 
essere  ita  in  disuso  in  tutta  Italia.  In  questo  breviario,  nelle  litanie  ab- 
biamo il  nome  di  san  Corrado  tra  monaci  ed  eremiti,  comechè  in  altro 
ordine  da  quello  di  oggi.  Cioè  primo  è locato  san  Benedetto,  indi  sant’An- 
tonio, san  Francesco,  san  Domenico,  san  Bernardo,  e finalmente  sanclc 
Corrade,  ora  ; ondo  pur  mostra  san  Corrado  discepolo  di  san  Bernardo, 
non  di  san  Francesco. 

Ila  pure  un  antico  ostensorio  di  argento  da  riporvi  il  santissimo  corpo 
di  Cristo,  e da  mostrarsi  pubblicamente  a divozione  del  popolo.  Il  dottis- 
simo Pompeo  Sarnelli,  vescovo  di  Bisceglie,  visitando  il  nostro  duomo  per 
l’assente  vescovo,  a buon  dritto  l’estimò  opera  del  secolo  XIV.  Nella  base 
a figura  esagona  di  rame  dorato,  veggonsi  intorno  intorno  i nomi  con  le 
immagini  di  san  Pietro  e dei  santi  Evangelisti,  tra  i quali  l’effigie  di  san  Cor- 
rado scolpita  a basso  rilievo,  con  addosso  il  palio  da  romito,  col  bordone 
in  mano,  con  l’aureola  in  capo;  e a piè  leggesi  san  Corrado. 

Non  puossi  credere  avere  i Molfettesi  temerariamente  preso  a venerare 
il  Santo  senza  le  virtù  e le  meravigliose  opere  conoscerne;  perocché  non 
uomo  sconosciuto  o peregrino  levato  al  cielo  dall'instabile  volgo  adora- 
vano, ma  uomo  il  grido  della  cui  santità  aveva  penetrato  non  solo  tutta 
Germania,  ma  eziandio  quasi  l’intero  Oriente  ed  Occidente:  uomo  che 
nato  in  grande  stalo  ed  in  nobilissima  prosapia  di  grandi  e ricchissimi 
principi,  era  divenuto  in  estremo  di  povertà  per  amore  di  Cristo:  uomo 
forse  noto  ai  Molfettesi,  i quali,  in  quella  stagione,  di  conserva  con  gli 
Amalfitani,  mantenevano  commercio  con  Oriente,  e accoglievano  soldati  c 
pellegrini  reduci  di  Terra  Santa  nell'ospedale  fatto  costruire  da  Bocmondo 
non  lungi  di  Molfetta:  uomo  infine,  cui  i Cisterciensi  che  usavano  nelle 
nostre  regioni  chiamavano  lume  dell’ordine  (il  che  ci  lasciò  antico  scrit- 
tore), ed  i cui  mirabili  esempi  di  virtù  i Molfettesi  videro  coi  loro  propri 
occhi,  quando  nella  sopraddetta  casa  ospitale  soggiornava,  c quando  solo 
nella  grotta  di  Modugno  dì  e notte  era  tutto  in  veglie  ed  orazioni. 

E come  mai  così  presto  la  chiesa  di  Molfetta  venerò  con  cullo  tanto  so- 
lenne e festivo  il  beato  Corrado,  c con  titolo  di  beato  c santo?  Senza  dubbio 
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ron  l’assenso  dei  vescovi,  e massime  di  Risando,  uomo  di  venerabile  me- 
moria, accettissimo  ai  Papi  di  allora,  il  liliale,  governata  per  cinquantanni 
la  chiesa  di  Molletta,  morì  nel  1271.  Abbiamo  in  riverenza  i vivi  ornati 
d’illustri  ed  eroiche  virtù,  ma  non  subito  li  adoriamo  guai  santi.  Poiché 
era  stato  détto  da  Gesù  Cristo;  Xon  credete,  se  prodigi  e segni  non  abbiate 
veduti.  Non  rimane  però  un  dubbio  che  avessero  i nostri  padri  ottenuto 
miracoli  e portenti  da  Dio  con  la  sua  intercessione,  per  poterlo  riconoscer 
santo  ed  eleggerlo  presso  Dio  in  peeuliar  patrono  della  città.  Onde  tanto 
più  deploriamo  quella  catastrofe  orrenda  della  nostra  terra.  Avremmo  degli 
operati  miracoli  le  memorie  ora  affatto  sperdute. 

Tra  le  altre  cose  dai  nostri  scrittori  narrate,  meravigliosissima  è la 
seguente.  In  quello  elici  Francesi  una  volta  bramosi  di  preda  assediavano 
Molfetta,  e a' cittadini  era  fuggito  l'animo,  di  notte  non  povero  eremita, 
ma  prode  soldato  apparve  circondato  di  faci,  quinci  e quindi  tutte  discor- 
rendo le  mura  a difesa  della  città,  sicché  spauriti  i nemici,  a spavento  si 
fuggirono  sgombrando  il  campo.  Tale  prodigio  poi,  con  grosso  strafalcione, 
fu  attribuito  a san  Corrado  di  Piacenza,  dal  canonico  Campi  piacentino,  c 
da  parecchi  altri  scrittori  siciliani,  che  gli  tennero  dietro.  Non  pur  dai 
Francesi  assedianti  campòa  salute  la  città,  ma  eziandio  dai  pirali,  spe- 
cialmente maomettani.  Tolse  pure  a proteggere  la  chiesa  di  santa  Maria 
dei  Martiri,  cui  ricca  dei  doni  dei  fedeli  essendo  i corsari  andati  a rubare, 
così  le  navi  loro  arrenò,  che  non  poterono  partire  prima  di  aver  restituita 
la  preda. 

Grandissimo  benefizio  pure  fu  questo,  che  per  Corrado  a Dio  piacque 
liberare  i Molfettesi  dalla  mortifera  pestilenza  dell'anno  1 G 5 6 ; la  quale 
appiccatasi  nel  regno,  di  luogo  in  altro  continuandosi  si  era  ampliata  per 
tutte  le  province,  e mentre  straziava  questa  nostra  fiorentissima,  Molfetta 
intanto  tranquilla  si  viveva  sotto  il  manto  del  suo  protettore,  in  mezzo  ai 
villaggi  e le  città  circostanti  miseramente  immersi  nel  pianto  e nel  dolore. 
Si  sa  che  la  Puglia  è arsiccia,  e il  più  delle  volte,  mancando  le  piogge, 
inaridiscono  i campi  e corromponsi  i fruiti.  Però  sempre  in  tal  maniera  di 
calamità,  ordinate  pubbliche  preghiere  e processioni  a piè  nudi,  fu  invo- 
cato il  nostro  Bavaro,  c la  pioggia  s'impetrò  da  Dio.  Il  che  pure  Rocco 
Pirro  attribuì  al  santo  eremita  neelino.  Più  volte  si  è rinnovalo  il  miracolo 
della  piova,  con  portare  intorno  la  città  il  capo  del  nostro  Beato;  e pur 
ieri  ne  fummo  testimoni  noi  stessi.  Onde  Corrado  da  noi  c dai  vicini  fu 
chiamato  il  santo  delle  piogge  come  già  fu  un  di  Giove  dai  pagani. 

Meritamente  dunque  quanti  furono  nostri  vescovi  mai  non  rifinirono  di 
destare  la  città  alla  divozione  del  patrono.  Di  costoro  allogheremo  innanzi 
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a tutti  il  dottissimo  Giovanni  Antonio  Bovio,  il  quale  volle  mettere  ap- 
presso i Molfcttesi  in  culto  sempre  maggiore  il  patrono:  gli  vengono  dopo 
Giovan  Tommaso  Pinelli,  c Francesco  de  Marinis,  i quali  visitando  il 
duomo  riconobbero  il  corpo  del  Beato;  come  pure,  non  è un  secolo  passato, 
Fabricio  Antonio  Salerno,  per  cui  comandamento  fu  fatto  il  gran  dipinto, 
in  che  si  vede  il  trionfo  di  nostra  Donna  che  poggia  al  ciclo,  c allato  alla 
sua  tomba,  fra  gli  altri  Santi,  Corrado  in  piedi,  opera  dell’egregio  ed  im- 
mortai dipintore  Giaquinto  nostro  cittadino.  Volentieri  anche  ricordiamo 
Celestino  Orlandi,  il  quale  mise  a stampa  il  sunto  della  vita  di  Corrado, 
c alcune  preghiere  solite  a recitarsi  ancor  oggi,  nove  dì  avanti  la  festa: 
finalmente  Gennaro  Antonucci,  che  il  corpo  di  Corrado  dall'antica  trasportò 
nella  nuova  cattedrale  con  letizia  e plauso  grande  di  noi  e dei  vicini. 

Ma  la  gloria  di  vie  più  fermare,  accrescere  ed  ampliare  il  culto  del 
nostro  Beato  era  serbala,  come  fu  volontà  di  Dio,  all'onorandissimo  Fi- 
lippo Caracciolo,  nostro  pastore,  che  per  le  sue  virtù,  adorno  della  sacra 
porpora  romana,  governò  l’illustre  sede  arcivescovile  di  Napoli.  Concios- 
siachè  preso  a reggere  la  nostra  chiesa,  stimò  corrergli  grave  obbligo  di 
sapere  della  vita,  della  santità  e del  culto  del  protettore  di  lei.  Col  suo 
senno  poi  e con  la  sua  prudenza  subitamente  si  accorse  non  essere  l’isto- 
ria della  sua  vita  ben  evidente,  anzi  di  alcune  difficoltà  intrigata;  poiché 
era  confuso  con  san  Corrado  vescovo  di  Costanza,  e con  Corrado  da  Siena 
anco  Cistcrciense,  abate  di  Chiaravalle,  poi  Cardinale  Arcivescovo  di  Porto, 
dal  pontefice  legato  in  Terra  Santa  ; onde  ritornando  era  morto:  finalmente 
con  san  Corrado  di  Piacenza,  nato  della  gentilissima  famiglia  dei  Gonfa- 
lonieri, del  terzo  ordine  di  san  Francesco,  morto  in  Sicilia,  nel  1351,  in 
eremo  a poca  distanza  da  Necto.  Perciò  il  vescovo  voile  che  non  pur  si 
isceverassc  dagli  altri  dello  stesso  nome  meglio  che  non  fece  l'accura- 
tissimo Damiani,  ma  eziandio  si  frugasse  nelle  memorie  e testimonianze 
della  sua  santità  c del  culto  portatogli  dai  Molfettcsi. 

Ma  posciachè  non  del  capo  di  Corrado  serbato  chiuso  in  argentea 
statua,  ma  del  rimanente  corpo  che  abbiamo  in  alcuni  nascesse  dubbio, 
e questi  per  parere  i sapienti  si  accordavano  alle  fallacie  dei  Siciliani; 
il  diligentissimo  vescovo  deliberò  di  visitare  e riconoscere  il  capo  con 
l' intero  corpo,  solennemente  adempiendo  il  rito  prescritto.  Convenuti 
dunque  nel  1832  i visitatori  dotti  in  canoni  c sacra  teologia,  c chia- 
mati spentissimi  fisici  ed  anatomici  dottori  da  tutta  la  provincia,  e radu- 
nati tutti  i Canonici  e Partecipanti  con  i più  vecchi  e più  savi  della  città, 
palesemente  si  espose  il  capo  serbato,  come  abbiamo  testé  detto,  nella 
statua  d’argento,  e le  ossa  custodite  in  cassa  di  piombo  ed  in  altra  este- 
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riore  di  cipresso,  dove  prima  giacevano.  Con  indicibile  accuratezza  c 
finezza  d'arte  furono  dai  predetti  dottori  quelle  ossa  anatomicamente  esa- 
minate. Si  compararono  ossa  ad  ossa,  si  congiunsero  per  le  giunture  c si 
adattarono  con  quelle  del  capo  ch’erano  nella  statua  d'argento.  Venne 
però  evidentemente  dimostrato  le  ossa  sì  dell’  urna  come  della  statua 
essere  di  un  sol  uomo,  e senza  dubbio  di  Corrado.  Tutti  senza  eccezione 
i prelodati  dottori  ciò  riformarono  con  giuramento.  Uditi  poi  a voce  o 
in  iscritto  gli  avvisi  dei  convisitatori  e di  persone  erudite  nelle  canoniche 
e teologiche  discipline,  l'amorevolissimo  Pastore  ogni  cosa  riferì  al  bealis. 
Padre  Gregorio  XVI,  Sommo  Pontefice,  chiedendo  che  venisse  approvalo 
il  culto  ab  antico  prestato  al  nostro  Bavaro  : il  consegui  con  decreto  di 
Roma  del  giorno  7 aprile  1832.  Di  poi,  per  dimanda  dello  stesso  vescovo, 
furono  ammesse  le  lezioni  del  secondo  notturno  nel  corso  ecclesiastico, 
e le  collette.  Riposto  finalmente  il  capo  del  beato  patrono  come  prima 
nella  statua  argentea,  e sigillata,  le  ossa  si  chiusero  in  arca  di  cipresso 
maestrevolmente  lavorata  a trasparenti  cristalli,  c pur  con  sigilli.  Tolto 
via  l’antico  altare,  c novello  innalzatosi  di  trascelti  marmi,  a Dio  in  onore 
di  Nostra  Donna  assunta  in  cielo  e a nome  del  beato  Corrado,  vi  fu  messa 
l’arca  con  solenne  pompa.  Queste  tutte  cose  e altre  leggonsi  negli  atti 
del  visitamento. 

Autori  rito  Scrissero  intorno  alla  vita  del  nostro  Santo  il  monaco  di  Altorf  ed  il 
cronista  Uspergcnsc  ; il  chiaris.  Gabriele  Bucelino,  nel  suo  Lunario  Bene- 
dettino messo  in  luce  in  Anversa  nel  1653;  Angelo  Manriquez  dell’  ordine 
Cistcrciense,  negli  annali  stampati  a Lione  il  1U42;  l’immortale  Leibnizio 
nel  tomo  III  degli  scrittori  Brunsviccnsi,  dalla  cronaca  di  Arempechenso  ; 
l’Istoria  Bavara  pubblicata  nel  1 062  ; il  chiaris.  Matteo  Raderò  della  com- 
pagnia di  Gesù,  nella  sua  opera,  Baviera  Santa.  Il  lunario  cistcrciense 
da  Crisostomo  Enriquez  dello  stesso  ordine,  chiosato  e messo  a stampa 
in  Anversa  nel  1030,  fa  memoria  di  Corrado  nella  faccia  88,  Lcz.  17 
marzo;  Filippo  Seguine  nel  lib.  Ili  dei  Santi  dell’ordine  di  Cistello  nel 
capo  109.  Il  chiaris.  Scheidl,  il  quale  vide  ed  esaminò  le  antiche  carte 
ed  i diplomi  dei  Guelfi  di  Baviera,  nell’opera  Orig.  Gvelf.  ari.  11. HO, 

• toni.  IV;  Il  P.  Girardo  de  Hass  nell’opera  Monumenti  Guelfi,  Augusta 
di  Baviera  178i.  Tra  i monumenti  trovasi  un  manoscritto,  Giunta,  sui 
Guelfi,  tolto  di  peso  nel  secolo  XIV  o XV  da  un  codice  del  secolo  XVIII  ; 
il  dottissimo  Muratori  negli  Annali  d'Italia;  il  P.  Antonio  Damiani  della 
compagnia  di  Gesù,  nell'opera  intitolata,  san  Corrado  il  Grande  dei  Guelfi 
Duchi  della  Baviera  etc...  Stampato  in  Napoli  dai  tipi  di  Luca  Antonio  di 
Fusco  nel  1070;  c Francesco  Lombardi  nell’opera  Notizie  storiche  della 
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città  e rcscori  di  Mol fetta,  pubblicata  in  Napoli  nel  1703,  presso  Niccolò 
Abri,  ed  altri  che  per  brevità  trasandiamo. 

La  vita  che  abbiamo  quasi  integralmente  riprodotta  fu  scritta  in’latino 
da  Giuseppe  Maria  Giovenc,  canonico  arciprete  della  Chiesa  molfcttese,  e 
dal  latino  idioma  voltata  nell'italiano  per  Vito  Fornani. 


SANT' APOLLONIA, 

VERGINE  E MARTIRE. 

219.  Papa:  S.  Fabiano. — Imperalorc:  Filippo  l'Arabo. 

L’ affetto  di  Filippo,  imperatore,  verso  i cristiani,  di  cui  sospcttavasi  se- 
guisse la  religione,  non  fu  abbastanza  potente  per  garcntirli  dagli  insulti  c 
dalle  particolari  persecuzioni  che  i Gentili  facevano  loro  soffrire  sotto  il  suo 
regno,  nelle  diverse  province  dell’ impero.  Nulladimcno,  la  Chiesa  d’Ales- 
sandria  godeva  già  da  parecchi  anni  d’una  calma  abbastanza  grande,  allor- 
quando, in  sullo  scorcio  dell'anno  218,  un  disgraziato  indovino,  il  quale 
faceva  professione  di  magia  e di  poesia  ed  era  in  particolar  modo  affezio- 
nato a tutte  le  superstizioni  del  paganesimo,  trovò  mezzo  d’armare  gl’ido- 
latri contro  i cristiani,  e sollevò  i popoli  di  quella  gran  città  abituati  alle 
sedizioni,  sotto  il  pretesto  di  voler  vendicare  l’onore  degli  dei.  I pagani,  i 
quali  vedevano  con  dispetto  la  religione  cristiana  divenir  florida  in  quella 
seconda  sede  dell’impero,  e non  cercavano  se  non  un  capo  per  attaccare  i 
cristiani,  parteciparono  con  ardore  alle  vedute  dell’ indovino  c furono  lie- 
tissimi dell’occasione  loro  presentatasi,  di  poter  soddisfare,  ad  un  tempo, 
alla  propria  inclinazione  ed  alla  pietà  che  credevano  avere  verso  gli  dei. 
Di  colalchè,  calpestando  il  rispetto  dovuto  alle  leggi  dell’equità  e della 
ragione,  ed  alia  maestà  del  principe  allora  regnante,  abbandonaronsi  cieca- 
mente alle  impressioni  di  quell’impostore,  e gettaronsi  con  furore  contro 
tulli  coloro  i quali  facevano  professione  di  seguir  la  fede  di  Gesù  Cristo. 
Basti  il  dire  che  san  Dionigi,  vescovo  d’ Alessandria,  non  ebbe  difficoltà  di 
scrivere  che  sembrava:  « Che  quel  tempo  fosse  quello  di  cui  aveva  detto 
« nostro  Signore  nell’  Evangelo,  che  a stento  potrebbero  gli  eletti  garan- 
« tirsi  dal  cadere  negli  errori  e nelle  insidie  dei  nemici.  » Imperocché, 
non  solamente  i principi  e gl'imperatori  suscitavano  persecuzioni  contro 
i fedeli,  ma  sembrava  che  ognuno  avesse  la  facoltà  di  tormentarli,  come  si 
potrà  osservare  nella  storia  che  andiamo  a raccontare. 

Voi.  II.  42 
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Mirtino  «il 
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Quell’empio  mago,  cui  sopra  abbiamo  accennato,  nemico  giurato  dei 
cristiani,  ad  istigazione  degli  spiriti  delle  tenebre  suoi  padroni,  adoperò 
ogni  mezzo  per  animare  lutto  il  popolo  a sostenere  il  paganesimo  ed  a 
continuare  ad  adorare  gli  dei  ; c,  in  tal  modo  li  eccitò  a perseguitare  i 
cristiani,  i quali,  adorando  un  solo  Dio  c predicando  che  un  uomo  crocifisso 
era  Dio,  rovinavano  tutte  le  diviniti!  che  fino  a quel  punto  avevano  ricevuto 
gli  omaggi  ed  i sacrifizi  degli  uomini.  I discorsi  di  questo  degno  ministro 
dell' inferno  furono  come  altrettautc  scintille,  che,  attaccandosi  ai  cuori  di 
quella  gente  superstiziosa  ed  ignorante,  ed  inoltre  già  disposta  alla  rivolta, 
talmente  rinfiammarono  che  gli  idolatri,  deposto  ogni  giustizia,  invasero  a 
forza  le  case  dei  cristiani,  dove  saccheggiarono  e manomisero  indifferen- 
temente quanto  oravi  di  bello  e di  sacro,  bruciarono  il  resto,  ed  assas- 
sinarono quanti  fedeli  caddero  nelle  loro  mani.  Furono  così  spaventevoli 
il  saccheggio  e la  carneficina,  hhe  si  sarebbe  detto,  nel  veder  la  città,  che 
fosse  stata  presa  d’assalto  dai  nemici,  e che  tutte  le  sue  ricchezze  fossero 
stalo  abbandonate  all’insolenza  ed  alla  devastazione  dei  soldati.  Molti  fedeli, 
per  evitare  quel  terribile  uragano,  furono  obbligali  ad  abbandonar  la  città 
ed  a fuggirsene  nelle  solitudini,  sottoponendosi  volcntierissimi  alla  perdila 
dei  beni  temporali,  aflin  di  conservare  nelle  anime  il  prezioso  tesoro  della 
fede:  costoro  perseverarono  tutti  così  generosamente,  che  non  fuvvi  se  non 
un  uomo  solo  il  quale  cedette  alla  violenza  della  persecuzione,  e rinnegò 
Gesù  Cristo. 

Infrattanto  quei  perfidi  seguaci  del  mago,  acciecati  dal  fanatismo  della 
superstizione,  spiegavano  tutta  la  loro  rabbia  contro  i fedeli.  Impadroni- 
ronsi  prima  d’un  buon  vecchio  per  nome  Melras’,  o Metrano,  cui  vollero 
obbligare  a profferir  bestemmie  contro  la  santità  di  nostra  religione.  Irritati 
del  generoso  rifiuto  di  questi,  lo  straziarono  a colpi  di  bastone, gli  trafissero 
il  volto  c lo  acciecarono  con  canne  aguzze;  condottolo  quindi  fuori  della 
città,  lo  finirono  a colpi  di  pietre.  Presero  quindi  una  santa  donna  a nome 
Quinta,  c la  trascinarono  al  tempio  degli  idoli  per  obbligarla  ad  adorarli. 
Ella,  però,  inorridita  dell’  empietà  che  le  si  voleva  far  commettere,  non 
potette  esimersi  dall' attestare  con  le  parole  e coi  gesti  l’avversione  che 
aveva  per  gl'idoli.  Eglino  la  legarono  tosto  pei  piedi,  e la  trascinarono  per 
la  città  sovra  ciottoli  taglienti.  Tutto  il  corpo  della  nostra  Santa  rimase 
conlusionalo  dalle  pietre  contro  le  quali  urtava,  e tutto  gonfio  nel  tempo 
medesimo  pei  colpi  di  frusta  datile  mentre  la  trascinavano.  Dett'ella  a 
divedere,  malgrado  la  debolezza  del  proprio  sesso,  una  costanza  sorpren- 
dente nella  durala  d’un  sì  lungo  c crudele  tormento;  ma  il  furore  di  quegli 
spiriti  forsennati  era  incapace  di  dolcezza  c di  compassione.  Quand’ebbero 
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in  tal  maniera  tratta  quella  santa  e generosa  donna  fino  al  luogo  del 
sobborgo  dove  avevano  fatto  morire  il  santo  vecchio  Mctrano,  compirono 
il  supplizio  lapidandola. 

Rimanendo  impuniti  questi  primi  massacri,  ed  anzi  in  certa  guisa  au  - Sedizione  rou- 
torizzati  dal  magistrato  pagano,  non  ad  altro  servirono  se  non  ad  ecci- 
tare  ancora  d’ avvantaggio  la  passione  di  quei  furibondi,  e ad  accrescere  drU- 
l’incendio  che  minacciava  la  Chiesa  d’ Alessandria.  Non  si  limitarono 
più  ad  aggredire  i fedeli  ad  uno  ad  uno  e segretamente:  ma  si  videro, 
mediante  una  cospirazione  quasi  generale  di  tutta  la  città,  le  case  dei  cri- 
stiani assediate  ad  un  tempo  c violate.  Tradivansi  i vicini  ed  i parenti, 
contro  le  leggi  della  società  e del  saftguc.  Sembra  che  Iddio  permettesse 
di  far  cadere  nelle  mani  di  quei  crudeli  nemici  coloro  soltanto  i quali 
avevano  bisogno  d’una  pronta  morte,  trovandosi  per  la  propria  debolezza 
incapaci  di  subir  lunghe  pruove,  o quelli  fui  nulla  era  capace  di  spaven- 
tare, nè  di  separare  dalla  carità  di  Gesù  Cristo. 

La  Chiesa  cosi  perseguitata,  ebbe  la  gioia  di  vedere  in  mezzo  a questi 
ultimi  l’illustre  vergine  sant’ Apollonia,  la  quale,  essendo  già  mollo  avan-  ni»- 
zata  negli  anni,  dimostrò,  facendosi  guidare  dallo  Spirito  Santo,  che  le  fece 
prevenire  coloro  i quali  volevano  toglierle  la  vita,  come  Iddio  avesse  in- 
nalzato il  coraggio  di  lei  al  di  sopra  di  quello  degli  uomini,  per  discevrarla 
dalle  leggi  ordinarie  da  lui  proscritte  al  genere  umano.  Essendo  caduta 
nelle  mani  dei  persecutori,  nel  tempo  della  suddetta  sedizione  suscitata 
contro  i cristiani,  le  spezzarono  prima  tutti  i denti  con  orribili  colpi 
sulle  guance.  Fecero  quindi  accendere  un  gran  fuoco  fuori  la  città,  e 
la  minacciarono  di  bruciarla  viva,  qualora  non  profferisse  insieme  con 
essi  delle  bestemmie  contro  Nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Interamente  pos- 
seduta dall’  amore  di  Dio,  pel  quale  doveva  morire,  la  Santa  si  sentì  allora 
ispirata  a dimostrare  a quegli  empi,  con  un  generoso  passo  che  voleva 
fare  verso  la  morie,  ch’ella  volentierissima  dava  la  vita  per  Gesù  Cristo. 

Chiese  le  venisse  accordalo  un  po’ d’indugio,  come  se  avesse  paventalo  le 
loro  minacce.  Dietro  gn  simile  pretesto,  i persecutori  la  lasciarono  per  poco; 
ma  non  appena  ella  si  vide  libera,  si  slanciò  da  sè  stessa  nel  fuoco  che  tosto  si  C,IU 
la  consumò.  Una  cosi  straordinaria  azione,  simile  a quella  che  produce 
la  disperazione  in  colorai  quali  mancano  di  fede,  non  fu  meno  l’ effetto  della 
confidenza  di  lei  in  Dio  che  del  suo  amore  per  lui.  Fece  ella  senza  dubbio 
stupire  i' fedeli  ed  i pagani,  e forma  ancora  oggidì  l'oggetto  della  nostra 
ammirazione.  Ma  noi  dobbiamo  contentarci  di  ammirare  ciò  che  sarebbe 
pericoloso  volere  imitare,  persuasi  come  Iddio,  sempre  ammirabile  nei 
suoi  Santi,  prende,  per  attirare  a sè  taluni  dei  suoi  eletti,  delle  vie  sovente 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  — 9 FEBBRAIO. 


sconosciute,  e talvolta  piene  di  pericoli  per  gli  altri.  In  tal  guisa  il  corpo 
di  questa  donna  coraggiosissima  fu  tosto  divorato  dalle  fiamme,  qual  gra- 
dito olocausto  agli  occhi  di  Dio,  mentre  l'anima  sua  purissima  volò  al 
cielo  l’anno  di  nostro  Signore  249,  il  giorno  9 febbraio,  sotto  l'impero 
di  Filippo. 

Giudizio  (li  Rispetto  a quest'azione  di  sant’Appollonia,  che  sembra  essersi  procu- 
rata  la  morte  da  sè  stessa  gettandosi  nel  fuoco,  può  leggersi  qnanto  ne 
•io»-.  dice  sant’  Agostino  nella  Città  di  Dio  : ci  parla  in  essa  di  alcune  sante 
donne,  le  quali,  ai  tempi  della  persecuzione,  precipilaronsi  nei  fiumi  per 
liberarsi  dalle  impudiche  minacce  dei  loro  persecutori,  e le  quali,  non 
pertanto,  sono  messe  dalla  Chiesa  cattolica  nel  numero  dei  martiri.  Egli 
dice  nou  doversi  loro  rifiutare  siffatto  onore,  purché  sia  autorizzato  dalla 
Chiesa,  come  quello  clic  si  rende  a sant’Appollonia;  imperocché  quelle 
giovani,  soggiunge  questo  santo  Dottore,  non  furono  indotte  a tale  estremo 
da  alcuna  precipitazione  o movimento  della  natura,  ma  da  un  santo  impulso 
dello  spirito  divino,  al  quale  ubbidiscono,  come  siamo  obbligati  a credere 
di  Sansone  che  atterrò  sè  stesso  sotto  le  colonne  del  tempio.  Quando  Iddio 
comanda  qualche  cosa  c fa  chiaramente  conoscere  essere  egli  stesso  che 
comauda,  chi  mai  oserà  chiamar  delitto  tale  atto  d’ ubbidienza,  ovvero  chi 
ardirà  condannare  un'azione  piena  di  pietà? 

Lo  stupore  e la  confusione  cagionati  agli  infedeli  da  una  cosi  ardita 
risoluzione,  non  fecero  che  irritare  ancor  d’ avvantaggio  il  loro  furore. 
Eglino  arrestarono  un  altro  cristiano  a nome  Serapione,  cui  avevano  sor- 
sfr».  preso  nella  propria  abitazione.  Lo  tormentarono  con  crudeltà  inconcepibili, 
sperando  superar  la  fede  con  la  violenza  dei  dolori.  Ma  ebbero  campo  di 
sperimentare,  a loro  vergogna,  quanto  possano  le  anime  predestinate,  cui 
l’eterno  Padre  ha  date  a Gesù  Cristo  contro  le  potenze  della  terra  c del- 
l’inferno. Imperocché,  dopo  aver  rotte  tutte  le  membra  del  corpo  di  Sera- 
pione, non  potettero  venire  a capo  di  scuotere  anche  minimamente  la  fer- 
mezza del  cuore  di  lui.  La  qual  cosa  l’indusse  a farlo  precipitare  dal 
tetto  della  sua  casa.  Questa  persecuzione  particolare,  che  fu  il  preludio 
di  quella  che  doveva  estendersi  nell’anno  vegnente  per  tutto  l’impero, 
durò  ancora  qualche  mese,  nel  qual  lernpoi  cristiani  non  osarono  compa- 
rire nè  di  giorno  nè  di  notte,  per  non  esser  tosto  trascinati  ai  supplizi  o 
bruciati  vivi.  Ma  quei  forsennati  rivolsero  alla  per  fine  le  armi  contro  sè 
medesimi  ; e la  persecuzione  fatta  ai  cristiani  fini  con  una  sedizione  ed  una 
guerra  intestina  che  s’accese  in  mezzo  al  popolo  gentile,  il  quale  scontò 
col  proprio  sangue  quello  fatto  versare  ai  fedeli  seguaci  di  Gesù  Cristo 
crocifisso. 
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La  memoria  di  san  Metras  è segnata  nei  martirologi  al  31  gennaio, 
quella  di  santa  Quinta  li  8 febbraio,  quella  di  san  Serapionc  al  IL  no- 
vembre. Il  primo  el’  ultimo  ebbero  in  Alessandria  delle  chiese  consecrate 
sotto  il  loro  nome,  dove  furono  con  grande  venerazione  onorati  fino 
all'epoca  dell'invasione  dei  Saraceni.  Si  celebra  però  al  9 febbraio  la  festa 
di  sant’Apollonia,  come  la  più  ragguardevole  delle  persone  le  quali  su- 
birono il  martirio  in  quel  tumulto  popolare,  eccitato  in  Alessandria  contro 
i cristiani  versola  fine  dell'impero  di  Filippo,  ed  il  quale  tumulto  pre- 
venne la  persecuzione  generale  di  Decio.  Si  mette  d’  ordinario  il  martirio 
di  sant' Apollonia  e di  lutti  quelli  che  morirono  in  quell'  occasiono,  verso 
la  fine  dell'anno  248  e sulla  fine  del  249,  fra  i martiri  della  persecuzione 
di  Decio,  la  quale  non  cominciò  prima  dell’anno  290:  non  volendosi  con- 
taminare di  tale  macchia  l’ imperatore,  il  quale  era  cristiano  egli  stesso, 
o per  lo  meno  fautore  del  cristianesimo. 

In -alcuni  martirologi  trovasi  segnata  la  traslazione  delle  reliquie  di 
sant’Apollonia  al  29  gennaio,  ma  non  se  ne  conosce  la  storia.  \on  si  sa 
se  il  suo  corpo  fu  interamente  ridotto  in  cenere  nel  rogo,  ovvero  se  ne 
restarono  degli  avanzi  cui  i fedeli  potettero  conservare.  Indipendente- 
mente però  dalla  conservazione  e venerazione  delle  sue  reliquie,  egli  è 
certo  che  il  culto  di  questa  Santa  è esteso  per  tutto  l’Occidente,  dove  non 
travasi  quasi  luogo  ragguardevole  in  cui  non  le  sia  reso  qualche  partico- 
lare onore,  in  vista  del  gran  credito  che  gode  appo  Dio,  c della  bontà  da 
lui  dimostrata  in  diverse  occasioni  verso  coloro  i quali  ne  reclamarono 
l’ intercessione. 

Alcuni  autori  fanno  menzione  in  questo  giorno  di  un'altra  sant’ Apol- 
lonia,'martire,  figliuola  d'Apollonio,  senatore  romano,  la  quale,  dopo  es- 
sere stata  crudelmente  frustata,  distesa  sul  cavalletto,  e scorticata  viva, 
ebbe  finalmente  rotti  tutti  i denti  e recisa  la  testa,  per  la  confessione 
di  Gesù  Cristo,  sotto  il  regno  di  Giuliano  l’apostata,  l’anno  365.  Il  Bol- 
lando però  confessa  che  gli  atti  da  lui  stesso  riportatine,  estratti  da  un 
antico  manoscritto,  sono  apocrifi. 

Riguardo  poi  alla  storia  della  nostra  Santa,  si  potrà  riscontrarla  nelle 
opere  di  Eusebio,  il  quale  la  ricavò  da  una  lettera  di  san  Dionigi,  vescovo 
d’Alessandria,  a Fabio  vescovo  d'Antiochia.  Vedi  anche  Tillemont  nel 
terzo  volume  delle  sue  storie  ecclesiastiche,  e Baillet  dal  quale  l’abbiamo 
tratta. 


Storia  «lei  culto 
di  queiti  lauti 
Martiri. 
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260.  — I’apa:  san  Dionigi.  — Imperatori:  Valeriano  e Galliano. 


Se  1’  amore  del  prossimo,  che  non  è altro  se  non  una  effusione  di  quello 
di  Dio,  che  ci  viene  ordinato  con  un  comandamento  medesimo,  ha  soventi 
volte  fatto  dei  martìri,  nella  rottura  della  amicizia  cristiana  e della  carità 
fraterna,  ha  potuto  fare  altresì  qualche  volta  degli  apostati.  Andiamo  ad 
osservare  nella  storia  di  san  Niceforo  e di  Saprizio  un  esempio  straordi- 
nario della  giustizia  e della  collera  di  Dio  su  coloro  i quali  rigettano  la 
riconciliazione  dei  propri  fratelli,  c della  sua  misericordia  su  chi  la  ri- 
cerca di  Buona  fede. 

Sotto  il  regno  di  Valeriano  e di  Galliano,  suo  figliuolo,  cosi  sgraziato 
all’  impero  romano,  e cotanto  funesto  alla  religione  cattolica,  v’  era  in 
Oriente,  e propriamente  nella  città  d’ Antiochia,  chiamata  la  capitale 
dell'  Oriente,  un  cristiano  a nome  Niceforo,  semplice  laico,  il  quale  era 
strettissimo  amico  d' un  sacerdote  dello  stesso  paese,  chiamato  Saprizio. 
Costoro  vivevano  insieme  in  sì  perfetta  unione,  da  far  vedere  fossero 
veramente  fratelli,  c poteva  quell’ unione  considerarsi  come  il  modello 
d’ un’ amicizia  veramente  cristiana.  Ma  dopo  aver  manlcnuta  per  lungo 
tempo  questa  meravigliosa  corrispondenza  formala  in  essi  dalla  carità, 
accadde  che  il  demonio,  nemico  invidioso  della  pace,  seminò  fra  di  loro 
la  zizzania,  di  guisa  chè  s’ intiepidì  1'  amicizia,  e quella  bella  unione  si 
cangiò  in  una  aperta  rottura.  Così  disgraziatamente  riuscì  a turbare 
quel  tranquillo  riposo,  che  entrambi  si  odiarono  quanto  eransi  amati  per 
lo  innanzi,  ed  anche  di  più.  Questa  inimicizia  giunse  al  punto  di’nou  po- 
tersi più  scambievolmente  tollerare,  e di  fuggirsi.  Siffatto  raffreddamento 
frammisto  d’animosità  durò  per  un  tempo  abbastanza  considerevole;  ma 
finalmente  Niceforo  rientrò  in  sè  stesso,  e tocco  dalle  parole  di  san  Gio- 
vanni, il  quale  dice  che  chi  odia  il  proprio  fratello  è omicida,  si  rivolse 
agli  amici  di  Saprizio  per  addivenire  ad  una  riconciliazione.  Gli  fece 
dire  che  riconosceva  la  propria  colpa,  che  sentiva  un  sensibile  dispiacere 
di  averlo  offeso,  c lo  pregava  di  volergli  perdonare  e restituirgli  la  sua 
amicizia.  Saprizio,»  cui  il  carattere  sacerdotale  onde  era  rivestito  avrebbe 
dovuto,  senza  dubbio,  riavvicinare  ancora  d' avvantaggio  a Gesù  Cristo  in 
tale  occasione,  e come  cristiano  sarebbe  stato  nell'  obbligo  di  perdonare 
al  fratello  per  quanto  ne  fosse  stato  offeso,  non  volle  punto  ascoltare  le 
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preghiere  di  Niccforo,  e nc  rigettò  la  sommissione.  Niceforo,  senza  disgu- 
starsi di  quel  primo  rifiuto,  gli  fece  parlar  di  nuovo  da  altri  amici,  i 
quali  non  furono  più  fortunati  dpi  primi.,  ÌVc  impegnò  degl' altri,  ma 
sempre  indarno.  Non  credette  pertanto  doversene  stare  a queste  pratiche. 

Andò  egli  stesso  a trovar  Saprizio,  gli  si  gettò  ai  piedi,  c lo  scongiurò, 
in  nome  di  Dio,  di  volergli  perdonare.  Ma  quell’uomo  implacabile  rimase 
sempre  inflessibile  e dimostrassi  duro  di  cuore  contro  L’avvertimento 
dato  da  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ai  suoi  discepoli,  di  perdonare  agli 
uomini,  se  vogliono  ricevere  da  Dio  il  perdono  delle  proprie  colpe. 

Era  già  da  qualche  tempo  accesa  la  persecuzione  di  Valeriano  contro 
la  Chiesa,  c siccome  i soldati  andavano  da  ogni  parte  in  traccia  dei  fedeli, 

Saprizio  fu  preso  e condotto  alla  presenza  del  governatore,  il  quale,  giu- 
sta le  solite  formalità,  lo  sottopose  ad  un  primo  interrogatorio.  A consi- 
derare il  coraggio  c la  fermezza  da  lui  dimostrata  nelle  sue  risposte  e 
nella  risoluzione  data  a divedere,  non  sarebbe  per  nulla  stato  differente 
dei  più  generosi  martiri  di  Gesù  Cristo,  indotti  sovente  a dar  la  vita  per 
l'amor  di  Dio  e dei  propri  fratelli.  Nc  rimase  lo  stesso  giudice  cotanto 
irritato  c sorpreso  che,  seguendo  gl’impulsi  dello  sdegno  malgrado  le  pa- 
rale dell’  editto  imperiale,  il  quale  prescriveva  che  i vescovi,  i sacerdoti 
ed  i diaconi  fossero  giustiziati  senza  indugio,  fece  mettere  Saprizio  alla 
tortura,  quantunque  costui,  sulla  dimanda  fattagli  a tal  uopo,  avesse  di- 
chiarato di  essere  sacerdote.  La  tortura  fu  crudelissima  e di  lunga  durata,  È torturai,, 
ma  non  valse  ad  altro  se  non  a far  viemeglio  risaltare  la  sorprendente 
costanza  con  cui  Saprizio  la  sopportò.  Avvegnaché  non  gli  si  poterono 
strappar  nè  lagrime,  nè  lamenti,  nè  altre  parole,  se  non  che  il  giudice 
aveva  potere  sul  suo  corpo  ma  non  sull’  anima  che  dipendeva  esclusiva- 
mente  da  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  il  quale  l'aveva  creata.  Dicotalchè 
più  si  sentiva  preso  d’ammirazione  per  lui,  più  si  aveva  luogo  di  compian- 
gere la  sua  disgrazia,  vedendo  come  egli  privat  asi  del  frutto  delle  proprio 
sofferenze,  le  quali,  secondo  la  parala  di  san  Paolo,  dovevano  tornargli 
inutili  poiché  non  aveva  la  carità. 

Trovandolo  inalterabile,  il  governatore  lo  condannò  finalmente  alla 
decapitazione,  e lo  fé  condurre  incontanente  sul  luogo  del  supplizio.  Non 
appena  giunse  all’orecchio  di  Niceforo  questa  notizia,  accorse  con  la 
massima  sollecitudine,  gli  si  prostrò  a’ piedi,  c chiamandolo  Martire  di 
Gesù  Cristo,  lo  scongiurò  di  volergli  perdonare  la  colpa  commessa  contro 
di  lui.  Saprizio,  sempre  egualmente  duro  a suo  riguardo,  non  degnossi 
neppure  di  rispondergli.  Niceforo  non  disperando  ancora  di  poterlo  inte- 
nerire, corse  da  un’altra  strada  per  prevenirlo  prima  che  uscisse- dalla 
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città.  Gli  abbracciò  nuovamente  le  ginocchia,  gli  chiese  perdono  con  le 
lagrime  agl’ occhi,  c mise  in  opera,  per  indurlo  a perdonargli,  tutte  le 
più  tenere,  le  più  pressanti  ed  effiraci  preghiere  che  gli  potettero  ispi- 
rare la  propria  umiltà  ed  il  suo  sincero  pentimento.  Lo  accompagnò 
sempre  supplicandolo  fino  al  luogo  del  supplizio,  di  guisa  che  i carnefici 
che  conducevano  Saprizio,  stanchi  ed  annoiati  di  vederlo  e di  udirlo,  non 
potettero  fare  a meno  di  dire  che  non  avevano  giammai  veduta  una  sì 
gran  follia . « Quest’  uomo,  gli  dissero,  deve  essere  a momenti  giustiziato, 
« e voi  vi  ammazzate  nel  chiedergli  perdono  quando  va  a morire.  » « Voi 
non  sapete,  rispose  loro  Niceforo,  ciò  che  io  chiedo  a questo  confessore  di 
Gesù  Cristo:  Iosa  Iddio.  « Continuò  egli  a sempre  sollecitare  il  suo 
perdono  con  le  stesse  importunità;  ma  parve  alla  perfine  che  Iddio  avesse 
abbandonato  quell’uomo  inesorabile  all’ indurimento  del  proprio  cuore. 
In  una  cotanto  deplorevole  condizione,  Saprizio  osò  ascendere  all’ altare 
sul  quale  doveva  consumare  il  sacrifizio  di  sè  medesimo,  contro  il  divieto 
fatto  dallo  stesso  Gesù  Cristo  (Watt.  5,  v.  23)  di  presentatisi  prima 
d’essersi  riconciliato  col  proprio  fratello:  e Dio  dimostrò  ben  tosto  come 
rigettava  il  sacrifizio  d’un  uomo  il  quale  aveva  nel  cuore  l'odio  del 
prossimo,  rifiutandogli  la  grazia  necessaria  per  compierlo.  Allorquando 
giunse  sul  palco,  l’esecutore  gli  disse  di  porsi  inginocchioni,  affinchè 
potesse  recidergli  la  testa.  La  vista  della  morte  presente,  quantunque 
d’una  morte  incomparabilmente  più  dolce  di  tutti  i tormenti  sofferti  fino 
a quel  punto,  lo  spaventò  in  tal  maniera,  eh’  egli  implorò  grazia,  e disse 
di  esser  pronto  ad  ubbidire  agl’imperatori  e sacrificare  agli  dei.  Ascoltò 
tali  parole  ÌS’iceforo,  e tanto  dolore  ne  risentì  per  quanto  amore  nutriva 
per  Gesù  Cristo  c zelo  per  la  salvezza  dell’anima  cui  vedeva  cadere  nel- 
l’apostasia. Avanzossi  in  mezzo  ai  carnefici,  c volendo  di  buou  animo 
esporre  la  vita  per  colui  il  quale  l’odiava  in  modo  così  irrieonciliabile,  lo 
scongiurò  di  non  rinunziare  a Gesù  Cristo,  e di  non  perdere  con  una  cosi 
vergognosa  prevaricazione  la  celeste  corona  acquistatasi  con  tante  fatiche 
c sofferenze.  Ma  era  già  gran  tempo  che  l’odio  del  prossimo  aveva  soffocato 
in  quel  cuore  indurito  tutti  i sentimenti  di  carità  clic  avrebbero  potuto 
restarvi  ; c volle  Iddio  risparmiare  alla  Chiesa  lo  scandalo  di  veder  morire, 
per  la  causa  di  Gesù  Cristo,  un  sacerdote  il  quale  aveva  rinunziato  alla 
carità  dovuta  al  proprio  fratello.  La  grazia  de!  martirio  era  riservala  per 
quel  laico,  il  quale  aveva  amalo  non  già  un  fratello,  ma  un  nemico,  con 
tanto  ardore  ed  umiltà.  Vedendo  interamente  disperata  la  salvezza  di 
Saprizio,  Niceforo  proclamò  ad  alta  voce  di  esser  cristiano,  di  confessare 
altamente  il  nome  di  Gesù  Cristo,  cui  aveva  quell’apostata  rinunziato,  e 
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chiese  di  esser  decapitato  per  tal  motivo  in  vece  di  lui.  Non  poteva  egli 
dubitare  esser  contro  l'ordine  stabilito  da  Dio  e dalla  Chiesa  l’andare  a 
presentarsi  da  sè  stesso  al  martirio;  ma  quello  spirito  medesimo  che  lo 
aveva  posto  in  tante  umilianti  posizioni  per  riaccendere  la  carità  estinta  nel 
cuore  del  perfido  Saprizio,  gli  fece  stimare  opportuno  il  dovere  riparare 
l’ingiuria  fatta  a Gesù  Cristo.  Tutti  gli  astanti  rimasero  sorpresi  della 
risoluzione  di  Niceforo,  ma  credettero  dover  aspettar  l’ordine  del  giudice 
per  soddisfare  ad  una  così  straordinaria  domanda.  Uno  dei  carnefici  corse 
per  avvertire  il  governatore  come  Saprizio  prometteva  di  sacrificare  agli 
dei,  ma  ch’erasi  trovato  colà  un  altro  cristiano,  il  quale  aveva  nel  tempo 
medesimo  gridato  ad  alta  voce  di  non  voler  sacrificare  agli  dei,  nè  ubbi- 
dire agli  editti  degli  imperatori  e chiedeva  di  morire  per  amore  di  Gesù 
Cristo.  Non  sappiamo  la  risposta  del  governatore  rispetto  a Saprizio  ; 
ma  ordinò  clic  se  Niceforo  effettivamente  rifiutava  di  sacrificare  o di  ubbi- 
dire agl'imperatori,  gli  fosse  recisa  la  testa,  senz' altra  formalità.  Venne 
eseguita  la  sentenza,  e Niceforo  andò  a ricevere  in  grembo  a Dio  la  corona 
di  cui  erasi  reso  indegno  Saprizio. 

Il  martirio  di  questo  glorioso  servo  di  Gesù  Cristo  avvenne  il  9 feb- 
braio, Tanno  di  Nostro  Signore  258  o 2G0,  durante  l'impero  di  Valeriano 
e Galliano. 

Chi  non  vede  nel  martirio  di  san  Niceforo  quanto  sia  pericoloso  l'avere 
un  cuore  indurito  e vendicativo  contro  il  prossimo?  Imperocché  è una 
sentenza  uscita  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  : it  Se  non  perdonate  agli 
c<  altri  le  offese  che  avete  ricevute,  il  vostro  Padre  celeste  non  perdonerà 
« a voi  le  colpo  che  commetterete.  » Ed  altrove  : ti  Perdonate,  e sarete 
it  perdonati.  Si  userà  con  voi  la  stessa  misura  di  cui  vi  sarete  servito  con 
it  gli  altri.  ; Si  ha  un  bell’  essere  religioso  o sacerdote,  ovvero  possedere 
qualche  altra  dignità  che  rende  ragguardevole,  aver  bene  incominciato  c 
molto  sofferto  per  Gesù  Cristo:  tutto  questo  non  serve  a nulla  senza  la 
carità.  Saprizio  era  sacerdote  ed  aveva  molto  sofferto,  e pur  nulla  ostante 
perdette  il  coraggio  ; e,  per  un  giusto  giudizio  di  Dio,  non  meritò  il  dono 
della  perseveranza,  nè  la  corona  del  martirio,  cui  sembrava  già  toccar 
con  inani.  Niceforo,  al  contrario,  il  quale  era  secolare,  meno  obbligato  del 
sacerdote  a seguir  la  dottrina  evangelica  dell’amore,  mediante  gli  eroici 
atti  che  fece  nel  chiedere  la  paco  al  proprio  nemico,  si  rese  così  bene 
accetto  agli  occhi  di  Dio,  da  meritare  la  palma  del  martirio  e ricevere  la 
corona  delTaltro.  Il  Martirologio  romano  fa  menzione  di  san  Niceforo, 
come  altresì  i Greci  nel  loro  Menologio.  Metafraste  scrisse  il.  suo  mar- 
tirio, ed  il  Bollando  lo  collazionò  con  un  manoscritto  della  biblioteca  del 
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re  cristianissimo.  Di  essi  c del  Baillet  ci  siamo  giovati  per  comporre  questo 
breve  compendio.  San  Francesco  di  Sales,  vescovo  di  Ginevra,  ne  racconta 
con  la  maggior  candidezza  ed  in  modo  commovente  la  storia  nel  suo  ec- 
cellente Trattato  deli  Amor  Urino,  libro  X,  capitolo  8. 


E SANTA  ANGADREMA,  SUA  SPOSA. 


698  — Papa:  Sergio  1. 


Se  l’uomo,  secondo  le  parole  di  Gesù  Cristo,  non  deve  separare  ciò 
che  Iddio  ha  unito  mercè  il  sacramento  del  matrimonio,  non  bisogna  far 
le  meraviglie  se  non  raccontiamo  separatamente  la  vita  di  questi  due 
illustri  personaggi,  sant’Ansbcrto  e santa  Angadrema  (quantunque  non 
sieno  morti  in  un  giorno  medesimo) , dappoiché  furono  uniti  da  Dio  con 
un  vincolo  così  sacro.  Per  cominciare  dal  marito,  sant’Ansberto  o Ostrc- 
berto,  nacque  in  un  borgo  di  Vexin,  chiamalo  Chaussy,  verso  il  tempo 
in  cui  regnavano  Clodoveo  II  e la  regina  santa  Iìatilde.  II  padre  chia- 
mavasi  Siwin:  era  nobile,  mollo  accreditato  nell’esercito  e nei  consigli 
della  corona  di  Francia,  dove  acquisissi  molta  gloria.  Il  nostro  Santo 
fu  da  Dio  ispirato  fin  dai  più  teneri  anni,  e cominciò  d’ allora  a disprez- 
zare le  vanità  del  mondo,  per  aspirare  unicamente  a Gesù  Cristo.  Siwin 
si  fece  un  obbligo  speciale  di  dare  al  figlio  una  buona  educazione,  ed  a 
tal  uopo  gli  assegnò  i più  abili  maestri  per  le  lettere  umane  e la  sacra 
Scrittura;  e questi,  in  breve  tempo,  secondati  dalla  docilità  del  naturale  e 
dalla  vivacità  di  spirito  dell’  allievo,  lo  resero  abile  in  ambedue  le  materie. 
Ansbcrto  però  foce  progressi  ancora  più  notevoli  nella  pietà  anziché 
nelle  lettere;  e nella  sua  giovinezza  gli  si  videro  tenere  in  nessun  conto 
le  cose  della  terra,  che  pure  formano  F oggetto  ordinario  della  passione 
delle  persone  del  secolo,  c non  avere  altro  gusto  che  per  le  verità  del- 
F Evangelo.  Dopo  gli  studi,  il  padre  lo  esercitò  alla  caccia,  e gli  fece 
prendere  gli  altri  divertimenti  propri  alla  nobiltà,  per  fargli  gustare  il 
mondo,  ma  fu  tutto  inutile,  avendo  egli  già  collocati  altrove  i suoi  affetti. 

Siwin,  il  quale  non  considerava  se  non  la  fortuna  c l’avvenire  tem- 
porale del  figlio,  gli  procurò  un  vantaggioso  matrimonio.  Gli  ottenne  la 
mano  d’ Angadrema,  figliuola  di  Roberto,  conte  di  Renty,  c cancelliere 
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del  re  Clotario  III.  Ansberlo  ed  Angadrema  avevano  eguale  avversione 
pel  matrimonio;  vi  acconsentirono  solo  per  ubbidienza,  e dopo  essersi 
vicendevolmente  comunicato  il  proprio  disegno  di  conservar  la  castità 
fino  alla  morte,  ricorsero  per  tal  motivo  all’  orazione,  e pregarono  il  Padre 
della  misericordia  d’ ispirar  loro  quel  che  dovessero  fare.  La  beata  Anga- 
drema, in  particolar  modo,  pregò  Nostro  Signore  di  inviarle  qualche  male 
che  fosse  capace  di  offuscare  la  sua  beltà,  per  non  essere  più  amata  dagli 
uomini.  Fuesaudita  questa  preghiera,  ed  il  volto  di  lei  parve  tosto  coperto 
d' una  lebbra  così  spaventevole  da  far  orrore  a chi  la  guardava  ; e malgrado 
i rimedi  dei  medici,  quella  laidezza  aumentava  sempre.  Codesto  accidente 
obbligò  i genitori  di  Ansberto  e di  Angadrema  di  permettere  la  loro  sepa- 
razione, sovrattutto  dopo  aver  saputo  dalla  figlia  che  aveva  votato  a Dio 
la  propria  verginità  prima  di  quel  matrimonio.  Ben  lungi  Ansberto  dal- 
l’ incontrar  difficoltà  a risolvervisi,  fu  lietissimo  che  colei  la  quale  eraglisi 
destinata  per  compagna  fosse  sposa  di  Gesù  Cristo.  Fu  ella  adunque 
condotta  a sant’Oiando,  arcivescovo  di  Rouen,  ed  antico  cancelliere  di 
Francia,  e ricevette  da  lui  la  benedizione  ed  il  velo  delle  vergini,  per 
essere  consecrata  allo  Sposo  celeste;  allora,  per  una  meraviglia  della 
divina  potenza,  riacquistò  con  tanto  splendore  la  primitiva  bellezza,  che 
ognuno  riconobbe  essere  accetto  a Gesù  Cristo  il  sacrifizio  che  gli  faceva 
di  §è  medesima.  Recossi  ella  in  seguito  in  quel  di  Beauvais,  dove  divenne 
madre  c supcriora  d’un  monastero  chiamato  Oroer,  presso  la  città  di 
Beauvais,  il  quale  fu  poscia  distrutto  dal  flagello  delle  guerre,  c la 
cui  rendita  fu  annessa  al  capitolo  della  cattedrale  della  suddetta  città. 
Succedette  a quell’  antico  monastero  la  celebre  abbazia  di  Nostra  Signora 
di  san  Paolo. 

Ben  lieto  sant’  Ansberto  di  vedere  in  tal  modo  realizzati  i suoi  voti, 
non  ad  altro  anelava  se  non  ad  una  vita  solitaria,  simile  a quella  della 
sua  sposa  ; fu  non  pertanto  costretto  a rimanere  ancora  qualche  tempo 
alla  corte  di  Clotario  III,  essendo  stato  sostituito,  o meglio  associato  a 
Roberto  nella  carica  di  guardasigilli.  Ma  questa  nuova  dignità  non  valse 
a cambiare  minimamente  il  suo  amore,  nè  la  sua  inclinazione  per  la  vita 
religiosa,  cui  considerava  come  un  asilo,  una  sicurezza  contro  gl’  imba- 
razzi del  mondo  e della  corte;  avvegnaché,  quantunque  vi  dimorasse-col 
corpo,  pure  lo  spirito  era  sempre  nel  cielo  ; ed  il  piacevole  suono  degli 
strumenti  musicali  che  udiva  nel  palazzo  servivano  soltanto  ad  innalzare 
il  suo  pensiero  al  paradiso,  ed  a fargli  sovente  gustare,  nel  cuore,  il 
salmo  1 50,  che  incomincia  con  queste  parole:  et  Lodate  il  Signore  nei  suoi 
Santi.  » Finalmente,  non  potendo  più  a lungo  respirare  un’aria  cosi  con- 
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tagiosa,  come  era  in  allora  quella  della  corto  di  Francia  durante  la 
debolezza  degli  ultimi  re  della  prima  dinastia,  risolvette,  con  un  esempio 
affatto  straordinario,  di  rinunziare  assolutamente  al  mondo  ed  abban- 
donare la  sua  carica,  per  rendersi  perfetto  discepolo  di  Gesù  Cristo  e 
della  santa  croce.  Illuminato  adunque  da  una  vivida  luce  dello  Sprito  Santo, 
ed  acceso  dal  fuoco  del  suo  divino  amore,  uscì  segretamente  dal  palazzo, 
senza  dir  nulla  a chicchessia,  all’epoca  in  cui  Ebroino  era  stato  di  recente 
eletto  podestà  del  palazzo,  e si  recò  nell'abbazia  di  Fonlenelle,  nella  dio- 
cesi di  Rouen,  dove  sapeva  che  il  beato  Vandrillo  menava  una  vita  tutta 
celestiale,  con  un  gran  numero  di  religiosi.  Prese  tosto  il  santo  abito,  e, 
subito  dopo,  fece  quivi  i suoi  voti,  e divenne  in  poco  tempo  un  religioso 
così  perfetto,  che  san  Vandrillo  supplicò  sant’Oiando,  arcivescovo  di  Rouen, 
di  ordinarlo  sacerdote,  affinchè  fosse  interamente  consecrato  al  servizio 
degli  altari:  favore  che  accordavasi  in  quel  tempo  a coloro  i quali  erano 
consumati  in  ogni  sorta  di  virtù.  Questa  dignilà  non  gl’impedì  di  occuparsi 
di  lavori  manuali  in  compagnia  degli  altri  religiosi.  Si  racconta  che  an- 
dando un  giorno  in  campagna,  incontrò  il  principe  Tierry,  terzo  figlio  di 
Clodoveo  II,  il  quale  andava  alla  caccia  ; gli  predisse  che  sarebbe  re  dopo 
i suoi  fratelli  Clotari»  e Chilperico  ; in  pruova  di  che,  gli  assicurò  che  la 
parte  del  campo  dove  aveva  fatto  erigere  la  sua  tenda  in  quel  giorno, 
quantunque  estremamente  battuta  e calpestata,  non  perderebbe  minima- 
mente la  sua  verdura.  Il  principe  rispose  a questo  che  se  Iddio  gli  metteva 
un  giorno  sulla  testa  la  corona,  lo  farebbe  vescovo,  affinchè  la  Chiesa 
fosse  onorata  e ricevesse  un  aumento  mediante  gli  esempi  e la  dottrina 
di  lui. 

Intanto,  il  beato  Vandrillo,  dopo  aver  santamente  governata  l’abbazia 
di  Fontcnelle  per  lo  spazio  di  venti  anni,  passò  da  questa  vita  di  miserie 
ad  una  più  felice,  c lasciò  per  successore  nella  detta  abbazia  un  altro 
religioso  per  nome  Lamberto.  Costui,  il  quale  era  cugino  di  Angadrema, 
e quindi  parente  di  sant' Ansbcrto,  visse  seco  lui  in  così  buona  armonia 
durante  il  suo  governo,  che  lo  consultava  in  tutti  gli  affari  con  la  stessa 
confidenza  come  se  gli  fosse  stato  padre.  Di  lì  a qualche  tempo,  per  la 
morte  di  san  Genesto,  antico  elemosinicro  della  regina  santa  Batilde,  si 
trovò  vacante  il  seggio  vescovile  di  Lione;  il  re  Pipino,  dietro  il  consiglio 
del  principe  Pipino  d' Ucristal,  podestà  del  palazzo,  e cugino  di  san  Van- 
drillo, prescelse  ad  occupar  quel  seggio  san  Lamberto,  ed  il  nostro  Santo 
fu  fatto  abate  di  Fontcnelle  in  vece  di  lui.  Questa  nomina  colmò  di  gioia 
tutti  i religiosi,  i quali  benedicevano  Iddio  d’aver  dato  loro  un  padre 
cotanto  buono.  Nulla  trascurò  il  Santo  per  disimpegnar  bene  quella  carica: 


Digitized  by  Google 


SANT’ANSBERTO,  ARCIVESCOVO 


SII 


aveva  per  massima  di  governo  di  farsi  più  amare  che  temere,  persuaso 
che  i più  ritrosi  caratteri  si  arrendono  alla  dolcezza.  Divise  le  proprie 
occupazioni,  assegnandone  una  parte  allo  spirituale,  ed  impiegando  l'altra 
al  temporale  del  monastero.  Pece  edificare  un  ospedale  per  alloggiarvi  do- 
dici poveri  vecchi,  in  onore  dei  dodici  Apostoli,  e li  provvide  liberalmente 
di  tutto  quanto  era  loro  necessario  pei  quotidiani  bisogni.  Fece  costruire 
altresì  due  altri  asili  pei  poveri  ; ne  faceva  stare  in  compagnia  otto  per 
ogni  stanza,  ed  aveva  cura  a che  nulla  mancasse  al  loro  mantenimento, 
a condizione  che  assisterebbero  notte  e giorno  all’  ufficio  divino,  partico- 
larmente al  santo  sacrifizio  della  messa,  alfin  di  pregare  Iddio  per  la 
salute  del  popolo  cristiano  e per  l'esaltazione  della  Chiesa  cattolica. 
Senza  estenderci  particolareggiatamente  su  tutte  le  virtù  del  nostro  Santo, 
riporteremo  solamente  alcune  parole  dello  storico  della  sua  vita,  che  le 
comprendono  tutte:  « Quantunque  ei  fosse  il  superiore  degli  altri,  era  il 
più  umile  di  tutti  ; era  povero  nel  vestire,  frugale  nel  vitto,  pudico  in 
tutte  le  azioni,  brillante  per  la  serenità  del  volto  ed  i lumi  dello  spirito, 
ammirabile  per  la  pazienza,  illustre  per  gli  effetti  della  sua  carità  e le 
grandi  elemosine  che  faceva  ai  poverelli.  Laonde,  essendo  adorno  di  tutte 
le  virtù,  brillava  come  una  luminare  in  mezzo  ai  propri  confratelli.  » 

In  quel  tempo  medesimo,  sant’Oiando,  arcivescovo  diRouen,  pieno  di 
virtù  e di  sante  azioni,  fu  da  Dio  chiamato  per  ricevere  la  ricompensa 
dei  suoi  meriti.  Non  mancò  sant’Ansberto  di  trovarsi  presente  ai  funerali 
del  santo  prelato,  in  compagnia  dei  suoi  religiosi.  Dopo  questo  buon 
ufficio,  tutti  gli  abitanti  di  quella  città  metropolitana  gittarono  gli  sguardi 
su  di  lui  per  collocarlo  al  posto  del  defunto,  ed  inviarono  tosto  dei  depu- 
tati a chiederlo  al  re  Tierry  III,  il  quale  trovavasi  nel  suo  castello  di 
Clicby-lcs-Paris,  dove  teneva  un'assemblea  dei  notabili  del  suo  'regno, 
fra  i quali  era  san  Lamberto,  arcivescovo  di  Lione.  Quelle  nuove  furono 
gradite  al  principe,  il  quale  vedeva  l’adempimento  della  sua  predizione: 
sotto  il  pretesto  di  un  certo  affare  di  coscienza  che  voleva  comunicargli, 
essendo  sant’Ansberto  il  suo  confessore,  lo  pregò  di  andarlo  a trovare. 
Ma  dubitando  della  cosa,  il  santo  abate  rifiutò  assolutamente  di  recarvisi 
fintanto  che  non  gli  avesse  il  re  assicurato,  mediante  una  seconda  depu- 
tazione, che  nulla  si  farebbe  contro  la  sua  volontà,  riguardo  all’ arcive- 
scovado di  Rouen.  Su  questa  parola  di  Thierry,  sant’Ansberto  recossi  alla 
corte,  dove  col  suffragio  di  tutti  i prelati,  del  re  e dei  principi  venne 
confermata  la  sua  elezione  ; di  guisa  che,  malgrado  le  resistenze  opposte, 
fu  consccrato  vescovo  nel  palazzo  medesimo  del  santo  arcivescovo  di 
Lione. 
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In  tal  modo,  quest'umile  servo  di  Dio  cominciò  a brillare  nella  Chiesa 
come  una  face  ardente,  non  più  nascosta  nelle  ombre  della  solitudine 
claustrale,  ma  poggiata  sul  candelabro.  Or,  fra  tutte  le  belle  azioni  da 
lui  fatte  al  suo  ingresso  nella  città  arcivescovile,  faremo  osservare  sola- 
mente questa:  dopo  aver  celebrato  la  santa  messa,  volle  dare  un  pranzo 
a tutti  gli  astanti,  sia  poveri  che  ricchi  ; e,  fatte  preparare  due  grandi 
tavole,  fece  sedere  all’ una  tutti  i nobili,  ciascuno  secondo  il  proprio 
grado,  quindi  egli  prese  posto  a quella  dei  poveri,  per  imitar  colui  il 
quale,  essendo  infinitamente  ricco,  si  fece  povero  per  amor  nostro.  Aon 
ebbe  cura  solamente  dei  tempii  spirituali,  vale  a dire  dei  fedeli,  cui  prov- 
vedeva caritatevolmente  di  tutto,  e pel  corpo  e per  l’anima;  ma  eziandio 
dei  tempii  materiali,  cioè  le  chiese,  ordinando  che  l’assegnamento  cano- 
nico dovutogli,  in  qualità  di  arcivescovo,  fosse  impiegato  a restaurarle. 
Dette  altresì  a divedere  la  sua  pietà  mercè  il  privilegio  autentico  accordalo 
alla  abbazia  di  Fontenello,  nel  quinto  anno  del  suo  episcopato,  esentandola 
da  qualsiasi  giurisdizione  oltre  quella  del  Sommo  Pontefice;  la  qual  cosa 
venne  approvata  da  quindici  vescovi,  quattro  abati  ed  altre  persoue  rag- 
guardevoli. 

Ebbe  cura  altresì  delle  reliquie  del  suo  predecessore,  che  fece  mettere 
in  un  ricco  reliquiario, c trasportare  solennemente  nell’abbazia  di  san  Pie- 
tro, la  quale  portò  nel  tratto  successivo  il  nome  di  sant’Oiando;  ed  il 
santo  arcivescovo  non  dimenticò  in  tale  occasione  di  imbandire  un  ban- 
chetto simile  a quello  fatto  nel  giorno  del  suo  ingresso,  c di  osservarvi  le 
stesse  cerimonie  ; in  effetti,  abbandonò  la  tavola  dei  ricchi  per  mettersi 
a quella  dei  poveri,  ailin  di  servirli  con  le  proprie  mani. 

Intanto,  siccome  la  virtù  è sempre  invidiata,  e la  persecuzione  è la 
pietra  di  paragone  per  provare  i Santi,  Iddio  permise  che  sant’  Ansberto 
non  ne  andasse  esente.  Levatasi  una  guerra  civile  fra  i principi  francesi, 
il  duca  Pipino  di  Ileristal,  podestà  dell’ Austrasia,  dopo  diverse  vittorie, 
si  rese  assoluto  padrone  dell’una  e dell’altra  Francia,  a pregiudizio  del 
re  Tierry,  il  quale  fu  costretto  di  cedere  alla  forza.  Alcuni  spiriti  irre- 
quieti c sediziosi  accusarono  il  santo  vescovo  presso  Pipino  di  favorire  i 
nemici  di  lui  Varatone  c Gilimcro:  e,  il  principe  aggiustando  fede  troppo 
agevolmente  alle  loro  perfide  insinuazioni,  lo  relegò  al  monastero  di 
Altomontc,  nell’ Hai nault,  sulla  riviera  della  Sambra. 

Per  lo  spazio  di  qualche  anno  il  nostro  Santo  soggiornò  in  quel  luogo 
di  esilio,  ma  non  se  ne  stette  ozioso,  avvegnaché,  profittando  di  quell’oc- 
casione, cui  egli  reputava  favorevole  a sè  medesimo,  rinnovò  i primitivi 
fervori,  vale  a dire  i digiuni,  le  veglie  e le  lagrime  che  versava  in  abbon- 
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danza.  Tutto  il  vicinato  risenti  i benefizi  di  lui,  e mediante  i buoni  esempi 
della  sua  vita,  e mediante  le  dotte  prediche.  Viveva  egli  in  tal  modo  in 
riposo  nel  luogo  del  proprio  esilio,  allorquando  il  principe  Pipino,  aven- 
done riconosciuta  l’innocenza,  gli  mandò  a dire  di  far  ritorno  alla  sua 
Chiesa.  Ma  Iddio  che  più  felicemente  lo  chiamava  a godere  della  gloria 
celeste,  gli  fece  conoscere  ravvicinarsi  della  morte,  per  la  qual  cosa  egli 
spedì  un  umile  supplica  al  principe  medesimo,  per  chiedergli  soltanto 
di  permettergli  che,  dopo  morto,  il  suo  corpo  fosse  trasportato  al  mona- 
stero di  Fontenelle,  dove  aveva  ricevuto  l'abito  religioso.  Alcuni  giorni 
dopo,  conoscendo  con  certezza  esser  giunta  l’ultima  sua  ora,  chiamò  i 
religiosi  del  monastero  per  celebrare  il  sacrifizio  della  messa,  e,  dopo  la 
santa  comunione  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo,  impartì  agli 
astanti  la  benedizione,  e si  munì  egli  stesso  del  segno  della  croce  ; in 
siffatta  guisa,  senza  alcuna  malattia  di  cui  avessimo  conoscenza,  s’addor- 
mentò placidamente  nel  Signore,  il  giorno  9 febbraio,  l'anno  di  grazia  69'i, 
scrondo  l’opinione  del  Cardinal  Baronio  e del  Bollando,  il  quale  rintracciò 
esattamente  la  cronologia  degli  abati  di  Fontenelle. 

Diciassette  giorni  dopo  morto,  il  suo  corpo  fu  trasportato  dall’abbazia 
di  Altomonte  in  quella  di  Fontenelle  o di  san  Vandrillo,  dove  egli 
aveva  desiderato  di  essere  seppellito.  Durante  tutto  il  viaggio,  non  vi  fu- 
rono che  miracoli:  furono  liberati  degli  energumeni,  guariti  dei  paralitici, 
ed  altre  persone  afflitte  ricevettero  in  quella  occasione  qualche  sollievo 
ai  loro  mali.  Ma  ecco,  a nostro  avviso,  il  prodigio  più  grande  di  tutti  gli 
altri:  di  li  a trenta  giorni,  c dopo  un  cosi  lungo  viaggio,  quel  santo 
corpo  fu  ritrovato  vegeto  e rubicondo  quasi  avesse  goduto  d’ una  perfetta 
salute,  e fosse  stalo  solamente  addormentato;  e,  inoltre,  gli  si  trovò 
sulle  braccia,  in  più  luoghi,  impresso  il  segno  della  croce,  avendola  egli 
sempre  portata,  per  servirci  delle  parole  della  Sposa  dei  Cantici,  come 
una  sacra  cifra  sul  braccio  e sul  cuore.  Venne  adunque  finalmente  deposto 
nella  chiesa  di  san  Pao^o  a Fontenelle,  dove  la  gloria  dell’  anima  sua  si 
è fatta  abbastanza  conoscere  mercè  un  gran  numero  di  miracoli,  di  cui 
si  potrà  trovar  la  descrizione  nella  vita  di  questo  illustre  prelato,  scritta 
da  Egrado,  religioso  della  stessa  casa,  riportata  dal  Surio  nel  suo  primo 
volume,  ed  arricchita  dal  Bollando  di  molle  note.  Ci  limitiamo  a dire 
che  i numerosi  prodigi  da  Dio  operati  ad  intercessione  del  nostro  Santo, 
durante  la  traslazione  del  suo  corpo  da  Altomonte  a Fontenelle.  indussero 
due  gentiluomini  vicini  ad  abbracciare  lo  stato  monastico,  donando  le 
loro  possessioni  all'  abbazia,  e l’ abate  Ildeberto  a far  edificare  poco  dopo 
una  chiesa  in  onore  del  Santo. 


Sua  morte. 


T nutazione 
dello  tuo  re- 
liquie, e suo 
•■ulto. 
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Vari*  altro  Questa  prima  traslazione,  fattasi  il  26  febbraio,  è segnata  nei  martiro- 
tK.iM'om.  j0gj  aj  di,.,.}  e(j  dodici  di  marzo,  giorni  in  cui  giunse  il  corpo  dal- 
I'Hainault  e fu  deposto  nell'abbazia  di  Fontenelle.  Il  lunedì  di  Pasqua, 
31  marzo  dell'anno  104,  san  Beno,  il  quale  da  vescovo  di  Teruannaera 
diventato  monaco,  quindi  abate  di  Fontenelle  dopo  Ildeberto,  fece  una 
nuova  traslazione  del  corpo  di  sant’Ansberto  e di  quello  di  san  Vandrillo. 
Si  fece  la  traslazione  dalla  chiesa  di  san  Paolo  in  quella  di  san  Pietro,  e 
se  ne  trova  la  memoria  in  qualche  martirologio.  L’anno  898,  nel  giorno 
11  maggio,  vigilia  dell’Ascensione,  sene  fece  una  terza  traslazione.  Fu  il 
timore  dei  barbari  venuti  dal  nord  che  lo  fece  trasportare  con  quello  di 
di  san  Vandrillo,  prima  in  un  villaggio  del  Ponthieu,  fra  le  riviere  di 
. Soma  e di  Cancbe,  poscia  di  là  in  quel  di  Bulogna,  in  due  luoghi  diversi; 

però  queste  tre  traslazioni  sulle  coste  della  bassa  Piocardia  vengono 
calcolate  per  una  sola.  Se  ne  fece  una  quarta  nell'  anno  895:  quelle  sante 
reliquie  furono  da  Bulogna  trasportate  nell’abbazia  di  san  Cerone  vicino  a 
Chartres,  e fa  d’uopo  osservare  che  in  tutti  questi  movimenti  il  corpo  di 
san  Vandrillo  accompagnò  sempre  quello  di  sant'Ansberto.  La  paura  dei 
Normanni  fece  trasportare  in  seguito  quelle  sante  reliquie  proprio  nella 
città  di  Chartres,  senza  dubbio  il  16  febbraio  dell'anno  seguente  (896):  e 
queste  due  traslazioni  passano  per  una  sola.  I monaci  di  Fontenelle,  i quali 
non  abbandonavano  quel  sacro  deposito,  vedendo  che  la  stessa  città  di 
Chartres  era  minacciata  dai  Normanni,  i quali  devastavano,  incendiavano 
c saccheggiavano  tutto  quanto  trovavasi  esposto  alla  loro  brutalità,  se  ne 
ritornarono  l’anno  900  con  quelle  sante  reliquie  nella  bassa  Piccardia; 
c queste  rimasero  a Bulogna  fin  quando,  nell’anno  944,  Arnoldo  il  Grande, 
conte  c marchese  di  Fiandra,  ne  fece  fare  una  terza  traslazione  a Gand 
il  giorno  3 settembre,  c le  fece  riportare  nella  chiesa  dell’abbazia  di 
Blundiberga,  alle  porte  della  città.  Oltre  a tutti  i giorni  nei  quali  in  di- 
versi luoghi  si  fa  memoria  di  tante  traslazioni,  ve  ne  fu  anche  un'altra 
di  sant'Ansberto  in  particolare,  segnata  al  14  settembre,  la  quale  è pure 
destinata  in  alcuni  paesi  a celebrare  una  delle  traslazioni  di  san  Vandrillo. 

La  storia  della  vita  di  sant’Ansberto  fu  scritta,  un  anno  o due  dopo  la 
sua  morto,  dal  monaco  Aigrado.  Viene  riportata  dal  Bollando  con  la  dis- 
sertazione di  llcnschenius,  e nel  secondo  secolo  degli  atti  dei  Santi  del- 
l’ordine di  san  Benedetto,  con  le  note  del  Mabillon. 

Daremo  il  resto  della  vita  di  sant'Anqadrcma,  sposa  del  nostro  Santo, 
al  1 4 ottobre,  giorno  della  sua  festa  a Beauvais. 
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Morlo  nel  100.  — Papa:  Sergio. 

Odoberto  ricevette  i natali  nella  città  di  Scnlis  da  agiati  ed  onesti  gc-  , po- 
nitori, i quali  oceuparonsi  con  la  maggior  sollecitudine  di  educarlo  cri-  2'.  ° 
slianainentc.  Non  è a dire  con  quanto  amore  egli  corrispondesse  alle  cure 
paterne,  essendo  stato  fin  dalla  fanciullezza  ricolmo  da  Dio  dei  doni  su- 
periori della  grazia.  Passò  i primi  anni  della  sua  vita  nella  più  grande 
innocenza,  c,  a misura  che  cresceva,  vedovasi  sviluppare  in  lui  quel 
germe  di  santità  che  doveva  poi  renderlo  celebre  in  tutto  il  mondo  catto- 
lico. Dotato  d'un  carattere  eminentemente  dolce,  mostravasi  affabilissimo 
con  chiunque  avesse  a trattare  od  a conversare.  Accoppiava  alla  dol- 
cezza del  naturale  i più  morigerati  costumi  ed  uno  spirilo  sagace  e pe- 
netrante. Desiderava  d' istruirsi,  praticava  con  la  più  grande  assiduità  le 
persone  dotte  e dabbene,  e,  dedicatosi  con  amore  allo  studio,  cominciò 
per  tempo  a dar  pruova  d'essere  abbondantemente  fornito  di  scienza  c 
di  virtù.  Ma  Iddio  non  permise  che  questa  tenera  pianta  rimanesse  esposta 
alle  intemperie  del  secolo,  o contaminata  dal  lezzo  delle  vanità  mondane. 

Non  appena  Odoberto  fu  in  grado  di  scegliere  uno  stato,  ispirato  dallo 
Spirito  Santo,  rinunziando  alle  agiatezze  della  vita,  alle  vanità  dei  beni 
terreni,  risolvette  di  abbandonar  tutto  per  consecrarsi  a Dio.  Si  ritirò 
adunque  a Villemetria,  presso  una  fontana,  non  lungi  dalla  città,  per 
attendere  più  liberamente  alla  contemplazione  delle  cose  celesti.  S' impose 
quivi  il  più  rigido  tenor  di  vita,  imitando  gli  anacoreti,  al  pari  dei  quali 
attendeva  tutto  il  giorno  ai  lavori  manuali  ed  agli  esercizi  di  penitenza 
e mortificazione.  Poteva  dirsi  perenne  la  sua  preghiera,  che  veniva  soltanto 
interrotta  dalla  lettura  dei  libri  santi  e dalla  meditazione  dell’eterne  ve- 
rità. Tante  belle  prerogative  c tanti  meriti  lo  resero  degno  della  dignità 
sacerdotale,  ed  il  beato  vescovo  Agmaro  non  indugiò  più  oltre  a trapian- 
tarlo  nella  Chiesa,  affinchè,  con  gli  esempi  della  sua  vita,  producesse  i più 
abbondanti  frutti  nel  procurare  la  salute  delle  anime. 

Il  santo  prelato  non  rimase  punto  deluso  nelle  sue  aspettative,  impe- 
rocché il  novello  sacerdote  seppe  acquistarsi  a Scnlis  una  si  gran  rino- 
manza di  pietà  c di  religione,  che  fu  richiesto,  con  unanime  suffragio  del 
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clero  c del  popolo,  per  successore  d’Agmaro,  allorquando  costui  passò  a 
miglior  vita.  La  regina  santa  Batilde,  alla  quale  stava  molto  a cuore  il 
F r rinserrato  nostro  Santo  per  la  riputazione  di  virtù  di  cui  godeva,  avendo  confermala 
siffatta  elezione,  egli  fu  conseerato  vescovo  di  Senlis  dal  beato  Lamberto 
di  Lione.  Innalzato  alla  sublime  dignità  di  pastore  del  gregge  di  Gesù 
Cristo,  Odoberto  seppe  mostrarsi  in  ogni  occasione  degnissimo  della 
stima  che  tutte  le  persone  dabbene  nutrivano  per  lui.  Eccellente  prelato, 
commendevole  per  pietà,  insigne  per  prudenza,  animato  da  estrema  sol- 
lecitudine per  tutto  quanto  concerneva  i poveri  ed  il  benessere  del  clero, 
nulla  trascurava  di  quanto  potesse  riguardare  il  buon  governo  della  sua 
diocesi  ; affin  di  preparare  un  sicuro  asilo  alle  anime  desiderose  di  con- 
secrarsi  a Dio  lungi  dalle  tempeste  del  secolo,  fondo  alcuni  monasteri, 
fra  i quali  va  a preferenza  annoverato  quello  di  Crepy,  in  onore  di 
sant’Agata  : questa  santa  casa  era  divisa  in  due  parti,  vai  quanto  dire,  vi 
era  un  monastero  per  gli  uomini  ed  un  altro  per  le  donne;  in  ambedue, 
mercè  il  solerte  zelo  e F assidue  cure  del  santo  fondatore,  borivano  il 
fervore  per  la  disciplina  e l’amore  dell'evangelica  perfezione. 

Ma  volle  Iddio  meglio  convalidare  la  virtù  del  nostro  santo  pastore, 
mediante  il  fuoco  della  persecuzione.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ebbe 
a soffrire  molti  dispiaceri  e molestie  per  parte  d'Ebroino,  podestà  del 
palazzo,  il  quale,  per  la  durezza  del  cuore  e le  scelleratezze  commesse  a 
danno  dei  fedeli  cattolici,  poteva  dirsi  l’oppressore  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  La  gran  riputazione  di  virtù  di  cui  godeva  sant’Odoberto,  non  fu 
sufficiente  ad  esimerlo  dalle  ingiuste  vessazioni  alle  quali  fu  fatto  segno 
k «ai»».  dal  perverso  Ebroino;  ed  insieme  a parecchi  altri  eccellenti  vescovi  fu 
anch’egli  esiliato  dal  suo  seggio.  In  questa,  come  in  altre  consimili  oc- 
casioni, egli  non  si  mostrò  meno  tranquillo  e rassegnato,  mostrandosi 
d’altra  parte  lietissimo  di  poter  soffrire  qualche  cosa  per  amore  di  Colui 
il  quale  tanto  soffri  per  la  salvezza  delle  anime  nostre.  L’esilio  si  pro- 
lungò fino  alla  morte  del  tiranno;  dopo  la  quale,  il  santo  pastore  po- 
tette ritornare  in  mezzo  all’amato  suo  gregge,  che  come  aveva  in  ogni 
modo  esternato  il  proprio  dolore  allorquando  lo  vide  allontanarsi,  non 
mancò  di  dimostrare  la  gioia  onde  fu  ricolmo  nel  riavere  un  padre  cosi 
buono  ed  affettuoso.  Assistette  egli  a diversi  concili,  e fra  gli  altri  a 
quelli  di  Parigi,  di  Lens,  di  Turenna,  di  Soissons  e di  Corbia.  Finalmente, 
dopo  aver  governata  la  Chiesa  per  lo  spazio  di  mezzo  secolo  all’  incirca, 
fin  ■«.  avendo  raggiunta  la  tarda  età  di  novant'anni,  si  riposò  in  pace  nel  Si- 
gnore, il  giorno  nove  febbraio,  verso  il  100.  Il  suo  corpo  fu  onorevol- 
mente seppellito  nella  chiesa  di  san  Riolo,  dove  quelle  sante  reliquie  fu- 
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rono  conservate  con  tutta  venerazione.  Fuvvi  altravolta,  in  onore  di  questo 
illustre  prelato,  una  cappella  che  era  stata  edificata  in  suo  onore  a Villc- 
metria,  vicino  alla  fontana  la  quale  ha  ritenuto  il  nome  di  sant'Odoberto. 


SAN  BRACHI 0, 

ABATE  E CONFESSORE. 

Ci  si  porge  ad  ammirare  nella  vita  di  questo  santo  confessore  uno  splen- 
dido esempio  di  perfetta  conversione  c perseveranza  nella  pratica  delle 
evangeliche  virtù.  San  Brachio  venne  alla  luce  a Turarne  pel  mondo, 
avendo  quivi  fatta  la  sua  prima  comparsa  su  questo  teatro  della  vita,  ma 
pel  cielo,  possiamo  dire  essere  egli  nato  neH’Alvernia,  per  aver  colà 
emendato  nel  modo  più  degno  c meritorio  gli  errori  della  prima  giovi- 
nezza. Non  possiamo  dar  notizie  intorno  ai  suoi  genitori,  mentre  non  ne 
offrono  i documenti  dai  quali  rilevansi  le  gloriose  geste  della  sua  vita. 
Sappiamo  però  ch'egli  trascorse  i primi  anni  al  servizio  di  Sigivaldo,  conte 
di  Clermont  e stretto  in  parentela  con  Tierry,  re  dell’Austrasia  e del- 
F Alvernia.  L'ordinario  esercizio,  che  a preferenza  degli  altri  prediligeva 
il  nostro  Santo, orala  caccia.  Aveva  l'abitudine  di  andar  sovente  accom- 
pagnato dal  suo  seguito  a cacccggiare  nella  foresta  di  Pont-Gibaut.  Ora 
avvenne  una  cosa  singolarissima,  che  fu  per  cosi  dire  il  preludio  della 
conversione  di  Brachio.  Avendo  un  giorno  lanciato  i cani  dietro  ad  un  cin- 
ghiale, quelli  lo  inseguirono  con  grande  strepito  fino  alla  capanna  di 
sant’ Emiliano,  il  quale  crasi  ritirato  in  quella  foresta  per  vivere  lungi 
dal  consorzio  degli  uomini.  Il  cinghiale,  furiosamente  perseguitato  dalla 
muta,  non  vedendo  altro  scampo  di  salvezza,  corse  a rifugiarsi  nel  recinto 
dell’ eremitaggio  del  servo  di  Dio,  come  nel  luogo  più  sicuro,  con  la  stessa 
franchezza  che  se  si  fosse  ritirato  nel  proprio  covile.  Il  nostro  giovine 
cacciatore,  il  quale  era  stato  testimone  di  questa  cosa  straordinaria,  s'in- 
tromise anch’egli  in  questo  recinto,  si  avvicinò  al  santo  eremita,  e s’in- 
trattenne seco  lui  a conversare.  Tutto  il  discorso  di  sant’Emiliano  si  aggirò 
sempre  sul  nulla  delle  cose  mondane,  sulla  dolcezza  del  giogo  evangelico 
c sul  vantaggio  di  coloro  i quali  sanno  preferirlo  a quello  del  secolo. 
Le  autorevoli  parole  del  servo  di  Dio  fecero  sul  cuore  del  nostro  giovane 
la  più  grande  impressione.  Egli  se  no  allontanò  profondamente  commosso 
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c lutto  pensieroso.  Non  si  può  dire  se  fin  da  quel  momento  formasse  in 
cuor  suo  la  risoluzione  di  rinunziare  ed  abbandonare  il  mondo,  cui  amava 
come  si  ama  d'ordinario  a quell' età;  ma  fu  quello  il  principio  della  sua 
conversione.  Ricevuto  il  primo  impulso,  non  doveva  questo  più  arrestarsi 
prima  di  giungere  al  completo  cambiamento  di  quel  giovane  cuore.  Agi- 
tato dagli  interni  movimenti  della  grazia,  Brachio  usciva  due  o tre  volle, 

• nel  corso  della  notte,  dal  letto  dove  erasi  adagiato  per  prendere  un  po' di 
riposo,  e,  prostrandosi  a terra,  pregava  col  più  gran  fervore  affinché  Iddio 
ài  degnasse  d’accorrere  in  suo  aiuto  per  fargli  superare  quelle  difficoltà. 
In  siffatta  guisa  si  fortificò  nella  volontà  di  consecrarsi  interamente  al  ser- 
vizio del  Signore.  Fino  a quel  punto  non  aveva  ancora  imparato  a leggere; 
ma  per  supplire  a questa  mancanza  si  fe’  tracciare  sovra  un  pezzo  di  carta 
alcune  lettere,  c studiandolo  con  la  massima  applicazione  ed  assiduità, 
riuscì  ad  apprenderle  nel  più  breve  tempo.  Oltre  a ciò,  tutte  le  volte  che 
andavano  degli  ecclesiastici  al  palazzo  del  suo  padrone,  rivolgevasi  ai  più 
giovani  c li  supplicava  di  dargli  una  lezione;  e seppe  cosi  bene  giovarsi 
di  questo  semplice  esercizio,  che  in  poco  tempo  imparò  a leggere  corren- 
temente. In  questo  mentre,  essendo  passato  a miglior  vita  Sigivaldo,  Bracino 
giudicò  esser  tempo  anche  per  sé  di  allontanarsi  da  questo  mondo,  per 
andare  a fare  il  sacrifizio  della  propria  vita  al  suo  Creatore.  Avendo  adun- 
que formato  questo  disegno,  non  indugiò  punto  a metterlo  in  esecuzione; 
laonde  dato  un  completo  assetto  alle  cose  sue,  andò,  pieno  di  fiducia  nel- 
l’assistenza  di  Dio,  a gettarsi  nelle  braccia  di  sant’ Emiliano.  Costui  lo 
accolse  con  tutta  carità,  lo  pose  nel  numero  dei  suoi  discepoli,  c da 
quel  giorno  il  nostro  Santo  cominciò  sotto  una  così  abile  ed  esperta  dire- 
zione a fare  il  noviziato  che  durò  due  anni,  durante  i quali,  oltre  ad  eser- 
citarsi continuamente  in  ogni  sorta  di  pratiche  di  pietà  e di  mortificazione, 
passava  alcune  ore  a leggere  il  Salterio,  che  imparò  a memoria.  Si  perfe- 
zionò adunque  talmente  nella  vita  solitaria,  che  sant’  Emiliano,  venendo 
a morire,  lo  giudicò  capace  di  reggere  il  suo  eremitaggio  a preferenza  di 
molti  altri  religiosi,  fra  i quali  vi  erano  di  quelli  che  già  da  molto  tempo 
prima  di  lui  avevano  abbracciata  la  vita  anacoretica. 

I fatti  provarono  che  l’ispirazione  di  sant’Emiliano,  nel  collocarlo  al 
suo  posto  prima  di  morire,  veniva  da  Dio.  Avvegnaché,  dal  giorno  in 
cui  il  nostro  Santo  assunse  le  redini  del  governo,  quello  che  fino  allora 
era  stalo  un  umile  eremitaggio  cominciò  ad  assumere  sempre  più  vaste 
proporzioni,  ed  in  fine  divenne  un  gran  monastero;  da  ogni  parte  accor- 
revano discepoli  a mettersi  sotto  la  saggia  direzione  di  Brachio;  questi 
li  accoglieva  caritatevolmente  c non  mancava  di  prodigar  loro  quelle 
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cure  c quei  consigli  clic  più  si  accomodavano  ai  bisogni  di  ciascuno, 
affinchè  1’  opera  di  Dio  potesse  avere  un  più  grande  sviluppo.  Rami- 
cliildo,  figliuolo  di  Sigivaldo,  donò  parecchie  terre  e poderi  importanti 
alla  crescente  comunità,  con  le  rendite  dei  quali  il  nostro  Santo  potè 
meglio  provvedere  anche  al  sostentamento  dei  suoi  discepoli. 

Finalmente,  dopo  avere  con  sommo  zelo  e fervore  governato  quel  mo- 
nastero, ricchissimo  di  meriti  e commendevole  per  ogni  sorta  di  virtù, 
abbandonò  questa  terra  di  miserie  per  andare  a raccogliere  il  frutto 
delle  sue  fatiche  nel  regno  dei  cieli.  La  storia  della  vita  di  questo  Santo 
è tratta  da  quella  di  sant’  Emiliano,  suo  direttore,  c tutte  e due  sono  rile- 
vate dalle  opere  di  san  Gregorio  di  Tours,  Vita  dei  Padri,  libro  V,  ca- 
pitolo XXII. 


IL  BEATO 


DELL'  ORDINE  DEI  FRATI  PREDICATORI. 


Storio  nel  118G. — Papa,  Innoi-eiizio  VII. 


I diversi  accidenti  della  vita,  cui  il  mondo  chiama  sciagure,  sono  di 
frequente,  nelle  arcane  vedute  della  divina  Provvidenza,  altrettanti  colpi 
di  grazia  e di  misericordia,  per  mezzo  dei  quali  il  Signore  infliggo 
quaggiù  ai  peccatori  salutari  castighi,  per  non  essere  costretto  a punirli 
nell’ eternità.  Non  accade  di  rado  il  vedere  delle  anime,  cui  la  prosperità 
aveva  fatto  smarrire  il  retto  sentiero  della  virtù,  ritornare  a Dio  c 
convertirsi  sinceramente,  allorquando  trovatisi  immorse  nelle  afflizioni. 
Uno  di  questi  casi  ebbe  ad  avverarsi  appunto  nel  beato  Rernardo.  Nato  a 
Catania,  in  Sicilia,  da  genitori  distinti  del  pari  per  pietà  e fortuna, 
trascurò,  nella  sua  giovinezza,  di  sostenere  con  la  virtù  da  nobiltà  del 
proprio  grado,  e di  seguire  i santi  esempi  che  trovava  nella  famiglia 
Scammacca,  a cui  apparteneva.  Anzi,  cedendo  troppo  leggermente  alle 
attrattive  del  piacere,  e non  ascoltando  se  non  il  linguaggio  seduttore 
del  secolo,  si  dette  in  preda,  senza  riserva,  a tutte  le  passioni,  e cam- 
minava alla  cieca  in  quella  perigliosa  via  cui  sepono  tanti  giovani, 
sovratlulto  fra  coloro  i quali  mediante  le  ricchezze  sono  in  grado  di 
soddisfare  a tutte  le  loro  fantasie.  Passava  cosi  i suoi  giorni  nel  modo 
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più  colpevole,  allorquando  Iddio  lo  arrestò  in  mezzo  a quei  disordini, 
permettendo  che  gli  si  formasse  una  piaga  alla  gamba.  Codesta  infermità 
fu  il  rimedio  adoperato  dalla  divina  misericordia  per  ritrarlo  dall'orlo 
del  precipizio.  Bernardo,  obbligato  a guardare  il  letto,  cominciò  a far 
serie  riflessioni  su  i pericoli  clic  correva  per  la  propria  salvezza  e sulla 
necessità  di  cambiar  condotta.  Illuminato  bentosto  da  una  luce  celeste, 
risolvette  di  abbandonare  un  mondo,  di  cui  pur  troppo  conosceva,  per 
propria  esperienza,  la  corruzione  c la  vanità,  e nel  commercio  del  quale 
non  aveva  altresì  raccolti  se  non  dispiaceri  e sciagure.  Quando  fu  gua- 
rito della  sua  malattia,  presentossi  al  convento  dei  Domenicani,  e con 
tanta  istanza  sollecitò  la  propria  ammissione,  che  questa  gli  venne  alla 
perfine  accordata.  Subito  potette  ognuno  agevolmente  convincersi  non 
esser  il  fuoco  d’ un  fervore  passeggierò  che  aveva  indotto  quel  peccatore 
convertito  ad  abbracciar  lo  stato  religioso;  ma  essersi  egli  veramente  ed 
interamente  spogliato  dell’  uomo  vecchio,  per  rivestirsi  del  nuovo.  L'ub- 
bidienza, la  modestia,  l’ umiltà,  la  dolcezza  e le  altre  virtù  di  cui  seppe 
rendersi  in  breve  l’esempio,  furono  valevoli  a dimostrare  a qual  grado 
di  perfezione  possa  giungere  un  cristiano,  allorquando  nella  sincerità  del 
cuore  ritorna  a Dio. 

Bernardo  non  ignorava  lo  scopo  principale  dell’istituto  dei  frati  predi- 
catori esser  quello  di  attendere  alla  salute  delle  anime.  Gonsecrossi  adun- 
que al  servizio  del  prossimo  per  assisterlo  in  tutte  le  spirituali  necessilà. 
Temendo  però  di  trascurare  la  propria  santificazione,  nel  cercare  di 
procurare  quella  degli  altri,  non  contento  di  sopportar  le  pene,  le  fatiche 
inerenti  alla  vita  apostolica,  e volendo  d'  altronde  espiare  i peccati  della 
sua  giovinezza,  si  abbandonava  a diverse  pratiche  di  penitenza,  straziava 
il  corpo  con  sanguinose  discipline,  e menava  la  vita  più  austera.  La 
carità  onde  aveva  acceso  il  cuore  lo  induceva  a nulla  risparmiare  per 
piacere  a Dio,  il  quale  con  tanta  misericordia  avevaio  trattato.  Straniero 
d-  allora  in  poi  alle  cose  della  terra,  non  sospendeva  le'  opere  di  zelo  se 
non  pur  dedicarsi  con  ardore  alla  meditazione  delle  cose  celesti.  Volle 
il  Signore  ricompensare  in  modo  sensibile  la  virtù  del  suo  servo.  As- 
sicurasi che  i religiosi  del  convento  abitato  da  Bernardo  lo  videro  parec- 
chie volle,  mentre  stava  in  orazione,  elevato  da  terra  e circondato  da 
una  luce  sovrannaturale. 

Questo  sant’  uomo,  dopo  aver  percorso,  nello  stato  religioso,  una  car- 
riera piena  di  meriti  dinanzi  a Dio,  per  la  fedeltà  con  la  quale  osservò 
la  regola,  mori  della  morte  dei  giusti,  nell'anno  1486.  Non  appena  spi- 
rato, il  popolo  di  Catania  recossi  in  folla  al  convento  dei  Domenicani 
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per  onorarne  il  corpo,  così  grande  era  l’idea  che  avevasi  della  santità 
di  lui.  Quel  corpo  venerabile,  dissotterrato  alcuni  anni  dopo  per  esser 
collocato  in  un  luogo  più  decente,  fu  trovato  intatto,  senza  corruzione, 
e si  conserva  ancora  in  tale  stato.  Il  sommo  pontefice  Leone  XII,  infor- 
mato del  culto  clic  si  rendeva  da  tempo  immemorabile  al  beato  Bernardo 
Scammacca,  lo  approvò  con  breve  del  a marzo  dell’anno  1825,  e permise 
all'ordine  dei  frali  predicatori,  nonché  al  clero  della  diocesi  di  Catania, 
di  farne  l’ ufficio. 

Il  beato  Bernardo  conobbe,  per  una  triste  esperienza,  la  verità  delle 
parole  cui  rivolgeva  altra  volta  sant'Agostino  ad  un  giovane  di  ijualità,  al 
quale  scriveva.  « I legami  di  questo  mondo  che  rendono  l’uomo  schiavo, 
dice  questo  santo  padre  e dottore,  non  producono  se  non  una  vera  affli- 
zione, una  falsa  gioia,  un  dolore  certo,  incerti  piaceri,  inquietudini  c 
timori  in  vece  di  riposo.  Codesti  legami  danno  soltanto  una  vana  spe- 
ranza la  quale  non  può  essere  seguita  dalla  felicità  che  l'uomo  si  figura, 
e mettono  in  uno  stato  ripieno  solo  di  miserie.  » Se  i giovani  mondani 
meditassero  bene  queste  verità,  sarebbero  bentosto  disgustati  dei  loro 
frivoli  piaceri 


Morto  verso  I'  anno  580.  — Papa,  Pclaijio  li. 


Questo  Santo  nacque  nelle  vicinanze  di  Monmouth,  una  delle  più  pic- 
cole, ma  nel  tempo  stesso  più  ricche  e fertili  contee  occidentali  dell’In- 
ghilterra. Era  egli  fratello  di  Anomedia,  la  quale  sposò,  nell’anno  490, 
Budico,  re  deé  Bretoni  armoricani.  Ricevette  la  prima  educazione  sotto  la 
condotta  di  san  Dubrizio,  vescovo  di  Landafl.  Qualche  tempo  dopo, 
l’anno  500,  fece  un  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  per  visitare  i luoghi 
santi,  in  compagnia  di  san  Davide  e di  san  Paterno,  entrambi  suoi  con- 
discepoli. Lo  splendore  delle  sue  virtù,  il  fervido  zelo  clic  costantemente 
si  ebbe  luogo  di  ammirare  in  lui,  nonché  la  vita  austerissima  clic  me- 
nava, somministrando  a tutti  insuperabili  esempi  di  pietà,  di  divozione, 
di  penitenza,  gli  attirarono  la  stima  e la  benevolenza  di  tutti  coloro  i 
quali  lo  circondavano.  Rimasto  vacante  in  quel  tempo  il  seggio  vescovile 

1 Vedi  le  lezioni  dcIPuIDcio  del  beato  llcrnardo. 
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di  Dol,  per  l’avvenuta  morte  di  quel  titolare,  il  re  Budico,  il  clero 
della  suddetta  diocesi  ed  il  popolo  reclamarono  l’onore  d’una  cosi  emi- 
nente ed  ardua  dignità  in  favore  del  nostro  Santo,  come  colui  il  quale, 
accoppiando  in  sè  tutti  i requisiti  di  padre  e le  più  belle  prerogative 
di  saggio  pastore,  prometteva,  meglio  di  qualsiasi  altro,  di  occupare 
degnamente  quel  posto  sublime.  Ma  l' umile  concetto  che  di  sè  stesso 
aveva  l’elio,  lo  fece  riputarsi  indegno  di  ascendere  a tanto  onore,  e 
malgrado  le  premurose  istanze  e le  più  vive  sollecitazioni,  rifiutò  costan- 
temente quel  seggio.  Ma  la  divina  Provvidenza  aveva  nei  suoi  imperscru- 
tabili giudizi  stabilito  che  il  suo  servo  fedele  non  dovesse  rimaner  confuso 
nella  folla.  Di  ritorno  in  Inghilterra,  essendo  stato  san  Dubrizio  trasferito 
dall’episcopato  di  Landa!!  a quello  di  Caerléon,  la  fama  che  accompa- 
gnava il  nostro  Santo  da  per  ogni  dove,  fece  in  guisa  che  lutti  gli  sguardi 
si  fissassero  su  di  lui  per  innalzarlo  su  quel  soglio,  e malgrado  il  suo 

cons>  orafo 

vccuvo.  costante  rifiuto,  fu  consecrato  vescovo  di  Landaff.  INon  appena  videsi 
rivestito  dell’  autorità  di  pastore  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  si  dette  a 
tutt’uomo  a procarciarne  l’incremento,  valendosi  a tal  uopo  di  lutti  i 
mezzi  di  cui  gli  era  lecito  disporre.  Fece  fiorire  quella  Chiesa  mediante 
gli  esempi  di  pietà  c di  divozione  che  dava  a tutti,  c procurando  in  ispe- 
cial  modo  di  non  ammettere  nel  clero  se  non  persone  illuminale,  virtuose 
e pie,  le  quali,  era  sicuro,  potrebbero  con  la  loro  condotta  ed  il  loro 
fervore  ascendere  degnamente  agli  onori  del  sacerdozio.  Era  bastevole  la 
sola  autorità  della  sua  parola  per  decidere  senza  appello  qualsivoglia 
dissensione.  In  tutto  il  tempo  che  governò  la  diocesi  di  Dol,  dette  inces- 
sa, ,„m.  santemente  brillantissime  pruove  della  più  generosa  carità;  ma  non  mai 
si  ebbe  luogo  di  ammirarlo  con  più  splendore  come  in  occasione  d’una 
malattia  contagiosa  sviluppatasi  in  mezzo  agli  abitanti  di  Galles,  c che 
faceva  strage  d’innumerevoli  vittime,  apportando  dovunque  il  lutto  e la 
desolazione.  Egli  assisteva  gli  ammalati,  senza  punto  curare  sè  stesso, 
procurando  solo  di  sollevare  l’altrui  miseria  c sofferenza.  Finalmente, 
stanco  d’ una  vita  agitata  quanto  laboriosa  c difficile,  sentendo  approssi- 
marsi l’ ultima  sua  ora,  prese  la  determinazione  di  ritirarsi  nella  solitu- 
dine, per  poter  quivi  liberamente  attendere  alla  propria  salute  e pre- 
pararsi al  supremo  passaggio  all’eternità.  In  quel  ritiro  adunque,  verso 
l’anno  580,  abbandonò  questa  vita  di  miserie  per  andare  a ricevere  nel 
cielo  l’adequato  guiderdone  delle  sue  fatiche.  Gli  archivi  di  Landaff  anno- 
verano fra  i suoi  più  celebri  discepoli  sant’  Udocco,  suo  nipote  c succes- 
sore, sant’ Ismaele,  da  lui  consecrato  vescovo,  san  Tifei,  martire,  cd  altri. 

Vedi  Capgravc,  Harspsfield,  Warlon,  Brown-Willis,  Bollando,  febb. 
t.  II,  p.  308;  c Morice,  Istoria  di  Brettagna,  l.  I,  p.  22,  185  e 819. 


Digìtìzed  by  Google 


SANTI  DEL  10  FEBBRAIO 


MARTIROLOGIO  ROMANO- 


A Montecassino,  santa  Scolastica,  vergine,  sorella  di  san  Benedetto,  abate, 
il  quale  vide  l’anima  di  lei,  sotto  le  sembianze  d’una  colomba,  nel  momento 
io  cui  abbandonava  il  corpo  per  volare  al  cielo.  543. 

A Roma,  i santi  martiri  Zotico,-  Ireneo,  Giacinto  ed  Amanzio.  304. 

Anche  a Roma,  sulla  via  Lavicana,  dicci  beati  Soldati,  martiri. 

Nel  luogo  medesimo,  sulla  via  Appia,  santa  Sotkra  ',  vergine  e martire, 
la  quale,  secondo  ciò  ebe  ne  scrive  sant’Ambrogio,  discendente  da  nobile  pro- 
sapia, disprczzò  i consolati  e le  prefetture  dei  suoi  genitori  per  Gesù  Cristo  ; 
ingiuntole  di  sacrificare,  ed  essendovisi  rifiutata,  fu  per  lungo  tempo  frustata 
con  violenza;  dipoi  avendo  trionfato  di  tutti  gli  altri  supplizi,  fu  colpita  dalla 
spada  e volò  gloriosa  al  suo  Sposo  celeste.  304. 

Nella  Campania,  san  Silvano  ’,  vescovo  e confessore. 

Nella  diocesi  di  Siena,  san  Guglielmo,  eremita..  1157. 

A Rounnese,  .-anta  Austreberta,  vergine,  celebre  pei  suoi  miracoli. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Piacenza,  san  Peregrino,  confessore.  Verso  l’anno  400. 

A Liesina,  in  Dalmazia,  ed  in  Napoli,  san  Pascasio  abate,  le  cui  reli- 
quie furono  trasportate  dalla  prima  delle  suddette  città  nella  seconda.  Verso 
l’anno  1200. 

1 11  corpo  di  questa  Santa  fu  trasportato,  per  cura  del  romano  pontefice  Sergio  il 
Giovine,  nella  chiesa  di  sant’  Equizio,  come  lo  attesta  un’antica  iscrizione  scolpita  sul 
marmo  nel  luogo  suddetto.  Leggasi  Dell'antico  breviario  di  Troyes,  che  una  parte  delle 
reliquie  di  santa  Sotera  conservavasi  in  una  cassa,  presso  il  monastero  di  Santa-Slaria 
ai-ile,  non  lungi  da  Sezanna. 

* San  Silvano  era  vescovo  di  Terracina,  città  degli  Stati  della  Chiesa. 

Yul  L.  4ó 
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A Padova,  il  beato  Arnoldo  da  Catania,  abate  del  monastero  di  santa  Giu- 
stina. Anno  1255. 

Ad  Alessandria,  in  Piemonte,  il  beato  Guglielmo  Zucchio.  Anno  1377. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGÙ  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  di  tan  Basilio.  — In  Sicilia,  presso  la  città  di  Frazanonc, 
san  Lorenzo,  religioso  dell’Ordine  di  san  Basilio,  nativo  della  suddetta  città 
e suo  principal  patrono,  commendevole  per  l’austerità  della  vita,  per  le  sue 
apostoliche  predicazioni  e per  la  gloria  dei  miracoli  ; nel  momento  della  sua 
morte,  l’ immagine  di  Nostro  Signore  in  croce  inchinò  verso  di  lui  la  testa 
come  per  chiamarlo.  Se  ne  celebra  la  nascita  al  cielo  il  giorno  30  dicembre. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

A Betlemme,  nella  Giudea,  sant’ANDREA  o sant’AroNio,  martiri.  Annodi. 

Ad  Alessandria,  i santi  Apollone,  Proteo,  Orione,  Plausio,  c numerosi 
compagni  martiri. 

A Magnesia  e ad  Antiochia  di  Pisidia,  i santi  Chiaralampa,  sacerdote, 
Porfirio  e Bapto,  soldati,  e tre  sante  donne,  tutti  martiri.  Anno  202. 

A Dordrecht,  in  Olanda,  santa  Sura,  vergine  e martire. 

A Besanzone,  san  Protado,  vescovo  e confessore.  624. 

A Clermont,  nell’Alvernia,  san  Sigone  1 o Sioo,  vescovo  e confessore. 

' San  Sigone, quarantottesimo  vescovo  di  Clermont,  San  Sigone  governò  l’episcopato 
di  Clermont  durante  il  regno  di  Carlo  II,  sovrannominato  il  Calvo,  Fu  egli  sempre 
commendevole  per  la  giustizia  di  sua  condotta  e la  purezza  delle  sue  intenzioni.  Im- 
piegò ogni  attiviti)  per  correggere  i disordini  e rilevare  le  rovine,  sia  materiali,  sia 
morali,  cagionato  dallo  invasioni  o devastazioni  dei  Normanni.  Restituì  al  loro  antico 
lustro  un  gran  numero  di  cbieso  cli'erano  state  spogliate  o abbattute,  fra  le  altre 
quella  della  Madonna  di  Porto,  che  essi  avevano  rovinata  da  rima  a fondo  nell'anno  di 
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Ad  Antiochia,  in  Siria,  san  Zenone,  il  qualo  visse  quarant’anni  sotto  l’abito 
religioso.  Verso  l’anno  419. 

In  Inghilterra,  san  Trumvino,  o Tumma,  vescovo  dei  Pitti  orientali.  Verso 
l’anno  700. 

Il  beato  Uao  di  Cambrai.  1164. 

Nel  Belgio,  il  beato  Guoi.iei.uo,  sacerdote  ed  anacoreta,  fondatore  del  mo- 
nastero di  Nostra  Signora  d’Oliva,  nell’Hainant.  Anno  1240. 

A Verden,  sant’ Erlulfo  ',  decimo  vescovo  di  quel  seggio. 

grazia  860.  Assistette  e sottoscrisse  al  concilio  di  Soisson,  l'anno  8S3,  sotto  lo  stesso 
principe.  Infine  la  sua  vita  fu  talmente  imbalsamata  dall’odore  della  santità,  che  me- 
riti di  essere,  trascorso  il  tempo  di  questa  vita  terrestre,  glorioso  nello  memoria  dei 
cristiani.  Le  sue  reliquie,  dice  Giacomo  Branca,  d'  onde  abbiamo  estratte  queste  no- 
tizie, sono  onorevolmente  conservate  nella  chiesa  di  Porto,  dove  fu  egli  seppellito  con 
pompa  e solennità  il  giorno  dieciotto  del  mese  di  febbraio,  come  rilevasi  dal  catalogo 
dei  Santi  d'Alvernia. 

< Parecchi  santi  missionari  essendo  andati  a predicar  I’  Evangelo  all’ovest  dell'Ale- 
magna,  dopo  la  conquista  della  Sassonia  fatta  da  Carlnmagno,  sant'  Erlulfo  ardendo  del 
desiderio  d*  imitarli,  abbandonò  la  patria  per  andare  a coltivare  il  campo  dove  essi 
avevano  piantata  la  fede.  I risultati  della  missione  furono  proporzionali  allo  zelo  di 
colui  il  qualo  avevaia  intrapresa.  Elevato  in  seguito  sul  seggio  episcopale  di  Verden, 
disimpegnò  tutti  i doveri  dell'episcopato  da  degno  successore  di  quegli  uomini  apo- 
stolici, da  Dio  suscitati  per  la  conversione  degli  infedeli.  Quei  barbari  i quali  non  volevano 
aprir  gli  occhi  alla  luce,  rimasero  eccessivamente  irritati  alla  vista  del  meraviglioso 
accrescimento  del  regno  di  Gesù  Cristo  ; risolvettero  adunque  di  liberare  il  paese  da 
un  uomo  il  quale  discreditava  di  giorno  in  giorno  le  antiche  superstizioni,  e minac- 
ciava d’una  diserzione  generalo  i tempii  dei  falsi  dei.  Lo  massacrarono,  nell’anno  830, 
in  un  luogo  chiamato  Eppokstorp. 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  — 10  FEBBRAIO. 


origin*«Ii  Mo- 
ti Smlatlica. 


Ilio  amia  alla 
vanità. 


£<  fa  religiosa. 


twc 

SANTA  SCOLASTICA,  VERGINE. 

54-3.  Papa;  Vigilio. 

La  grazia  e la  natura  unirono  san  Benedetto  c santa  Scolastica;  avendo 
avuto  un  grembo  medesimo  per  concepirli  ed  una  medesima  regola  per 
formar  la  loro  vita,  ebbero  infine  una  stessa  tomba  per  conservarne  le 
ceneri;  si  può  dire,  adunque,  proprio  alla  lettera,  di  questo  fratello  e 
di  questa  sorella,  che,  amatisi  d’uno  stesso  amore  durante  la  vita,  non 
potè  separarli  la  morte. 

Nacquero  entrambi  a Norcia,  piccola  città  d'Italia  sulla  Nera,  che 
separa  la  Sabina  daH’Umbria  o da  Spoleto.  Piccola  pel  circuito  delle 
mura,  codesta  città  è celebre  per  aver  dati  alla  repubblica  di  Roma 
parecchi  grandi  capitani,  e piu  celebre  ancora  per  la  nascita  di  questi 
due  principali  fondatori  dello  stato  religioso. 

Il  loro  padre  chiamavasi  Eutropio,  ed  era  dell’ illustre  cd  antica  fami- 
glia degli  Anici,  cotanto  lodata  dagli  scrittori  ecclesiastici  e profani:  la 
madre  aveva  nome  Abondanza,  ed  era  gentildonna  della  città  c del  paese 
di  Norcia.  La  nostra  Santa  ricevette  al  battesimo  il  nome  di  Scolastica 
( Scolara ).  Il  padre,  rimasto  vedovo  dopo  la  nascita  di  quei  due  fan- 
ciulli, ne  prese  tanto  maggior  cura  perchè  avevaia  consecrata  al  servizio 
di  Nostro  Signore,  c destinata  alla  vita  monastica,  secondo  l’usanza  di 
quei  tempi  ; almeno  così  sembra,  dice  san  Gregorio  il  Grande,  primo 
autore  della  vita  di  lei. 

Scolastica  fece  grandi  progressi  nella  virtù,  e si  mostrò  fedele  nel 
corrispondere  alle  grazie  divine;  ben  lungi  dall’imitar  le  fanciulle  del 
secolo,  le  quali  cominciano,  per  così  dire,  dall’ aprir  gli  occhi  al  lusso  ed 
alle  vanità  del  mondo,  Ella,  al  contrario,  li  chiuse  per  sempre  ad  ogni 
sorta  di  piaceri,  c dispregiò  la  beltà,  le  ricchezze  e la  parentela  dei  più 
grandi  principi,  meditando  giorno  e notte  soltanto  su  i mezzi  di  rinunziare 
a tutte  le  cose  terrene,  e di  fare  un  completo  divorzio  coi  figliuoli  degli 
uomini,  per  essere  la  sposa  del  Figliuolo  di  Dio.  In  efletti,  invece  di  affe- 
zionarsi ai  beni  immensi  di  cui  avevaia  lasciata  unica  erede  il  fratello, 
risolvette  (l’imitarlo  nel  ritiro. 

Ne  parlò  al  padre  ancora  vivente,  supplicandolo  con  le  lagrime  agli 
occhi,  e con  tutti  gli  affetti  del  cuore,  a permetterle  di  entrare  in  un  mo- 
nastero vicino  alla  loro  casa,  per  quivi  servire  Iddio  con  maggior  purezza 
tutti  i giorni  di  sua  vita.  Eutropio  facilmente  vi  accondiscese  ; concios- 
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siachè,  quantunque  sembrasse  rimaner  vedovo  una  seconda  volta,  per- 
dendo questa  figliuola,  ricordandosi  del  voto  fatto  a Dio  in  occasione 
della  nascita  di  lei,  non  potette  opporsi  a quella  risoluzione. 

Ecco  adunque  Scolastica  religiosa,  e intieramente  entrata  nella  scuola 
di  Gesù;  vi  dette  bentosto  belli  esempi  di  virtù.  L’astinenza,  le  veglie  ed 
il  silenzio  erano  le  sue  pratiche  ordinarie;  sembravano  esserle  naturali 
la  dolcezza  e la  bontà;  trasparivate  sul  volto  il  candore  e l’ingenuità 
dell'anima  con  tanto  splendore,  che  tutte  le  altre  religiose  la  conside- 
ravano come  un  modello  di  perfezione  ; ma  si  può  dire  che,  di  tutte  le 
virtù,  quella  che  primeggiava  maggiormente  in  lei  era  1’  orazione,  cui 
possedeva  ad  un  grado  eminentissimo. 

Mentre  questa  santa  donzella  appliravasi  in  tal  modo  alla  pratica 
della  virtù,  e vi  faceva  ogni  giorno  nuovi  progressi,  seppe  che  il  fratello 
san  Benedetto  era  passalo  da  Subiaco  a Montccassino,  c menava  colà  una 
vita  apostolica,  illuminando  quei  popoli  idolatri  con  gli  splendori  del- 
l’Evangelo,  rovesciando  i tempi  dei  falsi  dei,  ed  abolendo  tutti  i con- 
trassegni del  paganesimo  ; c,  inoltre,  che  aveva  un  gran  numero  di 
discepoli  cui  formava  alla  perfezione  e governava  in  qualità  di  padre  e 
abate,  avendo  redatta  una  regola  per  mantenerli  nell'uniformità  di  una 
stessa  osservanza;  in  una  parola,  ch’era  eccellente  Della  direzione  delle 
anime.  A siffatta  nuova,  ella  risolvette  d'andare  a trovarlo  c di  porsi  ella 
stessa  sotto  la  disciplina  di  lui,  allìn  di  partecipare  a quel  nuovo  spirito  I''*,.1*0*1" 
che  Iddio  spandeva  nel  mondo  col  suo  ministero.  Ne  ottenne  il  permesso 
dai  superiori,  ed  il  consenso  dalle  altre  religiose,  lo  quali,  tocche  da 
una  celeste  ispirazione,  non  osarono  opporsi  a quel  disegno  di  Scolastica. 

Infatti,  Nostro  Signore  voleva,  per  mezzo  di  lei,  spianar  la  strada  alle 
regine,  alle  imperatrici,  alle  principesse  ed  a tante  illustri  giovinette  le 
quali,  seguendone  l’ esempio,  abbracciarono  la  regola  di  san  Benedetto, 
cui  ella  professò  per  la  prima. 

Per  meglio  riuscire  nel  suo  disegno,  e per  avvicinarsi  di  più  al  fratello, 
credesi  che  facesse  edificare  il  monastero  di  Piotnbarolo,  distante  una 
lega  e mezzo  da  quello  di  Montccassino,  quantunque  in  questo  punto  vi 
sieno  dei  dubbi.  Quella  casa  fu  bentosto  ripiena  di  sante  fanciulle,  attirate 
a quel  nuovo  tenor  di  vita  dal  piacevole  odore  delle  virtù  della  Santa. 

Vissero  sotto  la  direzione  c la  condotta  del  gran  san  Benedetto,  il  quale 
dette  loro  la  sua  regola,  a cui  esse  si  sottoposero  volcntierissime,  per 
quanto  potette  loro  permetterlo  la  debolezza  del  sesso. 

Fra  le  belle  istruzioni  che  santa  Scolastica  dava  loro,  una  delle  piu 
importanti  era  di  fuggire  le  conversazioni  ostcrne,  e perfino  delle  persone 
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divote;  ella  credeva  esser  loro  molto  più  vantaggioso  starsene  nelle 
proprie  celle,  anziché  ricercare  quei  trattenimenti,  ed  essere  più  agevole 
conservar  lo  spirito  di  raccoglimento,  conversando  con  Dio,  anziché  trat- 
tando con  le  creature.  Per  insegnare,  col  proprio  esempio,  quanto  diceva 
loro  a viva  voce,  quantunque  avrebbe  potuto  ricevere  grandi  consolazioni 
nel  conferire  con  san  Benedetto,  contenlavasi  non  pertanto  di  parlargli 
una  sola  volta  all’  anno,  per  ricevere  dalla  bocca  di  lui  le  istruzioni 
necessarie,  sia  per  la  sua  particolar  condotta,  sia  pel  governo  delle  sue 
figliuole,  le  quali  la  consultavano  su  tutte  le  difficoltà;  e,  quella  sola 
lezione  d' un  tal  maestro  era  sufficiente,  per  un  anno,  ad  una  cosi  saggia 
allieva. 

Nel  giorno  dell’  abboccamento,  ella  veniva  accompagnàta  da  qualcuna 
delle  sue  religiose,  ed  il  Santo  vi  si  trovava  assistito  da  parecchi  dei 
suoi  fratelli.  Affinchè  nè  l’una  nè  l’altro  si  allontanasse  troppo  dal 
rispettivo  monastero,  dividevano  fra  loro  il  cammino,  c riunivansi  in  una 
masserìa  dell’abbazia  di  Montecassino  alle  falde  della  montagna,  dove  è 
ora  una  cappella  eretta  in  memoria  di  quelle  sante  figliuole.  Codeste  con- 
ferenze erano  tanto  più  desiderate,  quanto  erano  meno  frequenti  ; e 
siccome  erano  sempre  proficue,  santa  Scolastica  non  mancava  di  farne 
parte  alle  sue  figliuole  le  quali,  mediante  quella  pia  relazione,  vivevano 
con  molta  perfezione  nel  monastero  di  Piombarolo  '. 

Giunse  finalmente  il  tempo  in  cui  piacque  a Nostro  Signore  di  chiamare 
a sè  il  fratello  c la  sorella;  ed  avendone  avuta  entrambi  rivelazione, 
vollero  vedersi  ancora  una  volta  sulla  terra,  uffin  di  trattencrvisi  a parlare 
delle  gioie  del  paradiso,  di  cui  speravano  quanto  prima  un  perfetto  godi- 
mento. 

Quest’ ultima  conferenza  ebbe  luogo  il  6 od  il  7 di  febbraio;  del  resto 
essa  fu  molto  differente  dalle  altre  : eglino  non  parlarono  più  degli 
esercizi  della  penitenza  e della  mortificazione,  ma  soltanto  della  eterna 
gloria  promessa  ai  giusti:  tal  soggetto  li  occupò  l'intera  giornata,  che  parve 

1 Questo  monastero  e quello  di  Montecassino  furono  rovinati  dai  Longobardi.  Il  se- 
condo fu  in  seguito  riedificalo  da  Kachis,rc  degli  stessi  Longobardi,  convcrtito  alla  fede 
cattolica  dal  papa  Zaccaria.  Questo  principe  si  fece  religioso  c mori  nel  detto  monastero. 
La  regina  Tasia,  sua  moglie,  c Itatruda,  sua  figliuola,  fecero  rifabbricare  il  monastero 
di  Piombarolo,  lo  colmarono  di  beiti,  e vissero  quivi  fino  alla  morte,  in  esercizi  di 
pietà  (Vedi  le  cronache  di  Montecassino,  per  Leone  d'Ostia,  sotto  fanno  750).  Il  mo- 
nastero di  Piombarolo  fu  poscia  di  bel  nuovo  distrutto,  ed  al  luogo  dove  era  v'ha 
oggidì  un  podere  appartenente  all'abbazia  di  Montecassino.  Vedi  Mcge,  Vita  di  san  Be- 
nedetto, p.  412;  Chnslclain,  p.  005,  e Muratori,  Antichità,  eie.  t.  IV,  p.  400,  diss.  00, 
Dei  monasteri  delle  Monache. 
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loro  anche  più  breve  delle  altre.  All’  ora  di  vespro,  avendo  santamente 
satollate  le  anime, dettero  qualche  alimento  al  corpo;  ma  essendo  santa  Sco- 
lastica sempre  impaziente  d’ udir  parlare  del  suo  Sposo,  c delle  carezze 
che  fa  a quelle  che  egli  ama,  quando  le  possiede  nel  cielo,  supplicò  con  la 
più  grande  istanza  il  fratello  di  farle  la  grazia  di  continuare,  quella  con- 
versazione, e di  accordarle  almeno  una  notte  per  parlare  con  più  comodo 
di  quella  vita  beata.  Siffatta  dimanda  parve  così  straordinaria  q!  Santo, 
perfetto  modello  di  regolarità  e d'osservanza,  che  tosto  la  rifiutò.  Quan- 
tunque fosse  sua  sorella,  e per  un  così  buono  soggetto,  rispose  in  modo 
abbastanza  severo:  « Che  dite  voi,  sorella  mia?  non  vedete  che  mi  è 
« impossibile  accordarvi  quanto  mi  chiedete?  » La  Santa,  vedendo  la 
fermezza  del  fratello,  non  gli  rispose  ; ma  rivolgendosi  al  suo  Sposo,  fece 
dei  sospiri  everso  lagrime  per  pregarlo  di  decidere  quell' innocente  qui- 
stione  in  favore  di  chi  gli  piacerebbe.  All'ora  istcssa,  il  ciclo  versò 
torrenti  di  acqua:  avvegnaché,  quantunque  fosse  serena  c non  si  vedesse 
nell’  aria  alcuna  nube,  sopravvenne  un  rosi  furioso  uragano  di  vento,  di 
pioggia,  di  lampi  e di  tuoni,  che  fu  umanamente  impossibile  a san  Bene- 
detto uscir  da  quel  luogo.  Il  servo  di  Dio,  riconoscendo  in  ciò  un  evi- 
dente prodigio,  e considerando  che  nell’  istanto medesimo  in  cui  la  sorella 
aveva  versate  le  sue  lagrime,  era  caduta  sulla  terra  la  pioggia,  fu  obbli- 
gato a confessare,  nel  proprio  cuore,  che  il  Figliuolo  di  Dio  amava  me- 
ravigliosamente colei  di  cui  aveva,  con  tanta  sollecitudine  esauditi  i 
desideri,  ed  ai  sospiri  della  quale  era  sembrato  cosi  sensibile.  Gliene 
mosse  nulladimeno  qualche  lamento;  ma  la  Santa,  dal  canto  suo,  gli 
rimproverò  di  essere  stato  così  duro  nell'aderire  alla  sua  domanda.  « Fratei 
« mio,  con  angelica  dolcezza.gli  disse,  io  vi  aveva  supplicato  di  passar 
« qui  poche  ore;  ma,  vedendo  che  voi  me  lo  avete  rifiutato,  mi  sono 
a rivolta  al  mio  Signore  il  quale  mi  ha  esaudita  ed  dia  fatto  quanto  vedete 
k ed  udite.  » San  Benedetto,  conoscendo  a tali  prodigi  esser  volontà  di 
Dio  che  rimanesse,  riprese  il  filo  del  discorso  sull’ eccellenza  della  beati- 
tudine; era  tutto  quello  che  bramava  la  Santa:  più  una  pietra  si  avvicina 
al  suo  centro  più  discende  con  impelo  e rapidità;  del  pari  l'anima  di 
santa  Scolastica,  vedendosi  sul  punto  d’essere  riunita  a Dio,  il  vero  centro 
dei  giusti,  viemaggiormcnte  compiaccvasi  nell’ udir  parlare  di  quella 
felicità  cui  con  tanta  passione  anelava. 

Al  mattino  del  giorno  seguente,  essendo  affatto  cessato  1’  uragano,  il  jmi. 
Santo  e la  Santa  congedaronsi  l’un  l’altro  e si  ritirarono  ciascuno  nel 
proprio  monastero,  per  quivi  attendere  la  volontà  di  Dio,  in  una  ferma 
speranza  che  si  rivedrebbero  quanto  prima  nell'altra  vita  : come  in  effetti 
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avvenne  ; imperocché,  la  violenza  dell'amore,  per  servirci  dell’espressione 
della  Sposa  dei  Cantici,  avendo  ferito  il  cuore  di  santa  Scolastica,  le  fece 
esalare  la  bell'anima  senza  alcuna  malattia,  dopo  quattro  giorni,  verso  il 
10  febbraio,  l’anno  di  Nostro  Signore  543,  e 63°  di  sua  età.  Quell'anima 
prediletta  di  Dio  fu  veduta  levarsi  al  cielo  sotto  forma  d’ una  colomba 
brillante,  dal  fratello  san  Benedetto,  il  quale  pregava  in  quel  momento 
ad  una  finestra  della  sua  cella,  al  luogo  dove  v’ha  oggidì  una  bella 
cappella  di  dieciotto  piedi  di  lunghezza  su  sette  di  larghezza.  Fu  così 
lieto  il  santo  abate  di  quella  visione,  che  si  mise  a cantare  inni  e cantici 
in  lode  di  Gesù  Cristo;  ne  fece  quindi  consapevoli  i religiosi,  cui  inviò 
per  prendere  il  corpo  dal  monastero  di  Piombando  e trasportarlo  nella 
tomba  fatta  preparare  per  sé  medesimo  affinchè,  come  le  anime  loro 
avevano  avuto  uno  stesso  spirito  ed  una  stessa  volontà  in  questa  vita,  pa- 
rimente i corpi  avessero  uno  stesso  sepolcro  dopo  la  morte. 

Quelle  sante  reliquie  furono  trasportate  in  Francia  più  di  duecento 
anni  dopo,  nell’occasione  che  andiamo  a riferire,  e la  quale  merita 
d’essere  conosciuta.  Nell'anno  583, i Longobardi  saccheggiarono  l’Italia 
e rovinarono  l’abbazia  di  Montecassino,  come  aveva  Iddio  rivelato  lungo 
tempo  prima  a sau  Benedetto  ; il  santo  corpo  di  lui  e quello  della  sorella 
furono  sepolti  di  nuovo  sotto  le  rovine  di  quel  bell' edilìzio.  Ma  verso 
l’anno  660,  Mammolo,  primo  abate  di  Fleury,  leggendo  quella  parte  dei 
Dialoghi  di  san  Gregorio  in  cui  parlasi  della  suddetta  rivelazione,  e 
vedendo  che  aveva  già  avuto  effetto,  fu  mosso  a compassione  perchè  i 
corpi  di  quéi  due  Santi  rimanevano  in  tal  modo  senza  onore  sotto  le 
rovine  del  monastero.  Siccome  i Cristiani  sono  stati  sempre  vigilanti 
sulle  reliquie  dei  Santi,  ispirato  egli  stesso  dal  cielo,  inviò  Egulfo,  uno 
dei  suoi  religiosi,  il  quale  soffrì  poscia  il  martirio,  per  riportarne  il  corpo 
del  loro  santo  Padre.  Costui  giunse  a Montecassino  nel  momento  in  cui 
gli  abitanti  di  Mans  volevano  avere  quello  di  santa  Scolastica.  Infine  fu 
stabilito  che  questi  ultimi  avrebbero  il  corpo  della  Santa,  e quello  del  Santo 
rimarrebbe  a Fleury.  Ma  ecco  una  nuova  difficoltà:  avendo  sant’ Egulfo 
mischiate  in  una  cassa  medesima  tutte  le  ossa,  non  potevasi  discerncre 
quali  fossero  quelle  del  fratello  o quelle  della  sorella.  Separaronsi  adunque 
le  grandi,  che  s’ immaginò  esser  quelle  di  san  Benedetto,  da  quelle  più 
piccole,  che  si  credettero  esser  quelle  della  Santa;  o per  mezzo  d’un 
miracolo  Iddio  fece  conoscere  la  verità  : accadde  che  porlavansi  a sep- 
pellire due  cadaveri,  uno  d’  un  giovane  c l’altro  d’  una  giovane,  e,  nel 
dubbio,  si  avvicinò  il  corpo  della  giovane  alle  ossa  più  grandi,  c quello 
non  risuscitò;  ma  risuscitò  non  appena  fu  posto  a contatto  con  le  pic- 
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cole,  e viceversa  quello  del  giovane,  nel  toccare  le  piccole,  non  dette 
alcun  segno  di  vita;  al  contrario,  risuscitò,  non  appena  fu  avvicinato  alle 
grandi.  In  memoria  di  questo  prodigio,  vedesi  ancora  oggidì  una  cappella 
ad  una  piccola  lega  dall'abbazia  di  Fleury,  sotto  il  titolo  di  santa  Scolastica. 

Riconosciuta  la  verità,  il  corpo  della  Santa  fu  trasportato  nella  città 
di  Mans,  la  quale  lo  accolse  con  gioia  incredibile  e lo  deposc  con  gran 
pompa  in  una  chiesa  di  san  Pietro,  edificata  pei  Benedettini,  ed  occupata, 
nel  secolo  XVII,  da  canonici.  In  memoria  d' un  così  segnalato  favore, 
tutti  gli  anni,  agii  1 1 di  luglio,  gii  abitanti  di-  Mans  fanno  la  festa  di 
questa  traslazione  con  una  processione  generale  per  tutta  la  città:  le 
strade  sono  adorne  di  tappezzerie,  cosparse  di  Cori,  ed  abbellito  di  quadri 
ed  altri  contrassegni  di  divozione  verso  santa  Scolastica,  loro  cara  patrona. 
Laonde  ne  sperimentarono  una  ben  sensibile  assistenza  nell’ anno  1562  ; 
avvegnaché,  avendo  gli  eretici  sorpresa  la  città  di  Mans,  ed  incendiando 
e saccheggiando  tutte  le  cose  sacre,  pcrOno  le  ossa  dei  Santi,  non  potet- 
tero violare  quelle  di  questa  santa  Vergine,  ma  la  notte  stessa  degli 
undici  luglio,  in  cui  si  celebra  la  festa  della  sua  traslazione,  furono  presi 
da  tal  panico  terrore,  clic  se  ne  fuggirono  tutti  in  disordine  cd  in  con- 
fusione senza  che  alcuno  li  inseguisse  ; la  qual  cosa  accrebbe  la  divozione 
del  popolo  verso  santa  Scolastica  ; ed  il  clero  fa  una  seconda  proces- 
sione generale  in  memoria  d’un  cosi  segnalato  benefizio  ’. 


1 Uo  l'onore  d' inviarti  lo  dilucidazioni  chiestemi  a proposito  d’un  passaggio  riguar- 
dante la  vita  di  santa  Scolastica. 

V'ha  qui  un  leggiero  errori;:  il  corpo  ili  santa  Scolastica,  portato  dall’ abbazia  ili 
Fleury  nella  città  ili  Mans,  nel  GliO,  fu  dopnslo  in  un  monastero  ili  Vergini,  fatto  co- 
struire dal  vescovo  san  tlerario  per  ricevendo...  I.e  sante  reliquie  rimasero  sotto  la 
custodia  ili  quelle  religiose  lino  allo  srorrio  del  IX  secolo  (874).  A detta  epoca,  i Nor- 
manni, i quali  infestavano  la  contrada,  incendiarono  il  monastero  edificalo  da  san  Ite- 
rano. Il  corpo  di  santa  Scolastica  fu  salvato  dalla  devastazione  e nascosto  in  una  casa 
particolare. 

Nel  Oli!),  sollo  il  pontificato  del  vescovo  Sigefrcdo.  Ugo,  primo  conte  ereditario  del 
Maini-,  fere  edificare,  presso  il  proprio  palazzo,  In  chiesa  ili  san  Pietro,  per  rollocarvi 
quelle  preziose  reliquie.  I go  fece  mettere  ilei  cappellani  nella  suddetta  chiesa;  più  tardi 
questa  Tu  eretta  ili  reai  collegiale,  la-  reliquie  di  santa  Scolastica  vi  rimasero  fino  alla 
Rivoluzione  francese,  Esse  sfuggirono  al  furore  rivoluzionario  e sono  deposte  in  una 
chiesa  parrocchiale,  della  di  san  Benedetto.  La  collegiale  detta  di  san  Pietro  già  da 
lungo  tempo  non  esiste  più. 

lai  festa  della  traslazione  ili  santa  Scolastica  è menzionata  in  lutti  gli  antichi  libri 
liturgici  di  Mans.  Kssa  disparve  dal  calendario  nel  secolo  XVIII,  all'epoca  della  riforma 
del  Breviario  e ilei  Stessale;  riprese  il  suo  posto  agli  11  ili  luglio  nel  Breviario  dio- 
cesano, approvato  i!  ì marzo  U.'ià,  con  decreto  della  santa  Congregarono  ilei  Ititi. 


Voi.,  ti. 
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La  città  di  Mans  non  possiede  essa  sola  le  preziose  reliquie  di  santa  Sco- 
lastica; nell’anno  874,  34°  del  regno  di  Carlo  il  Calvo,  re  di  Francia,  la 
regina  Priscilda,  sua  moglie,  la  quale  nutriva  verso  questa  Santa  una 
gran  divozione,  fece  tanto,  col  suo  credito  c l'autorità  del  re,  suo  marito, 
che  ottenne  una  parte  considerevole  di  quelle  sante  reliquie;  le  fece 
riccamente  incastrare  c trasportare  con  molto  onore  nella  chiosa  di 
Juvigny,  da  lei  fatta  costruire. 

Di  santa  Scolastica  parlano  onorevolmente  il  .Martirologio  romano, 
quello  di  Buda,  d’ Usuard,  d’Adone  e dei  Benedettini.  Il  papa  san  Gregorio 
ne  fa  ampia  memoria  nel  secondo  libro  dei  suoi  Dialoghi.  San  Bcrtario, 
martire  ed  abate  di  Montccassino,  scrisse  una  omelia  in  lode  di  questa 
Santa:  essa  trovasi  nel  volume  settimo  delle  opere  del  venerabile  Beda. 


SAN  GUGLIELMO  II,  GRANDE, 


DUCA  D’AQUITANIA. 

Morto  nel  812.  — Papa:  Leone  III. 


San  Guglielmo,  sovrannominato  il  Grande  in  diverse  opere,  vivente  ai 
tempi  di  Carlomagno,  era  legato  al  mondo  dallo  splendore  d’una  nascita 
illustre,  da  un’  alta  riputazione,  da  grandi  ricchezze,  dalle  prime  dignità 
dell’impero  d’ Occidente,  dal  favore  d’un  gran  principe,  dalla  moglie  e 
dai  figliuoli.  Ma  avendo  Iddio  infranti  tutti  codesti  legami  per  attirarlo 
al  suo  servizio  fuori  del  secolo,  lasciò  alla  Chiesa  l’esempio  d’una  conver- 
sione cosi  sorprendente,  affinchè  non  si  potesse  dubitare  della  vittoriosa 
forza  della  grazia.  Era  egli  figliuolo  del  conte  Thierry,  cui  si  crede  essere 
stato  parente  di  Carlomagno  c di  Aldana,  da  taluni  fatta  passare  per 
figliuola  di  Carlo  Martello.  Avendo  occupato  la  prima  giovinezza  nello 
studio  delle  lettere’ e negli  esercizi  militari  dell’  Accadamia,  fu  inviato 


Quantunque  sia  ancora  popolarissimo  in  licita  città  il  cullo  ili  santa  Scolastica  c lidie 
sue  reliquie,  pure  la  processione  e la  pompa  descritta  tini  passaggio  a verificare,  fin  da 
dopo  la  involuzione  non  ha  piti  luogo  a Mans. 

Quanto  è dello  in  seguito  circa  la  protezione  ili  cui  la  città  ili  Mans  sperimentò  gli 
effetti  nel  l.'iliZ  è storien;  è parimenti  costatalo  elle  una  parte  delle  reliquie  di  santa  Seo- 
laslirn  fu  accordata  a Carlo  il  Calvo  ed  a Priscilda  stia  sposa.  Cosici  le  fere  trasportar,- 
all'abbazia  di  .luviguy.  dioresi  di  Trcveri.  Vi  sono  ancora?  Non  saprei  affermarlo, 
Leone  Cimso.v,  professi,  di  S/or.  ecc/es.  di  Jlans. 
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alla  corte  per  seguir  la  fortuna  dei  grandi  ed  occupare  delle  cariche. 

Aveva  fisicamente  c moralmente  tutte  le  disposizioni  necessarie  per  farsi  *«• 
strada.  Era  di  alta  statura,  di  complessione  robusta,  e adatto  a sostenere 
le  fatiche  della  guerra,  molto  ben  fatto,  accorto,  ufficioso,  compiacente, 
generoso.  Il  suo  merito  gli  acquistò  in  poco  tempo  il  favore  di  Garlomagno, 
ed  egli  ne  usò  con  tanta  saggezza  e moderazione,  che  la  stessa  invidia' 
lo  rispettò  sempre  senza  mai  osare  di  attaccarlo.  Quantunque  fosse  pieno 
d’ardore  e di  coraggio,  non  lasciava  d’essere  molto  castigato  di  costumi, 
non  abbandonandosi  nè  alla  dissolutezza  nè  alla  violenza.  Il  re  Garlo- 
magno lo  insigni  del  titolo  di  conte,  gli  dette  uno  dei  primi  gradi  nel- 
l’esercito, e lo  fece  entrare  nel  suo  consiglio.  Sostenne  egli  tutti  codesti 
onori  con  molta  dignità  ed  intelligenza,  e si  attirò  generalmente  la 
stima  della  corte  e l’ affetto  dei  soldati  e del  popolo.  Era  molto  alieno 
dalla  bassezza  c dalla  durezza  di  coloro  i quali  riuchiudonsi  unicamente 
nella  cerchia  dei  propri  interessi,  e,  avari  del  favore  che  posseggono, 
evitano  d’impiegarlo  a prò  degli  altri,  ovvero  non  rendono  servigi  se  non 
a chi  può  essere  loro  utile.  Le  persone  viventi  nell’indigenza  o nell’op- 
pressione trovavano  in  Guglielmo  un  caritatevole  protettore,  il  quale 
procacciava  loro  le  consolazioni  di^ cui  avevano  bisogno,  sia  presso  il  re, 
sia  presso  lui  medesimo. 

I Saraceni,  i quali  occupavano  in  quel  tempo  la  miglior  parte  della  cmuiui**. 
Spagna,  avendo  passato,  verso  l’anno  780,  i Pirenei,  si  sparsero  nella  ra,’'nl 
Linguadoca  e nelle  altre  parti  del  regno  d’Aquitania  dato  da  Garlomagno, 
nel  781,  a suo  figlio  Luigi  il  Buono,  e si  avanzarono  fino  ad  Orange, 
di  cui  s' impadronirono.  Il  conte  Guglielmo  fu  invialo  contro  di  loro 
alla  testa  d'un  esercito;  li  combattè  a più  riprese  con  molto  successo, 
ammazzò  uno  dei  loro  re  in  una  battaglia,  e li  obbligò  finalmente  a ritirasi 
in  Ispagna  ed  a mandare  a chiedere  la  pace  con  dei  presenti  al  giovine 
re  d’Aquitania,  mentre  questi  governava  i suoi  stati  a Tolosa.  Garlomagno 
ed  il  re  Luigi,  suo  figliuolo,  non  credettero  poter  meglio  ricompensare 
i servigi  del  conte  Guglielmo,  se  non  dandogli  la  stessa  contea  di  Tolosa 
ed  il  titolo  di  duca  d’Aquitania,  di  cui  lo  fecero  governatore.  Ristabilita 
la  pace  nell’Aquitauia,  mercè  le  vittorie  del  prode  novello  duca,  questi 
applicossi  accuratamente  a far  rifiorire  il  buon  ordine  c la  giustizia  in 
tutta  la  regione  sottoposta  al  suo  governo,  a sollevar  la  miseria  dei 
poveri,  ed  a riparare  i danni  cagionali  dai  barbari  nelle  cinese  c negli 
altri  luoghi  di  pietà.  Gl'impegni  in  cui  lo  misero  tutte  codeste  cure  gli 
ricordarono  così  sovente  l’esempio  di  Garlomagno,  il  quale  aveva  fondato 
e ristabilito  un  prodigioso  numero  di  monasteri,  che  prendendo  gusto 
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monastero. 


1 Altri  a U corte 
per  farsi  frale. 
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ad  un  siffatto  genere  di  pietà,  imprese  ad  edificarne  uno  nel  quale  potesse 
procurare  a Dio  un  nuovo  sacrifizio  di  lodi,  e farlo  pregare  per  la  propria 
salute  dai  religiosi  che.  vi  manterrebbe. 

Cercò,  a tale  uopo,  il  più  spaventevole  deserto  che  vi  fosse  in  tutta 
l’estensione  dei  suoi  stati,  e scelse  la  piccola  valle  di  Gellona,  circondata 
da  alte  montagne,  le  quali  ne  permettevano  l'accesso  solo  da  una  parte, 
su  i confini  della  diocesi  di  Ledeva,  ad  una  lega  circa  dal  celebre  mo- 
nastero d'Aniana.  Fece  quivi  costruire  una  chiesa  con  tutti  gli  edilìzi 
necessari  pei  monaci,  cd  avendo  dotato  quel  nuovo  monastero  di  molte 
terre  che  possedeva  nell'  Albigese  e nel  territorio  di  Lodeva,  lo  mise 
sotto  la  direzione  di  san  Benedetto,  abate  di  Aniana,  da  cui  aveva  preso 
consiglio  nel  mettere  ad  esecuzione  il  suo  pio  divisamento,  ed  il  quale 
vi  pose  tosto  alcuni  suoi  discepoli.  Due  sue  sorelle,  Albana  c Bertana, 
avendo  veduto  quello,  stabilimento,  furono  talmente  tocche  da  Dio,  che, 
rinunziando  affatto  al  mondo,  l’obbligarono  non  solo  a far  costruire  per 
loro  delle  celle,  presso  il  monastero,  ma  ad  offrirle  altresì  egli  stesso  a 
Dio,  a ricevere  i loro  voti  cd  a dar  loro  il  velo,  malgrado  la  ripugnanza 
che  egli  avesse  nel  fare  una  funzione  che  sembrava  non  appartenere  se 
non  ai  vescovi  ed  ai  sacerdoti.  L’ esempio  di  due  così  care  persone, 
accoppiato  a quella  dei  santi  religiosi  di  Gellona.  fini  di  determinare 
il  duca  d’  Aquitania  alla  già  formata  risoluzione  di  tutto  abbandonare 
per  servire  Iddio  nel  ritiro,  nel  silenzio,  nella  povertà  e nella  penitenza. 
L’alta  sua  riputazione,  le  sue  cariche,  le  grandi  ricchezze  ed  il  credito 
che  godeva  alla  corte,  non  furono  più  per  lui  se  non  un  incomodo  peso 
di  cui  voleva  sbarazzarsi.  Ne  cercava  i mezzi,  allorquando,  nell’anno  806 
fu  chiamato  alla  corte  per  un  affare  importante.  Vi  andò  e gli  amici  lo 
videro  quivi  con  grande  gioia,  essendo  già  lungo  tempo  che  crasi  riti- 
rato nelle  sue  terre  per  amministrare  ai  popoli  la  giustizia.  Carloma- 
gno  gli  dette  nuovi  contrassegni  della  stima  e dell’ affetto  che  per  lui 
nutriva,  c l’onorò  di  molle  liberalità.  Tali  favori  potettero  bene  eccitare 
qualche  divisione  nel  suo  cuore,  e combattere  le  ispirazioni  dello  spirito 
di  Dio,  il  quale  lo  separava  dal  mondo,  ma  la  grazia  lo  sostenne  nella 
primitiva  risoluzione;  ed  appunto  nel  luogo  stesso  dove  il  secolo  si 
mostra  con  tutta  la  pompa  e tutte  le  delizie,  egli  ne  trionfò.  II  dovere 
obldigavalo.  a comunicare  al  re  questo  disegno  e farglielo  aggradire. 
Carlomagno,  malgrado  il  dispiacere  che  sentiva  nel  vedere  quanto  perdeva 
in  lui,  non  potette  disapprovarlo:  ed  accordandogli  il  permesso  di  riti- 
rarsi, gli  regalò  una  parte  della  croce  del  Salvatore  inviatagli  dal  patriarca 
di  Gerusalemme,  facendogli  osservare  come  donavagli  quanto  aveva  di 
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più  prezioso,  non  potendo  meglio  riconoscere  i servigi  resigli  nella  dispo- 
sizione in  cui  lo  vedeva,  c vi  aggiunse  anche  alcune  altre  reliquie. 
Guglielmo  preparò  quindi  la  duchessa  Guitburga,  cui  aveva  sposata  in 
seconde  nozze,  dopo  la  perdita  di  Cunegonda,  a soffrire  la  sua  separazione. 
Ebbe  egli  a sostenere  nel  tempo  medesimo  grandi  combattimenti  per 
difendersi  dagli  amici  i quali  opponevansi  al  suo  ritiro,  e ne  riuscì  vitto- 
rioso. Provvide  onorevolmente  ai  suoi  figliuoli  che  rimanevano  nel  mondo, 
distribuì  quanto  gli  avanzava  ai  poveri,  dette  la  libertà  ai  suoi  schiavi, 
ed  andò  ad  offrire  le  proprie  armi  a san  Giuliano,  martire,  nella  chiesa 
di  Briude,  nell’  Alvernia.  Recossi  quindi  a Gellona,  dove  entrò  a piedi 
nudi  e rivestito  d’ un  cilizio. 

Venne  ammesso  col  numero  dei  frati  il  ‘giorno  degli  Apostoli  san  Pietro 
e Paolo  dell’anno  806;  e come  dono  del  suo  ingresso  vi  offri  il  pezzetto 
della  vera  croce  regalatagli  da  Carloinagno  insieme  alle  altre  reliquie, 
c che  vi  si  conservò  poi  sempre  preziosissimamcntc.  Ricevette  l’abito 
monastico  dalle  mani  di  Benedetto  d’ Aniana  non  appena  entrato  nel 
chiostro,  mediante  una  particolar  dispensa  dell’uso  comune  di  quei  tempi 
in  cui  non  davasi  se  non  dopo  l’anno  di  noviziato.  3Ia  non  fu  per 
questo  dispensato  dagli  esercizi  che  servivano  di  pruova  ai  novizi;  ed 
egli  vi  si  sottomise  con  una  si  profonda  umiltà,  da  sembrar  chiaramente 
come  questa  virtù  formasse  il  principal  fondamento  della  sua  divozione. 
La  condotta  serbata  d’ allora  innanzi  fece  bentosto  giudicare  come  avesse 
già  dimenticato  quel  che  era  stato  nel  mondo  : e per  quanto  si  studiasse 
per  umiliarlo,  egli  umiliavasi  sempre  più,  di  proprio  impulso,  di  quanto 
si  voleva  abbassarlo.  I più  vili  ed  i più  faticosi  uffìzi  formavano  il  suo 
retaggio  c le  sue  delizie.  Soffriva  le  correzioni  c le  altra  mortificazioni 
con  una  gioia  umile  c sincera  non  avente  nulla  di  affettato  : nulla  desi- 
derava con  tanto  ardore  come  di  essere  disprezzato  e reputato  l’ ultimo 
degli  uomini.  Sovrattutto  non  poteva  soffrire  che  lo  si  considerasse  come 
il  fondatore  od  il  benefattore  della  casa,  nè  che  si  cercasse  di  trattarlo 
come  un  uomo  eccezionale.  Lavorava  nella  cucina  e nel  mulino  ; portava 
l’acqua  necessaria  per  bere  o per  lavare;  caricavasi  le  legna  sulle  spalle, 
e zappava  la  terra  per  seminare.  Venne  tollerato  per  lo  spazio  di  tre 
anni  o quattro  negli  esercizi  così  adatti  a soddisfare  alla  sua  umiltà  e 
pazienza.  Ma  vedendo  che  il  fervore  andava  sempre  crescendo  in  lui, 
invece  d'affievolirsi  per  la  diminuzione  delle  forze  corporali  e il  peso 
delle  fatiche,  lo  si  giudicò  sufficientemente  fortificato  nella  grazia  e ido- 
neo d’ allora  in  poi  alla  contemplazione.  Laonde,  d'unanime  consiglio  di 
tutta  la  casa,  fu  stabilito  di  non  più  permettergli  d’occuparsi  al  lavoro 
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manuale  e di  dargli  come  unica  occupazione  la  preghiera  e la  lettura  dei 
libri  sacri.  Gli  si  fece  costruire  a tale  effetto  una  cella  presso  la  cap- 
pella di  san  Michele;  ed  egli  videsi  obbligato  a ritirarvisi,  per  ordine 
dell’abate  Gi uliofredo,  parente  di  Carlomagno,  da  san  Benedetto  d'Aniana 
sostituito  al  proprio  posto.  Non  senza  gualche  ripugnanza  l'umile  Gu- 
glielmo fu  in  tal  modo  costretto  ad  abbandonare  quelle  faticose  ed 
umilianti  occupazioni;  ma  essendo  persuaso  essere  l’ubbidienza  il  primo 
dovere  delia  sua  professione,  si  arrese  a tutto  quanto  da  lui  chiedevasi. 
Entrò  adunque  in  quella  cella  come  se  avesse  dovuto  iucominciar  di  nuovo 
ad  attendere  alla  propria  salute  ; cosicché  non  fu  un  riposo  che  gli  si  pro- 
curò, ma  un  cambiamento  di  penitenza.  Avvegnaché,  digiunava  con  mag- 
giore austerità  di  prima,  intraftenevasi  in  continui  sentimenti  di  compun- 
zione, stava  sempre  occupato  della  preghiera  c della  contemplazione 
divina,  ovvero  della  profonda  riconoscenza  che  aveva  per  tutto  ciò  che 
il  Salvatore  del  mondo  aveva  fatto  e sofferto  per  lui.  Il  desiderio  di 
partecipare  in  certa  guisa  a quelle  sofferenze  d' un  Dio,  e di  rendersi, 
se  fosse  stato  possibile,  in  qualche  modo  conforme  a Gesù  Crocifisso,  fece 
che  alle  ordinarie  mortificazioni  ne  aggiungesse  molte  altre  le  quali  non 
erano  di  uso  comune.  Tenevasi,  per  esempio,  in  tempo  d’inverno,  per 
molto  tempo  immerso  nell’acqua  agghiacciata:  ed  in  ogni  tempo  facevasi 
far  la  disciplina  da  un  religioso  suo  confidente;  genere  d'austerità  fino  a 
quel  punto  sconosciuto  nel  chiostro.  Mediante  cosiffatti  esercizi  e l’ardore 
della  preghiera,  era  solito  purificarsi  per  rendersi  degno  della  tavola  del 
suo  divino  maestro  : e partecipava  alla  santa  Eucarestia  con  tanto  mag- 
gior fruito,  rendendosi  un  vero  seguace  della  croce.  E siccome  gli  stessi 
mezzi  gli  servivano  per  prepararsi  a morire  in  ogni  tempo,  non  fu 
sorpreso  dalla  morte,  allorquando  piacque  a Nostro  Signore  inviargliela, 
per  chiamarlo  a sé  e dargli  la  ricompensa  promessa  a coloro  i quali 
lutto  abbandonano  per  dedicarsi  esclusivamente  a lui. 

Questa  beata  morte  avvenne  il  giorno  28  maggio  dell’anno  812  o 
del  seguente.  Almeno  è ben  certo  clic  precedette  quella  dell’imperatore 
Carlomagno.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  o nella  propria  cella  o nella 
cappella  di  san  Michele.  Vi  rimase  fino  all’anno  1138,  in  cui  se  ne  fece 
una  traslazione  il  27  febbraio  nella  chiesa  del  monastero,  per  cura  di 
Ugo,  vescovo  di  Alby,  di  Raimondo  abate  di  Gellona  e di  alcuni  altri 
abati.  L’abbazia  di  Gellona  venne  chiamata  in  seguito  col  suo  nome 
san  Guglielmo,  o meglio  san  Guglielmo  del  deserto.  Ad  eccezione  del 
detto  monastero  c di  altri  forse  di  quei  dintorni  e dell’ordine  di  san  Be- 
nedetto, si  può  dire  che  il  suo  culto  fu  unito  o piuttosto  confuso  con 
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quello  di  san  Guglielmo  eremita  di  Malavalle,  di  cui  si  celebra  la  memoria 
al  10  febbraio.  Il  corpo  del  nostro  Santo  fu  rinvenuto  nell'anno  1 G 7 9, 
il  giorno  5 settembre,  sotto  l'altare  maggiore  della  chiesa  del  suo  mo- 
nastero. Era  rinchiuso  in  un  sarcofago  di  piombo  e di  ferro  tutto  arrug- 
ginito, con  una-iscrizione  indicante,  secondo  tutte  le  circostanze  necessarie 
alla  storia,  che  vi  era  stato  posto  nel  1138,  come  abbiamo  riferito.  Vi 
erano  sole  le  ossa  del  Santo,  ma  erano  quasi  intatte  non  ostante  l’umidità 
in  cui  furono  trovate.  Le  sue  ceneri  erano  state  messe  in  un'urna  di 
marmo  a parte,  per  garantirle  dal  furore  degli  Ugonotti  nel  secolo  XVI  ; 
e conservavasi  da  lungo  tempo  un  osso  del  braccio  in  un  reliquiario 
d’ argento  dorato.  Oltre  alla  sua  festa  principale,  che  si  celebra  al 
28  maggio,  giorno  della  sua  morte,  si  fa  altresi  quella  della  sua  trasla- 
zione al  l febbraio,  ed  un’altra  al  a marzo,  che  è quella  della  traslazione 
dell'anno  li 38,  quantunque  fosse  stata  fatta  al  28  febbraio. 

La  storia  della  sua  vita  è molto  confusa  nella  maggior  parte  delle 
opere  di  coloro  i quali  non  vissero  precisamente  ai  suoi  tempi,  ed  i 
quali  fecero  una  sola  persona  di  lui,  di  suo  padre  Guglielmo  Vili  e di 
san  Guglielmo  di  Malavalle.  Udry  Vitale,  che  scrisse  mentre  egli  viveva, 
ne  parlò,  più  esattamente  nella  sua  storia  di  Xormandia.  Bisogna  perù 
aggiungervi  quanto  ne  dice  Arnoldo  di  Bonneval  nella  vita  di  san  Ber- 
nardo da  Chiaravalle,  con  la  dissertazione  storica  di  Hensehcnius.  Vedi 
anche  il  Bolland  nel  mese  di  febbraio  ed  il  Baillet  nel  suo  primo  volume. 


EREMITA. 


Mjì.  — Papa:  Adriano  IV.  Ite  di  Francia:  Luigi  VII. 

Abbiamo  qualificato  san  Guglielmo,  monaco  di  Gellona,  duca  di  Aqui- 
tania  anziché  di  Guienna  per  due  ragioni  di  cui  è necessario  essere 
informali  per  meglio  sviluppare  la  storia  dei  Santi  di  questo  nome,  i 
quali  si  credette  uscissero  dal  medesimo  paese.  La  prima  ragione  si  è 
perchè  l'Aquitania  comprendeva  ancora  in  quel  tempo  le  tre  grandi  pro- 
vince che  aveva  al  tempo  dei  Romani,  e dove  trovavansi,  oltre  alla 
Guienna  ed  alla  Guascogna,  l’Alvcrnia,  il  Berri  ed  il  Poitou;  ed  il  re- 
gno d'Aquitania  comprendeva  pure  una  gran  parte  della  Linguadoca  ai 
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tempi  del  nostro  Santo.  La  seconda  ragione  si  è,  perchè  il  ducato  con- 
feritogli da  Garlomagno  e Luigi  il  Buono,  re  d’Aquitania,  non  essendo 
ereditario  passava  semplicemente  per  un  governo  od  una  commissione 
generale  che  era  personale.  Questo  fece  sì  elio  parecchi  storici  non  lo 
annoverarono  fra  i duchi  di  Guienna.  Essi  però  riservarono  questo  titolo 
per  Guglielmo  il  Buono,  conte  d’Alvernia,  fondatore  della  celebre  abbazia 
di  Cluny,  nella  Borgogna,  verso  il  principio  del  decimo  secolo,  da  taluni 
così  male  a proposito  confuso  con  questo  Santo,  quantunque  fra  l'uno 
e l' altro  intercedesse  il  non  breve  classo  di  cento  anni.  Non  fu  pertanto 
nè  egli  nè  alcuno  dei  suoi  nipoti  qualificato  duca  d’ Àquitania,  come  quelli 
che  furono  i primi  ducili  di  Guienna,  non  avendo  essi  posseduto  se  non 
l'Alvernia.  Ma  fu  egli  clic,  avendo  religiosamente  conservato  al  suo  pupillo 
Ebolo  la  successione  del  padre  Ranulfo  II,  la  quale  comprendeva  la  seconda 
Àquitania,  ovvero  la  contea  di  Bordeaux,  altrimenti  la  Guienna  propria- 
mente detta  a quel  tempo  o la  contea  di  Poitou,  fu  causa  che  la  Guienna 
ed  il  Poitou  divenissero,  nel  tratto  successivo,  ereditari  e proprietà  dei 
suoi  discendenti. 

Essendo  morto  Ebolo  nell’  anno  933,  ebbe  per  successore  Guglielmo  II, 
detto  Testa  di  Stoppa,  il  quale  dovrebbe  a rigore  portare  il  nome  di  Gu- 
glielmo I,  duca  di  Guienna  e conte  di  Poitou.  Guglielmo  III,  suo  figliuolo, 
gli  succedette  verso  l’anno  963,  c visse  quasi  fino  alla  fine  del  secolo, 
avendo  la  qualità  di  abate  di  sant’  Ilario.  Suo  figlio  Guglielmo  IV,  sovran- 
nominato  Braccio  di  Ferro,  il  quale  fu  confuso  non  solamente  col  suo 
avolo,  ma  altresì  con  san  Guglielmo,  monaco  di  Gclloua,  mori  nel  1030; 
Guglielmo  V,  detto  il  Grosso,  figlio  di  Braccio  di  Ferro,  nel  1036; 
Guglielmo  VI,  fratello  di  costui,  nel  1038;  Guglielmo  VII,  figlio  di  Gu- 
glielmo IV,  fratello  di  Guglioreo  V c di  Guglielmo  VI,  di  diverso  letto, 
c fratello  dell'imperatrice  Agnese,  moglie  di  Enrico  II,  il  quale  è stato 
confuso  con  san  Guglielmo,  ultimo  duca,  suo  nipote,  e con  san  Guglielmo 
di  Malavallc,  morì  nel  1086,  ed  ebbe  per  successore  Guglielmo  Vili,  suo 
figliuolo,  il  quale  fu  padre  di  Guglielmo  IX,  ultimo  dei  duchi  di  Guienna 
c conti  di  Poitou,  di  cui  andiamo  a parlare.  Parecchi  altresì  scambiarono 
questo  Guglielmo  Vili  talvolta  pel  figliuolo  di  lui,  detto  san  Guglielmo, 
talvolta  pel  santo  eremita  di  Malavallc;  e qui  fa  d’uopo  osservare  non 
esservi  quasi  alcuno  dei  detti  ducili  di  Guienna,  ai  quali  non  siasi  attri- 
buita l’istituzione  dei  Gugliclmisti,  come  pure  a san  Guglielmo  dura 
d’Aquitania,  monaco  di  Gellona,  ed  a Guglielmo  il  Buono,  fondatore  di 
Cluny,  quantunque  niuno  dei  due  siane  stato  l'autore. 

Avendo  in  tal  guisa  ristabilita  la  vera  cronologia  dei  duchi  di  Guienna, 
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passiamo  a narrare  le  gloriose  gesto  del  nostro  Santo.  Giammai  un  con- 
trario brilla  con  più  splendore  come  per  l' opposizione  del  suo  contrario, 
e giammai  la  virtù  versa  fon  maggior  lustro  i suoi  raggi  come  per  l’op- 
posizione del  vizio.  Questo  appunto  si  vedrà  in  modo  evidentissimo  nella 
vita  di  san  Guglielmo,  dapprima  fonte  di  Poitou,  dura  di  Guienna  ed 
Aquilani»  e persecutore  della  Chiesa,  poscia  insigne  penitente  e glorioso 
confessore  della  grazia  di  Gesù  Cristo  ; di  guisa  clic  possiamo  dire  queste 
parole  dell' Apostolo  : Dove  con  più  impeto  si  scatenò  il  peccato,  là 

i sovrabbondò  più  eccessivamente  la  grazia.  » Questo  illustre  penitente 
nacque  nel  Poitou,  c,  fin  dalla  giovinezza,  dette  a divedere  ogni  sorta  di 
cattive  inclinazioni,  non  respirando  che  libertinaggio  e deboscia. 

Dopo  la  morte  del  padre,  venne  riconosciuto  da  tutti  i baroni  c signori 
del  paese  come  duca  di  Guienna  c conte  di  Poitou,  e ricevette  in  tale 
qualità  gli  omaggi  ed  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  i sudditi.  Diccsi 
che  fosse  di  così  alta  statura,  da  sembrare  un  gigante.  Osservansi  è vero 
alcune  buone  opere  da  lui  fatte  in  sul  principio  del  suo  governo,  come 
l’ edificare  delle  chiese;  ma,  il  suo  perverso  naturale,  trascinandolo  ben 
tosto  in  eccessi,  egli  rapi,  al  cospetto  del  popolo,  la  moglie  del  fratello, 
e ne  abusò  per  lo  spazio  di  tre  anni,  senza  che  alcuno  osasse  parlargliene. 
Il  solo  vescovo  di  Poitiers,  chiamato  Pietro,  secondo  di  questo  nome,  si 
prese  l’ardire,  come  un  altro  san  Giovanni  Ballista,  di  tenergliene  parola; 
ma,  quel  principe  crudele,  dopo  avergli  fatto  soffrire  mille  indegnità  in 
ricompensa  d’ un  così  caritatevole  consiglio,  lo  scacciò  dalla  sua  presenza. 
Quella  passione  rendevalo  impetuoso  e violento,  e,  per  contentare  i propri 
appetiti,  usava  un  gran  rigore.  Faceva  battere  oltraggiosamente,  e perfino 
talvolta  mettere  a morte,  chi  soleva  opporsi  ai  suoi  disegni,  e rendevasi, 
per  tal  mezzo,  insopportabile  ai  domestici,  crudele  verso  gli  estranei, 
spietato  contro  il  popolo  c nemico  di  sè  stesso.  Suscitava  delle  discordie 
fra  i signori,  suoi  vassalli,  e prendeva  piacere  nel  vederli  scannare  gli 
uni  gli  altri.  Non  sapeva  che  cosa  fosse  il  perdonare,  e l’odio  che  aveva 
una  volta  concepito  contro  -qualcuno,  non  gli  si  allontanava  giammai  dal 
pensiero,  meno  ancora  dat  cuore,  dove  conservava  sempre  il  desiderio  di 
vendicarsi. 

Il  disordine  di  questo  vizio  spianò  la  via  a delitti  più  esecrabili,  impc- 1 
rocche  scaricò  la  propria  rabbia  contro  il  santuario  di  Dio,  sforzandosi, 
per  cosi  dire,  di  dividere  la  tunica  di  Gesù  Cristo,  cui  i soldati  lasciarono 
intiera,  c fare  a pezzi  la  Chiesa,  clic  è sempre  una  ed  indivisibile.  1 tor- 
bidi di  quel  tempo  servirono  molto  al  suo  pernicioso  disegno:  dopo  la 
morte  del  papa  Onorio  II,  levossi  nella  Chiesa  un  pericoloso  scisma. 
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Pietro  di  Léone,  mercè  la  malizia  di  alcuni,  usurpò  ingiustamente  la  sede 
apostolica  e si  fece  chiamare  Anacleto,  contro  il  papa  Innocenzo  II,  eletto 
con  tutti  i mezzi  giusti  e canonici.  Il  partito  d’Innocenzo  aveva  dal  canto 
suo  la  giustizia  e l’equità,  e quello  d’ Anacleto  la  violenza  e la  temerità 
dei  signori;  di  guisa  che  Innocenzo  fu  costretto  a cedere  alla  forza  e rifu- 
giarsi in  Francia.  Radunò  un  concilio  nella  città  di  Etampes,  mediante 
la  vigilanza  c la  sapienza  di  san  Bernardo,  sapienza  autorizzata  dalla  san- 
tità della  sua  vita:  i prelati  dichiararono  che  l’elezione  d’ Innocenzo  era 
canonica  e quella  d' Anacleto  contraria  alle  leggi  divine  ed  umane.  A sif- 
fatta conchiusione,  clic  riguardavasi  come  un  giudizio  del  cielo,  si  sotto- 
misero il  re  di  Francia,  Luigi  VI,  detto  il  Grosso,  quello  d'Inghilterra,  e 
con  essi  quasi  tutta  la  cristianità.  Vi  furono  soltanto  Gerardo,  vescovo 
d’Angoulèmc  ed  il  duca  di  Guieuna,  i quali  rimasero  ostinati,  e,  prote- 
stando contro  il  Concilio,  se  ne  appellarono  all’  antipapa.  Innocenzo  rap- 
presentò loro  dolcemente  la  giustizia  della  sua  causa,  c mandò  dei  deputati 
per  rimetterli  a dovere  mediante  le  vie  della  dolcezza,  ma  essi  non  ne 
tennero  alcun  conto.  Laonde  il  vero  Papa,  vedendo  come  i rimedi  dolci 
non  producevano  alcun  frutto,  imbrandì  la  spada  della  scomunica  c li 

*.<  'Muu.  espulse  dal  numero  dei  fedeli.  Ne  fu  cotanto  irritalo  il  duca,  che  pubblicò 
un  editto  per  tutte  le  sue  terre,  in  favore  di  Anacleto,  imponendo  peue 
severissime  a chiunque  si  rifiuterebbe  di  riconoscerlo  per  papa  ; bandì  i 
vescovi  che  seguivano  il  parlilo  d’ Innocenzo,  c s’impadronì  dei  loro  beni; 
e,  di  suo  pugno,  come  esecutore  della  giustizia  nella  propria  causa,  pose 
il  vescovo  di  Poitiers,  anche  egli  chiamalo  Guglielmo,  c sovrauuominato 
Adelino,  fuori  del  suo  seggio,  c lo  scacciò  dalla  città. 

Per  rimediare  a tali  disordini  e ricondurre  il  duca  alla  ragione,  il  Papa 
deputò  san  Bernardo  insieme  aGiosselino  o Gosselino,  vescovo  diSoissons, 
c dette  loro  la  qualità  di  legati  nella  Guìenna.  Il  Santo  trovò  il  duca 
molto  ostinato  e difficilissimo  ad  avvicinarlo;  la  qual  cosa  l’obbligò  a 
ritirarsi  in  un  convento  del  suo  ordine;  ma,  dopo  avervi  soggiornato 
qualche  tempo,  il  duca  lo  visitò  c stette  sette  ore  in  conversazione  con 
lui,  durante  le  quali  san  Bernardo  non  gli  parlò  se  non  dell’ incertezza 
c della  brevità  di  questa  vita,  della  vanità  delle  grandezze  mondane,  della 
pena  dei  malvagi  e della  ricompensa  dei  buoni. 

Li  n,r.w,i»  Ma  il  frutto  non  era  ancora  maturo  ; il  duca  non  ascoltava  nè  la  grazia 
io  coonri,.  nè  la  ragione  ; laonde,  ben  lungi  dal  trarre  profitto  dalle  parole  di  san  Ber- 
nardo, s’ inasprì  d’avvantaggio  contro  di  lui,  protestando  che  se  non  usciva 
da  quel  luogo,  dove  credeva  essere  al  sicuro,  lo  farebbe  morire.  Il  Santo 
abate  era  tocco  da  quel  malumore  del  principe,  e più  ancora  dal  procedere 
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di  lui,  dappoiché  eleggeva  nuovi  vescovi  del  suo  partito  e li  metteva  al 
posto  di  quelli  scacciati  ; la  qual  cosa  faceva  dubitare  del  felice  risultato 
deH'afTare.  Avvertitone  il  Papa,  aggiunse  agli  altri  legati  Godefredo, 
vescovo  di  Cbartres,  e parecchi  altri  prelati  celebri  in  dottrina  ed  in  san- 
tità. Avendone  ricevuta  la  nuova  il  duca,  contro  la  speranza  generale,  si 
affrettò  di  recarsi  a Parthenay,  dove,  dopo  diverse  conferenze,  acconsentì 
ad  abbandonare  Anacleto,  per  obbedire  ad  Innocenzo,  purché  i vescovi 
da  lui  eletti  fossero  mantenuti  nei  loro  seggi,  mentre  avendo  annessi  ai 
suoi  domini  la  maggior  parte  dei  beni  ecclesiastici,  non  aveva  voglia  di 
restituire  quanto  aveva  in  tal  modo  usurpato. 

Disperandosi  di  nulla  guadagnar  su  di  lui,  san  Bernado  disse  che  non 
occorrevano  tante  conferenze,  ma  ch’era  necessario  di  ricorrere  a Dio, 
il  quale  si  compiace  di  mostrare  il  suo  potere  quando  è esaurita  l’umana 
potenza.  Entrò  nella  chiesa  tutta  l’adunanza,  eccettuatone  il  duca  ed  i suoi 
partigiani, perchè  erano  scomunicati;  e san  Bernardo  presentossi  all’altare 
per  offrire  a Dio  l’augusto  sacrifizio  del  suo  Figliuolo,  per  gl'interessi  del 
quale  eransi  radunati,  poiché  l’affare  riguardava  la  Chiesa  sua  sposa. 
Dopo  la  consecrazione,  il  santo  abate  preso  sulla  patena  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  e,  uscendo  dal  santuario,  avanzossi  verso  la  porta  della  chiesa 
con  un  volto  pieno  di  zelo,  gli  occhi  scintillanti  di  carità  ed  un  tuono  di 
voce  che  ispirava  terrore;  e,  tenendo  cosi  nelle  mani  quel  prezioso  pegno 
di  nostra  redenzione,  in  siffatta  guisa  parlò  al  duca:  «Noi  ti  abbiamo 
« pregato  c tu  ci  hai  disprezzati  ; tutti  questi  servi  di  Dio  ti  hanno  sup- 
« plicato,  e tu  non  ne  hai  tenuto  conto:  ecco  il  Figliuolo  della  Vergine, 
« il  Capo  ed  il  Signore  della  Chiesa  che  tu  perseguiti,  il  quale  ti  vien 
« incontro:  ecco  il  tuo  Giudice,  e quando  prima  passerà  per  le  sue  mani 
« l’anima  tua;  vediamo  se  farai  conto  di  lui,  ovvero  se  gli  rivolgerai  le 
« spalle  come  a noi.  » Non  potendo  il  duca  sopportare  il  rimbombo  della 
voce  di  san  Bernardo,  e meno  ancora  la  presenza  del  Dio  vivente,  fu  preso 
da  tale  spavento,  che  cadde  per  terra,  e,  cacciando  bava  come  un  forsen- 
nato, non  poteva  pronunziare  neppure  una  sola  parola  ; fu  rialzato  dai 
suoi  uffiziali,  ma  ricadde  tante  volte,  fin  quando  non  lo  ebbe  san  Bernardo 
toccato  col  piede  e comandatogli  di  levarsi  e di  manifestare  ad  alta  voce 
le  proprie  intenzioni.  In  un  attimo,  hi  mano  dell’ Onnipotente  operò  un 
tal  cambiamento  nell’  indurito  cuore  di  Guglielmo,  che,  avendolo  reso  da 
giovine  ribelle  figliuolo  obbediente,  promise,  in  presenza  di  tutta  la  com- 
pagnia, di  rinunziare  ad  Anacleto,  di  riconoscere  Innocenzo  pel  vero  e 
legittimo  Pontefice,  di  rimettere  i vescovi  su  i loro  seggi  c di  restituire 
loro  i beni;  in  pruova  dclla’sua  obbedienza,  dette  al  vescovo  di  Poiticrs 
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il  bacio  di  pace,  od  impiegò  per  reintegrarlo  la  stessa  mano  di  cui  erasi 
servito  per  scacciarlo  dal  suo  palazzo.  Rispetto  ad  Anacleto,  di  lì  a 
qualche  tempo  morì  repentinamente,  come  pure  il  disgraziato  Gerardo, 
il  quale  si  ruppe  il  collo  cadendo  da  cavallo. 

Avendo  infine  la  legazione  avuto  un  cosi  favorevole  risultalo,  san  Ber- 
nardo se  ne  ritornò  a Ghiaravalle;  e siccome  il  duca,  per  aver  abbandonalo 
lo  scisma,  non  aveva  interamente  lasciale  le  sue  debosce,  si  mise  a pre- 
gare per  la  conversione  di  lui,  aggiungendo  alle  proprie  preghiere  quelle 
dei  religiosi,  ed  ottenne  dalla  divina  misericordia  ciò  che  chiedeva;  impe- 
rocché il  duca  s’intese  internamente  commosso,  e,  ricordandosi  delle 
rimostranze  fattegli  da  san  Bernardo  in  quella  conversazione  di  sette  ore, 
divenne  tutt’ altro,  c perdette  in  un  momento  il  desiderio  del  libertinaggio 
che  facevagli  amare  la  vita.  Il  suo  spirito  non  era  più  occupato  se  non 
di  santi  pensieri,  e pronunziava  sovente  dal  fondo  del  cuore  queste  parole: 
« Non  entrate,  o Signore,  in  giudizio  col  vostro  servo,  imperciocché 
« niuno  potrà  mai  giustificarsi  alla  vostra  presenza,  n Guglielmo  pen- 
sando unicamente  alla  salvezza  dell' anime  ed  al  perdono  dell'offcse  di 
cui  era  carico,  fu  avvertito  esservi  in  una  foresta,  nelle  vicinanze  di 
Poitiers,  un  eremita  la  cui  vita  era  molto  esemplare;  risolvette  di  andare 
a vederlo  e di  prendere  da  lui  consiglio  sul  da  fare  per  riparare  i disor- 
dini della  sua  vita  passata.  Quel  santo  personaggio,  il  quale  nella  sua 
solitudine  non  era  informato  delle  notizie  del  secolo,  nulla  sapeva  del 
cambiamento  avvenuto  nel  suo  signore;  quando  adunque  ne  seppe  l’arrivo, 
s’immaginò  che  dopo  aver  perseguitati  i vescovi  delle  città,  andasse  al 
deserto  per  tiranneggiare  gli  eremiti;  lo  respinse  in  sulle  prime  e gli  rin- 
facciò la  sua  malvagia  vita;  ma,  dopo  aver  veduta  l'abbondanza  delle 
lagrime  di  lui,  e le  proteste  che  faceva  di  emendarsi,  gli  aprì  la  porta  e 
gli  parlò  qualche  tempo  sulla  necessità  di  far  penitenza.  Desiderando 
Guglielmo  di  saperne  i mezzi,  l’eremita,  non  credendosi  su  ciò  abbastanza 
illuminato,  lo  inviò  ad  un  altro  più  dotto  e più  capace  di  lui.  Questi  lo 
accolse  con  carità,  felicitandolo  della  sua  conversione,  ed  assicurandogli  la 
divina  misericordia,  quantunque  fosse  stata  infinitamente  offesa  da  tutte 
le  empietà  di  lui.  Gli  consigliò  quindi  di  pensare  solamente  al  cielo,  e di 
abbandonare  i suoi  stati  temporali  per  menare  una  vita  crocifissa. 

Questo  principe  pel  quale  tutta  la  Chiesa  aveva  versate  lagrime  come  per 
un  figliuolo  perduto,  e cui  ella  aveva  avuto  in  esecrazione  comc.il  nemico 
giurato  del  suo  riposo,  se  ne  ritornò  risoluto  a quel  cambiamento  esem- 
plare, che  tante  gioie  cagionò  agli  angeli  e tanta  consolazione  ai  fedeli. 
Volle  nonpertanto  procedere  senza  chiasso  in  quella  santa  impresa,  per 
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non  essere  contrarialo  dai  propri  genitori,  nè  distornato  dai  parenti  i 
quali  in  siffatte  circostanze  non  sono  i minori  nemici.  Sistemò  i suoi  af- 
fari pubblici  e particolari,  e fece  il  testamento,  col  quale  lasciava  le 
sue  due  figliuole  sotto  la  protezione  del  re  di  Francia,  destinando  la 
primogenita,  chiamata  Eleonora,  al  principe  Luigi,  figlio  dello  stesso  re, 
e assegnandole  per  dote  del  matrimonio  la  Guicnna  ed  il  Poitou.  Fece 
altresì  molti  pii  legati  a parecchi  monasteri,  e distribuì  le  sue  finanze  ai 
poveri  ; vendette  infine  gli  anelli  e le  gioie  per  farne  lo  stesso  uso.  Avendo 
in  tal  maniera  regolata  ogni  cosa,  s’involò  segretamente  dalla  corte,  ed 
andò  a rivedere  quel  santo  eremita  senza  essere  seguito  da  chicchessia. 
Incontrato  in  quel  povero  equipaggio  da  alcuni  signori,  costoro  malamente 
giudicarono  di  lui  c del  suo  disegno,  e lo  fecero  segno  a mille  imprecazioni; 
ma  Iddio  che  penetra  nel  fondo  delle  anime,  lo  colmò  per  quella  maledi- 
zione di  mille  benedizioni.  Quando  giunse  presso  l’ eremita,  costui  gli 
parlò  iu  questa  guisa:  « Voi  non  avete  obliali  i delitti  commessi,  quanto 
« sangue  avete  versato,  in  quali  incesti  ed  in  quali  adultcrii  vi  siete  im- 
« merso,  quante  stragi  e quanti  furti  si  son  commessi  in  nome  vostro  in 
a tutti  i vostri  stati.  Iddio  è misericordioso,  è vero,  e stende  le  braccia 
' a chi  ritorna  a lui  ; bisogna  però  che  la  penitenza  sia  proporzionata 
K alla  grandezza  ed  al  numero  dei  peccati,  e che,  senza  lusingarsi,  ci 
sforzassimo  di  soddisfarla.  Egli  è molto  se  dopo  tante  abbominazioni 
a Iddio  si  mostri  favorevole  ad  un  peccatore  e non  gli  voglia  rifiutar  la 
a sua  grazia.  Non  trovate  adunque  strana  la  penitenza  che  v’ingiungo; 
i essa  è conveniente  alla  qualità  delle  vostre  offese:  per  espiare  lutti  i 
't  delitti  da  voi  commessi  per  impulso  della  vostra  impurità,  porterete  il 
« cilizio  e digiurierele  il  resto  dei  vostri  giorni.  Pei  furti  ed  il  brigantag-  khmwuu.. 
« gio  dei  vostri  soldati,  venderete  i vostri  gioielli  e ne  darete  il  danaro  ai 
« poveri,  senza  riserbarvi  altro  che  la  divina  Provvidenza  ; c pel  sangue 
« umano  crudelmente  versato  per  le  vostre  violenze,  v’ha  in  questo  de- 
« serto  un  armaiuolo,  Il  quale  farà  delle  armature  sulla  misura  del  vo- 
li stro  corpo;  ed  invece  di  portarle,  come  per  lo  innanzi,  al  di  sopra  degli 
« abiti,  le  porterete  sulla  carne  coverta  solo  da  un  cilizio.  » Il  penitente, 
preso  da  estremo  dolore  per  l’enormità  dei  peccati  commessi,  spogliassi 
incontanente  dei  propri  abiti,  prese  un  aspro  cilizio,  si  pose  l’elmo  in 
testa,  indossò  la  corazza  c si  cinse  di  dieci  catene.  L’armaiuolo  ribadì 
cosi  strettamente  i chiodi  ai  quali  erano  attaccate  da  non  poterle  togliere, 
e l’eremita  gli  comandò  d’andare  in  quello  stato  a gettarsi  a’ piedi  del 
papa  Eugenio  III  (Innocenzo  era  morto  da  poco)  per  essere  assoluto  dei 
delitti  e della  scomunica  che  non  gli  si  era  ancora  tolta. 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  - 10  FEBBRÀIO. 


tl  P.p» Intarla 
i.tu*»]>mh 
m<-  piT  rkc*- 
*or*  l'jMotu- 

Tiinii'ilri  (id- 
eati. 


Su*  austerltA. 


371 

L’orrore  dei  propri  peccati  e la  tema  d’essere  prevenuto  da  una  morie 
repentina,  così  forte  pesavangli  sul  cuore  che  egli  se  ne  andò  subito  al 
papa  Eugenio,  che  stava  a Rcims;  e là,  gettandogli  ai  piedi,  gli  chiese, 
con  profonda  umiltà,  d’essere  assoluto  di  tutti  i delitti.  Vedendolo  in 
quello  stato,  Eugenio  non  poteva  persuadersi  che  fosse  quel  formidabile 
duca  di  Guienna,  ma  piuttosto  un  impudente  il  quale  si  umiliasse  appa- 
rentemente per  guadagnar  danaro.  Lo  respinse  in  sulle  prime  e lo  trattò 
molto  aspramente  ; Iddio  ispirò  tale  severità  al  capo  della  Chiesa,  affin 
di  meglio  sperimentare  la  fedeltà  del  suo  nuovo  servo.  Il  duca  si  ritirò 
percuotendosi  il  petto,  gridando  misericordia,  e confessando  pubblicamente 
i suoi  peccati,  le  stragi,  il  suo  incesto  di  tre  anni,  la  sua  disubbidienza 
e ribellione  alla  Chiesa,  ma  con  tante  lagrime  e sospiri,  che  tutti  gli 
astanti,  invece  di  scandalizzarsene,  ne  rimasero  edificati.  Presenlossi  una 
seconda  volta  al  Papa,  ma  Sua  Santità  non  volle  riceverlo,  fin  quando  si 
fu  assicurato  ch’era  veramente  pentito,  ch’ebbe  ascoltati  i suoi  singhiozzi, 
vedute  le  lagrime  che  scorrevangli  dagli  occhi  e saputo  che  il  suo  letto 
era  il  nudo  suolo,  e che  portava  una  corazza  inchiodata  sul  corpo  ; non 
trovandosi  rotali  segni  di  contrizione  agevolmente  in  un’anima  dissimu- 
lata. Allora  il  Papa  diresse  un  breve  al  patriarca  di  Gerusalemme,  con 
la  facoltà  di  assolvere  interamente  quel  penitente  della  scomunica  dei 
suoi  delitti. 

Il  duca  più  sodisfatto  che  se  fosse  stato  coronato  di  tutti  i diademi 
dell’universo,  partì  bentosto  da  Rcims,  e si  pose  in  cammino  alla  volta 
d’Italia;  al  primo  porto  di  mare,  avendo  trovato  un  legno  pronto  alla 
partenza,  s’imbarcò  e giunse  in  pochi  giorni  a Gerusalemme;  andò 
adunque  a prostrarsi  a’ piedi  del  patriarca,  egli  presentò,  con  abbondanti 
lagrime  e singhiozzi,  il  breve  del  Papa,  supplicandolo  di  volerlo  assol- 
vere. Il  patriarca,  vedendo  la  sua  gran  penitenza,  il  dolore  del  suo  cuore, 
il  lungo  viaggio  fatto,  i piaceri  e gli  onori  che  lasciava,  e sapendo  ch’era  il 
duca  di  Guienna,  gli  tolse  la  scomunica  c gli  dette  una  generale  assolu- 
zione di  tutti  i delitti.  Avrebbe  ben  desiderato  quel  prelato  di  trattenerlo 
nel  suo  palazzo,  avvegnaché  il  padre  aveva  altra  volta  servito  il  defunto 
duca  di  Guienna;  ma  questo  principe  penitente  ne  lo  ringraziò  con  molta 
umiltà,  contentandosi  d’una  spelonca  che  sembrava  la  capanna  d’un  leb- 
broso; vi  dimorò  nove  anni,  senz'altro  nutrimento  che  pane  nero  ed 
acqua  semplice.  Non  aveva  altro  abito  che  la  corazza:  il  cilizio  servivagli 
da  camicia,  la  terra  da  letto,  una  pietra  da  capezzale,  ed  il  tetto  da  co- 
perta. Aveva  la  pelle  scorticata  e le  carni  tutte  piagatea  causa  dell’arma- 
tura che  non  deponeva  mai;  ma,  in  mezzo  a siffatti  tormenti,  lungi  dal- 
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l’ailievolirsi  in  lui  il  fervore,  il  suo  spirito  n’cra  più  corroborato.  Non 
apriva  gli  occhi  se  non  per  guardare  il  cielo  ; percuotevasi  il  petto,  pian- 
geva continuamente  e passava  tutte  le  notti  in  orazione,  dicendo  a coloro 
i quali  n'erano  sorpresi,  che  il  servo  di  Dio  deve  pregare  incessantemente, 
fare  buone  opere,  c mangiare  c bere  misuratamente,  quand'anche  non 
fosse  che  acqua.  Infine  non  si  vergognava  di  confessare  pubblicamente 
i propri  peccati,  c di  protestare  che  il  sole,  dalla  creazione  dei  secoli,  non 
aveva  veduto  un  peccatore  simile  a lui. 

Infrattanlo  l’ assenza  di  lui  mise  in  angustie  le  persone  di  sua  casa  : 
queste  lo  ricercarono  da  per  ogni  dove,  ed  avendo  saputo  che  aveva  presa 
la  volta  di  Gerusalemme,  immediatamente  s' imbarcarono.  Trovatolo  in 
quella  povera  capanna,  non  potettero  in  sulle  prime  risolversi  a par- 
largli, a causa  del  compassionevole  stalo  in  cui  lo  vedevano  ; nulladi- 
meno,  lo  fecero  alla  perfine,  c sforzaronsi  di  persuaderlo  a ritornare 
ed  abbandonare  quelle  rigorose  austerità,  rappresentandogli  che  acqui- 
sterebbe più  meriti  alla  corte,  dove  manterrebbe  il  popolo  in  riposo 
e farebbe  delle  belle  ordinanze,  anziché  in  quella  solitudine,  c come  la 
sua  qualità  l'obbligava  ad  attendere  piuttosto  alla  pubblica  utilità  che  al 
proprio  e particolare  interesse.  Il  Santo  chiuse  le  orecchie  alle  loro  pa- 
role, come  al  sibilo  d’ un  serpente,  sapendo  bene  come  essi  mostravano 
l’esca  e nascondevano  l'amo,  e covrivano  sotto  speciosi  pretesti  gli  evi- 
denti pericoli  a cui  sono  esposti  i principi  del  mondo,  ed  ai  quali  non 
isfuggono  senza  grave  difficoltà.  Quelli  adunque,  vedendo  di  non  poterlo 
ricondurre  con  la  dolcezza,  nè  guadagnarlo  con  le  ragioni,  risolvettero  di 
portarlo  via  per  forza;  ma  venuto  a conoscenza  del  nostro  Santo  questo 
disegno,  ritirossi  nei  deserti  ; dopo  avervi  dimoralo  alcuni  mesi,  ripassò 
il  mare  per  ritornare  in  Italia,  ed  approdò  finalmente  su  i confini  della 
signoria  di  Lucca. 

I Lucchesi,  in  quel  tempo,  erano  in  guerra  con  parecchi  dei  loro  vi- 
cini ; e quando  approdò  nelle  loro  terre  questo  nuovo  pellegrino,  avevano 
da  qualche  giorno  posto  l’assedio  ad  un  castello  di  cui  non  potevano  im- 
padronirsi. Il  duca  Guglielmo,  il  cui  umore  marziale  non  era  ancora 
estinto,  si  sentì  commosso  da  un  oggetto  cotanto  grato  alla  sua  memoria  : 
intiepiditosi  alcun  poco  nelle  consuete  austerità,  le  abbandonò  in  seguito 
perfettamente,  infranse  lo  catene  di  cui  era  cinto,  e,  prendendo  gli  abiti 
presentatigli  dall'occasione,  se  n’andò  a Lucca,  si  diresse  ai  primi  per- 
sonaggi dello  Stato,  e,  offrendo  loro  il  proprio  servizio  per  la  guerra, 
dette  parola  di  mettere  in  loro  potere,  nel  corso  di  ventiquattr'ore,  il  ca- 
stello che  tenevano  assediato.  0 risoluzioni  mortali,  quanto  siete  mai 
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leggiere!  0 umana  costanza,  quanto  sei  incostante!  Di  che  si  cura  questo 
penitente,  e dove  va  il  cuore  dell' uomo  quando  Iddio  lo  abbandona?  ma 
nostro  Signore  non  lo  ha  guidato  fln  qui  per  perderlo,  nè  per  servir  di 
trofeo  al  demonio. 

I Lucchesi,  giudicando  dalla  sua  statura  e dal  suo  portamento,  ma 

blvuU  cieco.  *f  , , * 

ancora  più  dalla  sua  parola,  quel  che  fosse  in  effetti,  accettarono  l’olTerta, 
egli  dettero  il  comando  dell'esercito.  Ma  mentre  egli  disponevasi  ad 
eseguire  quanto  aveva  promesso  ed  imbrandiva  le  armi  per  mettersi  in 
campagna  alla  testa  dell'  esercito,  divenne  cieco,  e pregò  qualcuno  di 
dargli  la  mano  per  camminare,  perchè  non  vedeva  più.  Ciò  avvenne  in 
presenza  dei  capitani,  i quali  non  sapevano  che  pensare  di  un  cosi  strano 
accidente:  egli  però  ben  riconobbe  esser  quello  un  colpo  della  potente 
mano  di  Dio,  ed  una  veduta  della  santa  Provvidenza,  la  quale  volle 
affliggerlo  senza  perderlo,  e per  mezzo  di  quella  cecità  corporale,  ren- 
dergli la  luce  dell’  anima.  Prostrossi  egli  pubblicamente  a terra,  c,  tutto 
bagnato  di  lagrime,  confessò  il  proprio  peccato,  c riprese  il  primitivo 
fervore.  Parli  da  Lucca  dopo  aver  ricuperata  la  vista  c s’imbarcò  per  ri- 
tornare a Gerusalemme,  risoluto  d’espiare  il  resto  dei  suoi  delitti.  Es- 
sendo in  alto  mare,  fu  preso  dai  pirati,  dai  quali  soffrì  mille  oltraggi,  c, 
senza  dubbio,  non  gli  avrebbero  lasciata  la  vita,  essendo  cristiano,  se 
Iddio  non  avesse  preso  a proteggerlo,  e non  gli  avesse  somministrati  i 
mezzi  di  sfuggire  dalle  loro  mani  non  appena  lo  ebbero  sbarcato.  Veden- 
dosi in  libertà,  rimontò  sul  mare  per  andare  nella  Galizia,  a visitare  le 
reliquie  dell’apostolo  san  Giacomo  ; ritornò  quindi  in  Italia,  e si  nascose 
nella  foresta  di  Livanio,  che  non  era  altro  se  non  un  covo  d’animali  sel- 
vaggi ed  un  asilo  di  mostri  velenosi.  In  quel  luogo  appunto  ricominciò 
la  sua  penitenza,  risoluto  di  continuarla,  malgrado  tutti  gli  assalti  dei 
demonii,  i quali  adoperavano  mille  artifizi  per  ispavcntarlo  : la  foresta 

•i n.  sembrava  talvolta  tremare  alle  orribili  strida  ed  agli  urli  spaventevoli  di 
quegli  spiriti  infernali;  ma,  col  favore  del  cielo,  egli  stava  senza  paura 
in  mezzo  a tante  cose  spaventevoli,  c godeva,  fra  quelle  tempeste,  d’una 
gran  tranquillità,  provocando  perfino  i suoi  nemici  al  combattimento.  Gli 
apparve  il  demonio  sotto  forma  del  duca  suo  padre,  c gli  comandò  di 
abbandonare  il  deserto,  assicurandogli  che  i suoi  delitti  erano  perdonati, 
e che  quella  era  la  volontà  di  Dio.  Guglielmo  scorse  bentosto  siffatto  ar- 
tifizio, e protestò  che  raddoppierebbe  la  penitenza,  poiché  gli  faceva  tanto 
dispetto:  vi  pose  un  .coraggio  invincibile  e tormentò  cosi  crudelmente  il 
proprio  corpo,  da  sembrare  o di  non  esser  suo,  o essere  di  bronzo.  Una 
volta,  la  porta  della  sua  cella  fu  sfondata  sotto  lo  sforzo  dei  nemici,  i 
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quali  lo  ferirono  di  tal  sorta  da  rimaner  come  morto,  ed  era  in  pericolo  di 
vita,  dappoiché  essendo  il  luogo  molto  solitario,  non  v’era  alcuna  spe- 
ranza di  soccorsi  umani.  Ma  la  santissima  Vergine,  di  cui  aveva  implo- 
rato il  favore  durante  il  combattimento,  gli  apparve,  seguita  da  altri  due 
santi,  brillanti  come  un  sole;  e,  toccando  dolcemente  le  sue  piaghe,  gli 
rese  la  salute  c gli  dette  nuovo  coraggio  per  perseverare  nella  resistenza 
contro  i nemici  della  sua  salvezza. 

Intanto,  divulgandosi  per  tutto  il  paese  il  grido  della  sua  santità,  molti  Orlino  itegli 
andarono  da  lui  per  mettersi  sotto  la  sua  direzione:  questo  gli  fece  in- 
cominciale  a rimettere  in  vigore  l’ordine  degli  Eremiti,  interamente  de- 
caduto dalla  regolare  osservala.  Ordinò  che  coloro  i quali  vi  fossero 
ricevuti  farebbero  il  voto  d’ ubbidienza  ad  un  superiore,  si  regolerebbero 
a norma  dei  suoi  consigli,  e nulla  intraprenderebbero  senza  di  lui.  Iddio 
dette  a quel  disegno  la  sua  benedizione;  di  guisachè  l'Ordine  si  estese 
in  molte  province  della  Francia,  della  Sassonia  c della  Boemia,  e la  Chiesa 
ne  raccolse  un  gran  vantaggio. 

Le  sue  azioni  non  predicavano  se  non  la  mortificazione,  ed  i suoi  di- 
scorsi non  si  aggiravano  se  non  sulla  penitenza;  diceva  sovente  ai  suoi 
religiosi:  a Che  parecchie  anime,  le  quali  avevano  fatta  altra  volta  pro- 
« fessione  religiosa,  bruciavano  nell’ inferno  e invidiavano  il  ciiizio  di 
« san  Girolamo,  le  lagrime  di  sant' Arsenio,  il  letto  di  Eulalio,  la  nu- 
li dilà  di  san  Paolo,  il  nutrimento  di  Eliseo,  e le  più  rigide  austerità; 

« ma  a nulla  giovavano  loro  cotali  desiderii,  perchè  non  lo  avevano 
« messi  in  esecuzione  durante  la  vita,  n Governò  in  pace  per  qualche 
tempo  quella  comunità;  ma  poscia  fu  tormentato  dai  proprii  discepoli, 
cosi  permettendo  la  divina  Provvidenza,  affinchè  la  vita  di  lui  fosse  un 
perpetuo  martirio:  fu  perfino  fonato  dalle  loro  calunnie  ad  abbandonare 
il  deserto,  d’onde  non  aveva  potuto  essere  scacciato  da  tutti  gli  spiriti 
maligni.  Ritirossi  adunque  sovra  una  montagna  chiamata  Perea  ; ma  la 
lasciò  ben  tosto  a cauSà  dei  pastori  i quali  vi  menavano  i loro  greggi  c 
ne  turbavano  la  solitudine.  Di  là  discese  nella  città  di  Castiglione-Are- 
tino,  in  Toscana,  dove  guari  miracolosamente  la  moglie  del  suo  ospite;  e 
quando  vide  che  la  città  per  quella  guarigione  cominciava  a considerarlo 
ed  a fargli  molto  onore,  partì  di  notte  tempo,  e se  ne  andò  in  una  valle 
nelle  vicinanze  di  Siena,  chiamata  la  Stalla  di  Rodi,  altrimenti  Malavallc. 
Soggiornò  solo  in  quel  deserto  fino  a quando,  sentendosi  estenuato  dalla 
vecchiezza  ed  affranto  da  tante  austerità,  fu  costretto  di  prendere  un 
servo,  chiamato  Alberto,  per  servirlo  nelle  sue  necessità.  Egli  aveva  cura 
d’ istruirlo  nelle  virtù,  e l'altro,  in  ricompensa,  andava  a cercargli  di  che 
v»i>  a « 
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vivere.  Mentre  un  giorno  stavano  in  orazione,  la  lampada  che  li  illuminava 
cadde  a terra  e si  spense,  c si  versò  tutto  l’olio;  ma,  alla  preghiera  del 
servo  di  Dio,  tutto  fu  rimesso  nello  stato  primitivo. 

In  capo  a due  anni,  fu  colto  da  una  malattia,  da  lui  predetta  al  medico, 
assicurandogli  che  i suoi  rimedi  non  gli  gioverebbero  a nulla,  poiché  lo 
Spirito  Santo  avevagli  rivelato  il  giorno  c l’ora  della  sua  morte.  Per  di- 
sponisi, volle  ricevere  il  santo  Viatico,  ailin  di  munirsi  contro  i nemici  di 
nostra  salute,  i quali  fanno  gli  ultimi  sforzi  quando  gli  uomini  sono  sul 
punto  di  lasciare  questo  mondo.  Il  suo  compagno  non  gli  venne  meno  in 
quegli  estremi:  fece  venire  un  sacerdote,  il  quale  gli  portò  il  corpo  di 
Nostro  Signore;  egli  Io  ricevette  con  attestati  di  pietà  e di  compunzione, 
che  strappavano  lagrime  dagli  occhi  degli  astanti.  Predisse  ad  Alberto,  il 
quale  attristavasi  di  quella  separazione,  che  Iddio  lo  provvederebbe  d’un 
fedele  compagno;  e non  ebbe  appena  finito  siffatto  discorso,  che  Regnoldo,  o 
Rinaldo,  uomo  di  Dio,  saggio  e ricco,  andò  a presentarglisi  c gli  promise  di 
abbandonare  il  mondo  e di  passare  il  resto  dei  suoi  giorni  in  quel  deserto. 
Finalmente,  il  giorno  IO  febbraio,  l'anuo  1151,  levando  le  mani  al  cielo 
per  ringraziare  la  divina  Bontà  delle  grazie  ricevute,  rese  l’anima  al 
Creatore.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  in  un  piccolo  giardino  cui  coltivava 
egli  stesso,  e sulla  sua  tomba  fu  eretto  un  oratorio  cui  i cristiani  visitano 
con  molta  venerazione,  a causa  delle  grazie  che  quivi  ricevono  da  Dio  pei 
meriti  dcl'Santo.  Ma  quand’anche  non  vi  fosse  altro  miracolo  oltre  quello 
della  sua  conversione  e penitenza,  non  sarebbe  più  che  suflìcicnte  per 
farci  ammirare  la  forza  e riconoscere  l'eccesso  della  divina  misericordia, 
la  quale  non  sembra  meno  ammirabile  nel  trarre  l’uomo  dal  peccato  di 
quanto  non  sembra  infinita  la  sua  potenza  nel  cavare  il  mondo  dagli  abissi 
del  nulla? 

La  festa  del  nostro  Santo  fu  celebrata  dalla  line  del  dodicesimo  secolo 
fino  alla  metà  del  decimoquinto,  senza  interruzione,  al  10  febbraio.  Ma 
dietro  le  lagnanze  fatte  pei  rigori  della  stagione  clm  contrariavano  sovente 
il  pellegrinaggio  di  Malavalle  per  le  piogge  fredde  e le  nevi,  il  papa 
Pio  II,  verso  l’anno  UGO,  ebbe  riguardo  a siffatte  incomoditi^  e stabili  la 
gran  festa  di  san  Guglielmo  al  primo  giorno  di  maggio,  senza  pertanto 
toglier  nulla  da  quella  del  10  febbraio.  Alcuni  martirologi  e calendari  ne 
fanno  memoria  al  3 di  luglio  ed  al  13  ottobre.  Divenne  molto  celebre  il 
culto  di  questo  Santo  fra  gli  cremiti  di  sant’ Agostino,  i quali  sembrano 
averlo  adottato  per  uno  dei  loro  patroni,  soltanto  dopo  che  il  papa 
Innocenzo  IV  ebbe  unita  alla  loro  la  Congregazione  dei  Guglielmiti  : 
essi  però  la  confondono  in  taluni  punti  con  san  Guglielmo  d’Aquitania, 
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monaco  di  Gcllona  del  tempo  di  Carlomagno,  cd  in  altri  con  un  altro 
san  Guglielmo  sovrannominato  di  Parigi,  il  quale  visse  nel  tempo  mede- 
simo di  san  Giovanni  Buono  loro  istitutore,  cd  il  quale  fondò  l’ordine  di 
Val  degli  Scolari,  presso  Chaumont  nel  Bassigny.  Dal  canto  loro  i Be- 
nedettini onorano  la  memoria  del  nostro  Santo  come  uno  dei  loro,  perchè 
i Papi  dettero  ai  Guglielmisti  la  regola  di  san  Benedetto,  e la  loro  unione 
con  gli  cremiti  di  sant' Agostino  non  la  fece  cambiare.  Finalmente  i 
Cisterciensi  ne  fanno  pure  la  festa  come  d’un  Santo  del  loro  ordine. 

Il  corpo  di  san  Guglielmo  rimase  nel  luogo  della  primitiva  sepoltura 
fino  a quando  fu  distrutto  il  monastero  di  Stalla— di— Rodi,  durante  le 
guerre  dei  Siencsi  e dei  Fiorentini,  e per  le  scorrerie  dei  briganti  e dei 
pirati.  Se  ne  staccò  prima  la  testa  che  fu  trasportata  in  Alemagna  nel 
secolo  XIII.  Fu  donata  ai  Domenicani  della  città  di  Franeforte,  i quali 
la  conservarono  con  molta  venerazione  per  circa  trecento  anni.  Questi 
religiosi  ne  fecero  un  presente  ai  Guglielmiti  dal  convento  di  Paradiso, 
che  era  nel  sobborgo  di  Duren,  nel  ducato  di  Iuliers,  riservandosene 
solo  una  piccola  parte.  Questa  seconda  traslazione  ebbe  luogo  nel- 
l’anno H79:  e sembra,  dai  documenti  che  se  ne  redassero,  clic  non  si 
faceva  passare  ancora  san  Guglielmo  per  duca  di  Guienna.  Essendo  stata 
incendiata  la  città  di  Duren  nel  1513,  cd  interamente  distrutto  il  con- 
vento di  Paradiso  fin  dall’  anno  precedente  nelle  guerre  del  duca  di 
Iuliers  contro  Carlo  V,  i Guglielmiti  conservarono  il  capo  di  san  Gu- 
glielmo in  una  casa  della  città  dove  ritiraronsi  dopo  la  pace.  Ma  nel  1570 
il  duca  di  Iuliers  soppresse  la  loro  comunità,  c dette  i beni  del  con- 
vento di  Paradiso  ai  canonici  di  Iuliers,  dopo  aver  provveduto  al  man- 
tenimento dei  Guglielmiti  superstiti  di  quella  casa  rovinata.  Questi 
religiosi,  con  l’ autorizzazione  del  Duca,  divisero  fra  loro  le  reliquie.  La 
testa  di  san  Guglielmo  toccò  in  parte  al  priore,  il  quale,  nell’anno  1573 
ne  fece  un  presente  ad  un  Carmelitano  alemanno  chiamato  Arnoldo 
Cloots.  Questi,  quando  fu  eletto  priore  dei  Carmelitani  di  Anversa,  nel- 
l’anno 1371,  portò  in  detta  città  il  suo  tesoro,  e lo  conservò  in  un 
reliquiario  senza  esporlo  al  pubblico.  Il  saccheggio  di  Anversa,  avve- 
nuto due  anni  dopo,  1’  obbligò  a ritirarsi  nel  Palatinato,  dove  mori. 
I Carmelitani  furono  scacciati  da  Anversa  nel  157  0,  ed  il  loro  con- 
vento saccheggiato.  La  testa  di  san  Guglielmo  cadde  nelle  mani  dei 
soldati  del  principe  di  Orango,  i quali  ebbero  l’audacia  di  metterla  all’in- 
canto. Nell’anno  1385,  essendo  la  città  ritornata  all’ubbidienza  del  re 
di  Spagna,  e ristabilitavisi  la  religione  cattolica,  vennero  richiamati 
anche  i Gesuiti,  c presso  di  loro  fu  deposta,  nel  1586,  la  testa  di  san  Gu- 
glielmo, di  cui  non  restava  che  il  cranio.  I Gesuiti  eressero  nella  loro 
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bella  chiesa  un  altare  di  marmo  in  onor  suo,  e posero  la  reliquia  in 
un  busto  d’argento  che  ha  l’elmo  e la  corazza.  Il  culto  pubblico  inco- 
minciato a rcnderglisi,  venne  autorizzato  da  una  bolla  del  papa  Cle- 
mente Vili,  emanata' nel  1 594;  eia  divozione  della  festa  fu  rimessa 
alla  seconda  domenica  di  febbraio.  Nulladimeno,  secondo  l’opinione  del 
Cavalcantini,  il  quale  scrisse  la  vita  di  san  Guglielmo,  fu  rinvenuta, 
verso  la  fine  del  secolo  decimoscsto,  la  testa  del  nostro  Santo  con  la 
rispettiva  iscrizione,  rinchiusa  in  un’urna  di  terra  cotta,  sotto  l’altare 
della  chiesa  di  Malavalle,  nel  luogo  medesimo  dove  era  stato  seppellito 
il  suo  corpo.  Fu  in  seguito  solennemente  trasportala  a Castiglione  dove  è 
il  resto  del  suo  corpo,  poscia  riportata  nel  luogo  primitivo,  ove  fu  rin- 
chiusa senza  esporla  alla  profana  curiosità  dei  particolari  i quali  avrebbero 
voluto  esaminarla. 

Rispetto  al  corpo  del  nostro  Santo,  fu  tolto  dalle  rovine  di  Malavalle 
dopo  la  desolazione  del  suo  eremitaggio  durante  le  guerre  di  cui  abbiamo 
parlato,  e trasportato  nella  città  di  Castiglione  di  Pescara,  diocesi  di  Gros- 
seto. Fu  collocato  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Giovanni  Battista,  dove 
ha  sempre  ricevuto,  da  quel  tempo  in  poi,  gli  omaggi  ed  il  culto  dei  popoli. 
Venne  riedificato  il  monastero  della  Stalla-di-ltodi,  che  fu  allora  chiamato 
Malavalle,  e dato  in  seguito  agli  cremiti  di  sant’ Agostino.  Ma  l'abbazia 
portò  somprc  il  nome  di  san  Guglielmo  : e sotto  questo  titolo  fu  data  in 
commenda,  nell’anno  156i,  dal  papa  Pio  IV,  confermata  ed  arricchita 
nellanno  seguente  dal  Gran  Duca.  Gli  abati  commendatari  che  vi  furono 
posti  da  quel  tempo  in  poi,  vi  fecero  tante  spese  da  rendere  quellorribile 
deserto,  che  prima  ispirava  tristezza  c mortificazione,  un  soggiorno  como- 
do e piacevole.  Pretende  il  Ferrari  che  il  corpo  di  san  Guglielmo  riposi 
oggidì  a Grosseto  ; la  qual  cosa  bisogna  intendere  della  diocesi  anziché 
della  città,  a meno  che  non  sieno  divise  in  varie  parti  le  reliquie  con- 
servate a Castiglione.  Celebravasi  la  festa  di  san  Guglielmo  a Parigi  nella 
chiesa  dei  Bianchi  Mantelli  '. 

' Il  dello  lomento  fu  così  denominalo  dai  religiosi  pei  ipiali  fu  primitivamente 
fondalo.  Kssi  erano  vestili  di  bianco,  ed  erano  stali  presi  da  un  ordine  mendicante, 
detto  ilei  Servi  «letta  Vergine  Maria,  istituito  a Marsiglia  ed  approvalo  dal  pontefice 
Alessandro  IV,  nel  1257.  Quest’ordine  fu  soppresso  in  virtù  (l’un*  decreto  emanalo 
nel  1256  dal  secondo  concilio  di  I.ionc,  decrelo  clic  ordinava  la  soppressione  di  tulli 
i religiosi  mendicanti,  ad  eccezione  dei  Domenicani,  dei  Francescani,  dei  Carmelitani 
c degli  Agostiniani,  l.a  casa  dei  Bianchi  Mantelli  fu  data  ai  Guglielmili,  i guali. 
nel  ISSI,  vi  si  recarono  da  Monlc-Rosso,  presso  Parigi,  dove  eransi  dapprima  stabiliti. 
V occuparono  lino  all'anno  1618,  in  cui  fu  data  ai  Benedettini  della  congregazione  di 
san  Mauro  di  Verdun;  passò  in  seguito  alla  congregazione  di  san  Mauro,  di  cui  era 
la  (pùnta  casa.  Kssa  abbracciò  la  riforma  prima  delle  abbazie  di  san  Dionigi  e di 
san  Germano  dei  Prati. 
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Gli  storiti  riconoscono  diversi  san  Guglielmi,  dei  quali  non  è cosa 
molto  facile  il  distinguere  le  azioni.  Quel  clic  narra  il  P.  Giry  si  riferisce 
sovrattutto  a Guglielmo  di  Malavalle  ed  a Guglielmo  di  Guienna.  È cosi 
interessante  la  narrazione  del  P.  Giry,  che  non  abbiamo  osato  trasandarla. 
Vogliamo  solamente  corredarla  di  parecchie  notizie. 

San  Guglielmo  di. Vaiar  alle,  eremita.  — La  sua  giovinezza  è sconosciuta. 
Fece  un  pellegrinaggio  a Roma;  il  sommo  Pontefice  Eugenio  III  lo  inviò 
a Gerusalemme  per  l'espiazione  dei  propri  peccati.  Partì  nell’ 4145. 
Nel  1153  si  fece  eremita  in  Italia.  Nell’ 11 55  entrò  nella  spaventevole 
solitudine  di  Malavalle.  Morì  nell’ 1157.  La  sua  vita  è raccontata  dal 
P.  Giry,  cerne  abbiamo  veduto,  con  i più  minuziosi  particolari. 

I solitari,  suoi  discepoli,  edificarono  sulla  sua  tomba  un  eremitaggio 
con  una  cappella.  Tale  fu  l’origine  dell'Ordine  dei  Guglielmiti.  cui  Gre- 
gorio IX  pose  sotto  la  regola  di  san  Benedetto.  Questa  congregazione 
venne  poscia  unita  a quella  degli  Eremiti  di  sant’ Agostino.  Coloro  i quali 
ne  facevano  parte  vestivano  un  abito  bianco  come  i Cisterciensi. 

San  Guglielmo,  fondatore  degli  Eremiti  di  Monlcvcrgine,  in  quel  di 
Napoli.  Questo  Santo  è menzionato  nel  martirologio  romano  al  25  giugno. 

San  Guglielmo,  dura  d’Aquilania,  abile  generale,  più  volte  vincitore 
dei  Saraceni  nella  Linguadoca.  Carlomagno  per  ricompensarlo  dei  servigi 
ricevutine,  gli  affidò'  il  governo  d’Aquilania,  ed  egli  risiedeva  a Tolosa.  Ma, 
illuminato  sul  nulla  delle  cose  umane,  si  fece  religioso  nell’  anno  806, 
col  consenso  di  sua  moglie  c di  Carlomagno.  Ritiratosi  nel  monastero  di 
Gcllona  da  lui  fondato,  ad  una  lega  da  Aniana  (diocesi  di  Lodcva),  ri- 
cevette l’ abito  dalle  mani  di  san  Benedetto  d’ Aniana.  Morì  nel  dello 
convento,  in  odore  di  santità,  c fu  onorato  in  quelle  regioni.  La  chiesa  di 
quell’abbazia  serve  oggi  di  chiesa  parrocchiale  ; scovrironsi,  non  a guari, 
gli  avanzi  d’un  altare  di  san  Guglielmo  e le  sue  reliquie. 

Guglielmo  il  Huono,  conte  d'Alvernia,  fondatore  della  celebre  abbazia 
di  Cluny,  in  Borgogna;  fondazione  che  abbiamo  raccontata  nel  nostro 
primo  volume,  a pag.  433  e segg.  Fu  denominato  duca  d’Aqnitania,  perchè 
l’AIvernia,  incuci  tempo,  faceva  parte  doll'Aquitania.  Egli  non  fu  duca 
di  Guienna  ; ma,  avendo  religiosamente  conservato  al  suo  pupillo  Ebolo 
la  succcssione'dcl  padre,  Ranulfoll,  comprendente  la  seconda  Aquitania, 
ovvero  la  contea  di  Bordeaux,  vale  a dire  quella  chiamata  in  seguito  la 
Guienna  c la  contea  diì’oitou,  fu  causa  che  la  Guienna  ed  il  Poitou  diven- 
tassero ereditarie  nel  tratto  successivo  e retaggio  dei  discendenti  di  Ebolo. 

Guglielmo,  ultimo  duca  di  Guienna.  — Ebolo,  morto  nel  963;  ebbe 
per  successori  : Guglielmo  II,  detto  Testa  di  Stoppa  (morto  nel  963)  ; 
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Guglielmo  111,  vissuto  quasi  fino  alla  fine  del  secolo;  Guglielmo  IV.sovran- 
nominato  Bramo  di  Ferro  (1030);  Guglielmo  V,  detto  il  Grosso  (1036)  ; 
Guglielmo  VI,  (1058);  Guglielmo  VII,  (1086);  Guglielmo  Vili,  suo 
figliuolo,  padre  di  Guglielmo  IX. 

Guglielmo  IX, da  parecchi  qualificato  di  Guglielmo  X,  è quegli  appunto 
di  cui  racconta  la  vita  il  P.  Giry,  confondendolo  con  san  Guglielmo  di 
Malavalle.  Venne  al  mondo  nell’anno  1 099,  succedette  al  padre  l’anno  1126. 
Gli  vengono  attribuiti  molti  dei  disordini  del  padre,  col  quale  gli  storici 
sovente  lo  confondono.- Si  condusse  malissimo  anch’egli.  Mise  nulladimcno 
qualche  limite  alle  debosce,  sposando  Eleonora,  sorella  del  visconte  di 
Chatellerault,  della  quale  ebbe,  nel  1143.  Eleonora,  sua  erede.  Dopo  la 
mortedclla  prima  moglie,  sposò  in  seconde  nozze  Emma,  figlia  del  visconte 
di  Limogcs,  già  vedova  del  signore  di  Cognac,  la  quale  gli  fu  rapila 
nella  sua  assenza  dal  figlio 'del  conte  d’Angmilème.  11  P.  Giry  racconta 
il  resto  della  sua  vita  che  sopra  abbiamo  detto.  Solamente,  coloro  i quali 
non  vogliono  confondere  questo  Guglielmo  con  Guglielmo  di  Malavalle, 
invece  di  farlo  ritirare  in  Italia,  lo  dirono  morto  nel  suo  pellegrinaggio 
a san  Giacomo  di  Compostella. 


630-703, — Papi:  Onoralo  I;  Giovanni  VI. 


«wf  Durante  il  regno  di  Clotario  II,  re  di  Francia,  un  principe  del  sangue 
Mina iukì-  dei  primi  re  di  detta  monarchia,  chiamato  Badefédo,  il  quale  aveva  il 
titolo  di  conte  di  llesdin,  e fu  poscia  podestà  del  palazzo  sotto  il  regno  di 
Childcrico  II,  sposò  una  principessa  d’ Alemagna,  discendente  dei  re  di 
quella  regione,  chiamata  Frcmecbilde  1 o Framosa,  eie  cui  virtù  furono 
così  eminenti  da  meritarle  il  titolo  di  Santa.  Essendo  unite  da  reciproco 
affetto,  queste  due  persone  chiesero  a Dio  che  benedicesse  il  loro  matri- 
monio, e Fremechilde  ricevette  dal  ciclo  l’assicurazione  che  concepirebbe 

1 Sani»  Fremechilde  morì  il  17  maggio,  poco  dopo  l'anno  680;  fo  seppellii.! 
nella  chiesa  di  Marronna,  da  lei  falla  edificare.  (Oggidì  sibila  Auslrcbcrta,  villaggio 
presso  llesdin  . Il  suo  corpo  fu  disoUcrralo  nel  1030,  da  Baduino,  venticinquesimo 
vescovo  di  Terovana.  Lo  sue  reliquie  erano  allra  voila  nell'abbazia  di  Monlreuil-sul- 
Mare,  ad  eccezione  »P  una  parlo  che  si  conservava  nella  chiesa  collegiale  c parroc- 
chiale di  llesdin.  Questa  Santa  è onorala  il  17  maggio. 
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una  bambina  la  quale  sarebbe  madre  di  parecchie  altre,  generandole  alla 
Chiesa  mercè  l'esempio  della  sua  santa  vita.  Qualche  tempo  dopo,  essendo 
sul  punto  di  metterla  alla  luce,  le  apparve  un  angelo  e le  ingiunse  di  chia- 
mar la  figlia  Austreberta,  nome  misterioso  nel  linguaggio  del  paese. 

Questa  illustre  fanciulla  nacque  adunque  a Tcrovana,  altra  volta  città 
limitrofa  dei  Paesi  Passi,  ma  rovinala  dagli  Imperiali,  l'anno  1553.  As- 
sicura la  storia  come  al  momento  della  nascita  di  lei,  la  camera  da  letto 
della  madre  fu  rischiarata  da  una  gran  luce  che  profumò  tutto  l'apparta- 
mento' d' un  odore  soavissimo,  e videsi  in  aria  una  colomba  bianca  la 
quale,  dopo  aver  svolazzato  per  tutta  la  città,  andò  finalmente  a riposarsi 
nella  detta  stanza  e sulla  lesta  della  neonata. 

Austreberta  cominciò,  dai  più  teneri  anni*  a dar  prova  della  grazia  di 
Dio  che  agiva  in  lei  ; avvegnaché  aveva  una  sì  grande  inclinazione  al 
bene,  da  esserle  insopportabili  tutte  le  cose  terrene.  Concepì  di  buon  ora 
una  ferma  risoluzione  di  conservar  la  purità  per  tutto  il  tempo  di  sua 
vita;  venne  in  ciò  fortificata  dall’  dpparizione  d'un  velo  che  vide  discen- 
dere sulla  propria  testa  un  giorno  in  cui,  per  avventura,  spcccbiavasi  in 
una  fontana  In  mezzo  al  giardino:  lo  Spirito  Santo  le  indicò  con  quel 
segno  lo  stalo  al  quale  la  destinava. 

Non  aveva  ella  alcuna  conversazione  col  mondo,  passava  il  tempo  o 
nel  ritiro  della  sua  stanza  o al  servizio  della  Chiesa,  o infine  in  com- 
pagnia della  principessa  madre.  Fu  chiesta  in  matrimonio  da  varii  per- 
sonaggi ragguardevoli;  questi  si  sarebbero  stimati  felici  di  possedere 
una  principessa  la  quale,  alle  illustri  qualità  della  nascila,  accoppiava 
tante  sante  virtù.  Or,  quantunque  il  cuore  di  Austreberta  non  fosse  per 
nulla  inclinato  al  matrimonio,  pur  nulladimeno  Badercdo,  il  quale  spe- 
rava dalla  figliuola  una  cicca  ubbidienza,  la  promise  ad  un  giovine  prin- 
cipe. àia  questa  generosa  verginella,  raccomandatasi  al  suo  Sposo  celeste, 
ed  avendo  pregato  uno  dei  suoi  fratelli  di  tenerle  compagnia,  partì  segre- 
tamente dalla  casa  del  padre,  risiedente  a Marconna,  e recossi  a Terovana, 
dove  sperava  nascondersi  cosi  bene,  da  esser  quasi  impossibile  al  padre 
di  scovrirla. 

Sembrava  che  gli  elementi  avessero  congiuralo. insieme  per  opporsi  ai 
disegni  di  lei:  la  riviera  del  Cange  era  talmente  straripata, che  aveva  ab- 
battuto i ponti  e rovinati  tutti  i mezzi  che  ne  potevano  facilitare  il  pas- 
saggio; di  guisa  che,  se  la  Santa  avesse  avuta  minor  confidenza  nello  Sposo 
celeste,  la  sua  fuga  sarebbe  finita  alla  sponda  di  quella  riviera.  Ma  piena 
di  coraggio,  ella  camminò  arditamente  sullo  acque  ; e,  prendendo  per 
inano  il  fratello,  le  dette  animo  a fare  altrettanto  ed  a seguirla,  ed  in 
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tal  modo  passò  all’  altra  sponda  del  fiume.  Era  in  quel  tempo  vescovo  di 
Terovana  sant’Omero:  ella  gli  si  presentò,  le  manifestò  la  presa  risolu- 
zione ed  il  motivo  della  sua  venuta.  Riconoscendo  il  santo  Prelato  qualche, 
cosa  di  straordinario  in  qucH’azione,  non  credette  dover  nulla  rifiutare 
ad  una  persona  favorita  nel  suo  disegno  da  una  cosi  visibile  protezione 
della  mano  di  Dio;  le  dette  il  velo,  ed  autorizzò,  con  siffatta  cerimonia, 
, il  voto  da  lei  già  fatto  in  particolare,  di  consecrarsi  anima  e corpo  al 
servizio  dello  Sposo  celeste. 

Dopo  aver  ricevuto  il  velo,  ch’era  come  la  divisa  dell'agnello  immacolato, 
sant’Omero  la  rimise  in  balia  dei  genitori  di  lei,  cui  aveva  calmati,  ed  i 
quali  accordarono  finalmente  a questa  virtuosa  figliuola  la  libertà  di 
compiere  ciò  che  aveva  cosi  felicemente  incominciato.  Eravi  in  quel  tempo, 
sulla  Somma,  un  celebre  monastero  di  donne,  chiamato  Porto,  fiorente  in 
santità  sotto  la  direzione  d"una  saggissima  abbadessa,  per  nome  Bergo- 
ÈM.iuprio«  (leda.  In  quella  casa  Austreberta  fu  accolta  come  un  regalo  del  cielo;  vi 
,iipotio.  jclje  c]ja  fjn  d’a]iora  cotanti  attestati  di  virtù,  che  subito  dopo  aver  fatta 
la  professione,  l’ abbadessa  e le  religiose  l’elessero  priora,  stimandosi 
tutte  fortunatissime  di  camminare  sulle  orme  di  lei.  Tal  dignità  non  le 
fece  punto  affievolire  le  regolari  osservanze,  anzi  mostravasi  la  prima  in 
tutto,  per  quanto  penoso  ed  umile  si  fosse.  Mentre  un  giorno,  al  pari 
delle  altre, cuoceva  il  pane  alla  sua  volta,  volendo  togliere  dal  forno  alcuni 
carboni  che  vi  erano  rimasti,  per  disgrazia  prese  fuoco  la  granata  e fu  sul 
punto  di  far  perdere  la  provvigione  delle  religiose.  Sant' Austreberta 
disse  alla  compagna  di  non  darsene  pena,  ma  di  fermarsi  alla  porta  mentre 
ella  farebbe  una  preqhiera.  Questa  fu  breve,  ma  efficace:  imperocché, 

K rinpetlaUdal  \ e • i»  i v» 

fùoco.  munendosi  del  segno  della  croce,  entro  nel  forno  infuocato,  e lo  pulì  con 
l'estremità  delle  maniche  senza  rimanerne  offesa  nella  persona,  nè  negli 
abiti  ; c in  tal  maniera,  si  adempì  in  lei  la  promessa  fatta  da  Dio  alle 
anime  giuste,  di  non  abbandonarle,  nè  sui  flutti  delle  acque,  nè  negli 
ardori  delle  fornaci.  Del  resto,  sembra  che  Iddio  avesse  data  un’  arcana 
prerogativa  a tutto  quanto  era  al  servizio  di  questa  virtuosa  vergine,  per 
resistere  alla  violenza  del  fuoco,  conciossiachè,  nel  secolo  XII,  attaccatosi 
il  fuoco  ad  un  rione  della  città  di  Montreuil-sul-mare,  dove  conservansi 
con  rispetto  le  maniche  di  lei  in  un  monastero  di  religiose,  che  portano 
il  nome  di  questa  Santa,  non  fuvvi  alcun  rimedio  più  potente  per  resi- 
stere alle  fiamme  che  il  presentar  loro  quella  reliquia,  e quelle  tosto  ar- 
restaronsi:  la  qual  cosa  avvenne  pure  diverse  altre  volte  nella  stessa  città. 

Avendo  sant’Austreberta  date  pruovc  di  virtù  in  quella  casa,  dove 
aveva  fatto  il  suo  tirocinio  nella  vita  religiosa,  Iddio  la  chiamò  alla  di- 
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rezione  d’un  abbazia  in  Normandia,  mediante  l’interposizione  dell'abate 
Filiberto,  il  quale  era  in  gran  riputazione  e governava  il  monastero  di 
Iumièges,  df  cui  fu  il  primo  abate.  Un  signore  di  Pavilly,  a nome  Amal- 
berto,  per  favorire  il  disegno  d'una  delle  sue  figliuole,  la  quale  voleva 
farsi  religiosa,  fece  edificare  un  monastero  sulle  sue  terre  : faceva  d’uopo 
trovare  un'abbadessa  per  governare  la  nuova  comunità  che  andava  a sta- 
bilirsi: egli  ne  conferì  con  san  Filiberto;  questi  scelse  la  priora  del  con- 
vento dì  Porto,  di  cui  dicevansi  tante  meraviglie.  Essendone  stata  avver- 
titala Santa  in  sulle  prime  rifiutò,  ma  il  suo  vescovo  le  ordinò  di  seguire 
san  Filiberto,  il  quale  crasi  recato  in  Piccardia  per  farle  sapere  la  elezione 
di  lei,  e condurla  egli  stesso  a Pavilly.  Vi  andò  ella  adunque,  e vi  fu 
accolta  con  tutta  la  soddisfazione  immaginabile,  da  parte  delle  religiose 
le  quali  aspettavano  una  così  degna  superiora.  La  sua  elezione  venne  con- 
fermata dalla  benedizione  episcopale,  che  le  fu  data  unitamente  al  titolo 
di  abbadessa  dal  grande  arcivescovo  di  Rouen,  sant'Oiando,  altra  volta 
cancelliere  di  Francia,  sotto  il  re  Dagobcrto. 

Ma  la  nuova  abbadessa  ebbe  bentosto  a soffrire  per  l'indisciplinatezza  di 
alcune  religiose  possedute  dall’  ambizione  o dalla  gelosia.  Elleno  spinsero 
la  malizia  fino  al  punto  di  avvelenare  ciò  che  doveva  esserle  servito  in 
tavola.  Austreberta  però,  cui  il  suo  Sposo  celeste  aveva  fornita  del  dono 
di  profezia,  scovrì  un  progetto  cotanto  indegno,  non  solamente  d'una  reli- 
giosa, ma  eziandio  d’un’ anima  cristiana;  e,  rassicurandosi  con  le  parole 
di  Gesù  Cristo,  il  quale  promette  ai  suoi  fedeli  servi  che  il  veleno  non 
potrà  nuocer  loro,  mangiò  di  quello  che  le  si  era  preparato  ; rivolgendosi 
quindi  alle  sue  figliuole,  disse  loro  con  tuono  dolce  : « Che  avete  mai 
a fatto,  figliuole  mie?  io  prego  Iddio  di  perdonarvi  il  male  che  avete 
« tentato  di  fare.  » 

Siffatta  dolcezza,  quantunque  estrema,  non  fece  punta  impressione  su 
quei  cuori,  incapaci  di  riconoscere  i meriti  dell’ abbadessa.  Ma,  passando 
da  un  veleno  corporale  ad  uno  spirituale,  trovarono  il  mezzo  di  accusarla 
presso  il  signore  Amalberto,  fondatore  del  monastero,  di  troppo  rigore, 
e quasi  di  crudeltà  contro  la  figlia  di  lui,  cui  egli  amava  con  tenerezza  : 
aggiunsero  malignamente  come  quella  superiora  straniera  dissipava  i 
beni  dell’abbazia  e rendevasi  insopportabile  coi  suoi  capricci. 

Amalberto,  di  carattere  abbastanza  violento,  lasciossi  agevolmente 
trasportare  dai  primi  impeti  della  collera,  senza  darsi  pensiero  d’esami- 
nare il  valore  e le  circostanze  di  quell’ accusa;  andò  al  monastero  tutto 
agitato,  e con  la  risoluzione  di  trattare  con  poco  rispetto  Austreberta. 
Ma  andò  forse  più  oltre  di  quanto  avea  premeditato  ; dopo  qualche  di- 
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scorso,  dalle  parole  renne  ai  fatti,  e,  mettendo  mano  alla  spada,  volle 
con  questa  colpir  la  Santa,  la  quale  ben  lungi  dal  ritirarsi,  presentò  ge- 
nerosamente il  collo  a colui  die  la  minacciava  di  morte,  facendogli  da 
ciò  vedere  di  esser  pronta  a sacrificare  per  la  giustizia  anche  la  propria 
vita.  Stupefatto  il  signore  d' un  tal  coraggio,  cangiò  la  collera  in  dolcezza 
ed  il  furore  in  benevolenza:  quindi,  da  sè  stesso  biasimandosi  d’essere 
stato  troppo  credulo  al  rapporto  di  quelle  maldicenti  figliuole,  rese 
omaggi  ad  Austreberta  come  ad  una  santa  cui  Iddio  lasciava  nel  mondo 
per  la  gloria  della  religione. 

Nulladimcno,  la  detta  persecuzione  non  fu  l'ultima  da  lei  sofferta  in 
quel  nuovo  stabilimento  ; avvegnaché,  vedendo  il  nemico  come  nulla 
aveva  da  guadagnare  mercè  i suoi  segreti  artifizi  c l’opera  altrui,  risol- 
vette d’ assalirla  egli  stesso  apertamente,  e con  una  guerra  dichiarata. 
Accadde,  infatti,  che  essendo  una  notte  tutte  le  religiose  al  mattutino,  il 
demonio  suscitò  un  sì  gran  tremuoto  in  tutto  il  monastero,  da  rovesciare 
una  parte  del  dormitorio.  Spaventate  le  religiose,  vollero  uscir  dalla 
chiesa,  ma  la  santa  abbadessa  ne  l’impedì  vietandolo;  una  sola,  seguendo 
l’impulso  della  propria  volontà,  usci  segretamente  dal  coro:  ma  non  ebbe 
appena  posto  piede  nel  dormitorio,  che  precipitò  la  volta,  e la  schiacciò 
sotto  le  rovine.  Quando  fu  terminato  l’uliizio,  l’abbadcssa,  seguita  da  tutte 
le  sue  figliuole,  andò  con  la  croce  in  mano  a vedere  il  guasto  cagionato 
dal  nemico;  ed  ebbero  tutte  una  consolazione  in  quel  disastro  ; due  giovani 
novizie,  rimaste  addormentate  nel  dormitorio,  e che  si  credevano  sepolte, 
sotto  le  pietre,  furono  rinvenute,  una  sul  pendio  d' una  muraglia,  dove 
era  stata  trasportala  dall’angelo  custode,  c l'altra  nel  letto,  ch’era  caduto 
perfettamente  a piombo  senza  ch'ella  si  risentisse  di  quella  scossa:  insi- 
gne pruova  del  sorcorso  divino.  Riguardo  alla  religiosa  ribelle,  l’ abba- 
dessa ne  fere  estrarre  il  corpo  di  sotto  ai  mucchi  di  pietre  per  trasportarlo 
all' infermeria,  mentre  ella  pregava  nella  chiesa;  fatta  la  sua  orazione, 
preso  l’olio  della  lampada,  lo  benedisse  eoi  segno  della  croce  c,  avvici- 
nandosi alla  defunta,  l’unse  con  quell’olio,  e la  fece  subito  ri* enire  alla 
primitiva  vita  c sanità. 

La  vigilanza  di  questa  santa  abbadessa  sembrava  instancabi  j per  pro- 
curare il  bene  di  quelle  da  Dio  affidate  alio  sue  cure.  Mentre  una  notte 
visitava,  giusta  il  solito,  le  celle  delle  suore  per  vedere  se  ogi  una  era  al 
proprio  posto,  la  priora,  svegliata  da  quel  rumore,  credette  chi  fosse  una 
semplice  religiosa,  la  rimproverò  di  mancare  alla  regola,  c,  per  penitenza, 
le  ordinò  d’andare  a pregare  dinanzi  alla  croce  piantata  ne  chiostro. 
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L’ ahbadessa  ricevette  quel  comando  quasi  fosse  venuto  immediatamente 
da  Dio,  vi  andò  allegra,  ed  anzi  vi  rimase  in  preghiera  lino  all’indomani 
mattina;  le  religiose  la  trovarono  contenta,  ed  in  una  perfetta  soddisfa- 
zione d’ animo.  Finalmente,  piacque  a Dio  chiamarla  da  questo  mondo, 
c coronarne  le  fatiche  con  la  ricompensa  che  meritava  : 1*  anno  di 
grazia  703,  il  giorno  della  purificazione  della  santissima  Vergine  Maria, 
il  suo  celeste  Sposo  le  iaviò  un  angelo  per  farle  sapere  che  godrehbe, 
fra  otto  giorni,  della  felicità  cui  da  sì  lungo  tempo  aspirava.  All’  indo-  sa, 
mani  mattina,  ella  ne  fece  consapevole  le  sue  figliuole,  c,  sentendosi 
travagliata  dagli  ardori  della  febbre,  si  munì  degli  ultimi  sacramenti 
della  Chiesa.  Di  li  ad  otto  giorni,  un  sabato,  vedendosi  prossima  a 
morire,  levò  gli  occhi  al  cielo  e scorse  una  bella  schiera  di  santi  angeli 
i quali  le  andavano  incontro.  Allora,  rivolgendosi  ai  sacerdoti  e ad  alcuni 
religiosi  che  cantavano  le  litanie,  disse  loro  queste  parole  : « Fate  silenzio, 

« fratelli  mici;  noD  vedete  la  processione  eh’ entra  in  questa  camera? 

« Sappiate  che  tutti  i Santi  il  cui  nome  avete  invocato  nelle  vostre 
« preghiere  sono  presenti  in  questo  luogo  per  assistere  alla  mia  morte 
« c condurmi  poscia  in  loro  compagnia  nel  cielo,  n 

Infine,  levando  una  seconda  volta  gli  occhi  al  cielo,  rese  l' anima  prof- 
ferendo queste  parole:  « Io  vengo  a voi.  Signor  mio,  cui  ho  tanto 
amato.  » Il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  del  monastero  di  Pa-,  r.uq„i. 
villy  stesso,  dove  Iddio  ha  operalo  numerosi  prodigi  '. 

Treni' anni  dopo,  fu  disseppellito  per  essere  esposto  alla  pubblica 
venerazione.  La  maggior  parte  delle  reliquie  di  sant’  Austrebcrta  stavano 


1 Non  si  conoscono  più  ili  sci  abbadrssc  di  Pavilly:  1“,  sant' Austrebcrta  ; 2a,  Filotea, 
religiosa  di  Porlo;  .1°,  Diluirà,  religiosa  del  dello  monastero;  queste  due  avevano 
segnila  snnt’ Austrebcrta  a Pavilly;  i“,  Aurata,  Aura  od  Aroia,  figliuola  del  conte  Anial- 
berlo,  fondatore  ilei  monastero  di  Pavilly  : alcuni  autori  antichi  le  danno  il  titolo  di 
santa;  ma  si  vuole  non  sia  slata  mai  onorata  (l'un  culto  pubblico.  Potrebbe  accadere 
che  venisse  confusa  con  sant’Aura,  cui  sant’Eligio  foce  ahbadessa  del  monastero  di 
san  Marziale  a Parigi;  b*,  Benedetta,  di  cui  parlasi  nella  vita  di  santa  Giuliana;  G“,  santa 
Giuliana.  Egli  è vero  che  la  sua  leggenda  non  dice  ch'ella  sia  stata  ahbadessa  di  Pa- 
villy ; ma  leggesi  nella  vita  di  sant’ Austrebcrta  clic  il  suo  pastorale  è conservato 
nrlta  cassa  dove  sono  le  sue  sanie  rcliguie.  Se  ne  celebra  la  festa  agii  il  d'ottobre 
a Montreuil-sul-Marc.  Nella  della  abbazia  conscrvavansi  altresì  le  rcliguie  di  santa  Giu- 
liana. Questa  nota  è principalmente  estraila  dalle  memorie  redatte  a Monlrcuil,  cui 
il  fu  Monsignor  Vescovo  d’ Amiens  ebbe  la  bontà  di  comunicarci  per  mezzo  d' un 
magistrato  rispettabile.  (Godesczrd) 
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Conversione 

Chiara. 


altra  volta  all’abbazia  di  Montreuil;  ve  n’ erano  altresì  alcune  particelle 
a Pavilly 1 e nelle  altre  parrocchie  circonvicine.  ' 

Si  fa  menzione  di  sant’Auslreberta  nel  Martirologio  romano,  ed  il 
Surio  ne  riporta  la  vita  nel  suo  primo  volume.  Anche  il  P.  Giry  ne  fece, 
l’anno  1635,  un  libro  intero,  in  cui  il  lettore  può  vedere  i miracoli  ed  i 
prodigi  da  Dio  operati  pei  meriti  e l’intercessione  di  questa  gran  Santa. 


1340.  — Papa  : Clemente  VI. 


M V’hanno  delle  belle  cose  a dire  sulla  beata  Chiara  da  Rimini:  le  si 
potranno  riscontrare  nella  sua  Leggenda,  pubblicata  dal  cardinale  Giu- 
seppe Garampi  ; ne  daremo  qui  un  compendio. 

Nacque  ella  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  a Rimini,  dove  doveva  acca- 
dere ai  nostri  giorni  un  gran  miracolo.  Il  padre  chiamavasi  Chiarello  e la 
madre  Gaudiana  ; appartenevano  entrambi  ad  una  famiglia  nobile  ed  opu- 
lenta. Chiara  si  maritò  giovane,  e,  rimasta  vedova  qualche  tempo  dopo, 
il  suo  cuore  divenne  come  un  gran  viale,  dove  la  buona  semenza  gettatavi 
dallo  Spirito  Santo  era  calpestata  dal  mondo  e rubata  dal  demonio; 
imperciocché  era  quel  cuore  talmente  dedito  alle  vanità,  che  le  stesse 
disgrazie  non  potevano  trattenernela  : esiliata  in  seguito  d’una  guerra 
civile,  non  ritornò  se  non  per  vedere  salir  sul  palco  di  morte  il  proprio 
padre  ed  uno  dei  fratelli;  era  anzi  passata  a seconde  nozze,  allorquando 
Nostro  Signore,  il  quale  da  lungo  tempo  la  richiedeva  per  isposa,  1*  invitò 
finalmantc  a questa  divina  unione.  Un  giorno  in  cui  era  entrata  nella 


1 Giù  da  gran  tempo  non  esiste  più  il  monastero  di  Pavilly,  che  è una  vasta  borgata 
di  Caux,  a quattro  leghe  dalla  diocesi  di  Itoucn  : ne  avanzava  la  sola  chiesa  che  era 
accanto  a quella  della  parrocchia  ; portava  il  nome  di  santa  Austrcberta,  cd  ebbe  altra 
volta  il  titolo  di  priorato.  Le  religiose  di  Montreuil,  dette  di  Santa  Auslreberla,  erano 
Benedettine  riformate.  Le  loro  costituzioni  rassomigliavano  molto  a quelle  di  Val-di- 
Grazia  a Parigi. 

* La  chiesa  parrocchiale  di  Monlreuil-sul-Marc  possiede  ancora  il  capo  di  santa 
Austrcberta.  Questa  reliquia  fu  riconosciuta  autentica  il  22  luglio  1803,  da  Mon- 
signor do  la  Torrc-d’Auvergne-Lauragnais,  vescovo  d’ Arras.  La  delta  chiesa  conserva 
altresì  un  osso  della  Santa,  il  suo  pastorale  d’ ahbadessa,  un  velo  c delle  biancherie  di 
cui  ella  fece  uso. 
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chiesa  dei  Francescani,  le  parve  udire  una  voce  che  le  dicesse:  « Stor- 
ti zati,  Chiara,  di  dire  un  Pater  ed  un  Ave  in  lode  di  Dio,  e,  come  segno 
tt  del  tuo  ricordo,  di  recitarli  con  attenzione,  senza  pensare  ad  altro.  » 
Non  comprese  ella  in  sulle  prime  quel  che  significasse  un  tale  avviso, 
ma  questo  l’ indusse  a riflettere.  D’ allora  abbandonò  le  tumultuose  adu- 
nanze per  ritirarsi  nei  suoi  giardini  c nei  luoghi  più  solitari. 

Appunto  nel  raccoglimento  Iddio  parla  alle  anime  nostre  : Chiara  rice- 
vette una  visita  celeste:  andò  la  santa  Vergine  a prenderla  per  mano, 
per  così  dire,  e strapparla  al  mondo;  questa  Regina  delle  vergini,  cir- 
condata da  una  moltitudine  di  angeli,  apparve  alla  nostra  Beata,  nella 
chiesa  medesima  di  san  Francesco,  e,  rivoltasi  a lei:  « Chiara,  le  disse, 
« a che  giovarono  al  tuo  primo  marito,  cui  tanto  amavi,  le  sue  grandi 
« dovizie,  la  sua  robusta  giovinezza,  il  soccorso  dei  medici,  la  grandezza 
« della  sua  casa,  i suoi  superbi  palagi,  poiché  un  po’  di  febbre,  menan- 
« dolo  alla  tomba,  l’ha  infine  separato  da  te?  « Queste  parole  le  tocca- 
rono il  cuore:  questo  lume  del  cielo  le  fece  vedere  i traviamenti  della 
propria  vita  ; risolvette  di  passarla  d' allora  in  poi  ai  piedi  del  Salvatore, 
bagnandoli  di  lacrime  di  penitenza.  Il  marito  le  permise  di  vivere  da 
religiosa  e di  portarne  l’abito,  ed  essendo  morto  poco  tempo  dopo,  Chiara 
nel  vedersi  libera  di  prendere  Gesù  Cristo  per  unico  sposo,  dedicossi  a 
grandi  austerità  ; per  mortificare  la  propria  delicatezza,  camminava  a piedi 
nudi:  la  qual  cosa  praticò  pel  resto  della  sua  vita.  Per  punire  il  corpo 
dei  gioielli  e delle  perle  che  l’avevano  adornato,  portava  al  collo,  alle 
braccia  ed  ai  ginocchi  dei  cerchi  di  ferro;  aveva  altresì  una  specie  di 
corazza  dello  stesso  metallo,  che  si  conserva  ancora  a Rimini;  coricavasi 
su  ruvide  panche  per  espiare  il  piacere  d'aver  riposato  su  morbidi. letti, 
e lo  stomaco  fece  penitenza  dei  lauti  pranzi,  non  ricevendo  se  non  i più 
poveri  cibi,  ordinariamente  pane  ed  acqua,  a cui  aggiungeva  un  poco 
d’olio  le  domeniche  e le  grandi  feste. 

Furono  queste  le  armi  da  lei  impiegate  per  combattere  le  antiche  abitu- 
dini, le  quali,  in  principio  sovrattutto,  le  dettero  grandi  combattimenti. 
Di  qual  coraggio  ebbe  d’uopo,  principalmente  per  trionfare  del  demonio 
della  gola,  che  le  ricordava  le  delizie  dei  banchetti  d’altra  volta!  Un 
giorno  in  cui  era  quasi  vinta  su  questo  punto,  Gesù  Cristo,  cui  ella  pre- 
gava con  fervore  le  ispirò  di  dire  queste  parole:  «Levatevi,  o Cristo, 
e soccorretemi  ! o voi  che  siete  il  difensore  degli  uomini,  levatevi;  o ram- 
pollo di  David,  AUeluja!  a Non  appena  Chiara  ebbe  pronunziate  queste 
parole,  s’intese  piena  di  forza  contro  la  tentazione,  ma  volendola  distrug- 
gere fino  alla  radice,  vale  a dire  nell’inclinazione  e l’ abitudine,  divenuta 
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una  seconda  natura,  va  a cercare  una  bestia  stomachevole,  la  fa  arrostire 
e l’avvicina  alla  bocca,  dicendo  a sè medesima:  « Mangia,  golosa,  mangia 
« queste  deliziose  vivande  ! » Annientato,  dopo  una  simile  disfatta,  il 
nemico  non  Tassali  più  nel  tratto  successivo.  Non  contenta  di  siffatte 
austerità  e dei  rigorosi  digiuni  che  s’ imponeva,  dalla  festa  di  san  Mar- 
tino fino  a Natale,  e dall’  Epifania  fino  a Pasqua,  vi  accoppiava  le  veglie, 
passando  in  preghiere  la  maggior  parte  delle  notti  ; durante  la  quaresi- 
ma, ritiravasi  in  un  ridotto  offertole  dall'antico  muro  della  città  ; esposta, 
quivi,  al  freddo,  alla  pioggia  ed  a tutte  le  ingiurie  del  tempo,  implorava 
da  Dio  misericordia,  confessava  i propri  peccati  e recitava  più  di  cento 
volte  il  giorno  l’Orazione  domenicale;  versando  abbondanti  lagrime;  attin- 
geva nell’ amor  di  Dio  una  tenerezza  sovrannaturale  pei  disgraziati,  ed 
«Hi.  il  proprio  fratello  ne  sperimentò  gli  effetti  uno  dei  primi.  Era  egli  stato 
proscritto  una  seconda  volta,  in  seguito  dei  torbidi  che  agitavano  la  patria, 
c trovavasi  ammalato  ad  Urbino.  Chiara  volò  presso  di  lui,  gli  dette  tutti 
i soccorsi  di  cui  aveva  bisogno  e l’aiutò  a santificare  le  sofferenze.  Eravi, 
presso  la  cattedrale  d’ Urbino,  una  torre  solitaria  ed  abbandonata;  colà 
ritirossi  questa  santa  colomba,  rivolgendo  a Dio  dei  sospiri  e dei  gemiti 
ispirati  dallo  Spirito  Santo.  Uscivane  solamente  per  mendicare  alle 
porte  un  tozzo  di  pane,  di  cui  più  di  lei  stessa  profittavano  i poveri  ; 
per  prodigare  al  fratello  le  cure  d'una  madre,  aiutar  la  domestica  nei 
più  vili  servigi  della  casa,  consolare  i prigionieri,  dar  sollievo  agli  am- 
malali, le  cui  piaghe  sembravanle  quelle  del  Salvatore.  Sul  far  della 
sera,  visitava  le  chiese  c ritornava  a gemere  nella  torre,  a Mio  Dio,  escla- 
« mava  sovente,  aiutatemi;  mio  Dio,  soccorretemi;  Voi  siete  il  nostro 
« unico  appoggio,  o figliuolo  di  David!  » Ristabilitasi  la  calma,  ritornò 
a Rimini  in  compagnia  del  fratello  e del  resto  della  famiglia,  c conti- 
nuò quivi  le  sue  opere  di  carità,  cui  sapeva  benissimo  accoppiare  ai  pii 
esercizi  ed  alla  santa  comunione,  che  riceveva  sovente.  Avendo  le  scia- 
gure della  guerra  obbligate  le  Clarisse  di  Beguoda  a rifugiarsi  a Rimini, 
dove  trovavansi  in  grandi  ristrettezze,  non  si  tosto  Chiara  ne  fu  infor- 
mala andò  di  casa  in  casa  questuando  per  quelle  povere  religiose. 

Esse  mancavano  di  legna  : avendo  un  giorno  la  nostra  Santa  trovato 
nella  campagna  un  tronco  d’albero,  se  lo  caricò  sulle  spalle  per  le  sue 
care  protette.  Mentre  passava  davanti  al  palazzo  di  Dino,  questi,  eh'  era 
suo  parente,  la  scorse  e comandò  ad  nn  domestico  di  prendere  il  tronco 
c portarlo  dove  ella  vorrebbe  ; ma  Chiara,  dopo  aver  rivolte  mille  bene- 
dizioni al  parente  per  la  carità  addimostratale,  non  volle  le  si  rapisse  il 
merito  di  portare  senza  umano  rispetto,  a traverso  la  città  di  Rimini, 
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quel  legno  pel  suo  Salvatore,  il  quale  non  aveva  arrossito  di  portar  per 
lei  il  legno  della  croce  davanti  a tutto  il  popolo  di  Gerusalemme.  Un 
povero  di  Bimini  avendo  il  più  pressante  bisogno  di  spedire  un  messaggio 
ad  Urbino,  durante  l’inverno,  l'umile  serva  dei  poveri,  col  freddo  c la 
neve,  fece  quel  penoso  viaggio  : il  fuoco  dell’  amor  divino  la  riscaldava 
contro  i ghiacci  che  le  covrivano  la  tunica.  Ella  alloggiava  i pellegrini, 
riconciliava  i nemici,  calmava  le  fazioni,  riuniva  le  famiglie  divise.  Si 
espose  perfino  in  vendita  per  riscattare  un  uomo  condannato  all’amputa- 
zione della  mano;  ed  i signori  della  città,  commossi  da  tale  carità,  fecero 
grazia  al  colpevole.  Ella  però,  che  otteneva  la  grazia  per  altri,  non  la 
faceva  giammai  a sè  stessa,  quando  credeva  di  avere  offesi  i propri  fra- 
telli. Erale  sfuggita  contro  qualcuno  una  parola  non  abbastanza  cortese; 
il  dispiacere  d’ avergli  cagionato  pena  l’indusse  a ritornare  tosto  alla 
cella,  e,  prendendo  le  tanaglie,  si  tenne  la  lingua  fuori  della  bocca  per 
un  tempo  così  considerevole,  che  se  la  ridusse  tutta  sanguinante,  e stette 
quindi  parecchi  giorni  senza  poter  parlare.  Il  suo  amore  verso  il  pros- 
simo non  limitavasi  alle  necessità  corporali;  ardeva  di  zelo  per  la  salute 
delle  anime,  e Dio  la  favorì  della  grazia  delle  conversioni. 

Fra  le  anime  da  lei  conquistate  pel  regno  dei  Cieli,  osservasi  sovrat- 
tutto  una  vedova  la  quale  si  abbandonava  al  lusso  ed  a tutti  i piaceri 
della  terra,  a cui  tagliò  ella  stessa  i capelli  c rivesti  d’un  cilizio;  il 
tiranno  di  Mescotello,  il  quale  abbandonò  i propri  dominii  perla  vita  ere- 
mitica; finalmente  un  uomo  dotto  abbandonato  alle  proprie  passioni:  fu 
questa  senza  dubbio  la  più  diffìcile  delle  sue  conquiste;  fece  tanto  che 
questi  abbandonò  tutto  per  dedicarsi  a Dio. 

Diverse  persone  devote,  volendo  profittare  delle  grazie  che  Dio  accor- 
dava alla  nostra  Beata,  si  misero  sotto  la  direzione  di  lei,  c,  dietro  il 
consiglio  di  Dio  stesso,  il  quale  si  manifestò  a lei  la  notte  mentre  pregava, 
comprò,  coi  soccorsi  delle  persone  dabbene,  istrumenti  della  Provvidenza, 
il  terreno  dove  trovavasi  la  sua  cella,  nel  vecchio  muro  della  città  ; 
edificò  quivi  un  monastero,  conosciuto  in  sulle  prime  sotto  il  titolo 
dcll’Annunziazione  c in  seguito  sotto  quello  di  Madonna  degli  Angeli, 
nome  che  portava  ancora  nell’ultimo  secolo.  Chiara  non  si  astrinse  alla 
clausura  in  quella  casa;  ma,  se  usciva,  era  soltanto  per  attendere  più 
liberamente  alle  opere  di  misericordia.  Nulla  mancavaie  per  far  frutti- 
ficare il  suo  zelo  verso  il  prossimo:  avevaie  Iddio  concesse  delle  grazie 
chiamate  gratuite;  la  favorì  sovrattu'.'.o  del  dono  dei  miracoli.  A Gobbio 
ella  guari  un  signore  gravemente  ammalato,  toccandogli  la  mano;  sulla 
porta  della  città  di  Baronccllo,  un  fanciullo  cieco  ricuperò  la  vista  quando 
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ella  gli  pose  la  mano  sugli  occhi.  Mentre  recavasi  da  Assisi  alla  chiesa 
della  Porziuncula,  che  ne  dista  circa  un  miglio,  le  sue  compagne  videro 
che  i piedi  di  lei  non  toccavano  il  suolo  : la  porlarono  gli  angeli  fino 
alla  chiesa  della  loro  Regina.  Le  sue  religiose  l’avevano  un  giorno  chiusa 
a chiave  nella  cella,  affinchè  non  potesse  ritornare  al  suo  ritiro  delle 
mura  della  città,  dove  aveva  costume  di  abbandonarsi  alle  più  rigorose 
penitenze  : ella  disparve  quantunque  la  porta  rimanesse  chiusa.  Lungi 
dal  prevalersi  di  cotesti  miracoli,  sene  puniva  come  d'una  colpa:  in 
tali  rasi,  si  liberava  dalle  acclamazioni  del  popolo,  passando  la  notte  in 
lagrime  e macerazioni,  per  evitare  la  vanagloria.  Con  la  stessa  umile 
intenzione  affrontava  le  pruove.  Non  ritraeva  talvolta  dalla  propria  carità 
se  non  ingiurie  e calunnie  ; allora  soltanto  credevasi  ben  ricompensata. 
Venne  perfino  pubblicamente  accusata  d'eresia.  Non  sembrandole  sufficiente 
cotale  rassomiglianza  col  suo  Gesù,  volle  rappresentare  in  sè  medesima 
tutte  le  più  dolorose  circostanze  della  passione  di  lui  : un  anno,  il  venerdì 
santo,  si  pose  una  corda  al  collo,  si  fece  legar  le  mani  dietro  la  schiena, 
e si  fè  quindi  trascinare  per  le  vie  della  città  come  altra  volta  Nostro 
Signore  per  quelle  di  Gerusalemme;  si  fece  legare  ad  una  colonna,  dove 
sopportò  i motteggi,  le  derisioni  della  folla;  fu  battuta  a colpi  di  verga, 
le  si  fere,  in  una  parola,  per  suo  ordine,  bere  il  calice  del  Salvatore  fino 
alla  feccia.  Ripetè  parecchi  anni  siffatta  scena,  degna  più  dell*  ammi- 
razione del  Ciclo,  anziché  imitabile  dai  figliuoli  della  terra.  In  ricom- 
pensa ebbe  la  felicità  di  contemplare,  in  una  visione  che  durò  quindici 
giorni,  tutti  i particolari  delle  sofferenze  del  suo  Sposo,  come  se  avesse 
assistito  a quella  sanguinosa  tragedia.  Qual  era  mai  la  sua  tenera  com- 
passione, allorquando  quell’ Amante  prediletto  stendeva,  dall'alto  della 
croce,  alla  sua  Amante  le  braccia  inchiodate  a quel  legno  dall'amore! 
Quando  voleva  attirarla  a sè,  ei  la  chiamava  sovente  con  queste  parole  : 
« Levati,  diletta  mia,  e vieni.  » Sarebbe  troppo  lungo  raccontar  qui  le 
estasi  c le  altre  carezze  onde  Iddio  la  favori.  Rimase  ella  una  volta  cinque 
giorni  intieri  senza  l'uso  della  parola,  immersa  nella  più  profonda  medi- 
tazione. Un  altro  giorno,  dopo  la  santa  comunione,  una  mano  invisibile 
le  posò  sulla  testa  una  corona  così  pesante  che  le  impediva  ogni  movi- 
mento, c gli  angeli  furono  obbligati  a trasportarla  dalla  chiesa  nella  sua 
cella.  Essendole  apparso  una  notte  Nostro  Signore  sovra  un  trono  mae- 
stoso, c circondato  dagli  Apostoli  e da  san  Giovanni  Battista,  si  degnò 
mostrare  alla  sua  prediletta  Chiara  la  piaga  del  costato,  dicendole  di 
attingere  in  quella  sorgente  tutte  le  grazie  che  vorrebbe. 

Sovente  ella  pregava  per  le  compagne  ed  i benefattori  dinanzi  ad 
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una  immagine  di  Nostro  Signore;  le  disse  un  giorno  l’immagine:  « Io 
« non  posso  rifiutarmi  alle  tue  istanze  ; sii  pur  certa  che  le  persone  da 
ii  te  amate  le  iscriverò  nel  Libro  della  vita  » ; promessa  dimostrala  vera 
dall'  avvenimento.  Il  popolo  si  accalca  ancora  in  folla  nella  chiesa  della 
nostra  Beata,  durante  l’ottava  della  sua  dedicazione,  per  ottenere  il  per- 
dono dei  peccati  ; questo  festa  chiamasi  il  Perdono  della  beata  Chiara, 
la  quale  ottenne  da  Dio  siffatta  indulgenza,  come  lo  attesta  l’ iscrizione 
dell’ altare  maggiore,  posta  nel  1368.  Gelosi  i demoni  di  tanti  favori,  È tortacnUU 
nulla  obbliarono  per  farglieli  perdere  ; giunsero,  perfino  a precipitarsi  d*ld,“0“i 
su  di  lei  con  urli  spaventevoli  ; la  gettavano  per  terra,  la  scaccia- 
vano con  violenza  dal  letto,  ma  ella  agevolmente  trionfò,  con  la  sua 
umiltà  ed  austerità,  di  tutta  la  loro  malizia.  Meditando  sul  digiuno  di 
Nostro  Signore,  risolvette  di  privarsi  di  qualunque  bevanda  : quando  tale 
privazione  stava  per  farla  morire,  il  cielo  fece  avvicinare  alle  sue  lab- 
bra una  bevenda  divina  in  uua  coppa  d'oro:  avendone  bevuto,  le  passò 
interamente  la  sete.  Le  portò  Nostro  Signore,  una  notte,  egli  stesso 
un  liquore  cosi  soave  che,  durante  gli  ultimi  dodici  anni  di  sua  vita,  non 
potette  giammai,  malgrado  una  sete  divorante,  bere  altro  nel  suo  esilio 
che  il  Sangue  di  Nostro  Signore,  compiendo  in  tal  maniera  le  parole 
del  profeta  Geremia  : « Vi  saranno  persone  le  quali  non  potranno  più 
« bere  nè  vino  nè  acqua,  ed  avranno  sete  soltanto  dell’ Agnello  immaco- 
lato. « Verso  la  fine  della  vita,  ella  sembrò  ritornare  alla  semplicità  del- 
l’ infanzia;  stette  sei  mesi  priva  d’ogni  esterno  sentimento,  non  vivendo 
più  che  in  Dio:  perdette  la  vista,  c,  uscita  finalmente  da  quell’estasi,  non 
poteva  tuttavia  intrattenersi  con  alcuno  ; finalmente,  allorquando  Nostro 
Signore  l’ebbe  gradatamente  distaccata  dalla  terra,  fu  spezzato  l’ultimo  Siij  motu 
filo  che  ve  la  tratteneva  da  uno  sforzo  d'amore;  volò  ella  nella  dimora 
del  suo  Sposo,  dicendo:  a Nelle  vostre  mani,  o Signore,  rimetto  l’anima 
n mia,  » il  IO  febbraio  dell’anno  1316.  Dopo  morta,  il  suo  volto  divenne 
sfolgoreggiante.  c tutto  il  corpo  esalò  un  soave  odore,  per  attestare  la 
gloria  in  cui  abitava  l’auima  sua.  Venne,  fin  d' allora,  onorata  come  una 
santa.  Fu  seppellita  nella  chiesa  del  suo  monastero,  dove  se  ne  conser- 
vano le  reliquie,  onorate  di  parecchi  miracoli.  Il  suo  culto  fu  approvato, 
nel  1781,  dal  sommo  Pontefice  Pio  VI,  il  10  febbraio. 


VciL.  u. 
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Ili  secolo. 


Non  è già  per  gli  splendidi  titoli  dell' illustre  famiglia  d’onde  santa 
Sotcra  venne  al  mondo  che  è considerata  dalla  Chiesa,  ma  pel  disprezzo 
ch'ebbe  dei  vantaggi  che  avrebbe  potuto  trarre  dalla  terra.  Laonde  vedia- 
mo che  sant’Ambrogio,  il  quale  aveva  l’onore  d' esserle  parente,  c a buon 
dritto  la  riguardava  come  la  gloria  della  sua  famiglia,  non  stimava  altro 
in  lei  se  non  la  dignità  di  cristiana,  di  sposa  di  Gesù  Cristo  e di  martire, 
quantunque  fosse  ella  discendente  d’ una  lunga  sequela  di  consolidi  pre- 
fetti c di  governatori  di  province.  Appunto  nel  proporre  alla  propria  sorella, 
santa  Marccllina,  ed  a sè  medesimo  il  domestico  esempio  della  virtù  di 
santa  Sotera,  ei  dice:  « La  nobiltà  di  noi  altri  cristiani  è affatto  differente 
a da  quella  dei  grandi  del  mondo,  e preferibile  a tutte  le  dignità  dei  con- 
ti soli  e dei  prefetti.  Per  mezzo  della  fede  noi  conseguiamo  delle  dignità 
tt  imperiture.  » 

Santa  Sotera  aveva  acquistata  siffatta  nobiltà,  non  solo  con  la  fede  c 
l'umiltà,  ma  principalmente  ancora  pel  suo  ardente  amore  per  la  castità. 
Questa  virtù  era  tanto  più  rara  e più  stimabile  in  lei,  in  quanto  che  la  sua 
illustre  nascita,  accoppiata  a grandissima  bellezza  ed  a molte  dovizie, 
l’esponeva  più  di  molte  altre  agli  ordinari  pericoli  del  secolo,  tt  Ella  non 
« era,  dice  sant’Ambrogio,  di  quelle  persone  le  quali,  pur  facendo  pro- 
ti fessionc  di  castità,  non  tralasciano  di  fare  il  possibile  per  conservare 
tt  la  bellezza  del  volto,  e adornarsi  ben  altrimenti  da  quello  che  dovreb- 
« bero  fare  persone  consecratc  al  Signore,  le  quali,  essendo  morte  con 
« Gesù  Cristo  a tutte  le  cose  del  mondo,  non  dovrebbero,  avere  più  nulla 
tt  di  comune  col  lui.  » Sotcra,  al  contrario,  trascurava  interamente  il 
proprio  volto,  calpestava  i vani  ornamenti  del  corpo,  non  dedicandosi 
se  non  alla  purezza  dell’anima,  cui  sapeva  essere  capace  di  piacere  allo 
Sposo  delle  Vergini. 

Per  tal  modo  questa  Vergine  prudente  si  trovò  sempre  pronta  ad  an- 
dare incontro  al  suo  Sposo  divino.  Non  rimase  pimto  sorpresa  quando 
questi  la  chiamò,  e permise  che  la  fedeltà  di  lei  venisse  sperimentata 
davanti  ai  persecutori  della  fede.  Gli  esecutori  dei  crudeli  editti  degli 
imperatori  Diocleziano  e Massimiano  vollero  forzarla  a rinunziare  a 
Gesù  Cristo  ed  a sacrificare  agli  Dei.  La  generosa  resistenza  da  lei  op- 
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posta  indusse  il  giudice  ad  infliggerle  una  pena  clic  credette  dover  essere 
più  sensibile  ad  una  persona  della  sua  qualità  o del  suo  sesso.  Comandò 
egli  ai  suoi  ministri  di  percuoterla  sul  volto,  affinchè  la  vergogna  di  ve- 
dersi trattata  come  una  serva  le  facesse  piu  forte  impressione  sullo 
spirito  e cedesse  o all’infamia  o al  dolore  di  siffatto  trattamento.  La 
Santa,  stimandosi  ancora  abbastanza  onorata  nel  vedersi  in  certa  guisa 
trattata  come  il  divin  Salvatore,  lungi  dal  rivolgersi  altrove  per  evitare 
l’oltraggio,  scovrì  e presentò,  senza  scrupolo,  ai  tormenti  quel  volto  cui 
con  tanta  cura  aveva  nascosto  agli  uomini.  Sacrificò  generosamente  col 
martirio  quella  bellezza  che  aveva  sempre  inviolabilmente  conservata 
con  pudore,  lieta  e contenta  di  poter  salvare  il  prezioso  tesoro  della  ca- 
stità a spese  d’una  cosa  cotanto  peritura.  Soffrì  cpn  gioia  i colpi  spicta-  s.»  martiri, 
tatamente  scagliatile  dai  carnefici  su  quella  parte  del  corpo,  cui  si  era 
soliti  d’altronde  di  risparmiare  a tutti  i martiri:  ma  nel  tempo  medesimo 
in  cui  quelle  percosse  le  sfigurarono  il  viso,  contribuivano  altresì  ad  ac- 
crescere l’interna  bellezza  della  sua  anima,  ed  a far  risaltare  in  lei  lo 
splendore  dell’ immagine  di  Dio.  Spaventato  il  giudice  della  costanza 
d’ una  giovinetta,  a cui  non  era  capace  di  strappare  una  lagrima  sola, 
nè  un  lamento  e neppure  un  sospiro,  la  fece  tormentare  in  molte  e di- 
verse maniere;  e per  finirla  con  la  confusione  in  cui  trovavasi,  vedendo 
come  l’apparente  debolezza  della  Santa  trionfava  di  tutta  la  sua  potenza 
c crudeltà,  le  fece  alla  per  fine  ottenere,  mercè  un  colpo  di  spada  che 
le  recise  la  testa,  la  corona  del  martirio,  che  tanti  altri  supplizi  non  ave- 
vano potuto  procurarle. 

Essendo  persuasissimi  che  santa  Solerà  era  romana  di  nascita,  si  ha 
del  pari  piena  ragione  di  credere  che  appunto  a Roma  consumasse  il 
martirio,  quantunque  Usuard  ed  altri  autori  di  martirologi  abbiano 
detto  che  ella  lo  soffrisse  in  Oriente.  Vidcsi  fuori  la  detta  città  un  cimitero 
col  suo  nome,  sulla  via  Appia,  presso  quello  di  Callisto,  sia  l’ avesse 
fatto  edificare  ella  medesima,  sia  qualcuno  dei  suoi  parenti  o sul  luogo 
del  suo  martirio,  ovvero  sovra  un  fondo  del  retaggio  che  le  sarebbe  ap- 
partenuto. Codesto  cimitero,  cui  alcuni  falsamente  credettero  essere  del 
papa  san  Sotero,  fu  ristabilito  lungo  tempo  dopo  (verso  l'anno  770)  dal 
sommo  pontefice  Stefano  III.  Nulla  vediamo  che  c’impedisca  di  credere 
che  il  IO  febbraio,  in  cui  si  celebra  la  memoria  della  nostra  Santa  nella 
Chiesa,  sia  stato  il  giorno  del  suo  martirio,  e che  l’anno  304,  in  cui 
venne  divulgato  in  Occidente  l’editto  di  persecuzione  di  Diocleziano, 
siane  stato  l’anno,  quantunque  in  alcuni  antichi  sacramentari  ed  in  molti 
martirologi  se  ne  trovi  segnata  la  festa  al  6 febbraio,  ed  in  alcuni  storici 
se  ne  trovi  segnata  la  morte  nell’anno  293. 
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II  corpo  di  santa  Sotera  fu  tolto  dal  cimitero  e trasportato  in  città 
verso  l’anno  8 47 , ai  tempi  del  papa  Sergio  II,  o del  suo  successore 
Leone  IV,  il  quale  lo  pose,  insieme  a quello  di  parecchi  altri  Santi, 
nella  chiesa  di  san  Silvestro  e san  Martino,  fatta  edificare  dal  papa  Sim- 
maco, verso  il  principio  del  sesto  secolo,  dirimpetto  alle  terme  o bagni 
di  Traiano.  Trovansi  delle  reliquie  di  santa  Sotera  a Sezana  nel  Brie, 
dove  vicn  chiamata  santa  Sura  ; al  Lussemburgo  dove,  secondo  la  comune 
opinione,  ne  fu  portato  un  osso  da  Roma  insieme  al  corpo  di  san  Ter- 
tulliano l’anno  1647,  di  cui  si  celebra  la  traslazione  nella  quarta  dome- 
nica dopo  Pasqua  ; a Soissons,  dove  il  martirologio  della  Chiesa  Gallicana 
ne  segna  la  traslazione  agli  11  febbraio,  ed  altresì  a Madrid,  in  Ispagna; 
ed  a Dortrecht,  in  Olanda,  dove  prima  del  cambiamento  di  religione  se  ne 
faceva  una  gran  solennità,  e dove  veniva  chiamata  santa  Ziraarde. 

La  storia  della  vita  di  questa  illustre  vergine  c martire  si  rileva  dalle 
opere  di  sant’Ainbrogio,  il  quale  erale  parente.  Fa  d’uopo  per  altro  ag- 
giungervi la  dissertazione  del  Bollando  e le  note  del  Thierry. 


VESCOVO  DI  BESANZONE. 

Verso  il  042.  — Papa:  Bonifazio  V. 

San  Protadio,  dice  la  nuova  Vita  dei  Santi  della  Franca  Contea,  vien 
nominato  nei  nostri  cataloghi  immediatamente  dopo  san  Niccta,  e nelle 
nostre  antiche  litanie  occupa  il  quarto  posto  fra  i santi  Confessori.  Venne 
egli  alla  luce,  nell’anno  570,  da  illustri  genitori.  Era  figlio  od  almeno 
prossimo  parente  del  celebre  Protadio,  il  quale,  secondo  Fredegario,  (Cron. 
cap.  XXIV),  godeva  d’un  credito  quasi  supremo  alla  corte  di  Ticrry  II, 
c fini  per  essere  sgozzato  dai  soldati  del  detto  principe,  verso  l’anno  605. 
Or  quantunque  il  nostro  Santo  avrebbe  potuto  seguir  nel  mondo  l’illustre 
carriera  dei  suoi  antenati  ed  occupare  le  prime  dignità,  pur  nulladimeno, 
seguendo  le  massime  dell’Evangclo  volle  per  tempo  spogliarsi  di  tutto 
ciò  clic  il  mondo  chiama  fortuna  o grandezza,  per  attendere,  insieme  a 
san  Nicola  al  bene  della  Chiesa  di  Francia  ed  in  particolare  di  quella 
di  Besauzone.  Rileviamo  dalla  storia,  che  il  sommo  Pontefice  san  Gre- 
.gorio  nell’ inviare  ai  re  di  Francia  i suoi  saluti,  si  dette  pensiero  di  con- 
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gratularsi  del  felice  risultato  ottenuto  nella  Sequania  (Franca  Contea) 
mercè  la  vigilanza  c le  cure  del  nostro  Santo.  Poco  tempo  prima  di  morire,  *»  >■ 

san  Nicola,  in  pruova  dell’  alta  stima  che  faceva  della  sua  virtù,  lo  designò 
come  suo  successore  al  seggio  episcopale  della  diocesi  di  Bcsanzone. 

Ma  se  la  privata  condotta  del  nostro  Santo  era  stata  fino  allora  irre- 
prensibile, dal  giorno  in  cui  venne  consecrato  vescovo  cominciò  ad  esser 
l'esempio  d’ogni  sorta  di  virtù;  nobile  e degno  era  il  suo  portamento,  il 
suo  incedere  grave  e dignitoso  : le  sue  conversazioni  piacevoli  ad  un 
tempo  ed  istruttive  annunziavano,  a primo  vederlo  od  ascoltarlo,  un  uomo 
ripieno  dello  Spirito  Santo.  Profondamente  umile  in  tutte  le  azioni,  non 
curava  punto  i propri  titoli, per  attendere  esclusivamente  all'esatto  adem- 
pimento dei  propri  doveri;  amico  della  santa  purità,  non  cessava  mai  di 
crocifìggere,  con  mille  astinenze,  la  propria  carne,  per  tenerla  sempre 
umile  ed  ubbidiente  allo  spirito.  Per  quanto  fosse  severo  a riguardo  di 
sè  medesimo,  altrettanto  procurava  di  mostrarsi  affabile  ed  indulgente 
verso  tutti  coloro  con  cui  gli  avveniva  di  trattare  od  anche  di  semplice- 
mente  discorrere.  Vedeva  nella  diocesi  una  famiglia,  di  cui  essendo  il  capo 
rendevasene,  per  così  dire,  responsabile  perfino  delle  colpe,  mentre  consi- 
derava ogni  fedele  come  suo  figlio  prediletto,  e non  mancava  di  prodigare 
quelle  amorevoli  cure  che  lo  rendevano  caro  a tutti  c rispettato.  Compose 
per  la  sua  chiesa  un  Rituale,  che  conserviamo  ancora,  ed  il  quale  offre 
dell’ interesse  non  solo  come  monumento  antico,  ma  altresì  come  opera 
d'un’alta  ed  illuminata  sapienza.  Durante  il  suo  episcopato,  le  reliquie 
di  santo  Stefano,  derubate  da  alcuni  ladri,  furono  miracolosamente  rin- 
venute nelle  acque  del  Doubs,  in  un  luogo  chevicn  denominato  ancora 
ai  nostri  giorni  il  gorgo  di  Santo  Stefano. 

Avendo  infine  santamente  percorsa  la  sua  carriera,  questo  illustre  pre- 
lato andò,  colmo  di  meriti  e di  anni,  a ricevere  il  guiderdone  nella  beata 
eternità  di  quelle  opere  che  orano  servite  anche  in  questa  misera  terra, 
ad  acquistargli  imperitura  rinomanza  di  santità,  verso  il  principio  del- 
l’anno 624.  Il  suo  prezioso  corpo  fu  onorevolmente  seppellito  nella 
chiesa  di  san  Pietro.  Nell’anno  1624,  quelle  sante  reliquie  furono  dissot- 
terate  e deposle  in  una  nuova  cassa  d’argento;  vi  rimasero  esposte  alla 
venerazione  dei  fedeli  fino  alla  memoranda  epoca  della  Rivoluzione  fran- 
cese. In  quei  giorni,  pur  troppo  nefasti  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  un 
chierico  di  san  Pietro,  a nome  Claudio  Francesco  Guenot,  seppe  trovar 
mezzo  di  sottrarle  alla  profanazione,  affidandole  alla  custodia  di  Giovan 
Claudio  Gurnoldo,  chierico  semiprebcndalo  di  santa  Maddalena,  il  quale 
le  rimise  egli  stesso,  qualche  giorno  prima  di  morire,  a Filiberta  Gur- 
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noldo  sua  sorella.  Nelle  mani  appunto  di  quest'  ultima  furono  riconosciute 
ed  autenticate  il  3 luglio  1804.  Il  giorno  11  luglio  dello  stesso  anno, 
furono  solennemente  riportate  alla  Chiesa  di  san  Pietro  dall’arcivescovo, 
accompagnato  dal  capitolo,  da  numeroso  clero  e da  un’affluenza  consi- 
derevole di  fedeli.  Era  quello  il  giorno  della  festa  del  Santo:  si  continuò 
nel  tratto  successivo  a celebrarla  il  11  luglio  con  rito  doppio;  precedente- 
mente  era  stata  fissata  al  1 0 febbraio. 

Queste  poche  notizie  che  abbiamo  date  intorno  alla  vita  di  questo 
Santo,  possono  rilevarsi  dalla  Vita  dei  Santi  della  Franca  Contea,  pei 
professori  del  collegio  di  san  Francesco  Savorio  di  Bcsanzone,  d’ onde  le 
abbiamo  estratte  per  formare  questo  compendio. 


IL  BEATO  UGO  DI  CAMBRAI. 


Morto  nel  1164.  — Papa:  Alessandro  III. 


San  Norberto,  l'illustre  fondatore  dell'ordine  di  Prémontré,  essendosi 
recato  a Valenciennes,  s'incontrò  quivi  con  Burcardo,  vescovo  di  Cam- 
brai,  col  quale  aveva  avute  intime  relazioni  alla  corte  dell’  imperatore 
d’ Alemagna.  Il  riconoscimento  così  cordiale  di  questi  due  amici,  l’emo- 
zione c le  lagrime  del  vescovo,  la  virtù  e la  santità  di  Norberto,  e so- 
vrattutto  la  grazia  che  agiva  fortemente  sul  suo  cuore,  tutto  concorse  a 
determinare  Ugo,  il  cappellano  di  Burcardo,  ad  unirsi  all’uomo  di  Dio 
che  gli  si  presentava.  Dopo  avergli  prodigate  tutte  le  possibili  cure  du- 
rante la  malattia  da  questi  sofferta  nel  tempo  che  soggiornò  a Valenciennes, 
Ugo,  cedendo  agl'  impulsi  del  cuore  ed  ispirato  dalla  grazia  dello  Spirito 
Santo,  senza  più  oltre  esitare,  francamente  gli  manifestò  il  concepito 
disegno  di  vivere  in  compagnia  di  lui.  Fu  egli  in  quel  tempo  l’unico 
discepolo  che  ebbe  san  Norberto  per  rimpiazzare  i primi  tre  morti  poco 
tempo  prima  a Valenciennes.  È superfluo  far  notare  con  quanto  piacere 
san  Norberto  accettasse  la  generosa  offerta  che  gli  faceva  di  sé  medesimo 
il  nostro  Santo,  allo  scopo  di  rendersi  utile,  col  suo  ministero  alla  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  Si  posero  adunque  d’accordo,  ed  abbandonando  la  detta 
città,  cominciarono  insieme  ad  annunziare  alle  popolazioni  della  diocesi 
di  Cambrai  le  sacre  dottrine  dell’ Evangelo  ; recaronsi  quindi  in  diverse 
regioni  dell’ Alemagna,  sempre  evangelizzando  e seminando  per  tutti  i 
luoghi  pei  quali  passavano  il  germe  della  divina  parola. 
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San  Norberto  nulla  trasandò  per  condurre  Ugo  a quel  grado  di  perfe- 
zione richiesto  dal  santo  stato  che  aveva  di  recente  abbracciato,  e per 
insegnargli  come  bisognava  sopportare  con  gioia  tutte  le  privazioni  per 
amore  di  Dio.  « Gl'insegnava  per  quali  vie  il  peccatore  ritorna  nelle  braccia 
della  divina  Misericordia,  mercè  quali  fatiche  e quali  opere  può  meritarne 
le  grazie,  mercè  quali  virtù  può  rendersi  accetto  agli  occhi  suoi.  Faceva 
sovente  cadere  il  discorso  sull' umiltà,  cui  non  cessava  di  additargli  come 
una  via  sicura  che  conduce  al  cielo;  parlavagli  della  semplicità  dell' anima 
come  del  mezzo  capace  di  farvici  penetrare;  dell' ubbidienza,  che  dà  la 
conoscenza  delle  cose  di  Dio  ; della  pazienza  che  fa  possedere  l’animo  in 
pace,  della  castità  che  avvicina  l’ uomo  a Dio,  della  verginità  che  lo  fa 
camminar  con  lui,  della  povertà  infine,  mediante  la  quale  si  giunge  a 
possedere  il  regno  dei  cieli.»  Con  grandissima  attenzione  il  nostro  Santo 
ascoltava  le  saggie  parole  e riceveva  i santi  consigli  del  suo  maestro, 
studiandosi  di  metterli  in  pratica  e profittarne  anche  a beneficio  degli 
altri.  Dopo  aver  accompagnato  san  Norberto  nelle  sue  apostoliche  corse, 
Ugo  volle  seguirlo  altresì  a Reims,  dove  furono  entrambi  presentati  al  som- 
mo Romano  Pontefice  Callisto  li  ; e ritirossi  poscia  nella  foresta  di  Coucy, 
dove  fu  stabilita  la  sede  dell'ordine  di  Prémontré.  Quivi  trascorse  una 
gran  parte  della  vita,  occupato  della  direzione  di  quel  monastero.  Durante 
tutto  il  tempo  che  visse  in  quel  monastero,  non  cessò  mai  di  porgere  ai 
suoi  confratelli  i più  splendidi  esempi  di  ogni  sorta  di  virtù,  procurava  il 
bene  di  tutti  cercando  di  giovarli  quanto  gliesene  presentava  l'occasione 
con  saggi  ed  amorevoli  consigli.  Seppe  cosi  bene  cattivarsi  la  stima  c 
l’affetto  dei  suoi  subordinati,  che  veniva  da  tutti  generalmente  amato  e 
venerato  come  padre. 

Allorquando,  in  seguito,  san  Norberto  venne  eletto  arcivescovo  di 
Magdcbourg,  il  beato  Ugo  e molti  altri  religiosi  del  suo  ordine  vollero 
seguirlo  afiin  di  attendere  insieme  a lui  alla  santificazione  delle  anime. 
Ma  il  Santo  conobbe  non  esser  quella  la  volontà  di  Dio,  c comandò  loro 
di  eleggere  fra  di  essi  un  nuovo  superiore.  Non  dissimulò  per  altro  il 
piacere  che  gli  cagionerebbe  l'elezione  di  Ugo,  suo  fedele  compagno,  di  cui 
apprezzava  l’alta  saggezza  c le  ammirabili  qualità.  I discepoli  compre- 
sero tosto  il  pensiero  del  loro  maestro,  e non  indugiarono  a metterlo  pron- 
tamente. in  esecuzione,  essendo  pur  certi  essere  Ugo  l’uomo  da  Dio  stesso 
predestinalo  a governarli  e dirigerli  nelle  vie  della  santità.  Permise  Iddio 
che  il  nostro  Santo  avesse,  in  una  visione,  un  attestato,  per  così  dire, 
valevole  a fargli  credere  come  la  sua  elezione  fosse  perfettamente  conforme 
alla  volontà  di  lui.  Durante  la  notte  precedente  al  giorno  in  cui  fu  eletto. 
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gli  parve  vedere  discendere  presso  di  lui  Mostro  Signore  c san  Norberto, 
il  quale  diceva,  additando  il  suo  discepolo  a Gesù  Cristo.  « Io  presento 
« di  nuovo,  o Signore  alla  vostra  santissima  maestà  colui  il  quale  mi  fu 
u da  voi  affidato.  » 

Dopo  la  morte  di  san  Norberto,  il  beato  Ugo,  ebe  nutriva  per  lui 
uu  affetto  veramente  santo  e filiale,  pregò  Iddio,  nella  semplicità  del 
cuore,  di  dargli  un  pegno  della  misericordia  usata  a riguardo  del  suo 
servo.  Fu  esaudita  questa  preghiera,  e nella  notte  seguente,  gli  ap- 
parve san  Norberto  circondato  da  una  luce  sfolgorcggiante,  ed  assicurò 
al  suo  discepolo  di  godere  f eterna  gloria  nel  paradiso.  Nel  tratto  succes- 
sivo, il  nostro  Santo  fece  talvolta  menzione  egli  stesso  di  siffatta  celeste 
visione;  ma  per  lo  spirito  d'umiltà  che  si  scorgeva  in  ogni  sua  azione, 
non  volle  dire  esser  questo  un  favore  da  Dio  accordato  a lui  stesso.  Pro- 
segui, nei  trent’anni  che  sopravvisse  al  suo  prediletto  maestro  san  Nor- 
berto, ad  imitarne  le  virtù,  sforzandosi,  per  quanto  era  in  sé,  di  non  mai 
Sua  morte.  allontanarsi,  anche  minimamente,  dalla  via  tracciatagli.  Finalmente,  dopo 
essersi  acquistati  un  gran  numero  di  meriti,  lasciò  questa  valle  di  lagrime 
l’anno  11  Ci,  per  andare  a raggiungere,  in  grembo  a Dio,  il  suo  tanto 
amato  maestro,  e godere  in  compagnia  di  lui  il  celeste  soggiorno  dei 
Beati  nel  cielo. 


Morto  nel  1210.  — Papa,  Gregorio  IX. 


il  beato  Guglielmo  nacque  nel  Brabante  da  onesta  famiglia,  e rire- 
vette  dai  genitori  una  buona  educazione;  ma  la  leggerezza  dell'età  gio- 
axiMno.  yanile  ed  una  certa  petulanza  di  carattere  gl'impedirono  di  profittarne 
come  avrebbe  dovuto.  Laonde,  quando  giunse  agli  anni  dell’adolescenza,  e 
cominciarono  a poco  a poco  a svilupparsi  in  lui  le  passioni,  il  freno 
salutare  della  religione  fu  impotente  a contenerne  l’ ardore  ed  a dirigerlo 
al  bene.  Egli  adunque,  a dispetto  delle  rimostranze  e dei  rimproveri  che 
gli  si  movevano,  si  abbandonò  a briglia  sciolta  in  preda  ad  una  vita  piena 
di  disordine  e di  sregolatezze.  I genitori,  credendo  trovare  un  mezzo  per 
ricondurlo  sul  retto  sentiero  del  bene,  facendogli  imparare  un  mestiere, 
lo  posero  presso  un  panettiere  del  paese;  ma  Guglielmo,  sordo  ai  saggi 
consigli  delle  persone  dabbene,  abbandonò  ben  tosto  la  casa  paterna,  e 
sotto  il  pretesto  di  studiare  la  lingua  francese,  rhe  non  si  parlava  nel  suo 
paese  nativo,  volle  recarsi  in  Francia  per  menar  quivi  una  vita  libera  e 
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vagabonda,  e poter  dare  sfogo  al  bollore  delle  passioni  che  interamente  lo 
predominavano. 

La  miseria  e la  fame  fecero  ben  tosto  rientrare  in  sè  stesso  questo 
nuoro  figliuol  prodigo,  il  quale  si  risovvenne  cosi  dei  giorni  felici  pas- 
sati in  grembo  alla  propria  famiglia,  dei  saggi  consigli  colà  ricevuti,  e 
il  cui  oblio  era  l’unica  causa  delle  sue  sciagure.  Incessantemente  perse- 
guitato da  questo  pensiero,  risolvette  d'andare  a presentarsi  in  un  mona- 
stero, dove  si  potesse  riconciliar  ron  Dio  ed  esercitare  tranquillamente  il 
suo  mestiere.  Trovandosi  allora  a Tieraca,  presso  la  città  di  Vervino, 
a qualche  distanza  dal  luogo  suddetto  gli  venne  fatto  di  trovare,  per 
avventura,  un  monastero  dell’ordine  di  Premonta;  nella  diocesi  di  Laon. 
Non  tardò  guari  il  demonio  tentatore  ad  assalire  il  povero  Guglielmo  in 
quella  solitudine  c ad  ispirargliene  il  disgusto.  Lo  sfortunato  giovane, 
invece  di  confidare  a qualche  saggio  c sperimentato  padre  spirituale  i 
pensieri  suscitatigli  nell'animo  dallo  spirito  delle  tenebre,  lasciossi  poco 
a poco  trasportare  dalle  colpevoli  sollecitazioni  del  medesimo,  c ricadde 
nelle  colpe  che  cominciava  ad  espiare  in  quella  santa  casa,  dove  tutto 
rapprescntavagli  al  pensiero  l'immagine  di  Dio.  Anzi  bentosto  gli  divenne 
odioso  quel  soggiorno,  ed  abbandonandolo  come  un  fuggiasco,  rientrò  di 
nuovo  nel  mondo  per  continuarvi  la  vita  vagabonda  e libertina.  Ila  Iddio, 
che  aveva  dei  disegni  di  misericordia  su  quest’anima  smarrita,  incessan- 
temente lo  inseguiva  con  gli  stimoli  del  rimorso.  Voleva  ricondurre  alla 
penitenza  questo  gran  peccatore,  e mostrare  al  mondo  una  volta  di  più 
quanto  possa  la  sua  grazia  su  i cuori  più  deboli  e più  ribelli.  Una  notte, 
adunque,  Guglielmo  credette  vedere  in  sogno  un  angelo,  il  quale  gli  si 
presentava  e gli  diceva,  in  nome  di  Dio,  di  cambiar  vita,  di  far  penitenza 
dei  peccati  commessi  e di  andare  a vivere  in  un  deserto.  Nel  villaggio 
di  Morlanwez,  al  luogo  chiamato  il  Campo  dello  Stovigliaio,  sui  confini 
dell’llainaut  e del  Brabante,  deve  egli  recarsi  ; quivDlroverà  un  sito  con- 
veniente, appartenente  ad  un  nobil’  uomo  per  nome  Eustachio. 

Guglielmo  abbandonando  allora  la  casa  in  cui  trovavasi,  recossi  tosto 
al  luogo  dal  Signore  designatogli.  Interrogò,  per  istrada,  degli  uomini  i 
quali  giudicarono  il  villaggio  di  Ilorlanwez  e la  casa  abitata  dal  pastore. 
Il  ministro  di  Dio  rimase  quasi  spaventato  nel  vedere  a sè  d’ innanzi  un 
uomo  ancora  cinto  delle  sue  armi  e d’un  aspetto  strano  e quasi  feroce. 
Ila  cambiaronsi  bentosto  i suoi  pensieri  quando  vide  Guglielmo  gettarglisi 
alle  ginocchia,  sciogliendosi  in  lagrime,  e chiedendogli,  in  nome  di  Gesù 
Cristo,  di  ascoltare  la  confessione  dei  suoi  delitti  e ^impartirgliene  il 
perdono.  Alcuni  istanti  dopo,  il  nuovo  penitente,  con  la  coscienza  puri- 
w.l.  il.  r,i 
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ficaia  e l’ anima  resa  alla  pace,  rialzavasi  per  comunicare  al  sacerdote  il 
disegno  ispiratogli  da  Dio,  ed  implorare  il  soccorso  dei  suoi  consigli. 

>i  riti» ii ni  Giunto  nel  luogo  indicatogli  dalla  divina  Provvidenza,  il  beato  Gu- 

glielmo,  col  concorso  di  alcuni  uomini  virtuosi,  si  pose  a costruire  una 
caparmela  nella  quale  potesse  ritirarsi.  I taglialegna  ed  i mandriani  dei 
dintorni  lo  riguardavano  con  una  curiosità  frammista  a stupore:  lo  pren- 
devano alcuni  per  un  insensato  od  un  ipocrita,  altri  per  un  gran  servo 
di  Dio.  Le  straordinarie  penitenze  ch’egli  imponevasi,  le  pratiche  fattegli 
adottare  dalla  sua  umiltà  per  espiare  i passati  traviamenti,  potevano  dar 
luogo  a siffatti  differenti  giudizi.  La  testimonianza  d’  un  uomo  saggio  e 
prudente  andò  bentosto  a manifestare  in  modo  certo  la  virtù  del  santo 
penitente  del  Brabante.  Giovanni,  dottore  in  teologia,  decano  della  basilica 
di  san  Lamberto  a Liegi,  ed  in  quel  tempo  canonico  regolare  al  monastero 
d’Oignics,  presso  Namur,  avendo  udito  parlare  di  Guglielmo,  andò  a 
visitarlo  affin  di  ben  conoscere  quale,  spirito  lo  animasse,  c perchè  adot- 
tasse delle  pratiche  di  penitenza  affatto  straordinarie.  S’ intrattenne  a 
conversare  con  lui  di  cose  spirituali,  in  cui  lo  trovò  versatissimo.  Lo 
impegnò  a non  più  trascinarsi  carpone  come  «veva  fatto  qualche  volta 
per  lo  innanzi,  e l’ eremita,  arresosi  ai  consigli  ed  agli  avvisi  dell' uomo 
illuminato  che  gli  parlava,  dette,  con  «lucila  docile  ubbidienza,  una  novella 
pruova  della  purezza  delle  sue  intenzioni. 

Nel  tempo  medesimo,  venne  a morire  il  nobile  e virtuoso  Eustachio,  e 
Berta,  sua  sposa,  la  quale  divideva  i devoti  sentimenti  di  lui,  continuò 
verso  il  servo  di  Dio  tutti  i buoni  uffizi  da  quegli  fin  allora  ricevuti.  Gli 
procurò  una  piccola  terra  cui  egli  accuratamente  dissodava  per  trarne  le 
cose  necessarie  alla  vita.  In  pari  tempo,  Iddio  ispirò  a Guglielmo  il  pen- 
siero di  studiare  le  sacre  Scritture,  per  attingere  in  quelle  purissime  ed 
ipcsauribili  sorgenti  quei  sentimenti  che  mantengono  nelle  anime  la  divo- 
zione. Gustava  egli  in  tale  lettura  dolcezze  ineffabili:  laonde,  non  di  rado 
incontravasi  nel  suo  giardino  con  un  arnese  da  giardiniere  in  una  mano 
ed  un  libro  sacro  nell’altra. 

La  splendida  virtù  del  pio  eremita  attirava  sovente  presso  di  lui  degli 
uomini  i quali  andavano  a chiedergli  consiglio  c ad  edificarsi  dei  suoi 
esempi.  Berta,  vedendo  quel  concorso  di  fedeli,  fece  edificare,  in  quel 
luogo  una  piccola  chiesa  per  comodità  dei  viaggiatori  e degli  abitanti 
della  contrada.  Intanto  il  Signore,  affin  di  tenere  il  suo  degno  servo  in 
una  continua  diffidenza  di  se  medesimo,  e sempre  vicmaggiormente  eser- 
citarne la  virtù,  bene  spesso  permise  che  fosse  esposto  ad  ogni  sorta 
di  tentazioni.  Lo  spirito  maligno  tendevagli  incessantemente  delle  insidie, 
ed  appa  rivagli  anzi  talvolta  sotto  le  forme  più  capaci  di  turbarlo.  Ma 
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il  pio  anacoreta  lo  scacciava,  come  faceva  altra  volta  sant'Antonio  nel 
deserto  della  Tebaide,  col  segno  della  croce  e l’invocazione  del  santo  nome 
di  Gesù,  in  cui  metteva  tutta  la  confidenza.  Fu  veduto  perfino  in  diverse 
circostanze,  per  superare  le  tentazioni  della  carne,  immergersi  nell’  acqua 
fredda  e ghiacciata  d’  uno  stagno  vicino,  ed  uscirne  quindi  con  gli  abiti 
tutti  bagnati.  In  tale  stato  andava  alla  chiesa  a scongiurare  il  Signore, 
percuotendosi  il  petto,  di  perdonargli  le  passate  colpe  ed  accordargli 
la  grazia  di  mai  più  ricadérvi  nell’  avvenire. 

Gotali  pruove,  abbastanza  ordinarie  nella  vita  dei  gran  penitenti,  furono 
bentosto  seguite  da  dolci  ed  ineffabili  consolazioni.  Guglielmo  ebbe  pure 
diverse  visioni,  in  una  delle  quali  il  Signore  gli  fece  conoscere  che  lo 
chiamava  al  sacerdozio.  Il  Beato  era  allora  diacono,  senza  per  altro  sapersi 
in  quale  epoca  della  sua  vita  avesse  ricevuto  il  dettò  ordine  e gli  altri 
precedenti.  Per  uniformarsi  alla  volontà  del  Cielo,  riconosciuta  al  pari 
di  lui  dai  suoi  superiori  ecclesiastici,  fu  ordinato  sacerdote  da  Giovanni 
di  Bctuna,  vescovo  di  Cambrai.  Reduce  nella  solitudine,  cominciò  a pre- 
dicare con  forza  ed  unzione  agli  abitanti  del  paese  ed  a tutti  coloro  i 
quali  andavano  a visitarlo. 

L’ uomo  di  Dio,  comprendendo  bentosto  di  qual  vantaggio  sarebbe 
in  quella  contrada  un  monastero,  risolvette  di  fondarne  uno  egli  stesso. 
A tale  intento  recossi  a Fontcuelle,  presso  Valenciennes,  dove  le  figliuole 
del  Signore  d’Aulnoy,  Giovanna  ed  Agnese,  avevano  fondata,  poco  tempo 
prima,  un’abbazia  che  godeva  d’una  gran  riputazione  di  regolarità.  Edi- 
ficato dallo  spettacolo  che  gli  si  presentava  allo  sguardo,  chiese  che 
alcune  delle  religiose  di  quella  comunità,  andassero  a menare  la  vita 
regolare  nel  monastero  da  lui  preparato.  Venne  accolta  con  gioia  la  pro- 
posta, ma  l’ estrema  povertà  del  luogo  e la  mancanza  delle  cose  più  indi- 
spensabili non  permisero  per  allora  di  progredire.  Solo  alcuni  anni  dopo, 
sette  religiose,  chiamate  dal  monastero  di  Moustier,  presso  Namur,  anda- 
rono ad  abitare  la  nuova  abbazia  che  fu  consecrata  alla  santa  Vergine, 
sotto  il  nome  della  Beata  Maria  d’Oliva.  II  resto  della  vita  del  venerabile 
Guglielmo  fu  interamente  impiegato  in  opere  del  sacro  ministero.  Annun- 
ziava la  parola  di  Dio  con  accento  che  toccava  profondamento  le  anime, 
c le  induceva  al  pentimento  delle  proprie  colpe  ed  alla  pratica  della 
virtù.  Nè  minori  erano  la  sua  vigilanza  e sollecitudine  per  le  tante  figliuole 
radunate  nel  monastero  d'Oliva,  e procurava  loro,  nel  tempo  medesimo,  i 
soccorsi  spirituali  e temporali.  In  mezzo  a tali  atti  di  carità  c di  zelo 
sacerdotale  il  Signore  lo  chiamò  a sè,  nel  1240,  avendo  raggiunta  l'età 
di  sessantasei  anni.  ( Vita  dei  Santi  di  Cambrai  e d' Arras  per  l’abate 
Destombe). 


K ordinalo  n- 
rerdol*. 


Edifica  un  mo- 
nastero. 


Sui  morir. 
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SANTI  DELL’ 11  FEBBRAIO 


MARTIROLOGIO  ROMANO. 


In  Africa,  la  nàscita  al  cielo  dei  santi  martiri,  Saturnino,  sacerdote,  Da- 
tivo, Fblicr,  Ampklio  e loro  compagni,  i quali  essendosi  radunati,  secondo 
il  costume,  per  celebrare  il  giorno  di  domenica,  furono  presi  da  alcuni  sol- 
dati, durante  la  persecuzione  di  Diocleziano,  e soffrirono  il  martirio  sotto  il 
proconsole  Anolino. 

Nella  Numidia,  la  memoria  di  parecchi  santi  martiri  arrestati  durante  la 
suddetta  persecuzione,  ed  i quali,  avendo  rifiutato  di  abbandonare  le  divine 
Scritture,  conformemente  all’editto  dell’  imperatore,  furono  tormentati  dai  più 
crudeli  supplizi  e messi  a morte.  303  o 304. 

Ad  Adrianopoli,  i santi  martiri  Lucio,  vescovo,  e suoi  compagni.  San  Lucio 
dopo  aver  molto  sofferto  da  parte  dogli  Ariani,  sotto  l’ imperatore  Costanzo, 
consumò  il  martirio  nei  ferri.  Gli  altri,  che  erano  i più  ragguardevoli  della 
città,  non  avendo  voluto  comunicare  con  gli  Ariani  di  recente  condannati  dal 
concilio  di  Sardica,  con  sentenza  del  conto  Filagrio,  furono  decapitati.  348. 

A Lione,  san  Didiero  1 vescovo  di  Vienna,  e martire.  608. 

' San  Didiero  nacque  ad  Autun  da  nobile  famiglia,  visse  a Vienna  sotto  quattro  ve- 
scovi e ricevette  quivi  l’ordine  del  diaconato.  Essendo  morto  l’ultimo  dei  detti  vescovi, 
san  Viro,  Didiero  fu  eletto  al  suo  posto  nell'anno  596.  Fu  deposto  dal  sinodo  di  Chalons- 
sur-Saone,  ad  istigazione  d'Aridio,  vescovo  di  [.ione,  e della  regina  Bruualta,  da  lui  rim- 
proverata pei  suoi  disordini.  Gli  venne  sostituito  Dumnolo  nella  dignità  sacerdotale. 
Didiero  fu  esiliato  nell’isola  Barba.  L'anno  607, Teodorico,  cedendo  ai  consigli  d'Aridio 
o della  sua  avola,  fece  lapidare  Didiero  reduce  dall’esilio.  Il  Beda  lo  mette  al  93  mag- 
gio, giorno  del  suo  martirio.  L’  1 1 febbraio  è il  giorno  anniversario  della  traslazione, 
a Vienna,  delle  sue  venerabili  reliquie.  Adamo  e Sigeberto  parlano  nelle  loro  cronache 
di  san  Didiero.  Sigeberto  vede  nella  distruzione  del  regno  di  Teodorico  il  castigo  del 
delitto  commesso  da  questo  principe  contro  san  Didiero.  Questo  santo  vescovo  fu  con- 
temporanco di  san  Gregorio  il  Grande,  il  quale  gli  diresse  parecchie  lettere,  le  quali 
trovatisi  in  recisi,  lib.  V,  epitt.  54;  Uh.  VII,  rpist  116;  Uh.  IX,  rpist  18,  e lib.  XII, 
epiti.  5.  Si  fa  parimente  menzione  di  lui  negli  .1  ili  di  san  Colombano,  abate. 
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MS 

A Ravenna,  san  Calogero,  vescovo  e confessore.  Verso  l’anno  170. 

A Milano,  san  Lazzaro,  vescovo.  449. 

A Capua,  san  Costanzo,  vescovo.  Verso  il  450. 

A Castel -Landon,  nel  Gatinese,  san  Severino,  abate  del  monastero  di 
san  Maurizio  d’ Agone,  mercé  la  preghiera  del  quale  il  re  Clodoveo,  allora 
adoratore  del  vero  Dio,  fu  liberato  da  una  lunga  malattia.  507. 

In  Egitto,  san  Giona,  monaco,  illustre  per  virtù. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

NelJa  Campania,  i santi  Basiliano,  Amanzio  c Tuuco,  martiri. 

A Torino,  san  TioniNo,  monaco  martire,  il  cui  corpo  fu  donato,  nel- 
l’anno 1611,  alla  cappella  dei  Gesuiti  di  detta  città. 

A Troia,  antica  città  della  Puglia,  san  Secondino,  vescovo.  550. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’Ordine  di  tan  Basilio.  — Ad  Antiochia,  san  Simeone,  mo- 
naco dell’ordine  di  san  Basilio,  il  quale  visse  parecchi  anni  sopra  una  colonna, 
d’onde  ricevette  il  nome  di  Stilita ; la  sua  vita  ed  azioni  furouo  ammirabili. 
Se  ne  celebra  la  nascita  al  cielo  il  5 gennaio. 

Martirologio  della  Congregazione  di  Vallombrosa.  — 'I  sotte  beati  Fondatori 
dell’ordine  dei  Servi  della  beata  Vergine  Maria. 

Martirologio  dei  Frati  Predicatori.  — Gli  sponsali  della  beata  Vergine 
Maria  e san  Giuseppe.  Di  più,  la  memoria  di  san  Giuseppe,  confessore,  spo-o 
della  santa  Vergine.  , 

Martirologio  dell’Ordine  Romano  Serafico.  — A Bourges,  nell’Aquitania, 
la  beata  Giovanna  di  Valois,  regina  di  Francia,  dalla  quale  fu  istituito 
l’Ordine  della  Santissima  Annunziata  sotto  la  regola  delle  dieci  virtù  della  beata 
vergine  Maria,  e posta  sotto  l’ubbidienza  e la  direzione  dei  ('rati  Minori.  La 
sua  anima  ascese  al  cielo  il  4 febbraio. 

Martirologio  dell’  Ordine  Serafico.  — Santa  Maiitina,  vergine  e martire, 
menzionata  il  30  gennaio. 


VITA  DEI  SANTI.  — 11  FEBBRAIO. 


, *yi 

Martirologio  dell’  Ordini  dii  Carmelitani  aliati  e salti.  — L’ottava  di 
sant’As'DREA  Corsini,  vescovo  e confessore. 

Martirologio  dell’Ordine  di  sant' Agostino.  — A Monte  Cassino,  santa  Sco- 
I.astjca,  vergine,  sorella  di  san  Benedetto,  abate,  il  quale  vide  l'anima  di  lei 
uscir  dal  corpo  e volare  al  cielo  sotto  forma  d’una  colomba.  La  sua  festa  si 
celebra  il  10  febbraio  ; ma  nel  nostro  Ordine  se  ne  fa  menzione  oggi. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Sertili.  — Al  deserto  del  monte  Senario,  la 
solennità  dei  sette  beati  Fondatori  dell'Ordine  dei  Serviti  della  beata  Vergine 
Maria,  i cui  corpi  riposano  in  detto  luogo. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Cappuccini.  — Santa  Viridiana,  vergine,  del 
terzo  Ordine  di  san  Francesco,  nostro  Padre,  commendevole  per  degni  frutti 
di  penitenza  e per  la  gloria  dei  miracoli;  ella  rese  l'anima  a Dio  a Castel- 
Fiorentino,  in  Toscana,  il  primo  di  questo  mese. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARII  DIVERSI. 

In  Africa,  i santi  Felice,  Vittorio,  Gennaro,  Vitale,  Ereneo,  martiri. 
Verso  l’anno  250. 

Nell’America,  san  Basilio,  monaco. 

A Soissons,  san  Caudino  ',  vescovo  e martire,  il  quale  fu  precipitato  ed 
annegato  in  un  pozzo  da  alcuni  suoi  diocesani,  da  lui  pubblicamente  rim- 
proverati del  peccato  d’usura.  Verso  il  720. 

A Vienna,  nel  Deificato,  san  Simplicio,,  vescovo,  gloriosamente  coronato 
del  martirio. 

I San  Gaudino,  vescovo  di  Soissons,  terzo  successore  di  san  Drosino,  sul  seggio  di 
Soissons  era  vivissimo  ed  ollrewodo  veemente  nel  rampognare  il  vizio.  Avendo  adunque 
scatenata  la  sua  eloquente  indignazione  contro  l'insaziabile  avarizia  di  certi  usurai, 
costoro,  in  odio  all'evangelica  verità  da  lui  predicata,  lo  sorpresero  in  un  agguato,  e lo 
trascinarono  sulla  strada,  in  quel  tempo  chiamata  d'Kerlin  ed  oggi  di  san  Caudino. 
Quivi  lo  torturarono  in  diversi  modi,  e siccome  egli  rifiutava»!  di  ritrattare  quanto 
aveva  detto,  lo  gettarono  in  un  pozzo  dove  si  annegò,  verso  l'anno  70U  di  Nostro  Si- 
gnore, e meritò  in  tal  guisa  d'essere  iscritto  nel  catalogo  dei  Martiri. 

II  suo  corpo  fu  trasportato  nella  chiesa  cattedrale,  insieme  a quelli  di  san  Principio 
e di  san  Lupo,  vescovi,  e di  santo  Agricola,  sacerdote.  Disotterrato  il  primo  giugno,  fu 
deposto  io  una  cassa  d’argento,  la  qualo  fu  saccheggiata  nel  1567  dagli  eretici,  e nel 
tempo  medesimo  furono  bruciate  le  reliquie.  Il  luogo  consecrato  dal  suo  martirio  non 
cessò  di  essere  frequentato  con  divozione  dai  popoli  fino  allo  scorcio  del  secolo  XVIII. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLAND1STI. 


Nell’abbazia  di  san  Gueda,  diocesi  di  Vannes,  sant’EoARNO,  eremita,  mas- 
sacrato per  la  sua  pietà  dai  briganti.  1020. 

A Clermont,  neH’Alvernia,  san  Desiderato,  vescovo.  602. 

A Treguier, nella  Bassa  Brettagna,  san  Guglielmo,  vescovo.  Vedi  il 29  marzo. 

A Beauvais,  sant’ Odone,  vescovo  di  quel  seggio  e confessore.  880. 

Nella  diocesi  di  Àutun,  sant’ARDRNGO,  abate  di  Tournay,  le  cui  reliquie 
furono  onorate  di  molti  miracoli.  1056. 

A Mans,  la  festa  di  sant’  Odri,  vescovo  di  quel  seggio,  la  cui  nascita  al 
cielo  è segnata  al  7 gennaio.  Vedi  in  detto  giorno. 

A san  Floro,  la  festa  di  san  Tii.lonio;  il  suo  ingresso  nel  eiclo  è segnaato 
al  7 gennaio.  Vedi  in  detto  giorno. 

A san  Cornelio  d’Aquisgrana,  (Indro)  la  morte  di  san  Benedetto  d'Aniana, 
chiamato  altresì  Eutichio,  monaco  in  Borgogna,  fondatore  e primo  abate  di 
san  Salvatore  d’Aniana,  fra  Lodeva  e Montpelliero,  il  quale  si  oppose  con  vigore 
alle  eresie  di  Felice  d’  Urgel  e si  rese  celeberrimo  per  la  concordia  delle  regole 
monasticho  da  lui  composte  per  ordine  di  Luigi  il  Buono  e presentate  all’adu- 
nanza tenutasi  dopo  il  concilio  d'Aquisgrana.  821. 

Ad  Aiaccio,  i sette  beati  Fondatori  dell’Ordine  dei  Serviti  della  beata 
Vergine  Maria. 

Ad  Algeri,  la  festa  di  san  Giulio  e di  san  Paolo  c dei  loro  compagni 
martiri.  304. 

A Bayeux,  san  Contesto,  vescovo  di  quel  seggio  e confessore. 

Ad  Alessandria,  santa  Eufrosina,  vergine.  (Vedi  al  1“  gennaio.) 

In  Irlanda,  sant’  Eciano  o Echbn,  vescovo  di  Cluninfod,  la  cui  nascita 
fu  ottenuta  da  santa  Brigida,  ed  il  quale  ordinò  sacerdoti  san  Colombo  e 
san  Beraco.  L’anno  557. 

In  Inghilterra,  san  Cepmone,  monaco  è confessore  al  convento  di  Whitby, 
altra  volta  Strenesckal.  Verso  il  680. 

Presso  i Greci,  santa  Teodora,  imperatrice  d’ Oriente,  sposa  dell’  impe- 
ratore Tcofilo.  Si  oppose  alle  persecuzioni  dirette  dal  detto  principe  contro  le 
sante  immagini;  divenuta  dopo  di  lui  padrona  dell’impero,  unitamente  al 
proprio  figliuolo,  stabili  sul  seggio  patriarcale  di  Costantinopoli  san  Meto- 
dio,  in  luogo  dell’impostore  Giovarmi,  o contribuì  con  ogni  potere  alla 
conversione  dei  Bulgari,  il  re  dei  quali,  a nome  Bogoris,  entrò  in  un  mona- 
stero. Oltraggiata  più  tardi  dal  proprio  figlio  Michele  III,  divise  la  disgrazia 
dell’esilio  ccl  patriarca  saDt’ Ignazio,  e mori  nell’ 867. 

A Leon,  in  Ispagna,  il  beato  Martino,  sacerdote  e canonico  regolare. 
Anno  1221.  , 

A Osnabruck,  in  Wesphalia,  sant’ADOLFo,  vescovo.  Anno  1222. 
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VITA  DE!  SANTI  - TI  FEBBRAIO. 
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E COMPAGNI,  MARTIRI. 

Vacanza  della  sede  apostolica.  — Impernierò,  Diocleziano. 


Ai  tempi  di  Diocleziano,  di  Massimiano,  il  demonio  diresse  contro  i 
fedeli  cattolici  una  nuova  guerra.  Andava  in  cerca,  per  darle  alle  Camme, 
dei  santi  misleri  e delle  divine  Scritture:  abbatteva  le  basiliche  del  Si- 
gnore, e proibiva  di  celebrare  i sacri  riti  e le  sante  Collette  o adunanze. 
Ma  l'esercito  del  Signore  non  poteva  tollerare  un  così  ingiusto  comanda- 
mento ; ripieno  d'orrore  per  siffatti  sacrileghi  ordini,  imbrandi  tosto  le 
armi  della  fede  e discese  nell’arena,  meno  per  lottare  contro  gli  uo- 
mini che  contro  il  demonio.  Egli  è vero  che  parecchi  caddero  distaccati 
dalla  fede’  che  serviva  loro  di  appoggio,  abbandonando  ai  Gentili,  per 
essere  bruciate,  le  divine  Scritture  ed  i santi  misteri  ; pur  nulladimcno, 
la  maggior  parte  seppe  morire  conservandoli  con  coraggio,  e versando 
volentieri  il  proprio  sangue  per  difenderli.  Pieni  di  Dio  il  quale  li  ani- 
mava, dopo  aver  vinto  ed  atterrato  il  demonio,  questi  martiri  conquista- 
rono nelle  loro  sofferenze  la  palma  della  vittoria,  e scrissero  col  proprio 
sangue,  contro  i traditori  ed  i loro  compagni,  la  sentenza  con  cui  la 
Chiesa  li  rigettava  dalla  sua  comunione,  non  essendo  permesso  vi  fos- 
sero ad  un  tempo  nella  Chiesa  di  Dio  dei  martiri  c dei  traditori.  , 
Laonde  vedevansi  accorrere  da  ogni  parte  al  luogo  del  combattimento 
innumerevoli  legioni  dì  confessori  ; e dovunque  ciascuno  di  essi  trovava 
un  avversario,  vi  drizzava  il  campo  del  Signore.  Nella  città  d'Abitina, 
nella  casa  d'Ottavio  Felice,  quando  ebbero  echeggiato  gli  squilli  della 
tromba  guerriera,  alcuni  gloriosi  martiri  inalberarono  lo  stendardo  del 
loro  re.  E mentre  celebravano,  secondo  il  costume,  i sacri  misteri,  furono 
arrestali  dai  magistrati  della  colonia,  assistiti  da  soldati  stazionari.  Erano 
il  sacerdote  Saturnino  coi  suoi  quattro  figliuoli,  Saturnino  il  giovane  e 
Felice,  entrambi  lettori,  .Maria,  vergine  conseerala  al  Signore,  ed  Iia- 
rionc,  ancora  fanciullo.  Con  essi,  il  senatore  Dativo,  Felice,  un  altro  Felice, 
Emerito,  Ampelio,  Rogaziano,  Quinto,  .Massimiano,  Rogaziauo,  Rogato. 
Gennaro,  Vittoriano,  Cassiano,  Vincenzo,  Ccciliano,  Rcstituta,  Prima,  Èva, 
Rogaziano,  fiivalio,  Rogalo,  Pomponia,  Seconda,  Gennara,  Saturnina, 
.Martino,  Dante,  Felice,  Margherita,  Magiare,  Onorato,  Regiolo,  Vittorino, 
Pejusio,  Fausto.  Damano,  Matrona,  Cecilia,  Vittoria,  Erectina,  Seconda, 
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SSAN  SATURNINO,  SAN  DATIVO. 
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un'altra  matrona  cd  un’altra  lanuaria.  Tutti,  lieti  delle  loro  catene,  furono 
condotti  al  Foro. 

A questo  primo  campo  di  battaglia,  Dativo  marciava  il  primo,  Dativo, 
i cui  devoti  genitori  lo  avevano  datcf  alla  luce  per  portare  un  giorno  la 
toga  bianca  dei  senatori  nella  corte  celeste.  Dopo  di  lui  veniva  il 
sacerdote  Saturnino,  circondato  dai  suoi  quattro  figliuoli;  la  metà  doveva 
dividere  seco  lui  il  martirio,  e lasciava  l'altra  alla  Chiesa,  come  un 
pegno  destinato  a ricordare  il  suo  nome  ed  il  suo  sacrifizio.  Li  seguiva 
l'intero  esercito  del  Signore,  con  la  pompa  e lo  splendore  delle  armi 
celesti,  lo  scudo  della  fede,  la  corazza  della  giustizia,  l'elmo  della  salute 
c la  spada  a due  tagli  della  santa  parola.  Invincibili  sotto  una  tale  arma- 
tura, davano  ai  fratelli  la  certezza  della  loro  prossima  vittoria.  Giunsero 
finalmente  sul  foro  della  città.  Quivi  impegnarono  il  primo  combattimento, 
nel  quale,  a giudizio  degli  stessi  magistrali,  riportarono  la  palma  d’una 
gloriosa  confessione.  Su  quel  foro  medesimo  aveva  il  cielo  combattuto 
per  le  divine  Scritture,  allorquando  Fundano,  vescovo  della  città,  aveva 
consentito  ad  abbandonarle  per  essere  bruciate.  Di  già  il  sacrilego  magi- 
strato le  aveva  gettate  sulle  fiamme,  quando  lutto  ad  un  tratto,  con  un 
ciclo  senza  nubi,  una  pioggia  abbondante  aveva  spento  il  fuoco,  mentre 
la  grandine  infieriva  iu  modo  terribile,  e gli  elementi  scatenati  devasta- 
vano a lungo  il  paese,  dopo  aver  rispettate  le  Scritture  del  Signore. 

Nella  detta, città  adunque  i martiri  di  Cristo  ricevettero  le  prime  catene, 
da  essi  tanto  desiderale.  Di  là  furono  avviati  a Cartagine,  e durante  tutto 
il  viaggio,  negli  slanci  d’una  viva  allegrezza,  cantavano  al  Signore  inni 
e cantici.  Giunti  al  tribunale  d'Anolino,  allora  proconsole,  guardarono 
con  coraggio  c fermezza  le  file  della  loro  santa  milizia  ; ed  i crudeli  as- 
salti del  demonio  andarono  ad  infrangersi  contro  la  costanza  ispirata  loro 
dal  Signore. 

Ma  siccome  tutti  questi  soldati  di  Gesù  Cristo  trovandosi  riuniti  erano 
troppo  forti  contro  la  rabbia  del  demonio,  volle  questi  chiamarli  uno  dopo 
l'altro  a singoiar  tenzone.  Non  con  parole  nostre,  ma  con  quelle  degli 
stessi  martiri  vogliamo  delineare  il  racconto  di  quei  combattimenti,  af- 
finchè s’impari  a conoscere  l'audace  crudeltà  del  nemico,  nei  supplizi  clic 
furono  inventati  e nei  suoi  sacrileghi  attacchi,  e si  lodi  nel  tempo  me- 
desimo, nella  pazienza  dei  martiri  e nella  loro  confessione,  l’onnipotente 
virtù  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Nel  presentarli  al  proconsole,  l'uflìziale  li  annunziò  come  cristiani  in- 
viatigli dai  magistrati  degli  Abitiniani,  perchè,  contro  gli  editti  degl’impera- 
tori e dei  Cesari,  avevano  tenute  le  loro  Collette  e celebrati  i misteri  del 
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Signore.  Il  proconsole  domandò  prima  a Dativo  qual  fosse  la  sua  condi- 
zione nel  mondo,  e se  avesse  tenuto  delle  Collette.  Dativo  confessò  d’essere 
cristiano  e di  avere  assistito  alle  Collette.  Il  proconsole  insistette  per 
sapere  chi  fosse  l'autore  di  quelle  dante  riunioni,  e nel  tempo  medesimo 
ordinò  all’  uffiziale  di  stendere  Dativo  sul  cavalletto,  e dilaniarlo  con  un- 
cini di  ferro.  I carnefici  eseguirono  questi  ordini  con  crudele  premura; 
di  già  i fianchi  del  martire  erano  messi  a nudo  e preparati  per  la  tortura; 
levavansi  già  sulla  vittima  gli  uncini  di  ferro,  quando  tutto  ad  un  tratto, 
il  generoso  martire  Telica,  fendendo  la  folla,  andò  a presentarsi  ai  sup- 
plizi. Gridava  egli  ad  alta  voce  : « Noi  pure  siamo  cristiani,  noi  pure 
abbiamo  fatte  delle  riunioni,  a A tali  parole,  s' infiamma  il  furore  del 
proconsole;  egli  manda  un  sospiro,  e profondamente  ferito  dal  dardo  che 
gli  squarcia  il  cuore,  fa  prima  percuotere  con  vigorosi  colpi  il  martire 
di  Gesù  Cristo,  lo  stende  poscia  sul  cavalletto,  dove  gli  uncini  di  ferro 
gli  riducono  le  membra  a brani.  Ma  in  mezzo  alla  rabbia  dei  suoi  carnefici, 
il  glorioso  martire  Telica,  in  questi  termini  pregava  il  Signore,  con 
l’ omaggio  della  propria  riconoscenza  : « Grazie  Siene  rese  a Dio  ! In  vo- 
stro nome.  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  liberate  i vostri  servi.  » 
Interrompendo  la  delta  preghiera,  il  proconsole  gli  dimandò  : « Chi  è 
stato  insieme  con  te  l'autore  delle  vostre  riunioni?  » E il  martire  senza 
turbarsi,  in  mozzo  ai  furori  sempre  più  crudeli  del  carnefice,  rispose  ad 
alta  voce:  « Il  sacerdote  Saturnino,  e noi  tutti  con  lui.  » Generoso  mar- 
tire! dà  a tutti  il  primo  posto!  Non  ha  egli  nominato  il  sacerdote  ed 
escluso  i fratelli  ; ma  al  sacerdote  ha  associato  i fratelli  negli  onori  d'una 
confessione  comune.  Il  proconsole  dimandò  allora  di  Saturnino  ; il  martire 
glielo  additò.  Non  era  questo  un  tradimento,  poiché  egli  lo  vedeva  già 
combattere  insieme  ed  accanto  a sé  contro  il  demonio;  ma  voleva  provare 
al  Proconsole  d’ aver  assistito  ad  una  solenne  Colletta  di  cristiani,  poiché 
con  essi  vi  era  un  sacerdote.  Intanto  il  martire  alle  preghiere  univa  il 
proprio  sangue  ; e,  fedele  ai  precetti  dell’  Evangelo,  implorava  il  perdono 
pei  nemici  i quali  lo  facevano  a brani.  In  mezzo  ai  più  crudeli  supplizi, 
rinfacciava  ai  carnefici  ed  al  proconsole  la  loro  empietà.  « Sciagurati  ! 
esclamava,  voi  siete  ingiusti  ; voi  agite  contro  Dio.  0 altissimo  Dio,  voi 
punirete  i loro  delitti.  Disgraziati  ! voi  peccate,  voi  agite  contro  Dio. 
Osservate  i precetti  dell' altissimo  Dio.  Disgraziati!  voi  commettete  l’in- 
giustizia, voi  straziate  gl’innocenti;  imperocché  noi  non  siamo  degli  omi- 
cidi, non  abbiamo  commesso  alcuna  frode.  0 Dio  ! abbiatene  pietà.  Io  vi 
ringrazio,  o Signore!  accordatemi  di  soffrire  per  la  gloria  del  vostro  nome. 
Liberate  i vostri  servi  dalla  schiavitù  di  questo  mondo,  lo  vi  ringrazio  ; 
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10  mi  sento  incapace  di  attestarvi  la  mia  riconoscenza.  Infrattanlo  gli 
uncini  di  ferro,  più  fortemente  applicati,  imprimevano  sulle  membra  del 
martire  più  profonde  tracce:  da  mille  aperte  sorgenti  sgorgava  il  suo 
sangue. 

Allora  esclamò  il  proconsole:  «Tu  cominci  finalmente  a provare  ciò  che 
vi  toccherà  soffrire.  » Tclica,  il  quale  l'udì,  soggiunse  immantinente: 

« Sì,  ciò  che  ci  toccherà  soffrire  per  giungere  alla  gloria.  Io  ringrazio 

11  Dio  degli  imperi.  Io  lo  vedo,  l’impero  eterno,  l’impero  incorruttibile. 

Signor  Gesù  Cristo,  noi  siamo  cristiani;  voi  serviamo  ; voi  siete  la  nostra 
speranza;  voi  siete  la  speranza  dei  cristiani;  Dio  santissimo!  Dio  altis- 
simo! Dio  onnipotente!  » In  mezzo  a siffatte  preghiere,  avendogli  detto 
il  demonio  per  bocca  del  giudice:  « Tu  dovevi  osservar  l’ordine  degli 
imperatori  e dei  Cesari.  Telica,  malgrado  lo  spossamento  del  corpo, 
col  coraggio  c la  costanza  d'un’ anima  che  si  sente  vittoriosa,  gli  rispose: 

« Io  ho  imparato  una  legge  sola,  la  legge  di  Dio;  che  m’importano  tutte 
le  altre?  Questa  voglio  osservare,  per  essa  voglio  morire,  in  essa  consu- 
merò il  mio  sacrifizio;  poiché  non  v’ha  altra  legge  fuori  di  questa.  » 

Tali  parole  del  glorioso  martire,  in  mezzo  ai  supplizi,  erano  per  Anulino 
la  più  crudele  tortura.  Finalmente,  quand’ebbe  satollata  la  sua  rabbia  e 
ferocia,  gridò:  « Fermate!  » Facendo  poscia  rinchiudere  il  martire  in 
una  stretta  prigione,  lo  riservò  a sofferenze  più  degne  di  lui  e del  suo 
coraggio. 

Dopo  di  questi,  il  Signore  chiamò  al  combattimento  Dativo,  il  quale,  *««««.(« 
dal  cavalletto  su  cui  era  rimasto  disteso,  aveva  contemplato  da  vicino 
il  glorioso  combattimento  di  Telica.  Siccome  ripeteva  sovente  c ad  alta 
voce  d’essere  cristiano  e di  avere  formato  una  riunione,  si  vide  all’  im- 
provviso uscire  dalla  folla  Fortunaziano,  il  fratello  della  santissima  mar- 
tire Vittoria.  Era  questi  un  gran  personaggio,  rivestito  degli  onori  della 
toga,  ma  fino  a quel  punto  nemico  acerrimo  della  religione  cristiana. 

Non  aveva  cessato  d’attaccare  con  empie  parole  il  martire  disteso  sul 
cavalletto:  « Signore,  diceva  al  proconsole,  è egli  appunto  il  quale,  pro- 
fittando dell'  assenza  di  nostro  padre,  c quando  noi  stessi  eravamo  trat- 
tenuti qui  pei  nostri  studi,  ha  sedotta  nostra  sorella  Vittoria,  e 1’  ha 
secolui  trascinata  lungi  dagli  splendori  di  Cartagine,  fino  alla  colonia 
d’Abitina,  accompagnata  dalle  due  vergini  Restituta  e Seconda.  Non  era 
egli  giammai  entrato  in  casa  nostra,  se  non  quando,  con  perfide  insinua- 
zioni, cercò  di  corrompere  lo  spirito  di  quelle  giovanette.  » Ma  l'illustre 
martire  del  Signore,  la  gran  Vittoria,  non  potè  soffrire  che  un  servo  di 
Dio,  suo  collega  e compagno  di  martirio,  fosse  ingiustamente  accusato. 
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Immantinente  ella  fende  la  folla,  c con  libertà  tutta  cristiana:  « Nessun 
consiglio,  dice,  decise  la  mia  partenza,  cd  io  non  venni  in  compagnia  di 
• lui  nell’ A.bitina.  Lo  posso  provare  con  la  testimonianza  degli  abitanti. 
Feci  tutto  da  me  stessa  ed  in  piena  libertà.  Ho  celebrato,  in  compagnia 
dei  fratelli,  i misteri  del  Signore,  poiché  sono  cristiana.  » Allora  l’im- 
pudente avvocato  si  mise  ad  accumulare  sul  martire  le  più  infami  accuse  ; 
ma  dall’alto  del  cavalletto  il  generoso  atleta,  le  distruggeva  con  la  forza 
della  verità. 

*»•  Intanto  Anulino,  inlìammato  di  collera,  ordina  di  ricorrere  una  seconda 

volta  agli  uncini  di  ferro.  Immediatamente  i carnefici  mettono  a nudo  i 
fianchi  della  vittima;  e,  dopo  averli  preparati  per  gli  uncini  di  ferro, 
cominciano  a seviziarli  con  sanguinose  ferite.  Le  crudeli  loro  mani  sem- 
brano volar  più  rapide  della  furibonda  voce  che  li  comanda.  Dilaniano 
la  pelle,  strappano  le  viscere,  e,  con  una  barbarie  atroce,  mettono  allo 
scoverto  i misteri  del  cuore,  celati  dal  petto.  In  mezzo  a siffatte  torture, 
l'anima  del  martire  rimane  immobile;  si  rompevano  le  sue  membra, 
erano  sparse  fuori  le  sue  viscere,  venivano  fatti  a brani  i suoi  fianchi, 
ma  il  suo  cuore  rimaneva  intero  cd  inalterabile.  Dativo,  altravolta  sena- 
tore, si  ricorda  della  sua  dignità,  c sotto  i colpi  d' un  furioso  carnefice 
rivolge  a Dio  questa  preghiera:  « 0 Signore,  o Cristo,  non  mi  fate  ri- 
maner confuso!  » Il  beato  martire  meritò  d’essere  esaudito,  e l’effetto 
fu  pronto  quanto  era  stata  breve  la  preghiera. 

Bentosto  violentemente  commosso  il  proconsole  esclama:  '.(Cessate!  » 
e si  slancia  dal  tribunale.  Immediatamente  i carnefici  desistono  ; non 
era  giusto  che  il  martire  di  Gesù  Cristo  fosse  punito  in  una  causa  ri- 
guardante la  sola  Vittoria,  sua  compagna  nel  martirio.  Intanto  un  crudel 
delatore,  Pompeiano,  allega  contro  di  lui  infami  sospetti;  aggiunge  alla 
causa  del  martirio  odiose  calunnie;  ma  il  beato,  respingendolo  con  di- 
sprezzo: « Demonio,  gli  dice,  che  vieni  tu  a fare  in  questi  luoghi? 
Quali  sforzi  vieni  a tentare  contro  i martiri  di  Gesù  Cristo?  « I/aulorità 
del  senatore,  la  potenza  del  martire  trionfarono  dell’influenza  dei  furori 
dell’avvocato.  Ma  bisognava  che  l’illustre  atleta  venisse  una  seconda 
volta  sottoposto  alla  tortura  per  Gesù  Cristo.  Fu  interrogato  se  avesse 
assistito  alle  riunioni;  ei  rispose  costantemente  d’essere  intervenuto 
mentre  facevasi  la  riunione,  e d’ avere  in  conseguenza  celebrati  i misteri 
del  Signore  in  compagnia  dei  suoi  fratelli,  con  lo  zelo  richiesto  dalla 
religione,  ma  di  non  essere  stato  del  resto  la  causa  unica  della  riunione. 
Questa  risposta  eccitò  più  violentemente  che  mai  la  collera  del  procon- 
sole. In  siffatta  recrudescenza  di  barbarie,  gli  uncini  di  ferro  del  carnefice 
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s’incaricarono  d'imprimere  sul  corpo  del  martire  il  duplice  carattere 
della  sua  gloria.  Ma  Dativo,  in  mezzo  a quei  nuovi  supplizi  più  terribili 
che  mai,  ripeteva  l’antica  preghiera:  « Ai  chiedo,  o Cristo,  ei  diceva,  di 
non  farmi  rimaner  confuso:  Che  ho  fatto  io?  Saturnino  è nostro  fratello.  » 
Mentre,  senz’altra  guida  che  la  propria  rabbia,  i carnefici  duri  e spietati 
gli  laceravano  i fianchi,  vien  chiamato  al  combattimento  il  prete  Saturnino. 
Rapito  nella  contemplazione  del  regno  celeste,  non  aveva  considerato 
i tormenti  dei  suoi  fratelli,  se  non  come  leggieri  c poco  spaventevoli. 
In  tale  disposizione  incominciò  la  lotta:  «Contro  gli  ordini  degli  impera- 
tori e dei  Cesari,  gli  disse  il  proconsole,  tu  non  hai  temuto  di  radunare 
tutti  questi  uomini?  » Con  l’ispirazione  dello  Spirito  Santo,  il  sacerdote 
Saturnino  rispose:  « Noi  abbiamo  celebrati  i misteri  del  Signore  con 
ogni  facilitò.  » — « Perchè?  « — « Perchè  non  è permesso  sospendere 
i misteri  del  Signore,  v Appena  pronunziate  queste  parole,  il  proconsole 

10  fece  legare  accanto  a Dativo.  Intanto  questi  vedeva  volare  i pezzi 
della  sua  carne  come  spettatore,  anziché  come  una  vittima  capace  di  la- 
mentarsi. Con  lo  spirito  ed  il  cuore  rivolti  a Dio,  non  calcolava  per  nulla 

• i dolori  del  corpo.  Indirizzava  soltanto  questa  preghiera  al  Signore: 
« Venite  in  mio  aiuto,  ve  ne  scongiuro,  o Cristo,  datemi  forza  di  soffrire.  » 
Quindi,  avendogli  detto  il  proconsole:  «In  questa  gran  città  dovevate 
usare  la  vostra  influenza  per  richiamare  gli  uomini  a migliori  sentimenti, 
e non  già  violare  senza  ragione  l’editto  degli  imperatori  e dei  Cesari.  « 
Saturnino  con  più  forza  e costanza  gridava:  « Io  son  cristiano.  » A tali 
parole  rimase  vinto  il  demonio.  « Risparmiate  ! » disse  il  proconsole. 
Nel  tempo  medesimo  lo  fece  gittare  in  prigione,  e riservare  per  un  mar- 
tirio più  degno  del  suo  coraggio. 

Infrattanto  il  sacerdote  Saturnino,  cui  il  sangue  dei  martiri  aveva  ba- 
gnato fino  sul  cavalletto  dove  era  disteso,  sentivasi  fortificato  nella  fede 
di  quelli  il  cui  sangue  ancora  l’inondava.  Interrogalo  adunque  se  fosse 
l’autore  della  riunione,  se  l’avesse  formata  egli  stesso:  « Sì,  rispose,  io 
era  presente  a quella  riunione.  » Allora  il  lettore  Emerito  si  slancia  al 
combattimento  per  combattere  insieme  al  sacerdote:  « Son  io,  disse,  il 
colpevole;  in  casa  mia  si  son  fatte  le  riunioni.  » Il  proconsole,  già  tante 
volte  vinto,  tremò  davanti  all’impetuoso  ardore  di  Emerito;  ebbe  nondi- 
meno la  forza  di  rivolgersi  al  sacerdote,  e gli  disse:  « Perchè  agisti  contro 

11  decreto  dell’imperatore?  » — « Il  giorno  del  Signore,  rispose  Satur- 
nino, non  deve  giammai  trasandati;  così  vuole  la  legge.  » — « Tuttavia, 
continuò  il  proconsole,  non  dovevi  disprczzare  il  divieto  degli  imperatori; 
bisognava  osservarlo  e nulla  fare  contro  i loro  ordini.  » Da  lunga  pezza 
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era  stata  sospesa  la  sentenza  contro  i martiri  ; ei  dette  ordine  ai  carnefici 
di  procedere  con  vigore  e fu  sull’istante  ubbidito  con  crudele  premura. 
Tutti  insieme  si  scagliarono  sul  corpo  d’un  vecchio,  d’un  sacerdote. 

Bentosto,  nella  loro  rabbia,  che  andava  sempre  crescendo,  gli  spez- 
zano tutti  i nervi;  gli  lacerano  allora  le  membra  in  un  orribile  supplizio 
d’ un  nuovo  genere,  e cui  soltanto  la  barbarie  potette  inventare  contro  il 
sacerdote  di  Dio.  Avresti  veduto  quei  manigoldi  gettarsi  sulla  vittima 
come  su  una  preda  abbandonata  alla  fame  insaziabile  che  li  provoca  a 
moltiplicar  le  ferite.  Mettono  a nudo  le  viscere,  e la  folla  vede  apparire 
con  orrore  le  ossa  del  martire  in  mezzo  a rivi  di  sangue  vermiglio.  Allora 
il  sacerdote  teme  egli  stesso  che,  nei  lunghi  intervalli  della  tortura, 
l’anima  non  abbandoni  il  corpo  durante  la  sospensione  dei  supplizi,  cfa 
a Dio  questa  preghiera.  « Vi  scongiuro,  o Cristo,  esauditemi.  Vi  ringrazio, 
o mio  Dio  ! ordinate  che  mi  recidano  la  testa.  Ve  ne  scongiuro,  o Cristo, 
abbiate  pietà  di  me.  Figliuolo  di  Dio,  soccorretemi,  n Ma  il  proconsole, 
il  quale  l’aveva  udito,  gli  diceva:  « Perchè  agivi  contro  l'editto?  » Ed  il 
sacerdote  rispondeva  : « La  legge  vuol  così  ; cosi  ordina  la  legge.  » 0 am- 
mirabile e veramente  divina  risposta  d' un  sacerdote  e d’un  dottore  degno 
di  tutti  i nostri  elogi!  anche  in  mezzo  ai  tormenti,  egli  proclama  la  san- 
tità della  legge  divina,  ed  affronta  tutti  i supplizi.  Il  nome  della  legge 
spaventa  Anulino:  « Risparmiate!  » grida  ai  carnefici.  E lo  relega  in  un 
oscuro  carcere,  riservandolo  al  supplizio  che  il  Santo  ambiva. 

Allora  fece  avvicinare  Emerito,  e gli  disse  : « Egli  è bene  in  casa  tua 
che  si  son  tenute  le  riunioni  contro  gli  editti  degli  imperatori?  » Tutto 
inondato  delle  grazie  dello  Spirito  Santo:  « Sì,  rispose  Emerito,  appunto 
in  casa  mia  abbiamo  celebrato  il  giorno  del  Signore.  « — « Perchè  per- 
mettevi loro  di  entrare?  » — tt  Perchè  sono  miei  fratelli,  ed  io  non  poteva 
impedirlo.  » — « Ciò  non  ostante  tu  lo  dovevi.  » — « Io  non  lo  poteva; 
perchè  noi  non  possiamo  vivere  senza  celebrare  il  giorno  del  Signore.  » 
Immediatamente  il  proconsole  lo  fece  stendere  sul  cavalletto,  poscia  sotto- 
porre ad  una  crudele  tortura.  Eransi  cambiati  i carnefici,  perchè  i colpi 
fossero  più  vigorosi.  Riguardo  ad  Emerito,  egli  pregava  in  questo  modo  : 
« Ve  ne  scongiuro,  o Cristo,  soccorretemi.  Sciagurati,  voi  agite  contro  i 
precetti  del  Signore.  » Ma  il  proconsole  interrompendolo  diceva:  <s  Tu 
non  dovevi  riceverli.  » — « Io  non  poteva  non  ricevere  i miei  fratelli,  » 
« L’ordine  degli  imperatori  e dei  Cesari  era  anteriore.  » — « Iddio  è 
più  grande  degli  imperatori.  » Io  vi  prego,  o Cristo!  io  vi  pago  il  mio 
tributo  di  lodi,  o Signore,  o Cristo  ! concedetemi  di  soffrire.  « Mentre 
egli  così  pregava,  il  proconsole  gli  propose  la  seguente  quistionc:  k Hai 
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tu  adunque  delle  Scritture  in  casa?  » — « SI,  le  ho,  ma  nel  cuore.  » 
« Le  hai  in  casa,  sì  o no  ? » — « Le  ho  nel  cuore.  Io  voi  prego,  o Cristo  ! 
a voi  le  mie  lodi!  liberatemi  o Cristo  ! pel  vostro  nome  io  soffro.  Io  soffro 
per  un  momento,  io  soffro  volentieri  ; o Signore,  o Cristo,  non  mi  fate 
rimaner  confuso!  » Alle  parole  del  Santo  confessore:  «Sospendete!  » disse 
il  proconsole,  e redasse  una  memoria  sulla  professione  di  fede  del  martire, 
come  su  quella  dei  suoi  compagni,  aggiungendo:  « Sarete  puniti  tutti 
secondo  il  vostro  merito,  e secondo  la  professione  di  fede  che  avete  fatta.)) 

Intanto,  satollo  ormai  dei  tormenti  dei  martiri,  la  rabbia  del  mostro 
cominciava  a calmarsi,  allorquando  un  cristiano  per  nome  Felice,  il  quale 
allora  allora  andava  a trovare  nei  supplizi  la  verità  del  proprio  nome, 
si  presentò  al  combattimento.  L’intera  legione  dei  soldati  del  Signore 
stava  là,  sempre  inalterabile,  sempre  invincibile.  Il  tiranno,  col  cuore 
abbattuto,  con  la  voce  senza  energia,  con  l’anima  c il  corpo  senza  vigore, 
disse  loro  a tutti:  « Spero  che  voi,  almeno  sarete  abbastanza  saggi 
per  scegliere  la  vita,  osservando  gli  editti.  » I confessori  del  Cristo, 
gl’  invitti  martiri  del  Signore,  tutti  ad  una  voce  gli  risposero  : « Noi  siamo 
cristiani  ; non  possiamo  non  osservare  la  santa  legge  del  Signore,  fino 
aH’cffusionc  di  tutto  il  nostro  sangue.  » 

Confuso  da  queste  semplici  parole,  Anulino  lo  fece  battere  a colpi  di 
bastone;  c bentosto  !l  martire  compiendo  la  sua  gloriosa  passione  in 
mezzo  al  supplizio,  rese  l’ anima  e volò  al  tribunale  del  gran  Re,  per 
riunirsi  ai  cori  dei  beati.  Ma  Felice  è immediatamente  seguito  da  un  altro 
Felice,  il  quale  doveva  essergli  in  tutto  somigliante,  c per  nome,  e per  pro- 
fessione di  fede  e per  martirio.  Disceso  nell’arena  eoe  lo  stesso  coraggio, 
fu  al  pari  di  lui  stritolato  sotto  il  bastone;  al  pari  di  lui  esalò  l’anima 
iu  mezzo  ai  supplizi,  e meritò  in  tal  guisa  di  condividere  la  gloria  dei 
primi  martiri. 

Dopo  di  lui  la  lotta  fu  continuata  da  Ampclio,  il  custode  della  legge, 
il  conservatore  fedelissimo  delle  divine  Scritture.  Avendogli  il  proconsole 
dimandato  se  avesse  assistito  alle  riunioni,  ei  rispose  con  gioia,  senza 
paura  e con  voce  ferma:  «Si,  ho  assistito  alle  riunioni  in  compagnia  dui 
miei  fratelli,  ho  celebrato  il  giorno  del  Signore,  ed  ho  conservate  con 
me  le  Scritture,  e le  ho  scolpite  nel  cuore.  0 Cristo,  io  vi  rendo  grazie  ; 
esauditemi,  o Cristo!  a Appena  pronunziate  queste  parole,  fu  Colpito 
alla  testa,  e venne  ricondotto  in  prigione  con  gli  altri  fratelli.  Vi  si  recò 
egli  con  gioia,  come  se  lo  avessero  introdotto  nel  tabernacolo  del  Signore. 
Venne  quindi  Rogaziano,  il  quale,  avendo  anch’egli  confessato  il  nome  del 
Signore,  fu  riunito  ai  fratelli  di  cui  abbiamo  ora  parlato,  senza  passare 
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per  alcuna  tortura.  Poscia  Quinto,  il  quale  rese  una  nobile  e gloriosa 
testimonianza  al  nome  del  Signore.  Dopo  essere  stato  battuto  a colpi  di 
bastone,  fu  gettato  in  carcere  c riservato  per  un  martirio  più  degno  del 
suo  coraggio.  Lo  seguiva  Massimiano;  .come  lui  generoso  nella  confes- 
sione, ne  divise  la  gloria  nei  combattimenti,  c meritò  al  pari  di  lui  i 
trionfi  della  vittoria.  Venne  quindi  Felice  il  giovane,  il  quale  ad  alta 
voce  proclamava  che  i misteri  del  Signore  sono  la  speranza  e la  salvezza 
dei  cristiani.  E mentre  era  battuto,  come  gli  altri,  a colpi  di  bastone, 
diceva:  « Con  tutto  il  fervore  dell’anima  ho  celebrati  i misteri  del  Si- 
gnore; ho  assistito  alle  riunioni  insieme  ai  fratelli,  perchè  io  sono  cri- 
stiano. » Per  siffatta  confessione  meritò  d’essere  riunito  agli  altri. 

Intanto  il  giovane  Saturnino,  degno  rampollo  del  santo  martire  il 
sacerdote  Saturnino,  s’avanza  con  premura  pel  combattimento  cui  am- 
bisce; egli  è nobilmente  impaziente  di  eguagliare  le  gloriose  virtù  del 
padre.  Furioso  il  proconsole,  e cedendo  al  demonio  che  lo  ispira,  gli 
dice:  « Ed  anche  tu,  Saturnino,  hai  assistito  alle  riunioni?  » — a Io 
sono  cristiano.  » — « Non  è quello  che  io  ti  domando;  ma  se  hai  preso 
parte  ai  misteri  del  Signore.  » — <:  Sì,  ho  preso  parte  a quei  misteri  ; 
poiché  il  Cristo  è il  mio  Salvatore.  » A questo  nome  di  Salvatore,  Anu- 
lino s'infiamma  e fa  rilevare  pel  figliuolo  il  cavalletto  del  padre.  Quando 
vi  fu  disteso  Saturnino:  « Ebbene!  ora,  gli  diceva’  Anulino,  quale  è la 
tua  fede?  Vedi  in  quale  stato  sei  ridotto?  Hai  le  Scritture?  » — « Io  son 
cristiano.  » — « Ti  domando  se  hai  assistito  alle  vostre  riunioni,  se  con- 
servi le  Scritture?  : — « Sono  cristiano.  Non  v’ha,  dopo  quello  di  Cristo, 
altro  nome  cui  dobbiamo  onorare  come  santo.  » — « Giacché  perseveri 
nella  tua  ostinazione,  bisogna  farti  sottoporre  alla  tortura.  Rispondi, 
hai  qualche  Scrittura?  » Disse  quindi  ai  carnefici:  d Percuotetelo.  11 
Costoro,  già  stanchi  dei  colpi  onde  avevano  straziato  il  padre,  si  gitla- 
rono  non  pertanto  con  rabbia  su  i fianchi  di  questo  giovane  adole- 
scente, cd  al  sangue  del  padre,  ancora  umido  su  i loro  crudeli  uncini, 
mischiarono  quello  del  figlio.  Avreste  veduto  allora,  dalle  profonde  ferite 
che  aprivano  i fianchi  del  giovane  Saturnino,  sgorgar  rivi  di  sangue  che 
non  ismentiva  la  propria  origine;  e quello  del  padre  confondersi  con 
quello  del  figlio  sugli  strumenti  della  tortura.  In  quella  sacra  miscela  il 
giovine  martire  sembrò  ricuperare  nuove  forze;  ci  sentiva  meno  il  dolore; 
il  sangue  del  padre  era  un  rimedio  alle  sue  ferite.  Allora  con  voce  tuo- 
nante fu  udito  gridare:  « Io  conservo  le  Scritture  del  Signore,  ma  nel 
cuore.  Ve  ne  scongiuro,  o Cristo!  datemi  la  pazienza;  in  voi  è la  mia 
speranza.  » — « Perchè,  disse  Anulino,  agivi  contro  l’editto?  ti  Perchè 
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son  cristiano.  » Ascoltando  questa  parola,  il  procuratore  disse  a\  carne- 
fice: « Sospendete!  » Immantinente  fu  sospesa  la  tortura;  e Saturnino  fu 
condotto  nel  luogo  dove  era  il  padre. 

Intanto  la  notte  precipitava  le  ore,  ed  il  giorno  tendeva  al  suo  de- 
clino. La  tortura  dovette  cessare  col  sole;  la  cupa  rabbia  dei  carnefici  era 
caduta  ; essa  languiva  come  aveva  languito  la  crudeltà  del  giudice.  Ma 
gli  altri  soldati  del  Signore,  sui  quali  il  Cristo  faceva  rifulgere  nel  suo 
divino  splendore  l’ eterna  luce,  si  slanciavano  sempre  con  maggior  co- 
raggio e costanza.  Allora  il  nemico  di  Dio  si  sente  vinto  dai  gloriosi 
combattimenti  di  tanti  martiri  ; tutti  i suoi  assalti  cotanto  terribili  non 
gli  hanno  preparato  che  disfatte;  il  giorno  lo  abbandona,  lo  sorprende 
la  notte  ; cede  da  sè  stessa  la  rabbia  dei  carnefici  alla  stanchezza  che  la 
spossa  ; ci  non  ha  più  la  forza  di  ricominciare  con  ciascuno  dei  suoi 
atleti  una  lotta  troppo  ineguale  ; proverà  adunque  di  interpellare  con- 
temporaneamente l'intero  esercito  dei  martiri,  e di  mettere  la  loro  devo- 
zione alla  pruova  d' un  nuovo  interrogatorio.  « Avete  veduto,  dice  loro, 
quanto  hanno  avuto  a soffrire  quelli  i quali  hanno  perseverato,  e quanto 
dovranno  ancora  soffrire  so  si  ostinano  nella  loro  professione  di  fede?  » A 
siffatte  parole,  i confessori  di  Cristo,  i gloriosi  martiri  del  Signore,  son 
presi  da  un  allegro  trasporto,  Non  sono  punto  le  promesso  del  proconsole 
che  li  animano,  è lo  Spirito  Santo  il  quale  ha  loro  mostrata  la  vittoria 
nelle  sofferenze.  Levano  essi  più  che  mai  con  energia  la  voce,  c gridano 
tutti  insieme:  a Noi  siamo  cristiani.»  Queste  sole  parole  atterriscono 
il  demonio;  Anulino  è scosso  nella  sua  risoluzione;  egli  è confuso,  c fa 
gettare  in  prigione  i beati  confessori  ; colà  essi  attenderanno  il  martirio. 

Le  donne,  sempre  avide  di  sacrifizio  e di  devozione,  il  glorioso  coro 
dello  sante  vergini,  non  doveva  rimaner  privo  degli  onori  di  questo  gran 
combattimento;  tutte,  con  l'aiuto  di  Cristo,  combatterono  nella  nostra 
Vittoria  c trionfarono  con  lei.  Vittoria,  in  effetti,  la  più  santa  donna,  il 
fiore  delle  vergini,  l’onore  c la  gloria  dei  confessori,  grande  per  na- 
scita, più  grande  ancora  per  religione  c santità,  modello  di  temperanza, 
in  cui  le  grazie  della  natura  erano  rilevate  dall’incanto  del  pudore,  c nella 
quale  accoppiavansi  alla  bellezza  del  corpo  la  vera  bellezza  dell’anima, 
la  fede  c la  perfezione  della  santità.  Vittoria  rallegravasi  di  trovare 
nel  martirio  la  seconda  palma  ambita  dal  suo  more.  Fin  dall’  infanzia, 
eransi  veduti  brillare  in  lei  gli  splendidi  contrassegni  della  purità:  negli 
anni  dell’inesperienza  eransi  ammirati  in  lei  i casti  rigori  d' un'  anima 
generosa,  anticipatamente  accoppiati  a quella  maestà  che  dà  il  martirio. 
Infine,  quando  ebbe  raggiunta  l’età  in  cui  la  verginità  perviene  alla  per- 
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lezione,  ed  i genitori  volevano,  malgrado  i suoi  rifluii  c le  opposizioni  di 
lei,  darle  uno  sposo,  affln  di  scappare  dalle  mani  dei  rapitori,  la  giovinetta 
crasi  rifugiata  nella  profondità  della  terra; là,  il  soffio  dello  Spirito  Santo 
la  proteggeva,  c la  terra  le  dette  asilo.  Non  avrebbe  ella  giammai  sofferto 
pel  Cristo  suo  maestro,  se  fosse  morta  in  quella  circostanza,  pel  solo 
motivo  di  salvare  il  proprio  pudore. 

Laonde  libera  dalle  fiaccole  dell’  imene,  dopo  avere  sventate  le  insidie 
dei  genitori  e del  proprio  fidanzato,  in  mezzo,  per  così  dire,  ad  un 
numeroso  concorso  riunito  per  le  sue  nozze,  vergine  pura  e senza  mac- 
chia, crasi  involata  verso  il  soggiorno  della  castità,  il  porto  del  pudore, 
la  Chiesa.  Là,  aveva  ella  consccrato  a Dio  il  proprio  corpo  in  una  per- 
fetta verginità,  ed  avcvagli  dedicata  in  testimonianza  la  sua  capellatura, 
come  la  santa  offerta  d' un  pudore  cui  nulla  doveva  scuotere. 

Correva  ella  in  questo  giorno  al  supplizio,  tenendo  in  mano  la  palma 
del  trionfo  unita  al  fiore,  della  castità.  Interrogata  dal  proconsole  quale 
fosse  la  sua  fede,  rispose  con  voce  chiara:  ir  Io  sono  cristiana.  » Il  fra- 
tello di  lei,  Fortunaziano,  personaggio  rivestito  della  toga  romana,  por- 
tossi  come  suo  difensore,  e cercò  di  mostrare  per  via  di  vari  argo- 
menti come  la  sorella  avesse  perduta  la  serenità  dello  spirito,  a II  mio 
spirito,  rispose  Vittoria,  non  è punto  alterato;  io  non  ho  giammai  can- 
giato. » — « Vuoi  tu  tornare  con  Fortunaziano,  tuo  fratello?  » — « No, 
non  lo  voglio  ; io  son  cristiana.  Miei  fratelli  sono  gli  uomini,  i quali 
osservano  i precetti  di  Dio.  i Nell’udire  codesta  risposta,  Anulino  depose 
la  severità  di  giudice,  per  discendere  con  questa  giovinetta  a tentativi  di 
persuasione.  « Bada  a te,  le  diceva  ; tu  vedi  la  premura  di  tuo  fratello 
per  salvarti.  » — « No,  il  mio  spirito  non  è punto  alterato;  non  ha 
mai  cangialo.  Io  ho  assistito  alle  nostre  riunioni,  ho  celebrato  in  com- 
pagnia dei  fratelli  il  giorno  del  Signore,  perchè  sono  cristiana.  » A tali 
parole,  Anulino  va  in  furie,  fa  relegare  in  prigione,  insieme  a tutti  gli 
altri,  la  santissima  martire  di  Cristo,  e riservò  per  tutti  F onore  delle 
stesse  sofferenze  del  loro  maestro. 

„clu.  Intanto  Ilariano  rimaneva  solo;  era  egli  uno  dei  figliuoli  del  sacerdote 
martire  Saturnino,  il  quale  sorpassava,  con  gli  ardori  della  sua  divozione, 
la  debolezza  dell’  età.  Premurato  di  partecipare  ai  trionfi  del  padre  e dei 
fratelli,  non  solamente  non  tremò  davanti  alle  crudeli  minacce  del  pro- 
console, ma  seppe  altresì  confonderle  c ridurle  a nulla.  Venendogli  detto: 
« Hai  tu  seguito  tuo  padre  ed  i tuoi  fratelli?  » Immediatamente  da 
quel  picolo  corpo  usci  una  voce  già  piena  d'energia.  Dilatossi  tutto  in- 
tero il  petto  del  fanciullo  per  lasciar  uscire  questa  nobile  risposta:  n Io 
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son  cristiano,  e spontaneamente  e di  mia  libera  volontà  ho  assistito  alle 
riunioni  insieme  a mio  padre  ed  a mio  fratello  ».  Era  ancora  la  voce  del 
padre,  del  martire  Saturnino  che  echeggiava  per  bocca  del  suo  tenero 
figliuolo;  era  la  lingua  d’un  fratello  animato  dall’ esempio  del  proprio 
fratello,  ed  il  quale  rendeva  omaggio  a Cristo,  nostro  Signore.  Ma  il  cieco 
proconsole  non  comprendeva  che  non  aveva  più  contro  di  sé  gli  uomini, 
ma  Iddio  stesso  il  quale  combatteva  nei  suoi  martiri;  non  avvertiva,  nella 
tenera  età  d’ un  fanciullo,  il  sovrumano  coraggio  che  lo  animava.  Laonde 
lusingavasi  di  spaventare  Ilariano  coi  castighi  riservati  alla  sua  età.  « Io 
ti  taglierò  la  chioma,  gli  diceva,  il  naso  e l’estremità  delle  orecchie,  e 
li  rimanderò  così  mutilato.  » A siffatte  minacce,  il  giovane  Ilariano,  san- 
tamente fiero  delle  virtù  del  padre  c dei  fratelli,  ed  avendo  già  appreso 
dagli  antenati  a deprezzare  i tormenti,  alzando  la  voce  esclamò  : « Fa  ciò 
che  li  aggrada,  io  son  cristiano.  » Immantinente  fu  dato  l’ordine  di  get- 
tarlo in  prigione,  c si  udi  la  voce  di  Ilariano  esclamare  nel  colmo  della 
gioia:  tc  Sieno  rese  grazie  a Dio  ! » Colà,  adunque,  in  quella  prigione 
appunto  si  compì  il  gran  combattimento;  quivi  fu  atterralo  e vinto  il 
demonio  ; quivi  cominciarono  i martiri  a rallegrarsi  in  eterne  azioni  di 
grazie,  pensando  alla  gloria  che  andavano  a procurar  loro  le  sofferenze  del 
Cristo.  Morirono  tutti  in  quella  prigione,  eccettuatine  due,  i quali  erano 
soccombuti  sotto  i colpi.  La  fame,  il  freddo,  la  sete,  il  peso  delle  catene, 
l’infezione  del  luogo,  ogni  sorta  di  miserie  procurarono  loro  un  martirio 
più  oscuro,  ma  non  meno  meritorio  del  cruento  martìrio  che  si  soffre 
nell’ anfiteatro  o sulla  pubblica  piazza. 


ABATE. 


501.  — Pupa,  Simmaco. 


San  Severino  conosciuto  sovrattutto  nella  storia  pel  viaggio  fatto  a s„«  «iw* 
Parigi;  aflln  di  guarire  miracolosamente  il  re  Clodovco,  era  nato  verso  la  'l“" 
metà  del  quinto  secolo,  in  una  provincia  del  regno  di  Borgogna.  I suoi 
genitori,  distinti  nel  paese  per  nobiltà,  e più  ancora  pel  loro  attaccamento 
alla  religione  c la  fedeltà  che  serbavano  a Dio  in  mezzo  agli  Ariani,  eb- 
bero gran  cura  di  farlo  allevare  nella  purezza  della  fede  cattolica.  Avendo 
incominciato  nella  prima  giovinezza  a formarsi  in  tal  guisa  alla  virtù,  vi 
fece  così  grandi  progressi,  c nel  tempo  medesimo  il  mondo  divenne  cosi 
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spregevole  agli  occhi  suoi,  da  abbandonarlo  interamente  per  seguire  Gesù 
si  rinr»  i»  Cristo  nella  solitudine,  la  povertà  e la  penitenza.  Scelse  per  luogo  di 
AeauM.  ritiro  il  monastero  d’Agaune,  luogo  già  celebre  per  la  pietà  dei  fedeli,  da 
che  fu  consecrato  dal  sangue  degli  illustri  martiri  della  legione  Tebana, 
dove  Sigismondo,  re  cattolico  dei  Borgognoni,  figliuolo  e successore  del 
re  Ariano  Gondcbondo,  il  quale  regnava  in  quel  tempo,  fece  poscia  edifi- 
care un  altro  monastero  più  considerevole,  che  portò  il  nome  di  san  Mau- 
rizio primo  ufiiziale  della  legione.  Quello  in  cui  si  ritirò  san  Sevérino 
non  era  altro  che  una  fortuita  accozzaglia  di  celle  nei  dintorni  del  borgo 
di  Tarnadc,  nel  territorio  d'Agaune,  diocesi  di  Sion  nel  Valese  ; dove  ana- 
coreti di  ambo  i sessi,  ma  separati  d’ abitazione,  accoppiavano  tutti  i 
vantaggi  della  vita  cenobitica  a quelli  degli  anacoreti,  e seguivano  delle 
costituzioni  loro  particolari,  e le  quali  passarono  in  seguito  nella  famosa 
abbazia  di  san  Maurizio,  sotto  il  nome  di  regola  di  Tarnat.  Seppe  il  Santo 
cosi  bene  profittare  di  quei  vantaggi,  che  parve  in  poco  tempo  sorpassare 
gli  altri  in  umiltà,  in  moderazione,  in  astinenza  ed  in  carità;  e siccome 
è eletto  eglino  riconosccvansi  altresì  molto  inferiori  a lui  per  lo  spirito,  la  sa- 
pienza, la  particolar  conoscenza  delle  sacre  Scritture,  Io  prescelsero,  mal 
suo  grado,  per  governare  la  comunità.  Era  quello  meno  un  monastero 
che  una  parrocchia  d’  uomini  e donne  viventi  liberamente  nel  celibato  e 
senza  voti  solenni,  di  cui  era  egli  il  vero  pastore  sotto  nome  di  abate. 
Adempì  perfettamente  a tutti  i doveri  di  quella  difficile  carica,  non  consi- 
derandosi punto  come  un  superiore  preposto  a comandare  a coloro,  i quali 
eransi  in  tal  modo  sottomessi  alla  sua  direzione,  ma  come  un  ministro 
destinato  per  servirli.  Camminava  sempre  il  primo  nella  via  del  cielo, 
nella  quale  avviava  gli  altri,  persuaso  che  il  proprio  esempio  fosse  an- 
cora più  necessario  ai  suoi  fratelli  che  le  istruzioni,  c come  non  fosse 
egli  meno  obbligato  di  attendere  alla  propria  come  alla  loro  santifica- 
zione. Laonde  insegnava  loro  l’umiltà  con  le  umiliazioni  in  cui  riduccvasi; 
la  pazienza,  la  moderazione,  la  sobrietà,  la  continenza,  e tutte  le  altre 
virtù  necessarie  ad  essi,  con  la  mortificazione  generale  di  tutti  i sensi. 
La  preghiera  era  il  mezzo  principale  che  adoperava  per  mantenere  una 
perpetua  comunicazione  fra  Dio  e coloro,  i quali  erano  sotto  la  sua  dire- 
zione, e per  ottener  dal  ciclo  quello  ch’era  obbligato  di  dar  loro.  Era 
pieno  e tutto  penetrato  egli  stesso  delle  sante  verità  che  spandeva  sugli 
altri.  Aveva  il  cuore  sempre  aperto  e ripieno  di  carità  per  chiunque  an- 
dasse a cercar  consolazione  e sollievo  ai  suoi  alTanni,  e chiedesse  rimedi 
ai  mali. 

Erano  parecchi  anni  da  che  egli  governava  in  tal  maniera  quella  santa 
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comunità  nella  pace  c negli  esercizi  della  penitenza  e della  carità  ; c sem- 
brava prepararsi  a morire  nell' oscurità  in  cui  era  vissuto,  quando  Iddio 
fece  nascere  un’occasione  di  trarnelo.  Clodoveo,  primo  re  cristiano  dei 
francesi,  cadde  ammalato  d’una  febbre  che  gli  durò  circa  due  anni,  con  con- 
tinui dolori,  senza  che  i più  abili  medici  nè  i più  efficaci  rimedi  potessero 
recargli  alcun  sollievo.  Gli  ufficiali  del  detto  principe,  dopo  una  si  lunga 
pruova  si  convinsero  dell’inutilità  di  tutti  gli  umani  soccorsi  per  un  male 
che  aumentava  pei  rimedi  stessi  che  avrebbero  dovuto  arrestarlo.  Gli 
manifestarono  la  loro  opinione,  c gli  parlarono  di  Severino  come  di  un 
servo  di  Dio  favorito  di  grazie  straordinarie,  la  cui  santità  faceva  gran 
rumore  in  tutto  il  mondo.  Gli  fecero  sperare  che  potendo  impegnarlo  ad 
andare  a vederlo,  otterrebbe  infallantemente  la  guarigione  del  male  per 
la  virtù  delle  preghiere  di  lui.  Tranquillino,  uno  dei  medici  del  re,  uomo 
abile  nella  sua  professione,  e saggio  nel  modo  di  regolarsi,  appoggiò 
anche  siffatto  espediente,  non  temendo  di  confessare  l'impotenza  dell’arte. 
Rappresentò  al  re,  più  fortemente  ancora  di  quanto  avevano  fatto  tutti 
gli  altri,  il  bisogno  di  ricorrere  a rimedi  Sovrannaturali  per  un  male,  in 
cui  vedovasi  qualche  cosa  di  divino  ; e gli  consigliò  d’ implorare  l’assi- 
stenza d’un  uomo  cosi  santo,  già  in  gran  venerazione  per  tutto  il  regno 
per  la  fama  dei  suoi  miracoli.  Al  racconto  delle  meraviglie,  cui  Iddio 
operava  per  mezzo  del  santo  abate,  Clodoveo  spedì  un  raessaggiero  per 
andare  a trovarlo  negli  stati  del  re  di  Borgogna  Gondebondo,  zio  della 
regina  sua  moglie,  c fare  in  guisa  di  condurlo  alla  corte  di  Francia. 
Il  messo,  perfettamente  istruito  di  quanto  dovea  fare  in  tale  commis- 
sione, appena  giunto  a Tarnade,  andò  a gettarsi  ai  piedi  di  Severino; 
gli  espose,  nel  modo  più  umile  ed  obbligante  che  gli  fu  possibile,  il 
motivo  del  suo  viaggio,  il  pressante  bisogno  che  il  re,  suo  padrone, 
aveva  d'essere  soccorso,  la  confidenza  che  aveva  nelle  preghiere  di  lui, 
e la  considerazione  del  merito  d'  un  principe  cristiano,  il  solo  cattolico 
fra  i sovrani  regnanti  allora  nell’universo.  Per  divino  permesso,  l’angelo 
del  Signore  aveva  già  preparato  il  Santo  a tale  nuova,  disponendolo  ad 
abbandonare  il  monastero  di  Agaune  per  andare  a far  risplendere  la  po- 
tenza di  Dio  alla  corte  d'  un  re,  e avevagli  fatto  conoscere  come  non  rive- 
drebbe più  i suoi  confratelli,  ma  come,  essendo  di  ritorno,  dovrebbe  morire 
in  una  terra  straniera.  Per  quanto  dispiacere  avesse  egli  di  abbandonare 
una  solitudine  cotanto  prediletta  e dei  discepoli  cui  amava  si  teneramente, 
parti  senza  frapporre  indugio  per  recarsi  dove  chiamavaio  la  divina 
Provvidenza.  Passando  per  Nevers,  entrò  nella  chiesa  dove  stava  il 
popolo  pregando,  e sorpreso  di  non  vedere  il  vescovo  del  luogo,  ne  chiese 
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notizie.  Gli  fu  riferito  che  Eulalio,  era  questo  il  nome  del  prelato,  es- 
R«mie  ia m-  sen(j0  stato  colto  dalla  peste  nell’ anno  precedente,  era  rimasto  muto  e 
di  sordo,  ed  era  già  più  di  un  anno  ohe  non  faceva  le  funzioni,  che  era 

inoltre  caduto  in  una  sì  grande  infermità  da  non  poter  mai  lasciare  il 
letto,  e sembrava  spesso  più  morto  che  vivo.  Commosso  Severino  nel  vedere 
un  prelato  di  sì  gran  merito  in  tale  stato,  ed  un  popolo  cosi  numeroso 
privo  di  pastore,  si  fece  condurre  alla  casa  episcopale,  fece  quivi  una 
preghiera  a Dio,  e ottenne  per  Eulalio  il  riacquisto  degli  occhi,  l’uso 
della  lingua  e la  guarigione  di  tutte  le  infermità  che  lo  confinavano 
in  letto. 

duri*,  im  Entrando  in  Parigi,  guarì  un  lebbroso  con  la  propria  saliva,  dopo  di 
avergli  dato  un  bacio  per  far  vedere  come  non  avesse  punto  orrore  del 
male  di  lui.  Questo  miracolo  attirò  intorno  al  Santo  il  popolo  della  città. 
Ma  Severino,  per  allontanar  da  sè  la  gloria  di  quei  prodigi  e riferirla  a 
Dio  al  quale  era  dovuta,  andò  difilato  alla  chiesa  a rendere  azioni  di 
grazia.  Giunto  poscia  nella  camera  dove  stava  il  re,  si  prostrò  a terra, 
senza  fermarsi  agli  onori  che  gli  si  volevano  rendere,  c pregò  Iddio  il 
quale  lo  aveva  fatto  venire,  con  una  umiltà  cd  un  fervore  che  sortirono 
il  loro  effetto.  Levatosi  da- terra,  pose  un  lembo  del  suo  abito  sulla  lesta 
mi-,.,  n ...  del  principe,  il  quale  a quel  contatto  fu  ristabilito  in  un  attimo  in  per- 
fetta salute. 

Egli  è uopo  confessare  che  le  apparenze  onde  trovasi  rivestita  questa 
straordinaria  condotta  dello  spirito  di  Dio,  non  sono  guari  idonee  a di- 
struggere l’ incredulità  di  coloro,  i quali  non  saprebbero  persuadersi  come 
la  divina  Provvidenza  volesse  ricorrere  a mezzi  più  lunghi,  più  difficili  c 
meno  naturali  per  eseguire  ciò  che  può  fare  per  altre  vie  più  brevi,  più 
facili  e più  conformi  alle  regole  ordinarie.  Ma  senza  pretendere  d’appro- 
fondire i disegni  di  Dio,  i quali  sovente  non  sono  meno  imperscrutabili 
agli  uomini  dei  suoi  giudizi,  possonsi  rimandare  cotali  spirili  increduli 
agli  esempi  della  condotta  di  Eliseo  a riguardo  di  Naaman,  c di  Gesù 
Cristo  stesso,  il  quale  avrebbe  potuto  fare,  con  una  sola  parola,  i miraroli 
che  operava  sovente  recandosi  sui  vari  luoghi,  ovvero  adoperando  mezzi 
di  cui  non  aveva  alcun  bisogno  per  esercitare  la  sua  potenza.  Devesi  al- 
tresì considerare  che  quantunque  gli  stati  del  re  e la  stessa  città  di  Pa- 
rigi non  fossero  sprovvisti  di  Santi  c di  Taumaturghi,  essendo  ancora  in 
vita  santa  Genoveffa,  volle  Iddio  dar  più  risalto  c maggiore  importanza 
alla  grazia  accordata  a Clodoveo,  per  confermare  i nuovi  cristiani  della 
sua  corte  c del  suo  regno,  ovvero  per  finire  di  convertire  quei  francesi  i 
quali  erano  rimasti  nell’idolatria  ; al  quale  scopo  contribuirono  molto, 
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senza  dubbio,  la  prodigiosa  guarigione  del  re,  e diversi  altri  miracoli 
operati  da  san  Severino  a Parigi,  durante  il  suo  soggiorno  presso  quel 
principe.  La  riconoscenza  indusse  Clodoveo  non  solamente  ad  aprirgli  il 
proprio  cuore,  ma  i suoi  scrigni  eziandio,  affinché  egli  ne  disponesse  in 
favore  dei  poveri;  ed  accordò  per  la  stessa  considerazione  la  grazia  e la 
libertà  a diversi  delinquenti. 

Avendo  Severino  in  siffatto  modo  compiuta  quest’ultima  opera  alla  quale  s“  "ort'' 
avcalo  Iddio  destinato,  si  ritirò  per  compiere  la  sua  mortale  carriera  in 
qualche  solitudine.  Lasciò  Parigi  come  se  avesse  avuto  idea  di  ritornare 
al  nativo  paese,  e giunto  sul  territorio  della  diocesi  di  Sons,  si  fermò 
sulla  montagna  di  Castel-Landon,  dove  era  stata  altra  volta  una  città, 
sulle  rovine  della  quale  crasi  costruita  una  piccola  cappella  di  legno. 

Trovò  quivi  due  santi  sacerdoti,  Pascasio  ed  Ursicino,  i quali  eransi  ri- 
tirati per  servire  Iddio  nella  solitudine.  Chiese  loro  ospitalità  per  sé  e 
pei  due  compagni  di  viaggio  cui  aveva  seco  condotti  da  Agaunc;  e quelli 
li  ricevettero  e li  ammisero  in  loro  compagnia,  con  tutta  la  carità  di  cui 
erano  capaci  dei  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo  verso  colui  cui  riguarda- 
vano come  un  gran  servo  di  Dio.  Da  allora  in  poi,  si  tenne  egli  sem- 
pre nell’ aspettativa  del  giorno  dal  Signore  indicatogli  prima  di  par-  - 
lire  dal  monastero  di  Agaune  ; c riconobbe  bentosto  quel  luogo  essere 
appunto  la  terra  straniera  dove  era  stato  avvertito  di  dover  lasciare  la 
sua  spoglia  mortale.  Allorquando  intese  approssimarsi  la  sua  fine,  rac- 
comandò alla  carità  degli  ospiti,  i quali  avevanlo  così  generosamente  ac- 
colto, i suoi  due  discepoli,  e passò  felicemente  dalle  miserie  di  questa 
vita  alla  gloria  dell’altra,  il  giorno  11  febbraio,  secondo  la  comune  opi- 
nione, nell'anno  507,  che  contavasi  ancora  50G,  fino  al  mese  di  marzo, 
in  alcuni  luoghi  del  regno. 

Pascasio  ed  Ursicino,  i quali  avevano  assistito  il  loro  ospite  fino  **«>“ 
all’ultimo  istante,  con  ogni  sorta  di  buoni  uffizi,  resero  con  la  stessa  "1"’ 
carità  gli  ultimi  doveri  al  suo  corpo,  cui  seppellirono  nella  ■stessa  loro 
cappella,  per  aver  la  consolazione  di  poter  offrire  preghiere  a Dio  sulla 
sua  tomba.  Volle  il  Signore  onorarlo  con  parecchi  miracoli,  come  di  al- 
trettanti attestali  che  rendeva  al  suo  servo  dinanzi  agli  uomini.  La  qual 
cosa  fece  acquistar  celebrità  a quel  luogo  mercè  la  divozione  dei  popoli  i 
quali  cominciarono  a frequentarlo.  Dopo  la  morte  di  Clodoveo,  il  re 
Cliildebcrto,  suo  figliuolo,  in  ricompensa  della  grazia  ricevuta  dal  padre 
mediante  le  preghiere  del  nostro  Santo,  fece  edificare,  negli  ultimi  giorni 
del  suo  regno,  in  luogo  di  quella  piccola  cappella  di  legno  dove  era  stato 
seppellito  il  corpo  del  santo  Abate,  una  grande  chiesa,  cui  arricchì  di  pre- 
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senti  considerevoli,  ed  assegnò  delle  rendite  pel  mantenimento  degli  eccle- 
siastici i quali  dovevano  servirla  ed  offrire  in  essa  i voti  dei  fedeli  a Dio, 
sotto  l’invocazione  di  san  Severino.  Accrebbesi,  con  l'andar  del  tempo,  in 
tal  maniera  il  concorso  dei  popoli,  da  essere  obbligati  a distribuire  in 
quattro  parrocchie  il  gran  numero  di  case  costruitevi  dai  particolari:  ed 
in  siffatta  guisa  la  riputazione  del  nostro  Santo  fece  ristabilire  l’antica 
città  di  Castel-Landon,  che  esistette  poi  sempre  nel  tratto  successivo  nel 
Gatincsc.  Gli  ecclesiastici  addetti  alla  tomba  di  san  Severino  servirono 
in  qualità  di  pastori  o di  ministri  que’le  quattro  parrocchie,  di  cui  la 
principale  era  compresa  nella  prima  e più  antica  chiesa  edificata  da 
Childcbcrto.  Vi  formarono  una  comunità,  di  cui  il  direttore  portava  il 
home  di  abate  anziché  di  decano.  Ma  nel  medesimo  secolo,  fecero  profes- 
sione, insieme  al  loro  abate  Garnier,  d’abbracciar  la  regola  di  sant’ Ago- 
stino, sotto  il  nome  di  canonici  regolari.  La  chiesa  di  san  Severino,  ro- 
vinata pel  lungo  andare  dei  tempi,  fu  allora  riedificata  e dedicata,  verso 
l’anno  1165,  mercè  le  cure  di  san  Tommaso,  arcivescovo  di  Cantorberi, 
il  quale  erasi  rifugiato  in  Francia.  Nel  secolo  decimoquinto,  la  città  c 
l’ abbazia  di  Castel-Landon  furono  rovinate  dagl’  Inglesi.  L’ abbazia  però 
c la  chiesa  furono  rifabbricate  in  seguito  dall’abate  Giacomo  d’Aubusson, 
il  quale  v’introdusse  la  riforma  di  Windcshcim  in  Gheldria,  verso 
1’  anno  1 180. 

Riguardo  al  corpo  di  san  Severino,  sembra  rimanesse  nel  suo  primo 
sarcofago  fino  al  settimo  secolo,  ed  allora  sant’Eligio,  orefice  del  re,  poscia 
vescovo  di  Noyon,  gli  fece  una  cassa  d’ argento,  come  apprendiamo  da 
sant’Oiando.  In  una  irruzione  di  barbari,  da  alcuni  chiamati  Sassoni, 
c che  con  molta  probabilità  crcdesi  sieno  stati  Normanni,  la  delta  cassa 
fu  rotta  c derubata,  ma  mercè  la  preveggenza  di  coloro  i quali  avevano 
giudicato  non  potersi  salvar  la  cassa,  n’ erano  state  precedentemente 
estratte  le  reliquie  del  Santo.  Se  ne  fece  poscia  un’  altra  dello  stesso 
metallo,  la  quale  sarebbe  stata  inviluppata  c fusa  nell’incendio  della 
chiesa  dell’abbazia,  allorquando  gl’  Inglesi  vi  appiccarono  il  fuoco,  senza 
l’ardita  risoluzione  d’un  religioso  il  quale  passò  a traverso  le  fiamme 
per  toglierla  di  là  c trascinarla  fino  alla  breccia  della  chiesa,  c fattala 
prendere  da  persone  che  stavano  fuori,  rimase  egli  stesso  soffocato  dal 
fumo  e consumato  dall’ incendio.  Ricollocate  le  reliquie  nel  loro  antico 
posto,  furono  visitate,  nell’anno  ISOa,  da  monsignor  Tristano,  arcive- 
scovo di  Sens,  il  quale  ne  accrebbe  il  culto.  Durante  le  guerre  civili  ca- 
gionate nel  secolo  ora  detto  dalle  discordie  religiose,  i soldati  del  prin- 
cipe di  Condè,  resisi  padroni  di  Castel-Landon,  entrarono  a viva  forza 
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nell' abbazia,  ammazzarono  due  religiosi  rimastivi  mentre  tutti  gli  altri 
eransi  dati  alla  fuga,  saccheggiarono  il  tesoro,  derubarono  tutta  l’anjen- 
teria,  i vasi  sacri  ed  i più  preziosi  arredi,  o bruciarono  le  reliquie  di 
san  Tuga],  di  cui  se  ne  salvarono  soltanto  poche  ossa. 

Cercarono  quelle  di  sali  Severino  per  trattarle  nello  stesso  modo.  Non 
avendo  potute  scovrirle,  sfogarono  il  loro  furore  su  tre  canonici  regolari 
dell'abbazia,  i quali  trovavansi  malauguratamente,  in  quell'occasione, 
sulla  via  di  Etainpes,  dove  li  sottoposero  ad  una  si  crudele  tortura,  che 
vi  sarebbero  morti  qualora  non  fossero  stati  riscattati  col  danaro  della 
cassa  del  Santo,  il  cui  valore  fu  d'uopo  darle  in  contanti  a quei  briganti 
capitanali  dal  cavaliere  di  Boiilay.  Allora  la  maggior  parte  delle  reliquie 
di  san  Severino  furono  dissipate,  e se  ne  poterono  salvare  alcune  ossa 
qua  c là.  Incontanente,  dopo  quei  torbidi,  il  culto  del  nostro  Santo  fu 
ristabilito  nel  suo  lustro  primitivo.  In  quasi  tutti  i martirologi  se  ne 
trova  il  nome  agli  II  di  febbraio;  alcuni  lo  segnarono  al  17,  senza 
per  altro  sapersene  la  ragione.  Egli  è bene  far  qui  osservare  che  è ap- 
punto il  nostro  Santo  il  patrono  titolare  d’ una  celebre  parrocchia  di 
Parigi,  e non  già  san  Severino  solitario  presso  la  della  città,  il  corpo  del 
guale  conservasi  nella  cattedrale  di  Nostra  Signora,  e di  cui  si  celebra 
la  festa  al  2i  novembre,  quantunque  ne  sia  riportato  il  nome  al  27  dello 
stesso  mese  nel  martirologio  romano,  ed  il  suo  vero  giorno  fosse  il  28, 
secondo  fu  segnato  da  Usuard  nel  suo  martirologio  lìn  dal  nono  secolo.  Il 
detto  Santo  visse  ai  tempi  di  san  Clodovco  c,  secondo  l'opinione  di  al- 
cuni storici,  egli  educò  san  Elodie,  figliuolo  del  re  Clodomiro,  negli  eser- 
cizi della  pietà  cristiana. 

La  vita  di  san  Severino  fu  scritta  da  Fausto,  suo  discepolo  e compagno, 
e compendiata  dal  Surio.  Il  vescovo  Equilino,  l'abate  Tritemio  ed  Usuard 
ne  fanno  onorevole  menzione,  come  altresì  il  Martirologio  romano,  ed  il 
Cardinal  Baronio  nelle  sue  Noie,  ed  al  sesto  volume  dei  suoi  Annali,  al- 
F anno  508. 


SAN  BENEDETTO  D’ANIANA,  ABATE. 

1jO-S2l.  — Pupi:  ZaiTurià;  Pasquale  I. 


Possiamo,  senza  esagerazione,  assicurare  che  il  santo  abate  di  cui 
andiamo  a raccontare  le  gloriose  geste,  fu  uno  dei  più  grandi  uomini 
che  siensi  mai  veduti  nella  Chiesa,  ronriossiachè,  se  non  ebbe  la  gloria 
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d'essere  istitutore  d’Ordinc,  per  aver  abbracciata  una  regola  già  stabilita, 
quella  del  gran  san  Benedetto,  nulladimeno  lavorò  tanto,  per  procurar 
la  gloria  di  Dio,  quanto  gli  stessi  patriarchi  dei  più  celebri  Ordini  : in 
effetti,  diremo  la  pura  verità,  nell'  asserire  che  fu  egli  il  riformatore  di 
tutti  i monasteri  della  Francia,  nel  Vili  e IX  secolo,  nonché  il  fondatore 
d' un  gran  numero  di  case  religiose,  le  quali  furono  F origine  di  parec- 
chie altre  fondate  nei  secoli  susseguenti:  di  guisa  che,  se  questo  santo 
abate  ebbe  l'onore  di  portare  il  nome  del  grande  san  Benedetto,  primo 
patriarca  ed  istitutore  dei  monaci  d’occidente,  possedette  altresì  in  gran 
parte  le  qualità  dello  spirito  di  lui. 

s».  «unire  Benedetto  venne  alla  luce  nella  Linguadoca,  chiamata  altra  volta  la 
Gozia,  a causa  dei  popoli  Goti,  i quali  occupavano  allora  una  provincia  in 
quella  regione.  Egulfo,  suo  padre,  distinto  per  nascita  quanto  commen- 
devole per  valore,  possedeva  la  contea  di  Magnelona,  cosi  denominata  a 
«musa  d'una  città  portante  il  detto  nome,  la  quale  rimaneva  sullo  rive 
del  Mediterraneo  ; era  in  altri  tempi  episcopale,  ma  oggidì  è distrutta: 
Il  detto  signore,  padre  di  san  Bcnedcto,  dette  varie  pruove  di  coraggio 
in  parecchie  importanti  spedizioni  affidategli  dal  re  Pipino,  allora  regnante: 
si  rese  celebre  sovrattutto  in  una  famosa  battaglia  contro  i Guasconi,  i 
quali  non  erano  ancora  sottoposti  alla  Francia:  voleva n essi  impadro- 
nirsi della  provincia  difesa  dal  conte;  ma  egli  sostenne  con  tanta  fer- 
mezza il  loro  scontro  c con  tanto  vigore  li  respinse,  da  disfarli  intera- 
mente. Fu  còsi  completa  la  vittoria  riportata  su  di  loro,  che  gli  conciliò 
una  stima  affatto  singolare  del  re  c di  tutti  i grandi  del  regno. 

fcuft  mlurailo’  Lo  straordinario  favore  in  cui  videsi  presso  il  re  Pipino  gii  dette  ab- 
bastanza autorità  per  far  ricevere  il  proprio  figlio  Benedetto  nel  numero 
dei  giovani  signori  i quali  venivano  allevati  alia  corte,  per  formarli  agli 
esercizi  delle  armi  ed  alle  altre  cariche  convenienti  alla  loro  nascita. 
Benedetto  ricevette  in  questa  scuola  tutta  l’ educazione  che  il  padre  ne 
attendeva,  ed  apprese  in  essa  tutto  quanto  doveva  sapere  una  persona 
del  suo  grado;  era  naturalmente  buono  d’animo,  aveva  un  giudizio  solido, 
una  condotta  ragionevole,  c le  qualità  del  cor/},  corrispondendo  a quelle 
dello  spirito,  lo  facevano  amare  da  tutti.  Il  re,  a cui  era  ben  noto  il  suo 
merito,  volle  dargli  attestati  della  sua  stima.  Quando  lo  vide  in  età  con- 
veniente, lo  fece  da  principio  suo  primo  coppiere  ; ma,  avendo  poscia 
conosciuto  eh’ egli  aveva  grande  disposizione  perle  armi,  gli  dette  un 
grado  nell’esercito.  In  tutte  le  occasioni  Benedetto  diede  a divedere  come 
non  avesse  minor  coraggio  del  conte,  suo  padre,  di  cui  imitava  il  valore 
e la  saggezza. 
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Carlomagno,  figliuolo  e successore  di  Pipino,  avendo  assunto  il  governo 
del  regno  in  vece  del  padre,  non  istette  lungamente  senza  riconoscere  da 
sé  medesimo  il  distinto  merito  di  san  Benedetto  ; laonde  non  mancò  di 
ritenerlo  nelle  sue  cariche  e destinarlo  anzi  alle  più  alte  dignità.  La  be- 
nevolenza, il  buon  accoglimento  ed  i grandi  contrassegni  di  stima  atte- 
stati dal  detto  monarca  al  nostro  giovine  eroe  erano  ragioni  potenti  per 
impedirgli  di  pensare  ad  altro  se  non  a profittare  d’  un  sì  gran  favore  ; 
gli  era  agevole  convincersi  che  perverrebbe  infallantemente  alla  più  alta 
fortuna  ; il  credito  del  padre  presso  il  principe,  il  suo  merito  personale, 
le  cariche  che  già  occupava,  l’amicizia  di  tutti  i signori  della  corte  cui 
crasi  cattivala;  tuttociò  sembrava  dover  trattenere  Benedetto  nel  secolo. 

Ma  appunto  in  quel  tempo  volendo  Iddio  farne  un  gran  Santo,  anziché 
un  gran  capitano,  gli  toccò  il  cuore  e gli  fé  conoscere  la  vanità  di  tutte  *' « 
le  grandezze  terrene  ; riconoscendo  di  giorno  in  giorno  come  la  più  alta 
fortuna  alla  quale  si  può  aspirare  è sempre  piccola,  mentre  può  essere 
rovesciata  in  un  momento,  o pel  capriccio  degli  uomini,  o per  una  morte 
prematura,  risolvette  d’aspirare  ad  una  gloria  meno  soggetta  ai  cambia- 
menti del  tempo.  Formò  adunque  il  desiderio  di  abbandonar  la  corte  e 
tutte  le  speranze  che  poteva  nutrirvi.  Serbò  seco  medesimo  il  segreto,  e 
non  lo  comunicò  al  padre,  il  quale,  amandolo  teneramente,  non  avrebbe 
mancato  d’opporsi  alla  sua  risoluzione.  Permise  Iddio  che  stesse  pel 
corso  di  tre  anni  senza  trovar  modo  d’eseguire  il  concepito  divisamente; 
però,  se  rimaneva  esternamente  e per  necessità  alla  corte,  aveva  ognora 

10  spirito  elevato  al  cielo  ; cominciò  ad  esercitarsi  nella  pratica  di  tutte 

le  virtù;  privavasi  dei  più  innocenti  piaceri, passava  le  notti  in  preghiere,  , 
non  usava  quasi  più  il  vino,  parlava  pochissimo,  evitava  tutte  le  compa- 
gnie pericolose,  per  conservare  una  maggior  purezza  ; in  una  parola,  non 
contava  più  sulle  cariche  della  milizia  secolare,  non  pensava  se  non  a 
combattere  sotto  lo  stendardo  della  Croce.  Incerto  sul  modo  onde  effettuare 

11  suo  disegno,  pensava  talvolta  d’andarscne  sotto  l’abito  d’ incognito  pelle- 

grino; talvolta  di  passare  in  un  paese  straniero  per  menar  quivi  una  vita 
povera  ed  abietta;  persuadevasi  qualche  volta,  per. un  motivo  di  carità, 
come  sarebbe  bene  esercitare  qualche  mestiere  lucrativo  per  dare  ai 
poveri  i frutti  che  ne  ritrarrebbe;  pensava  altre  fiate  d’andare  a predicar 
F Evangelo  presso  gl’  idolatri.  # 

Formava  cosi  una  folla  d'innocenti  progetti,  allorquando  un  caso  for- 

. ti*..  1 • ■»•  . Uflil»Mln 

tutto  lo  determino  interamente  ad  eseguire  quanto  eragli  stato  ispirato  ila  un 
dal  cielo  : avendo  uno  dei  suoi  fratelli  incominciato  a passare  impruden-  "■ 
temente  a nuoto  la  riviera  del  Ticino,  presso  Pavia,  senza  averne  ben 
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conosciuti  i pericoli,  trovossi  talmente  sopraffatto  dalla  corrente,  che 
cominciava  a perdersi.  Benedetto,  il  quale  stava  a cavallo,  ed  aveva  carità 
per  tutti,  non  volle  mancarne  verso  il  proprio  fratello;  gittossi,  come 
stava,  in  quel  lìume,  ed  il  fratello  in  procinto  d’annegarsi,  presolo  per 
un  braccio,  lo  trasse  in  un  momento  nello  stesso  pericolo  in  cui  egli 
trovavasi.  1 due  fratelli  dovevano  inevitabilmente  perire,  se  la  divina 
Bontà,  avendo  riguardo  all'estrema  carità  di  Benedetto,  non  l'avessc 
favorito  d’ un  assai  pronto  soccorso  per  vincere  la  violenza  del  torrente, 
di  mezzo  al  quale  egli  si  ritirò  felicemente,  risparmiando  sempre  il  fra- 
tello, cui  ricondusse  altresì  sulla  sponda,  ed  al  quale  salvò  la  vita  in 
quel  pericoloso  accidente. 

Benedetto  riconobbe  in  quell'occasione  la  mano  di  Dio  su  di  sè;  fece 
voto  all’istante  di  non  più  indugiare  ad  allontanarsi  da  tanti  pericoli, 
in  cui  trovavasi  impegnato  nel  mondo;  e,  animato  dun  nuovo  fervore, 
adempì  subito  quanto  aveva  promosso:  abbandonò  la  corte  e la  fortuna 
a cui  poteva  pretendere,  c ritirossi  in  segreto,  senza  consultare  altri  che 
un  certo  religioso  per  nome  Vidmaro  Guimero,  cieco  di  corpo,  ma  molto 
illuminato  negli  affari  della  salute;  quel  pio  solitario  volle  anzi  seguirlo 
dappertutto.  Bentosto,  adunque,  accompagnato  da  quel  venerabile  amico  e 
da  persone  del  suo  seguilo,  le  quali  ignoravano  ancora  il  motivo  del 
viaggio,  fece  un  giro  nella  Linguadoca,  sua  patria;  ma  appena  giuntovi, 
facendo  finta  di  ritornare  al  più  presto  alla  corti',  per  quivi  continuare 
nelle  sue  cariche,  partì  col  bagaglio  ed  i domestici,  per  non  dare  ai  ge- 
nitori alcun  sospetto  di  quanto  stava  per  fare.  Prese  la  volta  di  Aquisgrana, 
dove  risiedeva  allora  Carlomagno;  ma  giunto  nella  Borgogna,  d onde  sca- 
turisce la  riviera  della  Senna,  al  monastero  di  san  Senio,  chiese  umilmente 
d’ essere  ricevuto  in  quella  casa:  gli  fu  accordato,  dopo  aver  dato  pruove 
delle  sue  buone  intenzioni  e dei  motivi  clic  l’ obbligavano  ad  abbandonare 
il  secolo  ; palesò  allora  il  suo  disegno  alle  persone  del  seguito,  le  ricom- 
pensò e le  rinviò  nelle  terre  del  padre,  dicendo  loro  addio  per  sempre  ; 
si  fece  immediatamente  tagliare  i capelli  e ricevette  quindi  l'abito  reli- 
gioso. 

Cominciò  dapprima  a piangere  amaramente  i propri  peccati  ed  a farne 
penitenza;  trattava  duramente  il  corpo;  non  viveva  se  non  di  pane  ed 
acqua,  ed  in  piccola  quantità,  di  guisa  che,  se  prendeva  degli  alimenti, 
era  piuttosto  per  non  cagionarsi  la  morte  anziché  per  saziar  la  fame  ; 
considerava  il  vino  come  un  vero  veleno  per  sé  ; il  nudo  suolo  era  il 
letto  dove  prendeva  qualche  poco  di  riposo,  dopo  lunghe  veglie  : passava 
le  intere  notti  in  orazione,  ed  assai  di  frequente  lo  si  vedeva  alzato,  coi 
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piedi  nudi  sul  pavimento  della  chiesa,  in  pieno  inverno,  cantando  salmi 
o riflettendo  alla  misericordia  di  Dio  su  di  lui  ; aveva  ottenuta  la  grazia 
d'una  vera  compunzione,  e possedeva  a tal  grado  il  dono  delle  lagrime, 
da  versarne,  in  abbondanza,  non  sì  tosto  accingevasi  a considerare,  i pro- 
pri peccati  o all'ultimo  fine.  Passava  inoltro  talvolta  le  notti  ncll'atlcn- 
dcre  ai  più  faticosi  e vili  uffici  del  monastero,  come  a pulir  le  scarpo  dei 
viaggiatori,  a spazzare  ed  a fare  altre  cose  simili  molto  umilianti;  vestiva 
sempre  degli  abiti  vecchi,  e quando  gli  era  uopo  rattopparli,  vi  metteva 
egli  stesso  delle  pezze,  senza  esaminare  se  il  colore  fosse  lo  stesso  di 
quello  dell’abito;  era  diventato  così  pallido  c magro,  che  si  sarebbe 
preso  piuttosto  per  un  morto  od  un  moribondo,  anziché  per  un  uomo 
vivente.  Un  esterno  cotanto  negletto,  delle  veglie  così  frequenti,  una  cusì 
straordinaria  astinenza,  accoppiata  ad  un  continuo  silenzio,  che  non  vo- 
leva interrompere  se  non  per  necessità,  dettero  luogo  ad  alcuni  dei  suoi 
fratelli,  ai  quali  non  garbava  punto  quella  sua  condotta,  perchè  condan- 
nava la  loro  tiepidezza,  di  farlo  passare  per  un  pazzo  e per  un  uomo  il 
quale  delirava  nelle  sue  divozioni  ; era  motteggiato,  disprezzato,  segnato 
a dito  e gli  si  facevano  altri  simili  oltraggi,  i quali  noti  alterarono  giam- 
mai la  sua  pazienza,  nè  gii  strapparono  mai  dalla  bocca  una  lagnanza  ; 
al  contrario,  fu  lietissimo  di  vedere  come  interpretavansi  le  sue  penitenze 
e le  pratiche  della  sua  carità;  aumentò  quanto  poteva  confermare  i propri 
confratelli  nella  loro  opinione,  ben  contento  d’ essere  trattato  come  Gesù 
Cristo,  il  quale,  anch’egli,  fu  accusato  di  follia  dai  suoi  vicini,  nel  punto 
medesimo  in  cui  dava  pruovc  del  più  grande  amore  per  gli  uomini. 

Il  superiore  di  quel  monastero,  il  quale  aveva  lo  spirito  di  Dio,  non  V1„, 
giudicavano  così;  ma,  riconoscendo  un’alta  sapienza  sotto  il  velo  d’un 
apparente  follia,  gli  dette  la  carica  di  cellerario;  quest’umile  religioso, 
accettando  per  obbedienza  ciò  che  avrebbe  senza  dubbio  rifiutato  se  gli 
si  fosse  permesso  di  seguire  la  propria  inclinazione,  disimpegno  bentosto 
quell'impiego,  accordando  tutto  quanto  poteva  senza  ferir  la  propria  co- 
scienza, rifiutando  ciò  che  gli  si  domandava  contro  il  suo  dovere,  nou 
avendo  mai  false  compiacenze,  nè.  eccezione  di  chicchessia  nella  distribu- 
zione delle  cose  affidategli,  ma  facendo  umili  scuse  quando  non  poteva 
soddisfare  ai  desideri  di  ciascuno.  Aveva  gran  cura  di  provvedere  alle 
necessità  dei  poveri,  all" accoglienza  degli  ospiti  clic  passavano,  ed  ai  bi- 
sogni dei  fanciulli  che  cducavansi  alla  pietà  nel  mondo. 

Aveva  egli  passati  circa  sei  anni  nel  detto  ufficio,  allorquando  venne  r 1>u. 
a morire  l'abate  di  quella  casa.  Erasi  fin  allora  osservato  nel  nostro 
Santo  tanta  sapienza,  uno  spirito  cosi  esteso,  ed  una  sì  gran  dolcezza. 
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che  i suoi  più  grandi  nemici,  e coloro  stessi  i quali  più  lo  avevano  di- 
sprezzato, ebbero  da  sè  medesimi  il  pensiero  di  eleggerlo  loro  supcriore. 
Alla  prima  proposta  che  gliene  fecero,  rimase  estremameute  sorpreso, 
non  potendo  persuadersi  come  si  potesse  pensare  a lui  per  siffatta  di- 
gnità ; però,  nel  tempo  medesimo,  ricordandosi  del  ritiro  del  Salvatore 
allorquando  si  parlò  di  farlo  re,  non  esitò  punto  sulla  scelta  da  fare; 
l’ umiltà  gli  fece  credere  che  dovesse  in  coscienza  prendere  la  fuga. 
Abbandonò  adunque  quel  monastero,  volendo  fuggire  le  dignità  cui  cre- 
deva non  essergli  convenienti,  e ritornò  nella  Linguadoca,  sulle  terre 
stesse  del  conte  di  Magnelona,  appartenenti  al  padre,  e le  quali  sa- 
rebbero state  suo  proprio  retaggio  qualora  fosse  rimasto  nel  mondo: 
cosi  permise  Iddio  per  dar  luogo  a Benedetto  di  meglio  riuscire  nel  di- 
segno che  aveva  su  di  lui  la  divina  Provvidenza  (780).  Fermossi  presso 
un  piccolo  ruscello  chiamato  Aniana,  non  lungi  dalla  riviera  d’ Ilerault, 
nè  dalla  chiesa  di  san  Saturnino.  Fu  accompagnato  in  quel  , luogo  dal 
santo  religioso  Vidmaro,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  c da  alcuni  altri 
discepoli,  i quali,  di  giorno  in  giorno,  andavano  ad  unirsi  ad  essi  ; fu 
quel  luogo  una  vera  scuola  di  penitenza  pei  nostri  anacoreti  ; la  loro 
occupazione  era  di  pregare,  di  lavorare  e cantar  giorno  c notte  le  lodi  di 
Dio  ; Benedetto,  sentendo  il  suo  cuore  bruciare  d'  un  arcano  amore, 
gemeva  incessantemente  e versava  lagrime  in  abbondanza,  scongiurando 
il  Cielo  d’ ispirargli  i mezzi  di  procurar  la  gloria  di  Dio  per  quanto  egli 
lo  desiderava. 

Contrasse  in  quel  tempo  una  stretta  amicizia  con  tre  santi  personaggi 
dei  dintorni,  cioè  : Attilione,  Nibridio  ed  Aniano,  i quali  menavano  una 
vita  molto  esemplare,  e cui  egli  consultava  nelle  sue  difficoltà.  Andò  un 
giorno  a trovare  Attilione,  uno  dei  tre,  il  quale  dimorava  il  più  vicino  al 
suo  eremitaggio,  per  dirgli  come  era  tentalo  di  abbandonare  il  luogo 
dove  stava  per  ritornare  all'ubbidienza  dell' abate  del  monastero  d’onde 
era  uscito,  perchè,  diceva,  quasi  tutti  coloro  i quali  vengono  con  gran 
fervore  a chiedermi  di  vivere  poveri  c solitari,  non  si  tosto  son  ridotti  ad 
una  vita  regolata,  ed  a non  ricevere  più  se  non  con  peso  e misura  le 
cose  necessarie  alla  vita,  dimandano  di  ritornare  nel  secolo  per  godere 
la  primitiva  libertà  ; ma  Attilione,  il  quale  era  molto  esperto  e grande 
amico  di  Dio,  gli  fece  comprendere  come  non  bisognava  abbandonare  per 
tal  motivo  l'opera  incominciata,  tanto  più  che  avevagli  Iddio  fatto  cono- 
scere di  volersi  servire  di  lui  come  d’ una  fiaccola  per  spandere  per  ogni 
dove  la  sua  luce. 
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Benedetto,  docile  di  cuore,  prestò  fede  a quanto  dicevagli  quel  santo 
uomo;  continuò  l'intrapresa,  c Iddio  lo  colmò  di  tante  benedizioni,  che 
bisognò  dapprima  aumentare  il  luogo  da  lui  abitato  d’un  gran  numero 
di  celle,  per  coloro  i quali  dimandavano  d' essere  ricevuti  ; fu  anzi  co- 
stretto, in  seguito,  ad  abbandonare  la  valle  in  cui  stava,  perchè  troppo 
stretta  per  contenere  lutti  i postulanti  che  prescntavansi  : fu  questo  per 
lui  un  motivo  per  far  costruire  altrove  un  altro  monastero  che  fu  ben 
tosto  compiuto,  quantunque  non  avesse  quasi  che  i propri  religiosi  i 
quali  ne  fossero  gli  operai;  laonde  non  pensavano  punto  ai  ricchi  orna- 
menti dell’ architettura,  ma  soltanto  a moltiplicar  le  celle  di  cui  aveasi 
bisogno.  Il  santo  Abate  era  il  primo  a portare  il  terreno,  le  legna  c le 
pietre;  ognuno  seguivanc  l’esempio,  e nondimeno  nulla  tralasciavasi,  in 
si  gran  lavoro,  degli  ordinari  doveri  della  regola;  riceveva  egli  le  elemo- 
sine che  gli  si  facevano,  ma  non  volle  mai  accettare  donazioni  per  iscritto 
nè  per  contratto  che  impegnassero  i donatori  a spogliarsi  per  sempre  dei 
beni  che  presentavano,  volendo  lasciare  la  libertà  ai  benefattori  di  ri- 
prendere, quando  loro  piacerebbe,  le  proprie  liberalità. 

Il  bell’ordine,  la  santità  della  vita  ed  il  buon  odore  che  spandeva  do- 
vunque quel  monastero,  produssero  si  grande  entusiasmo  che  si  videro 
in  pochissimo  tempo  un  gran  numero  d’ altri  simili  monasteri,  ripieni  di 
santi  anacoreti,  intorno  a quello  di  Benedetto:  veniva  egli  riconosciuto 
da  per  ogni  dove  come  il  primo  abate.  Era  instancabile  ; provvedeva  con 
cura  senza  l’eguale  a tutte  le  case,  sia  per  lo  spiriluale,  sia  pel  tempo- 
rale; visitava  di  tempo  in  tempo  tutti  i suoi  discepoli,  e li  sosteneva 
sempre,  tanto  con  gli  esempi  quanto  coi  discorsi,  nei  rigidi  travagli 
della  vita  austera  da  essi  abbracciata. 

Non  limitavasi  la  carità  di  lui  a provvedere  ai  bisogni  dei  suoi  reli- 
giosi, estcndcvasi  ancora  su  tutto  il  popolo  .della  contrada  : ordinò,  in 
occasione  d'una  gran  carestia  avvenuta  nel  paese,  di  dividere  coi  po- 
veri i beni  del  monastero,  senza  darsi  pensiero  del  domani,  e ricominciò 
per  ben  tre  volte  questa  stessa  caritatevole  azione.  Era  sì  grande  il 
suo  disinteresse,  e metteva  così  in  non  cale  i beni  di  questa  vita  che, 
quando  gli  veniva  annunzialo  essere  stata  rubata  qualche  cosa  nei  mo- 
nastero, non  voleva  che  se  ne  facesse  ricerca.  Avendogli  un  giorno 
gli  abitanti  del  paese  condotto  un  uomo  cui  avevano  già  tutto  coperto  di 
piaghe,  perchè  aveva  derubato,  durante  la  notte,  parecchi  cavalli  apparte- 
nenti ad  una  delle  sue  case,  fece  egli  sulle  prime  sembiante  d’ impadro- 
nirsi di  quel  ladro;  ma  non  fu  se  non  per  trarlo  dalle  mani  della  giustizia 
di  cui  veniva  minacciato,  imperciocché  il  vero  servo  di  Dio,  in  ciò  più 
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caritatevole  del  Samaritano,  fece  venire  sull’istante,  in  sua  presenza,  un 
chirurgo  molto  esperto,  al  quale  dette  ordine  di  lavaro  e fasciare  le  pia- 
ghe di  quell'uomo;  ebbe  cura  in  seguito  di  dissipare,  con  la  sua  ordinaria 
dolcezza,  la  paura  onde  lo  vedeva  preso  ; lo  fece  ben  regalare,  e,  dopo 
avergli  fatto  conoscere,  non  tanto  il  torto  fatto  alla  sua  casa,  quanto  l’offesa 
commessa  contro  Dio  e la  piaga  cagionatasi  all'anima,  lo  rinviò  in  piena 
libertà. 

Con  questo  stesso  spirito  di  carità  non  volle  si  corresse  dietro  un 
uomo  il  quale,  essendo  stato  ben  accollo  e bene  alloggiato  in  uno  dei 
suoi  conventi,  ne  aveva  portato  via  quanto  aveva  potuto:  « Lasciamo 
quell’uomo,  disse  il  pio  abate,  egli  perde,  iu  questa  occasione,  più  di 
noi,  imperocché,  credendo  fare  un  guadagno  derubando  le  cose  nostre, 
fa  una  perdita  considerevole  privandosi  della  grazia  di  Dio.  ::  D’no  dei 
suoi  religiosi  credette  pure  un  giorno  avvertirlo  d’aver  riconosciuto 
nelle  mani  d’un  tale  un  cavallo  rubato  loro  da  poco  tempo,  c che,  se  lo 
volesse,  glielo  farebbe  restituire.  Il  Santo,  la  cui  carità  farevagli  covrire 
le  più  grandi  colpe  del  prossimo,  rimproverò  severamente  quel  religioso, 
dicendogli  come  non  bisogna  prestar  fede  cosi  agevolmente  al  male  del 
proprio  fratello  ; che  quell' uomo,  da  lui  accusato,  poteva  avere  un  caiallo 
simile  a quello  da  essi  perduto,  e non  doversi  per  questo  immaginare  che 
fosse  il  medesimo. 

Orioni. Iddio,  la  cui  saggia  provvidenza  sa  ricompensare  centuplica tamento 
•i.  u'.u"  "l  coloro  i quali  non  Lanuo  alcuno  attaccamento  alla  terra,  ispirò  allora  a 
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Carlomagno,  clic  conosceva  il  perfetto  disinteresse  del  Santo,  di  fargli 
editore  un  monastero,  dove  potesse  ricevere  in  piena  libertà  lutti 
coloro  i quali  andrebbero  a presentarsi  per  menar  vita  monastica  sotto 
la  sua  direzione:  volle  il  detto  monarca  che  non  si  risparmiasse,  in 
quell’ edilizio,  nò  la  ricchezza  dei  materiali,  nè  l’industria  dell'arte. 
Si  fece  nel  tempo  medesimo  una  magnifica  chiesa,  proporzionata  all'al- 
tezza del  fabbricato:  tutti  i grandi  del  regno  vollero  dividero  con  l’im- 
peratore la  gloria  d’aver  contribuito  ad  opera  siffatta,  e quel  celebre 
monastero  diventò  il  capo  d’un’ infinità  d’altri,  sia  nella  Linguadoca, 
sia  in  luoghi  più  lontani. 

■I n. s ....  Credette  il  pio  abate  di  non  poter  meglio  dimostrare  a Dio  la  propria 

" riconoscenza,  per  tanti  benefizi,  clic  facendo  osservare  ai  suoi  religiosi 

.wh-nm.ii,.  una  vita  tutta  celeste;  imprese  a far  rifiorire  la  prima  e vera  regola  del 
gran  san  Benedetto,  essendo  questa  un  poco  alterata  e confusa  a causa  di 
parecchie  costituzioni  ed  alleviamenti  fattivi  introdurre  dalla  tiepidezza: 
impiegò  ogni  cura  per  farne  riconoscere  la  purità:  raccolse,  a tal  uopo, 
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tutte  le  altre  regole,  e consultò,  inoltre,  su  tal  proposito,  i più  grandi 
uomini  del  secolo  ; di  guisa  che  ebbe  la  fortuna  di  ricuperare,  nella  sua 
integrità,  quella  santa  regola  che  era  servita  di  fiaccola  a tanti  perso- 
naggi illustri  in  fatto  di  scienza  c di  santità,  e dopo  averla  messa  in  ordine 
ed  averne  chiarite  le  difficoltà,  si  applicò  a farla  osservare  il  più  esat- 
tamente possibile. 

Essendo  divenuto  molto  considerevole  il  numero  dei  religiosi,  istituì 
dapprima  ogni  sorta  di  ministri  per  ben  celebrare  il  servizio  divino, 
quindi,  non  ignorando  di  quale  utilità  sieno  le  scienze,  sia  per  combat- 
tere gli  eretici,  sia  per  occupar  santamente  i solitari,  formò  dei  maestri 
in  ogni  sorta  di  disciplina;  laonde,  senza  alterare  l’esatta  regolarità  clic 
attirava  l’ammirazione  di  tutti,  fere  fiorire  in  quella  regai  casa  delle 
scuole  per  l’umanità,  per  la  filosofia,  per  la  teologia  e per  l’interpetra- 
zionc  delle  sacre  Scritture;  prese  altresì  gran  cura  per  ammassar  libri, 
il  che  gli  dette  campo  di  comporre  una  bella  biblioteca;  in  siffatta  guisa 
questo  grand'uomo  trovò  il  mezzo  di  scacciare,  dalla  provincia  in  cui 
trovavasi,  le  tenebre  dell’  ignoranza,  ed  educò  un  gran  numero  di  persone 
le  quali  resero,  nel  tratto  successivo,  o in  qualità  di  vescovi,  o in  qualità 
di  dottori  e di  missionari,  o in  qualità  di  abati,  considerevolissimi  servigi 
alla  Chiesa. 

Fu  talmente  approvata  da  tutti  la  condotta  di  questo  gran  servo  di 
Dio,  e cosi  lungi  propagassi  la  riputazione  di  lui,  che  ognuno  facevasi  un 
merito  ed  un  piacere  di  offrirgli  da  ogni  parte  delle  terre  e delle  grandi 
somme  per  edificar  monasteri  nelle  province;  si  fa  menzione  di  dodici 
principali  conventi  di  cui  era  riconosciuto  come  primo  abate;  ciascuno  de- 
siderava vederlo,  parlargli,  o aiutarlo  nelle  sue  imprese.  Luigi  il  Buono 
abbandonata  l’Aquitania,  di  cui  era  stato  re,  per  assumere  il  governo 
dell’impero  in  luogo  di  Carlomagno,  suo  padre,  il  quale  era  morto,  non 
potette  star  lungo  tempo  privo  della  presenza  di  Benedetto.  Avendo 
riconosciuto  per  propria  esperienza  di  quale  utilità'  gli  erano  stati  i con- 
sigli di  lui,  gli  fece  dire  di  avvicinarsi  alla  città  di  Aquisgrana,  dove  il 
detto  principe  aveva  stabilita  la  sede  dell’Impero;  gli  dette  dapprima  a 
tal  uopo  un  monastero  nclI’Alsazia;  ma,  non  giudicandolo  ancora  abba- 
stanza vicino  a sè  per  averlo  comodamente,  quando  avrebbe  bisogno  di 
consigli,  gli  fece  costruire,  in  un  luogo  assai  vicino  al  palazzo  imperiale, 
un  celebre  monastero,  chiamato  d'indo,  a causa  della  vicina  riviera 
portante  lo  stesso  nome. 

Profittò  Benedetto  della  benevolenza  del  monarca,  non  pei  suoi  parti- 
colari interessi,  ma  per  essere  il  mediatore  ed  il  protettore  di  tutti 
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i popoli:  avvegnaché,  per  mezzo  suo,  i poveri  c gli  afflitti  ai  erano 
udienza  dal  principe,  il  quale  prendeva  benignamente  conoscenza  dei  loro 
bisogni,  nelle  frequenti  udienze  che  loro  accordava,  c che  accoro  ava  a 
Benedetto  in  loro  favore.  Compiacevasi  talmente  l’ imperatore  che  questo 
santo  abate  si  costituisse  il  difensore  e protettore  delle  vedove  c degli 
orfanelli,  che,  allorquando  andava  a trovarlo  nel  palazzo,  il  principe  lo 
preveniva,  c andavagli  incontro,  portando  con  aria  affabile  la  maro  nel 
l’abito  di  questo  amabile  c zelante. procuratore  del  bene  dei  poveri,  per 
trarne  egli  stesso  il  pacchetto  delle  suppliche  che  in  loro  favore  : ridava 
a presentargli;  le  leggeva  allora  per  allora,  e vi  rispondeva  favorevol- 
mente il  più  presto  possibile. 

L'inclinazione  che  aveva  a far  regnare  per  ogni  dove  la  giustizia,  lo 
indusse  ancora  a persuadere  all’ imperatore  d’arrestare  il  disordine  dei 
secolari,  i quali  possedevano  i beni  delle  chiese  e dei  monistcri,  o contro 
l’intenzione  de'fondatori,  e con  grave  scandalo  dei  popoli,  l’impiegavano 
in  usi  profani;  gli  espose  particolareggiatamente  tutta  l'estensione  di 
siffatto  disordine  ; la  qual  cosa  indusse  il  detto  principe  a fare  su  questo 
punto  una  riforma  ammirabile  c degna  della  sua  pietà. 

Parvero  sempre  cosi  giudiziose  e cosi  utili  al  bene  dell’jrnpero  le 
rimostranze  che  questo  santo  abate  faceva  al  detto  monarca,  c furono 
sempre  trovate  accompagnate  da  si  gran  buon  senso  le  sue  opinioni 
intorno  a ciò  che  era  conveniente  farsi,  che  non  venne  giammai  trascu- 
rato il  suo  consiglio,  essendosi  trovati  sempre  bene  d’ averlo  seguito, 
infognatimi  L imperatore  dette  una  gran  pruova  di  quanto  noi  diciamo  a gloria 
£7- 1,1  di  Benedetto,  allorquando,  dietro  il  parere  del  suo  consiglio,  volle  che 
questo  santo  Abate  fosse  in  certo  modo  il  primo  superiore  di  tulli  i 
monasteri  dei  suoi  Stati,  ed  attendesse  in  tale  qualità  ad  una  generale 
riforma  di  tutto  ciò  che  sarebbe  conveniente  sopprimere  nelle  case  par- 
ticolari: appunto  per  ubbidire  alla  volontà  del  principe,  radunò  egli  (817) 
tutti  i superiori  dei  monasteri  di  Francia,  e,  avendo  bene  esaminato  in 
quella  generale  adunanza  tutto  quanto  oravi  da  riformare  n da  stabilire, 
fece  degli  statuti  così  giudiziosi,  cosi  conformi  alla  vera  vita  religiosa,  e 
cosi  necessari  per  far  rivivere  1’  antico  spirito  dei  santi  Solitari,  che 
furono  tutti  accettati  ed  approvati  dall' adunanza.  Confermati  dall’autorità 
dell’imperatore,  furono  divulgati  da  per  tutto  ed  esattamente  osservali  : 
era  cosa  degna  d’ammirazione  il  vedere  tante  case  diverse,  sparse  in 
tutte  le  province,  non  aver  più  che  una  stessa  regola,  quella  di  san  Be- 
nedetto, uno  stesso  tenor  di  vita,  uno  stesso  spirito,  lo  stesso  campo,  lo 
stesso  abito,  gli  stessi  pesi  e misure  pel  pane  ed  il  vino;  in  una  parola, 
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una  conformità,  o meglio  una  così  perfetta  uniformità  come  fosse  stata 
una  sola  casa  sotto  un  solo  superiore. 

Era  necessario  uno  spirito  esteso  come  quello  dell'incomparabile  Be- 
nedetto e l'autorità  dell’  imperatore  per  far  riuscire  una  simile  intrapresa: 
la  cosa  non  sembrerà  incredibile,  se  si  riflette  che  noi  parliamo  del- 
l' Vili  e del  IX  secolo,  in  cui  tutti  i religiosi  ed  i solitari  di  quel  tempo 
pretendevano  seguir  la  regola  di  san  Benedetto;  ciascuno,  in  verità, 
l'interpretava  c l’ addolciva  a piacimento,  ma  il  nostro  Santo  la  ridusse 
ad  una  forma  che  tutti  furono  obbligati  ad  approvarla  ed  a seguirla. 
L’ordine  di  san  Benedetto  sarà  eternamente  debitore  a questo  santo  Abate 
non  solamente  delle  cure  presesi  ai  suoi  tempi  per  ristabilire  l’antica 
regolarità,  ma  eziandio  dell’opera  intitolata  La  Concordia  delle  Regole, 
da  lui  composta  e lasciata  in  iscritto:  fa  egli  vederg  in  essa  qual  sia  il 
vero  spirito  ed  il  senso  della  regola  del  gran  patriarca  san  Benedetto, 
per  rapporto  alle  regole  degl’ altri  padri,  paragonando  le  une  con  le 
altre  e facendo  vedere  come  la  regola  di  san  Benedetto  sia  appog- 
giata ed  autorizzata  da  tutte  le  altre  di  cui  racchiude  lo  spirito.  Cotcsta 
opera,  la  quale  fu  poscia  arricchita  di  dotte  note  dal  R.  P.  Ugo  Menardo, 
benedettino,  non  è la  sola  composta  dal  nostro  Santo:  gliene  attribui- 
scono altresi  delle  altre  come  delle  collezioni  tratte  dalle  Omelie  dei 
Padri,  proprie  ad  eccitare  i religiosi  ad  una  maggior  perfezione,  ed  altre 
simili,  le  quali  dimostrano  abbastanza  come  questo  umile  abate  non 
avesse  soltanto  una  gran  virtù  ed  uno  spirito  naturalmente  esteso  c 
capace  di  grandi  imprese,  ma  ch’era  altresi  dotto  e grande  amico  delle 
belle  lettere.  Xe  sono  pruovalc  scuole  da  lui  stabilite  nei  suoi  monasteri: 
si  prese  egli  stesso  la  pena  di  formare  i lettori  ; spiegava  i sacri  canoni 
della  Chiesa  ai  religiosi,  dava  loro  l’ interpretazione  dell’ opere  dei  santi 
Padri,  andava  ad  esporre  nei  monasteri  il  senso  delle  sacro  Scritture,  e 
dava  soluzioni  chiare  a tutti  i dubbi  che  gli  venivano  proposti. 

Il  famoso  Alcuino,  il  precettore  di  Carlomagno  e l’oracolo  del  suo 
tempo,  così  bene  distinse  la  capacità  e la  pietà  del  nostro  Santo,  che  "* 
contrasse  seco  lui  un’  amicizia  inviolabile,  e tenne  seco  lui  una  si 
gran  corrispondenza  di  lettere,  sovrattutto  da  che  fu  eletto  abate  di 
san  Martino  di  Tours,  che  se  ne  sarebbe  potuto  comporre  un  grosso 
volume;  la  stessa  storia  aggiunge  che  Alcuino  gl’inviò  dei  presenti  come 
attestati  di  stima,  e che,  trovandosi  nella  sua  abbazia  di  san  Martino, 
lo  pregò  di  inviargli  dei  religiosi  formati  dalla  sua  mano,  come  avovane 
inviati  a tanti  altri  prelati  i quali  ne  lo  avevano  richiesto. 
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Sono  inoltre  convincenti  pruovc  della  profondità,  della  solidità  e del- 
l’integrità della  dottrina  di  san  Benedetto,  le  vittorie  da  lui  riportate  sugli 
eretici  dei  suoi  tempi.  Felice,  vescovo  d' Urgel,  in  Ispagna,  propagava 
da  per  tutto  il  veleno  d’una  perniciosa  eresia,  la  quale  aveva  già  infettate 
alcune  province  della  Francia  ; attaccava  nientedimeno  la  filiazione  del 
Verbo  divino,  assicurando  che  Gesù  Cristo,  come  uomo,  non  era  se  non  il 
Figliuolo  adottivo  deH’cterno  Padre;  fu  questo  sufficiente  per  rinnovellare 
le  più  pericolose  eresie  cui  la  Chiesa  ebbe  a combattere  nei  secoli  pre- 
cedenti. Il  nostro  Santo,  unendosi  ai  più  zelanti  difensori  della  fede  dei 
nostri  misteri,  attese  con  cure  instancabili  all'estinzione  di  quella  per- 
versa dottrina;  intraprese  anzi,  per  ben  tre  volte,  il  lungo  e faticoso 
viaggio  di  Spagna,  per  andare  a trionfare  dell'eresia  nella  sua  sorgpnte 
e nel  suo  principio,  e non  contribuì  poco  alla  convocazione  del  concilio 
tenuto  ad  Urgel  stesso,  città  dove  era  la  sede  del  vescovo  eresiarca,  il 
quale  fu  in  esso  concilio  condannato,  e la  cui  dottrina  fu  dichiarata  teme- 
raria ed  interamente  opposta  a quella  della  Chiesa.  Vi  furono  pure  altri 
tre  concili,  tenuti  uno  a Ralisbona,  l’altro  a Francoforte,  ed  il  terzo  ad 
Aquisgrana,  i quali  tutti  fulminarono  anatema  contro  l’errore  di  cui  par- 
liamo. 

Il  gran  zelo  dimostrato  da  Benedetto  per  gl’interessi  della  Chiesa  in 
generale  non  diminuì  per  nulla  le  cure  che  obbligavagli  ad  avere  la  sua 
carica  per  tutti  i monasteri  di  Francia,  di  cui  era  stato  dichiarato  padre 
e riformatore.  Intraprendeva  faticosi  e lunghi  viaggi  per  andare  a prestar 
nuove  forze  ai  suoi  discepoli  nella  professione  da  essi  abbracciata.  Rife 
risconsi  parecchi  miracoli  da  Dio  operati  in  favore  di  lui  durante  quei 
viaggi  : i religiosi  d’ un  monastero  povero  erano  addolorati  di  non  poter 
fare  al  santo  Abate  un’  accoglienza  degna  del  suo  merito;  vi  provvide  Iddio, 
facendo  trovare,  in  certe  acque  dove  naturalmente  non  potevano  essercene, 
dei  pesci  di  una  qualità  c d’una  grandezza  straordinaria.  Un'altra  volta, 
in  consimile  occasione,  alcuni  poveri  religiosi  erano  afflitti  di  non  po- 
tere offrire  alcun  ristoro  a questo  degno  Pastore,  oppresso  dalla  fatica 
e dalla  stanchezza  : la  divina  Provvidenza,  che  non  manca  al  bisogno, 
fece  trovare  del  vino  eccellente  ed  in  abbondanza  in  un  vaso  dove  non 
ve  n’  era  punto.  Ma  non  furono  solamente  queste  le  meraviglie  avvenute 
nel  corso  della  vita  di  questo  gran  servo  di  Dio  : quelle  or  ora  riferite 
furono  puri  effetti  della  divina  Provvidenza,  la  quale  provvedeva  ai  bisogni 
di  chi  era  povero,  ed  aveva  insegnato  ai  propri  discepoli  di  rimanersene 
indigenti  per  seguire  i consigli  di  Gesù  Cristo;  ma  ecco  ciò  che  fece  egli 
stesso,  il  santo  abate,  in  favore  del  prossimo.  Arrestò,  mediante  la  virtù 
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delle  sue  lagrime  e pregliierc,  l’impetuosità  d’un  torrente  che  stava  per 
inabissare  delle  case  già  a mezzo  sommerse  ; parecchie  volte,  in  certi  in- 
cenda che  gettavano  tutti  nella  costernazione,  comandò  al  fuoco  di  sospen- 
dere la  propria  attività,  e di  portare  altrove  le  fiamme;  seppe,  qual  altro 
Mosè,  far  morire  un’ingente  quantità  di  cavallette  che  cominciavano  a 
rovinare  i prodotti  della  terra.  I suoi  religiosi,  animati  dello  spirito  di  lui, 
facevano  anche  essi  delle  portentose  azioni  : diversi  energumeni,  che  ve- 
nivano loro  condotti,  erano  liberati,  mercè  le  loro  veglie  e preghiere  fatte 
a tal  uopo;  delle  persone  inferme  od  ammaliate  ricevevano  con  gli  stessi 
mezzi  una  perfetta  salute;  ma  noi  rimandiamo  il  lettore  all’intera  storia 
della  sua  vita  per  avere  una  perfetta  conoscenza  di  tutte  cotali  meraviglio. 
Aggiungeremo  solo  che  iPsanto  Abate  aveva  ricevuto  da  Dio  un  dono  spe- 
ciale per  penetrare  fino  in  fondo  ai  cuori  : per  tal  mezzo,  ricondusse  egli 
diverse  volte  al  proprio  dovere  dei  religiosi  i quali  erano  sul  punto  di 
abbandonare  la  vocazione,  facendo  loro  conoscere  ch'egli  sapeva  la  de- 
plorevole disposizione  in  cui  trovavansi,  e non  iscovriva  giammai  siflattu 
malattie  spirituali  senza  tosto  apportarvi  rimedio. 

Colesti  grandi  favori,  cui  san  Benedetto  riceveva  dal  Cielo,  accoppiati 
alla  siogolar  benevolenza  attestatagli  da  uno  dei  più  grandi  monarchi  della 
terra,  non  mancarono,  cosi  permettendo  Iddio,  di  attirargli  molti  invi- 
diosi, i quali  con  dispiacere  soffrivano  tante  prosperità:  parecchi  ecclesia- 
stici d'un  merito  apparente,  molto  male  interpretarono  le  innocenti  inten- 
zioni di  lui;  si  fece  correr  voce  che  egli  si  appropriasse  tutte  l' elemosine 
che  gli  venivano  fatte;  suscitaronsi  contro  di  lui,  mercè  segreti  intrighi, 
gli  ulliziali  e le  guardie  del  palazzo  imperiale;  alcuni  signori  della  corte 
appoggiarono  le  calunnie  che  si  erano  sparse;  si  volle  sorprendere  il 
principe  e prevenirlo  a danno  del  Santo;  di  guisa  che  la  setta  non  altro 
attendeva  se  non  di  vedere  cacciar  via  dalla  corte  colui  il  quale  formavano 
il  più  beH’ornamento;  dei  falsi  amici  vollero  altresì  persuaderlo  a riti- 
rarsi in  segreto  senza  aspettare  uu  esilio,  cui  dicevano  dovergli  essere 
molto  vergognoso;  ma  Benedetto  sapeva  bene  chi  fosse  il  protettore  della 
sua  causa,  c ben  tosto  Iddio  dimostrò  ch'egli  sa,  quando  vuole,  giustificar 
l' innocente  : andò  il  Santo,  giusta  il  solito,  a trovar  l' imperatore,  e quel 
saggio  monarca,  il  quale  sapeva  disccrnere  il  vero  dal  falso,  e l’uomo  dab- 
bene dall'ipocrita,  in  presenza  di  tutti  gli  invidiosi  abbracciò  teneramente 
Benedetto,  e,  per  dargli  una  pruova  più  evidente  della  sua  benevolenza 
e della  sua  stima,  in  un'occasione  in  cui  ognuno  attcndevasi  di  vederlo 
esiliare, di  sua  mano  gli  offrì  da  bere:  la  qual  cosa  mostrò  a tutta  la  setta, 
che  chi  è protetto  da  Dio  sta  al  sicuro  di  tutte  le  malizie  degli  invidiosi. 
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È egli  tempo  ormai  di  parlare  del  decesso  di  questo  grand’uomo,  il 
quale,  giusta  i voti  di  tutti  i popoli,  non  avrebbe  giammai  dovuto  morire. 
Non  volendo  Iddio  lasciare  un  cosi  generoso  soldato  senza  occasioni  di 
riportar  continue  vittorie,  fece  succedere  ai  travagli  della  carità  il  penoso 
travaglio  della  malattia:  fu  il  Santo  attaccato  da  una  febbre,  accompagnata 
da  parecchie  altre  infermità,  unite  ad  un  età  avanzata  ; non  diminuì  egli 
pertanto  alcuna  di  tutte  le  ordinarie  sue  mortificazioni;  anelava  incessan- 
temente alla  patria  celeste,  e versava  lagrime  in  gran  quantità,  nella  spe- 
ranza e nell’aspettazione  di  potervi  pervenire;  veniva  trovato  sovente,  o 
prostrato  a terra,  o in  piedi  con  la  testa  e le  braccia  levate  al  cielo,  ovvero 
raccogliendo  nelle  propie  mani  lo  lagrime  che  gli  scorrevano  dagli  occhi, 
per  tema  che  la  troppo  grande  abbondanza  di  etile  non  macchiasse  le  pa- 
gine della  sacra  Scrittura  cui  teneva  davanti  ; leggeva,  o facevasi  leggere, 
la  morte  dei  santi  Padri,  per  imitarne  l’esempio  nei  suoi  ultimi  istanti, 
come  aveva  procurato  di  imitarne  la  condotta  durante  la  vita. 

L'imperatore,  ch’era  ancora  Luigi  il  Buono,  volle  sempre  tenerlo  nel 
proprio  palazzo,  quantunque  fosse  ammalato,  per  profittare  il  più  lunga- 
mente possibile  dei  saggi  consigli  che  ne  riceverebbe,  tanto  pel  buon 
governo  degli  Stati,  quanto  pel  riposo  della  propria  coscienza.  E non  fu 
se  non  dopo  una  lunga  e familiare  conferenza,  in  cui  gli  attcstò  ogni  sorta 
d’ amicizia  c di  riconoscenza,  che  permise  alla  perfine  ai  religiosi  di  Ini 
di  prenderlo  per  trasportarlo  al  vicino  monastero,  affinchè  questo  degno  ed 
amabile  Padre  potesse  finire  isuoi  giorni  nelle  braccia  dei  propri  figliuoli. 

Non  appena  giuntovi,  ognuno  affrettassi  ad  informarsi  in  quale  stato 
fosse:  avvegnaché,  siccome  non  v’era  alcuno  il  quale  non  avesse  concepita 
per  lui  una  stima  cd  una  particolar  benevolenza,  ed  essendo  egli  stato  la 
consolazione  cd  il  consiglio  dei  grandi  e dei  piccoli,  dei  ricchi  e dei  po- 
veri, degli  ecclesiastici  e dei  secolari,  tutti  i grandi  della  corte,  i vescovi, 
gli  abati,  i magistrati  e le  persone  del  popolo,  andarono  a mischiar  le 
loro  lagrime  a quelle  dei  figliuoli  c discepoli  di  questo  degno  padre,  c 
veniva  considerata  la  loro  perdita  come  una  perdita  comune  a tutto  l’im- 
pero. Benedetto  aveva  della  riconoscenza  per  l' amicizia  che  gli  veniva 
attestata  nei  suoi  ultimi  istanti,  ma  non  lasciava  di  chiedere  sovente  in 
grazia  di  lasciarlo  solo  per  conversare  più  liberamente  e più  tranquilla- 
mente col  suo  Dio.  Accadde  una  volta,  che  dopo  aver  passate  tre  ore  nella 
dolcezza  della  contemplazione,  quantunque  in  mezzo  ai  dolori  della  ma- 
lattia, andarono  a dimandargli  come  si  trovasse,  ei  rispose  di  non  aver 
giammai  avuto  in  sua  vita  momenti  più  dolci:  testé  ho  avuto,  soggiunse, 
la  felicità  di  trovarmi  dinanzi  a Dio,  in  mezzo  ai  cori  dei  Santi. 
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I sentimenti  del  sacro  amore,  onde  Iddio  favorivaio  allora,  non  gli  fe- 
cero punto  obbliare  l’ardente  desiderio  che  aveva  della  salvezza  e della 
perfezione  altrui  : laonde  fece  anche  trasmettere,  prima  di  morire,  delle 
lettere  d’ istruzioni  per  l’imperatore,  dal  quale  sapeva  dipendevano  la 
felicità  c la  salvezza  dei  popoli,  per  alcuni  suoi  monasteri,  o per  altri  par- 
ticolari. Trovansi  talune  delle  dette  lettere,  piene  di  carità,  nella  storia 
della  sua  vita,  riportata  dal  Bollando.  Permise  Iddio  eh’  egli  dichiarasse 
ai  suoi  religiosi  che,  da  quasi  cinquant’  anni  che  aveva  la  fortuna  di  vivere 
in  uno  stato  penitente,  non  eragli  giammai  accaduto  di  mangiare  il  poco 
pane  che  aveva  costumo  di  prendere  ogni  giorno  per  nutrimento,  senza 
prima  versare  dinanzi  a Dio  una.  grande  abbondanza  di  lagrime. 

Recitò  sempre  regolarmente  l'uffizio  divino,  fino  al  giorno  stesso  di 
sua  morte,  c,dopo  aver  adempiuto  tal  nobile  dovere,  dotte  un  ultimo  addio 
ai  suoi  cari  figliuoli,  e li  avvertì  che  li  lasciava  al  momento;  dicendo 
queste  parole:  n Voi  siete  giusto,  o Signore,  abbiale  riguardo  alla  vostra 
« misericordia  per  giudicare  il  vostro  servo,  » abbandonò  questa  vita 
faticosa  per  entrare  nel  soggiorno  della  gloria.  Vuoisi  clic  il  vescovo  di 
Magnclona  avesse  rivelazione  della  perdita  fatta  dalia  Chiesa;  svegliandosi 
dal  sonno,  raccontò  immantinente  agli  astanti  quanto  era  accaduto  al  mo- 
nastero d’indo,  distante  circa  duecento  leghe  da  Magnclona.  Questo  gran 
Santo  morì  gli  11  di  febbraio  dell’anno  821.  Luigi  il  Buono  gli  fece  ap- 
prestare una  sepoltura  adeguata  al  merito  di  lui,  sul  luogo  stesso  dove 
morì,  nel  monastero  d’indo,  chiamato  in  seguito  di  sàn  Cornelio,  papa, 
sotto  il  cui  nome  il  nostro  Santo  avevane  fatto  dedicar  la  Chiesa.  Quivi 
rimasero  poscia  quelle  sante  reliquie. 

Abbiamo  composto  questa  vita  sugli  atti  riportati  dal  Bollando,  ma  ci 
siamo  specialmente  giovati  delle  dotte  note  del  R.  P.  Giovanni  Mabillon, 
benedettino,  il  quale  riuni  nella  sua  ricca  prefazione  del  IV  secolo  del  suo 
Ordine,  c nella  vita  del  nostro  Santo,  tutto  quanto  può  desiderarsi  su  tale 
argomento. 
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SAN  LUCIO, 


VESCOVO  D' ADRIA NOPOLI  E MARTIRE. 


Morto  nel  S48.  — Papa  : Giulio.  — Imperatore  : Cosiamo. 


San  Lucio,  della  cui  famiglia  e paese  nativo  nulla  sappiamo,  fu  innal- 
zato sul  seggio  episcopale  di  Adrianopnli,  città  della  Tracia,  sotto  il  gran 
Costantino.  Molti  furono  d'opinione  ch'egli  fosse  stato  il  successore  di 
sant’Eutropio,  di  cui  sant’Atanasio  lasciò  grandi  elogi  alla  posterità,  c che, 
chiamato  dalle  Gallie  per  governar  la  delta  Chiesa,  avesse  sostenuta  la 
fede  prima  contro  i pagani  ai  tempi  delle  persecuzioni,  e poscia  contro 
gli  Ariani,  per  le  male  arti  dei  quali  fu  bandito  e morì  in  esilio,  acqui- 
stando in  tal  modo  il  glorioso  titolo  di  Confessore  della  divinità  di  Gesù 
Cristo.  Rimasti  privi  del  loro  santo  vescovo,  i cattolici  di  Adrianopoli  non 
avevano  quasi  luogo  a sperare  che  venisse  loro  assegnato  un  pastore  di 
fede  ortodossa.  Ma  la  principessa  Basilissa,  cognata  di  Costantino,  c madre 
di  Giuliano  l’Apostata,  particolar  nemico  di  sant'Eutropio,  essendo  morta 
subito  dopo  l’esilio  di  lui,  (anno  331),  gli  Ariani,  perdendo  in  lei  un 
grande  appoggio,  non  ebbero  credito  sufficiente  per  far  sostituire  a quel 
santo  prelato  un  vescovo  della  loro  setta. 

Lucio,  il  quale  gli  succedette,  fu  animato  dello  stesso  spirito  e bruciò 
dello  stesso  zelo  per  la  difesa  della  verità  cattolica,  laonde  meritò  di  par- 
tecipare alle  stesse  sofferenze.  Imperciocché  gli  Ariani,  i quali  avevano 
altri  protettori  presso  il  principe,  non  potendo  sopportare  la  generosa  li- 
bertà onde  egli  apponevasi  allo  stabilimento  dei  loro  dogmi,  s’impadroni- 
rono di  lui,  e,  caricatolo  di  pesanti  catene  al  collo  ed  alle  braccia,  lo  fecero 
esiliare.  Se  nulla  poteva  esser  più  glorioso  per  Lucio,  era  però  una  mac- 
chia pel  regno  del  gran  Costantino  il  vedere  che,  dopo  essersi  acquistato 
l’augusto  titolo  di  liberatore  della  Chiesa,  si  lasciasse  sorprendere  dagli  ar- 
tifizi dei  nemici  della  divinità  del  Figliuolo  di  Dio,  contro  i più  santi  pastori 
del  suo  gregge,  il  che  dimostra  quanto  fallaci  sicno  i giudizi  degli  uomini, 
anche  quando  sianodei  piùcolti  edilluminati.Nulladimeno,  verso  l’anno  338, 
dopo  la  morte  del  summenzionato  principe,  Lucio  ritornò  dall’esilio,  e 
dette  ben  tosto  a divedere  come  le  sue  sofferenze  non  erano  servite  se  non 
a fortificarlo  ed  a raddoppiargli  il  coraggio  contro  i nemici  della  Chiesa. 
La  qual  cosa  indusse  gli  Ariani  a perseguitarlo  ancora  più  crudelmente 
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di  prima.  Per  trovar  nuovi  pretesti  al  disegno  che  avevano  formato  di  li- 
berarsi di  lui,  ebbero  ricorso  alla  impostura.  Andarono  divulgando,  con 
la  più  orribile  calunnia,  che  dopo  la  sua  reintegrazione  sul  seggio  epi- 
scopale, avesse  gettato  ai  caui  la  santa  Eucarestia,  consecrata  da  sacerdoti 
di  esemplar  carità,  pei  quali  volevano  intendere  alcuni  della  loro  setta. 
Essendo  eglino  i padroni  dell'animo  dell' imperatore  Costanzo,  e alteri 
del  propio  credito,  lcvavansi  pubblicamente  al  di  sopra  delle  leggi;  non 
fuvvi  alcuno  clic  osasse  obbligarli  a provare  una  così  atroce  accusa,  e, 
senz'altro  procedure,  Io  fucero  nuovamente  scacciar  dal  seggio  come  se 
fosse  stato  convinto  del  delitto  di  cui  l’ avevano  imputato.  Non  credette 
Lucio  sufficiente  al  proprio  dovere  verso  la  Chiesa  il  soffrire  tranquilla- 
mente, come  aveva  fatto  nel  primo  esilio,  le  violenze  degli  Ariani.  Ma 
giudicando  che  Iddio  esigesse  da  lui  ancora  qualche  altra  cosa  per  la  difesa 
della  verità,  studiò  nel  suo  bando  i mezzi  di  scovrire  a tutta  la  terra  le 
furberie  e le  ingiustizie  dei  nemici  di  Gesù  Cristo.  Appigliossi  quindi  al 
partito  di  recarsi  a Roma,  ordinario  asilo  dei  prelati  perseguitali  per  la 
verità  e per  la  giustizia,  aflin  di  conferire  su  ciò  col  sommo  pontefice  Giulio 
(anno  342).  Trovò  quivi  san  Paolo,  vescovo  di  Costantinopoli,  c sanl’Ata- 
nasio  che  vi  si  erano  rifugiati,  ed  assistette  al  sinodo  tenuto  in  Roma  a tal 
uopo  dal  sommo  pontefice.  Ebbela  consolazione  di  vedere  in  esso  sant’ Ata- 
nasio assoluto,  e vi  contribuì  egli  stesso  col  propio  suffragio,  essendo 
stato  uno  dei  padri  del  concilio,  eh’  era  composto  di  più  di  cinquanta 
vescovi  ragguardevoli  per  pietà  e lumi.  Fu  in  quel  concilio  ristabilito  egli 
stesso  sul  suo  seggio  episcopale,  e si  ha  buona  ragione  di  credere  ritor- 
nasse nell'anno  seguente  ad  Adrianopoli.  Nulla  obbliarono  gli  Ariani 
per  turbargli  anrora  il  riposo  onde  aveva  bisogno  per  governare  il  popolo, 
e riparare  i mali  cagionati  alla  sua  Chiesa  dall’eresia  e dal  rilassamento 
della  disciplina.  Non  potettero  però  impedire  che  il  nostro  Santo  si  mo- 
strasse sempre  lo  stesso  a riguardo  della  verità  ortodossa  e dell’ empietà 
ariana,  sempre  inviolabilmente  attaccato  all’ una  c con  tutte  le  forze  op- 
posto all'altra.  Nulladimeno,  siccome  il  concilio  di  Roma  non  aveva  avuto 
autorità  sufficiente  per  sostenere  i presi  temperamenti  contro  la  potenza 
dell' imperatore  Costanzo,  il  quale  occultamente  appoggiava  gli  Ariani  ed 
impediva  la  reintegrazione  dei  vescovi  cattolici,  i prelati  d'Italia  fecero 
premurare  il  detto  principe  dall'  imperatore  Costante,  suo  fratello,  di  far 
radunare  nella  città  sardica,  nella  Tracia,  un  Concilio  generale,  in  cui  po- 
tessero trovarsi  i vescovi  dell' Oriente  c dell’ Occidente.  Vi  assistette  Lucio 
insieme  a tutti  gli  altri  in  qualità  di  confessore  di  Gesù  Cristo,  e,  ad  imi- 
tazione di  alcuni  suoi  confratelli,  portò  in  esso  le  catene  di  ferro  onde  era 
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stato  caricato  per  la  difesa  della  fede  ortodossa,  affili  di  confermare,  con 
tali  pruove  della  violenza  degli  eretici,  quanto  contro  la  loro  empietà 
aveva  da  produrre,  dando  a divedere  la  conformità  esistente  in  tutte 
le  loro  azioni,  in  tutti  i loro  sentimenti,  in  tutta  la  loro  condotta.  Ma 
quantunque  quella  santa  adunanza  avesse  condannati  e deposti  dalla  co- 
munione della  Chiesa  tutti  gli  autori  di  tanti  eccessi,  il  vantaggio 
ch'ossi  avevano  d’essere  sostenuti  dall'imperatore  Costanzo  li  mise  al 
coverto  degli  effetti  che  dovevano  produrre  gli  anatemi  del  concilio.  Sif- 
fatta protezione  del  principe  rese  gli  Ariani  più  che  mai  insolenti.  Com- 
miscro di  nuovo  eccessi  più  grandi  dei  primi,  e cercarono,  con  ogni  sorta 
di  mezzi,  di  vendicarsi  di  coloro  i quali  eransi  fatto  un  dovere  di  eseguire 
contro  di  essi  i decreti  emanati  dal  concilio.  Primi  a risentire  i tristi  effetti 
della  loro  crudeltà  furono  il  popolo  ed  il  clero  di  Adrianopoli,  avendo 
questi  rigettata  la  comunione  dei  loro  partigiani.  Essi  li  fecero  passare 
per  sediziosi  nell'animo  di  Costanzo,  il  quale  aggiustò  loro  fède  ed  inviò, 
per  mettersi  a giorno  del  fatto,  il  conte  Filagrio,  uomo  politico  e crudele, 
dedito  a*  tutte  le  loro  passioni,  il  quale  aveva  già  commesso  per  lo  innanzi 
molte  violenze,  nella  città  di  Alessandria,  contro  i cattolici.  Ben  corrispose 
il  detto  ministro  alle  speranze  degli  Ariani,  cui  aveva  già  così  bene  servili 
in  altre  occasioni.  Seguì  egli  esattamente  le  memorie  da  essi  sommini- 
strategli contro  molti  dei  principali  e più  santi  ecclesiastici  di  Adriano- 
poli. Li  fece  giudicare,  contro  ogni  legge,  da  ufEziali  della  fabbrica  d’armi 
e di  scudi,  di  cui  eravene  gran  numero  nella  città  ; ed  ordinò  quindi  si 
recidesse  loro  la  testa  come  a delinquenti,  ed  in  questo  furono  trattati 
altresì  come  laici.  Anche  il  popolo  ebbe  a soffrire  di  quella  persecuzione  ; 
ma  i persecutori  non  curaronsi  di  risparmiare  il  pastore  d’ un  gregge  cosi 
santo,  cui  riguardavano  qual  loro  principale  nemico.  Come  avevano  già 
fatto  altra  volta,  lo  caricarono  di  catene,  e lo  fecero  esiliare  in  un  luogo, 
dove,  secondo  l’opinione  di  molti,  gli  abbreviarono  i giorni  con  una  morte 
violenta.  Questa  ragione  indusse  la  Chiesa  ad  onorarne  la  memoria  agli 
1 1 di  febbraio,  insieme  a quella  dei  santi  ecclesiastici  del  suo  clero,  i 
quali,  da  veri  martiri  di  Gesù  Cristo,  furono  decapitati  per  ordine  di  Fi- 
lagrio. Il  Martirologio  romano  ne  parla  in  questo  giorno  molto  onorevol- 
mente, come  altra  volta  fece  sant' Atanasio:  non  vediamo  perù  che  la  Chiesa 
Greca  abbia  lor  resi  gli  stessi  onori  della  Latina. 

La  storia  della  vita  di  questo  illustre  Confessore  è tratta  dalle  opere 
di  sant’ Atanasio,  a cui  bisogna  aggiungere  quanto  scrissero  Socrate, 
Sozomene  c Teodoreto.  Vi  si  possono  aggiungere  alcuni  moderni  i quali 
scrissero  la  vita  di  sant’ Atanasio,  la  storia  dell’  Arianismo  ecc. 
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Moria  nell'  807.  — Papa,  Adriano  II.  — Imperatore,  Miritele  III. 


Santa  Teodora,  figliuola  di  Marino  e Teolista,  nacque  in  Paflagonia,  verso 
il  cominciamento  del  nono  secolo,  e nell’infanzia  fu  allevata  nella  pietà 
dai  genitori,  i quali  avevano,  l’anno  820,  una  speciale  venerazione  perle 
sante  immagini.  Fu  ella  condotta  alla  corte,  ai  tempi  dell’imperatore  Mi- 
chele II,  detlo  lo  Scilinguato.  Il  figliuolo  di  lui  Tcolllo  la  impalmò  a pre- 
ferenza  d’ un’ altra  giovinetta  a nome  Icasia,  bellissima  d’altronde,  e 
virtuosissima,  la  quale  sembrava  essergli  destinata.  Ma  parve  nel  tratto 
successivo  che  la  divina  provvidenza  avesse  presieduto  a siffatta  scelta, 
in  sullo  prime  attribuita  al  caso,  e che  volesse  Iddio  favorire  la  Chiesa  e s™  .lrta. 
l'impero  medesimo,  dando  a quel  principe  una  sposa  la  quale,  col  suo 
spirito  e la  sua  virtù,  doveva  moderare  i trasporti  del  marito  ed  arrestarne 
l’empietà  durante  la  vita,  ristabilire  la  fede  cattolica  o la  felicità  dei 
popoli  dopo  la  morte.  Ebbe  ella,  senza  dubbio,  molto  a soffrire  per  la 
bizzaria  c la  volubilità  di  carattere  d'un  tal  marito,  sovra  lutto  dopo  essere 
pervenuto  all’ impero.  Ella  però  nc  stimò  i più  molesti  effetti  come  altret- 
tanti contrassegni  della  misericordia  divina,  la  quale,  dando  siffatti  eser- 
cizi alla  pazienza  di  lei,  la  voleva  tener  sempre  sommessa  ai  suoi  ordini 
nell’umiltà,  nella  mortificazione  e nella  fedeltà  dovutagli.  Ottenne  anzi, 
mercè  la  sua  saggezza,  la  sua  affabilità,  c più  ancora  mercè  le  sue  pre- 
ghiere e lagrime,  ch’egli  diventasse  alquanto  più  moderato,  meno  avaro, 
più  amatore  della  giustizia  c della  castità  coniugale,  e che  purgasse  la  casa 
cd  il  proprio  palazzo  di  tutti  gli  scandali  già  da  lunga  pezza  cagionativi 
dalla  sregolatezza  c dal  vizio.  Ebbe  altresì  il  credilo  di  fare  allevare  nella 
religione  cattolica  tutti  i figli  da  lei  avuti,  in  numero  di  sci,  cioè  cinque 
femmine  ed  un  maschio;  e nc  affidò Tcducazionc  alla  propria  madre  Teo- 
tista,  affinchè  procurasse  loro  la  stessa  educazione  da  lei  ricevuta.  Ciò 
non  per  tanto,  il  principe  suo  marito,  la  cui  salvezza  continuamente  ella 
sollecitava  da  Dio  con  le  proprie  preghiere  e con  quelle  di  tutti  i santi 
ecclesiastici  e religiosi  di  sua  conoscenza,  ritornava  sempre  al  suo  istinto 
che  lo  guidava  all’ empietà  contro  le  sante  immagini  di  Gesù  Cristo 
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c dei  Sauli.  Non  parve  egli  mai  più  furibondo  contro  il  loro  culto,  come 
verso  la  fine  del  suo  regno:  e non  potendo  l'imperatrice  opporsi  a tale 
persecuzione,  durante  la  quale  più  d'una  fiata  corse  il  rischio  di  cadere 
in  disgrazia  di  lui,  videsi  costretta  a rinchiudersi  nel  suo  oratorio,  per  la- 
sciar passare  la  tempesta  che  finì  con  la  morte  del  principe. 

Dopo  la  morte  di  lui,  (842),  fu  ella  nuovamente  proclamata  imperatrice 
mercè  le  cure  dei  tutori  del  proprio  figliuolo,  Michele  III,  per  regnare 
con  lui.  Videsi  ben  tosto  l’impero  cambiar  d’aspetto  totalmente.  Divenne 
in  poco  tempo  cosi  grande  il  credito  di  Teodora,  poggiato  sull'affetto  c sul 
rispetto  che  per  lei  nutrivano  la  corte  ed  il  popolo,  che  fiu  dal  principio 
dissiparonsi  tutte  le  sètte  formatesi,  tanto  contro  la  Chiesa  cattolica,  quanto 
contro  il  nuovo  governo.  Morendo,  l'imperatore  Teofilo  aveva  scongiurato 
di  mai  più  ristabilire  il  cullo  degli  idoli,  ma  essendo  ella  ben  aliena  dal 
credere,  al  pari  di  lui,  che  le  immagini  fossero  degli  idoli,  studiossi  di 
ristabilirlo.  Fu,  in  tale  generosa  risoluzione,  potentemente  secondata  da 
Tcotista  e Manuele,  tutori  dell’  imperatore  suo  figliuolo,  i quali  erano 
i primi  ministri  dell'Impero.  Richiamò  dall’esilio  tutti  i confessori  banditi 
per  la-causa  delle  sante  immagini.  Disarmò  con  molta  prudenza  l'eresia 
degli  Iconoclasti,  e seppe  privarla  dei  principali  fautori,  avendo  destra- 
mente maneggiato  le  persone  di  alto  grado  ed  il  senato  che  vi  erano  infetti. 
Liberò  la  Chiesa  di  Costantinopoli  dal  falso  patriarca  Giovanni,  il  quale 
passava  per  un  gran  furbo  c,  dopo  la  morte  dell’ imperatore  Teofilo,  stu- 
diavasi  di  celare  le  propie  empietà  sotto  il  velo  dell’ipocrisia,  per  cercare 
di  mantenersi  in  carica.  Stabili  al  posto  di  lui  san  Melodie,  il  quale,  in- 
sieme a lei,  atycse  con  prospero  successo  all'estirpazione  dell’eresia.  Li 
favorì  Iddio  così  apertamente  nell'esito  di  così  grande  impresa,  che  per 
rinnovcllarne  tutti  gli  anni  la  memoria  con  azioni  di  grazie,  istituirono  la 
festa  del  ristabilimento  delle  sacre  immagini,  sollu  il  nome  di  Ortodossia , 
che  fu  celebrala  la  prima  domenica  di  quaresima.  Non  ebbe  Teodora  minor 
zelo  di  quello  dimostrato  per  la  purezza  della  fede,  per  conservare  fra  i 
cattolici  l’ unione  e la  carità.  Si  spinse  quel  zelo  perfino  oltre  i limiti 
dell'impero,  per  cercare,  per  così  diro,  gli  stranieri  e farli  entrare  nel 
regno  di  Gesù  Cristo.  Imperciocché  li  cooperò  ella  fortemente  alla  con- 
versione dei  bulgari,  e fece  gran  bene  al  loro  re  Bogor,  dopo  essersi  bat- 
tezzato. Imprese  altresì  a ricondurre  alla  Chiesa  i Manichei,  e quantunque 
non  fosse  stato  cosi  grande  il  risultato  delle  sue  cure,  non  ne  acquistò  minor 
credito  dinanzi  a Dio. 

Sotto  T amministrazione  di  una  cosi  saggia  principessa  non  erano  meno 
floridi  gli  affari  dell’impero  di  quelli  della  Chiesa  cattolica;  e si  può 
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dire  che  Michele  III,  suo  figliuolo,  sarebbe  ognora  stato  felice  se  avesse 
sempre  seguiti  i consigli  di  lei.  Ma  dopo  dodici  anni  di  regno  (8S4),  si 
stancò  di  obbedirle;  e sia  ch’avesse  ella  durante  tutto  quel  tempo  tenuto 
infrenato  il  perverso  carattere  di  lui,  sia  che  avendolo  avuto  buono  fin 
allora  si  fosse  lasciato  corrompere  da  persone  della  sua  età  o dal  proprio 
zio  Barda,  fratello  della  nostra  imperatrice,  uomo  senza  fede  e senza  re- 
ligione, cangiossi  tutto  ad  un  tratto,  c scosse  l’autorità  della  madre,  cui 
riguardava  come  il  giogo  d’una  donna  che  non  doveva  soffrire.  Non  essen- 
dovi più  alcuno  capace  di  trattenerlo,  abbandouossi  ad  ogni  sorta  di  eccessi, 
e cambiando  il  rispetto  avuto  per  la  madre  in  insolente  dileggio,  non 
cercò  più  se  non  di  mortificarla  c liberarsi  dalla  presenza  di  lei.  Volle 
obbligare  il  patriarca  sant’Ignazio,  successore  di  sanMetodio,  a tagliarle 
i capelli  e mal  suo  grado  farla  religiosa,  c a dare  altresì  il  velo  alle  princi- 
pesse proprie  sorelle,  le  quali  erano  sempre  molto  santamente  vissute  nel 
palazzo  presso  la  madre,  c le  quali  pel  loro  spirito  e la  loro  saggezza  erano 
state  giudicate  degne  di  prendere  financo  parte  al  governo  sotto  di  lei. 
Sapendo  Ignazio  che  tal  perfido  consiglio  era  stato  suggerito  all’  impe- 
ratore dallo  zio  di  lui,  Barda  il  quale  non  poteva  tollerare  la  virtù  della 
sorella  e delle  nipoti,  non  voleva  ubbidire.  Di  guisa  che,  non  contento 
l’imperatore  d’aver  spogliata  d'ogni  autorità  la  propria  madre,  dietro  i 
consigli  di  quell’uomo  malvagio,  il  quale  voleva  regnar  solo  sullo  spirito 
del  principe  e sull'impero,  la  scacciò  in  sulle  prime  dal  palazzo.  Teodora, 
quantunque  ritirata,  in  compagnia  delle  figliuole,  in  una  casa  privata  a 
Costantinopoli  per  attendere  esclusivamente  agli  esercizi  di  pietà,  non 
mancò,  di  tempo  in  tempo,  di  dare  all’ imperatore,  suo  figliuolo,  salutari 
avvisi  contro  i suoi  trasporti.  Spiacque  a lui  siffatta  libertà  e,  di  li  a due 
anni,  la  relegò  in  un  monastero  insieme  alle  sorelle,  a cui  fece  per  forza  ta- 
gliare i capelli  (858'.  Scacciò,  pochi  giorni  dopo,  il  patriarca  sant’Ignazio, 
nel  quale  aveva  trovato  un  censore  dei  propri  disordini  e dello  zio  Barda, 
di  molto  più  severo  di  Teodora.  In  quel  tempo  appunto  questa  santa 
principessa  abbandonò  interamente  le  cure  dei  pubblici  affari,  per  attendere 
soltanto  alla  propria  santificazione.  Nel  quale  intento  impiegò  tutto  il 
tempo  del  suo  ritiro,  che  finì  agli  li  di  febbraio  dell’anno  8G7,  con  una 
morte  tranquilla  e preziosa  al  cospetto  di  Dio.  Fu  generalmente  ricono- 
sciuta la  sua  santità  in  Oriente  ed  in  Occidente,  ma  fu  onorata  d’un  cullo 
religioso  e pubblico  solo  nelle  chiese  d’ Oriente. 

La  storia  della  vita  di  questa  augusta  e santa  imperatrice  è tratta  dagli 
autori  della  storia  Bizantina.  Il  Bollando  ne  compose  una  a suo  modo 
ordinario,  in  forma  di  dissertazione  o di  commentario. 
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SANT’ ODONE,  VESCOVO 


Morlo  ncll'880.  — Papa,  Giovanili  IH. 


Odone,  Bellovaco  di  nascita,  fu  dal  cielo  dotato  delle  più  eccellenti 
virtù,  c sovrattutto  d’uno  spirito  eminente.  Nella  giovinezza  volle  ab- 
bracciar la  carriera  delle  armi,  ed  ingaggiossi  negli  eserciti  dei  re  di 
Francia;  passò  alcuni  anni  nella  vita  coniugale,  sempre  spensierato  e 
dedito  ai  piaceri,  che  a larga  mano  offrivanflli  il  suo  grado  e le  distinte 
prerogative  di  sua  famiglia.  Ma  non  era  quella  la  via  che  doveva  battere 
per  giungere  a qucH’cccelso  grado  di  santità  e di  perfezione  che  doveva 
acquistargli  celebrità  in  tutto  il  mondo  cattolico.  Laonde,  cedendo  agl’im- 
pulsi della  grazia,  si  convertì  di  tutto  cuore  a Dio  ed  abbandonò  ogni 
mondana  cura  per  dedicarsi  unicamente  alle  più  sante  pratiche  di  morti- 
ficazione e di  penitenza.  Depose  adunque  le  armi  per  indossare  il  cilizio, 
ed  andò  nell’abbazia  di  Corbia  a compiere  il  suo  noviziato  della  vita  mo- 
nastica. Presiedeva  in  quel  tempo  al  governo  del  monastero  anzidetto, 
rivestito  della  carica  abbaziale,  san  Pascasio,  il  quale,  stanco  di  tante  cure, 
volle  spontaneamente  esonerarsi  dal  governo  dei  monaci  per  vivere  più 
tranquillo.  Or,  avendo  fin  dal  principio  subodorata,  per  dir  così,  la  fer- 
mezza d’animo  e la  gran  santità  del  nostro  Odone,  a niuno  meglio  che  a 
lui  stimò  dover  affidare  una  così  grande  responsabilità.  Pervenuto  ormai 
a cotanta  altezza,  il  nostro  Santo  seppe  conciliare  il  rigore  d’ un  capo 
alla  tenerezza  d’un  padre,  e con  bei  modi,  con  sante  esortazioni,  ricon- 
durre in  mezzo  ai  monaci  la  pace  c l’unione  che  devono  regnare  special- 
mente nelle  comunità  religiose.  Introdusse  nel  monastero  le  più  sante  c 
belle  riforme,  porgendo  a tutti  i migliori  esempi  delle  virtù  monastiche: 
lo  arricchì  in  seguito  di  vari  privilegi  ottenuti  dal  re  c dal  sommo  pon- 
tefice, e,  in  ultimo,  validamente  lo  difese  contro  i Normanni.  Già  in  ogni 
parte  crasi  diffusa  la  riputazione  del  nostro  Santo,  allorché,  venuto  a 
morire  Rimberto,  successore  di  sant’Ildcmanno  sul  seggio  episcopale  di 
Beauvais,  ed  essendo  stata  annullata  la  disleale  elezione  di  Frimoldo,  i 
vescovi  della  provincia,  di  pienissimo  accordo,  furono  d'opinione  che  niuno 
meglio  del  nostro  Santo  fosse  degno  d'occupare  la  dignità  vescovile,  ed 
assumere  il  governo  di  quella  vedova  Chiesa,  essendo  egli  da  una  parte 
dotalo  della  richiesta  abilità  e di  eloquenza, mentre  era  dall’altra  common- 
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devole  per  dottrina  e pietà.  Gli  avvenimenti  provarono,  con.  l’andar  del 
tempo,  quanto  fosse  stata  ben  fatta  l'elezione  del  nostro  Santo;  dappoiché, 
trovatosi  in  seguito  ingolfato  nei  più  difficili  affari  della  Chiesa  e del 
regno,  seppe  disimpegnarsenc  nel  modo  più  conveniente,  c compì  glorio- 
sissiinamente  parecchie  missioni,  sia  apostoliche,  sia  regali. 

Odone  godeva  gran  credito  alla  corte,  ed  i principi  gareggiavano  per  buo». 
far  onore  alla  sua  eminente  virtù.  Ricevette  dal  re  Carlo  il  Calvo  e dai 
successori  di  questi  la  carica  sì  d’allevare  i giovani  principi,  sì  di  divi- 
dere fra  loro  il  regno  e difenderne  i dritti  contro  le  fazioni.  Assistette  a 
più  di  quindici  concili.  La  carità  che  nutriva  pel  prossimo  ben  sovente 
lo  indusse  a recar  aiuto  ad  altri  prelati,  sia  col  consiglio,  sia  con  le  opere; 
venno  più  d’ una  volta  incaricato  ad  esaminare  gli  eletti  dell'  episcopato, 
a correggere  i chierici,  a consolidare  i privilegi  dei  monasteri  ed  a trat- 
tare gli  affari  più  importanti  presso  il  re  ed  il  sommo  Pontefice.  Quan- 
tunque però  di  continuo  occupato  negli  affari  pubblici,  pur  nulladiineno 
non  mancò  mai  di  attendere  alla  propria  Chiesa  ; e,  difatti,  durante  il 
tempo  della  sua  prelatura,  la  liberò  da  intestine  discordie  e dalle  rapine 
dei  barbari,  i quali  assediavano  la  città  vescovile.  Ingrandì  il  monastero 
di  san  Luciano,  fece  restituire  alla  sua  Chiesa  le  rovine  delle  abbazie  di 
Flay  (san  Germero)  e dell'Oratorio  (Orocr)  cadute  in  mani  secolari; 
portò  a cinquanta  il  numero  dei  canonici  componenti  il  capitolo  della  sua 
cattedrale,  assegnando  a ciascuno  delle  rendite  sufficienti;  sottomise  alla 
penitenza  canonica  i peccatori,  dette  maggiore  sviluppo  al  culto  di 
san  Pietro  c di  san  Luciano,  sia  erigendo  delle  basiliche,  sia  componen- 
done degli  atti.  Mercè  le  sue  cure,  si  tenne  al  monastero  dell’Isola  (oggidì 
san  Pietro  ai  Boschi)  presso  Beauvais,  un  sinodo  per  la  consecrazione 
del  beato  Giovanni,  vescovo  di  Cambrai. 

Fortemente  cooperossi  ad  assicurare  alla  Santa  Sede  di  Roma  l’onore 
c l’ ubbidienza  dovutale.  Nè  soltanto  per  tutto  ciò  che  eseguì  d’importante 
nella  sua  Chiesa  dimandò  l’ assenso  ed  i consigli  della  sede  apostolica, 
ma  pose  altresì  in  opera  tutto  il  credito  di  cui  godeva  appo  il  re  ed  il 
metropolitano,  affinchè  fossero  religiosamente  osservati  gli  ordini  del  su- 
premo Pastore.  F u egli  il  mediatore,  ed  eccellente  mediatore,  fra  Inchemaro 
od  il  sommo  pontefice  Nicola  I a riguardo  di  Rotado  di  Soissons,  da  trenta 
vescovi  deposto  con  sentenza  sinodale.  Allorquando  Ansegisio,  sacerdote 
di  Beauvais  ed  abate  di  san  Michele,  fu  innalzato  alla  dignità  d'arcive- 
scovo di  Sens  c di  legato  apostolico,  unì  agli  sforzi  di  questi  i suoi  per 
rivendicare  i diritti  del  pontificato  romano  in  Francia;  aveva  l’abitudine, 
allorquando  emetteva  un  parere,  d’accompagnarlo  con  questa  condizione; 
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« Salvo  in  tutto  il  giudizio  della  sede  apostolica.  » Difese  anche  con  gli 
scritti  la  detta  autorità,  e così  bene  meritò  dalla  santa  Sede,  che  san  Nicola 
lo  qualificò  di  « fedele  fra  tutti  ».  Finalmente,  dopo  aver  istituite  delle 
preghiere  per  sè  medesimo  e pei  propri  parenti,  lasciandoci  un  illustre 
esempio  di  pietà  verso  Dio  c la  santa  Chiesa  nostra  Madre,  accompagnato 
dalle  lodi  e dalle  benedizioni  dei  popoli,  giunto  ad  una  età  avanzata,  volò 
in  grembo  a Dio,  l'anno  880,  e fu  seppellito  a san  Luciano.  Per  grazia  e 
permesso  speciale  del  sommo  pontefice  Pio  IX,  felicemente  regnante, 
fu  estesa  a tutta  la  diocesi  di  Bcauvais  la  festa  di  sant'  Odone. 

( Proprio  di  Beauvais). 


S A N T ARDE  N G 0, 

ABATE  DI  TOUBNUS. 

■|0'>6.  — Papa,  Villore  II. 

Ardcngo  o Ardano,  decimoterzo  abate  del  monastero  di  Tournus;  succe- 
dette a Bernario,  il  quale  morì  l’anno  di  Nostro  Signore  1028.  Era  egli 
ben  degno  di  tale  alta  funzione,  egli  clic  aveva  disprezzata  la  gloria  ter- 
restre per  dedicarsi  a Dio  ; e con  lo  splendore  della  dottrina  e la  pu- 
rezza della  vita,  meritò  d'esser  chiamato  astro  d'oro  e specchio  di  buone 
opere.  Una  carestia  di  tre  anni,  incominciata  nel  1030,  estendeva  da 
per  ogni  dove  le  sue  stragi,  il  nostro  Santo  distribuì  ai  poveri  soccorsi 
di  ogni  genere,  e ne  salvò  un  gran  numero  da  certa  morte.  Sebbene  con 
ispeciale  sollecitudine  attendesse  a far  fiorire  la  regolare  osservanza  nel 
monastero,  e lavorasse  di  continuo  all’opera  della  propria  santiGc-azione, 
seppe  tuttavia  cooperarsi  a ristaurarc  l’abbazia  e ad  accrescerne  gli  edilizi 
ed  i beni. 

Finalmente,  pieno  di  meriti,  dopo  aver  diretto  saggissimamente  i suoi 
fratelli  sulla  via  della  virtù,  per  lo  spazio  di  ventotto  anni,  il  giorno  1 1 
febbraio,  l’ anima  sua  beata,  svincolandosi  dai  legami  del  corpo,  volò  al 
Signore,  per  ricevere  la  corona  dell’immortalità.  Il  suo  corpo  fu  seppellito 
nel  chiostro  settentrionale,  accanto  alla  chiesa.  Trascorsi  ottantacinque 
anni  dalla  sua  morte,  il  giorno  13  luglio,  furono  disotterratc  quelle  sante 
reliquie,  cui  il  Signore  si  compiacque  illustrare  con  un  gran  numero  di 
miracoli.  I Calvinisti,  entrali  a Tournus  nell’anno  1562,  le  distrussero. 
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Nulladimeno,  alcune  ossa  del  santo  abate,  precedentemente  trasportate 
all'abbazia  di  san  Sinforiano,  ad  Autun,  conservate  con  cura  durante  gli 
uragani  del  secolo  XVIII,  e più  tardi  riconosciute  secondo  le  forme  ordi- 
narie, sono  onorate  tanto  nella  chiesa  cattedrale  d’ Autun,  quanto  in 
quella  di  san  Filiberto  di  Tournus.  (Proprio  d' Autun). 


SAN  CONTESTO, 

VESCOVO  DI  I1AYEUX. 


Contesto,  fin  dall’infanzia  dedito  alla  pietà,  fuggendo  i perversi  costumi 
dei  suoi  compatrioti,  disprczzando  di  tutto  cuore  le  grandezze  c la  vanità 
della  terra,  volle  ritirarsi  nel  deserto  di  Biade,  presso  Bayeux,  dove 
abbracciò  la  vita  solitaria,  desideroso  di  attendere  unicamente  a Dio.  Ma 
.se  nei  più  teneri  anni  si  ebbe  ad  ammirare  in  lui  la  virtù  cd  il  timore 
di  Dio,  non  è a dire  a qual  grado  di  cristiana  perfezione  ci  pervenisse 
merce  le  continue  pratiche  di  penitenza  con  cui  esercitava  il  proprio 
corpo.  La  preghiera  e la  meditazione  dei  sacri  misteri  della  cristiana 
fede  occupavano  tutto  il  tempo  del  nostro  santo  anacoreta.  Lo  si  vedeva 
ognora  assorto  in  Dio,  cd  in  conversazione  con  gli  angeli  e coi  santi  del 
paradiso.  Digiunava  ed  affliggeva  la  carne  in  mille  modi,  stimandosi  in- 
feriore ai  più  malvagi  peccatori.  Ma  non  andò  guari  e si  sparse  il  grido 
della  sua  santità  ; da  ogni  parte  allora  cominciarono  a riunirsi  intorno  a 
lui  un  gran  numero  di  abitanti  della  campagna,  i quali,  commossi  dalla 
santità  della  sua  vita  e dall'austerità  della  sua  penitenza,  andavano  a 
farsi  istruire  dal  santo  eremita  sul  modo  onde  potrebbero  conseguire  la 
vita  eterna,  c di  tutto  cuore  convertivansi  a Dio.  Passò  adunque  nel  modo 
ora  descritto  alcuni  anni  nella  solitudine,  durante  i quali  dette  l’esempio 
delle  più  sante  virtù  ; e,  morto  il  vescovo  di  Bayeux,  fu  ad  unanimità  K 
chiamato  ad  occupare  quel  seggio  eminente.  La  sua  umiltà  e la  bassa 
opinione  che  aveva  di  sè  medesimo  lo  facevano  riputare  indegno  di  tanto 
onore  ; ma  non  volendo  ostacolare  i disegni  dell’  Altissimo,  ed  ispirato 
d’altronde  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  s’indusse  a farsi  consecrar 
vescovo  di  quel  seggio. 

Rivestito  della  sublime  dignità  di  pastore  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 

. . . . ® , , . SM  virtù. 

lungi  dall  intiepidirsi  od  anche  minimamente  diminuire  le  consuete  austc- 

Vol  li.  ' tr, 
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rità  del  suo  aulico  lenor  di  vita,  volle  anzi  aumentarle,  non  tralasciando 
peraltro  di  attendere  con  estrema  vigilanza  e sollecitudine  alla  cura  del  e 
anime  a lui  affidate.  Studiandosi  di  guadagnar  anime  a Gesù  Cristo,  ma 
lasciava  intentato  alcun  mezzo  per  indurre  i pagani  ad  abbandonare  le 
superstizioni  deH’idolatria  e convertirsi  alla  fede  cristiana.  Volle  il  Si- 
gnore coronar  di  felice  risultato  le  fatiche  del  suo  servo  ; e non  podi 
pagani,  liberati  dalle  tenebre  in  cui  erano  vissuti  fino  a quel  punto,  apri- 
rono gli  ocelli  all’eterna  verità  c ricevettero  il  salutar  lavacro  del  Battesimo. 
La  dolcezza  della  sua  eloquenza  cosi  potentemente  insinuavasi  nei  cuori, 
ed  agiva  con  tanta  forza,  che  vedevansi  non  di  rado  i più  ostinati  peccatori 
lasciar  l'ampia  via  della  dissolutezza  c del  vizio  per  accingersi  a percor- 
rere lo  stretto  sentiero  della  virtù. 

Iddio  si  degnò  largire  al  nostro  Santo  il  dono  dei  miracoli,  di  cui  egli 
seppe  all’ occorrenza  prevalersi  per  correre  in  aiuto  del  prossimo.  Me- 
diante la  semplice  invocazione  dell’augusto  nome  del  nostro  Redentore 
Gesù  Cristo,  rese  la  vista  a due  ciechi.  Infine,  dopo  essersi  cattivalo 
l’amore  di  tutti  con  la  santità  della  vita  ed  il  paterno  affetto  onde  cercava 
Su.»  morte.  sollevare  le  altrui  miserie,  colmo  di  meriti,  fu  dal  Cielo  chiamato  a par- 
tecipare alla  gloria  dei  beati  comprensori.  Vennero  cretti  e consecrali 
alla  sua  memoria  chiese  ed  altari,  quasi  ad  imperitura  riconoscenza  ilei 
popoli,  i quali  ebbero  luogo  di  sperimentare  i valevoli  effetti  del  suo 
patrocinio. 

Per  ordine  di  Enrico  II,  duca  di  Normandia,  ed  in  sua  presenza,  Enrico 
Cardinal  prete,  legato  del  sommo  pontefice  Alessandro  III  in  Francia, 
recossi  a Fccamp,  accompagnato  da  Filippo  d' llarcourt,  vescovo  di 
Baycux,  c d’Arnolfo,  vescovo  di  Lizienx;  trasportò  nel  luogo  medesimo 
il  corpo  di  san  Contesto, ch’era  stato  diseppellito  nella  diocesi  di  Baym, 
e lo  collocò,  insieme  a parecchi  altri  corpi  di  Santi,  dietro  all'altare 
maggiore.  L’anno  di  Nostro  Signore  1857,  fu  aperta  la  cassa  di  marmo 
nella  quale  erano  rinchiuse  quello  preziose  reliquie,  c l’ arcivescovo  di 
Rouen  rese  alla  Chiesa  di  Baycux  un  osso  del  perineo,  come  pegno  dello 
scambievole  affetto  che  unì  in  ogni  tempo  la  detta  chiesa  alla  metropoli. 
(Proprio  di  Baycux). 
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MARTIROLOGIO  ROMANO- 


A Barcellona,  in  Ispagna,  sauta  Eulalia,  vergine,  la  quale,  sotto  l’impe- 
ratore Diocleziano,  avendo  prima  sofferto  il  cavalletto,  gli  lincini  di  ferro  e 
le  fiamme,  venne  finalmente  legata  ad  una  croce,  e ricevette  la  gloriosa  corona 
Bel  martirio. 

A Cartagine,  i santi  martiri  Modesto  e Giuliano. 

A Benevento,  san  Modesto,  diacono  e martire. 

Ad  Alessandria,  i santi  Modesto  ed  Ammone,  fanciulli 

Ad  Antiochia,  san  Melezio,  vescovo,  il  quale,  dopo  aver  sofferto  più  volte 
l’esilio  per  la  fede  cattolica,  terminò  la  vita  a Costantinopoli,  e volò  in  grembo 
a Dio.  San  Giovanni  Crisostomo  e san  Gregorio  di  Nizza  ne  onorarono  con 
grandi  lodi  le  virtù.  381. 

A Costantinopoli  sant’ANTONio,  vescovo,  il  quale  fiorì  ai  tempi  dell’impe- 
ratore Leone  VI.  893. 

A Verona,  san  Gaudente,  vescovo,  e confessore. 

A Longobardi,  in  Calabria,  il  beato  Nicola  Lonoobaudi.  1709. 


1 Oggi,  tre  santi  dello  stesso  nomo  di  Modesto.  A tal  proposito,  osserva  il  Baronie, 
che  siffatta  riunione  di  parecchi  santi  dello  stesso  nome,  nel  giorno  medesimo,  riunione 
assai  frequente  nei  Martirologi,  deriva  dal  perché  i giorni  di  alcuni  detti  santi  essendo 
sconosciuti,  i martirologisti,  non  volendoli  escludere  ed  essendo  imbarazzati  circa  la 
scelta  del  giorno,  decidevano  metterli  nello  stesso  giorn  - del  santo  il  cui  giorno  era 
conosciuto.  Cita  un  esempio  di  sao  Colombo  di  Cordova,  la  cui  festa,  fin  quando  il  suo 
giorno  fu  ignorato,  cclebrossi  nel  giorno  medesimo  di  quella  di  san  Colombo  di  Scns. 
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A Brescia,  i santi  Valeriano,  Valentino  e Sapruto,  martiri,  sotto  il  regno 
di  Adriano. 

In  Italia,  i sunti  Donato,  Usano,  Vincenzo,  Susanna,  Urbano,  Donato, 
martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

A Brescia,  santa  Costanza,  la  quale  edificò,  presso  la  detta  citi à,  una  chiesa 
ed  un  contento  di  religiose. 

Ad  Albonga,  nella  Liguria,  san  Benedetto,  vescovo.  Anno  900. 

A Torino,  san  GosliNo,  abate  del  monastero  di  san  Salvatore,  presso  la 
detta  città.  Verso  il  1061. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  dell'Ordine  di  san  Basilio.  — Ad  Antiochia,  san  Mklezio, 
vescovo,  dell’Ordine  di  san  Basilio. 

Martirologio  dell’  Ordine  dei  Camaldoli.  — A Balnei  in  Toscana,  la  beata 
Giovanna,  vergine  e religiosa  camaldolese,  illustro  per  nascita  e virtù. 

Martirologio  dell’Ordine  di  Vallombrosa.  — San  Giovanni  di  Mata,  con- 
fessore, di  cui  si  fa  menzione  agli  8 febbraio. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Cisterciensi.  — In  Borgogna,  al  monastero  delle 
religiose  benedettine  di  Juilley,  santa  Ourslina,  sorella  del  nostro  beato 
padre  san  Bernardo,  dal  quale,  stornata  dalle  vanità  e delizie  mondane,  fece 
grandi  progressi  nella  via  della  grazia,  ed  addormentossi  santamente  nel 
Signore.  La  sua  morte  fu  preceduta  e seguita  da  grandi  miracoli. 

Martirologio  dell'Ordine  della  Santissima  Trinità.  — Sun  Raimondo  di  Pen- 
na poht,  confessore,  menzionato  il  23  gennnio. 

Martirologio  dell'Ordine  Romano  Serafico.  — San  Pietro  Nolasco,  con- 
fessore, il  quale,  il  25  gennaio,  si  addormentò  nel  Signore. 
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Martirologio  deli  Ordine  Serafico.  — La  beata  Luisa  d’Albertoni,  vedova, 
dell’  Ordine  di  san  Francesco,  illustre  per  vita  e miracoli,  la  quale  si  addor- 
mentò nel  Signore  il  31  gennaio  a Roma. 

Martirologio  dell’Ord.  dei  Carmelitani  Scalei.  — Ad  Alessandria,  santa  Eufro- 
sina, vergine,  dell’  Ordine  dei  Carmelitani,  la  quale  emigrò  da  questo  mondo 
verso  il  suo  celeste  Sposo,  brillante  di  virtù,  il  1°  di  gennaio.  — San  Dio- 
nigi, papa  e confessore  dell’  Ordine  dei  Carmelitani,  la  cui  nascita  al  cielo 
trovasi  riportata  il  26  gennaio. 

Martirologio  dell’Ordine  di  sani  Agostino.  — Ad  Aquila,  negli  Abruzzi,  la 
beata  Cristina,  religiosa  del  nostro  Ordine,  illustre  per  la  purezza  dei  co- 
stumi e la  continua  mortificazione  del  corpo. 

Martirologio  deli  Ordine  dei  Cappuccini.  — San  Romualdo,  abate,  la  cui 
festa  si  celebra  il  7 febbraio,  nella  Chiesa  universale,  c presso  di  noi  in 
questo  giorno. 


ADDIZIONI- TRATTE  DAI  ROLLANDOTI 

F.  DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


Ad  Alessandria,  i santi  Posinna,  Vittorio,  Felice,  Secondo,  Severino, 
Carpoporo,  Germano,  Ciriaco,  Eujienio,  Panfilio,  ed  altri  ancora,  martiri. 

A Salamanca,  in  Ispagna,  san  Damiano,  martire  romano,  il  cui  corpo,  ritro- 
vato nel  cimitero  di  san  Callisto,  fu  dato  alla  Chiesa  della  città  da  Urbano  VII  I. 

A Siviglia,  in  Ispagna,  i santi  Macario,  Rupino  e Giusto,  martiri,  pro- 
babilmente sotto  Diocleziano. 

A Cambiai,  sant’  Ippolito,  martire  romano,  le  cui  reliquie  furono  regalate, 
nel  1650,  al  monastero  del  Santo  Sepolcro  di  detta  città. 

Ad  Anversa,  san  Floro,  martire  romano,  ritrovato  nel' cimitero  di  san- 
t’Agnese,  e donato  alla  detta  città  nel  1651. 

A Parigi,  san  Giuliano  1’  Ospedaliere. 

Nell’isola  di  Re,  san  Basilio,  volgarmente  chiamato  san  Velo,  monaco. 

A Landcvenec,  in  Brettagna,  san  Riocco,  discepolo  di  san  Vinvaloe,  o reli- 
gioso. V. 
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A Treveri,  santa  Gehasina,  regina,  ritenuta  per  zia  di  sant’ Orsoli. 

A Tours,  la  festa  di  san  Leobardo,  di  cui  il  Martirologio  romano  fa  men- 
zione al  18  gennaio.  Vedi  in  detto  giorno. 

A Tarbes,  la  festa  di  san  Galatorio  vescovo  e martire  ; nel  Martiro- 
logio di  Francia  il  suo  ingresso  al  cielo  è segnato  al  27  luglio.  Verso 
l’anno  510. 

A North,  nell’Alsazia,  presso  Strasburgo,  san  Lodano  o Laudario,  con- 
fessore, 1202. 

In  Inghilterra,  sant’  Ktblvoldo,  vescovo  di  Lindisfarne.  Anno  640. 

In  Francia,  san  Benedetto  d’ANiANA  (Vedi  il  giorno  precedente). 

A Kiew,  in  Russia,  sant’ Alessio,  arcivescovo;  portò  prima  il  nome  di 
Eleuterio.  Pacificò  un  re  barbaro  della  Scizia,  persecutore  dei  cristiani,  di  cui 
guarì  la  moglie,  colpita  di  cecità.  Verso  l’anno  1364. 

A Parigi,  il  beato  Quintiliano,  confessore,  da  sant’Oiando  qualificato  di 
abate  nella  vita  di  sant’  Eligio. 


1 Galatorio  assistette  al  concilio  d’Agda,  i cui  canoni  furono  altra  volta  adottatila 
tutte  le  chiese  di  Francia,  vi  si  sottoscrisse  col  titolo  di  vescovo  di  Benearnum,  cittì 
cui  si  crede  esser  quella  di  Lascurre  o Lescar.  Nell’anno  seguente,  fu  preso  dai  Visi- 
goti ariani,  presso  un  luogo  chiamato  Mimisano;  costoro  lungo  tempo  lo  tormenta- 
rono  per  fargli  abiurare  la  fede  cattolica,  e finirono  per  massacrarlo  crudelmente.  I 
vescovi,  suoi  successori,  e tutto  il  popolo  della  sua  diocesi,  lo  considerarono  sempre  come 
vero  martire. 

Conformemente  all’antico  breviario  di  Lescar,  la  sua  memoria  è venerata  due  volte 
all'anno:  il  giorno  in  cui  mori  e quello  della  traslazione  delle  sue  reliquie  dal  lungo 
dove  fu  messo  a morte  alla  città  di  I.escar.  Le  ossa  del  Santo  furono  conservate  con 
gran  venerazione  nella  chiesa  cattedrale  di  detta  città,  fino  al  1569,  epoca  in  cui  furono 
bruciate  dai  soldati  del  conte  di  Montgommery,  capo  dei  novatori,  e la  cassa  che  le  con- 
teneva fu  saccheggiata.  (Proprio  ili  Tarbet) 
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Verso  il  principio  ilei  IV  secolo. 

Allorquando  Daciano  recossi  in  Ispagna  per  far  risenlire  ai  cristiani  Am»  ,i, 
la  crudeltà  dei  suoi  padroni,  Diocleziano  c Massimiano,  imperatori, c per 
bandire  dall’Ocridentc,  se  era  possibile,  la  fede  dell' Evangelo,  eravi  a 
Barcellona  una  giovinetta  d’illustre  prosapia, chiamata  Eulalia,  la  quale 
era  cristiana.  Contava  appena  quattordici  anni,  era  dotata  di  gran  bellezza, 
crasi  perfezionata  nella  virtù  per  rendersi  capace  dell’ amor  divino,  die 
lo  Spirito  Santo  voleva  accendere  nell’animo  di  lei.  Questa  donzella, 
udendo  parlare  delle  straordinarie  crudeltà  ch’esercitava  quel  tiranno, 
ispirata  da  Dio,  c spinta  da  una  santa  passione  di  soffrire  per  la  gloria 
di  lui,  uscì  segretamente  dalla  casa  paterna  ed  andò  a presentarsi  al 
tribunale  di  Daciano,  a cui  fece  delle  coraggiose  rimostranze.  Nell’  udire 
una  fanciulla  parlargli  in  tal  guisa  c biasimarlo  d’una  cosa  ch’egli  faceva 
per  ordine  degl’imperatori,  il  presidente  rimase  affatto  interdetto.  Le 
dimando  chi  fosse  e perchè  gli  parlasse  con  sì  poca  riverenza  della  maestà 
romana  c dcll’uffiziale  che  la  rappresentava.  Senza  turbarsi,  gli  rispose 
la  Santa  di  essere  la  serva  di  Gesù  Cristo,  Re  dei  re  c Signore  dei  signo- 
ri. Daciano,  trasportato  dalla  collera,  la  fece  crudelmente  frustare  allora 
per  allora; ella  però  risentiva  una  gioia  inconcepibile  nel  ricevere  quegli 
oltraggi,  e diceva  : « Io  non  avverto  i vostri  tormenti,  perche  Iddio  è con 
me».  Ancor  più  irritato,  il  giudice  la  fece  mettere  sul  cavalletto  e dilaniare 
con  uncini  di  ferro;  le  fece  bruciare  i lombi  con  torce,  e la  fece  seppellir 
viva  nella  calce;  le  fu  quindi  versato  sulla  testa  dell'olio  bollente,  nelle 
narici  del  piombo  fuso  c del  senape  tritato  nell'aceto.  Dopo  ciò,  le  furono 
riaperte  tutte  le  piaghe  con  rottami  di  vasi,  e con  fiaccole  ardenti  le 
furono  bruciati  gli  occhi:  supplizi  inaudili!  ed  i quali  fanno  vedere  fin 
dove  possa  giungere  la  crudeltà  d'un  uomo  furibondo.  Ma  l’eroica  vergine 
trovossi  miracolosamente  liberata  da  tutti  quei  tormenti,  ed  i carnefici 
che  la  martoriavano  furono  ridotti  in  cenere.  Pur  nulladimeno,  non  si 
intenerì  affatto  per  questo  il  cuore  di  Daciano;  anzi,  adiri  di  covrir  di  ver- 
gogna quella  innocente  fauciulla,  la  fece  trascinare  per  la  città  nel  tristo  SU1 
stato  in  cui  avevanla  ridotta  i supplizi;  ed  in  fine,  comandò  le  si  recidesse 
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la  testa  sulla  pubblica  piazza,  confessando  con  ciò  che  disperava  della 
vittoria  c tenevasi  per  vinto. 

Il  Martirologio  romano  ed  il  Cardinal  Baronio  dicono  ch'ella  fu  croci- 
fissa, e che,  sotto  forma  d’una  colomba,  fu  veduta  ascendere  al  cielo 
l’anima  di  lei;  aggiunge  sant’ Isidoro  che  il  corpo  della  martire  fu  coperto 
di  neve,  c fu  seppellito  nel  corso  della  notte  dai  cristiani,  con  tutti  gli 
onori  e tutte  le  cerimonie  che  permettevano  loro  le  calamità  dei  tempi. 
Il  suo  corpo  rimase  celato  fino  all’anno  878;  allora  piacque  a Dio  sco- 
vrirlo a Frcdoano,  vescovo  di  Barcellona,  il  quale  lo  fece  trasportare 
nella  chiesa  di  santa  Croce,  dove  ha  Un’oggi  riposato.  Tutti  i Martirologi 
fanno  memoria  di  sant’Eulalia  al  12  febbraio,  che  fu  il  giorno  del  suo 
martirio,  verso  l’anno  300.  È uopo  osservare  esservi  un’altra  Santa, 
vergine  c martire,  dello  stesso  nome,  nella  città  di  Merida,  in  Ispagna. 
Il  R.  P.  di  Granala  ne  scrisse  i trionfi  nella  sua  Introduzione  al  Simbolo 
della  Fede. 


PATRIARCA  D’  ANTIOCHIA. 

381.  — Papa:  san  Parnaso.  — Imperatore  : Teodosio,  il  Grande. 

San  Melczio,  il  cui  nome  è stato  sempre  celebre  nella  Chiesa,  nacque 
nella  città  di  Melitene,  nell'Armenia,  da  una  delle  più  nobili  famiglie 
del  paese.  Visse  nella  prima  giovinezza  in  modo  irreprensibile.  La  sua 
modestia,  la  dolcezza,  l'innocenza  dei  costumi  e la  sua  equità  avcvangli 
acquistato  l’affetto  di  tutti  quanti  lo  conoscevano,  ed  egli  crasenc  atti- 
rala la  stima  ed  il  rispetto,  mediante  la  sua  pietà,  il  suo  spirito,  la  sua 
dottrina  c le  grazie  onde  favorivaio  Iddio.  L’eminente  virtù  che  ammi- 
ravasi  in  lui,  avendolo  di  buon  ora  innalzato  al  disopra  dell'  invidia, 
avevagli  guadagnato  egualmente  i cuori  dei  Cattolici  e degli  Ariani  del 
suo  paese,  i quali  lo  conoscevano  per  uomo  dabbene,  sincero,  pacifico, 
semplice,  e sempre  eguale  nelle  sue  azioni.  Di  guisachè  si  può  dire  che  il 
merito  di  lui,  per  essere  stato  incontestabile  c troppo  generalmente  ricono- 
sciuto, corse  il  rischio  di  far  torto  alla  sua  riputazione  nell’animo  di  colon» 
i quali  non  credevano  si  potesse  aver  parte  alla  stima  ed  alla  benevolenza 
degli  eretici,  senza  partecipare  eziandio  alla  loro  società. 
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Allorquando  rimase  vacante  il  seggio  vescovile  di  Sebaste,  nell’  Ar- 
menia, per  la  deposizione  del  vescovo  Eustato,  semi- A riano,  gli  Ariani 
del  partito  di  Acacio,  vescovo  di  Cesarea  in  Palestina,  elessero  Melczio 
per  occupar  quella  cattedra;  la  qual  cosa  fece,  per  qualche  tempo,  dubi- 
tare della  purezza  della  fede  del  nostro  Santo.  Si  mise  egli  in  dovere  di 
adempire  tutte  le  funzioni  della  sua  carica;  ma  trovò  cosi  indocile  il 
gregge  affidatogli,  clic,  dopo  aver  sperimentato  tutte  le  cure  esser  inutili 
per  addolcire  la  feroce  indole  di  tanta  gente  intrattabile,  e di  non  poterla 
ricondurre  al  dovere,  lasciò  l’ episcopato  e ritirossi  nella  solitudine  per 
quivi  menar  vita  privata.  Però,  sopravvenne  qualche  considerazione  che  lo 
fece  passare  incontanente  a Berea,  nella  Siria,  non  già  per  esserne  ve- 
scovo, come  opinarono  alcuni  autori,  ma  per  farne  il  soggiorno  del  ritiro 
c del  riposo  in  cui  voleva  vivere.  Poco  tempo  dopo,  Eudossio,  uno  dei 
principali  capi  degli  Ariani,  il  quale  aveva  abbandonato  l’ episcopato  di 
Germanicia  per  usurpare  quello  di  Antiochia,  alla  morte  del  vescovo 
Leonzio  della  stessa  setta,  obbligato  ad  uscir  dalla  città  come  turbolento 
ed  eretico,  lasciò  ancora  quest’ultimo  seggio.  La  Chiesa  d’Antiochia  tro- 
vavasi  allora  in  uno  stalo  affatto  deplorabile.  Da  che  erano  stato  bandito, 
per  la  violenza  degli  Ariani,  sant’ Eustato,  uno  dei  più  illustri  padri  del 
concilio  di  Nicca,  eransi  quelli  resi  padroni  della  detta  Chiesa,  ch’era 
la  terza  del  mondo,  c per  lo  spazio  di  treni' anni  vi  avevano  fatto  stabilire 
successivamente  parecchi  vescovi  della  loro  setta.  Durante  tutto  quel 
tempo,  ebbero  molto  a soffrire  i Cattolici,  i quali  sostenevano  la  Consu- 
stanzialità  del  Verbo  eterno  ; ed  aspettavano  tutti  i giorni  che  piacesse  a 
Dio  di  procurare  qualche  cambiamento  agli  affari.  Essendo  stato  scacciato 
da  quel  seggio  Eudossio,  ed  essendosi  poscia  impadronito,  a via  di  male 
arti  c di  violenze,  di  quello  di  Costantinopoli,  dove  cagionò  grandi  mali 
alla  Chiesa,  si  pensò  di  dargli  un  successore  ad  Antiochia.  Ciascuno  dal 
canto  suo,  i Cattolici  e gli  Ariani  attesero  con  ogni  possa  a far  eleggere 
vescovo  un  uomo  del  loro  partito.  Nel  più  forte  della  contestazione  leva- 
tosi a tal  proposito,  per  un  singolare  effetto  della  divina  provvidenza, 
avvenne  che  tutti,  d’ ambo  le  parti,  gettassero  gli  sguardi  su  Melczio. 
Avvegnaché  da  una  parte  gli  Ariani  eransi  falsamente  persuasi  esser  egli 
della  loro  opinione,  non  per  aver  firmata  la  forinola  di  fede  d’Acacio,  al 
concilio  di  Seleucia  in  Isauria,  mentre  non  era  in  quel  tempo  ancora 
vescovo,  ma  perchè,  essendo  stalo  innalzato  sul  seggio  episcopale  di  Se- 
baste col  consenso  dei  loro  partigiani,  e forse  anche  sorpreso  dall’ipo- 
crisia o dagli  artifiziosi  discorsi  di  alcuni  di  loro,  non  craglisi  presentata 
l’occasione  di  dichiarare  i suoi  sentimenti  nel  poco  tempo  che  aveva 
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governata  quella  Chiesa.  Laonde,  conoscendolo  per  uomo  eloquentissimo, 
ollremodo  adatto  a conciliar  gli  spiriti,  a guadagnarsi  i cuori  c gene- 
ralmente stimato  da  tutti,  speravano  trovare  in  lui  un  potente  rinforzo 
pel  loro  parlilo,  e pregarono  l’imperatore  Costanzo,  il  quale  trovatasi 
in  quel  tempo  ad  Antiochia  a causa  della  guerra  di  Persia  ed  aveva 
quivi  radunato  un  numeroso  concilio,  di  stabilire  Mclezio  sul  seggio  pa- 
triarcale. D'altra  parte  i Cattolici,  di  tutto  cuore,  consentirono  a siffatta 
elezione,  non  essendo  meno  sicuri  della  purezza  della  sua  fede  che  della 
santità  di  sua  vita.  Ne  venne  redatto  un  alto  autentico  che  fu  firmato 
dagli  uni  e dagli  altri,  e depositato  dagli  stessi  Ariani  nelle  mani  di 
sant’  Eusebio,  vescovo  di  Samosata,  uno  dei  più  santi  prelati  c dei  più 
generosi  difensori  della  cattolica  verità  che  fossero  nella  Chiesa.  * 

San  Melezio  trovavasi  a Berna,  allorquando  ricevette  le  lettere  dell  im- 
peratore che  gli  ordinavano  di  recarsi  ad  Antiochia.  Fu  così  universale 
la  gioia  cagionata  dalla  sua  elezione,  che  gli  andarono  incontro  non  sola- 
mente i vescovi  radunati  in  gran  numero  nella  città,  il  clero  ed  il  popolo, 
ma  accorsero,  da  ogni  parte,  per  vederlo  perfino  gli  Ebrei  ed  i pagani, 
attirati  dalla  grandezza  della  sua  riputazione.  11  suo  ingresso  nella  città 
parvo  un  vero  trionfo,  c fu  in  certa  guisa  molto  somigliante  a quello  di 
Gesù  Cristo  in  Gerusalemme,  essendo  stato  ricevuto  con  pubbliche  aala- 
mazioni  in  una  città  d’ onde  doveva  essere  quanto  prima  scacciato.  Dopo 
essere  stalo  in  tal  modo  stabilito,  d’unanime  consentimento,  sul  seggio 
patriarcale,  ognuno  era  impaziente  di  sapere  per  chi  si  dichiarerebbe.  Ma 
essendo  egli  molto  prudente,  c vedendo  l’ importanza  di  conciliarsi  dol- 
cemente gli  spiriti  o d’acquistare  un’autorità  affettuosa  su  i cuori  di  lotti, 
non  volle,  in  sulle  prime,  parlare  d’ alcuna  delle  materie  contestate.  At- 
tese solamente  a predicare  la  riforma  dei  costumi  e la  pratica  delle  virtù 
cristiane,  affinchè,  essendo  il  popolo  disposto  a rinunziare  al  vizio  per 
darsi  alla  pietà,  divenisse,  in  seguito,  più  capace  di  ricevere  le  impres- 
sioni della  santa  sua  dottrina  e della  credenza  ortodossa.  Tanto  più  facil- 
mente vi  riuscì,  in  quanto  die  le  sue  istruzioni  erano  sostenute  dal- 
F esempio  delle  sue  rare  virtù.  Rimasero  tulli  innamorati,  non  sola- 
mente della  grazia  che  Dio  dava  alle  più  forti  verità  nella  sua  bocca,  ma 
ben  anche  della  profonda  umiltà,  e di  quell’odore  di  santità  che  trova- 
vasi sparso  in  ogni  sua  azione.  Di  guisa  che  andavasi  proclamando  ad 
alta  voce  d’ aver  trovato  in  Melezio  la  dolcezza  di  David,  la  sapienza  di 
Salomone,  la  bontà  di  Mosè,  la  castità  di  Giuseppe,  lo  zelo  d’Elia  c la 
carità  di  san  Paolo.  Il  felice  complesso  di  tante  eccellenti  prerogative  lo 
fece  amare  da  tutti;  e la  venerazione  che  per  lui  nutricasi  indusse  i ge- 
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nitori  ad  imporre  ai  propri  figliuoli  il  nome  di  lui,  nell’idea  che  sarebbe 
questo  per  essi  una  causa  di  felicità,  ed  ognuno  dimostrava  molta  pre- 
mura e divozione  per  aver  in  casa  il  ritratto  del  nostro  Santo. 

Siffatte  pubbliche  testimonianze  d’amore,  di  stima  e di  rispetto  resegli 
lino  al  termine  di  sua  vita,  erano  ancora  in  sul  principio  allorquando 
permise  Iddio  che  il  suo  popolo  fosse  turbato  nel  possesso  d’  un  sì  gran 
tesoro,  facendo  nascere  l’occasione  di  mostrare  a tutta  la  Chiesa  che  la 
dolcezza  e la  sapienza  ch'ammiravansi  in  lui,  c cui  gli  antichi  ricolmarono 
di  tanti  elogi,  non  fossero  virtù  di  semplice  temperamento,  nè  l’effetto 
d'un  naturale  tenero  ed  indifferente,  ma  eh’ erano  accompagnate  da  gran 
fermezza  quando  trattavasi  di  difendere  gl'interessi  della  verità.  Prima 
di  lasciar  la  città  d’ Antiochia,  l’ imperatore  Costanzo  fu  sollecitato  a 
scandagliare  l’opinione  di  Mclezio,  per  poter  sapere  se  l’Arianismo 
avrebbe  luogo  di  prevalersi  della  sua  autorità.  Volentieri  vi  annuì  il 
principe,  c scelse,  oltre  a Mclezio,  quegli  altri  prelati  i quali  erano 
creduti  i più  abili  per  far  loro  spiegare  dinanzi  al  popolo  queste  parole 
della  Scrittura,  di  cui  abusavano  gli  Ariani  per  distruggere  la  consu- 
stanzialità  del  Verbo:  Il  Signore  ini  ha  creato  al  cominciamenlo  delle 
sue.  rie,  secondo  il  greco,  sul  quale  gli  Ariani  credevansi  forti.  Ordinò, 
nel  tempo  medesimo,  di  scrivere,  parola  per  parola,  quanto  essi  direbbero 
per  essere  più  certi  della  loro  opinione.  Cominciò  a parlare  Giorgio, 
vescovo  di  Laodicea,  senza  nulla  travisare,  in  modo  affatto  conforme  al- 
l’eresia d’Ario.  Venne  dopo  Acacio,  vescovo  di  Cesarea,  c quantunque  la 
sua  spiegazione  sembrasse  abbastanza  lontana  dall’  empietà  degli  Ariani, 
e dalle  bestemmie  avanzate  da  Giorgio,  non  era  per  tanto  in  alcun  modo 
conforme  alla  verità  ortodossa.  Melezio  parlò  il  terzo,  e fece  un  eccellente 
discorso,  nel  quale,  senza  passare  ad  alcuno  degli  estremi  in  cui  getta- 
vansi  gli  altri,  e senza  neppur  servirsi  dei  vocaboli  consustanziale  e di 
sostanza,  cosi  chiaramente  espose  la  verità  cattolica,  che  tutti  i fedeli 
presenti  ne  attestarono  con  pubbliche  acclamazioni  la  gioia  e lo  colma- 
rono di  lodi.  Ma  disperati  gli  Ariani  nel  vedersi  delusi  nel  giudizio  con- 
cepito intorno  a questo  santo  prelato,  fecero  altamente  risaltare  il  loro 
dispetto.  Lo  stesso  diacono  della  sua  Chiesa,  appartenente  alla  loro  setta, 
ebbe  l'insolenza  di  chiudergli  la  bocca  con  la  mano  per  impedirgli  di 
continuare  ad  esporre  le  proprie  opinioni.  Ma  il  Santo  spiegò  a via  di 
segni  quanto  non  poteva  proferir  la  lingua.  Avvegnaché,  dopo  aver  mo- 
strato al  popolo  tre  dita  distese,  ne  piegò  due,  ed  in  tal  maniera  mo- 
strando solo  quello  rimasto  dritto,  fece  loro  conoscere  l’eguaglianza  delle 
tre  persone  della  Santissima  Trinità  nell’unità  di  un  solo  Dio.  Il  diacono 
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che  tenevagli  chiusa  la  bocca  gettossi  tosto  sulla  mano  per  togliergli 
anche  quella  risorsa  ; ma  san  Melezio,  riacquistata  la  libertà  della  favella, 
alzando  la  voce,  dichiarò  compendiosamente,  ma  nel  modo  più  chiaro,  la 
spiegazione  di  quanto  aveva  testé  mostrato  al  popolo.  Esortò  nel  tempo 
medesimo  gli  uditori  ad  attenersi  inviolabilmente  ai  sacri  decreti  del 
concilio  di  Nicea.  Fu  questo  un  motivo  di  stupore  e nel  tempo  stesso  di 
sensibilissima  consolazione  pei  cattolici,  i quali,  dal  nome  di  sant'Eustato, 
predecessore  del  nostro  Santo  ad  Antiochia,  venivano  denominati  Eusta- 
tiani,  e che  in  sulle  prime  erano  stati  ingiustamente  prevenuti  contro  di 
lui.  Ma  gli  Ariani  sovrannominati  Eudossiani  dal  nome  di  Eudossio,  di 
cui  abbiamo  parlato,  presi  da  mortai  dispiacere  per  essere  rimasti  delusi 
c d’aver  contribuito  senza  pensarvi  alla  rovina  del  loro  partito,  concepi- 
rono contro  Melezio  un  odio  così  violento  che,  un  mese  dopo  aver  egli 
preso  possesso  del  seggio  episcopale,  persuasero  all’  imperatore  di  scac- 
ciamelo come  Sabelliano,  ed  ebbero  il  credito  di  farlo  relegare  in  Arme- 
nia, Essi  però  furono  costretti  a far  uscire  il  santo  vescovo  nel  corso 
della  notte  a causa  dell’estremo  affetto  che  per  lui  nutriva  il  popolo.  Im- 
perciocché, secondo  san  Giovan  Crisostomo,  quell’  amore  frammisto  alla 
stima  ed  al  rispetto  da  essi  concepito  pel  santo  pastore,  era  cresciuto, 
in  meno  d'un  mese,  a tal  grado,  che  davano  il  suo  nome  ai  propri  figliuoli 
c lo  facevano  .echeggiare  da  per  ogni  dove.  Portavano  l’immagine  di  lui 
incisa  su  i loro  suggelli,  ovvero  scolpita  su  i vasellami,  o in  quadri  nelle 
stanze  e dà  per  tutto,  come  attesta  d'aver  veduto  il  detto  Santo  essendo 
ancora  giovanissimo.  Vedendo  quanto  avveniva  nell’  innalzamento  del 
santo  vescovo,  sant’Eusebio  di  Samosata  non  credette  dover  rimanere  in 
Antiochia  dopo  di  lui,  e ritirossi  nella  propria  diocesi.  Credendo  gli  Ariani 
che  l’atto  dell’elezione  di  san  Melezio,  in  deposito  presso  di  lui,  non 
arrecasse  loro  pregiudizio,  persuasero  all’imperatore  d’inviare  dietro  di 
lui  un  corriere  ailìn  di  ritirarlo  dalle  sue  mani.  11  corriere  raggiunse 
sant’Eusebio  in  cammino, e gli  espose  l’ordine  del  principe.  Sant'Eusebio 
rispusc  di  non  poter  restituire  quella  carta  se  non  in  presenza  ovvero 
dietro  il  consentimento  di  tutti  i vescovi  i quali  glielo  avevano  affidato. 
Cotesta  risoluzione  fece  montar  l’ imperatore  in  tanta  collera,  che  rimandò 
un  altro  corriere, c gli  scrisse  che  se  non  restituiva  l’atto,  aveva  ingiunto 
i al  latore  dei  suoi  ordini  di  recidergli  la  mano  destra,  la  qual  cosa  gli 
mandò  a dire  soltanto  per  intimidirlo.  Letta  le  lettera,  quel  generoso 
prelato  presentò  non  solamente  la  mano  destra,  ma  eziandio  la  sinistra, 
per  esserle  tagliate  entrambe,  assicurando  giammai  restituirebbe  uno 
scritto  che  convinceva  gli  Ariani  di  un'ingiustizia  ed’ una  malizia  affatto 
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manifesta.  L’imperatore  non  potè  fare  a meno  d’ammirare  la  costanza  di 
lui  c di  pubblicamente  attestarla.  Tanta  forza  ha  il  vero  merito  su  gli 
stessi  nemici,  i quali  non  possono  rifiutar  la  propria  stima  a quanto  non 
saprebbero  risolversi  ad  amare. 

Infrattanto,  gli  Eudossiani  volendo  a qualunque  costo  che  Antiochia 
avesse  un  vescovo  della  loro  setta,  posero  al  luogo  di  san  Melezio  un  tale 
chiamato  Euzoio,  ariano  dei  più  empii,  il  quale,  da  semplice  diacono, 
era  stato  degradato  ed  espulso,  insieme  ad  Ario,  da  sant’Alessandro, 
vescovo  d’ Alessandria.  I cattolici  d’ Antiochia,  privi  della  presenza  di 
Melezio,  e non  avendo  alcuno  per  tenerli  riuniti,  si  divisero  fra  loro  e 
gettarono  in  tal  modo  il  germe  d’ un  molesto  scisma.  Coloro  i quali  ave- 
vano sempre  abbracciata  la  fede  del  concilio  di  Nicea,  fecero  scrupoli  di 
comunicare  con  quelli  cui  san  Melezio  aveva  ricondotti  alla  Chiesa  facendo 
loro  abbandonar  l’eresia  Ariana,  per  aver  questi  ricevuto  il  battesimo 
dagli  Ariani,  c per  essere  stato  egli  stesso  innalzato  all'  episcopato  mercè 
i suffragi  dei  detti  eretici.  Di  cotalchò  quei  vescovi  convertiti,  vedendosi 
separati  dagli  antichi,  i quali  riservaronsi  la  denominazione  di  Eustatiani, 
dando  loro  quello  di  Mclcziani,  furono  obbligati  a radunarsi  fuori  la  città, 
nella  chiesa  degli  Apostoli,  nel  sobborgo  chiamato  l’ antico  quartiere. 
Venne  aumentato  il  loro  numero  da  quelli  i quali,  avendo  alla  testa  Ila- 
riano  c Diodoro,  non  avevano  incontrata  alcuna  difficoltà  di  pregare  in 
compagnia  degli  Ariani  in  una  chiesa  medesima,  quantunque  non  parteci- 
passero in  guisa  alcuna  alla  loro  eresia. 

L’imperatore  Costanzo,  (reduce  dalla  guerra  contro  i Persiani,  essendo 
ritornato  in  Antiochia  nel  disegno  di  passare  in  Occidente  contro  il 
proprio  cugino  Cesare  Giuliano,  il  quale  arrogavasi  ogni  autorità  in 
Occidente  ed  aveva  non  a guari  abiurato  al  cristianesimo),  si  fece  battez- 
zare dal  vescovo  ariano  Euzoio,  e morì  a Mopsucrcna,  nella  Cilizia.  Questa 
morte,  avvenuta  il  3 novembre  dell’anno  361,  rese  Giuliano  padrone 
dell’ impero:  e non  appena  pervenutovi,  il  detto  principe,  procurando  di 
ristabilir  l’idolatria,  permise,  con  un  editto,  l’esercizio  di  qualunque 
religione.  Richiamò  tutti  i vescovi  esiliati  da  Costanzo,  meno  per  far 
valere-la  propria  dolcezza  ed  equità,  che  per  rendere  odiosa  la  memoria 
del  predecessore,  abrogando  quanto  questi  aveva  fatto,  e per  vicmag- 
giormente  mantenere  la  divisione  nella  Chiesa,  cui  aveva  voglia  di  distrug- 
gere con  ogni  sorta  di  mezzi.  San  Melezio  ritornò  sullo  scorcio  delfanno  362 
ad  Antiochia,  dove  trovò  la  divisione  dei  cattolici  di  cui  abbiamo  parlato, 
accresciuta  dalla  libertà  cb’cransi  presa  ([ti  Eustatiani  di  eleggersi  un 
altro  vescovo.  Lucifero,  vescovo  di  Cagliari  in  Sardegna,  ritornando  dal- 


Scisma  Ut  Ali* 
tlo  M i. 


Melezio  è rl- 
Hiiaiuatu.  Di- 
visione nella 
sai  Chiesa. 


Digitized  by  Google 


IM 


VITA  DUI  SANTI.  - Ti  FEBBRAIO. 


l’esilio  da  Antiochia,  d' onde  Melczio  era  stato  assente,  aveva  ordinalo 
loro  vescovo  un  prete  italiano  chiamato  Paolino,  uomo  d’altronde  di 
grande  pietà.  Fu  senza  dubbio  una  conseguenza  della  primitiva  preven- 
zione avuta  contro  san  Melczio,  a causa  della  buona  opinione  che  gli 
Ariani  avevano  altra  volta  avuta  di  lui.  Ma  sant' Eusebio,  vescovo  di 
Vercelli  in  Italia,  il  quale  passò  pure  per  Antiochia,  dal  luogo  del  suo 
esilio  non  potette  impedirsi  di  biasimare  siffatta  impresa  di  Lucifero,  il 
quale  fini  di  formare  quello  scisma  da  cui  fu  turbata  la  Chiesa  d’ Antiochia 
per  lo  spazio  di  circa  8a  anni.  I cattolici,  affezionati  a san  Melczio  loro 
legittimo  pastore,  non  si  curarono  di  riconoscere  per  vescovo  Paolino; 
rifiutarono  anzi  di  comunicare  con  gli  Eustaliani  i quali  lo  seguivano.  Di 
guisa  che,  allorquando  fu  di  ritorno  san  Melczio,  essi  radunarousi  con  lui 
nella  chiesa  dell’antico  quartiere,  c Paolino  coi  suoi  in  quello  della  citta. 
s3»  Fu  per  san  Melczio  un  nuovo  aumento  d'afflizioni  il  vedere  la  Chiesa 

rl  d’ Antiochia  esposta  alle  abominazioni  dell’ imperatore  Giuliano,  il  quale 
promcttevasi  di  fare  di  quella  città  la  sede  dell’  idolatria.  Il  nostro  santo 
prelato  dette  diverse  pruove  di  fermezza  veramente  apostolica  contro  le 
violenze  da  quel  principe  apostata,  esercitate  sul  suo  popolo;  e non  temette 
di  accogliere  nelle  sue  braccia  il  figliuolo -d'un  sacerdote  pagano  della 
corte,  il  quale  voleva  convertirsi  a malgrado  del  padre.  Furono,  senza 
dubbio,  siffatte  azioni  di  rigore  episcopale  la  causa  per  cui  l’imperatore, 
verso  la  fine  del  suo  regno,  scacciò  dal  seggio  il  nostro  Santo;  e diffìcil- 
mente potrebbe  attribuirsi  ad  altro  il  secondo  esilio  di  questo  santo  pre- 
lato, di  cui  parla  san  Gregorio  di  Nissa  nel  panegirico  di  lui.  La  morte 
di  quello  sciagurato  principe  arrecò  un  cambiamento  grandissimo  negli 
affari  della  Chiesa.  Gioviano,  suo  successore,  il  quale  aveva  molto  zelo  e 
pietà  per  la  sua  religione,  fece  chiudere  lutti  i tempii  dei  falsi  Dei  e 
ristabilire  nei  rispettivi  seggi  lutti  i vescovi  esiliati  per  la  fede  cattolica. 
San  Melczio  fu  di  questo  numero,  ed  andò  a riprendere  la  direzione  d>*l 
suo  gregge  ad  Antiochia.  Giammai  videsi  più  evidentemente,  che  in  quella 
occasione,  come  l’ interesse  e l'ambizione  regolino  affatto  la  condotta  degli 
eretici;  e per  quanto  sono  insolenti  allorché  son  loro  favorevoli  le  po- 
tenze secolari,  altrettanto  sono  docili  e timidi  quando  son  loro  contrarie. 
Conciossiaebè  gli  Ariani,  di  cui  era  capo  Acacio,  vescovo  di  Cesarea  in 
Palestina,  vedendo  che  il  nuovo  imperatore  aveva  abbracciata  la  fede 
di  Nicea,  per  la  consustanzialità  del  verbo  giusta  la  formola  datane  da 
sant'Atanasio,  e che  quel  principe  faceva  una  stima  affatto  straordinaria 
di  san  Melczio,  trovaronsi  ad  un  sinodo  tenuto  da  questo  santo  vescovo 
ad  Antiochia,  dove  sottoscrissero,  dopo  di  lui  c di  sant' Eusebio,  vescovo 
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di  Samosata,  una  professione  di  fede  interamente  cattolica.  Questa  appunto 
arrecò  nocumento  alla  riputazione  del  nostro  Santo  nell’animo  di  coloro 
i quali  non  lo  conoscevano  abbastanza,  ovvero  aderivano  al  partito  di 
Paolino  c degli  Eustatiani.  Imperocché  costoro  vollero  biasimare  quella 
esposizione  di  fede  come  favorevole  ai  semi-Ariani  ed  ai  Macedoniani, 
quantunque  fosse  affatto  conforme  a quella  di  ÌYicea.  Abbiamo  ancora  fra 
le  opere  di  sant’ Atanasio  uno  scritto  di  qualche  loro  zelante  contro  il 
concilio  d’Antiochia  c la  sua  professione  di  fede,  sotto  il  titolo  di  Confuta- 
zione dell'ipocrisia  di  .1  lek-zio  e di  Eusebio  di  Samosata.  Questo  sconosciuto 
che  attaccava  due  santi  i quali  passavano  per  gli  autori  di  quella  espo- 
sizione, trovò  a ridire  che  vi  si  fosse  adoperata  la  parola  simile  in  sostanza 
come  una  spiegazione  di  quella  di  consustanziale,  c che  nulla  si  fosse 
detto  circa  la  divinità  dello  Spirito  Santo.  La  qual  cosa,  a suo  avviso, 
era  stala  falla  da  persone  che  avevano  cattiva  opinione  intorno  alla  con- 
suslanzialità  del  Verbo,  e lo  quali  consideravano  lo  Spirito  Santo  come 
una  creatura.  San  Melezio,  al  pari  di  Eusebio  di  Samosata,  non  credette 
dover  fare  alcun  conto  di  quei  libelli  nè  dei  disobbliganti  discorsi  degli 
Eustatiani,  i quali  non  potettero  impedire  che  la  professione  di  fede  di 
quel  concilio  fosse  accettata  come  ortodossa.  Sant’  Atanasio,  dimorante 
allora  nella  città  dove  l’aveva  mandato  l'imperatore  per  istruirsi  della  . 
fede  nella  sua  purezza  c dei  mezzi  di  ristabilirla  nell’ impero,  giudicò 
doverne  pure  conferire  con  san  Melezio.  I due  esilii  già  sofferti  dal  nostro 
Santo  per  la  verità  ortodossa  accrebbero  la  stima  ch’egli  faceva  della 
virtù  di  lui,  e gli  fecero  desiderare  d’unirglisi  interamente.  A tale  scopo 
credette  dover  attendere  a riconciliarlo  coi  cattolici  Eustatiani,  a cui 
Lucifero  aveva  dato  un  altro  vescovo.  Ma  sia  che  il  nostro  Santo  lo  con- 
siderasse come  amico  di  Paolino,  vale  a dire  di  quel  nuovo  vescovo  da 
Lucifero  innalzato  sul  suo  seggio,  sia  che  sant’  Atanasio,  dal  canto  suo. 
proponesse  dei  mezzi  di  riunione  con  gli  Eustatiani,  cui  egli  non  credette 
potere  accettare,  Iddio  non  permise  allora  ch’eglino  si  unissero,  c la  sua 
provvidenza  riservò  di  trattare  siffatta  comunione  a san  Basilio  il  Grande, 
il  quale,  sette  anni  dopo,  felicemente  la  condusse  a termine.  Intanto 
l’ imperatore  Gioviano  accolse  con  molta  gioia  quella  dichiarazione  fatta 
redigere  da  san  Melezio,  nel  concilio  d’Antiochia,  per  ricondurre  dolce- 
mente alla  Chiesa  coloro  i quali  se  n’ erano  allontanati;  e dopo  aver 
procurata  la  pace  all’impero,  risolvette  di  lavorare  con  tutte  le  forze  per 
ristabilire  quella  Chiesa.  Ma  dopo  un  regno  di  otto  mesi,  morì  senza  aver 
avuto  il  tempo  di  porre  in  esecuzione  dei  progetti  cotanto  degni  d’ un 
imperatore  cristiano.Valento,  il  quale  gli  succedette  neH’impero  l’anno  361, 
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era,  al  pari  del  fratello  Valentiniano,  cattolicissimo  al  temj>o  del  suo 
avvenimento  al  trono  ; ma  non  durò  guari  la  purezza  della  su  1 fede.  La- 
sciossi  pervertire  dalla  moglie  c battezzare  dal  famoso  Eudossio,  col  quale 
s’impegnò  con  giuramento  a dichiarar  la  guerra  ai  cattolici.  La  crudele 
persecuzione  da  lui  esercitata  contro  di  essi,  mentre  favoreggiava  non 
dico  già  gli  Ariani  i quali  regnavano  con  lui,  ma  i Pagani,  i Gii  dei  c tutto 
quanto  non  era  cattolico,  non  impedi  a san  Mrlezio  di  far  risaltare  in 
Antiochia  l'ardore  del  proprio  zelo  per  la  fede,  e di  formarvi  ammirabili 
discepoli,  e fra  gli  altri  san  Giovan  Crisostomo,  cui  egli  educò  presso  di 
sé  per  lo  spazio  di  tre  anni,  e cui,  dopo  averlo  battezzato,  fece  lettore 
della  sua  chiesa. 

Recatosi  ad  Antiochia  l'imperatore  Valente,  verso  la  fine  del  3 7 1 , o sul 
principio  dell’anno  seguente,  pose  in  opera  tutti  i mezzi  immaginabili 
per  procurare  di  attirare  san  Melezio  nella  comunione  del  suo  partiti».  Il 
Santo,  il  quale  aveva  di  recente  tenuto  un  Concilio  per  unirsi  al  Papa  cd 
agli  Occidentali  per  la  difesa  delia  fede  cattolica,  rese  inutili  tutti  gli 
sforzi  del  principe,  c fu,  per  la  terza  volta,  espulso  dalla  sua  Chiesa 
(anno  372).  Il  governatore  della  città,  il  quale  aveva  ordine  di  arrestarlo 
per  quindi  trasportarlo  in  Armenia,  luogo  dell’ esilio,  per  evitare  gl'imba- 
razzi, lo  fece  montare  sccolui  nel  cocchio.  Ma  il  popolo,  che  aveva  meno 
rispetto  per  l’imperatore  c gli  udìziali,  che  affetto  e venerazione  pel 
proprio  pastore,  si  commosse  in  guisa  da  gettar  pietre  al  governatore,  c 
l’avrebbe  accoppato  se  il  Santo  non  l’avesse  coperto  col  proprio  mantello, 
c non  gli  avesse  fatto  scudo  del  suo  corpo.  Cosi  si  vendicano  i discepoli 
di  Gesù  Cristo.  Melezio  se  ne  andò  a Gerasio  presso  Nicopoli,  in  fondo 
all'Armenia,  portando  seco  i cuori  dei  fedeli  della  sua  Chiesa,  i quali  non 
potettero  seguirlo  se  non  con  l’affetto.  Essi  non  lasciarono  di  prender  parti 
alle  sofferenze  di  lui  : furono  espulsi  dalla  città,  dalle  vicine  montagne, 
dalle  sponde  della  riviera  e dagli  altri  luoghi  dove  tenevano  le  loro  adu- 
nanze per  pregare  c nutrirsi  della  parola  di  Dio.  E allora  piò  che  mai  det- 
tero a divedere  d'essere  veri  figliuoli  c veri  discepoli  del  gran  3Iac$tro. 
imitando  le  istruzioni  c gli  esempi  della  umiltà,  della  pazienza  c della 
moderazione  di  lui. 

Infrattanto  la  divina  giustizia  perseguitò  l’ imperatore  Valente,  il  quale 
perdette  una  gran  battaglia  contro  i Goti  nella  Tracia,  c fu  bruciato  vivo 
in  una  capanna  dai  vincitori.  Graziano,  suo  nipote,  imperatore  d'Occidcnte, 
cui  quella  funesta  morte  rendeva  padrone  eziandio  dcH’Oricntc,  proclamò 
tosto  un  editto  col  quale  reintegrava  su  i rispettivi  seggi  tutti  i vescovi 
cattolici,  c spossessava  gli  Ariani,  con  espressa  proibizione  a tutti  gli  eretici 
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di  tenero  alcuna  adunanza,  nè  altro  esercizio  della  loro  falsa  religione, 
volendo  che  ciascuno  abbracciasse  la  fede  di  Nicea.  Al  suo  ritorno, 

« . . .....  KJtorno. 

san  Melezio  trovò  che  la  separazione  fra  i cattolici  di  Antiochia,  di  cui 
gli  uni  rimanevano  fedeli  a lui  e gli  altri  seguivano  il  partito  di  Paolino, 
continuava  più  che  mai.  Il  merito  di  tre  esilii,  sofferti  per  la  difesa  delia 
fede  cattolica,  uon  potette  metterlo  al  coverto  dall'  ingiustizia  che  gli  fecero 
i partigiani  di  Paolino,  i quali  con  tanta  animosità  levaronsi  contro  la  sua 
riputazione,  che  san  Basilio  il  Grande  fu  obbligato,  nell’ intervallo  fra  il 
secondo  ed  il  terzo  esilio  di  san  Melezio,  a prendere  altamente  la  sua  di- 
fesa, e rendere  un  pubblico  attestato  all’innocenza  e virtù  di  lui.  Più 
san  Melezio  dimostrava  amore  c premura  per  riunire  tutti  i fedeli  d’ An- 
tiochia c conservare  l’ unità  cattolica,  più  Paolino  mostravasi  aliono  dal- 
P accomodarsi.  Essendo  costui  conosciuto  in  Oriente,  aveva  prevenuto 
parecchi  vescovi  e lo  stesso  Papa  in  proprio  favore:  e siccome  era  egli 
riconosciuto  come  cattolico,  ognuno  erasi  persuaso  che  san  Melezio  fosse 
scismatico  ed  usurpatore  del  seggio  d’ Antiochia,  non  ostante  le  testimo- 
nianze che  rendeva  alla  verità  sant' Eusebio  di  Vercelli,  il  quale  aveva 
condannato  l’impresa  di  Lucifero  di  Cagliari,  nell'ordinazione  di  Paolino. 

San  Melezio  ebbe  in  suo  favore  i piùgrandi  cd  i più  santi  prelati  dell'  Oriente, 
c fra  gli  altri  sant' Atanasio,  il  qualu  aveva  veduto  il  terzo  esilio  di  lui 
prima  di  morire,  e quantunque  fosse  unito  a Paolino,  aveva  desiderato 
collegarsi  a lui  ; san  Basilio,  morto  solo  dopo  la  terza  reintegrazione  di  lui; 
sant’ Eusebio  di  Samosata,  testimone  e confidente  della  sua  fede;  sant'An- 
Oloco  di  Icona,  san  Pelagio  di  Laodicca,  san  Cirillo  di  Gerusalemme, 
san  Gregorio  di  Nissa,  san  Gregorio  di  Nazianzc,  san  Giovan  Crisostomo, 
ed  il  Concilio  ecumenico  di  Costantinopoli,  tenutosi  poscia  sotto  Teodosio. 

San  Basilio  c sant’ Eusebio  di  Samosata,  sapendo  di  cho  sia  capace  la  per- 
secuzione, furono  d'avviso  che  san  Melezio  procurasse  disingannare  i prelati 
d'occidente,  e sovraltutto  il  papa  Damaso,  il  quale  era  stato  sorpreso  con 
falsi  rapporti.  Erasi  a tale  scopo  diretta  una  lettera  circolare,  sottoscritta 
dalla  maggior  parte  dei  vescovi  ortodossi  d’ Oriente,  in  cui  pregavano 
quelli  d’Italia  e delle  Gallio  di  volere  unirsi  ad  essi,  tanto  per  togliere 

10  scandalo  cagionato  nella  Chiesa  dall’eresia  ariana,  quanto  per  soffocare 
le  divisioni  del  popolo  d’Antiochia.  Vi  osservavano,  nel  tempo  medesimo, 
che  san  Melezio  ora  unito  ad  essi  tutti  di  comunione,  e riguardato  come 

11  legittimo  vescovo  della  Chiesa  d'Antiocliia.  Ma  per  quanto  fosse  potente 
questo  rimedio,  non  ebbe  la  forza  di  guarire  la  prevenzione  degli  Occi- 
dentali, i quali  persistettero  a riconoscere  Paolino  per  vescovo  c patriarca 
d'  Antiochia. 
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L’imperatore  Graziano,  o secondo  altri  Teodosio,  di  fresco  associato 
all’impero,  avendo  pubblicato  l'editto  di  cui  abbiamo  parlato  in  favore 
della  Chiesa  cattolica,  inviò  Sopor,  rjencralc  dei  suoi  eserciti,  uomo  di 
gran  riputazione, con  facoltà  di  reintegrare  tutti  i pastori  in  comunione  col 
. papa  Damaso,  vale  a dire  tutti  i difensori  del  concilio  di  Nicea,  e di  scac- 
ciare tutti  gli  eretici.  Sopor  incontrò  da  per  ogni  dove  molta  facilità  nel- 
l'eseguir  gli  ordini  del  principe,  fuorché  ad  Antiochia,  dove  trovossi  moltu 
imbarazzato  a causa  dello  scisma  che  turbava  quella  Chiesa.  Quanto  potè 
suggerirgli  la  prudenza  si  fu  di  riunire  san  Mclezio,  reduce  dall'esilio; 
Paolino,  cui  gli  Ariani  avevano  sempre  lasciato  tranquillo;  Apollinare,  ve- 
scovo di  Laodicea,  il  quale  produceva  un  certo  a nome  Vitale,  apparente- 
mente cattolico  c sospetto  d'essere  internamente  della  sua  setta  per  essere 
innalzato  sul  seggio  d' Antiochia,  c tutto  il  clero  della  città.  Espose  loro, 
in  presenza  di  tutto  il  popolo,  l'ordine  dclfimpcratore,  c volle  si  dichia- 
rassero sulla  comunione  di  Damaso.  Parlò  pel  primo  Paolino,  c disse 
d'essere  della  comunione  del  Papa.  Apollinare,  dissimulando  i propri  sen- 
timenti, assicurò  altrettanto.  San  Mclezio,  quantunque  unitissimo  per  lo 
spirito  della  carità  alla  Chiesa  cattolica,  se  ne  stava  silenzioso,  sapendo 
l' ingiustizia  che  gli  si  faceva  a Roma  di  considerarlo  come  scismatico;  mi 
Flaviano,  uno  dei  suoi  sacerdoti,  poscia  suo  successore,  il  quale  durante 
l' assenza  di  lui  aveva  sostenuto  c governato  il  popolo  in  mezzo  ai  torbidi 
dell’  eresia  e dello  scisma,  prese  la  parola  per  lui,  confuse  Apollinare,  e 
rese  interdetto  lo  stesso  Paolino,  dimostrandogli  come  la  sua  dottrina,  di 
cui  egli  aveva  delle  pruove,  non  fosse  pura  e conforme  a quella  di  Damaso. 
quanto  s’immaginava.  San  Mclezio,  vedendo  che  l’iiflizialc  deH'iniperatorc 
trovavasi  imbarazzato,  si  rivolse  a Paolino,  c con  la  sua  moderazione  cd 
ordinaria  carità,  gli  disse:  « Poiché  il  Signore  mi  ha  affidato  la  condotta 
« di  questo  gregge  c voi  ne  dirigete  anche  una  parte,  e come  l' uno  e 
« l’ altro  sono  uniti  di  religione,  e convengono  insieme  su  tutti  i punti 
« di  fede,  uniamo,  se  vi  piace,  i nostri  due  greggi  c,  senza  contestarci  il 
n primato,  diamo  loro  in  comune  il  pascolo  spirituale,  e vegliamo  cgual- 
« mente  su  di  essi.  Che  se  questo  trono  episcopale  è fi  a noi  un  motivo  di 
s divisione,  son  pronto  a togliere  ancora  questo  scandolo,  e consento  che 
« il  libro  degli  evangeli  sia  posto  nel  mezzo,  c che  noi  siamo  assisi  eguai- 
ic  mente  ai  due  lati  di  esso.  Quegli  di  noi  due  il  quale  sopravviverà  rimarrà 
t<  solo  incaricato  della  direzione  di  tutto  questo  popolo,  n Non  avendu 
Paolino  voluto  accettare  delle  offerte  cotanto  ragionevoli,  almeno  riguardo 
al  primo  punto,  Sopor,  in  nome  dell' imperatore,  pose  san  Mclezio  in  pos- 
sesso delle  chiese  toltegli,  c di  quelle  occupate  dagli  Ariani,  c lasciò  a 
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Paolino,  come  per  lo  passato,  la  direzione  particolare  di  quei  cattolici  della 
città  i quali  eransi  uniti  a lui,  ed  erano  distinti  col  titolo  di  Eustatiani. 

San  Melezio,  rivendo  con  Paolino  ed  i suoi  in  uno  spirito  di  unione  e 
di  carità,  godendo  della  comunione  di  tutti  i prelati  cattolici  d’ Oriente, 
applicossi,  subito  dopo  la  sua  reintegrazione,  a rimediare  ai  disordini  ca- 
gionati nel  popolo  dalla  lunga  persecuzione  degli  Ariani.  Provvide  la 
provincia  di  eccellenti  pastori,  prescegliendo  coloro  i quali  avevano 
generosamente  combattuto  per  la  difesa  della  sua  fede,  ed  avevano  so- 
vente esposta  la  propria  vita  per  salvare  l’ anima  altrui.  Quantunque  la 
grave  età  sembrasse  renderlo  poco  adatto  alle  corporali  fatiche,  volle 
nonpertanto  visitare  tutti  i luoghi  della  diocesi.  Riformò  in  essa  i disor- 
dini cagionativi  dall'arianismo  e dalle  pubbliche  calamità,  durante  la  sua 
lunga  assenza;  vi  ristabilì  nella  primitiva  purezza  la  buona  disciplina  c 
la  predicazione  della  parola  di  Dio,  e vi  fondò  diverse  chiese.  Mercè  le 
cure  del  nostro  Santo,  nel  mese  di  settembre  o ottobre  dell’anno  379, 
radunossi  un  concilio  in  Antiochia,  i cui  atti  non  pervennero  fino  a noi, 
c di  cui  è strano  che  gli  stessi  storici  non  ne  abbiano  parlato,  quantun- 
que fosse  un'adunanza  di  tutto  l'Oriente  ed  una  delle  più  illustri  della 
Chiesa.  Fra  parecchi  santi  c dotti  prelati  che  vi  assistettero,  osscrvansi 
sant’Eusebio  di  Samosata,  san  Pelagio  di  Laodicea,  sant’Eulogio  d’ Edessa, 
san  Gregorio  di  IN’issa,  oltre  al  nostro  santo  Vescovo,  e fu  sottoscritto 
da  centoquarantasci  vescovi.  Vennero  in  esso  condannati  gli  errori  di 
Apollinare  senza  nominarli,  e fu  accettato  quanto  era  stato  definito  in 
Occidente  riguardo  alla  dottrina  della  santissima  Trinità.  Credettero  ta- 
luni che  vi  si  fosse  altresì  parlalo  della  riunione  dei  due  partili  cattolici 
della  chiesa  d’ Antiochia  ; e che  si  stabilisse  fra  Melezio  e Paolino  di  non 
assegnar  successore  a colui  il  quale  morrebbe  pel  primo.  Ma  la  condotta 
del  Concilio  ecumenico  di  Costantinopoli,  tenuto  venti  mesi  dopo,  e quella 
dei  vescovi  di  tutto  T Oriente  a riguardo  di  san  Flaviano,  successore  di 
Melezio,  dimostrano  chiaramente  esser  chimerico  il  detto  concordato.  Quel 
che  v’ha  di  certo  si  è clic  il  detto  concilio,  senza  aver  riguardo  Paolino, 
confermò  san  Melezio  nella  sua  dignità,  poiché  egli  si  sottoscrisse  come 
metropolitano  c presidente  di  tutti  gli  altri  prelati.  Taluni  confondono  il 
detto  concilio  con  quello  tenuto  da  san  Melezio  prima  del  suo  terza  esilio  ; 
ma  sembra  che  questo  fosse  posteriore  alla  morte  dell’ imperatore  Valente 
ed  a quella  dello  stesso  san  Basilio. 

Intanto  l’ imperatore  Graziano,  avendo  voluto  vendicare  la  morte  dello 
zio  Valente,  aveva  inviato  contro  i Goti  il  generale  Teodosio;  il  quale 
dopo  averli  interamente  disfatti,  ebbe  una  visione  in  cui  gli  apparve  un 
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vecchio  in  abito  di  prelato,  il  quale  lo  rivestiva  della  porpora  imperiale, 
e gli  metteva  sulla  testa  la  corona.  Pochi  giorni  dopo,  ei  fu  associato  al- 
l'impero di  Graziano,  il  quale  gli  cedette  tutto  l'Oriente  e tutto  quanto 
aveva  posseduto  Valente.  Giunto  a Costantinopoli,  trovò  quivi  san  Gre- 
gorio di  Nazianze,  il  quale  era  stalo  ordinato  vescovo  di  quella  capitale 
dell'  impero  da  Pietro  d’Alessandria,  successore  di  sant’Atanasio.  Teo- 
dosio lo  trattò  con  tutti  gli  onori  immaginabili,  e si  tenne  egli  stesso 
onoratissimo  di  metterlo  in  possesso  del  seggio  episcopale.  Con  molta 
ripugnanza  san  Gregorio  accettò,  sebbene  il  popolo  desse  a divedere  la 
gioia  che  ne  aveva  con  pubbliche  acclamazioni.  Ma  la  virtù  e la  dottrina 
di  questo  Santo  gli  attirarono  degl’ invidiosi,  i quali  vollero  contestare 
la  sua  elezione,  poggiandosi  sul  divieto  dei  canoni  di  passare  da  un  ve- 
scovato ad  un  altro.  Indotto  dai  disordini  che  già  da  lunga  pezza  turba- 
vano le  chiese,  Teodosio  convocò  un  concilio  generale  a Costantinopoli 1 
per  rimediarvi,  risoluto  di  fare  in  esso  confermare  altresì  lo  stabilimento 
di  san  Gregorio  sul  nuovo  seggio  (381).  V'intervennero  da  tutte  le  parti 
dell'Oriente  centocinquanta  vescovi  cattolici,  senza  contare  quelli  del- 
l’Egitto c della  Macedonia,  venuti  dopo,  eminenti  in  dottrina  ed  in  pietà, 
fra  i quali,  come  capo,  stette  san  Melczio,  accompagnato  da  due  sacerdoti, 
Flaviano  che  fu  suo  successore  ed  Elpidio.  Teodosio  Io  riconobbe  per 
quel  prelato  che  oragli  apparso  in  visione  prima  di  pervenire  all’impero, 
e da  cui  gli  sembrò  aver  ricevuto  la  porpora  ed  il  diadema.  Corse  ad 

* San  Mclezio  presiedette  al  Concilio,  noti  essendovi  alcun  vescovo  il  quale  pole.-ae 
disputargli  quel  grado  per  la  dignità  del  suo  seggio.  Assistettero  al  detto  Concilio 
solo  dei  vescovi  d’Oricnte,  ed  in  niun  luogo  si  fa  parola  dei  legali  del  papa  Parnaso 
Questo  per  altro  non  impcdisi-c  elle  sia  consideralo  come  eeumouico,  essendo  stato 
accettato  dalla  Chiesa  universale.  Desso  eomponevasi  di  tati  vescovi  cattolici  e di 
36  della  setta  dei  macedoniani.  Questi  ultimi  amarono  meglio  ritirarsi  che  ritrattare 
I loro  errori,  ronrcssamlo  la  divinità  dello  Spirito  Santo.  I padri  del  Concilio  ana- 
tematizzarono l’eresia  dei  macedoniani,  c fecero  ancora  addizioni  al  simbolo  di  Nicea, 
per  melteroapiù  in  chiaro  la  dottrina  «Iella  fede;  approvarono  eziandio  reiezione  di 
san  Gregorio  Naiianzcno  sul  seggio  episcopale  ili  Costantinopoli.  Nulladimrno  questo 
grand’ uomo  si  dimise,  nella  tema  di  disgustare  delle"  persone  poco  istruite,  le  quali 

10  consideravano  come  violatore  d’un  canone  ilei  Concilio  ili  Nicea,  col  quale  veniva 
vietato  il  trasferimento  da  un  vescovato  all'  altro.  Ma  questo  caso  non  poteva  riferirsi 
a san  Gregorio  Naiianzcno,  il  quale  non  poli  prendere  possesso  ilei  suo  primo  seggio. 
Si  fecero  inoltre  nel  detto  Concilio  diversi  canoni  di  disciplina,  fra  cui  il  st'condo 
riconosceva  per  patriarchi  i vescovi  d'Alessamlria  c d* Antiochia  ; il  terzo  accordava 
la  prerogativa  d’onore  al  vescovo  di  Costantinopoli,  dopo  quello  di  Roma,  mentre 

11  primo  era  stato  per  lo  innanzi  sottomesso  al  metropolitano  d’ Eraclea  nella  Tracia. 
Ecco  l' istituzione  della  dignità  patriarcale,  a cui  fu  poscia  innalzalo  dal  Concilio  ili 
Calcedonio  il  seggio  vescovile  di  Costantinopoli. 
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abbracciarlo  cd  a rendergli  i suoi  omaggi,  c per  attestargli  stima  e rico- 
noscenza, gli  raccontò  la  visione  in  presenza  degli  altri  prelati.  La  prima 
cosa  discussa  nel  Concilio  fu  l’ affare  di  san  Gregorio  di  Nazianze  che  fu 
deciso  in  suo  favore,  principalmente  dietro  l'opinione  di  san  Melezio,  il 
quale  rappresentò  come  il  canone  che  proibisce  i trasferimenti  era  fatto 
per  arrestar  l’ambizione  e non  per  impedire  di  aver  riguardo  al  merito 
come  quello  di  san  Gregorio,  il  quale  aveva  già  mollo  lavorato  in  quella 
Chiesa.  Si  passò  quindi  a condannare  diverse  eresie,  e principalmente 
quelle  di  Macedonia,  che  negava  la  divinità  dello  Spirito  Santo.  Però 
piacque  a Dio  chiamare  a sè  san  Melezio  mentre  tcnevasi  quella  santa 
adunanza  a cui  aveva  "egli  presieduto,  dopo  aver  fallo  ammirare  la  propria 
dottrina  c carità  al  popolo  di  Costantinopoli,  al  quale  aveva  sovente  pre- 
dicato la  parola  di  Dio  negl'  intervalli  delle  sedute. 

La  sua  morte,  quantunque  considerata  come  l' avventurato  One  di  tanti 
torbidi  e di  tanti  travagli  sofferti  per  Gesù  Cristo,  non  lasciò  di  cagionare 
un’afflizione  sensibilissima  al  Concilio  ed  a tutta  la  città  di  Costantinopoli, 
la  cui  popolazione  accorse  da  ogni  parte,  con  molta  premura,  a rendergli 
gli  ultimi  doveri  come  ad  un  santo.  Ne  fu  in  particolar  modo  commosso 
l'imperatore  Teodosio,  c dette  pubblicamente  vari  contrassegni  della 
profonda  venerazione  che  nutriva  per  la  memoria  di  lui.  I funerali  si  fe- 
cero con  grandissima  magnificenza,  ma  accompagnata  da  molta  pietà.  Vi 
assistettero  tutti  i prelati  del  Concilio,  i quali  Io  consideravano  come  loro 
padre  e maestro,  e tutti  i cattolici  della  città.  Affreltavasi  ognuno  a 
toccare  con  pezzuole  il  cadavere  del  Santo,  c nella  speranza  d’una  sicura 
protezione  contro  ogni  sorta  di  accidenti,  distribuivansi  quelle  pezzuole 
fatte  in  pezzi  per  servire  alla  guarigione  degli  ammalali.  Tutti  quelli 
dotati  di  facile  parola,  vollero  consccrarla,  con  discorsi  di  lode,  ad  onore 
dell'  illustre  estinto.  Uno  dei  principali  padri  del  Concilio,  cui  credcsi 
essere  stato  sant’Anfiloco,  vescovo  d’icona,  pronunziò  la  sua  orazione 
funebre,  o meglio  il  suo  panegirico  con  molta  eloquenza  in  quella  sacra 
adunanza.  Un'altra  ne  fece  san  Gregorio  di  Nissa,  fratello  di  Basilio, 
nella  grande  chiesa,  a cui  volle  assistere  U imperatore.  Fece  in  essa  degli 
elogi  al  morto,  veri,  quanto  gloriosi  per  la  sua  memoria  : cd  alla  line 
delle  lodi  non  obliò  di  parlare  dell'  intercessione  del  Santo  nel  cielo  per 
la  remissione  dei  peccati  dei  fedeli. 

Nell'anno  medesimo,  fu  trasportato  ad  Antiochia  il  corpo  del  Santo, 
mercè  le  cure  e le  liberalità  dell’ imperatore,  il  quale  ordinò  di  farlo 
entrare,  contro  il  costume  dei  Romani,  in  tutte  le  città  che  incontravansi 
durante  il  viaggio.  Da  per  ogni  dove  fu  accolto  con  tutti  gli  onori  possi- 
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bili;  e la  religiosa  pompa  fu  sempre  accompagnata  dal  canto  dei  salmi 
e da  una  prodigiosa  sequela  di  Caccole.  Fu  collocato  presso  il  martire 
san  Babila  ; e da  quel  tempo  in  poi,  celebrossi  annualmente  in  Antiochia 
la  festa  della  detta  traslazione.  In  questo  giorno  appunto,  ma  dopo 
cinque  anni,  san  Giovan  Crisostomo,  ordinato  diacono  da  san  Melczio 
prima  di  morire,  c sacerdote  da  Flaviano,  successore  del  Santo,  pronunziò 
in  suo  onore  quella  bella  orazione  clic,  insieme  a quella  di  san  Gregorio 
di  Nissa,  ancora  possediamo.  Egli  è difficile  perciò  giudicare  se  la  festa 
del  12  febbraio,  segnata  nelle  pratiche  dei  Greci  ed  in  qualche  martiro- 
logio dei  Latini,  sia  quella  della  traslazione  ovvero  quella  della  morte, 
la  quale  sembra  d’altronde  non  poter  essere  avvenuta  più  tardi  della  Cne 
di  questo  mese  o del  principio  di  marzo  dell’anno  321.  Dopo  il  secolo  XIV, 
fu  inserito  il  nome  del  nostro  Santo  nei  martirologi  della  Chiesa  d’ Occi- 
dente. San  Giovanni  Damasceno  Io  qualifica  martire  a causa  degli  esilii 
e di  tutto  quanto  soffri  per  la  difesa  della  verità  ortodossa. 

La  vita  del  nostro  Santo  trovasi  nella  storia  ecclesiastica  di  Socrate, 
Sozoincnc,  Tcodorcto;  nei  panegirici  fatti  da  san  Gregorio  di  Nissa  e da 
san  Giovan  Crisostomo;  nelle  lettere  di  san  Basilio  ; nei  versi  di  san  Gre- 
gorio Nazianzeno.  Il  Bollando  ne  compose  una  dissertazione.  Fra  i mo- 
derni si  può  vedere  llermant  nella  vita  di  sant'Atanasio,  in  quella  di 
san  Basilio,  ed  in  quella  di  san  Giovan  Crisostomo.  Vedi  pure  Flcury, 
storia  ecclesiastica. 


IL  BEATO  NICOLA  1)1  LONGOBARDI, 

RELIGIOSO  OBLATO  DELL’ORDINE  DEI  MINIMI. 

P>40-U09.  — l’.ipa  : Innocenzo  X;  Clemcnic  IX. 

Longobardi,  luogo  della  Calabria  citeriore,  fu  la  patria  del.  beato 
Nicola.  Quivi  nacque  il  6 gennaio  1619,  ed  ebbe  per  genitori  Fulvio 
Saggio  ed  Aurelia  Pizzini,  poveri  giornalieri,  pieni  di  timore  di  Dio.  Fu 
egli  il  primogenito  di  tre  figliuoli,  e ricevette  al  battesimo  il'  nome  di 
Giovanni  Battista.  Fu  interamente  negletta  la  sua  educazione  rispetto 
alle  scienze  umane,  ma  i virtuosi  genitori  attesero  con  gran  cura  ad  ispi- 
rargli i sentimenti  di  fede  c di  pietà  ond'erano  essi  stessi  animati.  Iddio 
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benedisse  i loro  sforzi:  ebbero  la  consolazione  di  vedere  il  figliuolo  cam- 
minare, fin  dai  più  giovani  anni,  sulla  via  da  essi  tracciatagli  ancora  più 
ron  gli  esempi  che  coi  discorsi. 

Quantunque  povero,  Giovanni  Battista  era  dotato  di  distinto  aspetto,  di  s“"  ,lu“ 
piacevole  esterno,  e di  un  carattere  eccellente,  che  lo  rese  amabile  a tutti. 

Fin  dai  primi  anni  manifestossi  la  sua  inclinazione  per  la  preghiera. 
Adempiva  con  esattezza  ai  doveri  di  religione,  ed  assisteva  tutti  i 
giorni  al  santo  sacrifizio  della  messa.  Non  sì  tosto  fu  in  età  di  lavorare, 
i genitori  lo  impiegarono  al  lavoro  di  cui  occupavansi  essi  medesimi. 

Dotato  di  grande  attività,  levavasi  egli  al  mattino  prima  di  tutti  in  fami- 
glia, era  sempre  il  primo  all'opera  c l'ultimo  a lasciarla.  Ma  se  mostrava 
ardore  pel  lavoro,  ancora  d' avvantaggio  avevano  per  giungere  alla  per- 
fezione. Aveva  il  costume  d'accostarsi  tutte  le  domeniche  al  tribunale 
della  penitenza,  c di  passare  nella  chiesa  la  maggior  parte  del  giorno 
in  cui  non  lavorava.  Camminava  ordinariamente  col  rosario  in  mano,  ed 
il  sembiante  grave  e modesto  provava  a tutti  quanto  fosse  lungi  dalla 
leggerezza  della  sua  età. 

Il  virtuoso  giovinetto  aveva  decisa  inclinazione  per  la  solitudine  ed 
un  gran  desiderio  di  darsi  interamente  a Dio  ; preso  la  risoluzione 
di  abbracciare  lo  Stato  religioso,  e si  decise  per  l'ordine  dei  Minimi. 

Ottenuto  il  consenso  dei  genitori,  i quali  lo  videro  con  gioia  ronsecrarsi 
al  servigio  di  Dio,  andò  a presentarsi  al  padre  Provinciale  della  Cala- 
bria, il  quale,  avendo  esaminati  i motivi  della  sua  vocazione,  bentosto  lo 
ricevette,  c l’inviò  a cominciare  il  novijiato  al  convento  di  Paola,  luogo 
celebre  per  la  nascita  del  Santo  fondatore  dell'Ordine  che  aveva  scelto 
Quel  tempo  di  pruova  non  fu  penoso  per  quell’ anima  innocente,  già 
abituata  alla  mortificazione  dei  Santi  cd  all’interno  raccoglimento.  Gio- 
vanni Battista  formossi  facilmente  a tutte  le  pratiche  dello  stato  reli- 
gioso. Osservavasi  sovraltutto  in  lui  la  cura  che  aveva  di  accoppiare 
•ai  lavori  manuali  lo  spirito  di  orazione  c la  perfetta  sommissione  ai 
superiori,  l’amore  per  la  penitenza  e la  mortificazione,  in  una  parola 
tutte  le  virtù  che  fanno  i Santi.  Laonde  divenne  l’oggetto  dell’ ammira- 
zione della  comunità,  la  quale  volentieri  lo  ammise  quando  fu  proposto 
per  la  professione. 

In  età  di  vcnlun’anno  frate  Nicola, è questo  il  nome  che  ricevette  allora,  ,,cuJcl„M 
legossi  al  Signore  con  voti  religiosi  ; fece  con  gioia  il  proprio  sacrifizio, 
e dimostrò,  dalla  soddisfazione  attestata,  quanto  si  stimasse  felice  d'avere 
scelto  per  suo  retaggio  il  Signore.  Tal  sacrifizio  non  sembra,  senza  dub- 
bio, considerevole  agli  occhi  del  mondo:  in  effetti  che  aveva  ad  abban- 
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donare  egli,  un  povero  contadino,  condannato  dai  primi  anni  al  lavoro 
cd  alla  fatica?  Ma  Iddio,  giusto  apprezzatone  del  merito  e del  valore  di 
ogni  opera,  vide  con  quale  generosità  questo  virtuoso  giovane  offrivasi 
a lui  c rinunziava  alla  propria  libertà  ; per  la  qual  cosa  si  compiacque 
ricompensarlo  anche  nella  vita  presente,  colmandolo  delle  più  segnalate 
grazie.  Frate  Nicola,  nuovo  professo,  nulla  perdette  del  fervore  del  no 
viziato.  Di  lì  a due  anni,  invialo  al  convento  di  san  Marco  per  adem- 
piere quivi  agli  uffizi  di  cuciniere  e di  giardiniere,  se  ne  disimpegno  con 
la  più  grande  esattezza.  Nessun  istante  che  lasciavangli  libero  i suoi 
lavori  andava  perduto  per  la  pietà,  imperciocché  ritiravasi  allora  in  un 
punto  dei  meno  frequentati  della  casa,  ovvero  in  un  angolo  del  giardino, 
per  quivi  darsi  con  più  libertà  alla  preghiera  ed  alla  contemplazione. 

Ma  quantunque  questo  Santo  religioso  avesse  molta  inclinazione  per 
la  vita  interna,  nulla  dimeno  non  trascurava  i doveri  esterni  che  gli 
erano  imposti.  Pieno  di  rispetto  pei  superiori,  affrettavasi  ad  eseguire 
tutti  gli  ordini  che  ne  riceveva.  Manifestavasi  sovrattutto  la  sua  carità 
allorquando  trattavasi  di  rendere  qua'chc  servigio  ai  sacerdoti,  poiché 
il  loro  sacro  carattere  ispiratagli  per  essi  una  profonda  venerazione.  Il 
buon  animo  di  questo  virtuoso  frale,  accoppiato  alla  sua  capacità,  deter- 
minarono i superiori  a dargli  parecchi  impieghi  di  confidenza,  aventi  per 
oggetto  il  temporale  dei  conventi.  Siffatti  impieghi  l' obbligavano  ad 
occuparsi  nel  tempo  medesimo  di  parecchi  affari  differenti  ; ma  per 
quanto  fossero  moltiplica  giammai  cagionarongli  imbarazzi  nè  impa- 
zienza ; ei  conservava  la  pace  4cH' anima,  come  se  fosse  stato  intera- 
mente libero  da  ogni  occupazione. 

Il  desiderio  di  visitare  i monumenti  della  fede  compresi  nella  città  di 
Roma,  spinse  frale  Nicola  verso  la  capitale  del  mondo  cristiano.  I supe- 
riori risposero  al  suo  voto,  e lo  inviarono  al  convento  di  san  Francesco 
di  Paola  del  Monte,  occupato  dai  religiosi  minimi  calabresi,  la  cui  chiesa 
è parrocchiale.  Venne  assegnato  per  compagno  al  Padre  ch'era  curalo 
di  quella  parrocchia.  In  tale  occupazione  mostrò  quanto  possa  fare  un'ar- 
dente carità.  Si  assicurò  dapprima  in  modo  esalto  del  numero  dei  poveri 
di  quel  rione,  ed  applicassi  quindi  a provvedere  ai  loro  bisogni.  Sapeva, 
con  pia  industria,  creare  delle  risorse  per  sollevarli.  Visitava  gli  am- 
malati ; ma  la  sua  sollecitudine  non  limitavasi  a soccorrere  le  miserie 
corporali,  estendevasi  ai  peccatori,  cui  aiutava  ad  uscire  dal  lezzo  dei 
vizi,  c ad  entrare  nel  cammino  della  virtù.  Dopo  quattro  anni  passati  in 
detto  impiego,  frate  Nicola  divenne  portinaio  del  convento,  in  luogo  d'un 
virtuoso  religioso  di  cui  sforzossi  ad  imitar  la  condotta.  Si  era  sovrattutto 
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edificali  della  sua  umiltà,  dolcezza  e carità.  Non  edificava  meno  il  vedere 
come,  malgrado  i continui  motivi  di  distrazione  che  dovevangli  dare 
così  continuate  occupazioni,  non  perdeva  l' abituale  raccoglimento  in  cui 
viveva. 

I superiori,  i quali  non  avevano  se  non  molivi  di  soddisfazione  per  una 
condotta  così  regolare,  permisero  volentieri  al  servo  di  Dio  di  fare  il 
viaggio  di  Loreto.  Ritornò  egli  dal  celebre  santuario  animato  d'un  nuovo 
fervore.  Laonde,  dicevasi  che  se  frate  Nicola  era  già  un  buon  religioso 
partendo  pel  suo  pellegrinaggio,  sembrava,  al  ritorno,  essere  un  santo. 

Diretto  da  un  padre  del  suo  ordine,  espertissimo  nella  condotta  delle 
anime,  fece  nuovi  progressi  nella  via  della  perfezione.  Più  rigorose 
divennero  le  sue  austerità,  più  esalto  il  silenzio,  più  ragguardevole  la 
divozione.  Visitiva  ogni  sera  le  sette  chiese  patriarcali  di  Roma,  senza 
pertanto  che  ne  soffrissero  in  modo  alcuno  i suoi  doveri.  % 

Una  virtù  così  perfetta,  per  quanta  cura  avesse  frate  Nicola  di  celarla  n r.p.  io 
agli  upmini,  non  potè  rimanar  lungo  tempo  ignorata.  Propagossi  ben- 
tosto  nella  città  di  Roma  il  grido  della  sua  santità  c proclamavansi 
altamente  le  sue  lodi.  Il  papa  Innocenzo  III,  allora  regnante,  ricordan- 
dosi senza  dubbio  di  quella  parola  di  san  Bernardo,  il  quale  dice  clic 
l’umiltà  onorata  è una  ben  rara  virtù,  temette  non  gli  fossero  dannose 
cotante  pruove  di  stima  e,  d’accordo  coi  superiori  dei  Minimi,  dopo 
dodici  anni  di  soggiorno  nella  capitale  del  mondo  cristiano,  lo  fece 
ritornare  in  Calabria.  Fu  inviato  al  convento  di  Longobardi,  suo  paese 
nativo,  affinchè  presiedesse  alla  costruzione  d’ un  convento  che  mancava 
a quella  casa.  Non  fu  delusa  l’aspettativa  dei  superiori;  il  Santo  reli- 
gioso, con  le  questue  fatte,  le  fatiche  a cui  si  dette,  ed  i suoi  prodigi 
riuscì  ad  innalzare  un  nuovo  tempio  al  Signore. 

Avendo  il  servo  di  Dio  felicemente  compiuta  la  pia  impresa  di  cui  * — ... 
era  incaricato,  fu  dai  superiori  richiamato  a Roma.  Bentosto  divenne  to  *"“• 
colà  di  nuovo  l’oggetto  della  generale  venerazione.  Andavano  a visitarlo 
ed  a trattar  con  lui  degli  affari  della  propria  coscienza  gli  ecclesiastici 
più  elevati  in  grado,  ed  i secolari  più  distinti  per  nascita.  Egli  ispirava 
loro  un’intera  confidenza,  poiché  lo  sapevano  ripieno  dello  spirilo  di 
Dio.  In  effetti,  quest'umile  frale  parlava  delle  cose  divine  in  modo  da 
fare  stupire  gli  stessi  professori  di  teologia.  Colmo  dello  più  segnalate 
grazie,  veniva  trovato  sovente  in  estasi,  malgrado  tutta  la  cura  che  egli  si 
prendesse  per  nascondere  quei  celesti  favori  ; ma  non  erano  forse  quegli 
splendidi  doni  che  ammiravansi  viemaggiormente  in  lui,  era  la  bassa 
opinione  ch’egli  aveva  di  sè  medesimo  ; ad  ascoltarlo,  egli  non  faceva 
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alcun  bene  ed  era  degno  soltanto  di  disprezzo;  non  pertanto  tutti  i suoi 
giorni  erano  consertati  al  servizio  di  Dio  e del  prossimo.  Non  sembrava 
vivere  se  non  pei  poveri,  tanto  viva  ed  attiva  era  la  sua  tenerezza 
per  essi. 

Per  quanto  fosse  penitente  questo  santo  religioso,  volle  il  Signore, 
senza  dubbio  per  aumentarne  i meriti,  visitarlo  parecchie  volle  con 
le  malattie.  Aveva  egli  resistilo  a sette  attacchi  di  pleurisia  ; ma  l'ottavo 
fu  il  mezzo  di  cui  si  valse  Iddio  per  chiamarlo  a sè,  affin  di  ricompen- 
sarlo delle  sue  virtù.  Non  appena  si  seppe  in  Roma  che  frate  Nicola  era 
in  pericolo,  accorsero  a visitarlo  parecchi  grandi  signori,  ed  il  papa  Cle- 
mente XI  gl’ inviò  la  sua  apostolica  benedizione.  Assorto  in  Dio,  il  Santo 
ammalato  non  era  minimamente  commosso  dai  contrassegni  di  stima  che 
gli  si  dimostravano.  Dopo  aver  ricevuti  i sacramenti  della  Chiesa  ed  invo- 
cate, con  tenera  divozione,  le  tre  persone  della  Santissima  Trinità,  terminò 
la  sua  virtuosa  carriera,  esclamando  due  volte  : Paradiso  ! Paradiso  ! 
Mori  in  età  di  sessant’  anni,  il  giorno  12  febbraio  1709.  Il  suo  corpo 
rimase  freddo  c flessibile,  c non  esalò  alcun  cattivo  odore.  Il  sommo  pon- 
tefice Pio  VI  pose  Nicola  nel  numero  dei  beati,  il  12  settembre  17  8G. 


SAN  GIULIANO,  L’OSPEDALIERE, 

DETTO  VOLGARMENTE  IL  POVERO.  . 


Ignorasi  il  luogo  od  il  tempo  in  cui  visse  san  Giuliano  l 'Ospedaliere, 
o il  Povero;  prendiamo  ad  imprestilo  da  sant'  Antonino,  arcivescovo  di 
Firenze,  i seguenti  particolari. 

San  Giuliano,  confessore,  sovranuominato  l'Ospedaliere,  vivendo  ancora 
sotto  la  tutela  dei  genitori,  e perseguitando  un  cervo  nella  campagna, 
udì  una  voce,  come  uscente  dalla  bocca  di  quell' animale,  che  gli  diceva: 
a Perchè  mi  perseguiti  tu.  che  torrai  la  vita  a coloro  i quali  le  la  dettero?  a 
Il  giovane,  estremamente  afflitto  di  tale  predizione,  risolvette  fin  d'allora 
di  fuggirsene  ben  lungi  dalla  casa  paterna,  per  tema  di  cadere  qualche 
giorno  nella  disgrazia  onde  vedovasi  minacciato.  Usci  adunque  segreta- 
mente, e ritirossi  in  lontano  paese,  presso  un  signore  il  quale,  ricono- 
scendo la  prudenza  di  questo  volontario  servo,  concepì  per  lui  un  grande 
affetto,  c,  per  ritenerlo  sempre  al  suo  servizio,  gli  fece  sposare  una 
giovane  vedova,  e dotte  loro  a governare  una  casa  campestre,  dove  eglino 
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vissero  in  buona  intelligenza  e nell’esatta  osservanza  dei  comandamenti 
di  Dio  c della  Chiesa. 

Accadde  un  giorno  che  il  padre  e la  madre  di  Giuliano,  i quali  vive- 
vano ancora,  non  potendo  più  sopportare  la  lunga  assenza  del  figliuolo, 
di  cui  non  udivano  più  notizie,  risolvettero  di  mettersi  eglino  stessi  in 
viaggio  per  andare  in  traccia  di  lui.  Dopo  qualche  tempo,  trovarono 
finalmente  la  sua  casa,  d'onde,  per  avventura,  egli  era  allora  assente. 

La  moglie  di  lui  accolse  con  molta  cortesia  quei  due  poveri  vecchi, 
come  aveva  costume  di  praticare  con  tutti  gli  altri  viandanti,  e,  infor- 
mandosi del  motivo  del  loro  viaggio,  rilevò  dai  loro  discorsi  che  erano 
il  padre  e la  madre  di  suo  marito  : laonde  li  accolse  il  meglio  che  le  fu 
possibile  ; e,  non  avendo  luogo  più  comodo  per  farli  coricare,  cedette 
loro  il  proprio  letto.  Trascorsa  la  notte,  andossene  ella  di  buon  mattino 
alla  chiesa,  per  far  quivi,  giusta  il  solito,  le  sue  preghiere. 

Intanto  Giuliano,  il  quale  nulla  sapeva  di  tutto  ciò,  ritornò  in  casa  ed  h 

entrò  nella  sua  camera:  scorgendo  nel  proprio  letto  un  uomo  con  un'al-  •'*■*- 

tra  persona,  s’immaginò  fossero  due  adulteri;  sopraffatto  dal  dolore, 
impugnò  il  coltello  e lo  immerse  nel  seno  di  entrambi,  cui  lasciò  distesi 
morti.  Ciò  fatto,  usci  tutto  spaventato;  ma  rimase  ancora  vicmaggior- 
mente  inorridito,  quando  scorse  la  moglie  che  ritornava  dalla  messa,  e 
apprese  il  funesto  accidente  capitatogli,  o come  fosse  caduto  nella  disgra- 
zia, cui  aveva  con  tanta  diligenza  schivato.  Non  volle  più  rientrare  in 
casa,  ma  risolvette  d’andare  senza  indugio  in  qualche  deserto  per  farvi 
penitenza. 

A stento  la  moglie  potè  trattenerlo  per  aver  l’agio  di  vendere  le  poche  E<pi„ ,, 
masserizie  ed  i beni  che  possedevano.  Quando  ebbero  fatto  qualche  poro  '""'l’ *■ 
di  danaro,  ritiraronsi  presso  una  riviera  il  cui  passaggio  era  estremamente 
pericoloso,  e quivi  edificarono  un  ospizio  in  favore  dei  pellegrini.  Colà, 
vissero  ambedue  in  una  continua  penitenza  ed  al  servizio  dei  poveri; 

Giuliano  sovratlutto,  il  quale  faceva  loro  traversare  il  fiume  per  carità,  c 
poscia  li  alloggiava  nel  suo  ospizio.  Una  notte,  d’inverno,  udì  come  la 
voce  d’un  povero  il  quale  chiamavaio  per  passare  il  fiume.  A quella  voce, 
e’ si  destò,  scese  dal  letto,  ed  andò  prontamente  a passare  quel  povero, 
il  quale  sembrava  ammalato  e tutto  pieno  di  lebbra;  lo  condusse  in 
casa,  e lo  fece  sedere  accanto  al  fuoco  ; ma  vedendo  che  quegli  non  poteva 
riscaldarsi,  pensò  di  farlo  coricare  nel  proprio  letto.  Allora  l’ ammalato 
parve  brillante  come  un  sole,  e nel  congedarsi  dal  suo  ospite,  gli  assicurò 
essere  espiato  il  suo  peccato  mediante  quei  pii  doveri  di  ospitalità  ch’eser- 
citava verso  i poveri.  Di  li  a qualche  tempo,  san  Giuliano  c la  moglie, 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  - 12  FEBBRAIO 


ITB 

carichi  di  buone  opere  e di  meriti,  passarono  da  questa  vita  di  miserie 
ad  un'  altra  più  felice. 

La  memoria  di  san  Giuliano  è segnata  al  12  febbraio  dal  Ferrano,  nel 
suo  catalogo  dei  Santi;  è omessa  nul  Martirologio  romano,  benché  le 
tavole  della  Chiesa  di  Aquilca  ne  segnino  la  festa  al  29  gennaio. 


PATRIARCA  DI  COSTANTINOPOLI. 

89S.  — Papa,  Formoso. 


origine  di  Ab-  Sant'Antonio,  la  cui  santità  è onorata  d un  culto  pubblico  nella  Chiesa 

Latina,  come  in  quella  Greca,  venne  al  mondo  nel  nono  secolo.  Era 
egli  figlio  di  nobili  genitori,  originari  della  Frigia,  ed  i cui  antenati 
avevano  onorevolmente  servito  nella  corte  c negli  eserciti.  Nacque  in 
una  terra  delle  vicinanze  di  Costantinopoli,  appartenente  alla  madre,  c 
dove  il  timore  degli  Iconoclasti  aveva  fatto  ritirar  la  sua  famiglia  per 
servire  Iddio  nella  tranquillità  c nella  solitudine.  Dette  egli  a divedere,  fin 
dall’infanzia,  l’inclinazione  che  aveva  alla  virtù  e l’avversione  che  sentiva 
per  lutti  i passatempi  che  formano  i piaceri  ordinari  di  quell'elà.  Onesto 
indusse  il  padre,  dopo  la  morte  della  madre,  ad  incaricarsi  egli  stesso 
dell’educazione  di  lui,  non  giudicando  conveniente  inviarlo  alle  scuole 
pubbliche,  ed  esporre  in  tal  modo  la  sua  innocenza  a corrompersi  pei 
cattivi  esempi.  Il  fanciullo  non  amava  altro  studio  oltre  quello  della 
sacra  Scrittura,  nè  altra  ricreazione  oltre  la  ripetizione  delle  cerimonie 
che  vedeva  praticar  nella  chiesa.  Per  secondare  gl'impulsi  della  grazia, 
che  così  felicemente  avevaio  prevenuto,  in  età  di  dodici  anni  entrò  in  un 
rr-  monastero,  e ne  praticò  fin  dal  principio  così  perfettamente  la  regola, 
da  sembrare  formato  dalla  natura  per  tutti  gli  esercizi  d' una  semplice 
disciplina.  Ridusse,  cosi  per  tempo,  il  proprio  corpo  sotto  il  giogo  della 
penitenza,  mortificandolo  in  tutti  i sensi,  da  padroneggiar  sempre  le  sue 
passioni,  facendole  servire  alla  pratica  delle  virtù,  sovrattutto  dell’umiltà, 
dell'ubbidienza,  della  continenza  e della  carità,  nell'esercizio  delle  quali 
lece  ammirare  le  grazie  che  aveva  ricevute  da  Dio.  Dopo  averne  per 
KJrete  il  «a.  lunga  pezza  dato  l’esempio  ai  suoi  fratelli,  fu  costretto  a ricevere  il 
sacerdozio,  malgrado  i sentimenti  che  aveva  della  propria  indegnità,  ed 
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i quali,  facendogli  temere  qualunque  grado  superiore  agli  altri,  l'avevano 
sempre  indotto  a servire  nei  più  vili  uffici  della  casa.  Ma  coloro  stessi, 
al  di  sotto  dei  quali  erasi  egli  sempre  abbassato  con  santa  umiltà,  lietis- 
simi di  vederlo  al  di  sopra  di  sé  medesimi,  mediante  il  sacerdozio,  non 

furono  contenti  di  ricevere  solo  le  istruzioni  di  lui,  senza  sottomettersi  _ 4 

altresì  alla  sua  autorità.  Laonde  non  deliberarono  a lungo,  dopo  la  morte 
del  loro  abate,  per  collocarlo  al  suo  posto.  Fece  egli  vedere  in  quella  carica  è i,n»  Al- 
quanto sia  capace  di  produrre  la  saggezza  d una  condotta  molto  illuminata, 
allorquando  è sostenuta  dagli  esempi  della  vita  santa.  Fece  beni  inOniti 
non  solamente  all’interno,  ma  eziandio  all’esterno  del  suo  monastero;  e 
le  sue  grandi  elemosine  ai  poveri  divulgarono  molto  lungi  nelle  province 
dell’impero  la  sua  riputazione.  Ebbe  la  consolazione,  in  quell’ intervallo 
della  sua  amministrazione,  di  ricevere  il  proprio  padre  sotto  la  sua 
disciplina  e di  restituirgli  il  prezzo  dell’educazione  da  lui  procuratagli,. 

Osscrvavasi  nel  popolo  c nel  clero  di  Costantinopoli,  per  vederlo  sul 
seggio  patriarcale,  un  ardore  simile  a quello  dimostrato  dai  suoi  religiosi 
per  eleggerlo  abate,  stimandosi  felice  ognuno  di  poter  camminare  sulla 
via  della  salute  sotto  la  direzione  d’un  così  gran  servo  di  Dio.  Per  la  • 
qual  cosa,  allorquando  passò  da  questa  vita  alla  gloria  dei  beati  il 
patriarca  santo  Stefano,  fratello  di  Luigi  VI,  sovrannominato  il  Saggio 
od  il  .Filoso/o,  tutti,  ad  unanimità,  chiesero  per  rimpiazzarlo  l’abate  Antonio 
(anno  888).  Fu  ben  lieto  l’imperatore  di  confermare  l'elezione  d'un  uomo 
nel  quale  sperava  trovare  egli  stesso  un  conforto,  e compensare  la  Chiesa 
di  Costantinopoli  della  perdita  di  suo  fratello.  Non  avendo  Antonio  potuto 
schermirsi  da  una  così  legittima  elezione,  fu  obbligato  a lasciarsi 

innalzare  sul  seggio  patriarcale:  ma  ciò  avvenne  per  far  brillare  d’awan-  < 

taggio  tutte  le  virtù  da  lui  praticate  nell’oscurità  del  ritiro,  e le  quali 

mostraronsi  con  lui.  Non  diminuì  punto  le  ordinarie  austerità,  divenne 

ancora  più  profonda  la  sua  umiltà,  piu  grande  la  sua  vigilanza,  più  estesa 

la  sua  carità;  e adempì  esattamente  tutti  i doveri  di  pastore  eccellente, 

col  nutrire  il  popolo  del  pane  della  vita,  guarendone  i mali  coi  più  efficaci 

rimedi.  Ma  nel  tempo  medesimo,  attese  così  particolarmente  al  sollievo  di 

tutti  i corporali  bisogni  di  quelli  da  Dio  sottomessi  alla  sua  direzione,  da 

essere  considerato  come  il  padre  dei  poveri,  il  medico  degl’  infermi,  il 

sostegno  dei  deboli,  il  protettore  delle  vedove  e degli  orfanelli.  Ma  quel 

che  rese  più  commendevole  nella  Chiesa  il  tempo  del  suo  episcopato,  fu 

la  santa  alleanza  da  lui  fatta  con  l'imperatore  Leone  VI,  per  procurar  la 

pace  a tutta  la  Chiesa  d’Oriente,  che  era  straziata  dallo  scisma  di  Fozio, 

usurpatore  del  seggio  patriarcale,  uomo  abile,  ma  molto  artifizioso,  morto 
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da  poco  tempo.  Antonio  secondò  potentemente  le  buone  intenzioni  di  quel 
saggio  principe,  il  quale  sembrava  essere  asceso  al  trono  per  far  rifiorire  le 
leggi  ed  attendere  alla  felicità  dei  popoli.  Presiedette  al  Concilio,  a tal  uopo 
convocato  da  Leone  a Costantinopoli,  c condannò  in  esso  o riformò  tutto 
quanto  aveva  fatto  Fozio  (dall’anno  878  all’ 885)  da  quando,  dopo  la 
morte  del  patriarca  sant’Ignazio,  crasi  impadronito,  per  la  seconda  volta, 
del  suo  seggio,  fino  a quando  fu  scacciato  da  Leone,  al  tempo  del  suo 
avvenimento  al  trono.  Il  nostro  Santo  non  sopravvisse  di  molto  a quel 
Concilio,  i cui  atti  andarono  dispersi,  a quanto  credesi  per  la  malizia  dei 
Greci  posteriori,  dopo  aver  rinnovellato  lo  scisma  di  Fozio  ed  essersi 
interamente  separati  dalla  Chiesa  Romana.  Morì  egli,  con  gran  dispiacere 
del  popolo,  il  giorno  12  febbraio,  in  cui  la  Chiesa  Greca  e la  Latina  ne 
celebrano  la  festa,  l’anno  895,  in  età  di  67  anni,  di  cui  gli  ultimi  sette 
erano  stati  impiegati  nell’episcopato.  Il  suo  nome  trovasi  nelle  pratiche, 
e non  nei  menologi.  Nel  secolo  XVI  fu  ascritto  nel  martirologio  dei 
Latini. 

La  vita  di  questo  illustre  prelato  fu  scritta,  in  forma  di  panegirico  od 
elogio  storico,  pronunziato  poco  tempo  dopo  la  sua  morte,  dal  filosofo 
Niceforo.  Trovasi  eziandio  nel  Bollando. 


SAN  RI  CICCO. 

V secolo. 

San  Riocco  era  figliuolo  del  re  Elorn,  il  quale  dimorava  a Leon,  al  luogo 
oggidì  chiamato  Traon-Elorn.  In  riconoscenza  d’tin  servigio  ricevuto,  il 
re  permise  a san  Deviano  ed  a san  Neventero  d’istruire  nella  religione 
cristiana  i membri  della  sua  famiglia  i quali  vi  acconsentirebbero.  Furono 
di  questo  numero  la  regina  e suo  figlio  Riocco.  Però  Elorn,  lungi  dal  far 
edificare  per  loro  comodo  una  chiesa,  come  aveva  promesso,  li  perseguitò, 
di  cotalchò  furono  essi  obbligati  a ritirarsi  al  castello  di  Ioyeuse-Garde. 
Quivi  la  madre  del  nostro  Santo  passò  il  resto  dei  suoi  giorni,  morì  con 
tutti  i conforti  della  religione,  c fu  piamente  seppellita  dal  figliuolo, 
il  quale  aveva  appena  raggiunto  in  quel  tempo  il  sedicesimo  anno  di  età. 
Malgrado  però  le  tentazioni  delle  ricchezze,  delle  attrattive,  ed  in  generale 
delle  moltissime  seduzioni  che  offre  il  mondo  ai  suoi  amatori,  egli,  fedele 
ai  santi  insegnamenti  ricevuti,  disprezzando  in  cuor  suo  tutti  i vantaggi 
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che  avrebbe  potuto  trovare  fra  gli  uomini,  prese  la  risoluzione  di  spo- 
gliarsi di  tutto  per  consecrarsi  unicameule  al  servizio  del  Signore.  Senza 
por  tempo  in  mezzo,  vendette  tutto  ciò  di  cui  poteva  disporre,  perchè  di 
sua  proprietà,  e distribuì  generosamente  ai  poverelli  di  Gesù  Cristo  il 
prodotto  della  vendita.  Scelse  come  luogo  di  ritiro  uno  scoglio  in  mezzo  al 
mare,  sulla  costa  di  Cornovaglia,  verso  l'imboccatura  della  baia  di  Brest, 
alla  riva  della  parrocchia  di  Kamlel,  luogo  affatto  deserto  c solitario,  cir- 
condato intorno  intorno  dalle  acque  del  mare,  fuorché  nelle  basso  maree. 

Entrò  in  quella  solitudine  verso  l'anno  332,  e vi  dimorò  pel  non 
breve  corso  di  quarantun'anno,  tutto  il  tempo  che  Conano  Meriadeco  con- 
quise e soggiogò  l'Armorica,  lino  al  regno  del  re  Grallonc,  il  quale  dette 
il  governo  della  contea  di  Leon  a Fragan.  Recatosi  costui  a risiedere  nel 
suo  Stato,  condusse  seco  il  proprio  figlio  Guenolo,  abate  di  Landevencc. 
Avendo  udito  parlare  dell’eremita  Riocco,  l’abate  fu  preso  dal  desiderio 
di  farne  la  conoscenza,  ed  all’uopo,  informatosi  del  luogo  dove  dimorava, 
andò  a fargli  una  visita  nella  sua  grotta,  e dopo  averlo  salutato,  seppe 
dal  medesimo  come  erano  quhrantun’anno  che  faceva  penitenza  in  quel 
luogo,  nutrendosi  di  erbe  c di  pesciolini  che  prendeva  sulla  sabbia,  ai 
piedi  dello  scoglio;  raccontogli  inoltre  il  Santo  la  sua  origine,  la  nascita 
e tutte  le  altre  particolarità  della  sua  vita  ; come,  allorquando  era  salito 
su  quello  scoglio,  era  vestito  d’una  semplice  sottana,  e con  l’andare  del 
tempo  consumatasi  questa,  avevagli  Iddio  coverto  il  corpo  d’un  certo  mu- 
schiorossastro  che  lo  garantiva  dalle  intemperie  delle  stàgioni. 

Avendo  san  Guenolo  udito  il  racconto  di  siffatte  meraviglie,  ne  rimase 
stupito  c ne  ringraziò  Iddio  ; e vedendo  san  Riocco  vecchio  ed  affranto 
dalle  continue  austerità  c macerazioni,  lo  pregò  d’andar  sccolui  nel  suo 
monastero  di  Landevenec;  e,  dopo  premurose  e violente  istanze,  il  nostro 
Santo  si  decise  ad  acconsentirvi.  Lasciarono  adunque  quello  scoglio, 
dove  Riocco  aveva  passati  tanti  anni,  e ritiraronsi  insieme  nel  detto  mona- 
stero. Quivi  giunti,  il  santo  abate  dette  a Riocco  l’abito  dei  suoi  religiosi, 
e questi  visse  colà  ancora  qualche  annodando  ai  suoi  confratelli  continui 
esempi  di  umiltà,  di  ubbidienza,  di  rassegnazione,  in  una  parola  di  tutte 
le  virtù  acquistate  nel  continuo  esercizio  d’ una  vita  oltremodo  spirituale. 
Finalmente  piacque  a Dio  liberarlo  dai  vincoli  del  corpo,  per  compensare 
i suoi  meriti  con  la  corona  dell’ immortalità. 

I numerosi  c splendidi  prodigi  ottenutisi  mediante  la  valida  interces- 
sione del  nostro  Santo,  indussero  san  Budoc,  terzo  arcivescovo  di  Dol, 
dopo  avere  preso  in  proposito  tutte  le  necessarie  informazioni,  a dichia- 
rarlo santo,  verso  l’anno  (130  dell’era  cristiana. 


Si  ritir.»  in  luo. 
£0  Mliurii». 


Prendo  r iMa 
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SAN  LUDANO,  CONFESSORE. 


XIII  secolo. 


Ludano  nacque  nella  Scozia  da  illustre  famiglia,  e avendo  perdutoli 
padre  c la  madre,  disgustato  dalle  vanità  terrene,  prese  in  cuor  suo  la 
risoluzione  di  abbandonarle  interamente  per  seguir  più  da  vicino  le 
tracce  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Temendo,  se  rimaneva  in  patria, 
d’ incontrarvi  delle  difficoltà  clic  avrebbero  forse  potuto  esser  capaci  di 
ostacolare  il  suo  divisamente,  ad  evitare  qualsiasi  occasione,  dopo  aver 
distribuite  ai  poveri  tutte  le  ricchezze  che  possedeva,  abbandonò  parenti 
ed  amici,  e parti  coperto  di  povere  vesti,  allo  scopo  di  non  esser  ricono- 
sciuto. Recossi  in  Terra  Santa,  dove  con  ispirito  di  grandissima  divozione 
visitò  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo,  il  suolo  illustrato  dalle  gloriose  gesto 
dei  santi  Apostoli,  e tutti  gli  altri  pii  luoghi.  Cammin  facendo,  pervenne, 
giusta  quauto  rileviamo  dalla  tradizione,  al  borgo  di  A’orth,  nell’Alsazia, 
verso  il  principio  del  secolo  decimoterzo. 

Quivi,  stanco  del  viaggio,  volle  fermarsi  all'ombra  d'uu  albero  per 
riposarsi;  c mentre  stava  colà  assiso  in  dolce  contemplazione,  per  mezzo 
d’un  celeste  messaggiero,  volle  Iddio  farlo  consapevole  dell’ imminente 
sua  morte  ; difalti,  poco  dopo  si  addormentò  placidamente  nel  Signore. 
Bentosto  quel  corpo,  privo  di  vita,  esalò  a lungo  un  odore  soavissimo  ; 
gli  fu  trovato  indosso  un  biglietto  indicante  il  suo  nome,  la  sua  nascita, 
la  sua  patria  e la  sua  pia  vita.  Conosciuta  in  tal  maniera  la  santità  di 
lui,  affrettaronsi  i fedeli  a rendergli  quel  culto  c quella  venerazione  di 
cui  era  degno. 

Essendovi  nel  borgo,  nei  limiti  del  quale  era  egli  passato  a mi- 
glior vita,  due  parrocchie,  ciascuna  di  esse  aspirava  all’onore  di  pos- 
sedere il  suo  corpo.  Non  sapendosi  come  decidere  siffatta  questione, 
si  risolvette,  dietro  il  suggerimeuto  d’ una  divota  persona,  di  pregare 
Iddio,  affinchè  si  degnasse  far  conoscere  la  sua  volontà.  Allora,  d’una 
nime  consenso,  fu  posto  il  corpo  del  beato  sovra  un  carro  senza  alcuna 
guida,  per  vedere  quale  direzione  prenderebbe  il  cavallo  che  lo  tirava  in 
balia  di  sè  medesimo;  il  tavallo  prontamente  si  diresse  alla  volta  della 
chiesa  di  san  Giorgio,  alla  quale  fu  aggiudicato  il  possesso  di  quelle 
sacre  reliquie,  giusta  quanto  erasi  preventivamente  stabilito.  Nella  delta 
chiesa,  ingrandita  poscia  in  onore  di  lui,  san  Ludano  è onorato  in  mezzo 
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ai  un  ijran  concorso  d'abitanti  dui  pause  e di  stranieri.  Moltissime  per- 
sone, in  diverse  malattie,  ebbero  luoijo  di  sperimentare  l’ efficacia  del 
credito  del  nostro  Santo  appo  Dio.  Proprio  di  SlrasburtjoJ. 


S A N r A L ESSI  0. 

METROPOLITANO  DI  KIOW. 

Questo  Santo  nacque  in  Russia,  da  genitori  ratloiici,  verso  il  coniin- 
ciamenlo  del  deciinoi|uarto  secolo,  o la  line  del  derimoteno.  Gli  fu  im- 
posto al  battesimo  il  nome  di  Eleuterio,  cui  nel  decimo  anno  di  età, 
quando  entrò  in  convento,  cambiò  in  quello  di  Alessio.  Da  quel  tempo  in 
poi,  le  veglie,  il  digiuno  e la  preghiera  furono  le  sue  favorite  occupa- 
zioni ; acquistò,  per  tal  mezzo,  la  stima  universale,  e la  gran  riputazione 
della  sua  virtù  pervenne  lino  al  trono  di  Giovanni,  principe  russo,  il 
quale  gli  dette  i più  belli  attestati  del  rispetto  e \enerazioue  che  pur  lui 
nutriva.  Divenne  in  seguito  metropolitano  di  tutta  la  Chiusa  cattolica 
russa,  dignità  che  gli  forni  l’occasione  di  spandere  ben  lungi  lo  splendore 
delle  sue  virtù. 

Alessio  costruì  con  le  proprie  mani  la  sua  tomba  nella  chiesa  di  san  Mi- 
chele a Kiow,  e mori  nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquarto.  Viene 
egli  annoverato  fra  i patroni  delle  chiese  di  Lituania. 

Si  potranno  riscontrare  queste  poche  notizie,  che  abbiamo  date  intorno 
alla  sua  vita,  in  Hcnschcnius,  12  febb.  p.  (i39  e segg.  11  celebre  poeta 
lirico  .Mattia  Casimiro  Sarbicvius,  dapprima  professore  di  filosofia  e di 
teologia  a AVilna,  poscia  predicatore  di  Ladislao  IV,  ru  di  Polonia,  aveva 
estratti  gli  atti  del  nostro  Santo,  scritti  da  Henschenius,  dagli  archivi,  ed 
avcvali  comunicati  ai  Bollandisti,  muniti  dell'approvazione  di  Giorgio 
Tyskcviez,  vescovo  di  Wilna.  Alberto  NVyuk  Kojalowicz  fece  un  estratto 
dei  suddetti  atti,  nel  quale  sembra  aver  rettificato  qualche  errore  cro- 
nologico. 


SANTI  DEL  13  FEBBRAIO. 


MARTIROLOGIO  ROMANO. 

Ad  Antiochia,  la  nascita  al  ciclo  di  sant'AnsiE,  profeta,  di  cui  fu  men- 
zione san  Luca  negli  Atti  degli  Apostoli.  I. 

A Ravenna,  santa  Fuse*,  vergine,  e santa  Mai  ua,  sua  nutrice,  lo  quali, 
sotto  il  regno  di  Uccio,  avendo  sopportato  numerosi  supplizi,  per  ordine  del 
presidente  Quinziano,  furono  finalmente  trafitte  con  la  spada,  e consumarono 
in  tal  modo  il  loro  martirio.  III. 

A Melitene,  ncU’Armenia,  san  Polieucto,  martire,  il  quale,  dopo  aver  molto 
sofferto  nella  persecuzione  del  suddetto  imperatore  Decio,  ottenno  la  corona 
del  martirio.  259. 

A Lione,  san  Giuliano,  martire. 

A Lodi,  san  Benigno,  martire. 

A Roma,  san  Gkkgorio  II,  papa,  il  quale  resistette  con  estremo  vigore 
all’empietà  di  Leone  l' Isauro,  ed  inviò  san  Bonifacio  in  Alemagna  per  pre- 
dicarvi il  Vangelo.  731. 

Ad  Angers,  i funerali  di  san  Licinio,  vescovo,  uomo  di  eminente  san- 
tità. 616. 

A Lione,  santo  Stefano,  vescovo  e confessore.  Verso  l’anno  512. 

A Rieti,  santo  Stefano,  abate,  uomo  di  pazienza  ammirabile,  alla  morte 
del  quale,  giusta  quanto  ue  riferisco  san  Gregorio,  papa,  assistettero  gli  Angeli, 
visibili  pure  alle  altre  persone. 

A Prato,  in  Toscana,,  santa  Catenina  dei  Ricci,  vergine,  della  città  di 
Firenze,  dell’Ordine  dei  Predicatori,  commendevole  per  l'abbondanza  dei  doni 
colesti  onde  fu  ricolma.  Il  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  la  inscrisse  nei 
fasti  delle.sante  vergini  ; ella  mori,  piena  di  virtù  e di  meriti,  il  2 febbraio, 
ma  se  ne  celebra  oggi  la  festa. 
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A Torino,  sant»  Giuliana,  pia  matrona,  le  cui  reliquie,  dopo  la  distruzione 
del  monastero  di  San-Solutore,  furono  deposte  nella  chiesa  dei  Gesuiti  di 
detta  città.  IV  secolo. 

A Meda,  diocesi  di  Milano,  i santi  Aimonb  e Vkrgmondo,  fondatori  d’un 
monastero  di  donne  in  quel  luogo.  Verso  l’unno  790. 

A Vercelli,  san  Pietro,  vescovo,  Verso  l’anno  1010. 

A Ravenna,  santa  Fusca  e santa  Maiira,  vergini  o martiri.  . 

A Lodi,  san  Benigno,  martire. 

A Roma,  san  Gregorio  II,  pontefice  massimo. 

A Rieti,  santo  Stefano,  abate,  come  sopra  nel  Martirologio  romano. 

A Prato,  in  Toscana,  santa  Caterina  dei  Ricci,  vergine,  come  sopra  nel 
Martirologio  romano. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  dell’Ordine  di  tati  Basilio.  — In  Cappadocia,  al  borgo  di 
Magariasso,  san  Teodosio  il  Cenohiaiica,  dell’  Ordine  di  san  Basilio,  il  quale, 
dopo  aver  molto  sofferto  per  la  fede  cattolica,  spirò  finalmente  in  pace.  Se 
ne  celebra  la  nascita  al  cielo  il  giorno  11  gennaio. 

Martirologio  dei  Canonici  Regolari.  — A Roma,  san  Ghkoobio  II,  papa, 
annoverato  altra  volta  fra  i chierici  della  Chiesa  di  Laterano,  il  quale  resi- 
stette nel  modo  più  vigoroso  all’empietà  di  Leone  l’ Isauro,  ed  inviò  san  Bo- 
nifazio a predicare  il  Vangelo  in  Alcmagna. 

Martirologio  di  san  Benedetto , dei  Caenalioli  e della  Congregazione  di  Val- 
lomòrosa.  — A Roma,  san  Gregorio  II,  papa. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Cisterciensi.—  San  Gregorio,  confessore,  dapprima 
umile  religioso  dell’ Ordine  di  san  Benedetto,  poscia  sommo  pontefice,  secondo 
di  questo  nome,  il  quale  resistette  vigorosamente  all'empietà  di  Leone  l’tsauro, 
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od  inviò  sin  Bonifazio,  vescovo  e martire  delio  stesso  Ordine  a predicar 
l’ Evangelo  in  Alemagna.  Se  esistessero  gli  scritti  di  questo  santo  pontefice, 
o se  fossero  state  più  fedelmente  conservate  dalla  storia  le  sue  azioni,  non 
sarebbe  egli  per  istima  inferiore  a san  Gregorio  il  Grande. 

Martirologio  dei  Frati  Predicatori.  — A Prato,  in  Toscana,  santa  Caterina  df.i 
Ricci  ecc.  Vedi  sopra  nel  Martirologio  Romano. 

Martirologio  dell’Ordine  Romano  Strafico.  — A Casteltìorentino,  in  Toscana, 
ia  beata  Vibidiana,  vergine,  dol  Terzo  Ordino  del  nostro  Padre  san  Fran- 
cesco, commendevole  pei  suoi  frutti  di  penitenza  e la  fama  dei  miracoli. 

Martirologio  dell’  Ordine  Serafico.  — Sant’  Ignazio,  vescovo  e martire,  la 
cui  nascita  al  cielo  si  celebra  il  1°  febbraio. 

Martirologio  dei  Carmelitani  Calzali.  — San  Tei.esforo,  papa  e martire,  la 
cui  nascita  al  cielo  è sognata  al  5 gennaio. 

Martirologio  di  tant’ Agostino.  — San  Tito,  vescovo  e confessore,  di  cui  si 
fa  memoria  al  4 gennaio,  ma  nel  nostro  Ordine  è onorato  in  questo  giorno. 

Martirologio  dei  Cappuccini.  — A Foligno,  nell’Umbria,  la  beata  Angela, 
vedova,  del  Terzo  Ordine  del  nostro  Padre  san  Francesco,  la  quale  brillò  con- 
siderevolmente per  l’orazione,  la  povertà,  l’astinenza  e la  carità,  e volò  al 
ciclo  il  4 gennaio.  • 

Martirologio  dei  Carmelitàni  Scolti.  — Ad  Alessandria,  sauta  Eupbosina, 
vergine,  dell’Ordine  dei  Carmelitani,  la  quale,  brillante  per  ogni  sorta  di  virtù, 
volò  incontro  al  suo  celeste  Sposo  il  1"  gennaio. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BO  LE  A N DI  STI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVI  Adii  DIVERSI. 


A Curavi,  antica  città  di  Spagna,  elle  sorgeva  nelle  vicinanze  di  Sarra- 
gozza,  san  Polickto,  diacono  martire,  il  quale  peri  durante  la  persecuzione 
di  Nerone. 

Ad  Alessandria,  i santi  Tulliano,  Astio,  Ciriaco,  Ammjne,  martiri. 

Ad  AnversB,  san  Palladio,  martire  romano,  il  cui  corpo  fu  trasportato  in 
detta  città  l’anno  1652. 

A Digne,  san  Domnino  o Dusnis,  apostolo  di  detta  città  e suo  primo 
vescovo. 


Digitized  by  Google 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI,  ECC. 


1-T, 

A Coblentz,  san  Castorr,  sacerdote,  patrono  di  detta  città  e confessore. 
Verso  l’anno  389. 

A Carcassonna,  san  Guisiiero,  primo  vescovo  dì  quel  seggio.  VI. 

A Meaux,  SBn  Gilberto,  nativo  di  Ham,  in  Piccardia,  il  quale  da  cano- 
nico di  san  Quintino,  fu  fatto  arcidiacono  della  Chiesa  di  Meaux,  e poscia 
vescovo  della  detta  città.  Dietro  le  preghiere  del  clero,  divise  la  propria  mensa 
da  quella  del  capitolo,  e morì  nelle  braccia  del  venerabile  Fulberto  di  Chartres, 
il  quale  era  andato  a trovarlo,  durante  l’ultima  sua  malattia,  insieme  a Lo- 
terico  di  Sena. 

A Tours,  san  Lobasio,  abate  '. 

A ChamberjN  la  festa  di  sant’  Efisio,  la  cui  entrata  al  cielo  è segnata  nel 
Martirologio  romano  al  15  gennaio. 

A Tarbes,  san  Geronzio  e san  Severo*,  martiri. 

Alla  diocesi  di  Rodi,  san  FulcraKo,  vescovo  di  Lodeva,  fondatore  di  parecchi 
monasteri,  1006. 

1 San  [.ubasi»,  vo'gariuente  Luboso,  fu  il  principal  discepolo  di  sant  Orso,  e suo  ausiliario 
nelle  opere  riguardanti  la  gloria  di  Oio,  come  la  costruzione  di  monasteri  e la  predi- 
cazione dell' Evangelo,  povero  volontario,  annunziava  il  Cristo  povero.  Eravi  posto  per 
tutti  nelle  viscere  della  sua  carità.  Austero  soltanto  per  sè  medesimo,  regolò  tutte 
la  propria  vita  secondo  i precelti  di  sant' Orso,  suo  maestro,  e vivendo  secondo  la 
regola  viveva  per  D o solo. 

Sanl’Orso,  il  quale,  aveva  già  fondato  diversi  monasteri  nel  Berri,  entrato  in  Tu- 
renna,  vi  stabili,  nel  luogo  chiamato  Srnaparia,  un  monastero  ed  un  oratorio,  ed 
allorquando  ritirossi  di  là,  propose  Lobasio  al  governo  desimi  fratelli  prima  di  fissare 
il  suo  soggiorno  a Locltes. 

Asceso  al  cielo  snnt'Orsn,  tutti  colere  cui  aveva  egli  messo  alla  testa  de'suoi  mo- 
nasteri ricevettero  dai  vescovi  le  funzioni  abnziali.  Lobasio  venne  adunque  eletto  abate 
di  Srnaparia.  Visse  quivi  in  rara  santità  fino  alla  decrepitezza,  rese  l'anima  pura  al 
creatore  e fu  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  che  porla  oggidì  il  suo  noni». 

(Proprio  di  Tour*). 

1 San  Severo  e san  Geronzio.  discendenti  della  nazione  dei  Vandali,  furono  inviati  eon 
alcuni  compagni,  secondo  gli  antichi  monumenti  storici  della  Guascogna,  a predicare  in 
quel  paese  la  fede  di  Cristo.  I barbari,  i quali  durante  il  regno  di  Onorio  desolarono  tante 
enntrad',  per  odio  alla  fede  cristiana  li  massacrarono.  Il  loro  sangue  fu  versato  sul 
territorio  di  Aire  (J'nra),  dove  ergesi  un  celebre  monastero,  decorato  dal  nome  di 
San-Severo,  ed  antiehissimamente  edificato  sotto  l'invocazione  di  lui.  In  qnelle  vicinanze 
vi  è una  città,  al  cui  accrescimento  conti ibui  la  celebrità  del  monastero,  portante  il 
nome  di  capitale  del  paese  dei  Baschi.  Severo  è solennemente  onorato  nel  detto  paese 
come  martire  e come  apostolo. 

Nel  Martirologio  della  detta  abazia,  la  testa  di  san  Geronzio,  martire,  é segnata  al 
9 dicembre.  Esistette  altra  volta  nella  diocesi  di  Tarbes  un  celebre  monastero  sotto 
il  nome  di  san  Geronzio,  la  cui  chiesa,  ornatissima  e ricca  di  sacri  arredi’  fu  saccheg- 
giata dai  calvinisti  nel  1 569.  (Proprio  di  Torbe*). 
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A Poitiers,  la  festa  di  san  Leone  o Li  enne,  la  cui  nascita  al  cielo  è men- 
zionata al  l'1  febbraio  '. 

A Seez,  la  festa  di  sant’  Ebbulpo  o Evbulo,  la  cui  entrnta  in  cielo  è Bcgnata 
nel  Martirologio  romano  al  29  dicembre  (Vedi  in  detto  giorno). 

Ad  Atene,  san  Martiniano,  eremita. 

Ad  Iilan,  il  beato  Ruoieho,  religioso  cisterciense  *. 

In  Irlanda,  san  Modomkoco,  o Domenico  d’Ossori a,  discepolo  di  san  Da- 
vide. VI  secolo. 

In  Inghilterra,  sant’  Ebuenilda,  regina  di  Mercia,  sposa  del  re  Vulferioe 
madre  di  santa  Vcreburga  ; fu  in  seguito  religiosa  ed  abbadessm  al  mona- 
stero d’  Elia.  Verso  l’anno  700. 

In  Alemagna,  il  beato  Giordano,  secondo  generale  doll’Ordinc  dei  Frati 
Predicatori.  Lavorò  alla  canonizzazione  di  san  Domenico.  Mori  ad  Accon,  in 
Palestina,  e fece  dopo  morto  parecchi  miracoli.  Vennero  raccolti  i suoi  libri 
e sermoni  ; predicò  in  francese  ai  Templari,  i quali  trovavansi  oltre  mare,  e 
quantunque  conoscesse  appena  questa  lingua,  si  fece  ascoltare.  Anno  l'2ò7. 
(Vedi  al  15  febbraio). 


1 Leone,  volgarmente  denominato  Lienne  a Poitiers,  fece  grandi  progressi  sotto  la 
disciplina  di  sant' llario  c meritò,  per  l'integrità  dei  costumi  e la  conoscenza  delle  divine 
•Scrittore,  d’essere  ordinato  sacerdote  da  quel  gran  Santo.  Disimpegnò  i doveri  di  tal 
dignità  in  modo  da  meritar  t'alTette  di  sant' llario,  il  qua'e  faceva  di  lui  il  confidente 
dei  suoi  più  intimi  pensieri.  Accompagnò  egli  il  proprio  vescovo  nell'esilio,  e soffri  con 
lui  per  la  fedo.  Di  riturno  nelle  Gallie,  lo  aiutò  molto  a liberare  quel  paese  dalla  perfidia 
ariana.  Negli  aitimi  istanti  di,  sua  vita,  avendolo  il  santo  vescovo  chiamato  presso  di 
sé,  si  vide  quella  luce  celeste  elio  disceso  fino  a lui  per  riceverne  l’anima,  o nella  quale 
questa  volò  al  Cielo. 

Separalo  per  tal  modo  dal  proprio  padre  e maestro,  più  che  mai  applicossi  a nutrire  il 
popolo  della  parola  di  Cristo.  Passò  la  vita  nell'adempimento  dei  suoi  pii  doveri  ; essendo 
già  vecchio,  addormentossi  in  placido  sonno  il  giorno  predettogli  da  sant'Ilario,  verso 
la  fine  IV  del  secolo,  a andò  a godere  dell' interminabile  felicità,  in  grembo  a Dio.  Ku 
sepolto  in  una  cappella  accanto  alla  casa  di  sant’Ilario;  numerosi  miracoli  no  glori- 
ficarono le  reliquie,  cui  gli  abitanti  di  Poitiers  circondarono  di  gran  venerazione. 
L'anno  991,  il  corpo  di  san  Leone  fu  trasportato  a Uoches-sur-Yon;  fu  quivi  lungo  tempo 
conservato  in  una  chiesa  a lui  dedicata,  dove  bruciavano  incessantemente  delle  lam- 
pade in  onor  suo.  '(Proprio  ili  Poititr). 

* Rugiero  entrò  nell’  Ordine  dei  Cisterciensi  a Lorroy,  nel  Ueriì,  divenne  in  seguito 
abate  di  Elan,  presso  Relbel,  nella  Sciampagna,  c mori  verso  l'anno  1175.  V ha  nella 
chiesa  dell'abbazia  di  Eian  una  cappella  che  porta  il  suo  nome,  dove  si  conservano 
in  una  cassa  le  sue  reliquie.  La  sua  vita  fu  scritta  da  un  monaco  di  Elan. 

Vedi  Cliastelain,  al  i gennaio,  giorno  in  cui  trovasi  il  nome  del  beato  Rugiero  nel 
calendario  di  Cestello,  stampato  a Digione.  (Oodttcard). 
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1322-1590.  — Papi:  Adriano  VI;  Sisto  V. 

Nacque  santa  Caterina  nella  città  di  Firenze,  non  come  narrasi  conni-  Nascita  e fan- 
nemente  dagli  scrittori  della  sua  vita,  nel  25  aprile,  giorno  di  san  Marco 
Evangelista,  ma  il  13  detto  mese,  dell’ anno  1522,  della  nobilissima  n»». 
patrizia  famiglia  dei  Ricci,  che  si  nei  tempi  della  Repubblica,  come 
dopo,  continuamente,  lino  ai  dì  nostri,  ha  in  gran  copia  germogliati  per- 
sonaggi in  ogni  genere,  o sia  di  dignità  ecclesiastiche,  o di  pubblici 
impieghi,  o di  letteratura  ragguardevolissimi. 

Il  padre  di  lei  fu  Pierfrancesco  dei  Ricci,  uomo  ripulatissimo,  che 
sostenne  le  cariche  maggiori  di  sua  patria,  non  tanto  nei  tempi  che  questa 
governavasi  a Repubblica,  quanto  daH'incominciamcnlò  medesimo  del 
principato,  sotto  Cosimo  primo,  cui  era  accettissimo  insieme  col  senatore 
Federico,  suo  fratello  maggiore.  La  madre  fu  Caterina  della  parimente 
nobilissima  famiglia  da  Panzano,  consorte  dei  Ricasoli,  della  quale  essa 
fu  l’ultima  ed  erede.  . 

Al  sacro  fonte  ebbe  il  nome  di  Alessandra  Lucrezia  Romola,  e siccome 
Gesù  Cristo  la  voleva  fra  il  numero  delle  sue  spose  più  elette,  così  bentosto 
incominciò  ad  arricchirla  dei  suoi  favori  ; imperciocché,  anche  nei  suoi 
più  teneri  anni,  ebbe  ella  frequenti  estasi  e visioni,  e godette  di  familiari 
colloqui  col  suo  angelo  custode,  dal  quale  fu  nelle  cose  divine  ammae- 
strata, e particolarmente  nel  modo  di  fare  orazione,  di  recitare  il  santo 
rosario,  per  così  anche  da  bambina  meritarsi  T affetto  eia  protezione 
della  madre  di  quegli  cui  doveva  essere  un  giorno  sposa. 

Nei  medesimi  suoi  primi  anni,  concepì  tanta  divozione  c tenerezza  verso 
la  Passione  di  Nostro  Signore,  che  essendo  stata  messa  in  educazione 
nel  monastero  di  Monticelli,  fuori  la  porta  san  Frediano,  a Firenze, 
slava  in  continua  orazione  avanti  ad  un  crocifisso,  di  talché  sembrava  non 
potesse  distaccarsene,  e quando  le  altre  fanciulle  andavano  a divertirsi 
e ricrearsi,  ella  tutto  il  suo  divertimento  e piacere  provava  nello  stare 
genuflessa  e piangente  avanti  di  quello;  che  però  comunemente  nel  mona- 
stero chiamavasi  il  crocifisso  della  Sandrina,  nome  diminutivo  di  Ales- 
sandra, e dicesi  ancora  che  le  parlasse.  Recitava  particolarmente,  dinanzi 
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a quell’immagine,  ogni  giorno,  trentacinquc  Paternostri,  in  memoria  della 
Passione  di  Nostro  Signore,  assegnandone  cinque  a ciascun  mistero  di 
essa,  cioè  all’  Orazione  nell’  Orto,  alla  Cattura,  alla  Flagellazione,  alla 
Coronazione,  al  Portamento  della  croce,  alla  Crocifissione  ed  alla  Sepol- 
tura ; e ciascun  mistero  rappresentava  in  sè  stessa  con  gli  atti  c gesti 
medesimi  di  Gesù  paziente  : cioè,  i cinque  dell’Orazione  all'Orto  li  recitava 
con  le  mani  elevale  ; quelli  della  Cattura,  con  le  mani  come  legate  avanti 
il  petto;  quelli  della  Flagellazione  con  le  mani  dietro  le  spalle,  ccosì  gli 
altri  in  positure  e rou  atti  esprimenti  quei  Misteri. 

Giunta  santa  Caterina  all'età  di  dodici  anni,  desiderando  consccrarsi  a 
Dio  in  un  monastero,  dove  con  rigorosa  e perfetta  disciplina  a lui  si 
servisse,  dopo  averne  veduti  alcuni,  volle  provare  quello  di  san  Vincenzo 
di  Prato  del  Terz’Ordine  di  san  Domenico,  oliera  allora  come  un  conser- 
vatorio, ovvero  un’  adunanza  di  devote  vergini,  Terziarie  di  san  Domenico, 
dm  vivevano  con  molla  esemplarità,  c mantcncvansi  quasi  interamente 
di  elemosine;  e quantunque  a ciò  ripugnasse  il  padre  di  lei,  il  quale 
aveva  intenzione  di  maritarla,  vinto  nondimeno  dalle  fervide  preghiere 
della  fanciulla,  accondiscese  a farcela  entrare  per  soli  dieci  giorni  ; nel 
qual  tempo,  quantunque  così  breve,  lauto  a quel  sacro  luogo  si  affezionò, 
che  richiesta  poi  dal  padre  di  uscire,  non  acconsenti  mai,  non  ostante  i 
preghi  e le  minacce  fattele,  finché  non  l’ebhc  egli  assicurata,  con  giu- 
ramento, di  presto  ricondurcela.  Spirilo  veramente  c fortezza  d' animo 
superiore  all’età  sua,  i quali  dimostrano  il  vigore  della  divina  grazia, 
che  già  crasi  del  cuore  di  lei  primieramente  impossessata. 

Uscita  dal  convento,  pel  dolore  di  esserne  lontana  gravemente  amina- 
lossi,  e temendo  che  ciò  potesse  ritardargliene  il  ritorno,  tanto  se  ne 
affliggeva,  e con  Gesù  Cristo  medesimo  rammaricavascne,  clic,  per  con- 
solarla, appai  cele  questi,  una  notte,  accompagnato  dalla  sua  Madre  san- 
tissima, da  santa  Cecilia  e da  santa  Tecla,  con  un  prezioso  c risplendente 
anello  in  mano;  e guaritala,  facendo  un  segno  di  croce  sulla  fronte  di  lei, 
e accertatala  che  in  breve  sarebbe  stata  a quel  convento  restituita,  le 
disse  di  prepararsi  a soffrire  molte  infermità  ed  angustie,  c mostrandole 
l'anello  che  aveva  in  mano,  le  promise  di  farla,  con  quello,  un  di  sua 
sposa;  del  che  fu  assicurata  anche  dalla  beatissima  Vergine. 

Risanata  da  quella  infermità,  fu  dal  padre,  benché  a malincuore  e contro 
i suoi  disegni,  ricondotta  a quel  monastero,  che,  pel  credilo  della  santità 
di  quelle  religiose,  incominciava  a crescere  di  numero;  ed  ivi,  dopo  assidue 
preghiere  e mortificazioni,  per  prepararsi  a ricevere  il  santo  abito,  ne  fu 
rivestita  il  18  maggio  dell’anno  1535,  dal  R.  P.  Fr.  Timoteo  dei  Ricci, 
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suo  zio,  ilei  medesimo  Ordine  di  san  Domenico,  in  quel  tempo  confessore 
del  convento  e religioso  di  santi  costumi,  e le  fu  cambiato  il  nome  di 
Alessandra  in  quello  di  Caterina,  compiuto  gii,  da  pochi  giorni,  l'anno 
tredicesimo  di  sua  età  ; e fu  tale  il  suo  fervore  in  quella  sacra  funzione, 
che  vestendosi  dopo  di  lei  altra  nobil  fanciulla,  cbè  tali  prima  tutte  non 
erano,  ella,  così  inginoccbioni  com’era,  e col  cero  in  mano,  fu  in  ispirilo 
condotta  da  Gesù,  e dalla  beata  Vergine  in  un  amenissimo  Prato,  dove 
provò  molti  spirituali  contenti  ed  ebbe  mirabili  visioni. 

Nell'anno  del  noviziato  ebbe  molte  simili  estasi,  le  quali,  per  altro,  SM  HUll, 
venendo  da  lei  occultate  fino  al  proprio  confessore,  erano  dalle  religiose 
del  convento  credute  deliqui  cagionati  da  qualche  indisposizione;  c benché 
in  tutto  quel  tempo  desse  un  pienissimo  saggio  di  virtù,  nulladimeno, 
compiuto  l'anno,  giudicandosi  inutile  al  monastero,  e dubitando  di  essere 
dalle  religiose  rimandata,  come  inabile,  alla  casa  paterna,  caldamente  a 
tutte  raccomamlavasi,  e le  pregava  di  non  aver  riguardo  alle  sue  imper- 
fezioni, sperando,  mercè  le  loro  preghiere,  di  abilitarsi  ed  acquistare 
spirito  e fervore. 

Fatta  la  professione,  avendo  allora  più  frequenti  1‘  estasi  c le  aliena- 
zioni dei  sensi,  procurava  di  sempre  più  tenerle  celate,  e per  non  essere 
stimala  dalle  suore,  lasciava  creder  loro  che  fossero  svenimenti;  quan- 
tunque, accortesene  poscia  le  religiose,  le  fu,  dal  detto  P.  Fra  Timoteo 
dei  Ricci,  comandato  che  tutto  quanto  accadevale  lo  riferisse  a lui  ed 
alla  Madre  suora  Maria  Maddalena  Strozzi,  che  le  fu  data  per  custode, 
come  poi  fedelmente  esegui. 

Laonde,  avendo  anche  più  spesso  visite  ed  apparizioni  di  Nostro  Signore, 
della  beatissima  Vergine  e del  suo  Angelo  custode,  fu  dal  medesimo  padre 
confessore  istruita  a subito  farsi  il  segno  della  croce,  usando  simile  pre- 
cauzione per  non  essere  illusa  dal  demonio.  Furono  fatte,  per  tre  anni  di 
seguito,  molte  particolari  orazioni  dallo  monache  c dalle  religiose  del  suo 
Ordine  in  Prato,  affinchè  il  Signore  manifestasse  se  era  da  quello  ingan- 
nala; nè  si  conobbe  mai  intorno  a ciò  cosa  veruna  in  contrario,  venendo 
quello  visioni  sempre  accompagnate  da  uno  straordinario  giubilo,  da 
singoiar  divozione  c da  somma  edificazione  dì  tutte  le  religiose,  senza 
giammai  seguirne  il  minimo  scandalo,  nè  la  minima  perturbazione  di  pace, 
come  suole  accadere  nelle  operazioni  del  demonio.  Anzi,  essendole  più 
volte,  nel  dì  o nella  notte  del  santo  Natale,  apparsa  la  beata  Vergine  con 
in  braccio  il  divino  Figliuolo,  in  forma  di  bambino,  che  glielo  porgeva  e 
lasciava  baciare,  dalla  prima  volta  che  ricevette  questo ‘favore,  crebbe 
più  che  mai  in  fervore  di  spirito  ed  in  divino  amore;  e in  un  giorno  del 
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Corpus  Domini,  mentre  pregava  davanti  al  Santissimo  Sacramento,  essendo 
stata  rapila  a vedere  le  delizie  del  Paradiso,  ed  ivi,  essendole  da  Gesù, 
a richiesta  della  beata  Vergine,  stalo  cambiato  il  cuore,  come  da  molto 
tempo  con  abbondanti  lagrime  ne  lo  aveva  ella  pregato,  narrò  poi  alla 
detta  suora  Maria  Maddalena,  sua  custode,  che  da  quel  punto  non  provava 
più  alcuna  fatica  nel  raccogliersi  internamente  ed  in  pensare  a Dio  ed 
alle  cose  celesti;  effetti  giustificati  dalle  medesime  visioni  ed  estasi. 

A misura  delle  grazie  che  andava  continuamente  ricevendo  dal  Signore, 
santa  Caterina  cresceva  anche  di  continuo  nella  virtù,  ed  andavasi  così 
disponendo  a ricevere  dal  medesimo  altre  grazie  maggiori.  Era  cosi  infiam- 
mata d'amor  divino,  che  oltre  all'orazione,  cui  moltissima  ne  faceva,  o 
stesse  in  cella,  o in  coro,  o fosse  anche  in  esterni  esercizi  occupala,  aveva 
sempre  la  mente  unita  a Dio,  pigliando  da  ogni  cosa  motivo  di  lodarlo, 
benedirlo  e ragionare  di  lui;  e in  ragionandone,  o udendone  da  altri 
ragionare,  tale  dolcezza  provava,  che  subito  era  rapita  in  estasi,  e diceva 
sembrarle  impossibile  vivere  c non  amare  un  sì  gran  bene;  a Gesù  con- 
fessava d'avere  il  petto  pieno  del  suo  amore,  di  sentirsi  struggere  dalla 
sua  fiamma,  e di  non  meritare  di  amarlo  tanto,  dichiarandosi  di  ricevere 
da  lui  questo  slessoamorc;  il  quale  vieppiù  lesi  accendeva  nel  meditare, 
come  spessissimo  faceva,  la  Passione  e nel  ricevere  la  santissima  Comu- 
nione, dopo  la  quale,  per  lungo  tempo,  rimaneva  in  estasi  e con  un  volto 
che  aveva  più  dell'angelico  che  dell'umano,  facendo  anche  talvolta,  cosi 
in  Dio  assorta,  dei  ragionamenti  alle  religiose,  nei  quali  anche  esse  infer- 
vorava nel  medesimo  santo  amore.  Con  tutti  e con  tutte  era  benignissima 
ed  affabile,- c all'inferme  particolarmente  tale  carità  usava,  da  star  loro 
sempre  d’ accanto  per  consolarlo  ed  aiutarle,  servendole  anche  negli  uffìzi 
più  abbietti  e più  schifi;  e se,  aggravatosi  loro  il  male,  occorreva  doverle 
dì  e notte  assistere,  levavasi  due  o tre  ore  prima  del  matutino,  e,  recatasi 
nelle  loro  camere,  mandava  a dormire  quelle  che  le  avevano  fin’ allora 
assistite,  e,  in  casi  disperati,  replicava  le  visite  e con  ogni  sollecitudine 
andava  e tornava,  talché  le  monache  da  quella  sua  assiduità  argomenta- 
vano clic  le  inferme  erano  vicine  a morire;  e mentre  erano  in  agonia,  non 
partivasi  mai  da  loro,  anzi,  rapita  in  estasi,  non  ritornava  in  sé  se  prima 
non  erano  spirate  c non  aveva  accompagnate,  come  diccvasi,  le  anime 
loro  in  luogo  di  salute,  servendo  quel  risvegliamento  dall’estasi  alle 
monache  di  contrassegno  che  le  inferme  veramente  erano  morte. 

Nelle  molte  e penosissime  infermità  di'  ella  ebbe,  mostrò  una  si  eroica 
fortezza  e paziehza,  da  recar  stupore  agli  stessi  medici,  non  dando  mai 
segno,  nè  con  parole,  nè  con  gesti,  di  alcun  dispiacere;  ed  era  comune 
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opinione  fra  le  religiose,  che  ella  chiedesse  al  Signore  quelle  infermità 
per  la  salvezza  dei  peccatori,  i quali  eransi  raccomandati  alle  orazioni  di 
lei.  Con  egual  rassegnazione,  soffrì  per  lungo  tempo  le  tacce  d'ingannatricc 
e d’ipocrita,  che  da  molti  le  furono  date,  non  dolendosene  per  nulla,  ma 
dispiacendosi  soltanto  di  essere  cagione  di  quei  disturbi  nel  monastero. 

Era  osservantissima  della  regola,  e tutte  esortava  ed  infiammava  ad 
osservarla,  e vedendo  che  taluna  mostravasi  negligente,  ne  provava  gran- 
. dissima  pena,  c con  affabilità  1* ammoniva.  Molte  erano  le  penitenze  con  le 
quali  affliggeva  il  proprio  corpo.  La  notte  prendeva  scarsissimo  riposo, 
impiegando  la  maggior  parte  di  essa  nel  fare  orazione,  o nell’assisterc  le 
inferme.  Portava  un  aspro  cilizio  ed  una  catena  di  ferro  che  le  cingeva  la 
vita.  Flagellavasi  spessissimo  con  una  disciplina  di  ferro,  e digiunava  so- 
vente a pane  ed  acqua,  oltre  all’ astinenza  dalle  carni  e dalle  uova,  che 
osservò  per  lo  spazio  di  quarantotto  anni,  cioè  dal  1512,  in  cui  le  fu  da 
Gesù  Cristo  ordinato,  finché  visse  ; quantunque  la  regola  del  suo  ordine 
le  concedesse,  fuori  dell'Avvento  n della  quaresima,  di  mangiar  carne  tre 
volte  la  settimana,  cibandosi  in  quel  tempo  soltanto  di  erbe  e legumi,  e, 
per  ristoro,  di  testuggini,  e talvolta  di  alcuni  latticini;  il  che  praticava 
anche  nelle  malattie,  durante  le  quali  se  le  veniva  dato  da  mangiar  carne 
od  uova,  od  a bere  qualche  brodo,  provava  tosto  acutissimi  dolori  di 
stomaco. 

Era  di  un’esattissima  e prontissima  ubbidienza,  talché  quando  le  fu  SUI  alMili  rn  - 
comandalo  di  palesare  al  suo  padre  confessore,  ed  a suora  Maddalena  " 

Strozzi,  tutte  l’estasi,  v'sioni  ed  altre  grazie  straordinarie  ricevute  da  •• 

Dio,  non  ostante  la  ripugnanza  che  a cagione  della  sua  umiltà  provava, 

fedelmente  ubbidì  : c nel  tempo  in  cui  astenevasi  dal  mangiar  carne,  anche  < 

quando  era  inferma,  essendole  stato  ingiunto  di  prendere  un  brodo,  pron- 
tamente ubbidì,  quantunque  sapesse  che  quello  doveva  cagionarle,  come 
al  solito,  dolori  acutissimi.  Per  sola  ubbidienza  s’ indusse  ad  accettar  la 
carica  di  priora  o di  sotto  priora  del  convento.  Essendo  andato  a male 
tutto  il  grano  del  monastero,  le  fu  ordinato  dalla  supcriora  di  camminarvi 
sopra  a piedi  nudi;  senza  peusare  ad  altro,  ella  ubbidì,  c il  grano  ritornò 
bello  e buono  come  prima. 

Da  quanto  finora  si  è detto,  si  può  abbastanza  rilevare  qual  fosse  la 
sua  umiltà,  che  è la  pietra  di  paragone,  l' unica  madre  e conservatrice 
delle  grazie  celesti.  Attestava  la  summenzionata  Maddalena  Strozzi,  la 
quale  sfavale  sempre  d’ accanto,  di  non  aver  giammai  potuto  scovrire,  non 
ostante  i tanti  doni  spirituali  ond’era  dotata,  la  minima  scintilla  od  ombra 
di  superbia.  Aveva  un  aborrimento  grandissimo  all’essere  stimata  e tenuta 
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in  concetto  di  santa,  c ogni  volta  che  udiva  ragionare  con  lode  di  sè  o 
delle  proprie  azioni,  nè  provava  sommo  rammarico,  e fuggiva  o nascon- 
devasi  quando  andavano  persone  a visitarla,  riputandosi,  come  spesso 
diceva,  la  più  gran  peccatrice  del  mondo,  e lo  scandalo  cd  il  disturbo 
del  monastero.  Trovandosi  sparsi  nel  convento  molti  scritti,  nei  quali 
diverse  monache,  per  ordine  dei  superiori,  avevano  narrata  la  sua  vita, 
l’estasi  cd  i vari  miracoli  da  lei  operati,  quand’ella  fu  eletta  priora,  li 
raccolse  tutti  c li  fece  gettare  nel  forno,  non  volendo  che  delle  sue  azioni 
si  ragionasse  o si  conservasse  alcuna  memoria. 

Finalmente  fu  cosi  straordinaria  c meravigliosa  la  verginale  purezza 
di  Caterina,  che  chi  l’ebbe  in  pratica  affermò  non  aver  ella  giammai  avuta 
neppure  la  minima  tentazione  a quella  contraria;  c ciò  lo  comprovano  le 
tante  singolarissime  grazie  da  lei  ricevute  da  Gesù  ; onde  ripeteva  so- 
vente queste  parole  della  Sposa  dei  Cantici  : Diledus  meus  milii,  et  ego  illi, 
qui  pascitur  inter  lilia. 

Mentre  santa  Caterina  andava  di  giorno  in  giorno  viepiù  crescendo  in 
virtù,  in  età  di  soli  diciannove  anni  incominciò  a ricevere  da  Dio  grazie 
molto  singolari  c straordinarie.  Dal  mese  di  febbraio  1541  o 42,  cominciò 
ad  avere  ogni  settimana  un  rapimento  di  spirilo  assai  speciale,  che  durava 
ventotto  ore,  cioè  dalle  diciolto  ore  del  giovedì,  fino  alle  ventidue  del 
venerdì,  nel  quale,  contemplando  i misteri  della  Passione,  ordinatamente 
nella  sua  persona  li  rappresentava,  e vedovasi  che  soffriva  di  mano  in 
mano  gli  stessi  dolori  cui  meditava  in  quei  misteri.  In  questo  rapimento, 
come  in  tutti  gli  altri  che  spesso  aveva  c per  umiltà  soleva  chiamar  sogni, 
ella  compariva  di  un  volto,  come  angelico  e venerando,  pieno  di  maestà, 
conciliante  divozione,  c rimaneva  così  alfenata  dai  sensi,  che  quantunque 
le  venissero  strette  le  mani,  o tirata  la  tonaca,  o fatta  altra  violenza,  non 
risentivasenc  punto.  Una  volta,  in  cui  con  forza  le  fu  torto  il  collo,  sola- 
mente dopo  d’essere  ritornata  in  sè  avverti  il  dolore.  Nel  medesimo 
rapimento  le  si  udiva  fare  di  tanto  in  tanto  dei  colloqui  con  Gesù  e 
dei  ragionamenti  alle  religiose,  davvero  efficacissimi  c superiori  alla  sua 
condizione.  In  essi  le  esortava  all’esercizio  delle  virtù  ed  all’osservanza 
della  regola.  Durante  tutto  il  tempo  dell’estasi,  non  destavasi  mai  se  non 
in  caso  che  Iddio  le  facesse  la  grazia  di  potersi,  così  estatica,  comunicare, 
come  avveniva  talvolta,  e dal  suo  corpo  esalava  allora  un  profumo  soa- 
vissimo. Seguitò  ad  avere  quell'estasi  ogni  settimana  nei  suddetti  giorni, 
per  dodici  anni  continui,  cioè  dal  1542  al  1554,  in  cui  cessò  di  averla, 
dopo  molte  preghiere  e digiuni  fatti  per  esserne  privata,  perchè  era  di  di- 
sturbo al  monastero,  concorrendovi  di  gran  gente  per  vederla. 
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Quell'estasi  che  cominciò  ad  avere  nel  febbraio  1541,  fu,  per  cosi 
dire,  il  preludio  d'un  sommo  favore  concessole  da  Gesù  Cristo.  Il  9 aprile 
dell'anno  snddctto,  giorno  di  Pasqua,  le  apparve  Gesù  tutto  raggiante  di 
gloria,  in  compagnia  della  beata  Vergine  e di  san  Tommaso  d’Aquino.  Po- 
segli  alTindice  della  mano  sinistra  un  anello  preziosissimo,  col  quale  la 
dichiarò  sua  sposa,  essendo  sulla  line  del  diciannovesimo  anno  di  età.  Fu 
veduto  talvolta  qucH’ancllo  tramandare  uno  splendore  grandissimo  e ab- 
bagliante, ed  esalare  il  più  soave  profumo.  Avendo  Nostro  Signore  dichia- 
rata Caterina  sua  sposa,  pochi  giorni  dopo  la  fece  altresì  partecipe  delle 
sue  piaghe,  avendole,  il  14  aprile  dell’ anno  medesimo,  impresse  le  sacre 
Stimmate.  Quelle  delle  mani  e dei  piedi  furono  spesse  volte  vedute  dalle 
religiose,  da  vari  prelati  religiosi  del  suo  Ordine  e da  altre  persone. 
Quella  poi  del  costato,  davale  tanta  pena  che  le  sembrava  sempre  di  mo- 
rire. Oltre  alle  sacre  Stimmate,  ricevette  pure  la  corona  di  spine,  onde  fu 
veduta  cinta  la  testa  d’un  cerchio  di  punture,  e sembrava  ne  sgorgasse 
sangue  vivo. 

Il  P.  Francesco  Romei  di  Castiglione,  provinciale  e vicario  generale 
di  tutto  l’Ordine,  uomo  di  singolare  pietà  e dottrina,  il  quale  intervenne 
al  Concilio  di  Trento  e si  rese  chiaro  pel  tratto  scritto  contro  Lutero  De 
libertate  operarti,  recatosi  a visitare,  per  obbligo  del  suo  ministero  il 
convento  di  Caterina,  udendo  le  molte  cose  che  di  lei  narravansi,  grande- 
mente se  ne  dolse  e riprese  il  priore  del  convento  di  Prato  che  governava 
quel  monastero,  il  padre  confessore  e tutte  le  monache,  di  aver  prestato 
troppa  fede  a quelle  ch'egli  reputava  dicerie.  Chiamò  poscia  Caterina,  e 
severamente  rampognandola  di  tener  sollevato  il  convento  con  quelle  fin- 
zioni ed  illusioni  del  demonio,  là  minacciò  che,  se  non  desistesse,  aspra- 
mente la  punirebbe.  La  Santa  rispose  di  esser  degna  di  ogni  castigo,  ma 
non  essendo,  in  quelle  cose  che  provava,  padrona  di  sè,  non  poteva  com- 
promettersi di  astenersene.  Al  che  il  superiore  l’csortò  a raccomandarsi 
a Dio  per  esserne  liberata;  ma  udendo  le  ragioni  addottegli  dalla  Santa, 
dovette  convincersi  non  esser  quelle  illusioni  diaboliche,  ma  veraci  con- 
trassegni della  predilezione,  onde  onoravala  nostro  Signore,  e pruove  evi- 
dentissime della  santità  di  lei.  Deposta  perciò  ogni  severità,  cominciò  a 
parlarle  con  amorevolezza,  e volendo  poscia  partire  senza  manifestarle  la 
propria  opinione  a riguardo  di  lei,  la  Santa  umilmente  la  supplicò  di 
dirle  quel  che  ne  pensasse.  Ma  non  volendo  il  Padre  impegnarsi  in  alcuna 
risposta,  cercò  di  cambiar  discorso;  ma  ella:  « Deh!  padre,  soggiunse,  non 
lasciamo  altrimenti  questo  discorso,  poiché  essendo  voi  mio  Prelato,  cui 
appartiene  aver  cura  dell' anima  mia,  ed  ammaestrarmi,  ditemi  quel  che 
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debbo  fare  per  non  istare  più  inquieta.  E,  cedendo  alle  istanze  della  fan- 
ciulla, egli  le  disse  che  non  potevano  quelle  estasi  dolcissime  essere  inganni 
o seduzioni  del  demonio.  Le  parlò  quindi  con  molta  benignità, 'esortandola 
a continuare  i suoi  spirituali  esercizi.  Ebbero  parimente  a disingannarsi, 
circa  l’opinione  concepita  della  Santa,  molti  personaggi  autorevolissimi, 
fra  i quali  annoveraronsi  il  P.  Angelo  da  Diaccetto,  provinciale  vicario 
generale  di  tutto  l'Ordine  di  san  Domenico,  e poscia  vescovo  di  Fiesole  ; 
il  P.  Niccolò  Michelozzi;  il  P.  Francesco  Graziani  da  Sermoneta;  mon- 
signor Jacopo  Naccliianti,  vescovo  di  Chioggia,  e finalmente  lo  stesso 
sommo  Pontefice  Paolo  III,  il  quale  delegò  a bello  studio  il  cardinale 
Roberto  Pucci,  vescovo  di  Pistoia,  ad  accertarsi  del  fatto. 

Fra  le  tante  pruove  dello  spirito  e della  santità  di  Caterina,  si  può 
anche  annoverare  che  san  Filippo  Neri,  dotato  d’un  lume  particolare  pel 
discernimento  degli  spiriti,  le  scrisse  da  Roma,  raccomandandosi  alle  sue 
orazioni  ; c risulta  dal  processo  e dalla  bolla  di  canonizzazione  del  Sauto, 
che  dimorando  egli  in  Roma  ed  ella  in  Prato,  la  vide  ed  ebbero  insieme 
lunghi  ragionamenti.  Lo  stesso  attcstò  inoltre  san  Filippo  a Giovanni 
Animuccia  e ad  altri,  mentre  viveva  ancora  Caterina,  quantunque  non 
fosse  egli  mai  stato  a Prato,  nè  ella  a Roma.  Lo  stesso  affermò  dopo  la 
morte  di  lei  a molte  persone,  descrivendone  loro  i lineamenti,  ed  essen- 
dosi allora  stampata  un’immagine  di  lei,  disse  che  non  le  somigliava, 
avendo  ella  avuto  altre  fattezze. 

Anche  con  santa  Maria  Maddalena  dei  Pazzi  ebbe  corrispondenza,  scri- 
vendosi scambievolmente.  Vincenzo  Pucci,  autore  della  vita  di  detta  Santa, 
fa  menzione  di  una  lettera  da  lei  dettata  mentre  era  in  estasi  e che  tra- 
smise a santa  Caterina,  e della  risposta  resale  da  questa. 

Continuo  era  il  concorso  della  gente,  e di  persone  anche  ragguardevoli 
presso  la  Santa.  Molti  vi  andavano  per  divozione,  altri  per  chiederle 
grazie  o consigli,  ed  altri  per  meglio  soddisfarsi  coi  propri  occhi  della 
santità  di  Caterina.  Vi  andò  Maria  Salviati,  madre  del  granduca  Cosimo  I, 
c,  vedutala  estatica,  la  pregò  poi,  che  di  proprio  pugno  le  scrivesse  al- 
cune orazioni  in  un  certo  suo  libriccino  ; e venuta  a morte  di  lì  a non 
molto,  raccomandò  fosse  il  detto  libro  diligentemente  conservato,  perchè 
il  Signore  avrebbe  un  giorno,  per  mezzo  di  esso,  operato  dei  miracoli  per 
esservi  quello  scritto  di  Caterina.  Andarono  anche  a visitarla  Leonora  di 
Toledo,  moglie  del  medesimo  granduca  Cosimo;  Giovanna  d’Austria,  mo- 
glie del  granduca  Francesco  I;  Maria  ed  Eleonora  sue  figliuole,  la  prima 
delle  quali  fu  poi  moglie  di  Enrico  IV,  re  di  Francia,  e la  seconda  di 
Vincenzo  Gonzaga,  duca  di  Mantova;  Isabella  c Lucrezia,  sorelle  del 
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suddetto  Granduca  Francesco  I ; Cristina  di  Lorena,  c Leonora  Orsini, 
moglie  del  duca  Sforza.  La  visitarono  pure  molti  Cardinali,  e fra  questi 
Ippolito  Altobrandini,  Alessandro  dei  Medici  e Marcello  Cervini,  i quali 
furono  poi  tutti  e tre  romani  pontefici:  il  primo  col  nome  di  Clemente  Vili, 
il  secondo  di  Leone  IX,  ed  il  terzo  di  Marcello  IL  II  cardinale  Michele 
Bonelli,  detto  l’ Alessandrino,  nipote  di  san  Pio  V,  non  volle  recarsi  in 
Ispagna,  dove  era  mandato  dallo  zio  come  Legato,  senza  aver  prima  ri- 
cevuto dalla  nostra  Santa  molti  consigli  e la  promessa  di  aiutarlo  con  le 
sue  orazioni. 

Furono  a visitarla  parimente  i suddetti  duchi  di  Mantova  e di  Ferrara, 
l' ambasciatore  di  Spagna,  per  ordine  del  suo  re,  ed  il  figliuolo  del  duca 
di  Baviera,  per  commissione  del  padre,  e tutti  rimasero  grandemente  di 
lei  meravigliati  ed  edificati.  Quando  vi  fu  il  detto  figliuolo  del  duca  di 
Baviera,  accadde,  che  essendo  condotto  da  Caterina  e dalle  altre  monache 
a vedere  il  presepio  ed  altri  luoghi  devoti  del  monastero,  ella  talmente 
si  fissò- nella  considerazione  di  accompagnare  i santi  Magi,  ricorrendo 
appunto  la  festa  dell'Epifania,  e di  visitare  seco  loro  Gesù  nel  presepio, 
che  quando  il  principe  se  ne  andò,  la  Santa  non  ricordossi  punto  dei  ra- 
gionamenti seco  lui  avuti,  nè  di  cosa  alcuna  occorsa  in  queU’occasione; 
tanto  era  stata  con  la  mente  raccolta  in  quella  pia  meditazione. 

Provando  la  Santa,  per  le  continue  visite  che  riceveva,  una  pena  gran- 
dissima, al  punto  di  fuggir  sovente  per  evitarle  e nascondersi,  pensarono 
i superiori  df  nominarla  sotto  priora,  quantunque  di  soli  ventisci  anni, 
affinché,  dovendo  per  tale  uffizio  accompagnare  la  madre  priora  quando 
andavano  forestieri  alle  grate,  potesse  in  tal  guisa  soddisfare  al  desi- 
derio ed  alla  pietà  dei  visitatori.  Eletta  dunque  sotto  priora,  nell'anno  1517, 
tanto  spirituale  vantaggio  arrecò  alle  religiose,  che  d’ allora  in  poi  la 
vollero  sempre  per  sotto  priora  o priora,  sebbene  ella,  riputandosene  in- 
degna ed  inabile,  sempre  si  ricusasse  di  accettare.  Dette  nell’  esercizio 
di  quelle  cariche  continui  esempi  nell' osservare  la  regola,  essendo  sempre 
la  prima  e la  più  diligente  in  lutti  gli  esercizi  e le  pratiohe  del  monastero. 
Grandissimo  era  lo  zelo  e la  dolcezza  con  cui  obbligava  le  religiose  alle 
stesse  osservanze  ; e,  correggendole,  soleva  dir  loro  che  lo  faceva,  affinchè 
non  avessero  a scontare  le  commesse  trasgressioni  ed  inosservanze  nel 
purgatorio.  Non  andava  mai  la  sera  a riposare  senza  aver  prima,  con  be- 
nevoli parole,  raddolciti  gli  animi  di  quelle  cui  aveva  nel  giorno  rampo- 
gnate o punite. 

Giovavale  moltissimo,  a farsi  prontamente  ubbidire,  la  grazia  di  cui  era 
dotata  di  penetrare  l'interno  dei  cuori.  Stando  in  chiesa  a dir  l'uffizio  od 
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alla  orazione,  se  qualche  religiosa  avesse  pensato  ad  altre  cose  aliene  da 
quegli  esercizi,  ella  riprendevala  di  quelle  distrazioni,  dicendo  loro  anche 
quali  fossero,  come  praticò  fra  le  altre  con  suor  Maria  Vincenza  Pollini, 
suor  Maria  Costanza  Riva,  suor  Maria  Serafìna  Baronrini  e suor  Maria 
Perpetua  Cini.  Altrettanto  praticava  anche  in  altre  occasioni  ed  in  altri 
luoghi;  di  talché  le  religiose  rimanevano  stupefatte  ed  attonite,  essendo 
certe  che  quei  pensieri  o quei  fatti  che  ella  svelava  loro  erano  noti  solo 
ad  esse  e a Dio. 

Al  dono  di  penetrare  i segreti  del  cuore,  accoppiava  la  Santa  anche 
quello  della  profezia.  Predisse  al  P.  Sisto  Fabri  di  Lucca,  generale  del- 
I'  Ordine  di  san  Domenico,  che  s'egli  ingerivasi  in  un  certo  affare,  avrebbe 
sofferto  gravissimi  travagli  ; c non  avendole  quegli  prestato  fede,  ebbe  a 
sperimentare  la  verità  di  siffatta  predizione,  essendo  stato  perfino  deposlo 
dal  generalato.  Ad  una  fanciulla,  cui  aveva  ella  esortata  a farsi  religiosa, 
dicendole  che  maritandosi  avrebbe  sofferto  grandi  tribolazioni,  accadde 
che  il  giorno  dopo  le  nozze  fu  preso  il  marito  e tenuto  prigione  per  otto 
mesi,  ed  ella  fu  costretta  a vendere  quanto  possedeva,  e soffrì  molte  in- 
fermità. Predisse  a Marcantonio  llbaldini,  il  quale,  contro  la  volontà  della 
madre,  era  risoluto  di  sposare  una  gentildonna  romana,  elio  non  sarebbe 
partilo  da  Firenze  se  prima  non  avesse  resa  contenta  la  madre.  Infatti, 
mentre  accingevasi  alla  partenza,  fu  egli  assalilo  da  grave  malattia,  che 
l' obbligò  a mettersi  a letto,  e non  ne  guarì,  giusta  la  predizione  della 
Santa,  se  non  dopo  aver  promesso  di  compiacer  la  madre.  In  molte  altre 
congiunture,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  raccontare,  si  ebbero  sempre  a 
verificare  pienamente  le  profezie  di  Caterina. 

Oltre  ai  doni  già  descritti,  aveva  la  Santa  un  aspetto  così  grazioso  c 
divoto,  che  scorgendovi  un  certo  non  so  che  di  divino,  anche  senza  par- 
lare, moveva  gli  animi  dei  riguardanti,  qualora  fossero  immersi  nei  vizi, 
a cambiar  costume. Un  certo  Baccio,  vagliatore  di  grano,  uomo,  quantunque 
attempato,  di  costumi  assai  dissoluti,  trovandosi  nel  monastero  nel  tempo 
in  cui  le  monadi»  facevano  una  processione,  appena  fissato  lo  sguardo 
nel  volto  di  Caterina,  provò  tanta  confusione  c tanto  dolore  dei  peccati 
commessi,  clic  li  pianse  amaramente  e cambiò  vita.  Filippo  Rospigliosi, 
il  quale  nessun  pensiero  davasi  della  propria  salvezza,  avendo  udito  par- 
lare delle  azioni  di  Caterina,  invogliossi  a farle  visita.  Fece  prima  la  con- 
fessione generale  per  non  comparirle  davanti  macchiato  di  colpe,  e non 
appena  vide  quel  volto  angelico,  fu  sopraffatto  da  tanta  tenerezza,  che 
cominciò  a piangere  dirottamente.  Dissegli  la  Santa  non  essere  bastevoli 
le  lagrime,  mentre  faceva  d'uopo  cambiar  vita.  Le  dette  alcuni  consigli, 
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cd  in  poco  tempo  il  Rospigliosi  divenne  l’esempio  di  quanti  lo  conosce- 
vano. Lo  stesso  avvenne  a Francesco  Maringbi,  fiorentino,  il  quale  ab- 
bandonò le  dissolutezze  ed  il  vizio  per  menare  una  vita  divota  cd  esemplare. 

La  stessa  ardente  carità  clic  aveva  la  Santa  nel  procurarla  conversione 
dei  peccatori,  dimoslravala  nel  raccogliere  copiose  elemosine,  per  impie-  " 11  ; 

garle  in  sollievo  dei  poveri,  c specialmente  in  maritare  o monacare  fan- 
ciulle le  quali  potevano  pericolare.  Rifatti,  molle  presero  il  velo  nel  suo 
stesso  convento,  valendosi  della  carità  di  molti  distinti  gentiluomini  fio- 
rentini, i quali  a gara  le  facevano  abbondanti  elemosine  perchè  le  impie- 
gasse in  opere  pie,  a suo  piacimento.  A tal  fine,  Margherita  Strozzi  Ser- 
ristori,  ogni  volta  che  la  Santa  veniva  eletta  Priora,  le  dava  mille  scudi  ; 
ed  altri  nobilissimi  personaggi,  in  varie  occasioni,  le  largirono  vistose 
somme.  Nè  deve  recar  meraviglia  che  da  ogni  parte  le  venissero  fatte  sì 
abbondanti  elemosine,  poiché  molti,  ad  intercessione  di  lei,  ottennero 
spesso  grazie  segnalatissime.  Trovandosi  gravemente  ammalata  .Maria 
Gualterotti,  moglie  di  Filippo  Salviati,  essendo  stata  da  questi  raccoman- 
data alla  nostra  Santa,  addormentatasi  l'inferma,  le  parve  di  essere  a 
Prato,  nel  monastero  e nella  cella  di  Caterina.  Destatasi  di  li  a poco,  si 
trovò  perfettamente  guarita.  Recatasi  poscia  a farle  visita,  non  appena  la 
vide,  quantunque  non  l’avesse  mai  per  lo  innanzi  veduta,  la  riconobbe, 
ed  assicurò  esser  quella  che  avevaia  guarita,  riconoscendo  altresì  la  cella 
in  cui  erale  sembrato  in  sogno  di  trovarsi  con  lei. 

Con  quegli  stessi  sentimenti  di  umiltà  c la  stessa  divozione  verso  la  Sai  morte  ac- 
Passione  di  Nostro  Signore,  coi  quali  la  Santa  era  sempre  vissuta,  pose  “ r * 

fine  alla  sua  mortale  carriera  su  questa  terra.  Dopo  cinquantaquattro  •*  -»«*■ 
anni  di  vita  religiosa,  dei  quali  quarantadue  ne  passò  nelle  cariche  di 
priora  o di  sotto  priora,  dando  sempre  i più  santi  esempi  d’ogni  mona- 
stica virtù,  fu  assalita  da  mortale  penosissima  infermità.  Sentendo  pros- 
simo il  tempo  di  abbandonar  la  terra  per  sciogliere  il  volo  al  paradiso, 
radunò  tutte  le  religiose,  e chiese  loro  perdono  dei  suoi  mancamenti, 
dicendo  di  essere  una  gran  peccatrice;  c con  dolcissime  parole  l’esortò 
all’osservanza  della  santa  regola.  Munitasi  quindi  dei  sacramenti,  e sino 
nell’ ultime  ore,  meditando  e rappresentando  con  gli  atti  del  corpo  i mi- 
steri della  Passione  di  Gesù  Cristo,  distese  le  braccia  in  croce  e placida- 
mente spirò  verso  le  otto  pomeridiane  del  giorno  2 febbraio  1390,  in  età 
di  sessantotto  anni.  Prima  e dopo  la  sua  morte,  udironsi  canti  e melodie 
angeliche,  quantunque  non  se  ne  potessero  distinguere  le  parole.  Il  suo 
corpo  tramandò  per  molto  tempo  un  soavissimo  odore,  e si  videro  le 
stimmate,  l’anello  di  sposa  e le  punture  della  corona  di  spine.  Fu  tenuto 
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due  giorni  il  cadavere  esposto  in  chiesa,  per  soddisfare  alla  pietà  di  un 
gran  numero  di  persone  accorse  da  Prato,  da  Firenze  c da  tutti  i luoghi 
circonvicini,  facendo  tutte  a gara  per  averne  delle  reliquie.  Molti  toccavano 
il  sacro  corpo  con  fiori  e corone,  cui  religiosamente  conservavano.  La  stessa 
affluenza  durò  anche  per  molto  tempo  al  suo  sepolcro,  atteso  la  gran  ripu- 
tazione di  santità  acquistatasi  durante  la  vita,  per  la  quale  tutti  implo- 
ravano la  sua  intercessione  per  ottenere  da  Dio  le  grazie  che  desideravano. 

Sia  nell’atto  di  morire,  sia  dopo  morta,  apparve  la  Santa,  in  vari  tempi 
ed  occasioni,  a diverse  persone,  circondata  di  gloria.  Mentre  ella  moriva, 
una  religiosa  persona  di  Prato  vide  una  processione  di  Santi  e di  Sante, 
in  compagnia  dei  quali  stava  Gesù  che  conduceva  una  sua  sposa  in  pa- 
radiso. Nell’  udire  dopo  suonare  a morto  in  san  Vincenzo,  conobbe  che  la 
sposa  da  lui  veduta  era  stala  santa  Caterina. 

llaccio  Verzoni  parimente  in  Prato,  nel  punto  eh’  ella  spirò,  si  mise  a 
piangere  dirottamente  ; richiesto  perchè  piangesse,  rispose  esser  morta 
santa  Caterina  ed  averla  veduta  tutta  splendida  di  luce  divina.  Non  tar- 
darono le  rampane  del  monastero  ad  annunziargliene  veramente  la  morte. 

• Suora  Filippa  Dardinclli,  mentre  unà  notte  pregava  vicino  al  sepolcro  di 
Caterina,  sentì,  a un  tratto,  un  odore  soavissimo,  c,  voltandosi,  la  vide 
tutta  risplendente.  Lo  stesso  accadde  nella  notte  medesima  a suora  Ana- 
stasia Marchi.  Nell’andare  una  volta  al  coro,  suora  Fede  Vittoria  Sal- 
viati  la  scorse  in  una  nube,  vestita  di  bianco  ; e volendosele  avvicinare, 
disparve.  La  videro  pure  molte  altre  persone,  e tutti  attestarono  altamente 
la  sua  santità. 

Un  gran  numero  di  grazie  segnalatissime  furono  ottenute  ad  intcrccs- 
surtì  mtrjb-oh  sionc  di  Caterina,  c si  compiacque  Iddio  di  operare  altresì  molti  prodigi 
ii<ipo  io9ru.  jn  faVure  jej  div0tì  clic  incessantemente  concorrevano  alla  tomba  della 
sua  serva.  Potremmo  raccontarne  un  gran  numero,  ma  noi  consente  la 
brevità  d'un  compendio;  ci  limiteremo  quindi  a citarne  pochi  i quali, 
siamo  certi,  basteranno  ad  accrescere  nell'animo  dei  divoti  la  pietà  e la 
divozione  verso  questa  illustrissima  taumaturgo  dell'Ordine  Domenicano. 

Suor  Veronica  dei  Ricci,  nipote  della  Santa,  essendo  travagliata  da 
acuta  ardentissima  febbre,  per  cui  era  già  stata  spedita  dai  medici,  la 
madre  priora  volle,  per  ultimo  rimedio,  implorare  l’aiuto  della  Santa. 
Fece  all'  uopo  trasportare  processionalmente  il  mantello  da  lei  adoperato 
mentre  viveva,  e lo  applicò  sulle  spalle  dell'inferma.  Non  andarono  deluse 
lo  sue  speranze;  imperciocché,  sul  tramontar  del  sole,  l’ ammalala  cadde 
in  un  placidissimo  sonno,  dal  quale  destatasi,  verso  la  mezzanotte,  si 
trovò  assai  sollevata,  cd  al  mattino,  sul  far  del  giorno,  affatto  guarita. 
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Lo  stesso  avvenne  a Bernardo  Capparelli,  cerusico  di  Prato,  per  mezzo 
d’una  cuffia  della  Santa,  la  quale,  essendogli  stata  la  sera  applicata,  e 
lasciatagliela  sotto  il  capezzale,  anch’egli  tosto  addo rmen tossi,  e,  destatosi 
sulla  mezzanotte,  si  senti  assai  meglio,  e al  mattino  vegnente  si  trovò  li- 
bero da  ogni  male. 

Sigismondo,  figliuolo  di  Olimpio  Petroni,  medico  di  Prato,  era  cosi 
fattamente  da  febbre  maligna  e da  dolori  di  testa  aggravato  che,  delirando 
di  continuo,  non  era  in  grado  potersi  neppure  confessare.  Vedendo  il 
padre  essere  inutile  ogni  umano  rimedio,  ricorse  alle  monache  di  san  Vin- 
cenzo, e,  ottenuta  da  esse  una  cuffia  della  Santa,  la  pose  in  capo  all’  in- 
fermo, a cui  incontanente  cessò  il  delirio  ei  dolori  che  Io  tormentavano; 
di  guisa  che  potette  confessarsi  e comunicarsi,  e in  breve  riacquistò  la 
primitiva  sanità. 

Caterina  Biasini,  fanciulla  di  sette  anni,  invasa  dallo  spirito  maligno, 
dopo  aver  sperimentati  inutili  tutti  gli  esorcismi  della  Chiesa,  non  appena  la 
madre  posele  indosso  alcune  reliquie  della  Santa,  fu  interamente  liberata. 

Sopravvenne  a Maria  Maddalena  Giugni  da  Prato,  nel  maggio  dell' an- 
no 17 1 8,  pochi  giorni  dopo  aver  partorito,  una  febbre  acuta  con  petecchie. 
Erasi  già  comunicata  per  viatico  e munita  del  sacramento  della  estrema 
unzione,  quando,  datala  dal  marito  a baciare  una  scatoletta,  dove  conser- 
vavasi  la  disciplina  con  cui  la  Santa  si  flagellava,  e raccomandatasi  fer- 
vorosamente a lei,  le  parve  vederla  accanto  al  suo  letto,  e trovossi  im- 
mantinente guarita. 

Suor  Caterina  Alessandra  Bonsi,  monaca  di  san  Vincenzo  di  Prato,  fu, 
per  ben  tre  volte,  dalla  nostra  Santa  miracolosamente  risanata  da  gra- 
vissime infermità.  La  prima  volta  fu  guarita  da  una  dilatazione  di  un'ar- 
teria dalla  parte  del  cuore  che,  dopo  averla  per  alcuni  anni  molto  tra- 
vagliata, avcvala  finalmente  ridotta  a tale  estremo  che  assistevala  di 
continuo  il  padre  confessore,  per  amministrarle  gli  ultimi  sacramenti, 
come  praticò  più  volte.  Essendole  stato  applicato  sulla  parte  inferma  il 
bastone  della  Santa,  il  giorno  i maggio  1726,  si  trovò  del  tutto  guarita. 
Sopravvenutole,  di  lì  a quattro  mesi,  lo  stesso  male,  e ridotta  di  bel 
nuovo  agli  estremi,  fu  risanala  istantaneamente  il  giorno  1 5 novembre  1726. 
La  terza  volta  fu  guarita  da  un’idropisia,  senza  l'aiuto  di  alcuna  medicina, 
dopo  essersi  con  fervore  raccomandata  all’  intercessione  della  Santa.  I 
due  primi  miracoli  segniti  nella  persona  di  questa  religiosa,  furono  ap- 
provati dalla  Congregazione  Generale  dei  sacri  Ititi,  essendo  ambedue 
nella  serie  dei  dodici  miracoli  stati  sottoposti  alla  censura  della  medesima 
Congregazione. 
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Suora  Elisabetta  Chcrubina  Catani,  monaca  conversa  del  convento  di 
santa  Chiara  di  Prato,  da  cinque  o sei  anni  era  afflitta  da  sciatica  nella 
coscia  sinistra.  Trovavasi  già  obbligata  a letto  da  quattro  mesi,  in  istato 
da  non  potersi  voltare  da  una  parte  o dall'altra,  quando,  uditasi  la  grazia 
che  suor  Caterina  Alessandra  Bonsi,  il  4 maggio  1126,  aveva  da  Dio 
ottenuta  per  mezzo  del  bastone  della  Santa,  fervorosamente  le  si  racco- 
mandò per  ottenere  la  guarigione.  La  sera  del  detto  mese,  applicossi  con 
divozione  il  bastone  medesimo  sulla  parte  offesa.  Addormentatasi  dopo 
due  ore,  dormì  quella  notte  placidi  sonni,  e nel  ridestarsi  si  senti  solle- 
vata dal  male  che  l’affliggeva,  e potè  rivoltarsi  a bell’agio  nel  letto.  Al 
giorno  seguente,  si  trovò  affatto  libera  da  qualsiasi  incomodo.  Questo  mi- 
racolo, l’undecimo  di  quelli  sottoposti  alla  censura  della  Congregazione 
dei  sacri  Riti,  fu  parimente  da  essa  approvato. 

L’approvazione  degli  accennati  due  miracoli  fu  confermata  dal  sommo 
pontefice  Clemente  VII,  il  quale,  il  giorno  1“  ottobre  1732,  fece  spedire 
il  breve  della  beatificazione  di  Caterina.  Poco  dopo  si  compiacque  il  Si- 
gnore glorificare  la  sua  serva  con  nuove  grazie  e miracoli,  operati  ad  in- 
tercessione di  lei.  Su  i delti  miracoli  furono  redatti,  dietro  l’apostolica 
autorizzazione,  i processi,  ed  esaminali  nelle  solite  forme  dalla  sacra 
Congregazione  dei  Riti.  .Velia  generale  adunanza  tenuta  avanti  la  santità 
di  Benedetto  XIV,  furono  approvati  i due  seguenti. 

Viaria  Clementina  Staccioli  Citella,  fiorentina,  era  da  otto  anni  tormen- 
tata da  acutissimi  dolori  e pessimi  sintomi  d'un  cancro  inveterato,  che  nella 
mammella  destra  aveva  fatto  sette  aperture  ridotte  col  tempo  a due  sole 
assai  larghe,  profonde  e callose;  trovandosi  finalmente  agli  estremi,  afflitta 
da  febbre  acuta,  deliqui  e deliri,  mediante  l’applicazione  d una  reliquia 
della  nostra  Santa  e l’invocazione  della  medesima,  fu  perfettamente  risanata. 

Suor  Maria  Maddalena  Fabbri,  monaca  professa  nel  monastero  di 
santa  Caterina  dell’Ordine  Domenicano,  nella  città  di  Augusta,  resa  im- 
potente a muoversi  per  un  morbo  articolare  nelle  gambe  e nelle  coscie, 
giudicato  dai  medici  umanamente  incurabile,  fattasi  portare  nella  chiesa 
interna  del  monastero,  mentre  celebravasi  la  festa  per  la  beatificazione  di 
Caterina,  invocandone  con  viva  fede  l'intercessione,  ricuperò  bentosto  le 
forze,  c la  primitiva  salute. 

Approvati  dal  sommo  Pontefice  questi  due  prodigi,  fu  stabilito,  in  una 
generale  adunanza  tenuta  alla  presenza  del  medesimo,  di  potersi  sicura- 
mente procedere  alla  canonizzazione  della  Beata;  e perciò  il  giorno  6 ot- 
tobre 1714,  sua  Santità  pubblicò  il  decreto  di  della  canonizzazione. 

La  storia  della  vita  di  questa  illustre  Vergine,  gloria  e decoro  dell'Or- 
dine Domenicano,  fu  estratta  dai  processi  fatti  per  la  sua  canonizzazione. 
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Vedremo  in  questa,  più  che  in  alcun  altra  storia,  la  verità  di  queste 
parole  di  Giobbe:  « La  vita  dell' uomo  sulla  terra  è una  guerra  ed  una 
: tentazione  continua  ; » avvegnaché,  più  Martiniano  prese  precauzioni 
per  evitar  le  tentazioni,  più  queste  lo  cercarono  per  tormentarlo.  Era 
egli  originario  della  città  di  Cesarea,  in  Palestina  ; e non  sì  tosto  ebbe 
gustato  i piaceri  del  mondo  clic,  riconoscendone  la  vanità  e la  poca  durata,  mu™  .u 
volle  privarsene;  all'età  di  diciotto  anni,  abbandonò  gl'imbarazzi  della 
città,  e ritirossi  in  una  solitudine  vicina  a Cesarea,  per  abbracciare  la 
vita  monastica  e religiosa. 

In  quel  ritiro,  si  dedicò  in  tal  modo  ad  ogni  sorta  di  esercizi  spirituali, 
da  riconoscersi  bentosto  esser  egli  particolarmente  eletto  da  Dio  ; faceva 
anzi  parecchie  cose  miracolose  che  rivelavano  la  sua  santità.  Scacciava 
gli  spiriti  maligni  dal  corpo  degli  energumeni,  guariva  gran  numero  di 
ammalati  e faceva  altre  simili  azioni,  che  attiravano  tutti  a lui,  per  ot- 
tenere dal  cielo  qualche  favore  mediante  le  sue  preghiere.  Vedendo  il 
demonio  i progressi  che  faceva  Martiniano  nella  virtù,  se  ne  ingelosì,  e 
volle  turbarlo  con  panici  terrori  c con  visioni  c figure  spaventevoli: 
avendo  preso  un  giorno  la  figura  d'un  dragone,  raspava  le  fondamenta 
della  sua  cella  per  farla  cader  su  di  lui;  ma  il  santo  eremita,  non  inter- 
rompendo per  questo  l’orazione,  disse  al  suo  nemico,  cui  vedeva  rivestito 
di  quella  terribile  figura;  « Ti  affaticherai  indarno,  disgraziato;  pensi  tu 
n di  potermi  stupire,  fin  tanto  che  terrò  a lato  il  mio  Signor  Gesù  Cristo?)) 

Allora  il  demonio  fuggì  come  un, turbine,  gridando:  :<  Aspetta,  aspetta 
;t  un  poco,  Martiniano;  io  ti  batterò  e ti  umilierò;  ti  scaceerò  vergogno- 
« samente  dalla  cella;  ne  troverò  ben  io  il  mezzo,  qualunque  sia  la  con- 
ti fidenza  che  tu  abbia  in  colui  che  dici,  j»  Martiniano  non  abbandonò  per 
questo  il  campo  di  battaglia,  ma  resistette  per  venticinque  anni  nella 
solitudine,  vivendo  con  la  purezza  di  un  angelo.  S’avvasle  il  demonio  del 
seguente  artifizio  per  sedurlo:  mentre,  una  volta,  alcune  persone  della  città 
di  Cesarea  parlavano  con  molta  ammirazione  dell'eccellenza  della  vita  di 
lui,  una  cortigiana  per  nome  Zoè  si  avvicinò  e disse  loro  che  Martiniano 
tra  un  selvaggio,  il  quale  erasi  ritirato  in  quella  solitudine  per  vivere 
come  una  bestia  in  mezzo  alle  bestie;  che  non  bisognava  stupirsi  s’egli 
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fosse  casto  nella  solitudine;  ma, se  ella  gli  parlasse,  e mettesse  in  opera  le 
sue  attrattive  per  guadagnarlo,  ed  egli  resistesse,  allora  potrebbero  crederlo 
degno  delle  lodi  che  gli  prodigavano.  Quella  perversa  donna  fece  un 
patto  con  essi,  c promise  d’ andare  ad  assalire  Martiniano  a condizione 
che,  qualora  ella  non  riuscisse  a fargli  rinunziare  a tutta  la  sua  pretesa 
santità,  acconsentirebbe  ad  essere  oggetto  di  scherno  per  tutta  la  città, 
ma  se  riuscisse,  spetterebbe  ad  essi  pagarla  della  sua  pena. 

Postisi  cosi  d’accordo,  se  n’andò  ella  al  suo  alloggio,  spogliossi  dei 
suoi  begli  abiti,  ne  fece  un  fardello,  c,  vestitasi  di  poveri  cenci  e d’una 
cintura  di  corda,  prese  in  mano  un  bastone  e sotto  il  braccio  il  fardello. 
Cosi  abbigliata,  partì  dalla  città  con  una  pioggia  dirotta,  per  recarsi  al 
cader  della  notte  presso  la  cella  di  Martiniano.  Quivi  giunta,  si  mise,  con 
voce  lamentevole,  a gridare:  « Abbiate  pietà  di  me,  o servo  di  Dio  ! io 
« sono  una  povera  donna  smarrita  in  queste  vie;  non  so  dove  andare  nò 
« dove  ritirarmi  per  non  essere  divorata  dalle  Bere.  Padre  santo,  abbiate 
« compassione  di  questa  creatura  di  Dio,  quantunque  sia  una  miserabile 
« peccatrice  ».  Fu  commosso  Martiniano  da  quelle  grida  affliggenti,  e, 
nell’ aprir  la  porta  della  cella,  vide  la  straniera  cosi  bagnala  dalla  pioggia 
da  fargli  pietà;  e quantunque  dubitasse  esser  quella  un'insidia  del  ne- 
mico per  fargli  perdere  la  grazia  di  Dio,  nulladimeno,  por  compassione, 
e temendo  che  se  quella  fosse  divorala  ne  sarebbe  egli  responsabile, 
gettassi  nelle  braccia  della  divina  Provvidenza,  le  aprì  la  porta,  le  fece 
un  buon  fuoco,  le  dette  per  cena  dei  datteri,  ed  in  ultimo  l’avverti  di 
andarsene  all’indomani  di  buon  mattino.  Riguardo  a sè  medesimo,  riti- 
rossi in  un’  altra  cella,  ch’era  più  avanti  nel  suo  eremitaggio,  e passò  la 
notte  a pregare  ed  a cantar  salmi,  malgrado  gli  artifizi  dello  spirito 
d’impurità,  il  quale  fece  il  possibile  per  distrarlo,  facendogli  far  mille 
cattivi  pensieri  riguardo  a quella  nuova  ospite.  Al  mattino,  essendo  uscita 
il  santo  eremita  per  congedare  la  sua  pspite,  rimase  molto  stupefatta  nel 
trovare  una  persona  meravigliosamente  abbigliata,  invece  d’una  mendi- 
cante cui  credeva  aver  alloggiata;  avvegnaché  Zoè  crasi  rivestita  durante 
la  notte  degli  abiti  preziosi  che  aveva  portali  seco  nel  fardello.  Pensò 
egli  in  sulle  prime  che  quello  fosse  un  fantasma,  e le  dimandò  chi  fosse, 
come  fosse  entrato  e che  volesse.  Ma  quando  riconobbe  esser  quella  povera 
cui  aveva  accolta  la  sera  precedente,  si  accrebbe  la  sua  sorpresa  ; e, 
cominciando  a considerarla  le  dimandò  come  avvenisse  quel  cambiamento 
di  abiti.  Ella  allora  si  mise  a tentarlo  in  modo  cosi  seducente  che  vinse 
quel  cuore  invincibile  e trasse  dalla  volontà  di  lui  un  interno  consenti- 
mento al  peccata.  Vi  sarchi*'  egli  senza  dubbio  caduto,  se  la  divina  mise- 


Digitized'by  Google 


SAN  MARTINIANO,  1SRKMITA.  jUJ 

ricordia  non  avesse  impedito  l'esterno  effetto;  ma  Martiniano  uscì  dalla 
cella  per  vedere  se  venisse  qualcuno  a cercarlo,  come  era  solito  di  fare,  c, 
mentre  guardava  da  ogni  parte  per  tema  di  scandalizzare  coloro  i quali 
potrebbero  trovarlo  con  quella  donna,  con  un  ràggio  della  sua  grazia 
Iddio  gli  aprì  gli  occhi  dell’  anima,  c gli  fece  scorgere  la  turpitudine 
dell’azione  che  stava  per  commettere  ed  il  precipizio  in  cui  era  per 
cadere.  Riconoscendo  bentosto  il  pericolo  estremo  in  cui  trovavasi,  c c.™t 
considerando  non  esser  quella  una  donna,  ma  uno  spirito  infernale  che  *"* 
lo  tentava  coi  suoi  artifizi  per  trionfare  della  sua  castità  e spogliarlo 
dei  meriti  della  vita  passata,  rientrò  nella  cella,  accese  un  gran  fuoco 
e rotolossi  sulle  fiamme  fin  quando  ebbe  bruciata  una  parte  del  corpo; 
quindi,  rialzandosi  dopo  qualche  tempo,  disse  a sé  stesso  : «.  Che  te  ne 
it  pare,  Martiniano?  non  ti  sembra  molto  piacevole  quel  fuoco  pel  poco 
« tempo  che  vi  sei  stalo?  Se  credi  di  poter  soffrire  quello  dell’ inferno, 

« accetta  le  proposte  di  questa  donna,  poiché  è questa  la  via  per  un- 
ir darvi.  » Gettossi  per  la  seconda  volta  nel  fuoco,  per  bruciarsi  mag- 
giormente, pregando  la  misericordia  del  Padre  celeste  di  perdonargli  quel 
pensiero  peccaminoso,  e di  non  permettere  che  perdesse  con  un  peccato 
tanti  travagli  sofferti  al  suo  servizio  fin  dall’infanzia,  essendo  egli  pronto 
a morire  in  quel  fuoco  per  amor  suo  anziché  offenderlo. 

Quella  miserabile  era  presento  a siffatto  spettacolo,  e,  considerando  Zoò  ai  con- 
esser  ella  la  causa  del  tormento  di  Martiniano,  spogliossi  degli  abiti 
mondani  e li  gettò  in  quel  fuoco,  c,  ripresi  quelli  di  pellegrina  e peni- 
tente, con  lagrime  interrotte  da  mille  sospiri,  disse  a Martiniano  di  non 
voler  più  ritornare  alla  città,  ma  desiderava  di  compiere  i suoi  giorni  in 
una  perfetta  penitenza,  nel  luogo  ch’egli  vorrebbe  indicarle;  che  avevaia 
veramente  il  demonio  sollecitata  a perderlo,  ma  voleva  ora  Iddio  servirsene 
per  rilevarla  e salvarla.  Laonde,  dietro  il  consiglio  del  santo  eremita, 
andossene  a Betlemme,  dove  fu  accolta  in  un  .monastero  da  una  vergine 
chiamata  Paolina,  e visse  quivi  per  dodici  anni  in  tale  austerità  e santità 
di  vita,  che  Iddio  operò,  per  mezzo  di  lei,  parecchie  meraviglie;  quindi 
cbiamolla  a sé  per  coronarla  della  sua  gloria. 

Martiniano  rimase  talmente  scottato  c storpiato  che  per  lunga  pezza 
non  potette  guarire;  e,  facendo  in  seguito  riflessione  sul  mezzo  onde 
crasi  servito  il  suo  nemico  per  perderlo,  risolvette  fra  sé  medesimo  di 
cercare  una  solitudine  così  inaccessibile  che  veruna  donna  potesse  andare 
a trovarvclo.  Fatta  adunque  la  sua  orazione,  implorò  F assistenza  del 
ciclo  ed  abbandonossi  nelle  braccia  dell’Onnipotente;  poi,  facendosi  il 
segno  della  crocciarti  dalla  sua  cella  e se  ne  andò  in  riva  al  mare.  Tutto 
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gonfio  di  gloria  nel  vedergli  abbandonare  il  campo  di  battaglia,  il  demonio 
cominciò  a motteggiarlo,  gridandogli  dietro:  « Fuggi,  Martiniano,  poiché 
« io  ti  perseguiterò  dovunque  andrai,  e te  ne  scaccerò  come  ho  fatto  qui  ; 
« io  non  ti  lascerò  mai  senza  averli  interamente  vinto  ed  abbattuto.  » 
« Tu,  o miserabile,  risposcgli  il  Santo,  sappi  ch’io  non  esco  dalla  mia 
« cella  per  noia  o per  disgusto,  ma  soltanto  pel  desiderio  di  calpestarti; 
« non  devi  inorgoglirti  dell’esito  del  combattimento,  poiché  ti  ho  tolte 
« le  armi  da  te  adoperale  per  nuocermi,  e la  donna  da  te  incitala  a per- 
k dermi  sarà  la  tua  confusione.  » Udendolo  parlare  in  tal  maniera,  il 
demonio  non  osò  più  dir  nulla  per  perseguitarlo;  e Martiniano,  cantando 
salmi  ed  inni  a gloria  del  Signore,  giunse  sulla  riva  del  mare.  Dimandò 
ad  un  marinaio,  timoroso  di  Dio,  dove  potrebbegli  venir  fatto  di  trovare 
un  luogo  adatto  al  suo  disegno,  c dove  non  fosse  molestato  da  chicchessia. 
Dissegli  il  marinaio  esservi  in  alto  mare  un’isola  deserta,  dove  era 
una  roccia  inabitabile,  che  spaventava  lutti  coloro  i quali  vi  si  appressa- 
vano. Martiniano  lo  pregò  di  condurlo  in  quel  luogo,  ch’era  quello  cui 
desiderava,  e si  fece  promettere  di  portargli  di  tempo  in  tempo  dei  rami 
di  palma,  del  pane  e dell’acqua  per  vivere,  assicurandogli  inoltre  cho 
pregherebbe  Iddio  per  lui,  e gli  darebbe  in  compenso  tutti  i panieri  clic 
farebbe.  Venne  adunque  trasportato  su  quella  roccia,  dove  era  visitato 
tre  volte  l’anno  dal  marinaio,  e riceveva  dal  medesimo  tutto  quanto  occor- 
revagli  pel  proprio  sostentamento.  Non  è agcvol  cosa  esprimere  la  sua 
gioia  quando  videsi  sulla  roccia  in  mezzo  al  mare,  dove  le  donne,  la  cui 
vicinanza  paventava  più  di  tutti  gli  spiriti  infernali,  non  curavansi  d’an- 
dare a cercarlo. 

Ma,  per  far  vedere  come  non  v'ha  luogo  sicuro  in  questo  mondo, 
colui  il  quale  avcvagli  fatto  la  guerra  cella  cella  e 1’  aveva  forzato  ad 
abbandonarla,  osò  assalirlo  in  quella  fortezza,  cui  egli  giudicava  inac- 
cessibile. Anzi  sconvolgeva  talvolta  così  fortemente  il  mare,  clic  la  roccia 
non  sembrava  più  se  non  una  profonda  valle,  nella  quale  stava  per  es- 
sere inghiottito  Martiniano;  nulladimeno,  il  Santo  rimaneva  tranquillo  e, 
facendosi  beffe  di  lui,  lo  costringeva  a fuggirsene  oon  vergogna.  Aveva  egli 
già  trascorsi  sei  anni  in  quella  solitudine,  cui  credeva  inaccessibile,  quando 
riconobbe  infine  non  esservi  luogo  dove  non  possa  presentarsi  l’occasione 
di  offendere  Iddio,  sia  sulla  terra,  sia  nelle  acque,  sia  nel  fuoco:  concios- 
siachè,  venuto  ad  infrangersi  contro  allo  scoglio  un  bastimento  che  navigava 
in  quel  mare,  naufragarono  lutti  quanti  cranvi  dentro,  ad  eccezione  d'una 
giovinetta,  la  quale,  salvandosi  col  favore  d’ una  tal  vola,  andò  ad  arram- 
picarsi allo  scoglio.  Scorse  di  là  il  Santo  c gli  gridò  : a Aiutami,  servo 
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« di  Dio,  dammi  la  mano  e traimi  da  questo  abisso,  o sono  perduta  ». 
Rimase  Marliniano  molto  stupito  a siffatto  spettacolo,  e,  riconoscendo 
esser  quella  una  nuova  invenzione  del  nemico,  armossi  dell'orazione;  ed 
essendo  obbligato  a soccorrere  una  persona  in  pericolo  di  annegarsi,  la 
trasse  dall'acqua,  quindi  le  disse:  « Figliuola  mia,  noi  non  possiamo 
« stare  insieme  qui;  rimanete  c mangiatele  provviste  di  pane  ed  acqua, 
« fin  quando  sia  ritornato  il  marinaio  che  viene  a visitarmi,  il  quale  verrà 
it  fra  due  mesi:  voi  gli  racconterete  il  vostro  naufragio,  ed  egli  vi  tra- 
fi sporterà  nella  città,  z 

L’esortò  poscia  a praticar  la  virtù  ed  a vivere  nel  timor  di  Dio;  e, 
fatto  il  segno  della  croce  sul  mare,  con  gli  occhi  levati  al  cielo,  disse: 
u Io  mi  getto  in  mare,  o mio  Dio  ! con  la  confidenza  che  ho  in  voi;  amo 
« meglio  annegarmi  che  essere  in  pericolo  di  perdere  la  castità;  z c si 
gettò  a nuoto  per  fuggire.  Ma  la  Provvidenza,  che  non  manca  mai  quando 
trattasi  di  proteggere  i suoi  eletti,  inviò  due  delfini  i quali  lo  portarono 
indosso  fino  alla  riva,  dove  il  Santo  rese  grazie  al  suo  Liberatore  e lo 
pregò  d‘ ispirargli  ciò  che  dovesse  fare.  Rimettendosi  adunque  solt’occbio 
come  era  importunato  dal  demonio  sulla  terra  c sul  mare,  nei  deserti 
e sulle  roccie,  risolvette  di  non  più  fermarsi  in  alcun  luogo,  ma  di 
viaggiar  pel  mondo  come  un  pellegrino  mendicando  il  pane;  così  praticò 
per  lo  spazio  di  due  anni  che  visse  ancora,  passando  la  notte  nel  luogo' 
dove  trovavasi  c ricevendo  nei  villaggi  l’elemosina  che  gli  si  dava  per 
carità. 

Giunto  ad  Atene,  piacque  al  Signore  ricompensare  i travagli,  i com- 
battimenti e le  vittorie  del  suo  servo  ; per  la  qual  cosa  rivelò  al  vescovo 
che  Marliniano  era  in  città,  c gli  scovrì  nel  tempo  medesimo  il  merito  di 
questo  santo  personaggio.  Andò  il  vescovo  a trovarlo  in  rliiesa,  dove  era 
adagiato  sovra  un  banco;  Martiniano  gli  chiese  la  benedizione  c lo  sup- 
plicò di  pregare  Iddio  per  lui;  lo  fece  il  vescovo,  gli  amministrò  i sacra- 
menti, c lo  pregò  pure  di  non  obliarlo  quando  sarebbe  dinanzi  a Dio. 
Quindi,  avendo  Marliniano  detto:  « Nelle  vostre  mani,  o Signore,  racco- 
mando lo  spirito  mio  ; e,  fattosi  il  sepo  della  croce,  con  volto  ilare  c 
soddisfatto,  rese  l’anima,  in  presenza  del  vescovo,  il  13  febbraio  830. 

La  giovinetta  rimasta  sulla  roccia,  profittando  dell’ esempio  di  Mar- 
tiniano, visse  del  pane  c dell’acqua  da  lui  lasciatale;  e,  di  li  a due  mesi, 
essendo  andato  il  marinaio,  ella  raccontogli  quanto  era  accaduto  c lo  pregò 
di  portarle  un  abito  da  uomo  con  del  pane,  dell’ acqua  e della  lana,  c di 
condurle  sua  moglie  per  insegnarle  a lavorare  : avendo  ottenuto  quanto 
chiedeva,  visse  sei  anni  sulla  roccia,  vestita  da  uomo.  Aveva  venticinque 
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anni  quando  vi  naufragò,  c mori  santamente  nel  trentunesimo  anno  di  età: 
ella  chiamarasi  Fotina.  Due  mesi  dopo,  ritornò  il  marinaio,  giusta  il 
solito,  per  portarle  le  provvigioni,  e,  trovandola  morta,  ne  trasportò  il 
corpo  nella  città  di  Cesarea;  avendo  saputo  il  vescovo  chi  ella  era,  lo  stato 
di  sua  vita  e la  sua  morte,  quel  prelato  la  fece  seppellire  con  pompa  e 
cerimonie,  come  conveniva  ad  una  fedel  serva  di  Dio. 

Tale  fu  la  vita  di  san  Marliniano,  eremita,  così  perseguitato  e così 
spesso  combattuto  dal  comune  nemico  degli  uomini,  vinto  c vittorioso, 
cd  il  quale  gloriosamente  trionfò  della  carne,  del  mondo  e deH'inferno.  La 
sua  storia  è tratta  da  Simeone  Metafraste,  il  quale  assicura  averlo  cono- 
sciuto; il  Surio  la  riportò  nel  suo  secondo  volume.  Crede  il  Bollando  ch'egli 
sia  vissuto  nel  IV  secolo,  e non  già  nel  IX,  c che  Paola  o Paolina,  la  quale 
ricevette  nel  suo  monastero  Zoè,  quella  donna  impudica  che  lo  tentò,  u 
cui  egli  converti,  sia  la  grande  santa  Paola,  romana,  discepola  di  san  Gi- 
rolamo. Ma  siccome  Simeone  Metafraste,  il  quale  era  del  IX  secolo, 
assicura  averla  veduta,  e chiama  vergine  la  detta  Paola  o Paolina,  il  che 
non  può  dirsi,  almeno  nel  senso  ordinario,  di  santa  Paola,  romana,  v'  ha 
luogo  a dubitare  della  verità  dell’osservazione  del  detto  autore. 


Hi-130.  — Imperatori:  Anastasio  II;  Teodosio  III. 


sw^risur  Gregorio,  ligliuolo  di  Marcello  e di  Onesta,  nacque  a Roma,  verso 
Tanno  609,  nell’ opulenza,  sotto  il  prontificato  di  Vitaliano.  Fu  allevato, 
dall’  infanzia,  nel  palagio  dei  papi,  dove  formossi  nella  pietà,  nello  studio 
delle  lettere  e nella  conoscenza  degli  alfari  ecclesiastici.  Il  suo  spirito  e 
la  virtù  ond’era  dotato  lo  fecero  amare  particolarmente  dal  sommo  pon- 
tcficc  Sergio  I,  il  quale  lo  incorporò  al  clero  romano,  e lo  fece  suddiacono. 
Non  ne  ebbero  minor  stima  i suoi  successori,  c lo  trattarono  in  ogni  occa- 
sione con  molta  distinzione.  Venne  eletto  elemosiniere  o tesoriere  della 
chiesa,  poscia  bibliotecario,  prima  ancora  di  esser  ordinato  diacono  : c 
delle  a divedere,  in  tutte  le  suddette  cariche,  molta  prudenza,  capacità, 
disinteresse,  integrità  c zelo  pel  bene  della  Chiesa.  La  qual  cosa  lo  fece 
impiegarti  in  seguilo  nei  più  importanti  affari  dello  stato  ecclesiastico.  Il 
l'^ino.  papa  Costantino  volle  che  lo  accompagnasse  nel  viaggio  che  fu  obbligato 
di  fare  a Costantinopoli  ed  a .Vico media  presso  l'imperulore  Giustiniano, 
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sovrannominato  Rinotmeto.  Gregorio  comparve  da  per  tutto,  e principal- 
mente in  presenza  dell’imperatore,  come  l’organo  del  vicario  di  Gesù 
Cristo.  Rispose  alle  quistioni  proposte  del  detto  principe  rispetto  ai  ca- 
pitoli aggiunti  al  quinto  ed  al  sesto  sinodo  ecumenico,  redatti,  sotto  il 
nome  di  canoni,  nel  Concilio  del  palazzo  imperiale  di  Costantinopoli, 
denominato  Trullo. 

Dopo  il  detto  viaggio,  accrehbcsi  talmente  la  riputazione  del  diacono  è,i«u.p,h 
Gregorio  che,  dopo  la  morte  del  papa  Costantino,  avvenuta  nel  mese 
d’aprile  dell’anno  715,  fu,  ad  unanime  suffragio, prescelto  ad  occuparne 
il  posto,  e fu  innalzato  sulla  sant?  sede  il  20  maggio  dell’anno  seguente. 

Rispose  egli  ben  tosto  alla  speranza  ch’erasi  concepita  di  veder  rin- 
novellare  in  lui  il  felice  pontificato  di  san  Gregorio  il  Grande,  al  quale 
rassomigliò  ancora  più  per  la  pietà  c la  dottrina,  anziché  pel  nome  che 
portava  o per  la  dignità  del  seggio.  Segnalò  i principi  del  suo  regno 
con  le  cure  presesi  per  liberare  la  chiesa  di  Costantinopoli  dal  falso 
patriarca  Giovanni,  c fargli  sostituire  san  Germano,  il  quale  fu  quivi  tra- 
sferte dal  seggio  vescovile  di  Cizico.  La  sua  universale  carità  renden- 
dogli tutti  i luoghi  della  cristianità  cari  come  la  stessa  Roma,  ei  provvide 
ai  loro  spirituali  bisogni  con  continua  attività  e vigilanza,  e cooperossi 
instancabilmente  all’estirpazione  delle  eresie  ed  alla  riforma  dei  costumi.  F.10,la 
Non  trascurò  punto  la  città  di  Roma,  di  cui  considcravasi  come  il  vescovo 
particolare.  Senza  parlare  della  cura  che  ebbe  di  ripararne  le  mura  ed  i 
pubblici  edifizi,  di  fortificarla  e di  abbellirla,  devesi  considerare  la  ma- 
gnificenza e la  pietà  con  cui  ristabilì  diverse  chiese,  monasteri  ed  ospedali, 
di  cui  aumentò  anche  il  numero.  Fondò  un  celebre  ospizio  pei  vecchi,  dove 
fece  mantenere  una  comunità  di  religiosi,  tanto  per  attendere  al  servizio 
divino,  quanto  per  assistere  gli  ammalati  ed  istruirci  poveri.  Dopo  la  morte 
della  madre  Onesta,  convertì  anche  la  propria  casa  in  monastero,  consecran- 
dolo  sotto  il  titolo  di  sant’Agata  e dotandolo  di  buone  rendite.  Formò  pure 
il  disegno  di  ristabilire  Montecassino,  cui  riguardavasi  come  l’origine  dei 
monasteri  d’occidente  a causa  di  san  Benedetto,  ed  il  quale,  essendo  stato 
interamente  distrutto  dai  Lombardi,  era  rimasto  talmente  deserto  per  lo 
spazio  di  circa  cento  quarant’anni,  da  servir  di  ricovero  soltanto  alle  bestie 
selvagge.  Impegnò  ad  un’opera  cosi  grande  san  Pctronacc,  il  quale  vi 
condusse  dei  religiosi  di  Roma,  e ne  fu  il  primo  abate.  Ebbe  inoltre  si 
particolar  cura  da  far  rifiorire  la  disciplina  monastica  in  tutta  l’ Italia,  da 
esserne  considerato  come  il  principal  ristoratore.  L’idea  che* aveva  di 
estendere  il  regno  di  Gesù  Cristo  mediante  nuove  conquiste,  lo  fece  ve- 
gliare altresì  alla  conversione  degli  infedeli.  A tale  intento,  inviò  in  Ale- 
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magna,  in  qualità  di  apostoli  o di  missionari  apostolici,  san  Corbiniano, 
cui  conservò  vescovo  di  Frisinga  in  Baviera,  esau  Bonifazio  di  Maienza.  Ne 
inviò  pure  altrove  degli  altri,  e procurò  loro  la  protezione  e l’assistenza  dei 
principi  dei  paesi  nei  quali  dovevano  lavorare.  Siffatte  splendide  azioni 
resero  così  celebre  il  suo  pontificato,  e la  santa  sede  così  venerabile  ai 
fedeli,  che  molti  recavansi  a Roma  dall' estremità  della  terra  a visitare 
per  divozione  le  tombe  degli  Apostoli  e baciare  i piedi  del  loro  successore. 
I vescovi  lasciavano  i propri  seggi  ed  i monarchi  i propri  troni  per  an- 
darvi. La  qual  cosa  videsi  sovrattutto  in  Inghilterra,  dove  tale  divozione 
sembrava  essere  più  grande  che  altrove.  Il  re  Ina  vi  fece  due  viaggi,  e 
non  contento  d’aver  reso  il  proprio  regno  tributario  della  Chiesa  romana, 
mercè  lo  stabilimento  di  censi  sovra  ogni  casa,  che  fu  chiamato  in  seguito 
il  danaro  di  san  Pietro,  volle  altresì  finire  i suoi  giorni  in  quell'asilo 
della  religione,  dopo  aver  rinunziato  al  diadema. 

Nei  grandi  disegni  che  aveva  san  Gregorio  di  correggere  il  disordine 
dovunque  si  fosse  insinualo,  di  bandir  l'eresia  e sostenere  l’autorità  ed  i 
dritti  della  Chiesa,  ebbe  cura  di  conciliarsi  i re  ed  i principi  della  cristia- 
nità, affinchè  sccolui  si  cooperassero,  od  almeno  non  si  opponessero  al  bene 
ch'egli  voleva  fare.  Il  solo  imperatore  di  Costantinopoli,  Leone  l’Isauro, 
mal  corrispose  ad  intenzioni  cosi  sante  e cosi  degne  d'un  vicario  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  era  incaricato  dell' amministrazione  di  tutta  la  Chiesa. 
Al  suo  avvenimento  all' impero,  il  dello  principe  aveva  fatto  sperare  che 
proteggerebbe  la  Chiesa  cattolica.  Trascorsero  abbastanza  bene  i primi 
dieci  anni  del  suo  regno,  ed  il  Papa  fece  conservare  negli  archivi  della 
chiesa  di  san  Pietro  di  Roma  alcune  lettere  ricevute  dall’  anno  H G al  726, 
per  attestare  la  cattolicità  di  lui  contro  il  cambiamento  avvenuto  in  seguito. 
Gregorio,  dal  canto  suo,  avevagli  scritto  sempre  molto  rispettosamente,  ed 
avevagli  promesso  di  fare  in  guisa  che  tutti  i principi  d'occidente  lo  ri- 
conoscessero per  legittimo  imperatore,  c fessegli  perfettamente  soggetta 
l'Italia.  Infatuato  il  detto  principe  da  taluni  ebrei  i quali  avcvangli  altra 
volta  predetto  l’impero,  lasciassi  indurre,  in  seguilo  alle  istanze  fattegli, 
a dichiarar  la  guerra  alle  immagini  di  Gesù  Cristo  c dei  Santi  che  onora- 
vansi  nelle  chiese.  Promulgò  un  editto  per  farle  abbattere  tutte.  San  Ger- 
mano, arcivescovo  di  Costantinopoli,  e gli  altri  vescovi  ortodossi  si  oppo- 
sero con  ogni  forza  a siffatta  esecuzione;  ma  non  trovandosi  forti  abba- 
stanza, ebbero  ricorso  al  papa  Gregorio,  a cui  tal  nuova  cagionò  un  dolore 
sensibilissimo.  Tentò  di  far  ricredere  l'imperatore  con  una  lettera  piena 
di  cortesia  e di  sommissione  ; ma  furono  inutili  le  rimostranze.  Leone  per- 
durùnclla  sua  empietà  con  tanta  ostinazione  e violenza,  da  far  soffrire  gli 
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ultimi  supplizi  a coloro  i quali  opponcvansi  al  suo  editto.  Fu  tutta  com- 
mossa la  città  di  Roma  da  tali  ordini,  e videsi  in  rumore  tutta  l’Italia.  Or- 
ganizznssi  una  rivolta  nella  Sicilia,  che  fu  ben  tosto  dissipata  per  la  morte 
di  Artemio,  il  quale  era  stato  eletto  imperatore.  Fu  ben  lungi  dal  fomen- 
tarla il  papa  Gregorio;  avvegnaché,  avendo  saputo  che  l’esercito  di  Ra- 
venna e di  Venezia,  indegnato  dell’editto  contro  le  immagini,  voleva  eleg- 
gere un  vescovo  imperatore,  fortemente  vi  si  oppose  ; e fece  conoscere 
non  doversi  combattere  l’autorità  di  Leone,  ma  soltanto  l’eresia  di  lui,  e 
non  doversi  adoperare  altre  armi  fuori  della  preghiera  e le  rimostranze. 

Fu  così  male  informato  l’imperatore  delle  intenzioni  del  papa,  che  tro- 
vandosi d’altronde  irritato  della  libertà  dei  rimproveri  che  facevagli  di 
tempo  in  tempo  a via  di  lettere,  tentò  sei  o sette  volte  di  farlo  morire  per 
mezzo  dei  suoi  uffiziali.  Gregorio,  munito  dell’ affetto  dei  Romani  e dei 
popoli  d’Italia,  e molto  più  ancora  della  celeste  protezione,  credette  potere 
burlarsi  degli  sforzi  di  lui,  c disprezzarne  le  minacce.  Ma  nel  tempo  me- 
desimo ebbe  ricorso  ai  digiuni,  alle  elemosine  ed  alle  pubbliche  preghiere 
per  ottener  da  Dio  la  conversione  dell’ imperatore.  Scrisse  altresì  delle 
lettere  circolari  a tutti  i cristiani  per  esortarli  a fortemente  rigettare  l’ em- 
pietà che  veniva  ordinata  col  suddetto  editto.  La  fermezza  da  lui  dimo- 
strata in  tutta  quella  persecuzione  potette  bene  sconcertar  Leone,  ma  non 
fu  rapace  di  cambiarlo.  Viemaggiormenle  s'inasprì  l’animo  suo,  sovra  tutto 
avendo  veduto  come  il  papa  non  solo  aveva  domato,  mediante  la  sua  sempli- 
ce autorità,  il  re  dei  Lombardi  e l’imperatore  di  Ravenna,  e posti  al  dovere 
tutti  coloro  i quali  avevano  tentato  di  mettere  in  esecuzione  il  suo  editto, 
ma  aveva  eziandio  sospesi  i dritti  del  principe  e trattenute  le  rendite  del- 
l’impero che  riscuotevansi  in  Italia  per  essere  inviate  a Costantinopoli.  Ci 
si  è voluti  persuadere  perfino  come  Gregorio,  dopo  aver  indarno  messe 
in  opera  tutte  le  vie  che  gli  potettero  suggerire  la  carità  e l’apostolico 
vigore,  avesse  avuto  qualche  idea  di  dispensar  l’ Italia  dall’ubbidienza  do- 
vuta all'imperatore,  od  almeno  implorasse  contro  di  lui  l’assistenza  di 
Carlo  Martello  e dei  Francesi.  Non  dobbiamo  qui  giudicare,  nè  esaminare  se 
abbia  egli  ecceduto  nel  potere  da  Gesù  Cristo  affilatogli.  Usò  nel  modo  più 
legittimo  e più  conveniente  di  quel  potere  allorquando  radunò  a Roma  un 
concilio,  nel  quale,  avendo  condannata  l’empietà  di  Leone,  lo  espulse,  o 
meglio  lo  dichiarò  espulso  dalla  comunione  della  Chiesa.  Con  questa  grande 
azione  coronò  i travagli  sofferti  non  solamente  per  la  difesa  dell’ onore  delle 
sacre  immagini,  ma  altresì  per  la  riforma  dei  costumi  ed  il  mantenimento 
• della  disciplina,  al  quale  intento  aveva  tenuti  pure  per  lo  innanzi  diversi  8Mmom. 
Concili.  Morì  il  giorno  17  gennaio,  ovvero,  secondo  altri,  agli  11  di  feb- 
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braio  del  731,  dopo  quindici  anni,  otto  mesi  e tre  settimane  di  pontificato. 
Fu  seppellito  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Vaticano,  dove  conservasi  oggidì 
con  molto  rispetto  il  suo  corpo.  Trovasene  segnato  il  nome  nel  Martiro- 
logio romano  al  13  febbraio,  in  parecchi  altri  al  12,  in  nessuno  però 
agli  11,  il  quale  fu  nonpertanto  quello  della  sua  morte. 

Trovasi  la  storia  di  san  Gregorio  II  in  quella  dei  Papi  composta  da 
Anastasio  il  Bibliotecario,  e nella  collezione  dei  concili,  dove  trovansi 
ancora  le  sue  lettere.  Bisogna  aggiungervi  i moderni  i quali,  con  più  me- 
todo di  Anastasio,  lavorarono  sullo  stesso  argomento,  c quelli  i quali,  oltre 
al  Baronie,  scrissero  la  storia  d’Italia.  Quanto  abbiamo  di  più  esatto  si  è 
il  commentario  o dissertazione  fattane  dal  Bollando,. 

Nella  sua  lettera  a Carlomagno,  sulle  immagini,  il  papa  Adriano  cosi 
parla  di  san  Gregorio  II:  Il  signore  papa  Gregorio  II,  ed  i settantanove 
vescovi  da  lui  presieduti  dinanzi  la  confessione  di  san  Pietro,  corrobo- 
rando d’ avvantaggio  le  testimonianze  dei  santi  Padri,  furono  d'avviso  di 
venerare  ed  onorare  le  sacre  immagini  etc.  Si  possiede  ancora  la  sua 
lettera  a Germano,  vescovo  di  Costantinopoli;  dessa  fu  riprodotta  per  in- 
tero negli  atti  del  secondo  Concilio  di  Nicea. 


510-605. — Papi:  Virgilio;  Saliiniano. 


San  Licinio;  nato  avanti  la  metà  del  sesto  secolo,  (5i0)  calcolava  ben 
poco  l'onoro  della  parentela  dei  re  di  Francia  con  la  sua  famiglia,  dopo  il 
vantaggio  di  vedersi  nel  numero  dei  figliuoli  di  Dio  c dei  discepoli  di 
Gesù  Cristo,  mediante  le  acque  rigeneratrici  del  santo  battesimo.  Avcvalo 
la  natura  fornito  di  tutti  i talenti  capaci  di  perfezionargli  l’anima  ed  il 
corpo;  e,  per  colmo  di  felicità,  gli  dette  Iddio  una  forte  inclinazione  alla 
virtù.  Era  egli  molto  bello  d’ aspetto,  di  forme  bellissime,  di  spirito  vivo, 
facile,  piacevole,  dotato  di  felice  memoria,  di  carattere  dolcissimo  e d'un 
candore  d’anima  che  lo  rendevano  amabile  a tutti.  Con  siffatte  qualità 
naturali  si  condusse  egli  in  modo,  dall’infanzia,  da  esser  facile  a giudi- 
care, fin  d’ allora,  che  egli  giungerebbe  ad  un  alto  grado  di  perfezione. 
Avvegnaché  dimostrava  grande  avversione  a tutti  i vizi  ordinari  a quelli 
dell’età  sua:  era  moderato  nel  giuoco,  sobrio  nel  mangiare,  discreto  nei 
discorsi,  contegnoso  negli  atti;  in  guisa  da  potersi  in  parecchie  cose  osser- 
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vare  in  questo  fanciullo  una  forza  ed  una  maturità  di  spirito  quali  non 
si  trovano  d'ordinario  se  non  negli  uomini  più  provetti.  Fu  istruito  di 
buon  ora  nelle  lettere;  ed  il  padre,  per  non  abusare  di  tanle  belle  dispo- 
sizioni, gli  assegnò  i migliori  maestri  del  paese,  sovrattuttoper  insegnargli 
le  sacre  Scrittre.  Licinio  si  distinse  ben  tosto  fra  i compagni  per  la  facilità 
nel  comprendere  e ritenere  quanto  venivagli  insegnato,  e molto  più  ancora 
per  la  purezza  dei  costumi  e la  modestia,  a cui  accoppiava  una  pietà 
piena  di  fede  e di  carità. 

Vedendolo  il  padre  alia  line  degli  studi,  in  cui  aveva  fatti  progressi  con- 
siderevolissimi, a causa  del  singolare  aifetto  che  nutriva  per  le  scienze,  lo 
ritirò  dai  libri  per  collocarlo  alla  corte,  dove,  dicesi,  occupasse  egli  stesso 
uno  dei  primi  gradi,  sia  per  la  qualità  sia  per  la  carica,  essendo  uno  dei 
primi  ulllziali  della  corona.  Presentò  Licinio,  suo  figliuolo,  al  re  Glotario, 
di  cui,  dicesi,  fosse  parente,  e fu  da  questi  accolto  nel  modo  più  favore- 
vole. Molti  furono  d’opinione  essere,  il  detto  principe,  Glotario  II,  figliuolo 
di  Cbilperico,  ma  non  è ag'evol  cosa  resistere  alla  forza  delle  ragioni  che 
ce  ne  dissuadono.  Dicolalchò,  se  non  fu  lo  stesso  Cbilperico,  siamo  obbli- 
gati a rimontare  a Glotario  I,  e riconoscere  che  Licinio  andò  alla  corte 
sulla  fine  del  regno  di  lui,  verso  il  500,  in  età  di  venti  anni.  Rimase 
incantato  il  re  dell’esterno  e più  ancora  delle  belle  prerogative  dell’  anima 
sua.  Rimase  così  soddisfatto  dei  discorsi  e della  condotta  di  lui,  che, 
vacando  la  carica  di  grande  scudiero,  gliela  conferì,  molto  più  in  vista 
del  gran  merito  di  lui,  che  per  l'onore  di  essergli  parente.  Non  godette 
Licinio  minor  considerazione  appo  i re  figliuoli  del  primo.  L’ impe- 
gno in  cui  mettevanlo  le  sue  cariche  di  consecrarsi  al  servizio  dello 
stato,  lo  fece  comparir  nell' esercito  con  molta  riputazione.  Non  si  ammirò 
meno  in  lui  il  valore  e la  prudenza  che  la  fortuna  nei  combattimenti  e 
nel  comando  delle  truppe.  Lo  si  vide  sovente  forzare  il  campo  dei  nemici 
e scompigliar  da  solo  interi  battaglioni.  Ma  in  ogni  occasione  rimase 
sempre  in  tutto  cosi  fedele  a Dio,  da  rilevarsi  chiaramente  come  a lui 
avesse  intenzione  di  servire  neRa  persona  del  suo  principe.  Era  egli  dolce 
ed  affaldle  con  tutti,  cortese,  modesto  e benefico,  liberale  e caritatevole 
verso  i poveri  ; assistendo  coi  propri  consigli  coloro  cui  non  poteva  in 
altro  modo  soccorrere,  affliggendosi  del  male  altrui,  e rallegrandosi  della 
felicità  degli  altri  come  della  propria  ; procurando  di  servir  tutti  con 
bontà  ammirabile  presso  il  re  ed  i suoi  amici  ; fedele  e discreto  nella 
fiducia  che  avevasi  in  lui,  eloquente  e giudizioso  nei  discorsi,  equo  in 
tutte  le  azioni,  casto  ed  umile,  ispirando  l’ amore  della 'virtù  in  tutti 
quanti  lo  vedevano.  Visse  cosi  parecchi  anni  alla  corte,  occupato  nei  più 
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grandi  affari  dello  slato,  valendosi  con  moderazione  e saggezza  ammirabile 
del  proprio  favore.  Ma  in  mezzo  alle  sue  grandi  occupazioni  ed  a tutti  gli 
onori  ed  i plausi  che  riceveva,  teneva  sempre  il  cuore  elevato  a Dio, 
sostenendosi  di  continuo  con  la  preghiera,  frequenti  digiuni  ed  una 
grande  assiduità  nel  leggere  le  sacre  Scritture  ; e vivendo  alla  corte  come 
avrebbe  fatto  il  più  mortificato  religioso  nel  chiostro. 

È fatto  conte  Chiedeva  incessantemente  al  Signore  non  solamente  che  lo  garantisse 
dall' infezione  di  quell'aria  corrotta  ch’era  obbligato  a respirare  in  corte, 
mo.do,  nia  che  lo  liberasse  altresì  dai  torbidi  e dagli  imbarazzi  del  secolo.  Intanto 
Iddio,  che  aveva  su  di  lui  dei  disegni  senza  ancora  farli  scorgere,  permise 
che  Chilperico,  volendo  riconoscere  i servizi  di  lui,  gli  affidasse  il  governo 
dello  Angiò  col  titolo  di  conte.  Questo  nuovo  impegno  nel  mondo  fu  sul 
punto  di  essere  aumentato  da  vincoli  ancora  più  forti.  I parenti  e gli  amici, 
non  potendo  soffrire  che  una  persona,  la  quale  occupava  un  posto  cotanto 
ragguardevole  nello  stalo,  la  quale  possedeva  grandissimi  beni,  sia  pel  suo 
patrimonio,  sia  per  la  liberalità  del  monarca,  non  lasciasse  dopo  di  sé  altro 
crede  per  sostener  la  gloria  della  casa,  estremamente  lo  premuravano  ad 
ammogliarsi.  Aveva  egli  per  diversi  anni  accortamente  illuse  le  proposte 
fattegliene,  pel  desiderio  che  aveva  sempre  avuto  di  rimaner  celibe  c di 
ritirarsi  anzi  dal  mondo.  Vistosi  infine  ridotto  a non  poter  più  resistere 
alle  istanze  che  gli  si  facevano  a tale  scopo,  consentì  ad  impalmare  una 
giovinetta  presentatagli  di  elevatissima  condizione.  Ma  nel  tempo  desti- 
nato per  le  nozze  la  si  trovò  colpita  dalla  lebbra.  Questo  incidente  disim- 
pegno Licinio  dalla  parola  data  il  quale  riconobbe  le  pruove  della  volontà 
di  Dio  su  sè  medesimo.  Per  non  abusare  della  grazia  che  faccvagli  di 
lasciarlo  libero,  c per  non  esporsi  a nuove  tentazioni,  risolvette  di  non 
indugiare  più  oltre  ad  eseguire  la  sua  prima  risoluzione.  Ititirossi  dalla 
corte,  rinunziò  interamente  al  secolo  ed  abbandonò  tutto  per  seguir  Gesù 
. Cristo  (580).  Si  conservò  quindi  al  servizio  di  Dio  nel  clero,  e si  mise 
in  una  comunità  di  ecclesiastici.  Visse  in  loro  compagnia  senza  alcuna 
distinzione,  lietissimo  di  trovarsi  in  uno  stato  d’umiliazione c di  povertà 
evangelica,  non  trovando  piacere  se  non  negli  esercizi  di  pietà,  nelle 
austerità  della  penitenza,  nella  meditazione  delle  sacre  Scritture  e nel- 
l'adempimento della  volontà  di  Dio. 

v Infrattanlo  venne  a vacare  il  seggio  vescovile  della  Chiesa  d’ Angers, 

vrm'ovo  d- An - per  la  morte  del  vescovo  Aduino,  ed  i popoli  i quali  ricordavansi  della 
dolcezza  e dell’equità  con  cui  li  aveva  egli  governali,  meno  come  loro 
giudice  c signore  che  come  vero  padre,  quando  era  governatore,  vollero 
averlo  per  vescovo.  Vi  si  uni  il  clero  della  città,  e la  elezione  di  lui  fu 
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mollo  approvata  e confermata  alla  corte,  dove  il  re  Cintano  II,  in  età  di 
due  anni,  regnava  sotto  la  tutela  e la  reggenza  della  madre  Fredegonda. 
àia  mentre  tutto  concorreva  ad  unanimità  ad  eleggerlo  vescovo,  vi  si 
oppose  egli  solo,  allegando  di  non  aver  abbandonate  le  dignità  secolari 
per  occupar  quelle  della  Chiesa.  Lunghissima  c grande  fu  la  sua  resi- 
stenza, ma  inutile  per  altro  contro  la  volontà  di  Dio,  il  quale  visibilmente 
dichiaravasi,  e di  cui  gli  uomini  non  erano  se  non  gli  esecutori.  Allor- 
quando cividcsi  ordinato,  credette  doversi  interamente  dedicare  al  po- 
polo da  Dio  alle  sue  cure  affidato;  laonde  applirossi  a versare  su  di 
esso  tutte  le  grazie  da  lui  ricevute.  Attendeva  a guarir  le  anime  dalle 
loro  malattie,  e prendeva  cura  altresì  dei  corpi.  A questo  intento  me- 
desimo riscattava  i prigionieri  c nutriva  i poveri.  Nel  che  dimostrò 
pertanto  una  cosi  saggia  dispensazione,  che  quantunque  ne  venissero  in 
folla  dalle  province,  anche  le.  più  lontane,  ed  egli  non  ne  rifiutasse  ad 
alcuno,  si  trovò  sempre  in  grado  di  fornire  le  sue  elemosine.  Portava 
egli  stesso  da  mangiare  ai  poverelli,  li  serviva  e lavava  loro  i piedi.  Nella 
visita  della  sua  diocesi,  fece  sempre  succedere  l'elemosina  alla  predi- 
cazione, sapendo  come  le  opere  danno  alle  parole  un  gran  peso,  e la 
più  viva  eloquenza  perde  la  forza  se  non  riceve  nuova  efficacia  dalla  ca- 
rità. Si  può  dire  clic  la  misericordia,  accompagnata  dalla  dolcezza,  for- 
masse il  carattere  principale  della  sua  condotta  episcopale;  imperciocché, 
quantunque  dimostrasse  molta  fermezza  per  fare  osservar  la  disciplina, 
sembrava  essere  più  proclive  all’indulgenza  clic  al  rigore,  avendo  in 
ciò  sottocchio  F esempio  della  condotta  tenuta  dal  divin  Salvatore  ri- 
spetto ai  peccatori,  per  la  salute  dei  quali  venne  nel  mondo.  Però  non 
usava  verso  sé  medesimo  l'indulgenza  che  aveva  per  gli  altri;  ma  tratta- 
vasi  con  rigore  inesorabile  nelle  austerità  della  penitenza.  Sovente,  dopo 
aver  passati  tre  o quattro  giorni  senza  prender  cibo,  credeva  di  far  un 
pasto  delizioso  mangiando  pane  d’orzo  e bevendo  acqua  pura.  Portava 
continuatamente  un  cilizio  sul  corpo  estenuato  dai  digiuni  e disseccato 
dalle  veglie.  Ma  indebolendosi  in  tal  maniera  il  corpo,  tanto  più  agio  dava 
all'anima  di  fortificarsi,  sia  col  sostegno  delle  verità  divine,  sia  col  divin 
nutrimento  del  corpo  di  nostro  Signore.  Dappoiché  offriva  sempre  con 
grandi  sentimenti  di  compunzione  il  santo  sacrifizio;  esortava  il  popolo 
a nutrirsi  al  pari  di  lui  di  quel  pane  venuto  dal  ciclo,  con  la  stessa  avidità 
e gli  stessi  sentimenti,  accompagnando  quel  santo  cibo  con  quello  della 
divina  parola,  cui  distribuiva  con  istancabile  assiduità  nel  ministero  della 
predicazione.  t 
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Si  sparse  tosto  oltre  i limiti  della  sua  diocesi  l’odore  d'una  così  gran 
santità,  accoppialo  all'esempio  d’  una  virtù  così  perfetta.  Giunse  fino  alla 
corte  di  Clotario  II,  dove  ebbe  la  forza  di  attirare  a Dio  molte  persone  di 
qualità,  ritirandole  dagl'impegni  del  secolo.  Fece  altresì  tale  impressione 
sullo  spirito  di  quel  giovine  principe  e delle  persone  del  suo  consiglio, 
che,  dopo  la  morte  di  Fredegonda,  gli  venne  affidata  la  prefettura  od  in- 
tendenza del  palazzo,  secondo  l'opinione  del  primo  autore  della  sua 
vita  (597).  Ma  quantunque  la  carica  di  podestà  del  palazzo  non  fosse 
ancora  giunta  al  grado  d’autorità  in  cui  videsi  nel  tratto  successivo,  c 
non  sembrasse  in  quel  tempo  meno  lungi  dalla  professione  ecclesiastica, 
non  essendovi  ancora  inerenti  le  cure  della  guerra,  pur  nulladimeno 
non  vediamo  alcuna  vcrisomiglianza  per  credere  che  san  Licinio  avesse 
voluto  accettare  una  carica  così  secolare  dopo  essersi  perfettamente  spo- 
gliato delle  sue.  Non  lasciò  d'andare  ancora  qualche  volta  alla  corte, 
spintovi  da  qualche  motivo  di  carità,  e non  se  ne  ritornava  senza  aver 
fatto  qualche  nuova  conquista,  guadagnando  anime  a Gesù  Cristo.  Ciò 
che  facilitavagli  la  conversione  dei  cuori  di  coloro  ai  quali  aveva  Iddio 
preparate  le  sue  misericordie  era  non  solamente  l’esemplare  condotta 
di  tutta  la  sua  vita,  ma  l'efficacia  altresì  della  parola  c la  vista  delle 
meraviglie  con  cui  confermava  la  sua  dottrina.  Allorquando  trattavasi 
d’operare  qualche  miracolo,  tenevalo  sempre  molto  riservato  la  sua  pro- 
fonda umiltà,  e quando  non  poteva  più  schermirsene,  procurava  almeno 
di  prevenirne  lo  splendore  e tenerlo  segreto.  Non  riuscendo  di  suo  grado 
siffatti  espedienti,  e vedendosi  turbatoci  gran  numero  d' infermi  e di 
ciechi  i quali  andavano  ad  implorar  la  guarigione,  disparve  dalla  vista 
degli  uomini,  c ritirossi,  in  compagnia  d’un  ecclesiastico  e di  due  persone 
che  lo  assistevano,  occupandosi,  nel  ritiro,  della  lettura  e dell’  orazione. 
Non  potette  rimanervi  lungo  tempo  nascosto.  Il  dispiacere  di  vedersi 
scoverto  ed  inseguito  dovunque,  lo  fe' risolvere  ad  abbandonare  finalmente 
l’episcopato  per  poter  ritirarsi  in  un  deserto,  ed  evitare  per  tal  mezzo  le 
importunità  di  coloro  i quali  chiedevano  miracoli.  Ma  oragli  uopo  per 
questo  il  consentimento  dei  vescovi  che  l’ avevano  ordinato,  del  re  e del 
popolo  che  lo  avevano  eletto,  e non  lo  ebbe  da  veruno.  I vescovi  rap- 
presentarongli  essere  stato  Iddio  stesso  il  quale  avcvalo  impegnato,  c 
spettare  a lui  solo  il  disimpegnarlo,  c eh’  egli  rimaneva  sempre  respon- 
sabile delle  anime  dalla  divina  provvidenza  alle  sue  cure  affidate  ; c come 
non  potrebbe  abbandonarle  senza  esporsi  al  rischio  di  perdere  i frutti 
della  sua  fedele  amministrazione.  Si  arrese  il  Santo  alle  loro  ragioni,  e 
Iddio  vedendolo  cosi  sommesso  ai  suoi  ordini,  continuò  a renderlo  potente 
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in  opere  ed  in  parole.  Ma  nè  lo  splendore  di  tante  sovrannaturali  azioni, 
nè  la  stima  dei  grandi,  nè  l’ amore  dei  popoli  furono  capaci  di  affezio- 
narlo alla  vita.  Qual  che  si  fosse  1*  ardore  che  aveva  per  servire  il  pros- 
simo, ancora  più  ardentemente  anelava  al  possesso  di  Dio,  c consideravasi  ‘ 
nel  mondo  come  in  un  luogo  d'esilio.  Fu  sperimentato,  durante  gli  ul- 
timi anni  di  vita,  con  lunghe  e noiose  malattie  ; e sovente  Iddio  eluse  la 
speranza  ch'egli  aveva  di  morirue,  per  perfezionarlo  davvantaggio  ed 
aumentar  la  misura  delle  sue  ricompense.  Fece  egli  ammirare  la  sua  pa- 
zienza e grandezza  d'animo  nei  più  acuti  dolori,  nelle  più  crudeli  sofferenze, 
in  cui  rapprcscntavasi  vivamente  Gesù  Cristo  crocifisso,  affine  di  poter 
essere  quanto  prima  glorificato  con  lui.  Riunivansi  tutti  in  questo  punto 
i movimenti  del  suo  cuore;. e con  una  morte  tranquilla,  che  lo  liberò  dalle 
miserie  di  questa  vita,  furono  alla  perfine  appagati  i suoi  voti.  Dessa  av- 
venne, secondo  la  più  probabile  opinione,  il  giorno  primo  novembre  del- 
l’anno 605,  essendo  egli  in  età  di  circa  65  anni,  di  cui  avevane  passali 
diciannove  e quasi  cinque  mesi  nell’  episcopato. 

Fece  Iddio  risplendere  la  santità  del  suo  servo  mercè  un  gran  numero 
di  prodigi,  che  dettero  luogo  alla  Chiesa  di  far  onorar  pubblicamente  la 
memoria  di  lui  con  un  culto  religioso,  che  fu  stabilito  nel  settimo  secolo. 
Il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  del  monastero  di  sau  Giovanni 
Battista,  da  lui  fondato  nel  disegno  di  ritirarvisi,  se  avesse  ottenuto  il  per- 
messo di  abbandonar  le  cure  dell’ episcopato.  L’istituzione  della  festa  di 
tutti  i Santi,  al  primo  giorno  di  novembre,  fu  la  causa  per  cui  venne  trasfe- 
rita quella  del  nostro  Santo  al  13  febbraio,  in  cui,  sotto  il  nome  di  Lici- 
nius,  ne  fa  menzione  il  martirologio  Romano.  Credono  alcuni  autori  essere 
questo  il  giorno  della  sua  canonizzazione,  cui  suppongono  essere  stata 
fatta  dal  sommo  pontefice  san  Vitaliano,  sessant'  anni  circa  dopo  la  morte 
del  Santo  (661).  La  qual  cosa  deve  intendersi  tutto  al  più  d’un  semplice 
permesso  di  rendere  un  culto  pubblico  alla  memoria  di  lui,  e non  già 
delle  procedure  di  beatificazione  e delle  altre  formalità  introdotte  nei 
secoli  posteriori  per  la  canonizzazione  dei  Santi.  Celebrasi  altresì  un'altra 
festa  di  san  Licinio  agli  otto  di  giugno,  cui  si  crede  sia  stato  il  giorno 
della  sua  cattedra  o della  sua  ordinazione.  L'anno  1169,  nel  tempo  in 
cui  la  contea  d’Angiò  era  sotto  lo  scettro  di  Enrico  V,  re  d’Inghilterra, 
fccesi  la  traslazione  delle  reliquie  del  Santo,  che  non  fu  altro  se  non  una 
semplice  esumazione  del  cadavere.  Le  dette  reliquie  furono  visitate  da 
tre  vescovi,  cioè  quelli  di  Angers,  di  Ronnes  e di  Leon,  portate  con 
gran  pompa  in  una  solenne  processione,  poscia  onorevolmente  ricollo- 
cate nel  luogo  dove  erano  prima,  senza  mai  farsene  alcuna  distribuzione. 
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La  memoria  di  codesta  traslazione  è segnata  a!  21  giugno,  in  cui  scris- 
sero taluni  essere  egli  stato  consecrato  vescovo  d’Angers,  contro  l'opinione 
da  noi  più  sopra  riferita  intorno  alla  sua  ordinazione. 

La  vita  di  quoste  illustre  prelato  fu  scritta  da  un  tale,  vissuto  poco 
tempo  dopo  di  lui,  sulle  relazioni  di  Daniele,  uno  dei  discepoli  del 
Santo,  e di  diverse  altre  persone  le  quali  l’avevano  personalmente  cono- 
sciuto. Quattro  o cinque  anni  dopo,  Marbod  o Marboeuf,  da  arcidiacono 
della  Chiesa  d'Angers,  divenuto  vescovo  di  Rennes,  ne  fece  un’altra  es- 
sendo ancora  ad  Angers  ; ma  questa  è quasi  la  stessa  della  prima,  messa 
in  uno  stile  più  studiato,  abbreviata  in  diversi  punti,  cd  w altri  ampliata. 
Il  Rollando  le  dette  ambedue;  il  D’  Andilly  dette  quella  di  Marbod,  ed  il 
de  Fosse  la  prima,  entrambi  in  lingua  francese. 


2S9.  — Papa,  Dionisio. 


San  Polieutto  è il  primo  ed  uno  dei  più  celebri  martiri  cte  abbia  dato 
l’Armenia  a Gesù  Cristo;  ma  più  il  suo  nome  è conosciuto  nella  Chiesa, 
più  si  può  dire  che  la  sua  storia  fu  oscurata  dagli  scrittori  di  essa. 
Quanto  dicesi  di  lui  di  più  probabile  ci  fa  conoscere  ch’egli  era  nelle 
truppe  dell’esercito  Romano  acquartierate  a Melitene  sull'Eufrate.  Sembra 
anzi  ch'egli  fosse  quivi  stabilito  con  la  moglie  a nome  Paulina,  un  figlio 
unico,  dei  beni  considerevoli  e degli  amici  di  cui  il  principale  era  Nearco, 
il  quale  procurò  la  sua  conversione  al  cristianesimo  e scrisse  anche  la 
storia  del  suo  martirio.  Alla  nuova  divulgatasi  nell’Armenia  della  perse- 
cuzione dichiarata  contro  i cristiani  dall' imperatore  Valentiuiano,  negli 
anni  2 Sii  e 257,  Nearco,  determinato  a dar  la  vita  per  la  difesa  della 
fede,  ma  afflitto,  nel  tempo  medesimo,  di  lasciar  l’amico  nello  stato  di 
vederlo  eternamente  infelice,  andò  a dirgli  come  bisognava  risolversi  a 
separarsi,  ed  a rappresentargli  il  dolore  che  anticipatamente  cagionavagli 
la  prossima  loro  separazione.  Polieutto,  il  quale  aveva  già  appresa  qualche 
notizia  superficiale  della  nostra  religione,  nei  discorsi  tenuti  con  Nearco, 
non  potè  Soffrire  un  cosi  commovente  addio,  e gli  partecipò  una  visione 
avuta  di  Cristo,  cui  aveva  sovente  parlato,  e nella  quale  eragli  sembralo 
che  questo  divin  Salvatore  gli  avesse  cambiato  l' abito.  Se  ne  avvalse 
Nearco  per  fargli  rinunziare  al  cullo  degli  idoli  ed  istruirlo  nella  vera 
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religione.  Polieutto  non  potè  resistere  alle  sue  ardenti  esortazioni,  meno 
ancora  alla  forza  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  il  quale  ne  fece  un  cristiano 
così  zelante,  da  sembrargli  mille  anni  di  pervenire  al  martirio,  nella 
passione  che  aveva  di  confessar  pubblicamente  un  Dio  di  recente  cono- 
sciuto, e di  morire  per  la  causa  di  Colui  il  quale  col  merito  della  sua 
morte  doveva  farlo  vivere  eternamente.  Non  credette  egli  dover  dissi- 
mulare nella  ricerca  che  facevasi  dei  Cristiani  a Melitene:  e dietro  la 
propria  confessione,  fu  arrestato  e condannato  a soffrire  aspri  e lunghi 
supplizi.  Indarno  gli  uffizioli  l’esortarono,  durante  i tormenti,  a rinunziare 
alla  nuova  religione.  Nè  fecero  maggiore  impressione  sull' animo  di  lui 
le  grida,  le  lagrime  e le  preghiere  della  moglie  accorsa  a quel  sanguinoso 
spettacolo  in  compagnia  del  figliuolo.  Ancora  minore  effetto  produssero  i 
ragionamenti  e l' autorità  del  suocero  Felice;  e la  costanza  del  martire 
trionfò  egualmente  degli  sforzi  dei  genitori  c degli  amici,  c delle  crudeli?» 
dei  carnefici,  i quali  straccaronsi  di  tormentarlo  anziché  egli  di  soffrire. 
Di  guisa  che,  avendo  il  giudice  perduta  ogni  speranza  di  vincerlo,- lo 
condannò  alla  decapitazione.  Polieutto  ricevette  quest’ordine,  c ne  lodò 
Iddio  come  d’una  grazia  segnalala.  La  gioia  con  cui  lo  si  vide  andare  alla 
morie  e le  ardenti  esortazioni  da  lui  fatte  per  istrada  ai  fedeli  che  anda- 
vano a farsi  spettatori  del  suo  supplizio,  non  contribuirono  poco  alla  con- 
versione di  alcuni  idolatri,  testimoni  del  suo  martirio.  Lo  consumò  egli 
nel  modo  più  glorioso,  senza  che  il  poco  tempo  trascorso  dalla  sua  con- 
versione alla  morte  gli  avesse  dato  l’agio  di  ricevere  altro  battesimo 
oltre  quello  del  proprio  sangue. 

Id  siffatto  modo  l’ ultimo  convertito  della  città  di  Meliiene  prece- 
dette nella  gloria  celeste  coloro  i quali  avevanlo  prevenuto  nella  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  sulla  terra,  ed  avendolo  questo  divin  Salvatore  preposto 
per  farne  un  esempio  agli  altri  suoi  discepoli,  adempì  in  lui  quanto 
aveva  detto  nell’ Evangelo,  che  gli  ultimi  chiamali  quaggiù  sarebbero  i 
primi  ricevuti  nel  regno  del  suo  eterno  Padre.  I cristiani  che  trovaronsi 
presenti  alla  morie  del  Santo  ne  portarono  via  il  corpo  senza  difficoltà, 
e lo  seppellirono  nella  città  di  Melitene,  dove  non  si  stette  lungo  tempo 
senza  rendergli  un  culto  religioso.  Ncarco,  suo  amico,  il  quale  crasi 
lusingato  di  tenergli  compagnia,  ne  raccolse  il  sangue  in  un  pannolino 
che  conservò  presso  di  sè,  fino  a quando,  nel  25  dicembre  seguente,  lo 
portò  nella  piccola  città  di  Canaria,  per  essere  quivi  custodito  qual 
preziosa  reliquia.  Vuoisi  che  Nearco,  avendo  scritto  la  storia  del  martirio 
del  Santo,  la  consegnasse  ad  un  amico,  a nome  Timoteo,  scongiurandolo 
di  farla,  leggere  nelle  adunanze  dei  fedeli,  e di  far  celebrare  nel  tempo 
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medesimo  la  festa  di  san  Polieutto.  Timoteo  ne  fece  delle  copie  che  détte 
alle  chiese,  le  quali  ne  facevano  la  lettura  il  10  gennaio  ed  il  25  dicem- 
bre. f Greci  celebrarono,  in  seguito,  il  il  gennaio,  con  gran  solennità  la 
festa  di  questo  Santo,  persuasi,  senza  molto  fondamento,  esser  quello  il 
giorno  della  morte  di  lui.  Gli  antichi  martirologi  dei  latini  ne  parlane 
alcuni  al  1 od  al  10  gennaio,  come  fanno  i Greci  al  10  dello  stesso  mese; 
altri  il  li  febbraio.  Ma  Usuard,  Adone  ed  i loro  seguaci,  nonché  il 
Martirologio  romano  dei  nostri  giorni,  ne  fanno  memoria  al  13  di  questo 
mese. 

Fin  dal  quarto  secolo  oravi  a Melitene  una  celebre  chiesa  di  san  Po- 
lieutto. Ye  n’era  altresì  una  a Costantinopoli  ai  tempi  di  Giustiniano,  alla 
cui  avarizia  una  gentildonna  romana,  per  nome  Giuliana,  seppe  involare 
le  sue  ricchezze  covrendo  d'oro  la  volta  di  quella  chiesa,  al  dire  di 
san  Gregorio  di  Tours.  Sembra  che  la  detta  chiesa,  la  quale  aveva  reso 
molto  celebre  il  nome  di  san  Polieutto  nella  capitale  dell’impero,  non  sia 
diversa  da  quella  edificata  sullo  scorcio  del  quarto  secolo  da  Giuliana, 
sorella  della  moglie  di  Teodosio  il  Grande,  il  quale,  secondo  taluni, 
aveva  fatto  venire  degli  operai  da  Roma  ed  aveva  impiegato  quattro  anni 
c mezzo  a far  costruire  quell’  edilìzio.  Quello  clic  faceva  ancora  onorare  il 
nostro  Santo  particolarmente  a Costantinopoli  era  l’opinione  che  si  aveva 
ch’egli  punisse  gli  spergiuri.  Conducevansi  alla  sua  chiesa  i sospetti  di 
furto,  ed  erano  costretti  dalla  tema  del  potere  di  san  Polieutto  a confessare 
il  proprio  delitto;  mentre  se  lo  negavano,  contro  la  verità,  erano  imman- 
tinente puniti  da  Dio.  Perfino  in  Francia  i re  della  prima  dinastia  con- 
fermavano i trattali  col  nome  di  san  Polieutto,  e lo  prendevano,  come 
sant’Ilarió  e san  Martino,  per  giudice  c vendicatore  di  colui  il  quale 
infrangeva  i patti.  • 

Il  Bollando  dà  due  storie  del  martirio  di  questo  Santo.  Aon  si  dubita 
die  sieno  entrambe  estratte  dalla  storia  originale  del  suo  martirio,  scritta 
daNearco  subito  dopo  la  morte  di  Polieutto,  e di  cui  il  P.  Combesis  faceva 
sperare  quanto  prima  la  pubblicazione.  Si  potrà  a tal  riguardo  consultare 
il  Tillemont,  nel  terzo  volume  delle  sue  memorie  ecclesiastiche,  e la  dis- 
sertazione di  Hcnschcnfus  nella  raccolta  del  Bollando  '. 


1 Cornelio  fece  del  martirio  di  san  Polieutto  l'argomento  d'una  sua  tragedia,  e 
si  può  dire  eli' è un  capolavoro  nel  genere  drammatico.  Questo  però  non  impedì 
alle  persane  pie  d'essere,  oflesi  della  libertà  datasi  dal  poeta  di  far  salire  i Santi  sul 
teatro,  d'alterare  la  verità  della  storia,  di  corrompere  le  virtù  cristiane,  e di  mischiare 
la  tenerezza  dell'amore  umano  all'eroismo  deli' amor  divino.  Si  giudichi  da  eiù  guanto 
sia  difficile  il  rendere  la  tragedia  innorentr,  e se  senza  ragione  i maestri  della  morale 
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100G.  — Papa,  Giovanni  XVIII. 

Fulcrano,  nato  da  nobili  e distinti  genitori,  nel  territorio  di  Lodeve  in  Sua  origine. 
Linguadoca,  parve  nel  decimo  secolo  come  un  lume  celeste  prodotto  da 
Dio  per  dissipare  le  tenebre  dell’ignoranza  e del  vizio,  che  sembravano 
regnare  allora  più  che  mai.  La  madre,  appartenente  alla  famiglia  dei  conti 
Sutanzione  presso  Montpellicri,  avendo  avuto,  prima  di  metterlo  al  mondo, 
dei  presagi  della  santità  di  lui,  ebbe  gran  cura  di  farlo  allevare  nelle 
lettere  e la  pietà,  e prese  tutte  le  precauzioni  necessarie  per  conservarne 
l’ innocenza  dei  costumi.  Ciò  facendo,  ella  seguì  le  impressioni  della  * 
grazia  onde  aveva  Iddio  prevenuto  il  fanciullo.  Aveva  egli  felicissime 
disposizioni  di  animo  per  le  scienze;  e la  modestia  ed  il  pudore,  che  gli 
erano  naturali,  per  nulla  diminuirono  la  vivacità  del  suo  spirito.  Quan- 
tunque si  rendesse  più  abile  di  tutt’i  maestri  assegnatigli,  fu  non  pertanto 
sempre  più  virtuoso  che  erudito.  Amava  la  castità  al  punto  di  vederlo 
fremere  alla  minima  parola  licenziosa  ed  alla  vista  degli  oggetti  che  pote- 
vano minacciar  la  purezza  del  cuore.  Per  conservarla  più  sicuramente, 
abbracciò,  fin  da  giovane,  le  mortificazioni,  e si  macerò  il  corpo  con  di- 
giuni, con  veglie,  con  cilizi  e col  lavoro  degli  studi.  Mediante  tutte  queste 
austerità  prevenne  cosi  felicemente  i primi  impeti  delle  passioni,  da 
padroneggiarle  allatto  in  tutto  il  corso  di  sua  vita.  Il  vescovo  di  Lodeve,  è .««.«t.ui 
Pierri,  il  quale  avevaio  allevato  presso  di  sè,  lo  fece  passare  per  lutti  i 
gradi  dell’ordinazione,  e malgrado  la  resistenza  di  lui,  consecratolo  sacer- 
dote, lo  mise  alla  testa  del  clero  e gli  fece  prender  parte  alla  direzione 
della  sua  chiesa,  giudicando  che  Iddio  lo  destinasse  a succedergli,  fn 
effetti,  dopo  la  morte  del  sullodato  vescovo,  il  clero,  la  nobiltà  ed  il  popolo. 


evangelica  pronunziarono  che  il  teatro  più  purgalo  agli  occhi  «lei  mondo  sarà  sem- 
pre incompatibile  con  la  vera  pietà,  e non  servirà  mai  ad  altro  se  non  a ridestare 
delie  passioni  tanto  più  pericolose  perchè  nc  portiamo  il  germe  nella  corruzione 
del  nostro  cuore.  Vedi  Bossucl,  il  principe  di  Conti,  Nicola,  ree.,  e fra  gli  antichi, 
Tertulliano,  san  Cipriano,  san  Crisostomo,  Salvianoecc.  Gli  spettacoli  non  contribui- 
scono poco  ad  alimentare  quella  Innesta  avversione  che  si  ha  per  le  chiese  c le 
prediche,  avvegnaché  il  cuore  guasto  dalle  dolcezze  d’un  mondo  romantico  non 
può  più  trovar  diletto  nelle  cose  sante.  (Gouescard). 
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tutti  gettarono,  gli' sguardi  su  Fulcrano  e,  d’unanime  consentimento,  lo 
è piotio  rtm  elessero  per  loro  pastore.  Fu  egli  il  solo  clic  vi  si  oppose,  e vedendo 
come  non  volcvasi  aver  alcun  riguardo  alle  sue  scuse,  prese  la  fuga  e si 
nascose.  Ma  fu  scoverto  e condotto  sotto  fedele  scorta  a Narbona,  dove 
fu  conservato,  il  giorno  4 febbraio  dellanno  919,  dal  metropolitano 
Emerico. 

Sn»  cotMto'U  Fulcrano,  impegnato  in  siffatta  guisa  a sacrificarsi  per  la  santificazione 
r‘"  d’un  intero  popolo,  comprese,  fin  dal  principio,  come  non  fosse  bastevole 
il  dargli  l’esempio  dell’ umiltà,  della  carità  e delle  virtù  da  lui  appor- 
tale sul  seggio  episcopale  (949).  L’ obbligo  cui  vide  incombergli  di 
nutrirlo  delle  verità  evangeliche,  di  rimediare  ai  mali  spirituali  c di  rin- 
novcllarlo  interamente,  lo  indusse  a cominciare  con  la  visita  generale  di 
tutta  la  diocesi,  clic  continuò  per  tutto  il  tempo  del  suo  episcopato  con 
instancabile  assiduità.  Dichiarò  dovunque  una  santa  e rigorosa  guerra  al 
% vizio,  il  quale  non  potè  perdurare  dinanzi  a lui.  S’oppose,  con  fermezza 
veramente  episcopale,  ai  grandi  del  paese  che  menavano  una  vita  scan- 
dalosa, c nc  obbligò  la  maggior  parte  a cambiar  condotta  con  la  forza 
delle  rimostranze  e l’ efficacia  delle  preghiere  a Dio.  Represse  fortemente 
il  visconte  di  Lodeve,  il  quale  tiranneggiava  il  popolo,  e seppe  rendere 
vittoriosa  la  Chiesa  di  tulli  gli  sforzi  di  chiunque  osò  attaccarne  i dritti 
o l’onore.  Ma  per  quanto  sembrava  severo  ed  inesorabile  contro  chi 
voleva  persistere  nei  disordini,  altrettanto  era  dolce  c compassionevole 
•verso  coloro  i quali  attestavano  voler  rientrare  nelle  vie  della  giustizia. 
*“  c"’tl  Non  era  Fulcrano  meno  ammirabile  nelle  opere  di  misericordia.  Le  con- 
tinue liberalità  verso  i poverelli  lo  spogliavano  talmente  di  danaro  in 
ogni  tempo,  da  rimaner  sempre  in  istato  di  povertà  egli  stesso,  quan- 
tunque, mercè  la  sua  preveggenza,  si -trovasse  ognora  in  grado  di  sol- 
levare l’altrui  necessità.  Ciò  si  vide  principalmente  nel  tempo  d’una 
gran  carestia  che  afflisse  la  diocesi  e le  province  circonvicine,  in  cui, 
dopo  aver  impiegate  tutte  le  sue  rendite  annuali  e vendute  tutte  le  sup- 
pellettili di  casa,  pegnorò  il  proprio  fondo  e fece  grandi  debiti  coi  quali 
comprò  lutti  gli  armenti  della  diocesi  e fece  venire  del  grano  da  paesi 
stranieri.  Non  estendevasi  meno  la  sua  carità  sugli  ammalati,  a’eui  bisogni 
faceva  provvedere  fino  agli  estremi  confini  della  diocesi,  quasi  fossero 
stati  tutti  suoi  domestici.  Visilavali  assiduamente,  e con  discorsi  pieni  di 
bontà  li  consolava,  procurando  loro  altri  aiuti.  Nei  giorni  di  domenica, 
di  festa  c durante  tutta  la  quaresima,  lavava  i piedi  ad  un  gran  numero 
di  poverelli  con  una  umiltà  cd  una  tenerezza  clic  commoveva  i più  indif- 
ferenti. Carissime  altresì  gli  erano  le  persone  ronsccrate  a Dio.  Fece 
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edificare  ed  istituì  il  monastero  di  san  Salvatore,  ne  ristaurò  alcuni  altri, 
e ristabilì  per  tutte  le  case  della  diocesi  la  disciplina  religiosa  nella  sua 
purità.  Fece  eziandio  grandi  beni  a parecchie  altre  chiese  ed  ospedali. 
Era  insomma  cosi  benefico  da  essere  talvolta  inconsolabile  nel  sapere 
che  fosse  accaduto  male  a qualcuno  a cui  avesse  dato,  senza  pensarvi, 
qualche  occasione.  Questo  appunto  ebbe  ad  osservarsi  a proposito  d’ un 
vescovo  caduto  nel  giudaismo.  Quando  gliene  fu  recata  la  novella,  lasciossi 
trasportare,  nel  primo  impulso  dell’ afflizione,. a dire  clic  quell'apostata 
meritava  il  fuoco.  Seppe  in  seguilo  che  effettivamente  il  popolo  l'avea 
bruciato  vivo.  Il  timore  ch’ebbe  d'avervi  contribuito  con  l'inconsiderato 
discorso  tenutone,  lo  gettò  in  cosi  grandi  scrupoli,  da  credersi  colpevole 
della  morte  di  quello  sciagurato  prelato.  Non  contento  d’ essersi  imposta 
una  rigidissima  penitenza,  per  l’espiazione  della  sua  colpa,  andò  a Roma 
a chiedere  l’ assoluzione,  c quando  giunse  alle  porte  della  città,  si  cinse 
i lombi  di  spine  e si  fece  flagellare  lunghesso  le  vie  fino  alla  chiesa  di 
san  Pietro.  Fece  lo  stesso  viaggio  per  tre  volte  per  questo  motivo,  dando, 
a tutti  i pellegrini  che  giungevano  da  diverse  parti  dell’Europa,  l’ edifi- 
cante spettacolo  d una  pubblica  penitenza  c d'una  umiliazione  senza 
esempio.  Continuò  a servire  Iddio  ed  il  suo  gregge  per  parecchi  anni 
con  tale  uniformità  nelle  mortificazioni  e nei  diversi  esercizi  di  carità, 
da  potersi  ammirare  quella  perseveranza  come  la  più  ammirabile  delle 
severità.  Dessa  appunto  lo  condusse  al  cielo  con  una  morte  santa  ed 
esemplare  come  era  stata  la  sua  vita.il  mercoledì  giorno  13  febbraio  1006, 
dopo  cinquantasette  anni  di  episcopato.  L'autore  della  sua  vita  gliene  dà 
scssantadue;  e se  egli  non  s’ingannò,  siamo  obbligati  a mettere  l’ordi- 
nazione del  nostro  Santo  all’anno  9 li. 

Generale  fu  il  dispiacere  della  sua  morte  in  tutta  la  città  e la  diocesi 
di  Lodeve,  c fu  così  grande  e sincero,  che  piangendo  ciascuno  il  proprio 
pastore,  credette  aver  perduto  il  proprio  padre.  La  qual  cosa  osservossi 
principalmente  nella  pompa  funebre  fattasi,  due  giorni  dopo,  al  suo  con- 
voglio. Non  potette  esser  temperata  l’afflizione  se  non  con  la  speranza  di 
avere  per  intercessore  nel  cielo  colui  cui  crasi  avuto  per  guida  sulla 
terra:  c piacque  a Dio  confermare  l’opinione  che  avevasi  della  santità 
di  lui  con  diversi  miracoli  onde  ne  onorò  la  tomba.  Nell’ardente  brama 
che  aveva  il  popolo  di  possedere  le  sue  reliquie,  fece  a pezzi  il  feretro 
ed  i drappi  onde  crasi  inviluppato  il  corpo,  cui  risparmiò  per  un  rispet- 
toso timore.  Fu  seppellito  nella  cappella  di  san  Michele  della  chiesa 
Cattedrale  di  san  Gcniez.  Circa  centoventi  anni  dopo,  fu  rinvenuto  intatto 
•come  era  il  primo  giorno.  Fu  disotterrato  il  giorno  cinque  maggio  per 
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essere  esposto,  in  modo  più  onorevole,  alla  pubblica  venerazione;  e venne 
consacrata  la  memoria  della  detta  traslazione  con  una  festa  stabilita  il 
giovedì  avanti  1 Ascensione.  La  qual  cosa  ci  fa  giudicare  clic  la  detta 
cerimonia  fu  eseguita  1 anno  1127.  Quel  santo  corpo,  sia  per  l'eccellenza 
della  sua  naturai  costituzione,  sia  per  qualche  segreta  causa  cui  Iddio 
non  volle  far  conoscere,  rimase  ancora  incorrotto  fino  all’anno  1572,  in 
cui  gli  Ugonotti,  impadronitisi  della  città  di  Lodcvc,  lo  tolsero  con  sacri- 
lega empietà  dalla  cassa,  e lo  gettarono  alle  fiamme.  La  stessa  virtù  che 
lo  aveva  conservato  da  tanti  anni,  lo  garanti  dall’ attività  delle  fiamme, 
giusta  le  relazioni  dei  contemporanei.  Una  sì  grande  meraviglia  non  fu 
pertanto  capace  di  commuovere  gli  eretici,  i quali  ebbero  la  barbarie  di 
trascinare  quel  santo  corpo  per  le  strado,  e di  ridurlo  quindi  a brani. 
I cattolici  non  potettero  ricuperarne  che  un  braccio  c alcun  altre  piccole 
particelle,  che  preziosamente  conservatisi  nella  città  che  lo  prescelse  per 
secondo  patrono, 1 avendo  per  primo  il  martire  san  Geniez  d’Arles,  quan- 
tunque riconosca  san  Floro  per  suo  apostolo  e primo  vescovo. 

La  storia  della  vita  di  san  Fulcrano  fu  scritta  da  Bernardo  di  Guidonis, 
uno  dei  suoi  successori,  più  di  trecento  anni  dopo  la  morte  del  Santo, 
ma  sopra  memorie  antiche,  dalle  quali  egli  soppresse  molto  superfluità  ; 
dessa  trovasi  nel  Bollando.  Sarà  bene  aggiungervi  quanto  ne  scrisse 
G.  Gatel,  nella  storia  della  Linguadoca. 


1010.  — Papa,  Sergio  IV. 

Gilberto,  di  nobile  famiglia,  venne  alla  luce,  non  sappiamo  con  certezza, 
se  a Meaux,  ovvero  ad  Ham,  nel  territorio  del  Vermandese.  Passò  gli  anni 
dell'infanzia  nella  più  perfetta  innocenza,  e quando  fu  in  grado  di  appli- 
carsi agli  studi,  i genitori  lo  inviarono  a san  Quintino.  Quivi,  fin  dal 
principio,  seppe  conciliarsi  l’affetto  dei  compagni  e la  stima  dei  superiori. 
La  sua  modestia,  l’interno  suo  raccoglimento, il  trasporto  che  manifestava 

* Quei  preziosi  avanzi,  di' erano  conservati  in  un  magnifico  reliquiario  ili  ar- 
gento, furono  salvali  dal  furore  rivoluzionario.  Nel  mese  ili  ottobre  tSO.’i,  vennero 
riconosciuti  da  monsignor  Itollel,  allora  vescovo  di  Muntpdlieri,  e riposti  nell'an- 
tica cattedrale,  oggidì  parrocdiia-  Formano  quivi  ancor  l'oggetto  della  venerazione 
ilei  fedeli.  Vedi  la  terza  edizioue  della  vita  del  Santo  per  monsignor  Ddiousquct. 
vescovo  della  detta  città.  Lodcvc  1820. 
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per  tutti  gli  esercizi  di  pietà,  ed  infine  la  dolcezza  del  carattere,  l'affa- 
bilità delle  maniere  lo  fecero  ad  un  tempo  ammirare  ed  amare  da  tutti. 

Applicossi  con  assidua  cura  allo  studio  delle  lettere,  ed  in  pochi  anni 
fece  grandissimi  progressi.  Giunto  all’età  in  cui  gli  fu  mestieri  eleggere 
uno  stato,  secondando  la  naturale  inclinazione  e gl'impulsi  della  grazia, 
dato  un’addio  agli  agi,  alle  mollezze  ed  ai  lusinghieri  sollazzi  della  vita, 
si  determinò  a vestir  l'abito  talare  e si  fece  ascrivere  nel  numero  dei 
chierici.  Bentosto  si  distinse  per  la  pietà  e l’amore  all’ ecclesiastiche  . 

discipline.  Pervenuto  successivamente  dai  primi  gradi  della  sacra  ordina- 
zione agli  onori  del  sacerdozio,  non  isinentì  mai,  sia  con  le  opere,  sia 
anche  con  le  parole,  la  bella  riputazione  acquistatasi  con  la  pratica  di 
tutte  le  virtù  cristiane  ; di  cotalchè  fu  giudicato  degno  di  essere  anno-  cw*,““  " 
verato  fra  i canonici  della  sua  diocesi.  Fu  per  tutti  un  modello  d’innocenza 
pei  costumi,  per  l'assiduita  alla  salmodia  ed  il  raccoglimento  di  spirito. 
L’eccellenti  prerogative  onde  avea  adorno  l'animo  gli  meritarono  il  favore 
di  Alberto,  conte  del  Vermandcse.  La  rinomanza  delle  sue  virtù  pervenne  a 
conoscenza  di  Arcanrado,  vescovo  di  Mcaux,  il  quale,  non  senza  difficoltà 
ed  a forza  di  preghiere,  ottenne  di  fargli  accettare  la  dignità  di  arcidia- 
cono di  quella  diocesi. 

In  questa,  come  nelle  prime  sue  funzioni,  seppe  dimostrare  la  prudenza 
ond’era  dotalo;  e se  per  avventura  capitavagli  di  commettere  la  benché 
minima  trasgressione  ai  sacri  canoni,  non  indugiava  a riconoscere  la 
propria  mancanza  ed  a correggersene  con  molta  moderazione.  Infine,  gua- 
dagnò così  bene  il  cuore  del  popolo  c del  clero  che,  jlopo  la  morte  di 
Arcanrado,  fu  unanimamcntc  chiamato  a succedergli  su  quel  seggio  ve-  * .i«u> ... 
scovile.  Innalzato  a tal  sublime  dignità,  adempì  con  la  più  scrupolosa 
esattezza  a tutti  i doveri  d’ un  buon  pastore;  ma  in  mezzo  a tutte  le  altre 
virtù  che  ammiravansi  in  lui,  brillava,  con  uno  splendore  tutto  particolare, 
il  suo  zelo  pel  servizio  di  Dio  c la  carità  verso  le  anime,  di  cui  sforzavasi 
a procurar  la  salvezza  mediante  rigorosi  digiuni  e fervidissime  preghiere. 

Con  lettere  autentiche,  le  quali  furono  nel  tratto  successivo  confermate 
dal  sommo  pontefice  san  Leone  IX,  assegnò  delle  terre  e delle  rendite  ai 
canonici  per  metterli  in  grado  di  provvedere  al  loro  mantenimento  c 
sopperire  ai  loro  bisogni.  Nell’anno  1008  fece  parte  del  numero  dei  ve- 
scovi i quali  assistettero  al  Concilio  tenutosi  a Calais. 

Non  trascorse  lungo  tempo,  ed  il  nostro  Santo  fu  assalito  dall’  ultima 
malattia  che  doveva  menarlo  alla  tomba.  Sentendo  ornai  vicina  l’ ora  in 
cui  doveva  lasciare  questa  terra  di  esilio  per  comparire  dinanzi  al  tri- 
bunale del  supremo  giudice,  fatti  chiamare  Leotcriro,  vescovo  di  Sens  e 
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so»  non*,  Fulberto,  vescovo  di  Chartres,  parlò  loro  in  questi  termini:  «Io  devo 
infinite  azioni  di  grazie  a voi,  sacri  capi,  luminari  della  Francia,  i quali 
venite  a coronare  gli  ultimi  sospiri  del  vostro  vecchio  amico,  a recai 
sollievo  col  salutar  viatico  al  vostro  collega  in  lotta  con  la  morte  ed  a 
dar  sepoltura  cristiana  alla  sua  spoglia  inanimata  ». 

Questo  santo  pastore  morì  nel  1010,  dopo  venti  anni  di  episcopato.  Il 
suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  cattedrale,  dinanzi  all'altare.  Tutte 
ciò  che  avanza  delle  sue  reliquie  si  conserva  unito  ad  altre,  nel  gran 
reliquiario  di  detta  chiesa.  Gilberto  viene  ritenuto  dai  suoi  contemporanei 
qual  uomo  di  eminente  virtù,  ed  illustre  per  lo  splendore  dei  miracoli. 
Non  ne  implorarono  giammai  indarno  l'augusta  protezione,  gl’ idropici 
e le  persone  colpite  da  altri  mali.  ( Proprio  di  .Weaux). 


Donnino,  africano  di  nascita,  era  dalla  divina  Provvidenza  riserbato  a 
grandi  destini.  Giovanissimo  ancora,  sentendosi  acceso  il  cuore  d’un  santo 
zelo  per  la  propagazione  dei  precetti  dell'Evangelo  e la  distruzione  del- 
l’idolatria, docile  alla  divina  chiamata,  non  istette  in  fra  due;  abbandonò 
i propri  genitori,  il  paese  che  avevagli  data  la  vita,  i più  cari  amici  e, 
in  compagnia  di  Vincenzo,  volle  seguire  Marcellino.  Dopo  lungo  c faticoso 
viaggio,  approdò  insieme  con  essi  al  castello  di  Nizza,  ed  incominciò,  con 
apostolico  ardore,  a predicare  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  nella  regione 
delle  Alpi,  secondando  con  la  massima  assiduità  Marcellino.  Dcgnossi 
Iddio  di  benedire  le  sante  fatiche  di  questo  servo  fedele,  c non  andò 
guari,  si  videro  i benefici  cfTetti  della  sua  predicazione,  avvegnaché  in 
poco  tempo  videsi  germogliare  nella  città  di  Embrun,  c nei  paesi  circon- 
vicini, il  sacro  germe  della  fede  cattolica.  Allorquando  il  beato  Marcellino 
fu  consecrato  vescovo  di  Embrun,  da  Eusebio  di  Vercelli,  Donnino  desi- 
deroso di  propagare  anche  in  più  rimote  regioni  la  verità  del  cristianesi- 
mo, prescelse  la  città  di  Digne,  per  quivi  attendere  con  ogni  possa  a distrug- 
gere le  tenebre  della  superstizione,  che  vi  regnava  in  tutta  la  forza. 

Accondiscese  Marcellino  a separarsi  dai  suoi  diletti  discepoli  Donnino 
c Vincenzo  per  procurare  il  bene  della  Chiesa  c la  conversione  delle 
anime,  ma  non  li  lasciò  partire  senza  rammentar  loro  i precetti  dati  da 
Nostro  Signore  ai  suoi  Apostoli  nel  momento  in  cui  affidava  loro  la  mis- 
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sione  di  andare  a predicare,  avvertendoli  di  raccomandar  la  penitenza,  di 
conservare  un  tenore  di  vita  semplice,  nonché  una  vicendevole  ed  inalte- 
rabile carità.  Incoraggiati  dai  saggi  consigli  del  santo  prelato,  Donnino 
e Vincenzo  partirono  alla  volta  di  Digne.  Appena  giunti,  si  dettero  en- 
trambi con  gara  nobilissima  a coltivare  quel  nuovo  campo  del  Signore, 
sforzandosi  con  ogni  mezzo  di  sradicarne  il  vizio  e l’ ignoranza,  per  tra- 
piantarvi il  seme  delie  virtù  cristiane.  Anche  questa  volta  si  compiacque 
Iddio  di  rendere  i servi  suoi  potenti  in  opere  ed  in  parole.  I loro  ragio- 
namenti furono  di  tale  efficacia,  che  produssero,  con  la  massima  alacrità, 
il  desiderato  adempimento  della  loro  vita,  facendo  cadere  in  dispregio  il 
culto  onde  eransi  Un  allora  onorate  le  false  divinità,  per  rendere  al  solo 
e vero  Dio  riverente  ossequio  e adorazione.  Le  preghiere  di  questi  due 
apostoli  del  Vangelo  fecero  discendere  nei  cuori  la  fede  del  Crocifisso,  ed 
i miracoli  coi  quali  avvalorarono  le  loro  prediche  non  contribuirono  poco 
a confermarla  vicmaggiormentc.  Guarirono  un  gran  numero  d’infermi, 
liberarono  moltissime  persone  possedute  dallo  spirito  maligno,  e risanarono 
malattie  di  ogni  genere  in  attestato  alla  verità  della  loro  predicazione. 

Cominciarono  a demolire  i tempii  pagani,  sostituendo  in  loro  vece  chiese 
edificate  in  onore  del  vero  Dio.  Essendosi  recato  a Digne  il  beato  Marcel- 
lino per  consecrare  un  tempio  eretto  in  onore  della  gran  Madre  di  Dio 
Maria  santissima,  dopo  aver  ammirato  il  felice  risultato  delle  fatiche  del 
suo  discepolo  ed  i rapidi  progressi  che  facevano  i nuovi  convertiti,  volle 
consccrarlo  vescovo  di  quella  città.  Vedendosi  rivestito  della  dignità  epi- 
scopale nei  tempi  che  correvano,  oltremodo  critici  a causa  dell’  eresia 
ariana  che  andavasi  insinuando  in  molti  luoghi,  lungi  dallo  scoraggiarsi, 
il  nostro  Santo  credette  invece  essere  giunto  il  tempo  di  sfidare  con  mag- 
giore energia,  e scongiurare  con  più  veemenza  i numerosi  pericoli  che  da 
ogni  parte  assediavano  il  gregge  alle  sue  cure  affidato.  Laonde,  animato 
sempre  da  quel  santo  zelo  che  lo  aveva  guidato  in  tutte  le  sue  opere, 
procurò  con  ogni  mezzo  di  tener  lontani  quei  lupi  voraci  che  incessante- 
mente cercavano  di  assalire  le  sue  pecorelle  ; mercè  la  più  attenta  vigi- 
lanza ebbe  la  consolazione  di  vedere  che,  durante  tutto  il  tempo  del  suo 
episcopato,  nessuna  pecorella  si  allontanò  dall’ovile  della  sua  fede.  Sen- 
tendo finalmente  approssimarsi  la  fine  dei  suoi  giorni,  chiamò  a sé  il 
compapo  Vincenzo,  e con  autorevoli  esortazioni  lo  indusse  ad  accettar  la 
dignità  vescovile  ed  assumere  la  direzione  delle  anime,  e quindi,  lieto  di 
lasciare  questa  valle  di  lagrime,  per  andare  a ricevere  nel  regno  dei  cieli 
il  guiderdone  dovuto  alle  sue  fatiche,  emigrò  verso  il  Signore,  il  giorno 
1 3 di  febbraio.  Iddio  permise  per  lungo  tempo  che  fossero  guariti  gl’in- 
fermi e cacciati  i demoni  presso  la  sua  venerata  tomba.  ( Proprio  di  Digne). 


È comi  orato 
vearovu. 


Sua  morto. 
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SAN  CASTORE,  SACERDOTE 


380.  — Papa,  Damaso. 


Castore  ricevette  i natali  da  nobili  e pii  genitori,  i quali  lo  affidarono 
a san  Massimino,  vescovo  di  Treveri.  Ricevette  sotto  la  disciplina  di  quel 
santo  prelato  la  migliore  educazione  ; poscia,  facendo  continui  progressi 
nella  pietà,  c distinguendosi  sovrallutto  per  la  purezza  dei  costumi, 
meritò  di  essere  ordinato  diacono,  c dopo  poco  tempo  fu  reputato  degno 
di  ascendere  agli  onori  del  sacerdozio.  Ma  avendo  una  decisa  inclinazione 
per  la  vita  solitaria,  volle  ritirarsi  nel  deserto  di  Cardon,  affinchè,  libero 
affatto  da  qualsiasi  distrazione,  potesse  unicamente  attendere  alla  pre- 
ghiera ed  alla  mortificazione.  Propagatasi  in  poco  tempo  la  riputazione 
di  santità  ed  il  credito  che  aveva  acquistato  appo  Dio,  si  videro  molte 
persone  le  quali,  indotte  dall’amore  per  la  solitudine  e in  particolar 
modo  dai  grandi  esempi  di  pietà  che  ricevevano  dall'  uomo  di  Dio, 
dettero  un  addio  al  mondo  per  consecrarsi,  sotto  la  sua  direzione,  al 
servizio  del  Signore.  In  mezzo  ai  suoi  discepoli,  il  nostro  eremita  menò 
per  lungo  tempo  urta  vita  santissima,  più  conosciuto  da  Dio  e da  sè 
medesimo  che  dagli  uomini. 

Avrebbe  egli  voluto  rimanersene  celato  agli  sguardi  del  mondo  ; ma, 
mal  suo  grado,  cominciò  bentosto,  per  Tallo  grado  di  santità  a cui  era 
pervenuto,  ad  acquistar  rinomanza  in  mezzo  agli  uomini.  Avvenne  un 
giorno  un  fatto  prodigioso,  che  pur  molto  contribuì  a propagare  la  stima 
c Tallissimo  concetto  in  cui  era  tenuto.  Trovandosi  a passare  non  lungi 
da  Cardon,  dove  dimorava  Castore,  un  legno  mercantile,  carico  di  sale, 
il  quale  navigava  sulla  Mosclla,  egli  chiese,  ma  indarno,  che  gli  si  desse 
un  poro  di  sale,  allorquando,  tutto  ad  un  tratto,  il  legno  fu  agitato  da 
una  violenta  tempesta,  di  guisa  che  gli  uomini  dell’equipaggio,  veden- 
dosi in  pericolo  di  perire  insieme  al  bastimento,  nè  sapendo  a chi  rivol- 
gersi in  quel  frangente,  implorarono  il  soccorso  di  Dio  e l'intercessione 
> di  quel  Castore  istcsso  cui  dianzi  avevano  disprezzato.  Immediatamente, 
intenerito  il  santo  anacoreta  dalle  preghiere  di  quei  miseri,  facendo  il 
segno  della  croce,  liberò  dal  pericolo  e dalla  morte  che  li  minacciava 
quegli  uomini  i quali  eransi  mostrati  verso  di  lui  così  poco  caritatevoli. 
Le  vicende  dei  secoli  c la  modestia  del  nostro  Santo  rapirono  alla  me- 
moria degli  uomini  gli  altri  miracoli  da  lui  operati;  possiamo  quindi 
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affermare  aver  egli  dato  maggiori  e più  numerosi  contrassegni  di  santità 
dopo  la  morte  anziché  durante  la  vita. 

Le  sue  reliquie,  dopo  essere  rimaste  per  lungo  tempo  ignorate,  ven- 
nero alla  per  fine  indicate  a san  Veomado,  arcivescovo  di  Treveri,  da 
un  sacerdote  di  santa  vita  a nome  Martino,  cui  lo  stesso  san  Castore 
aveva,  per  ben  tre  volte,  avvertito  mediante  una  voce  che  scendeva  dal 
Cielo.  Dopo  tre  giorni  di  digiuno  c di  solenni  preghiere,  san  Veomado, 
accompagnato  da  tutto  il  clero  della  diocesi,  discese  a Cardon,  trovò  il 
santo  corpo  e lo  depose  con  onore  nella  basilica  di  san  Paolino,  dove. 
Iddio  si  degnò  glorificarlo  con  numerosi  prodigi.  Laonde  Etto,  arcive- 
scovo del  seggio  suddetto,  avvertito  da  san  Materno  in  una  visione,  c 
volendo  attirare,  mediante  il  culto  divino,  degli  abitanti  nella  città  di 
Coblentz,  vi  fece  trasportare  una  parte  delle  reliquie  di  san  Castore,  e le 
collocò,  con  grande  onore,  in  una  chiesa  da  poco  tempo  edificata  per 
essere  assistita  da  un  capitolo  di  canonici.  Per  tal  modo  il  nostro  Santo, 
appena  conosciuto  per  lo  innanzi,  è oggidì  onorato  in  due  celebri  chiese, 
dove  fiorivano  altra  volta  due  capitoli  di  canonici.  (. Proprio  di  Treverij. 


SANTI  DEL  14  FEBBRAIO 


MARTIROLOGIO  ROMANO. 


A Roma,  sulla  via  Flaminia,  la  nascita  al  cielo  di  san  Valentino,  prete  o 
martire,  il  quale,  dopo  aver  operate  parecchie  miracolose  guarigioni  e date 
splendide  pruove  della  sua  dottrina,  fu  straziato  a colpi  di  bastono  c de- 
capitato sotto  l’imperatore  Claudio.  III. 

A Roma,  i santi  martiri  Vitale,  Felici' lo  e Zenone. 

A Terni,  san  Valentino  ‘,  vescovo  e martire,  il  quale,  dopo  una  lunga 
flagellazione,  fu  messo  in  carcere,  e non  potendo  esser  vinto,  ne  fu  tratto 
durante  il  silenzio  della  notte,  e per  ordine  di  Placido,  prefetto  della  città, 
gli  fu  recisa  la  testa. 

Al  luogo  medesimo,  san  Procolo,  sant’  Efebo  e san  Apollonio,  martiri,  i 
quali,  mentre  vegliavano  presso  il  corpo  di  san  Valentino,  furono  arrestati 
per  ordine  del  console  Leonzio,  e trucidati. 


1 Valentino,  vescovo  d' Interanno,  nell’Umbria,  fu  uomo  potente  in  opere  ed  in  parole. 
Operò  grandi  prodigi:  fra  gli  altri,  guarì  d' una  malattia  umanamente  incurabile,  il 
figliuolo  di  Cratono,  filosofo  conosciutissimo  nella  città.  Quel  disgraziato  padre  sollecitò 
egli  stesso  nel  modo  più  premuroso  siffatta  guarigione,  quantunque  fosse  pagano. 
Valentino  glielo  promise,  a patto  di  farsi  prima  istruire,  lui  e la  propria  famiglia  nella 
religione  cristiana  e ricevere  il  sacramonto  della  rigenerazione  battesimale.  Accettata 
ed  eseguita  da  Oratone  e da  tatte  le  persone  di  sua  famiglia  la  detta  condizione  pre- 
liminare, Valentino  si  pose  in  orazione,  e tosto  fu  resa  al  giovane  la  sanità  ; la  qual 
cosa  colmò  di  gran  gioia  tutta  la  famiglia. 

Questo  prodigio  servì  eziandio  alla  conversione  di  tre  giovani  Ateniesi,  i quali  stu- 
diavano sotto  Oratone,  cioè  : Procolo,  Febo  ed  Apollonio,  nonché  a quella  del  prefetto 
della  città,  a nome  Abondio.  Il  giudice  Placido,  fatto  consapevole  di  questo  avvenimento, 
fece  recidere  la  testa  al  prelato,  dopo  aver  indarno  tentato  d’ indurlo  all'  idolatria.  I 
tre  giovani  sopra  nominati  lo  trasportarono  segretamente  nella  città  d' Interanno,  e per 
questo  fatto,  essendo  stati  arrestati  da  Licentino,  suggellarono  col  proprio  sangue  la 
fedo  ricevuta  da  Valentino.  Conservasi  oggidì  nella  città  di  Riberac  e vi  è onorato  da 
gran  concorso  di  popolo  il  cranio  di  Valentino.  (Proprio  tli  Mnjenza) 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


MB 

Ad  Alessandria,  i santi  martiri  Basso,  Antonio  e Photolico,  i quali 
furono  gettati  in  mare.  Inoltre,  i santi  martiri  Ciprione,  prete,  Bassiano 
lettore,  Agatone,  esorcista,  e Mosè,  i quali  perirono  nelle  fiamme  e volarono 
al  cielo. 

Al  luogo  medesimo,  san  Dionigi  e sant’AiiMONE,  decapitati. 

A Ravenna,  sant’ELEUCAmo,  vescovo  e confessore.  II. 

Nella  Bitinia,  sant’ Aussenzio,  abate,  470. 

A Sorrento,  sant’ANTONiNo,  abate  il  quale,  dal  monastero  di  Montecassino, 
devastato  dai  Lombardi,  rifugiatosi  in  una  solitudine  presso  la  detta  città, 
s’addormentò  nel  Signore,  celebre  per  santità.  Il  suo  corpo  brilla  tuttodì  per 
numerosi  miracoli,  sovratutto  por  la  liberazione  degli  energumeni.  Verso 
l’anno  380. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Spoleto,  nell’.Umbria,  i santi  Vitaliano  e Vitale,  con  quarantaquattro 
soldati  martiri. 

A Roma,  i santi  Antimio,  Marciano,  Tiano,  Celerino,  Magno  e Giuliano, 
martiri,  ucoisi  sulla  via  Flaminia. 

Ad  Avellino,  i santi  Modestino,  vescovo,  Fiorentino,  sacerdote,  e Flaviano, 
diacono  martire. 

A Spoleto,  nell’Umbria,  la  beata  Cristina  dei  Visconti  di  detta  città,  re- 
ligiosa del  terzo  ordini1  di  sant’Agostino.  Anno  1458. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  dell' Ordine- di  sa»  Basilio.  — Nella  Bitinia,  sant’AusssNzio, 
abate  dell’  Ordine  di  san  Basilio. 

Martirologio  dei  Canonici  Regolari.  — Sau  Vincenzo,  diacono,  il  quale  fu 
coroDato  del  martirio  il  giorno  22  gonnaio. 

Martirologio  delC Ordine  dei  Camaldoli.  — A Valida,  nell’Umbria,  il  beato  An. 
gelo,  confessore  dell’ordine  dei  Camaldoli,  il  quale,  tutto  splendido  per  mi- 
racoli o virtù,  emigrò  da  questo  mondo  verso  il  Signore,  il  15  gennaio. 

Voi  II  67 
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VITA  DEI  SANTI.  - 14  FEBBRAIO. 


Martirologio  della  Congregazione  di  Vallombroea.  — Santa  Brioida,  vergine, 
menzionata  al  1°  febbraio. 

Martirologio  dell'  Ordine  dei  Cisterciensi.  — Il  beato  Corrado  di  Baviera,  il 
quale,  calpestando  tutti  gli  affetti  terreni,  abbracciò  la  vita  monastica,  sotto 
la  disciplina  di  san  Bernardo,  al  monastero  di  Chiaravalle.  Parti  da  questo 
mondo  a Molfetta  nella  Puglia  tutto  acceso  di  celesti  desideri,  ed  ascese  glo- 
rioso al  regno  dei  cieli. 

Martirologio  dell’Ordine  della  Santissima  Trinità.  — A Cordova,  in  Ispagnn, 
il  beato  Giovanni  Battista  dp.lla  Concezione,  fondatore  dei  Trinitari  scalzi, 
e ristauratore,  della  primitiva  regola  dell’Ordine  della  Santissima  Trinità 
per  la  redenzione  degli  schiavi,  celebre  per  austerità,  innocenza  di  vita,  ri- 
nunzia di  sè  stesso,  e per  coraggio  veramente  ammirabile  nel  soffrire  ogni 
sorta  di  miserie. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  frati  Predicatori.  — A Perugia,  il  beato  Nicolò 
Palba  di  Giovinazzo,  confessore  de!  nostro  ordine,  fondatore  dei  conventi  di 
Perugia  c di  Traili,  il  quale  fu  ammesso  nell’Ordine  dal  nostro  Padre  san  Do- 
menico, fu  suo  compagno  nella  prédicazione  della  parola  di  Dio,  e brillò 
ammirabilmente  nella  pratica  d’ogni  virtù. 

Martirologio  dell’Ordine  Jlomano  Serafi'co.  — Sant’Andrea  Corsini,  vescovo 
di  Fiesole,  la  cui  nascita  al  cielo  £ menzionata  il  C gennaio. 

Martirologio  dell' Ordine  Serafico.  — I beati  martiri  Pibtbo-Battista,  Mar- 
tino e Francesco,  sacerdoti;  Filippo,  Gondesalvo  ed  un  altro  Francesco, 
laici,  dell’  Ordine  dei  Minori,  della  stretta  Osservanza  e scalzi,  coji  altri  venti, 
di  cui  quindici,  loro  colleghi  nel  ministero  apostolico,  appartengono  al  terzo 
Ordine  di  san  Francesco,  ai  quali  aggiungonsi  due  servi  che  li  seguirono  in 
prigione,  i quali  tutti,  nel  regno  del  Giappone,  crocifissi  per  la  fede  catto- 
lica, e trafitti  a colpi  di  lancia,  soccombettero  gloriosamente,  predicando  la 
stessa  fede,  il  5 febbraio. 

Martirologio  delC  Ordine  dei  Carmelitani  calzati. — Sari  Pibtro  Thomas,  ve- 
scovo e martire,  dell’  Ordine  dei  Carmelitani,  la  cui  nascita  al  ciclo  6 menzionata 
al  6 gennaio. 

Martirologio  dell’Ordine  di  sant’ Agostino.  — A Spoleto,  la  nascita  al  cielo 
della  beata  Cristina,  discendente  d’una  famiglia  di  visconti,  la  quale  prese 
l'abito  del  terz’ordine  di  sant’Agostino,  menò  in  sulle  prime  la  vita  eremitica, 
poscia  dedicatasi  al  servizio  dei  poveri  e degli  ammalati,  s’addormentò  in 
una  santa  morte. 

Martirologio  dell'Ordine  dei  Cappuccini.  — Sant’ANDREA  Corsini,  vescovo 
di  Fiesole,  la  cui  festa  celebrasi  nella  Chiesa  cattolica  il  4 febbraio. 

Martirologio  dell'Ordine  dei  Carmelitani  scalzi.  — San  Tklksporo,  papa  mar- 
tire, dell’  Ordine  dei  Carmelitani,  la  cui  nascita  al  cielo  £ onorata  al  4 gennaio. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLA N DISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


Ad  Egea,  nella  Cilicia,  i santi  Giuliano  e Marciano,  martiri. 

Ad  Alessandria,  i santi  Saturnino,  Advoto,  Prbcuno  e Massimo,  martiri. 

A Toro,  in  Ispagna,  San  Valentino,  vescovo  e martire,  distinto  dal  ve- 
scovo di  Terni  dello  stesso  nome  festeggiato  in  questo  giorno.  Regno  di 
Traiano. 

In  Africa,  un  altro  san  Valentino,  martire,  con  ventiquattro  soldati. 

A Colonia,  san  Valerio,  cui  si  crede  sia  stato  massacrato  dagli  stessi 
barbari  i quali  fecero  morire  sant’  Orsola. 

Alla  diocesi  di  Puj-en-Velay,  san  Paui.iano  ’,  vescovo,  predecessore  di 
san  Xozy.  VI. 

A Vaison,  san  Teodoro,  vescovo,  onorato  puro  al  2ó  ottobre. 

A Mans,  san  Ricamo  o Rigo  mi:,  abate,  onorato  ai  nostri  giorni  al  24  agosto 
(Vedi  in  detto  giorno). 

In  Ilainault,  san  Guglielmo,  abate,  fondatore  del  monastero  d’  Oliveto, 
abitato  da  religiose.  1241. 

' Pauliano,  vescovo,  governò  la  Cbiesa  di  Velay  prima  del  trasferimento  del  detto 
seggio,  ed  allorquando  la  città  di  Vetula  era  ancora  la  più  imperlante  della  diocesi.  La 
detta  cbiesa  era  quasi  perita,  schiacciata  dagli  uragani  delle  persecuzioni  ; egli  a fe- 
licemente > rilevolla  con  la  sua  apostolica  virtù  ed  il  suo  zelo  pastorale  ; finalmente, 
abolito  quasi  interamente  il  culto  degli  idoli  e fermamente  stabilita  la  religione  cri- 
stiana, s’addormentò  in  una  santa  morte. 

San  Pauliano  fu  seppellito  nella  cbiesa  ebe  porta  oggi  il  suo  nome,  avendo  perduto 
quelli  di  Vetula  e di  Ruessium  che  prima  aveva.  Aveva  egli  disimpegnato  con  tanta 
gloria  le  sue  pastorali  funzioni;  aveva  « talmente  n ripieno  della  rinomanza  di  sua  santità 
tutto  il  paese,  che  subito  dopo  la  morte  di  lui  vi  fu  da  ogni  parte  un  numeroso  con- 
corso di  popolo  alla  sua  tomba.  E rispondendo  Iddio  con  innumerevoli  miracoli  ai  voti 
dei  pii  visitatori,  ne  risultò  che  la  città  prese  il  nome  del  Santo  dal  quale  aveva  origine, 
tutta  la  sua  celebrità. 

Era  stata  altra  volta,  nella  detta  città,  costruita  c dedicata  sotto  l’ invocazione  di 
san  Pauliano  una  chiesa:  era  una  cbiesa  parrocchiale,  e si  erano  devotamente  conservate 
le  reliquie  del  Santo,  insieme  a quelle  di  san  Valentino  e di  Obino,  in  una  cassa  di  pietra 
collocata  sotto  l'altare  maggiore.  Verso  la  fine  del  secolo  docimottavo,  nei  disgraziati  tempi 
della  rivoluzione  francese,  fu  distrutto  il  monumento  e rotta  la  cassa.  Nulladimeno  rimane 
ancora  un  osso  del  santo  Prelato,  che  trovasi  oggidì  nella  chiesa  di  san  Giorgio  della 
stessa  città,  dove  è oggetto  di  gran  venerazione.  Dai  tempi  più  remoti  celebrasi  al 
1 i gennaio  la  festa  di  san  Pauliano. 
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VITA  DEI  SANTI.  ■ li  FEBBRAIO 


A Tours,  la  festa  di  san  Lupanzio  *,  confessore. 

Ad  Àutun,  oan  Racnoberto  * o Raconb,  la  cui  nascita  al  cielo  è segnata 
al  25  gennaio. 

Ad  Avignone,  il  Trionfo  della  Religione  cattolica  nella  chiesa  d’Orange'. 
San  Makone,  abate,  in  Siria.  433. 


I Lupanzio,  menando  vita  solitaria  presso  il  castello  di  Chinon,  si  propose  come 
modello  da  imitare  con  tutta  la  cura  possibile,  il  beato  Massimino,  discepolo  di  san  Mar- 
tina. Quivi  apprese  per  esperienza  quanto  sia  buooo  e piacevole  disprezzare  le  vanità 
del  mondo,  dedicarsi  a Dio  solo,  e vivere  col  Signore  in  comunione  di  spirito. 

Applicossi  a riprodurre  scrupolosamente  tutte  le  virtù  che  avevano  brillato  in  Mas- 
simo, e pervenne  a tal  grado  di  sublime  santità,  che  gli  valse  ad  operare,  durante  la 
vita,  prodigiose  guarigioni,  ed  avere,  dopo  morto,  nel  luogo  stesso  della  sua  solitudine, 
una  chiesa  parrocchiale  dedicata  sotto  il  suo  nome. 

Afiìn  di  soddisfare  più  pienamente  alla  pietà  dei  popoli  che  accorrevano  in  folla  alla 
detta  chiesa,  e stabilire  iu  quel  luogo  un  perpetuo  tributo  di  lodi  al  Signore,  il  conte 
Teobaldo  cedette  quel  luogo  all'abbazia  di  sali  Fiorenzo,  presso  Sauniur,  d’onde  fece 
venire  dei  religiosi.  Intanto  l'ingiuria  dei  tempi  e l'empietà  degli  uomini  fecero  scom- 
parire il  monastero;  ma  sussiste  ognora  nella  diocesi  di  Tours  il  culto  di  san  Lupanzio. 

* Ragnoberto,  volgarmente  Racone,  dopo  la  morte  di  Ferreolo,  fu  innalzato  sul 
seggio  episcopale  di  Autun,  e ne  fu  il  primo  vescovo  d'origine  francese.  Firmò  il  pri- 
vilegio accordato  da  Emmone,  vescovo  di  Sens,  nel  6">8,  in  favore  dell'  abate  Agone  e 
dei  monaci  del  monastero  Senutiese  di  santa  Colomba.  Siffatto  privilegio  aveva  per  iscopo 
di  favorire  il  pio  disegno  dei  frati  di  quel  monastero,  cioè,  di  conformare  iu  tutto  la 
propria  vita  alla  regola  dei  santi  Padri,  all’autorità  evangelica  cd  alta  tradizione  apo- 
stolica. Dicesi  che  facesse  seguire  una  vita  più  regolare  c perfetta  al  clero  della  sua 
cattedrale;  perfetto  modello,  coi  propri  esempi,  di  coloro  ch'era  incaricato  d’ istruire, 
si  rese  degno  degli  onori  immortali  della  sentita. 

II  suo  corpo,  onorato  dalla  pietà  dei  fedeli,  riposò  luugo  tempo  in  una  piccola  basilica 
che  portava  il  suo  nome,  ed  era  situata  presso  le  antiche  mura  di  Autun.  L’anno  4530, 
fu  trasportato,  con  pompa  grandissima,  nella  chiesa  cattedrale  di  san  Nazario  e san  Celso, 
dal  vescovo  Giacomo  lluralt  ; poscia,  sullo  scorcio  del  seguente  secolo,  caduto  in  rovina 
le  volte  di  detta  chiesa,  fu  egli  ancora  trasportato  nella  basilica  di  san  Lazaro,  dove 
a sua  intercessione  furono  operati  molti  miracoli.  In  mezzo  agli  uragani  scoppiati  verso 
la  fine  del  secolo  decimottavo,  e,  ai  tempo  della  sacrilega  devastazione  della  basilica, 
fu  egli  gettalo  alla  ventura  in  un  sepolcro  della  chiesa  medesima.  Ma  la  testa  e la 
maggior  parto  delle  ossa  furono  ritirate  dai  fedeli,  i quali  devotamente  le  conservarono 
e le  resero  al  vescovo  di  Autun.  Il  prelato  fece  esaminare  cauonicamente  le  sante  re- 
liquie e le  riporlo  solennemente  nella  detta  chiesa  di  san  Lazaro,  il  3 settembre  4803. 

(Proprio  d' Autun) 

1 II  trionfo  della  religione  cattolica  nella  città  d’ Grange.  Nell’anno  4513  insinuossi 
nella  città  d’Oranga  l'eresia  di  Calvino.  I suoi  primi  fautori,  costretti  dal  vescovo  ad 
una  pubblica  abiuraziune,  subirono  le  pene  canoniche.  Ma  io  pochi  anni  s’ aumentò  tal- 
mente l'eresia,  e tanta  audacia  mostrarono  i suoi  settari,  da  uon  esitare  a celebrare 
quella  eh’ essi  chiamano  la  cena  nella  chiesa  dei  Domenicani.  AfTrettaronsi  a prendervi 
parte  quasi  tutti  i senatori,  il  loro  presidente,  i primi  ufliziali  del  principe,  i consoli  della 
città  ed  i cittadini  notabili,  nonché  -una  moltitudine  considerevole  di  gente  del  popolo. 
S'impadronl  di  loro,  durante  quel  tumulto,  il  furore  dell'empietà.  Dopo  aver  rottele 


Digitized  by  Google 
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A Carrcs,  nella  Mesopotamia,  sant’ABHAMo,  vescovo  e monaco  nel  tempo  me- 
desimo; fu  onorato  mentre  viveva  dall’imperatore  Teodoro.  ,;erso  l’anno  390. 

In  Prussia,  san  Brunonb,  arcivescovo,  e diciotto  compagni  martiri;  egli, 
dopo  sant’ Edelberto,  vescovo  di  Praga,  con  l’appoggio  di  Boldslas  re  di 
Polonia,  predicò  la  fede  agli  abitanti  di  quelle  contrade.  Anno  1008. 


croci  e le  sante  immagiiv  per  tutta  la  città,  irrompono  nelle  chiese,  saccheggiano  o 
profanano  i vasi  sacri  ; abbattono  gli  altari,  gettano  per  terra  le  ostie  consecrate,  e coi 
sacrileghi  piedi  le  calpestano.  S' impadroniscono  d’ un  crocifisso  e caricano  di  colpi  e 
d'obbrobri  quella  venerata  immagine;  la  trascinano  per  le  vie  e le  pubbliche  piazze. 
Demoliscono  sette  chiese,  fra  le  altre  quella  dei  Minori  conventuali,  illustrata  dalle 
tombe  dei  principi  francesi,  la  quale  era  stala  edificata  a loro  spese,  che,  abbandonata 
alle  fiamme,  non  fu  ben  tosto  che  un  triste  ammasso  di  ceneri.  Iuvadono  la  chiesa  cat. 
tedrale  e ne  abbattono  la  cupola.  I cattolici  sospesero  ogni  esercizio  di  divozione. 

Nel  tempo  medesimo,  il  papa  l’io  IV  elesse  vescovo  d’Orange  Filippo  di  Camera, 
visconte  di  Mauriana.  Mentre  questi  recavasi  ad  Orango,  vieti  fatto  consapevole  di 
quale  orribile  tempesta  era  battuta  la  barca  alle  sue  cure  affidata,  e ritirasi  nella 
città  di  Avignone.  Scrive  di  là  al  principe  d’Orange  ed  ottiene  da  lui  un  decreto  col 
quale  il  Principe,  facendo  diritto  ai  due  partiti,  ordina  di  cessare  da  qualsivoglia  ostilità 
e dar  luogo  alla  alleanza  ed  alla  concordia.  Fosse  a piaciuto  Dio  che  quella  benedetta 
pace  fosse  durata  o confermata  di  giorno  in  giorno  ! Ma  ohimè  ! bentosto  l’eresia,  rom- 
pendo le  sue  deboli  dighe,  s'avventò  più  che  mai  furiosa  contro  i cattolici,  talmente 
che  tutti  gli  ecclesiastici  e gli  ordini  religiosi  furono  costretti  a ritirarsi  precipitosa- 
mente a Caderousse,  dietro  il  proprio  vescovo,  il  quale,  disperando  degli  affari  della 
Chiesa,  abdicò  l’episcopato  l'anno  1572.  Nell'anno  medesimo,  fu  messo  al  suo  posto 
Giovanni  di  Tulle.  Trovò  questi  in  tale  effervescenza  gli  aniini,  in  tal  trambusto  ed  in  si 
gran  confusione  gli  affari,  da  non  essergli  possibile  neppure  di  prendere  possesso  della 
chiesa.  L'anno  15(4  mori  il  principe  Guglielmo.  Kbbe  egli  per  successore  il  proprio 
figlio  primogenito,  Filippo  Guglielmo,  il  quale  era  stato,  dall’  infanzia,  educato  secondo 
le  regole  e le  dottrine  cattoliche.  Il  vescovo  colse  con  premura  l’occasione  ch’egli  vi- 
vamente desiderava  di  tutto  sistemare.  Nulla  trasandò  affinchè  tutto  fosse  ristabilito 
nell'  antico  stato  mercè  la  cooperazione  del  re  di  Francia.  Iddio  lo  aiutò  c tutto  andò 
a seconda  dei  suoi  desideri. 

L’anno  1599,  il  14  febbraio,  giorno  per  sempre  memorabile,  il  vescovo,  portando 
il  venerabile  stendardo  della  santa  croce  ; i canonici  vestiti  dei  loro  ornamenti  di 
armellino,  tutti  gli  ordini  ecclesiastici  e religiosi,  i cattolici  accorsi  da  ogni  parte, 
cantando  tutti  unanimaineute  inni  c cantici,  tutti  rallegrandosi  altresì  unanimamente 
e piangendo  di  gioia,  traversando  la  città  in  trionfo,  recaronsi  direttamente  alla  chiesa 
cattedrale  di  recente  ristaurata  a spese  del  principe.  Il  vescovo  offri  in  rendimento  di 
grazia  il  santo  sacrifizio,  già  da  trent’  anni  interrotto.  Nel  giorno  medesimo,  si  celebra, 
tutti  gli  anni,  il  detto  trionfo  della  religione  cattolica,  e se  ne  raccomanda  ai  posteri 
la  celebrazione. 
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SAN  VALENTINO, 

PRETE  E MARTIRE. 

270.  — Papa,  Felice.  — Imperatore,  Claudio  li. 


Era  già  così  splendida  la  virtù  di  san  Valentino  prete,  ed  era  così 
grande  nella  città  di  Ruma  la  sua  riputazione,  che  giunse  a conoscenza 
dell'imperatore  Claudio  II,  il  quale  lo  fece  arrestare,  c dopo  averlo 
tenuto  due  giorni  in  prigione,  lo  fece  condurre  dinanzi  al  suo  tribunale 
per  interrogarlo.  Dissegli  in  sulle  prime  con  un  tuono  di  voce  abba- 
ini.rroeatorio  stanza  obbligante:  « Perchè,  Valentino,  non  vuoi  tu  godere  della  nostra 
ai  % alcalino.  a amjcj7ja)  e perchè  vuoi  essere  amico  dei  nostri  nemici?  a — ti  Ma  si- 
« gnore,  generosamente  gli  rispose  Valentino,  se  conosceste  il  dono  di  Dio, 
« sareste  felice  voi  ed  il  vostro  impero  altresì;  rigettereste  il  culto  che 
« rendete  agli  spiriti  immondi  ed  ai  loro  idoli  cui  adorate,  c sapreste 
« non  esservi  se  non  un  solo  Dio,  il  quale  creò  il  cielo  e la  terra,  e che 
« Gesù  Cristo  c il  suo  unico  Figliuolo,  a Prendendo  la  parola  uno  dei 
giudici,  dimandò  al  Martire  ciò  clic  pensasse  degli  Dei  Giove  e Mercurio. 
« Che  furono  dei  miserabili,  rispose  Valentino,  e passarono  tutta  la  loro 
« vita  nelle  voluttà  ed  i piaceri  corporei.  » A questo,  colui  il  quale 
avevaio  interrogato,  gridò  che  Valentino  aveva  bestemmiato  contro  gli 
Dei  e contro  il  governatore  della  repubblica.  Intanto  il  Martire  conversava 
con  l’ imperatore,  il  quale  l’ ascoltava  volentieri,  e sembrava  aver  voglia 
di  farsi  istruire  della  vera  religione  ; esortavalo  il  Santo  a far  penitenza 
pel  sangue  dei  cristiani  clic  aveva  sparso,  dicendogli  di  credere  in  Gesù 
Cristo  e di  farsi  battezzare,  poiché  sarebbe  questo  un  mezzo  di  salvarsi, 
d’accrescere  il  suo  impero  e d’ottenere  grandi  vittorie  contro  i propri 
nemici.  Cominciando  di  già  a persuadersi,  T imperatore  disse  a coloro 
che  lo  circondavano:  a Ascoltate  la  santa  dottrina  che  c’insegna  que- 
st’ uomo,  ri  Ma  bentosto  il  prefetto  della  città,  a nome  Calpurnio,  esclamò: 
« Vedete  comò  egli  seduce  il  nostro  principe!  Abbandoneremo  noi  la 
« religione  insegnataci  dai  nostri  padri  ? » 

« Claudio,  temendo  siffatte  parole  non  eccitassero  nella  città  qualche 

torbido  o qualche  sedizione,  abbandonò  il  Martire  al  prefetto,  il  quale 
lo  mise  allora  per  allora  nelle  mani  del  giudice  Asterio,  per  essere 
esaminato  e punito  come  un  sacrilego.  Questi  fece  prima  condurre  il 
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prigioniero  in  casa  sua.  Quando  vi  entrò  Valentino,  levò  il  cuore  al 
cielo,  e pregò  Iddio  che  si  compiacesse  illuminare  quelli  che  cammi- 
navano nelle  tenebre  del  gentilesimo,  facendo  loro  conoscere  Gesù  Cristo, 
la  vera  luce  del  mondo.  Asterio,  il  quale  udiva  tutto,  disse  a Valentino: 
ti  Io  ammiro  molto  la  tua  prudenza;  ma  come  puoi  tu  dire  che  Gesù  Cristo 
« è la  vera  luce  ?»  — « Non  è solamente  la  vera  luce,  rispose  Valentino, 

« ma  l'unica  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo.  » 
s Se  così  è,  soggiunse  Valentino,  ne  farò  bentosto  la  prova  : io  ho  qui 
* una  figliuoletta  adottiva  la  quale  è cicca  da  due  anni;  se  tu  puoi 

(,'IÌA  (l'un  £ÌU« 

.<  guarirla  e renderle  la  vista,  io  crederò  che  Gesù  Cristo  è la  luce  ed  C «lire  che  *i 
« Ilio,  e farò  tutto  quello  che  vorrai,  a Fu  adunque  la  giovinetta  condotta 
al  Martire,  il  quale,  mettendole  la  mano  sugli  occhi  fece  questa  preghiera: 

« 0 Signor  Gesù  Cristo,  il  quale  siete  la  vera  luce,  illuminate  la  vostra 
« serva,  a A tali  parole,  tosto  ella  ricevette  la  vista,  ed  Asterio  e la 
moglie,  gettandosi  ai  piedi  del  loro  benefattore,  lo  supplicarono,  poiché 
avevano  ottenuto  mercè  il  suo  favore  la  conoscenza  di  Gesù  Cristo,  di 
dir  loro  quel  che  dovessero  fare  per  salvarsi.  11  Santo  comandò  loro  di 
rompere  tutti  gl’idoli  che  avevano,  di  digiunare  tre  giorni,  di  perdonare 
a tutti  coloro  i quali  li  aveano  offesi,  e,  finalmente,  di  farsi  battezzare, 
assicurando  loro  che  per  tal  mezzo  sarebbero  salvi.  Asterio  fece  tutto 
quanto  Valentino  avevagli  comandato,  liberò  i cristiani  che  teneva  pri- 
gionieri, c fu  battezzato  con  tutta  la  famiglia,  la  quale  componevasi  di 
quarantasei  persone. 

Avvertito  F imperatore  di  questo  cambiamento,  temette  qualche  sedi- 
zione in  Roma,  e,  per  ragioni  di  Stato,  fece  prendere  Asterio  e tutti  coloro 
i quali  erano  stati  battezzati;  quindi,  con  varie  specie  di  tormenti  li  fece 
mettere  a morte.  Riguardo  a Valentino,  padre  e maestro  di  quegli  avven- 
turati figliuoli  e discepoli,  dopo  essere  stato  lungo  tempo  in  una  stretta 
prigione,  fu  battuto  e rotto  con  nodosi  bastoni;  finalmente,  l'anno  270, 
il  giorno  1 i febbraio,  fu  decapitato  sulla  via  Flaminia,  dove,  in  seguilo,  sui  ■»<««. 
il  sommo  pontefice  Teodosio  dedicò  una  chiesa  in  onore  di  questo  gran 
Santo. 

Il  suo  corpo  fu  seppellito  presso  la  porta  Flaminia,  che  nel  tratto  sue-  Suo  ,ull0 
cessivi)  fu  dal  suo  nome  chiamata  la  porta  di  san  Valentino,  oggi  del 
Popolo.  Secondo  l'opinione  di  alcuni,  il  papa  Giulio  I fece  edificare  sulla 
tomba  del  nostro  Santo  una  chiesa  ed  un  monastero  ; dal  che  sembra 
doversene  inferire  che  il  suo  culto  fosse  stalo  affatto  pubblico  in  Roma, 
anche  prima  del  quarto  secolo.  Nulladimcno  il  suo  nome  non  si  trova 
nell’  antico  calendario  romano,  redatto  ai  tempi  del  papa  Liberio,  suc- 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  — li  FEBBRAIO. 


Au*«ei»zio 
noli»  sburrila 
iniprruli>. 


•jJ6 

cessero  di  Giulio,  ma  solamente  in  quelli  compilati  dopo  il  tempo  di 
san  Gregorio.  Essendo  stata  distrutta,  nei  diversi  insulti  cui  la  città  di 
Roma  soffri  dai  barbari,  la  detta  chiesa  di  san  Valentino,  la  riedificò  di 
nuovo  il  sommo  pontefice  Teodoro,  verso  Tanno  615,  c parecchi  dei  suoi 
successori  ebbero  cura  di  adornarla  ed  arricchirla.  Divenne  essa  molto 
celebre  per  la  frequentazione  dei  fedeli,  c sovrattulto  per  la  scelta  fatta- 
sene per  ricevere  le  processioni  delle  grandi  Litanie  chiamate  ordinaria- 
mente di  san  Marco.  Portò  anzi  assai  lunga  pezza  il  titolo  di  abbazia.  Ma 
è talmente  rovinata  oggidì,  da  scovrirsene  a stento  le  antiche  vestigio. 

Assicurasi  che  il  corpo  di  san  Valentino  ne  fosse  stato  tolto  per  essorc 
trasportato  in  città  c posto  nella  chiesa  di  santa  Prasscde,  dove  fu  sempre 
conservato,  ad  eccezione  della  testa  ch'erane  già  stata  separata  prima,  c 
deposta  nella  chiesa  di  san  Sebastiano,  nel  rione  medesimo  della  via 
Flaminia;  e la  detta  chiesa  portò,  pel  tal  motivo,  insieme  a quello  di 
san  Sebastiano,  il  nome  di  san  Valentino. 


Ì10.  — Papa:  san  Simplicio.  — Imperatore  : Leone  I,  il  Tracio. 

Sant’ Aussenzio,  persiano  d’origine  e siriaco  di  nascita,  era  figliuolo 
d’Adda,  cui  la  persecuzione  del  re  Sapor  aveva  obbligato  ad  abban- 
donare il  paese  per  la  propria  religione,  ed  andar  giovanissimo  a sta- 
bilirsi in  Siria  ai  tempi  dell' imperatore  Costanzo,  dove  parecchi  anni 
dopo  erasi  ammogliato.  Allevato  con  gran  cura  nella  pietà  e nelle  scienze 
sacre  c profane,  recossi  a Costantinopoli  nel  trentacinquesimo,  o piut- 
tosto, secondo  fa  credere  il  seguito  della  vita  e Tela  del  padre,  nel  ven- 
ticinquesimo anno  di  regno  di  Teodosio  il  Giovane,  per  visitare  un  suo 
zio,  il  quale  aveva  un  grado  nelle  guardie  imperiali.  Avendolo  trovato 
morto,  non  trasandò  di  addirsi  alla  corte,  ed  essendo  di  bello  aspetto, 
sagace  c di  spirito,  ottenne  un  grado  nella  quarta  compagnia  delle  guardie, 
che  gli  dette  T agio  di  far  bentosto  conoscere  il  proprio  merito.  Siffatto 
impegno  non  arrecò  alcun  ostacolo  alla  pratica  delle  virtù  ed  allo  studio 
delle  sacre  Scritture  che  formavano  la  sua  principale  occupazione  in 
Siria;  e,  nell’esercizio  di  una  carica  cosi  secolare,  ebbe  sempre  cura  gran- 
dissima di  servire  Iddio  anche  a preferenza  del  proprio  principe.  Strinse 
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amicizia  con  persone  di  pietà,  osservando  con  cura  gli  esempii  della  loro 
condotta,  e compiacendosi  nell’  udirli  discorrere  delle  verità  dell’Evan- 
gclo.  Frequentò  particolarmente  un  religioso  a nome  Giovanni,  il  quale 
dimorava  nel  distretto  di  Costantinopoli,  dove  viveva  solitario,  ed  invo- 
lavasi  di  tempo  in  tempo  per  andar  con  lui  a fare  gli  stessi  esercizi  di 
pietà.  Vedeva  altresì  molto  spesso  il  padre  Antimio,  uomo  ammirabile, 
assistente  d’ una  chiesa  in  riva  al  mare.  Passavano  insieme  le  notti  intere 
in  veglie  ed  in  preghiere,  coricati  sul  nudo  suolo,  cui  bagnavano  con  le 
loro  lagrime.  A tali  sante  pratiche.  Aussenzio  accoppiava  un  digiuno  quasi 
continuo,  ed  una  si  gran  carità  verso  i poveri,  clic  dava  loro  tutto  ciò 
che  aveva  senza  neppure  riservarsi  il  necessario,  c fu  veduto  sovente 
spogliarsi  dei  propri  abiti  per  rivestimeli.  Non  istettc  Iddio  lungo  lempo  . 
senza  far  ronosccre  a via  di  contrassegni  e di  prodigi  quanto  fossegli  gra- 
dita la  condotta  d'un  servo  rosi  fedele  e zelante. 

N’  ebbe  Aussenzio  tanta  confusione,  che  non  potendo  più  la  sua  umiltà 
tollerare  quel  dono  di  miracoli  e le  lodi  che  incominriavansi  a fare  della 
sua  virtù,  risolvette  di  abbandonare  il  mondo  e ritirarsi  in  una  solitudine 
dove  non  fosse  conosciuto  da  chicchessia.  Uscì  da  Costantinopoli,  dove  Wr|( 
non  aveva  soggiornato  più  di  cinque  anni,  traversò  il  mare,  e fermossi  ■><■•««». 
sovra  una  montagna  della  Kitinia,  chiamata  Ossia,  a tre  leghe  e mezzo  da 
Calcedonia  (anno  418  o 449).  Sensibile  alla  gioia  di  aver  cosi  felice- 
mente infrante  le  catene  che  lo  ritenevano  nel  secolo,  non  pensò  ad  altro 
se  non  a fare  un  santo  uso  della  libertà  da  Dio  procuratagli.  Scelse  per 
dimora  una  rocca  sterile,  non  prese  altro  abilo  che  una  pelle,  c cominciò 
a praticare  grandi  austerità.  Fu  scoperto,  qualche  lempo  dopo,  da  alcuni 
fanciulli,  i quali  cercavano  sulla  montagna  delle  pecore  che  avevano 
smarrite.  Eglino  spaventaronsi  nello  scorgerlo,  c se  ne  fuggirono  tulli 
sbigottiti,  avendolo  preso  per  una  bestia  feroce  o per  un  mostro,  alla  visla 
del  suo  abito  di  pelle.  Per  rassicurarli,  il  Santo  li  chiamò  e fece  loro  cono- 
scere di  essere  un  uomo  come  essi  ; loro  fece  anzi  rinvenire  le  pecorelle  clic 
avevano  smarrite.  Permise  Iddio  siffatto  incontro  per  iscovrire  il  suo  servo, 
mentre  sludiavasi  di  nascondersi.  I fanciulli  raccontarono  ai  propri  genitori 
quanto  avevano  veduto,  e tosto  questi  accorsero  a vedere,  da  lutti  i din- 
lorni  della  montagna,  queslo  sant’uomo.  I primi  a vederlo,  così  in  piedi  v, 
sulla  rocca,  esposto  alle  intemperie  della  stagione,  rimasero  talmcnle 
commossi  d’una  situazione  cosi  molesta,  che  gli  edificarono  una  piccola 
cella  sulla  montagna.  Vi  si  fece  egli  rinchiudere  in  modo  da  non  fare 
mirar  nessuno,  e coloro  i quali’andavuno  a chiedergli  istruzioni  econsigli, 
ovvero  la  sua  benedizione,  li  riceveva  da  una  piccola  finestra.  Non 
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potcltc  egli  per  tal  mezzo  impedire  ehc  si  propagasse  la  sua  riputazione, 
e quantunque,  ritirandosi  dal  mondo,  avesse  avuto  intenzione  di  vivere 
sconosciuto,  la  sua  virtù  divenne  in  certa  guisa  più  esposta  agli  occhi 
degl’  uomini  su  quella  deserta  montagna,  che  se  fosse  rimasta  in  mezzo 
alla  capitale  dell' impero,  dove  la  sua  carica  secolare  l’avrebbe  messo  più 
al  coverto,  dandogli  l’agio  di  celare  Tesser  suo  sotto  un  abito  militare. 
Aon  gli  fu  più  possibile  di  sopprimere  o di  rendere  inutile  il  ricevuto 
dono  dei  miracoli,  di  cotalchè  videsi  costretto  a farne  ricader  la  gloria, 
dopo  Dio,  sulla  fede  dei  divoti  che  rivolgevansi  a lui.  Ma  volendo  Iddio 
favorire  la  sua  umiltà  c sperimentar  la  sua  pazienza,  permise  un  altro 
mezzo  di  ribattere  in  certa  guisa,  od  attraversar  la  gloria  dei  suoi  mira- 
. coli,  soffrendo  che  l'attaccasse  da  questo  lato  la  calunnia  dei  malvagi. 
Un  uomo,  suscitalo  dallo  spirito  di  menzogna,  si  mise  a divulgar  sul  conto 
di  lui  le  cose  più  oltraggiauti  che  potè  inventare.  Lo  trattò  in  tutto  da 
furbo  e da  impostore,  lo  accusò  d'impegnare  con  un  lieve  interesse  molte 
persone  a fingersi  energumeni  per  potersi  far  stimare  un  taumaturgo. 
Ausscnzio  raccolse  colali  oltraggi  come  Davide  le  maledizioni  di  Sanici. 
Aon  vi  oppose  che  il  silenzio  e T umile  dolcezza  che  facevagli  abbracciare 
con  interna  gioia  quella  causa  di  umiliazione.  Ma  in  modo  bene  splendido 
Iddio  vendicò  il  suo  servo;  ed  obbligato  in  seguito  il  calunniatore  a 
ricorrere  a quella  virtù  sovrannaturale  del  nostro  Santo,  cui  aveva  tanto 
disonorata,  provò  come  non  solamente  egli  aveva  il  dono  dei  miracoli,  ma 
che  la  carità  con  la  quale  amava  i propri  nemici  era  ancora  più  prodigiosa 
e più  utile  della  sua  potenza,  attirando  su  di  lui  la  divina  misericordia, 
mercè  una  vera  conversione.  Avvegnaché  Ausscnzio  riguardava  princi- 
palmente la  guarigione  delle  anime  in  quella  dei  corpi,  ed  induceva 
sempre  alla  penitenza  .coloro  i quali  rivolgevansi  a lui  per  ottenere  grazie 
temporali. 

,,, .mi-  Erano  dieci  o dodici  anni  da  che  Aussenzio  viveva  in  quel  ritiro,  allor- 

. "'"jj  quando  Marciano,  associato  all’  imperatrice  Pulcheria  dopo  la  morte  di 

m»*»  Teodosio  il  Giovane,  convocò  un  concilio  ecumenico  a Galcedonia  per 
procurare  di  rimediare  ai  torbidi  che  cagionavano  nella  Chiesa  le  eresie. 
Da  una  parte  Eutichio,  superiore  d’un  monastero  a Costantinopoli,  con- 
fondendo le  due  nature  di  Gesù  Cristo,  sforzatasi  di  rinnovellare  gli 
errori  di  Apollinare,  confutati  c distrutti  da  san  Basilio,  san  Gregorio 
Nazianzcno,  san  Giovun  Crisostomo  c diversi  altri  santi  dottori:  eranvi 
dall’altra,  delle  persone  le  quali  sostenevano  sempre  l’empietà  di  Jiestorio 
condannate  nel  431  dal  concilio  d’ Efeso.  Avendo  l’imperatore  radu- 
nati seicentotrenla  vescovi  da  diverse  parti  del  mondo,  desiderò  altresì 
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che  sant’Aussenzio  volesse  assistere  al  concilio.  I prelati  della  santa 
adunanza,  i quali  non  avevano  forse  minore  stima  e venerazione  per  la 
santità  di  lui,  accoppiarono  a quelle  del  principe  le  proprie  istanze  per 
farlo  venire.  Ma  egli  se  ne  schermì  fortemente,  attestando  clic  quell'onore 
e quel  dritto  non  appartenevano  se  non  ai  vescovi,  e che  non  conveniva 
punto  a religiosi  ed  anacoreti,  i quali  dovevano  solamente  ascoltare,  tacere 
e piangere,  prender  posto  fra  quelli  che  dovevano  parlare  ed  istruire  gli 
altri.  A tal  rifiuto,  l’ imperatore  inviò  alcuni  religiosi  ed  ecclesiastici 
accompagnati  da  guardie,  con  ordine  di  condurlo  quand'anche  resistesse. 
Fecero  costoro  tutto  il  possibile  per  persuaderlo  ad  andare,  c non  potendo 
indurlo  a risolvervisi,  mandarono  a cercare  un  magnano  per  rompere  il 
chiavistello  della  cella.  Gli  fecero  intendere  nel  tempo  medesimo  che 
trattandosi  di  combattere  due  opposte  eresie,  quella  di  Neslorio  e quella 
di  Eulichio,  fosse  ben  difFt  ilc  non  essere  accusato  come  favoreggiatore 
dell’ una  dai  partigiani  dell' altra,  quantunque  fosse  cattolico;  ed  esser 
necessario  sovrattutto  ch’egli  andasse  a provare  come  non  favoriva  quella 
di  Eulichio,  i cui  settari  lusingavansi  di  vederlo  nel  loro  partito.  Siffatti 
discorsi,  accoppiali  alla  condotta  dei  padri  ilei  concilio,  i quali  l’obbliga- 
vano ad  andare  ad  ogni  costo,  e deH’imperatorc  il  quale  aveva  inviato  delle 
guardie  per  condurlo  via  se  si  rifiutasse,  fecero  credere  al  nostro  Santo 
aver  qualcuno  resa  sospetta  la  sua  fede.  A dire  il  jero,  aveva  egli  altra 
volta  attestata  una  certa  stima  per  la  persona  di  Eutichio,  il  quale  pas- 
sava, avanti  quel  tempo,  per  un  Sant’  uomo,  ed  aveva  anzi  difeso  la  Chiesa 
contro  F eresia  di  A’estorio  ; c parve  dubitare  iu  sulle  prime  se  non  fessevi 
troppa  precipitazione  nello  zelo  dimostrato  dal  Concilio  di  Calcedonio 
per  condannare  il  detto  aliate.  Vedeva  d’altronde  come  ciò  che  aveva  prin- 
cipalmente contribuito  a sospettare  di  lui,  era  il  primo  rifiuto  dato  il 
giorno  prima  di  andare  al  concilio.  Laonde,  in  presenza  dei  deputali,  fece 
una  dichiarazione  di  fede  espressa  ed  escludente  egualmente  le  due  eresie. 
Eglino  non  contcntaronsi  d una  professione  cosi  chiara  e sincera:  signi- 
ficarongli  in  termini  così  duri  che  venivano  a portarlo  via  per  forza,  se 
non  ubbidisse,  ch’egli,  per  non  irritare  gli  animi  prevenuti,  si  abbandonò 
nelle  loro  mani.  Quando  fu  tratto  fuori  dalla  cella,  lo  si  trovò  cotanto 
indebolito,  da  scorgersi  allora  come  per  ragione  e non  già  per  disubbi- 
dienza si  fosse  egli  proibilo  di  uscire.  Non  poteva  il  suo  stato  non  eccitare 
la  compassione  c le  lagrime  in  chi  lo  vedeva.  L'eccessiva  penitenza  aveva 
cambiato  il  suo  corpo  in  un  cadavere  mezzo  imputridito;  vi  si  scorgevano 
da  ogni  parte  marcia  e vermini:  e per  quant’orrore  avessero  le  guardie 
imperiali  per  una  spettacolo  così  spaventevole,  lo  posero  abbastanza 
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bruscamente  nella  vettura,  e lo  fecero  trasportare  a Calcedonio,  Operò 
egli  lunghesso  la  via  alcune  prodigiose  guarigioni,  che  cagionarono  stu- 
pore agli  ecclesiastici,  ai  monaci  ed  ai  soldati  che  lo  accompagnavano. 
Ma  costoro  erano  tutti  cosi  prevenuti  contro  di  lui,  che  amarono  meglio 
attribuire  quelle  meraviglie  all’ illusione  di  qualche  incantesimo,  anziché 
prenderle  quali  attestati  della  purezza  della  sua  fede.  Giunto  al  mona- 
stero di  Filia,  venne  rinchiuso  in  una  stanza  per  non  farlo  vedere  ad 
alcuno,  sia  a causa  dello  stato  in  cui  era  il  suo  corpo,  sia  perchè  non 
tolleravano  che  a malincuore  quella  affluenza  di  popolo  che  lo  seguiva  per 
chiedergli  la  benedizione  ed  implorare  qualche  miracolo.  I monaci  di 
quel  convento,  lungi  dall’ addolcire  il  rigore  di  quel  trattamento,  mediante 
i buoni  uffizi  della  carità,  contribuirono  ad  accrescerlo  d' avvantaggio  per 
vedute  d’ un  basso  interesse,  che  l’ induceva  a vendicarsi  codardamente 
d’aver  il  Santo  rifiutato  alcune  elemosine  che  avrebbero  voluto  fargli 
alcuni  gran  Signori,  persuadendoli  di  mandare  a distribuirle  agli  ana- 
coreti dei  dintorni  del  monte  d’ Ossia  ed  ai  poveri  della  contrada,  senza 
curarsi  di  farne  far  parte  ai  monaci  di  Filia.  Quei  signori  erano  Costantino, 
generale  degli  eserciti  imperiali,  che  fu  poscia  console,  ed  il  conte  Artazio, 
altra  volta  ciambellano  sotto  Teodosio  il  Giovane,  i quali  assistettero 
entrambi  al  concilio  di  Calcedonio.  Avevano  essi  fin  da  prima  un  parti- 
colare vincolo  d’ amicizia  con  sanl’Aussenzio,  cui  avevano  sovente  visitato 
sulla  montagna  d’ Ossia.  Recatisi  dunque  a trovarlo  nel  monastero  rii 
Filia,  lo  supplicarono  di  non  dare  alcun  pretesto  ai  nemici  della  verità  per 
prevalersi  dei  sentimenti  o dell’autorità  di  lui,  ma  di  collegarsi  al  più 
sano  partito,  e contribuire  col  proprio  esempio  e con  quanto  dipendeva  da 
lui,  a procurare  l’unione  dei  fedeli  e la  pace  della  Chiesa.  Quantunque 
egli  continuasse  le  solite  astinenze  ed  austerità  durante  tutto  il  soggiorno 
che  gli  si  fece  fare  in  quella  prigione,  pure  non  lasciò  di  riprendere 
quivi  una  parte  delle  forze.  La  sua  virtù,  non  meno- dei  suoi  miracoli,  non 
fecero  grande  impressione  sull’animo  dei  monaci  di  Filia,  i quali  erano 
altrettanti  spioni  che  l’osservavano  per  dare  maligne  interpretazioni  alle 
sue  più  sante  azioni.  Quando  fu  condotto  a Calcedonio,  venne  alloggialo 
nel  monastero  di  sant.’  Ipasio,  nel  sobborgo  chiamato  Rufiniano,  dove  fu 
accolto  da  quel  pio  abate  e dai  religiosi  come  un  Santo,  la  cui  presenza 
e le  preghiere  fossero  capaci  di  procurar  loro  tutte  le  benedizioni  del 
cielo.  Andarono  quivi  in  folla  a vederlo,  non  solamente  da  Calcedonia, 
ma  perfino  da  Costantinopoli;  c sant’Ipasio.  più  sensibile  a quell’onore 
che  riceveva  la  sua  casa  che  al  dispiacere  di  taluni  invidiosi  i quali 
avrebbero  desideralo  che  Ausscnzio  fosse  quivi  trattato  come  nel  mona- 
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stero  di  Filia,  non  contento  di  aprire  a tutti  la  porta,  esercitò  eziandio 
l’ospitalità  verso  tutti  coloro  i quali  andavano  a visitare  il  Santo,  il  cui 
numero  aumentavasi  di  ([ionio  in  (porno,  atteso  la  fama  dei  miracoli  che 
egli  continuava  quivi  ad  operare. 

L’ imperatore  Marciano  non  fu  del  numero  di  quelli  che  andarono  al  *u.  «Mar- 
monastero  di  sant’Ipasio  per  quivi  visitare  il  Santo;  ma  essendo  già 
finito  il  concilio  quando  il  Santo  giunse  a Calcedoni,  il  principe  lo  fece  . 
andare  in  un  luogo  vicino  a Costantinopoli,  dove  andò  ad  intrattenersi 
seco  lui  da  solo  a solo.  Vedendo  questo  grande  operatore  di  miracoli 
ridotto  da  sè  stesso,  per  l' austerità  della  penitenza,  in  uno  stato  compas- 
sionevole, comprese  ben  tosto  che  dovesse  essere  un  sant’  uomo  e concepì 
per  lui  un  sincero  rispetto.  Dissegli  che  sapeva  bene  esser  egli  un  vero 
servo  di  Dio,  c lo  pregava,  come  tale,  di  sottoscriversi  al  concilio  ecu- 
menico per  non  essere  occasione  di  scandalo  a coloro  i quali  non  volevano 
accettarlo.  Credendo  il  Santo  d’ aver  motivo  di  dubitare  della  sincerità 
delle  intenzioni  di  quelli  che  avevano  prevenuto  il  detto  principe,  dietro 
gli  schiarimenti  autentici  datigli  della  propria  fede  nella  sua  cella,  con 
molta  umiltà  gli  rispose  : a Olii  sono  io  se  non  un  cane  morto?  c come 
« vostra  maestà  mi  mette  a livello  dei  pastori  della  Chiesa,  me  che  sono 
a l’ultimo  del  gregge  di  Gesù  Cristo,  ed  il  quale  tanto  bisogno  ho  d'es- 
; sere  diretto  ed  istruito  da  coloro  i quali  ne  sono  i capi?  » Ebbero  in 
seguito  un  lungo  abboccamento,  e,  nel  lasciarlo,  l’ imperatore  gli  disse 
che  lo  pregava  di  ben  considerare  quanto  avesse  da . fare  riguardo  a ciò 
che  crasi  stabilito  nel  concilio,  non  avendolo  radunato  se  non  pel  bene  e 
la  pace  della  Chiesa. 

Quando  Aussenzio  ritornò  al  monastero  di  sant’  Ipasio  a Calcedoni, 
trovò  quivi  una  folla  incredibile  di  persone  che  lo  aspettavano.  Anzitutto 
fece  loro  una  esortazione  alla  pietà,  e raccomandò  fra  le  altre  cose  di  non 
andare  agli  spettacoli  in  teatro.  Pronunziando  poscia  una  professione  di 
fede,  spiegò  loro  ciò  che  dovessero  credere  circa  il  mistero  della  santis- 
sima Trinità  e dell’Incarnazione,  abbattendo  in  poche  parole  le  eresie  di 
Neslorio  e di  Eutichio.  L’imperatore  mandò  a cercarlo  una  seconda  volta 
per  fargli  dare  infine  una  chiara  ed  espressa  dichiarazione  sulle  decisioni 
del  concilio  di  Calcedunia.  Aussenzio,  ignorando  ancora  quello  che  erasi  rl"“ 
risoluto  in  detto  concilio,  gli  disse  che  quantunque  si  potesse  attenere 
alla  professione  di  fede  ortodossa  da  lui  fatta  c pubblicamente  reiterata, 
senza  esigere  da  lui  che  si  dichiarasse  dell’  opinione  dei  particolari  cui 
non  aveva  esaminata,  era  pronto  a sottoscriversi  al  concilio,  qualora  nulla 
vi  fosse  ordinalo  contrario  a quello  di  \icca,  non  vi  fosse  attentato  alla 
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credenza  da  aversi  circa  la  reale  incarnazione  del  Verbo,  e nulla  vi  fosse 
dello  contro  l’ onore  della  santa  Vergine  c la  sua  qualità  di  Madre  di 
Dio.  L’imperatore  riconobbe  a siffatta  dichiarazione  quanto  fossero  rette 
le  intenzioni  del  Santo,  lo  abbracciò  e lo  fece  condurre  con  mollo  onore 
nella  chiesa  di  Costantinopoli.  Ordinò  al  patriarca  di  fargli  osservare 
tutto  quanto  erasi  deciso  nel  concilio. 

II  Santo  lesse  tutto  con  grande  attenzione,  e dichiarò  altamente,  avanti 
alla  numerosa  adunanza,  di  approvare  volentierissimo  tutti  quei  decreti. 
Dichiarazione  la  quale  fu  considerata  come  vantaggiosissima  c necessaria 
altresì  alla  Chiesa  cattolica,  atteso  il  credito  da  Aussenzio  acquistato  sul- 
l'animo dei  popoli,  e l’opinione  che  avevasi  della  santità  di  lui. 

Sembra  che  il  patriarca  di  Costantinopoli  l’ ordinasse  sacerdote  prima 
di  lasciarlo  partire  dalla  città.  Quando  si  trattò  di  ricondurlo  alla  pri- 
mitiva solitudine,  invece  di  ritornare  sulla  montagna  d’ Ossia,  fecesi  con: 
durre  su  quella  di  Siope,  molto  più  alta,  ma  meno  distante  da  Calcedonia. 
Ve  lo  accompagnarono  i religiosi  di  sant'Ipasio,  cantando  inni  e cantici. 
Costruirongli  una  colletta  di  legno  sulla  vetta  della  montagna,  ve  lo 
rinchiusero  giusta  il  suo  desiderio,  e non  lasciarono  se  non  una  piccola 
finestra  per  poter  parlare  a coloro  i quali  andavano  a lui,  come  faceva 
sulla  montagna  d’ Ossia.  Nulla  egli  cambiò  nel  modo  di  vivere,  nè  diminuì 
le  primitive  austerità.  Non  cessò  pertanto  di  soffrire  tentazioni  cosi  terri- 
bili, che  avrebbero  infallantemente  vinto  un  uomo  meno  mortificato  di  lui, 
ed  il  quale  non  avesse  ricevuto  da  Dio  quelle  grazie  straordinarie  che  lo 
resero  invincibile  a lutti  gli  sforzi  delle  creature.  I continui  favori  che  otte- 
nevansi  dal  cielo  per  mezzo  di  lui,  fecero  sì  che  la  montagna  fosse  quasi  in 
ogni  tempo  frequentata  da  molte  persone.  Vi  accorrevano  in  folla  persone 
dalla  Bitinia,  da  Costantinopoli  e da  regioni  molto  più  distanti.  Le  esorta- 
zioni ch’egli  faceva  a ciascuno  dalla  sua  piccola  finestra  erano  tutte  ardenti 
del  divino  amore.  Parecchie  persone  furono  cosi  vivamente  commosse,  che 
incontanente  rinunziarono  al  mondo.  Anzi,  alcuni  vollero  rimanere  presso 
la  cella  di  lui,  ed  altri,  dopo  aver  ricevuto  dalla  sua  mano  l’abito  di  ana- 
coreta, che  era  di  pelle  ovvero  tessuto  di  peli  come  il  suo,  se  ne  andarono 
sulle  vicine  montagne  a praticare  lo  stesso  tener  di  vita  adottato  da  lui. 
Egli  ne  rivestì  pure  alcune  distinte  gentildonne,  dopo  avere  accuratamente 
sperimentata  la  loro  vocazione.  Annoveransi  fra  le  altre,  Eleuteria  e Cosima, 
le  quali  avevano  occupate  le  prime  cariche  presso  la  corte  dell’impera- 
Iricc  Pulcheria.  Elleno  furono  seguite  in  così  arduo  sentiero  da  molte  altre 
persone  del  loro  sesso,  cui  l’ esortazioni  del  Santo  avevano  ritirate  dal 
teatro  e disgustate  del  mondo.  Essendone  asceso  il  numero  fino  a settanta, 
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non  si  contentò  egli  di  prescriver  loro  le  più  pure  massime  della  evan 
gelira  perfezione,  ebbe  altresì  il  credito  di  far  loro  edificare  una  cappella 
in  mezzo  alle  loro  cellette  : questa  appunto  fu  l’ origine  del  monastero  di 
donne  nella  Bitinia,  chiamato  Trichinario  o meglio  Trachiuario,  se  è vero 
che  gli  fu  dato  questo  nome  a causa  dell’ abito  delle  religiose,  molto 
ruvido  ed  incomodissimo.  In  tal  guisa  il  nostro  Santo,  quantunque  rin- 
chiuso nella  sua  celletta  di  legno,  governava  un  gran  numero  di  anacoreti 
di  entrambi  i sessi.  Non  lasciava  di  dirigere  inoltre  diversi  secolari  nella 
pietà:  dava  loro  dei  consigli  non  solamente  sulla  regola  dei  costumi,  ma 
altresì  sull’osservanza  della  disciplina.  Racromandava  loro,  fra  le  altre 
cose,  di  festeggiare  il  venerdì  oltre  alla  domenica,  vale  a dire  di  passarlo 
in  preghiere,  in  digiuni  ed  in  altri  divoti  esercizi  a riguardo  della  Passione 
di  Gesù  Cristo;  voleva  però  che  si  corrispondesse  agli  operai,  i quali 
vivevano  solo  del  proprio  lavoro,  il  salario  del  detto''  giorno,  come  se 
avessero  lavorato,  affinchè  nulla  perdessero  per  aver  servito  Iddio.  Ecci- 
tavali  pure  a cantare  le  lodi  di  Dio  c far  le  pubbliche  preghiere  insieme 
con  lui  e gli  altri  anacoreti  della  montagna.  Mentre  egli  una  notte  recitava 
il  matutino,  c coloro  i quali  stavano  fuori  pregavano,  aprì  la  finestra  per 
avvertirli  che  san  Simeone  Stilita  era  allora  appunto  morto  in  Siria, presso 
la  città  di  Antiochia  (verso  l’anno  401  o 462).  La  qual  cosa  fu  poscia 
confermata  dalla  notizia  avutane.  Non  mancavano  le  sante  donne  da  lui 
radunate  nelle  celle  di  Trichinario,  a mille  passi  da  lui,  d’andare  a tro- 
varlo tutte,  le  domeniche  ed  i venerdì,  per  ascoltar  le  sue  istruzioni;  e 
da  quanto  possiamo  arguirne,  egli  offriva  in  loro  presenza  il  divia  sacri- 
fizio, c prima  di  rimandarle,  distribuiva  loro  la  santa  eucaristia.  Volle  egli 
nulladimeno  andare  a vederle  una  volta  prima  di  morire;  e fu  quella  la 
sola  volta  che  uscì  della  cella  da  che  eravisi  rinchiuso.  Tre  giorni  dopo, 
cadde  ammalato,  e dopo  una  infermità  di  soli  dieci  giorni,  la  sua  anima 
beata,  libera  dai  legami  del  corpo,  volò  a godere  il  frutto  di  tante  fatiche, 
verso  l’anno  470. 

Taluni  riportano  il  tempo  della  sua  morte  all’anno  463,  ma  si  ha 
luogo  a credere  che  vivesse  fino  al  470.  Grandi  istanze  fecero  i religiosi 
del  monastero  di  sant’Ipasio  di  Galccdonia  per  avere  il  suo  corpo  e tra- 
sportarlo nella  loro  chiesa.  Ma  le  religiose  di  Trichinario,  sue  figlie 
dilette,  tanto  fecero  a via  di  preghiere  c di  lagrime,  che  non  si  credette  do- 
verncle  privare.  Esse  lo  seppellirono  nella  cappella  del  loro  monastero  da 
lui  fatta  edificare.  La  montagna  di  Siopc,  alle  falde  della  quale  stava  il 
detto  monastero  e dove  si  videro  in  seguito  un  gran  numero  di  celle  come 
la  sua,  divenne  così  celebre  pei  tanti  miracoli  da  I)iu  operali  sulla  tomba 
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di  lui,  c la  singolarità  del  suo  nuovo  istituto,  che  fu  poscia  denominala 
la  Montagna  di  sant' Avssrnzio.  I Greci  ed  i Latini  accordaronsi  nel  cele- 
brare la  sua  memoria  al  l i febbraio,  il  che  indurrebbe  a far  credere 
essere  stato  questo  il  giorno  della  sua  morte. 

Metafraste,  Lipumano,  Surio  c Bollando  riportano  la  vita  del  nostro 
Santo  scritta  da  un  autore  contemporaneo;  ve  n’ha  nn  antico  manoscritto 
nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  Dei  detti  autori  ci  siamo  giovati  per  com- 
porre questo  compendio. 


DELLA  CONCEZIONE. 


1501-1613.  — Papi:  Paolo IV;  Paolo  V.  — Ilo  (Ji  Spaipia:  Filippo  II,  Filippo  ili. 


Nell’anno  1591,  i religiosi  Trinitari  delle  province  di  Castiglia,  d’Ara- 
gena  c d’ Andalusia,  tennero  un  Capitolo  generale  per  rilevarsi  dalla 
grati  tiepidezza  in  cui  erano  caduti:  si  risolvette  di  stabilire  in  ciascuna 
provincia  due  o tre  case  in  cui  osscrvcrcbbcsi  la  regola  primitiva,  e dove 
i religiosi  vivrebbero  con  maggiore  austerità.  I Trinitari  del  convento 
di  Val-di-Pegnas,  fondato  il  9 novembre  1 5 9 G , uniformandosi  alle  dispo- 
sizioni del  detto  Capitolo,  cambiarono  il  proprio  abito  per  indossarne  un 
altro  più  grossolano,  e si  scalzarono  per  andare  a piedi  nudi,  avendo  solo 
dei  piccoli  sandali  di  cuoio  o di  corda  secondo  il  costume  spagnuolo; 
ma  siccome  abbandonarono  ben  tosto  questa  sanla  risoluzione  per  ritor- 
nare nelle  case  non  riformate,  il  P.  Giovanni  Battista  della  Concezione, 
il  quale  fu  eletto  superiore  del  summenzionato  convento,  avendo  con  zelo 
c fermezza  contribuito  a mantener  la  riforma,  ne  fu  considerato  come 
l’ istitutore.  Ecco  quello  che,  unito  alla  santità  di  sua  vita,  gli  fa  meritare 
un  posto  in  questa  raccolta.  Nacque  egli  il  10  luglio  dell’anno  1561,  ad 
Almodavar,  villaggio  d'  un  territorio  dagli  spagnuoli  denominato  Cangio 
di  Calalrava,  nella  diocesi  di  Toledo.  Il  padre  chiamavasi  Marco  Garcias, 
c la  madre  Isabella  Lopez:  essi  ebbero  otto  figliuoli,  quattro  maschi  c 
quattro  femmine,  cominendevoli  tutti  per  virtù  c pietà.  Viveva  questa 
famiglia  in  si  grande  riputazione,  che  santa  Teresa,  passando  per  Almo- 
davar, non  volle  alloggiare  altrove;  fissando  gli  sguardi  sul  nostro  Beato, 
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dissetili  : • et  Studia,  Giovanni,  tu  mi  imiterai  un  giorno.  » In  un  secondo 
viaggio,  prima  di  lasciare  Marco  Garcias,  gli  chiese  di  vedere  nuovamente  , 
i figliuoli  di  lui,  e,  poggiando  le  mani  sulla  testa  di  Giovanni,  disse  alla 
madre:  « Voi  avete  un  figlio  il  quale  diventerà  un  gran  Santo:  ci  sarà 
tt  il  padre  e direttore  di  molte  anime,  ed  il  riformatore  d’  una  grand’opera 
« che  sarà  conosciuta  a suo  tempo.  » Giovanni  dette  egli  stesso  delle 
pruuve  di  quel  che  sarebbe  un  giorno,  giusta  le  predizioni  della  Santa  ; 
appena  giunto  all’età  della  ragione,  prese  ad  imitare,  col  ritiro,  il  silenzio, 
i digiuni  c le  mortificazioni,  i padri  del  deserto.  All'età  di  dieci  anni 
raddoppiò  le  austerità,  domò  il  corpo  quando  era  appena  in  grado  di 
ribellarsi  allo  spirito:  nè  potettero  obbligarlo  a moderarsi  in  quella  santa 
guerra  clic  faceva  a sè  stesso,  le  rimostranze  dei  genitori,  nè  le  preghiere 
dei  fratelli  e delle  sorelle.  Portava  continuamente  il  rilizio,  disciplinavasi  „ 
quasi  tutti  i giorni,  c dormiva  in  un  truogolo  di  legno,  non  avendo  se  non 
una  pietra  per  capezzale.  Un  giorno  il  padre,  vedendolo  su  quel  letto  di 
penitenza,  non  potè  trattener  le  lagrime,  e,  prendendolo  in  braccio,  lo 
portò  nella  sua  camera  ; ma  appena  questo  santo  fanciullo  vide  il  padre 
addormentato,  ritornò  al  letto  che  formava  le  sue  delizie.  Digiunava  quasi 
tutto  l’anno  a pane  ed  acqua,  mangiava  talvolta  un  poco  di  sapa.  Avendo 
la  madre  voluto  persuaderlo  a mangiare  del  miele  invece  della  sapa,  ei  non 
potè  risolvervisi,  credendo  essere  per  lui  troppo  gran  regalo.  Le  feste  c 
le  domeniche  consentiva  a mangiare  un  po' di  carpe;  talvolta  anzi  pren- 
deva quel  che  gli  si  dava,  c,  facendo  finta  di  mangiarlo,  lo  portava  ai 
poverelli,  poiché  la  sua  maggior  felicità  consisteva  nel  servire  Nostro 
Signore  nella  loro  persona.  Oltre  al  cibo,  portava  loro  sovente  delle  legna, 
nell' inverno,  sulle  proprie  spalle.  Quando  li  incontrava,  conduccvali 
alla  casa  del  padre,  c,  mentre  una  delle  sue  sorelle  ne  rappezzava  gli 
abili,  egli  li  puliva,  lavava  loro  i piedi,  fasciava  le  loro  piaghe,  faceva 
con  essi  cambio  di  vesti,  c non  li  lasciava  senza  aver  loro  umilmente 
baciato  i piedi. 

Dcgnossi  Nostro  Signore  di  mostrare  con  un  miracolo  quanto  gli  fosse’ 
gradita  quella  carità  in  un'età  così  tenera:  Giovanni  crasi  spogliato  della 
.propria  camicia  per  covrirne  un  povero,  all'etto  da  grave  malattia  : questi 
fu  tosto  guarito.  Infine,  le  austerità  lo  ridussero  ad  un  si  gran  languore, 
da  non  poter  più  camminare.  Questo  stato  durò  due  anni,  e fornì  ai 
fratelli  cd  ai  domestici  l'occasione  di  fargli  dei  rimproveri  sulle  sue  peni- 
tenze; con  dolcezza  e’ rispose  loro:  « Se  la  penitenza  mi  ha  fatto  amma- 
lare, non  mancherà  di  guarirmi.  » In  effetti,  qualche  tempo  dopo,  ricuperò 
la  salute  in  modo  sorprendente.  Nè  possiamo  Irasandare  la  divozione  da  lui 

Voi.  II.  (21 


[’rc'li/itme  di 
«ini*  Turi». 


Il  .«u-.i<rlU 


Ru*  carità. 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  - Il  FEBBRAIO. 


Ru*  drmbno 
pCf  U Vergine, 


Suol  modi. 


snidi.»  la  teo- 
logia. 


Ttn  (urlone. 


516 

nutrita  fln  dalla  nascita,  per  così  dire,  verso  la  santa  Vergine.  Essendo  egli 
ancora  nella  culla,  crasi  certo  di  calmare  i suoi  pianti  c le  sue  grida  pre- 
sentandogli un’immagine  di  questa  buona  Madre,  cui  non  poteva  riguar- 
dare senza  vederglisi  tosto  spuntare  sulle  labbra  il  sorriso.  Quando  l'età 
glielo  permise,  recitò  tutti  i giorni,  in  onore  di  lei,  il  santo  Rosario.  A nove 
anni,  avendo  letto  che  una  santa  fanciulla  aveva,  in  detta  età,  consecrata 
a Dio  la  propria  verginità,  corse  tosto  a gettarsi  a' piedi  d’un  altare  della 
Regina  delle  vergini,  e con  tanto  amore  la  pregò  di  conservarlo  incoula- 
minato  per  tutta  la  vita,  che  gli  fu  concessa  siffatta  dimanda.  Dopo  aver 
fatto  con  buon  risultato  gli  studi  di  umanità,  a dodici  anni,  fu  giudicato 
idoneo  a cominciar  la  filosofia  nel  convento  che  i Carmelitani  scalzi  ave- 
vano nella  sua  città  nativa.  Con  la  sua  virtuosa  condotta  era  egli  il 
modello  dei  condiscepoli:  attento  a tutti  i doveri,  esatto  nell’ adempirli, 
modesto  nelle  maniere,  riservato  nelle  parole,  amante  del  ritiro,  abitual- 
mente raccolto,  mostrava  già  la  gravità  dell'età  matura;  non  conosceva 
altri  luoghi  che  le  chiese,  la  scuola,  l’ospedale  ed  i monasteri;  non  usciva 
se  non  per  accompagnare  il  santo  Viatico  quando  lo  portavano  agli 
ammalati  ; consecrava  alla  preghiera  gl’  istanti  cui  i giovani  dedicano  ai 
divertimenti:  l’orazione  e la  lettura  della  vita  dei  Santi  erano  la  sua  più 
gradevole  occupazione. 

Quando  ebbe  finito  il  corso  di  filosofia,  i genitori  lo  mandarono  al- 
l’Università di  Baeza  a studiar  teologia:  vi  si  dette  egli  con  l’ordinario 
ardore,  ma  senza  nulla  perdere  dell’innocenza  dei  costumi  che  avevaio 
fatto  sovrannominare  il  santo  fanciullo.  Il  suo  spirito  riflessivo,  compren- 
dendo di  buon  ora  la  vanità  d’ un  mondo  che  passa  come  un’  ombra,  risol- 
vette di  separarsene.  Sembrava  affatto  deciso  a prender  l'abito  religioso 
presso  i Carmelitani  scalzi,  suoi  antichi  maestri;  ma  Iddio,  il  quale 
destinavalo  ad  altri  disegni,  lo  condusse  a Toledo,  per  quivi  completare  il 
corso  di  teologia.  Andò  ad  alloggiare  presso  un  santo  sacerdote,  il  quale 
riceveva  in  casa  alcuni  studenti,  c contiuuò  ad  edificar  tutti  con  l' appli- 
cazione allo  studio  c la  vita  regolare.  Ma  siccome  non  v’ha  solida  virtù 
senza  pruove,  Iddio  permette  che  dei  libertini  cerchino  di  pervertirlo: 
adoperano  in  sulle  prime  i motteggi,  le  ingiurie,  al  punto  di  schiaffeg- 
giarlo; ma  disperando  di  trionfare  della  pazienza  di  lui,  l’espongono 
finalmente  alla  più  pericolosa  tentazione:  introducono  nella  sua  camera 
una  miserabile  creatura,  la  quale  fa  di  tutto  per  sedurlo,  ma  il  Reato  le 
sputa  in  viso,  e se  ne  fuggo  tosto  nella  cattedrale  di  Toledo,  dove  trova- 
tasi una  miracolosa  immagine  della  santissima  Vergine,  sotto  la  cui 
protezione  crasi  egli  posto  fin  da  quando  giunse  in  città.  A questa  Regina, 
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più  potente  degli  eserciti  schierati  in  battaglia,  fa  omaggio  della  sua  vitto- 
ria; trema  di  spavento  al  pensiero  che  il  mondo  offrirebbe  ancora  simili 
pericoli  : ritorna  alla  primitiva  risoluzione  di  chiudersi  in  un  chiostro; 
solamente  il  suo  cuore  esita  fra  i Carmelitani  scalzi  ed  i Trinitari  ; per 
essere  illuminato  in  una  scelta  così  importante,  ricorre  al  digiuno,  alla 
penitenza  ; implora  la  buona  Madre,  la  quale  non  rimane  sorda  alle  pre- 
ghiere d’ un  così  caro  figliuolo.  Mentre  un  giorno,  con  le  lagrime  agli 
occhi,  pregava  davanti  alla  miracolosa  immagine,  udì  una  voce  che  gli 
diceva:  « Se  non  vuoi  ingannarti,  scegli  l'Ordine  dei  Trinitari.  » A tali 
parole,  temendo  un’illusione  od  una  sorpresa  dei  sensi,  ripetè  umilmente 
la  sua  preghiera,  e per  ben  tre  volte  udì  in  modo  intelligibile  la  stessa 
risposta.  Allora  non  esitò  più  ad  entrare  nel  convento  dei  Trinitari,  a 
Toledo  ; prese  quivi  l’abito,  in  età  di  diciannove  anni,  il  26  giugno  1580. 
Durante  il  noviziato,  ebbe  per  maestro  il  beato  Simonede  lloxas;  si  com- 
prende di  leggieri  come  sotto  una  tal  guida  facesse  rapidi  progressi 
nella  virtù.  Il  beato  Simone,  il  quale  ne  conosceva  la  santità,  lo  sotto- 
pose a pruove  rigidissime:  un  giorno,  fra  gli  altri,  fcccgli  nei  termini 
più  severi  una  riprensione  non  ineritala;  invece  di  scusarsi,  il  santo 
novizio  gli  si  getta  ai  piodi  e lo  prega  di  perdonargli;  il  maestro  gli  volta 
le  spalle  c si  allontana.  Ma  quale  non  fu  la  sua  sorpresa  quando,  dopo 
tre  ore,  ripassando  di  là,  trovò  Giovanni  sempre  prostrato  ed  aspettando 
il  perdono  da  lui? 

Ecco  un’  occasione  in  cui  il  santo  giovane  fu  ben  ricompensato  della 
sua  umile  carità.  Un  povero  religioso  qra  tormentato  da  un’  ulcera  così 
fetida  da  non  potersi  più  medicare;  egli  incaricossi  di  quel  povero  dere- 
litto e gli  prodigò  le  più  tenere  cure;  ma,  nell'eccesso  delle  sofferenze, 
l'ammalato,  invece  di  ringraziarlo,  lo  provocava  con  parole  ; una  volta,  fra 
le  altre,  l' oppresse  dei  più  ingiusti  rimproveri  : per  tutta  risposta,  il 
Beato  compì  un  atto  cotanto  sovrannaturale,  che  al  solo  raccontarlo  freme 
la  natura:  leccò  dolcemente  la  piaga,  la  quale  disparve  bentosto  dietro 
siffatto  prodigio  di  carità;  c,  da  quel  giorno  in  poi,  egli  non  provò  più 
alcun  disgusto  per  le  più  ristucchevoli  malattie.  Dopo  un  anno  di  pruova, 
passato  nell’  esatta  pratica  delle  osservanze  religiose  e delle  più  solide 
virtù,  fu  ammesso  alla  professione  il  giorno  della  festa  di  san  Pietro  c 
Paolo,  nel  1581.  I superiori,  conoscendo  il  merito  di  lui,  vollero  fargli 
studiare  ancora  per  quattro  anni  teologia  sotto  il  P.  Simone  de  lloxas, 
quantunque  avesse  egli  già  fatto  il  suo  corso  all’Università,  e lo  incari- 
carono nel  tempo  medesimo  di  ripetere  le  lezioni  ai  propri  condiscepoli: 
adempì  egli  a questi  due  rompili  con  pari  successo.  Aveva  ricevuto  dal 
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cielo  un  cosi  raro  ingegno,  che  Lopez  de  Vega  chiamavaio  il  più  bel  genio 
della  Spagna,  ed  acquistò  conoscenze  tali,  che  i li  Entrade,  gesuita, 
assicurava  esser  egli  l'uomo  pia  erudito  del  secolo.  Non  era  meno  zelante 
nel  comunicare  il  proprio  sapere  che  nell’  acquistarlo,  metlevasi  alla  por- 
tata di  cadun  discepolo,  spiegava  loro  con  pazienza  le  lezioni  che  avevano 
ascoltale,  e con  ogni  possa  aiutavali  a raccorne  i precetti.  D’altronde, 
questo  studio  delle  scienze  fu  lungi  dal  distrarlo  da  quello  ben  più  impor- 
tante ancora  della  santità,  e le  più  umili  opere  esterne  erano  sempre  da 
lui  preferite:  come  spazzare  le  stanze,  rifare  i letti,  distribuir  la  zuppa 
ai  poveri  alla  porta  del  convento;  questuava  per  gli  amici  di  nostro 
Signore  ed  i suoi,  socoorrevali  in  ogni  modo  : di  talché  non  veniva  altri' 
menti  denominalo  in  Toledo  se  non  Padre  dei  poteri.  La  bassa  opinione 
che  aveva  di  sé  stesso  lo  avrebbe  per  sempre  allontanato  dal  sacerdozio, 
ma  l'ubbidienza  lo  chiamò  a siffatto  onore  di  cui  credevasi  indegno. 
Celebrò  la  prima  messa  con  fervore  che  commosse  gli  animi  di  tutti  gli 
astanti.  Parve  che  il  Signore,  inondando  delle  più  dolci  consolazioni  l’anima 
di  lui,  volesse  prepararlo  alle  sofferenze  che  lo  aspettavano.  Durante  una 
malattia  delle  più  ostinate,  gli  si  fecero  operazioni  dolorosissime,  per 
le  quali  adoperossi  il  ferro  ed  il  fuoco;  eppure  non  potettero  strappargli 
un  lamento:  «Tagliate,  bruciale,  diceva,  trattatemi  severamente  in  questo 
mondo,  « o mio  Dio,  affili  di  risparmiarmi  nell’altro.  » I medici,  vedendo 
che  non  guariva,  gli  consigliarono  di  prendere  l’aria  nativa,  la  quale  non 
produsse  su  di  lui  l'effetto  che  ne  aspettavano.  Quando  viemaggiormente 
disperavasi  della  sua  salute,  Iddio  gliela  rese  miracolosamente.  Reduce  a 
Toledo,  vi  ricadde  ammalato.  Allora,  credendo  i superiori  che  avesse 
bisogno  d' un  clima  più  dolce,  lo  inviarono  a Siviglia. 

Non  lo  lasciò  punto  la  malattia,  imperciocché  ebbe  la  febbre  per  lo 
spazio  di  dodici  anni:  ma  meno  ancora  lo  abbandonarono  lo  zelo  e la 
carità;  divenne  egli  l’apostolo  doll’.Yndalusia,  cui  percorse  quasi  da  un 
capo  all’altro:  rimanevasi  meravigliati  nel  vedere  un  uomo  così  magro 
ed  estenuato  annunziar  la  parola  di  Dio  Ton  una  forza  ed  una  veemenza 
che  avevano  del  miracoloso;  ma  erasi  anche  più  sorpresi  del  sapere 
e dell’  eloquenza  di  lui  : veniva  paragonato  a san  Giovan  Crisostomo 
ed  a san  Bernardo.  Stupefatti  i suoi  fratelli  di  quel  successo,  diraan- 
darongli  da  quali  libri  ricavasse  i suoi  sermoni:  Dal  libro  della  carità, 

rispose  egli,  intendendo  con  ciò,  secondo  alcuni,  la  sacra  Scrittura, 
secondo  altri,  il  Crocifisso.  Non  riferiamo  che  un  esempio  solo  dei  suc- 
cessi che  accompagnavano  tali  sermoni.  Un  giovine,  di  nobile  famiglia, 
il  quale,  cedendo  ad  una  sacrilega  passione,  accingevasi  a violare  la 
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clausura  d’ un  convento,  recasi,  per  avventura,  alla  predica  del  nostro 
Beato,  già  incominciata;  questi,  illuminato  sullo  stato  di  quella  povera 
anima,  cambia  il  soggetto  del  discorso,  c rappresenta  con  forza  gli  orrori 
del  sacrilegio,  e le  terribili  punizioni  da  Dio  riservategli  : commosso  il 
peccatore  a siffatto  prodigio,  va  a gettarsi  ai  piedi  del  santo  predicatore, 
e gli  confessa  la  propria  colpa,  lavandola  nelle  lagrime  di  penitenza. 
Furiosi  i mostri  dell’inferno  nel  vedersi  strappar  tante  prede  dalle  loro 
gole  divoratrici,  cercarono  più  volte  di  perderlo.  Mentre  andava  una  notte 
ad  amministrare  i sacramenti  ad  un  ammalato,  lo  precipitarono  in  un 
pozzo  profondo  ; ma  ve  lo  trasse  tosto  sano  e salvo  il  suo  angelo  custode. 
Trionfò  egli  della  malizia  degli  uomini  come  di  quella  dei  demoni.  Aveva 
intrapreso  ad  evangelizzare  una  moltitudine  di  mori  i quali  trovavansi  a 
Siviglia;  a forza  di  preghiere  e di  digiuni,  ottenne  alla  perfine  la  conver- 
sione d’una  gran  parte  di  quei  disgraziati,  i quali  eransi  in  sulle  prime 
turate  le  orecchie  per  non  ascoltarlo  ; ma  ve  ne  furono  di  quelli  abba- 
stanza ostinati  ed  abbastanza  colpevoli  non  solamente  per  resistere  alla 
verità,  ma  per  cercare  altresì  di  far  perire  chi  l' annunziava,  presentan- 
dogli delle  vivande  avvelenate;  non  ebbe  che  far  tre  volte  il  segno  della 
croce  su  quegli  alimenti,  c tosto  riempironsi  di  vermi  immondi.  Invece 
di  aprir  gli  occhi  a siffatta  meraviglia,  eglino  aspettarono  una  terza  volta 
il  nostro  Beato  a qualche  distanza  dalla  città  per  assassinarlo  ; ma  Iddio, 
senza  il  cui  permesso  non  può  cadere  dalla  testa  dei  suoi  servi  neppure 
un  capello,  lo  fece  passare  in  mezzo  ad  essi  senza  poterlo  discernere. 

A tal  epoca  (1590)  una  peste  orribile  desolava  la  Spagna;  nessuna 
città  ebbe  più  a soffrire  di  questo  flagello  come  quella  di  Los  Arcos,  dove 
trovavasi  il  santo  missionario.  Ognuno  cercò  nella  fuga  la  propria  sal- 
vezza: gli  ammalati  morivano  privi  di  soccorso,  senza  alcuna  parola  di 
conforto.  Siffatto  spettacolo  commosse  le  viscere  del  Beato,  il  quale  con- 
secrossi  tosto  al  servizio  di  quei  sventurati.  Avendo  costituito  una  società 
di  sacerdoti  c di  pii  secolari,  si  mise  alla  testa  di  quel  piccolo  esercito, 
per  andare  a combattere  da  per  ogni  dove  il  flagello,  sotto  lo  stendardo 
della  carità.  Impcgnossi  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni  a procurare 
alimenti  agli  appestati,  a dar  loro  le  necessarie  medicine,  ad  ascoltarne 
la  confessione,  a disporli  a ben  morire;  pensava  a tutti,  c non  dimenticava 
che  sé  medesimo,  al  punto  di  strappar  lagrime  di  riconoscenza  a quegli 
sventurati  i quali  colmavanlo  di  benedizioni.  Sembrava  essere  contempo- 
raneamente da  per  tutto,  e Iddio,  con  un  miracolo,  onorò  quello  zelo: 
moriva  una  sua  penitente,  e,  in  quell’  instante  medesimo,  il  demonio 
davate  un  furioso  assalto;  le  apparve  il  Beato,  quantunque  dimorasse  in 
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un  paese  distante  quaranta  miglia,  e non  la  lasciò  prima  di  averla  con- 
fortata, incoraggiata,  munita  degli  ultimi  sacramenti  e di  tutto  quanto 
assicura  la  salvezza  dell’  anima. 

Menò  Giovanni  questa  santa  vita  per  diciassette  anni  presso  gli  antichi 
Trinitari,  fin  quando  andò  a raggiungere  gli  altri  i quali  avevano  abbrac- 
ciata la  Riforma  stabilitasi  nel  nuovo  convento  di  Yal-de  Pegnas;  resi- 
steva egli  già  da  qualche  tempo  alla  grazia  che  ve  lo  chiamava,  quando 
scoppiò  un  giorno  sul  suo  capo  uno  spaventevole  uragano;  tremando  in 
presenza  della  morte,  esaminò  la  propria  coscienza,  e si  pentì  di  non  aver 
ascoltata  la  voce  che  lo  spingeva  ad  una  vita  più  perfetta:  prese  la  riso- 
luzione di  abbracciar  la  Riforma;  invece  di  calmarsi,  l’uragano  raddoppiò; 
ma  avendo  il  nostro  Santo  esclamato:  Ve  ne  fo  voto,  mio  Dio  ! cessò  la 

folgore  di  rumoreggiare,  il  vento  di  soffiare,  c ricomparve  il  sole.  La  santa 
Vergine  appianate  le  difficoltà  che  ritardavano  l’ ingresso  di  lui  nel  con- 
vento di  Val-de  Pegnas,  vi  prese  egli  l’abito  della  Riforma  il  9 febbraio 
dell’anno  K»97.  La  notte  seguente,  videsi  attaccar  sulla  croce,  ad  esempio 
di  Nostro  Signore,  egli  ed  i suoi  compagni  ; comprese  allora  i dispiaceri 
che  attendevano  tutti  coloro  i quali  abbraccierebbero  la  Riforma  : fu  que- 
sto, senza  dubbio,  il  motivo  che  Io  fé  decidere  ad  accettare  la'rarica  di 
superiore,  affidatagli  dal  Capitolo  provinciale  di  Siviglia.  Volle  mettersi  più 
che  mai  sotto  la  protezione  della  santa  Vergine  e prese  il  nome  di  Giovanni 
Battista  della  Concezione.  Ristabilì  nel  convento  gli  antichi  digiuni  e 
vi  aggiunse  la  vigilia  di  tutte  le  feste  della  Madonna.  Ma  ben  tosto  i reli- 
giosi stancaronsi  di  quella  vita  di  penitenza;  si  misero  a cercare  i propri 
agi  ed  abbandonarono  un  soggiorno  dove  bisognava  esser  santo.  Rimasto 
quasi  solo,  Giovanni  Battista  della  Concezione  ebbe  ricorso  ai  superiori  ; 
non  fuvvi  che  il  Cielo  il  quale  degnassi  consolarlo;  un' giorno,  mentre 
pregava,  udì  venir  dal  cielo  queste  parole:  a Non  temer  nulla,  Gio- 
ii vanni  ; prosegui  l’opera  tua,  io  ti  aiuterò.  » Un’altra  volta,  apparendogli 
la  santa  Vergine,  gli  disse:  « Io  ti  sarò  propizia:  ti  farò  superare  tutti  gli 
« ostacoli  ; con  me  Unirai  per  riuscire.  » A coleste  sì  belle  assicurazioni, 
il  nostro  Santo  risolvette  di  recarsi  a Roma,  presso  il  sommo  Pontefice. 
Chi  saprebbe  descrivere  i travagli  c le  pene  da  lui  sopportati  nel  viaggio: 
il  demonio  tentò  parecchie  volte  perfino  di  farlo  perire.  Approdato  in  un 
porto  della  Toscana,  il  nostro  Santo  non  perdette  quell’ occasione  per  visi- 
tare, santa  Maria  Maddalena  dei  Pazzi,  vivente  allora  a Firenze  in  gran 
riputazione,  di  santità  ; volle  consultarla  sui  propri  disegni.  La  Santa,  la 
quale  da  bel  principio  lo  chiamò  col  suo  nome,  quantunque  non  lo  avesse 
mai  veduto,  gli  manifestò  lo  pruove  clic  lo  aspettavano,  e gli  predisse  la 
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riuscita  dell’opera  sua:  di  guisa  die  il  beato  Giovanni  la  lasciò  pieno 
di  consolazione.  Rimbarcatosi,  approdò  a Civitavecchia,  d’onde  recossi 
a Roma. 

Vera  appena  giunto,  quando  i suoi  superiori  tentarono  di  farlo  rin- 
chiudere nel  loro  convento,  e non  ci  volle  meno  d’un  ordine  del  Papa 
per  lasciarlo  in  libertà.  Quei  malvagi  religiosi,  i quali  potevano  per- 
donare a rhi  tendeva  loro  la  corda  di  salvezza  nel  naufragio,  lo  discre- 
ditarono presso  la  Santa  Sede,  accusandolo  d' essersene  fuggito  dalla  casa 
di  Val-de  Pegnas  con  millecinquecento  scudi.  iViuno  lo  secondò  nella 
perigliosa  impresa;  anzi,  tutti  lo  abbandonarono.  L'ambasciatore  di  Spagna, 
che  gli  voleva  bene,  ricevette  dalla  sua  corte  l'ordine  di  perseguitarlo, 
ed  il  Papa,  Il  quale  avevaio  in  sulle  prime  accolto  con  benevolenza,  parve 
obbliarlo.  Oppresso  di  dispiaceri,  ammalato,  sarebbe  egli  soccombuto 
sotto  il  peso  di  tante  sofferenze,  se  cou  la  sua  mano  onnipossente  non 
l'avesse  Iddio  sostenuto.  Il  demonio  gli  lese  allora  un’insidia  ben  difficile 
ad  evitare.  Essendosi  egli  ritirato  presso  i Carmelitani  scalzi,  i quali 
offrivangli  la  più  fraterna  ospitalità,  quei  buoni  religiosi,  credendo  quasi 
impossibile  il  suo  progetto  di  Riforma  presso  i Trinitari,  lo  premurarono 
di  riunirsi  ad  essi.  Più  per  disobbligarsi  delle  loro  tenere  sollecitazioni, 
anziché  dietro  una  ben  ponderata  risoluzione,  consenti  egli  ad  entrare 
nei  noviziato.  Fiero  il  demonio  di  quel  primo  successo,  continuò  le  sue 
astuzie;  apparvegli  un  giorno  vestito  da  Carmelitano  scalzo  e gli  disse: 
« Frate  Giovanni,  se  non  prendi  quest’abito,  fra  trenta  giorni  morrai.  » 
Ma  questa  fallace  apparizione  fu  bentosto  combattuta  da  una  visione 
celeste:  mostrò  Iddio  al  nostro  Beato  una  moltitudine  innumerevole  di 
Trinitari,  raggianti  d'un  lume  celeste,  i quali  sembravano  chiedere  a Dio 
qualche  grazia  ben  singolare,  c gettarono  un  grido  d’angoscia  clic  l'avverti 
del  pericolo  in  cui  era.  Per  fortilicarlo  ancora  d’ avvantaggio,  Iddio  ebbe 
la  bontà  di  farsi  da  lui  vedere  per  alcuni  giorni,  sotto  la  forma  d'un  cro- 
cifisso davanti  al  quale  aveva  egli  pregalo,  accompagnandolo  da  per  tutto 
c proteggendolo.  Inviogli  altresi  dei  consolatori  ben  adatti  a sostenerlo 
sotto  le  più  dolorose  croci.  Tali  furono  san  Camillo  de  Lellis,  fondatore 
dei  Chiurici,  ministro  degli  infermi,  e l’illustre  san  Francesco  di  Sales. 
Questo  santo  vescovo  di  Ginevra  trovavasi  allora  a Roma  per  essere 
consccralo  vescovo.  Va  il  beato  Giovan  Battista  a trovarlo  per  esporgli  il 
proprio  disegno  ; ma,  prima  di  parlare,  il  santo  prelato,  illuminato  dal 
cielo,  gli  dice  di  conoscere  quell'opera,  lo  loda  di  averla  intrapresa, 
l'incoraggia  a sopportar  con  pazienza  le  contraddizioni  che  deve  speri- 
mentare, c gli  predice  ialine  che  Iddio  benedirà  i suoi  sforzi. 


Ciò  rh* 
p*r  etcgulre  U 
bolU. 


552  VITA  DEI  SANTI.  - li  FEBBRAIO. 

In  effetti,  dopo  due  anni  d'inutili  sollecitazioni,  quando  lutto  sembrava 
disperalo.  Iddio,  il  quale  compie  sovente  da  sè  solo  gli  affari  pei  quali 
indarno  si  agitano  gli  uomini,  ispirò  a Clemente  Vili  di  dare,  mo tu  pro- 
prio, un  Breve  d’approvazione  per  la  riforma  dei  Trinitari;  il  20  agosto 
dell'anno  1599  il  nostro  Beato  ottenne  quest’atto  cotanto  desiderato,  c 
che  cominciava  con  queste  parole  : Ad  mililantis  Eeclesiae  regimai.  I 
Trinitari  scalzi  c riformati  erano  in  esso  autorizzati  a fondare  un  nuovo 
Ordine,  con  superiori  a parte,  delle  costituzioni  distinte  e conformi  al- 
l'antica e primitiva  regola.  Sicuro  ermai  del  successo  di  un’opera  cui 
Iddio  così  visibilmente  proteggeva,  il  santo  religioso  affreltossi  a ritornare 
in  Ispagna,  ma  quivi  lo  seguirono  le  disgrazie.  Dapprima,  il  demonio 
tentò  d’ inghiottirlo  nei  flutti,  allin  di  sommergere  con  lui  un'impresa  che 
tante  anime  doveva  strappare  all’inferno;  mancò  poco  quindi  non  fosse 
avvelenato  lin  dal  suo  arrivo  in  Ispagna,  ed  incontrò  grandi  ostacoli  per 
eseguire  il  Breve  di  Clemente  Vili,  che  accordava  ai  Riformati  le  tre 
case  di  Val-de-Pegnas,  di  Ronda  e di  Beuparada.  Non  potè  ottenere 
che  la  prima,  eppure  gli  fu  abbandonata  sol  perchè  non  potevasi  fare 
altrimenti,  poiché  gli  abitanti  di  quel  luogo  non  avevano  accettati  i Tri- 
nitari se  non  a condizione  che  sarebbero  scalzi  e riformati;  ne  prese 
possesso  il  nostro  Santo  nell’anno  1000,  e v’incominciò  la  Riforma,  che 
fu  ridotta  sulle  prime  a quel  solo  convento.  Ma  bentosto  coloro  i quali 
avcvanlo  abbandonato  ed  avevano  acconsentito  che  a lui  rimanesse,  pentiti 
d’ essere  stati  troppo  facili  ad  accordarlo,  vollero  rientrarvi:  andarono 
alle  dieci  di  sera  per  scacciar  via  i riformati.  Siccome  essi  conoscevano 
la  casa,  riuscì  loro  facile  entrarvi.  Vanno  prima  alla  cella  del  Riformatore, 
il  quale,  uscendo  al  rumore  per  vedere  quel  che  avviene,  trova  tre  o 
quattro  religiosi  muniti  di  corde;  egli  è preso  e spinto  aspramente  nella 
sacrestia,  dove  cade  a terra  : gli  vengono  legate  le  mani  dietro  il  dorso 
con  tanta  violenza,  mettendogli  i ginocchi  sulle  spalle,  che  gli  si  scorti- 
cano tutte  le  braccia;  viene  inoltre  condotto  cosi  legato  ad  una  fossa 
piena  d'acqua  per  esservi  gettato;  quivi,  però,  quei  figliuoli  ribelli  al 
proprio  padre,  considerando  ch’egli  era  così  debole  e morrebbe  ben- 
tosto, amano  meglio  chiuderlo  in  una  prigione  insieme  ad  un  altro 
religioso;  infine,  sia  per  rimorsi  di  coscienza,  sia  per  tema  del  castigo, 
quando  spuntò  il  giorno,  aprolo  la  porla  della  priyiouc,  ch'era  un’oscura 
e gelida  grotta,  e precipilosameute  si  danno  alla  fuga.  Rimesso  in  libertà, 
il  bealo  Giovanni  Battista  occupossi  a riunire  i suoi  figliuoli  rimasti  fedeli, 
c dopo  aver  fai»  con  essi  un  anno  di  noviziato,  pronunziò  di  nuovo  i 
voti,  il  10  dicembre  dell’anno  1 G00,  c per  tal  modo  fu  compiuta  la 
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Riforma.  Il  resto  della  vita  del  nostro  Beato  continuò  ad  essere  una  lunga 
sequela  di  pruove,  terminando  sempre  con  meravigliosi  risultali.  Più  d'una 
volta,  quand’ebbe  a lottare  contro  la  povertà,  a via  di  splendidi  prodigi 

10  rese  Iddio  vincitore.  Un  giorno  in  cui  i religiosi  d’Alcalà,  uno  dei 
conventi  fondati  dal  nostro  Santo,  non  avevano  neppure  un  pezzo  di  pane, 
egli  incoraggia  vali  a passar  la  giornata  con  pazienza,  in  un  perfetto 
digiuno,  quando  picchiano  alla  porta  del  convento  due  bravi  giovinotti  c 
presentano  delle  vivande  belle  c pronte;  e il  portinaio  avendo  loro  diman- 
dato d’onde  venisse  quel  dono:  « Prendete,  gli  risposero,  e ringraziate 

11  Signore,  n Essendo  un'  altra  volta  andato  egli  stesso  alla  questua,  aveva  - 
ricevuti  in  elemosina  dodici  pani:  ne  dette  dieci  ai  poveri,  e non  gliene 
restarono  più  di  due,  eh’ erano  insufficienti  per  la  comunità  allora  abba- 
stanza numerosa.  Comandò  non  pertanto  di  fare  di  quel  resto  tante  piccole 
porzioni  per  quanti  erano  i religiosi,  e trovaronsi  talmente  accresciute 
all’  ora  del  desinare,  da  poter  satollare  tutti  quelli  che  ne  mangiarono  ; 

ne  restò  anzi  ancora  abbastanza  per  la  sera,  non. abbandonando  giammai 
la  Provvidenza  coloro  i quali  s'affidano  in  lei.  Persuaso  come  nulla  fosse 
più  utile  areligiosi  che  il  rimanere  nell' umiltà  della  propria  professione, 
volle  che  i suoi  figliuoli  s’impegnassero  con  voto  di  non  ricercare,  nep- 
pure indirettamente,  veruna  dignità,  ed  a non  accettarne  senza  un  espresso  * 
comando  della  legittima  autorità,  ed  ottenne  dal  Papa  Paolo  V il  permesso 
di  aggiungerlo  ai  tre  voti  di  religione.  Con  qual  entusiasmo  lo  pronunziò 
egli  stesso,  lieto  di  vedersi  in  tal  modo  libero  delle  cariche  onde  minac- 
ciavanlo  il  re  ed  il  duca  di  Lerma,  suo  ministro  ! Invece  di  scemare  il 
numero  dei  religiosi,  questo  santo  rigore  non  fece  che  aumentarlo:  pro- 
pagossi  in  poco  tempo  per  tutta  la  Spagna  il  buon  odore  di  quel  nuovo 
istituto;  le  più  grandi  città  desiderarono  averne  delle  case,  ilei  1605,  il 
papa  Clemente  Vili,  vedendo  che  v’ erano  già  otto  conventi  di  quella 
Riforma,  permise  loro  di  eleggere  un  provinciale  ogni  tre  anni;  si  tenne 
il  primo  Capitolo  a Valladolid,  dove  fu  eletto  a tal  dignità  il  nostro 
Beato.  Non  ottenne  egli  così  grandKjuecessi  senza  grandi  sofferenze  e 
grandi  miracoli. 

Al  tempo  della  fondazione  del  convento  di  Madrid,  ricevette  egli  un 
violento  schiaffo  da  un  soldato,  a cui  presentò  l’altra  guancia.  Parecchi 
religiosi,  trovandolo  troppo  severo,  lagnaronsi  altamente  di  lui,  e chioserò 
al  nunzio  un  visitatore  per  temperare  i rigori  della  Regola.  Giovanni  li 
radunò  tosto,  si  pose  in  ginocchio  davanti  a loro,  e,  scovrendosi  le  spalle 
disse  con  le  lagrime  agli  occhi  : « Se  sono  io  la  causa  di  questa  tempesta, 

« gettatemi  in  mare,  io  vi  acconsento  ; percuotete  queste  spalle  nude, 
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« io  le  abbandono  ai  vostri  colpi;  ma  sostenete,  ve  ne  scongiuro,  salvate 
« la  Riforma.  » Non  potettero  i cuori  rimanere  insensibili  a così  com- 
moventi parole;  fu  eletto  il  visitatore,  egli  è vero,  ma  solo  per  rendere  al 
Beato  una  splendida  giustizia.  Riprese  egli  adunque  le  funzioni  di  supe- 
riore, ma  di  lì  a tre  anni  le  rassegnò,  lietissimo  di  ritornare  all’ ubbidienza. 
Bade  forse  qui  in  acconcio  il  dire  della  bella  lezione  da  lui  data  di  questa 
virtù  mentre  era  provinciale.  Passeggiava  egli  coi  novizi  nel  giardino  del 
convento:  dimandò  che  cosa  fosse  l’ ubbidienza  ; gli  fu  risposto  essere  ina 
virtù  d’un  prezzo  inestimabile  e d’ un’ efficacia  meravigliosa.  Aver  do 
allora  alzati  gli  ocelli,  vide  un  augellctto  il  quale,  dolcemente  cantando, 
andò  a posarsi  sovra  un  ramo  vicino.  Ebbene!  disse  al  novizio  che  avevagli 
risposto,  se  credete  all'efficacia  dell' ubbidienza  salite  su  quell'  albero,  pren- 
dete, quell’uccello  e portatemelo.  Il  giovine  slanciossi  sull'albero  senza  la 
minima  esitazione,  e prendendo  l’uccello,  il  quale  si  lasciò  prendere,  lo 
portò  tutto  allegro  al  superiore.  Ecco  due  altri  miracoli  non  meno  splen- 
didi: Durante  la  fondazione  del  convento  di  Cordova,  un  muratore  che 
saliva  con  una  pietra  sulle  spalle,  perdendo  l’equilibrio,  cadde.  Il 
beato  Giovanni  Battista,  il  quale  trovavasi  sul  luogo,  stendendo  la  mano 
gridò:  « In  nome  della  santissima  Trinità,  fermati!  » Immediatamente  si 
ferma  la  pietra,  ed  il  muratore  rimane  come  sospeso  in  aria  : discendono 
dolcemente  ambedue,  ed  egli  giunge  a terra  senza  farsi  alcun  male;  e 
gridando  il  popolo  al  miracolo,  T umile  Religioso,  lutto  frettoloso,  se  ne 
fuggi  in  fondo  al  convento.  Un  gentiluomo  della  stessa  città,  il  quale  aveva 
perduto  il  figliuolo,  pregò  il  beato  Giovanni  Battista  d’andare  nel  suo 
palazzo  a consolare  la  moglie  desolata  ; v'andò  egli,  e posto  sul  capo  del 
defunto  il  proprio  scapolare,  lo  fece  alzare  in  nome  della  santissima  Tri- 
nità e lo  rese  vivo  agli  amplessi  materni. 

Finalmente,  estenuato  di  fatiche,  questo  gran  servo  di  Dio  infcrmossi 
a Cordova,  nel  mese  di  gennaio  1613.  Quando  gli  venne  annunziata 
prossima  la  sua  fine,  in  un  trasporto  di  gioia,  esclamò:  « Io  mi  son  ralle- 
grato perchè  mi  hanno  detto:  Andremo  nella  casa  del  Signore.  » Dimandò 
il  santo  Viatico,  c,  all’ avvicinarsi  del  suo  Signore,  cui  aveva  servito  per 
tutta  la  vita,  il  quale  andava  per  l’ ultima  volta  sulla  terra  a visitarlo,  e 
cui  andava  egli  ben  tosto  a raggiungere  nel  cielo  per  possederlo  eterna- 
mente, riacquistando  tutte  le  forze,  scende  dal  letto,  si  pone  genuflesso 
e si  prostra  col  volto  per  terra;  ricevuto  quindi  quell’ospite  divino,  quel- 
l’amico dell’ anima,  chiede  d’ esser  lasciato  solo  con  lui;  si  udì  allora 
parlargli  dolcemente:  « Signore,  diceva,  voi  sapete  che  ho  fatto  di  tutto 
■i  per  poter  eseguire  i vostri  ordini.  ; Attestato,  ohimè  ! cui  ben  poche  ani- 
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me  possono  rendersi  in  quel  momento  supremo!  Esalava  da  quella  ramerà, 
come  dalla  soglia  del  Paradiso,  un  odore  affatto  divino.  Ricevette  quindi, 
con  la  stessa  pietà,  il  sacramento  dell’  Estrema  Unzione.  Dopo  qualche 
tempo,  rinvenne  da  un'estasi  in  cui  era  caduto,  e dimandò  quante  fossero 
le  ore.  Avendoglielo  detto,  esclamò:  « Io  morrò  alle  tre.  0 la  bella  ora! 
« quella  in  cui  Nostro  Signore  spirò  sulla  croce.  » Tentò  di  finire  l’ufficio 
divino  recitando  compieta  con  uno  dei  suoi  religiosi,  ma  le  forze  tradirono 
il  suo  coraggio.  Prese  allora  il  crocifisso  e gli  rivolse  tenere  parole.  Disse 
ai  religiosi,  i quali  non  potevano  rattencr  le  lagrime:  « Perchè  mai  pian- 
« gete?  io  vado  al  cielo  d'onde  potrò  esservi  più  utile  di  qui.  « Vedendolo 
moribondo,  quelli  gettaronsi  in  ginocchio  e gli  chiesero  la  benedizione: 
riliutossi  egli  in  sulle  prime,  trovandosi  presente  il  superiore.  Fu  mestieri 
che  questi  glielo  ordinasse  piangendo:  allora  li  benedisse,  abbracciò  il 
superiore  con  gran  tenerezza,  c chiese  a tutti  perdono  delle  colpe  che 
aveva  potuto  commettere  verso  ciascuno.  Poscia,  disse  loro  queste  belle 
parole  di  Gesù  Cristo  : « Non  temere,  piccolo  gregge,  imperciocché  è pia* 
t ciuto  a mio  padre  di  darti  il  regno  dei  cieli.  » — « E perchè  mai,  caro 
« padre,  soggiunse  un  religioso,  ci  abbandonate?  » Commosso  il  Santo 
di  tanto  rammarico,  prese  il  crocifisso  c disse  a Nostro  Siporc,  ad 
esempio  del  gran  san  Martino:  « Se  io  sono  ancora  necessario  alla  Riforma, 
u non  rifiuto  le  fatiche,  sia  fatta  la  vostra  volontà!  jt  Ma  suo  malgrado 
soggiunse:  « Expectans  expeclari  Dominion:  Aspetto  con  impazienza  il 
« Signore.  » I religiosi,  vedendo  esser  giunto  l’ultimo  istante,  intuona- 
rono il  Credo;  c mentre  cantavano  queste  parole:  Et  incarnutus  est, 
l'anima  del  Beato  andò  a riposarsi  in  grembo  di  Colui  il  quale  si  fece 
uomo  per  riscattarlo:  era  il  giorno  l i febbraio  1613.  Egli  aveva  cin- 
quantun’anno  e mezzo:  avevane  passati  sedici  nella  Riforma.  Lo  splen- 
dore della  santità  di  lui  durante  la  vita,  ed  i prodigi  operati  presso  la 
sua  tomba  indussero  i religiosi  a sollecitarne  la  beatificazione.  Dessa, 
dopo  lunga  disamina,  fu  pronunziata  dal  sommo  Pontefice  Pio  VII,  il 
21  settembre  1819,  e solennemente  celebrata  in  Roma,  nella  chiesa  di 
san  Pietro,  il  26  detto  mese.  La  sua  vita  fu  scritta  dal  P.  Ferdinando  di 
san  Luigi;  da  Heliot,  nella  Storia  degli  Ordini  monastici;  infine,  dai 
continuatori  della  Fifa  dei  Santi  di  Godeseard,  pubblicata  a Lilla,  e da 
Daras,  nella  edizione  dataci  del  Ribadencira. 


Viu  p*o  (lente 
di  mio  Marone. 


Favori  Urgill- 
lili  dal  clflo. 
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SAN  MARO  NE, 

ANACORETA  IN  SIRIA. 

433. — Papa:  Sisto  III.  — Imperatore:  Teodosio  II. 

È divenuto  celebre  negli  ultimi  secoli  della  Chiesa  il  nome  dell'ana- 
coreta Marone,  non  solamente  per  la  venerazione  avuta  dalla  Chiesa  per 
la  memoria  di  lui,  ma  eziandio  perchè  quei  cristiani  dell’Oriente  i quali 
son  denominati  Maroniti  *,  sono  i soli  rimasti  in  comunione  con  la 
Chiesa  Romana.  Viveva  questo  sant’ uomo  in  quel  di  Ciro,  nella  Siria,  di 
cui  fu  vescovo  Teodoreto,  il  quale  ce  ne  lasciò  la  storia.  Dedicatosi  al 
servigio  di  Dio,  negli  esercizi  della  penitenza  e della  solitudine,  risolvette 
di  passar  tutta  la  vita  allo  scoperto,  e di  rimanere  esposto  in  ogni  sta- 
gione all’  intemperie  del  clima.  Andò  a stabilirsi  sulla  vetta  d’ una  mon- 
tagna, ch’era  servita  altra  volta  al  culto  dei  demoni.  Trovò  quivi  un  tempio 
d' idoli,  cui  consecrò  al  Signore,  e ne  fece  la  sua  casa  di  preghiera.  Co- 
struì poscia  una  piccola  cella,  di  cui  non  usò  guari,  atteso  il  genere  di 
vita  cui  aveva  abbracciato.  Non  contentavasi  già  del  lavoro  manuale  come 
gli  altri  anacoreti,  accoppiava  agli  esercizi  corporali  le  meditazioni  della 
filosofìa:  e i frutti  ricavati  dalle  fatiche  sorpassarono  di  molto  le  sue 

1 Popolo  cosi  denominato  nel  <|uinto  secolo  «lai  monaci  i quali  riconoscevano  per 
palriarca  sati  Marone.  1 Maroniti  dictiiararonsi  per  le  decisioni  del  Coneilio  di  Calce- 
donio contro  gli  Eulichiani,  ed  unironsi  di  comunione  coi  melcltisli  o realisti,  i quali 
sostenevano  l'autorità  del  detto  concilio.  1 Maroniti,  abitanti  lunghesso  le  coste  della 
Siria  e nei  dintorni’del  monte  Liliano,  hanno  un  patriarca  cattolico,  c riconoscono  il 
Papa  come  primo  pastore  della  Chiesa.  Parecchi  di  essi  caddero  nei  nestorianismo  e 
neH'entirhianìsmo  ; Irovaronsi  altresì  impegnali  nello  scisma  dei  Greci  ; ma,  sotto  i papi 
Gregorio  Xlii  e Clemente  Vili,  rientrarono  in  grembo  alla  Chiesa.  Questo  punto  di  sto- 
ria è stalo  benissimo  illustralo  da  Stefano  Assennili.  Kg  li  confuta,  Ad.  Mari.,  t.  If. 
p.  410,  Eulichio,  autore  degli  annali  arabici,  il  cui  falso  racconto  indusse  in  errare 
Itcnaiidot,  Il  palriarca  dei  Maroniti,  «letto  d' Anliodiia,  risiede  nel  monastero  di  Ca- 
niihina,  alle  falde  del  Libano.  Vien  egli  confermalo  dal  Papa  ed  ha  sodo  di  sè  cinque 
metropolitani,  i quali  sono  gli  arcivescovi  di  Tiro,  di  Damasco,  di  Tripoli,  d’Alei  e 
di  Nicusia  in  Cipro  (V.  il  P.  Le  Quicn,  Or.  Cli r.,  I.  IH,  p.  46).  Il  seminario  dei  Ma- 
roniti, fondato  a Roma  dal  papa  Gregorio  XIII,  ed  occupalo  allra  fiala  dai  Gesuiti, 
produsse  dotti  uomini,  i quali  gettarono  una  gran  ilice  sulla  letteratura  orientile. 
Dalla  della  scuola  uscirono  Abramo  Ecrhcllinsis,  Giuseppe,  Stefano  Evodio  e Luigi 
Assemani.  I due  primi  pubblicarono  eccellenti  opere  sull'antichità  ecclesiastica.  Deb- 
biamo al  tono  dei  giudiziosi  scritti  sulle  cerimonie  della  Chiesa. 
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difficoltà,  mercè  i frequenti  favori  che  ricevette  dal  Padrone  cui  serviva 
e dal  quale  attendeva  ogni  ricompensa.  Gotali  favori  lo  fecero  considerare 
in  tutto  il  paese  come  il  medico  del  corpo  e dell’  anima  per  le  frequenti 
guarigioni  che  operava  di  ogni  sorta  di  malattia.  Aveva  dei  rimedi  ammi- 
rabili contro  l’avarizia,  l'incontinenza,  la  collera,  l’accidia,  e gli  altri 
mali  che  uccidono  l'anima;  ed  ogni  sua  cura,  dopo  quanto  riguardava  la 
propria  santificazione,  consisteva  nel  coltivare  un  campo  dove  potesse 
allevare  delle  piante  per  Din,  seguendo  le  regole  della  vera  filosofia.  Fondò 
dei  monasteri  nella  Siria,  di  cui  il  più  considerevole  fu  quello  presso  la 
città  di  Ciro,  nella  seconda  Siria,  a due  giornate  e mezzo  da  Antiochia 
Sembra  che  il  merito  del  nostro  Santo  fosse  noto  a san  Giovanni  Criso- 
stomo prima  di  essere  eletto  vescovo.  Almeno  vediamo  che  questi  gli 
scrive  dal  luogo  del  suo  esilio  per  raccomandarsi  alle  preghiere  di  lui. 
Marone,  dopo  aver  riempito  la  Siria  della  fama  delle  sue  virtù  e dei  suoi 
miracoli,  ed  aver  formati  nei  suoi  monasteri  molti  illustri  discepoli,  mori 
in  pace  verso  il  cominciamento  del  regno  di  Teodosio  il  Giovane.  Furonvi 
grandi  contestazioni  fra  i popoli  della  provincia  per  decidere  chi  dovrebbe 
possedere  il  suo  corpo.  Quelli  che  rimasero  vincitori  edificarono  sulla 
sua  tomba  una  gran  chiesa,  dove  la  continuazione  dei  miracoli,  di  cui 
aveva  ricevuto  il  dono  fin  da  quando  era  vivo,  fece  ben  tosto  stabilire  un 
religioso  culto  alla  sua  memoria.  Attesta  Teodoreto,  il  quale  fu  eletto 
vescovo  di  Ciro,  quattordici  o quindici  anni  dopo  la  morte  del  nostro 
Santo,  eh’  era  già  perfettamente  stabilita  la  sua  festa,  e celebravasi  con 
gran  solennità. 

Non  si  sa  con  certezza  se  quella  gran  chiesa  dove  riposava  il  corpo  di 
san  Marone  fosse  quella  del  famoso  monastero  i cui  religiosi  nel  tratto 
successivo  dettero  il  nome  di  Maroniti  a tutti  i monaci  ortodossi,  e poscia 
agli  altri  fedeli  cattolici  del  paese.  Non  sappiamo  anzi  se  sia  il  detto  mo- 
nastero o piuttosto  un  altro  situato  sull’  Oronte,  ovvero  un  terzo  della 
Siria  salutare  o Palmircna  col  borgo  di  Maronia  che  dette  origine  ai  Ma- 
roniti. Dopo  il  concilio  di  Calcedoni,  e dopo  la  morte  di  Teodoreto,  sulla 
fine  del  quinto  secolo,  fu  dato  questo  nome  ai  monaci  della  seconda  e 

* V erano  Ire  celebri  monasteri  i quali  portavano  il  nome  di  san  Marone:  uno 
nella  diocesi  d’Apamea,  i'altro  sull’Oronle,  fra  Apamea  ed  Emcsc,  il  terzo  nella 
Palmirena.  Non  si  sa  con  precisione  in  quale  dei  tre  Tosse  il  corpo  del  Santo  ; sembra 
più  probabile  Tosse  nel  secondo.  L'abate  del  detto  monastero  aveva  il  titolo  di  pri- 
mate di  tutti  i monasteri  della  seconda  Siria,  negli  atti  del  secondo  Concilio  di  Co- 
stantinopoli, tenuto  nel  1136,  sotto  il  patriarca  Mennas.  Il  suo  nome  trovasi  anche 
il  primo  nelle  sottoscrizioni  della  lettera  comune,  scritta  dai  Maroniti  ai  papa  Or- 
misda, nel  511. 
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terza  Siria,  vale  a dire  delle  province  dell’ Eufrate  e del  Libano  fino 
nell'Arabia,  e generalmente  a tutte  quelle  regioni,  le  quali  sostennero  i 
decreti  del  detto  concilio  contro  gli  Eutichiani,  i Severini,  gli  Acefali  e 
coloro  i quali  furono  poi  denominati  Monofisiti  e Monoteliti.  Questi  Maro- 
niti unironsi  in  seguito  ai  Melchiti,  o cattolici  dell’  Egitto,  fino  allo  scisma 
dei  Greci  che  li  separò.  Imperocché  questi  ultimi,  quantunque  egualmente 
nemici  degli  Eutichiani  e dei  Nestoriani,  abbandonarono  la  comunione  di 
Roma  e della  Chiesa  latina,  mentre  i Maroniti  vi  rimasero  fedelmente  de- 
voti. Eglino  solennizzarono  sempre  la  festa  di  san  Marone  come  d’ uno  dei 
loro  principali  protettori  al  nove  febbraio,  cui  credettero  essere  stato  il 
giorno  della  sua  morte.  Nulladimeno,  i Greci  la  misero  nelle  loro  pratiche 
al  quattordici  di  detto  mese.  Il  nome  del  nostro  Santo  non  trovasi  nei 
martirologi  della  Chiesa  Latina. 

La  storia  della  vita  di  questo  preclare  anacoreta  trovasi  nella  Filotea 
di  Teodoreto,  vescovo  di  Ciro.  Se  ne  potranno  altresì  trovar  notizie  in  una 
lettera  di  Abramo  Ecchellinsis,  sull’  origine  dei  Maroniti,  in  una  raccolta 
intitolata  le  Antichità  della  Chiesa  Orientale. 


SANT’  ANTONINO, 

ABATE  DI  SANT’ AGRIPPINO  A SORRENTO 


810.  — Papa,  Gregorio  IV. 


Sant’Antonino,  uno  dei  patroni  della  città  arcivescovile  di  Sorrento, 
in  quel  di  Napoli,  venne  al  mondo  nell’ottavo  secolo,  e disgustato  delle 
frivolezze  terrene,  prese  l’abito  religioso  in  un  convento  del  paese,  il 
quale  seguiva  la  regola  di  Monte-cassino.  Durante  la  guerra  che  i Lom- 
bardi, capitanati  da  Siconc,  principe  di  Benevento,  fecero  ai  Napolitani, 
andò  a rifugiarsi  presso  san  Catello,  vescovo  di  Castellamare  di  Stabia, 
la  cui  memoria  celebrasi  al  19  gennaio,  il  quale,  avendo  osservalo  in  lui 
una  gran  fermezza  di  costumi,  accoppiata  ad  un’alta  sapienza,  lo  adoperò 
nel  ministero  della  sua  chiesa.  Lo  fece  anzi  suo  primo  vicario,  dividendo 
seco  lui  le  funzioni  ed  i pesi  dell’  episcopato.  Questo  santo  vescovo,  at- 
tirato in  seguito  dall’ incanto  della  vita  solitaria  c contemplativa,  abban- 
donò l’ episcopato  per  ritirarsi  su  deserte  montagne.  Quivi  Io  seguì  An- 
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tonino,  dopo  aver  sostenuto  da  solo  per  qualche  tempo  il  peso  della 
diocesi  a lui  rimasta.  La  loro  condotta,  in  special  modo  quella  di  Catello, 
non  mancò  d'essere  biasimata  dagli  uomini  ; ma  essendosi  persuasi,  dopo 
aver  avuto  una  visione,  che  Iddio  non  li  disapproverebbe,  costruirono 
nel  loro  deserto  una  cappella  in  onore  di  san  Michele,  cui  la  divozione 
dei  popoli  rese,  nel  tratto  successivo,  molto  celebre.  Aveva  san  Catello 
lasciato  nel  mondo  dei  nemici,  i quali,  dopo  aver  condannata  l’uscita  di 
lui,  l’ accusarono  pure  d'una  pericolosissima  eresia,  fra  i capi  della  quale 
dicevasi  eh’  egli  osasse  celebrare  il  sacrosanto  sacrifizio  della  messa  in 
un  deserto,  fino  a quel  punto  abitato  solo  da  bestie  selvagge.  Fu  egli 
condotto  in  prigione  a Roma  ; e,  durante  la  sua  assenza,  gli  abitanti  di 
Sorrento  impegnarono  Antonino  ad  andare  a stabilirsi  nella  loro  città.  Ma 
quand’  egli  vi  giunse,  si  rinchiuse  nella  comunità  di  Bonifacio,  abate  di 
sant’ Agrippino,  per  servire  Iddio,  seguendo  le  regole  di  quella  santa  casa, 
e,  in  brevissimo  tempo,  ne  divenne  egli  stesso  il  modello.  Di  guisa  che, 
dopo  la  morte  di  Bonifazio,  il  quale  aveva  fatto  osservare,  prima  di  spi- 
rare, che  non  potrebbero  fare  una  scelta  migliore,  i religiosi  lo  elessero 
loro  superiore. 

Dopo  essersi  opposto  lungo  tempo  per  umiltà  alla  propria  elezione, 
Antonino  fu  obbligato  a cedere.  Bentosto  la  sua  condotta  fe'  vedere  come 
la  sua  ripugnanza  ed  avversione  non  cadevano  se  non  sulla  carica  di  su- 
periore, e non  già  sulle  persone.  Imperciocché,  adempiendo  a loro  ri-_ 
guardo  tutti  i doveri  prescritti  dalla  regola,  mostrossi  sempre  loro  padre 
mercè  l’affetto  e la  vigilanza  con  cui  seppe  costantemente  provvedere  a 
tutti  i loro  bisogni.  Osservasi,  fra  le  altre  cose,  ch’era  egli  sempre  occu- 
pato, e procurava  di  fare  in  guisa  che  anche  i religiosi  lo  fossero  di 
continuo,  poiché,  secondo  lo  spirito  di  san  Benedetto,  considerava  l’ozio 
come  uno  dei  più  pericolosi  nemici  dcU’anima.  Credcsi  che  morisse  verso 
l’anno  830,  il  13  febbraio,  poco  prima  della  morte  di  Siconc.  Aveva  egli 
ordinato  ai  suoi  discepoli  di  non  seppellirlo  nè  dentro  nè  fuori  la  città. 
Per  adempiere  a questo  ultimo  desiderio,  non  trovossi  altro  espediente, 
se  non  di  seppellirlo  nelle  mura  stesse  di  Sorrento.  La  qual  cosa  fu  sa- 
lutare alla  città,  la  quale  fu  prodigiosamente  difesa,  mercè  i meriti  del 
Santo,  contro  gli  eserciti  di  Sicardo,  principe  di  Benevento,  successore 
di  Sicone,  il  quale,  nell'835,  avevaia  assediata.  Venne  costruita  in  seguito 
una  chiesa  sulla  tomba,  invece  della  cappella  erettagli  dopo  la  levata 
dell'  assedio  ; la  detta  chiesa  fu  nel  tratto  successivo  data  ai  Teatini. 
Nell’anno  1558,  avendo  i Turchi  presa  e saccheggiata  la  città  di  Sor- 
rento, oltre  ad  una  statua  d’argento  di  sant'Antonino,  cui  fecero  fondere, 
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derubarono  altresì  un  braccio  dello  stesso  metallo,  dove  erano  rinchiuse 
alcune  ossa  del  braccio  del  Santo,  e l’ esposero  in  vendita  a Costantino- 
poli. Niuno  parve  tentato  a comprarlo,  quantunque  venisse  offerto  a vii 
prezzo.  Di  cotalchè,  un  Sorrentino,  il  quale  era  stato  fatto  prigioniero  di 
guerra,  avendo  pagato  il  proprio  riscatto,  ed  essendo  sul  punto  di  ritor* 
nare  in  Italia,  lo  comprò  per  poco  danaro  c lo  riportò  sano  e salvo  a 
Sorrento.  Non  solo  nella  città  c diocesi  di  Sorrento  fece  il  Santo  speri- 
mentare di  tempo  in  tempo  gli  effetti  della  sua  protezione,  ma  in  conside- 
razione di  lui  Iddio  accordò  pure  altre  grazie  in  diversi  paesi  dei  dintorni 
di  Napoli,  la  qual  cosa  valse  a fare  acquistar  molta  celebrità  al  Culto  di 
sant’Antonino.  Se  ne  celebra  la  festa  al  14  febbraio,  giorno  del  suo  sep- 
pellimento. 


SANT'  ABRAMO, 


VESCOVO  DI  CARRES,  NELLA  MESOPOTAMIA. 


390.  — Papa  : Siricio.  — Imperatore  : Teodosio. 


Sant'Àbramo,  di  cui  le  pratiche  dei  Greci  pretesero  distinguere  il 
nome  dal  patriarca  degli  Ebrei  chiamandolo  Abraame's,  era  della  diocesi 
di  Ciro,  nella  Siria,  come  lo  attesta  lo  stesso  Teodorclo,  suo  contempo- 
raneo, il  quale  ce  ne  lasciò  la  storia.  Abbandonò  giovanissimo  la  casa 
paterna  per  ritirarsi  nella  solitudine,  e rinunziò  alle  ricchezze  della  fa- 
miglia ed  a tutti  gli  altri  vantaggi  che  poteva  avere  nel  mondo,  per  vi- 
vere con  più  libertà  nella  più  severa  pratica  dei  consigli  evangelici.  Le 
eccessive  austerità  lo  resero  in  poco  tempo  magro  e immobile  come  una 
pietra,  e stette  per  moltissimo  tempo  senza  potersi  muovere.  Avendogli 
Iddio,  contro  ogni  aspettativa,  resa  la  guarigione,  ci  credette  sacrificargli 
in  altro  modo  la  propria  vita.  Andò  a tale  scopo  a predicare  il  nome  del 
Signore  nei  confini  orientali  del  monte  Libano,  e fermossi  in  una  borgata 
ripiena  di  pagani,  avendo  preso,  per  celare  in  sulle  prime  il  suo  divisa-, 
mento,  un  abito  di  mercante  con  dei  panieri,  come  se  fosse  andato  a 
comprar  noci  di  cui  facevasi  in  quel  paese  un  gran  traffico.  Rimasto 
senza  dir  nulla  per  tre  o quattro  giorni  in  una  casa  cui  aveva  locata  al 
suo  giungere,  cominciò  egli  dal  recitar  l’ uffìzio  divino  c cantar  salmi  ; 
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radunò  in  tal  guisa  delle  persone  le  quali  fecero  sceolui  gli  stessi  eser- 
cizi, e cui  egli  nel  tempo  medesimo  istruì.  Non  potendo  gl’idolatri  tol- 
lerare siffatta  intrapresa,  andarono  in  folla,  eccitati  dal  pubblico  banditore 
del  borgo,  barricarono  la  casa  dove  erano  chiusi  sant’Àbramo  e la  sua 
compagnia,  salirono  sul  tetto,  e,  scovertolo,  vi  gettarono  dentro  una  gran 
quantità  di  terra  per  seppellirli  vivi.  Rimasero  però  cotanto  stupefatti 
della  pazienza  e dolcezza  del  Santo  e degli  altri,  che  la  pietà,  unita  al- 
l’ammirazione, l’indussero  ad  aprir  la  porla  ed  estrarre  di  sotto  alle  pietre 
coloro  cui  avevano  voluto  opprimere.  La  carità  del  Santo,  il  quale  non 
cercò  di  vendicarsi  di  quei  maltrattamenti  se  non  procurando  di  rendere 
ogni  sorta  di  buoni  uffizi  a chi  glieli  aveva  fatti  subire,  in  poco  tempo 
fece  in  quel  luogo  grandi  progressi.  La  generosità  con  cui  obbligossi  per 
gli  abitanti  a pagare  agli  ufGziali  dell’ imperatore  una  gran  somma  di 
denaro,  finì  di  cattivargli  l’affetto  di  quasi  tutti  quei  pagani.  S’incaricò 
egli  a tal  uopo  di  fare  un  penoso  viaggio  a Emese,  città  della  Fenicia  del 
Libano,  dove  trovò  nella  borsa  degli  amici  la  somma  che  cercava,  c al 
suo  ritorno,  Iddio  aprì  talmente  i cuori  di  quegli  abitanti,  che  essendosi 
convcrtiti  alla  fede  cristiana,  edificaronsi  essi  medesimi  una  chiesa,  e 
non  vollero  avere  altro  pastore  se  non  lui.  La  qual  cosa  l’ obbligò  a rice- 
vere l’ordinazione  sacerdotale.  Ma  dopo  aver  lavorato  per  lo  spazio  di 
tre  anni  a coltivar  quel  campo,  la  sua  umiltà  gli  fece  credere  che  un 
altro  disimpegnerebbe  ancora  meglio  di  lui  quel  santo  ministero;  e l’af- 
fetto del  popolo,  non  dandogli  luogo  a. sperare  nel  martirio,  ritornò  alla 
sua  antica  solitudine,  avendo  prima  fatto  ordinare  un  suo  compagno  sa- 
cerdote di  quel  borgo  in  sua  vece. 

Ma,  quand’egli  credevasi  debitamente  discaricato  delle  cure  altrui,  e 
nascosto  agli  sguardi  degli  uomini,  compiacendosi  Iddio  di  confondere  la 
sua  umiltà,  permise  fosse  scoverto  e,  mal  suo  grado,  innalzato  sul  seggio 
episcopale  di  Carres  nella  Mesopotamia,  quella  città  appunto  altra  volta 
denominata  Ilaran,  dove  soggiornò  il  patriarca  Abramo  prima  di  passare 
sulla  terra  di  Canaan.  Per  quanta  cura  avessero  posta  san  Protogene  e 
Vito,  suoi  predecessori,  per  dissodare  quella  terra  incolta,  egli  la  trovò 
tuttavia  coperta  di  tronchi  c spine.  Vi  regnavano  ancora  più  clic  mai  la 
corruzione  dei  costumi  e la  superstizione  pagana.  Di  cotalchè  il  nuovo 
prelato  ebbe  quivi  a sostenere  ben  altre  fatiche  che  nella  missione  del 
monte  Libano.  Iddio  non  pertanto  lo  benedisse  in  modo  così  straordinario, 
da  rendere  fecondissima  quella  terra,  al  che  non  contribuirono  meno 
delle  cure  i discorsi,  gli  esempi  c le  rare  virtù  di  lui.  Quei  popoli  vede- 
vano il  loro  pastore  predicar  con  perfetto  disinteresse  la  verità,  vivendo 
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in  mezzo  ad  essi  come  se  non  avesse  avuto  corpo,  senza  mangiar  pane, 
senza  bere  neppur  acqua,  senza  far  uso  del  letto  per  coricarsi,  senza  adope- 
rar scarpe.  Tutto  il  suo  cibo  e la  sua  bevanda,  consisteva  per  tutto  l'anno 
in  poche  erbe  crude,  eccettuatone  la  stagione  autunnale  e l'inverno,  in  cui 
viveva  di  frutta,  e non  mangiava  mai  se  non  dopo  l' ufficio  serale.  Non 
gustò  mai,  durante  tutto  il  tempo  del  suo  episcopato,  alcuna  vivanda  rotta 
al  fuoco;  e si  ha  luogo  a credere  essere  egli  stato  il  primo  a dar  l’esem- 
pio nella  Chiesa  di  astenersi  dei  due  clementi,  acqua  e fuoco,  che  erano 
stati  sempre  creduti  assolutamente  necessari  alla  vita  dell'  uomo.  Ma  non 
rcgolavasi  nello  stesso  modo  a riguardo  dei  suoi  ospiti.  Nulla  risparmiava 
per  essi,  e servivali  egli  medesimo  a mensa.  Per  effetto  della  stessa  carità, 
che  abbracciava  tutto  il  bene  ond'era  capace,  applicavasi  altresì  in  modo 
specialissimo  a conciliare  tutte  le  dissenzioni  che  levavansi  nel  popolo, 
assumendo  ognora  fortemente  la  difesa  degli  oppressi,  e raddolcendo  con 
gl’incanti  della  dolcezza  e prudenza  l'alterigia  dei  più  risoluti. 

Divulgatosi  fino  a Costantinopoli  lo  splendore  delle  sue  virtù  e delle 
sue  grandi  azioni,  Teodosio  il  Giovane,  tocco  dalle  meraviglie  che  gliene 
venivano  raccontate,  gli  mandò  a dire  di  recarsi  alla  corte  Per  la  som- 
missione dovuta  al, proprio  principe,  Abramo  ubbidì.  Teodosio  lo  accolse 
come  un  angelo  del  Signore,  e le  principesse  sue  sorelle,  le  quali  vivevano 
nel  regai  palagio  come  religiose  in  un  monastero,  e non  lasciavano  di 
governare  altresi  l’impero  sotto  il  nome  di  lui,  gli  dettero  tutti  i con- 
trassegni possibili  d’una  profonda  venerazione,  abbracciandogli  le  gi- 
nocchia ed  ascoltandolo  con  rispetto,  quantunque  non  potesse  egli  parlar 
Greco,  ed  elleno  non  intendessero  il  Siriaco.  Tutti  i grandi  -della  corte 
affrettaronsi,  a gara,  a rendergli  tutti  i doveri  di  civiltà  ; e videsi  allora 
quanto  sieno  capaci  di  farsi  rispettare  dagli  uomini,  ed  ispirare  nel  tempo 
medesimo  in  chi  le  possiede  disprezzo  per  le  vanità  e le  grandezze  terrene, 
la  solida  virtù  e la  vera  sapienza,  allorché  sono  riconosciute.  Sembrava 
non  avere  la  divina  Provvidenza  condotto  sant'Àbramo  nella  capitale  del- 
l'impero, se  non  per  fare  ammirare  i doni  di  Dio  nei  suoi  servi,  e non 
averlo  riservato  che  a ciò  solamente.  Imperocché,  lo  ritirò  dal  mondo 
prima  ancora  che  potesse  egli  uscire  dalla  città  imperiale  per  ritornare 
al  proprio  paese.  Fatto  consapevole  T imperatore  della  morte  del  santo 
prelato,  volle  incaricarsi  egli  stesso  di  procurargli  una  sepoltura  degna 
ilclla  santità  di  lui.  Risolvette  in  sulle  prime  di  far  collocare  onorevol- 
mente il  santo  corpo  in  una  chiesa  di  Costantinopoli.  Avendo  poscia  ri- 
flettuto clic  quel  tesoro  apparteneva  alla  Chiesa  che  avcvalo  avuto  per 
pastore,  dette  ordine  di  riportarlo  nella  Mesopotamia,  e deporlo  nella 
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citlìi  di  Carres.  Accompagnò  egli  stesso  molto  lungi  il  funebre  convoglio, 
insieme  all’  imperatrice  Eudossia,  alla  principessa  imperiale  Pulcberia, 
sua  sorella,  ai  grandi  della  corte,  ai  magistrati,  a tutte  le  compagnie 
delle  guardie,  e ad  una  moltitudine  infinita  di  popolo  che  valse  molto  ad 
accrescere  la*  magnificenza  di  quella  funebre  pompa.  Tutte  le  città  per  le 
quali  transitò  il  corpo  del  santo,  e specialmente  quella  di  Antiochia,  se- 
gnalarono la  propria  venerazione  c magnificenza  con  l’accoglienza  fattagli. 
Quando  giunse  in  prossimità  dell’Eufrate,  vicino  ad  entrare  nella  .Meso- 
potamia,  si  fu  obbligati  a raddoppiar  le  guardie  intorno  al  feretro  nel 
quale  veniva  trasportato,  per  impedire  ai  popoli,  i quali  vi  accorrevano 
in  folla,  di  toccare  i suoi  abiti  e portarne  via  dei  pezzettini  di  cui  sole- 
vansi  fare  delle  reliquie.  Dall'  Eufrate  fino  a Carres,  quantunque  fosse 
lungo  il  cammino,  non  fu  che  una  moltitudine  di  voci  confuse  di  diverse 
persone,  di  cui  alcune  cantavano  salmi,  deploravano  altre  la  perdita  del 
proprio  maestro  e pastore,  e questo  continuò  fin  quando  si  giunse  al  luogo 
della  sepoltura. 

I martirologi  dei  Latini  non  fanno  alcuna  menzione  di  questo  illustre 
e santo  prelato,  ma  i Greci  ne  celebrano  la  memoria  al  11  febbraio.  La 
storia  della  sua  vita  trovasi  nella  Filotea  di  Teodoreto,  vescovo  di  Ciro. 


SANTI  DEL  15  FEBBRAIO 


MARTIROLOGIO  ROMANO- 


A Brescia,  la  nascita  al  cielo  dei  santi  martiri  Faustino  e Giovita,  i quali, 
sotto  l’ imperatore  Adriano,  dopo  aver  sostenuti  diversi  gloriosi  combattimenti 
per  la  fede  di  Cristo,  ricevettero,  vittoriosi,  la  corona  del  martirio. 

A Roma,  san  Oratone,  martire,  il  quale,  essendo  stato  battezzato  insieme 
alla  moglie  ed  a tutta  la  famiglia,  da  san  Valentino,  vescovo,  non  tardò  a 
consumar  seco  loro  il  martirio. 

A Terni,  sant’AoAPE,  vergine  e martire. 

Lo  stesso  giorno,  la  nascita  al  cielo  dei  santi  martiri  Saturnino,  Castulo, 
Magno  e Lucio. 

A Vaison,  nella  Provenza,  san  Quinidio  o Quinisio,  vescovo,  i cui  frequenti 
miracoli  attestan  che  la  sua  morte  fu  preziosa  al  cospetto  di  Dio.  Verso  il  580. 

A Capua,  san  Decoraro,  vescovo  e confessore.  695. 

Nell’Abruzzo  ulteriore,  san  Severo,  sacerdote,  di  cui  scrive  san  Gregorio 
che  con  le  sue  lagrime  risuscitò  un  morto.  VI. 

Ad  Antiochia,  san  Giuseppe,  diacono.  Verso  l’anno  850. 

A Clermont,  noll’Alvernia,  santa  Giorgia,  vergine.  ' 


1 Ecco  quanto  trovasi  intorno  a santa  Giorgia,  a!  capo  34  dalla  gloria  dei  Confessori  di 
san  Gregorio  di  Tours.  Narrasi  che  v'era  allora. 'l'anno  500!,  uella  città  di  Clermont. 
una  vergine  religiosa  c dedita  a Dio,  la  quale  dimorava  nella  campagna  per  poter  più 
liberamente  presentare  a Dio  l'omaggio  delle  sue  lodi  lungi  da1la.pnpolazione  della  città, 
e la  quale  passava  i giorni  in  digiuni  ed  orazioni.  Uscita  di  questo  mondo,  accadde, 
mentre  veniva  trasportata  alla  chiesa  della  eittà  per  darle  sepoltura,  clic  sopravvenendo 
durante  il  viaggio  una  gran  quantità  di  colombe,  si  misero  a volare  di  sopra  al  feretro 
ed  a seguirlo  lungo  il  cammino.  Giunto  il  corpo  nella  basìlica,  tutte  quelle  colombe 
fermarnosi  sul  tetto  del  monumento;  e,  dopo  i funerali,  se  no  volarono  o disparvero 
uel  cielo. 
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A Monteverde  o Piombino,  in  Toscana,  san  Valfrido,  abate  del  monastero 
di  quel  luogo,  dove  vivevano  allora  sessanta  monaci.  Verso  l’anno  765. 

A Serravalle,  diocesi  di  Milano,  sant’  Euseo,  solitario.  Se  ne  celebra  la 
festa  alla  vigilia  del  giorno  delle  ceneri. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  dell'Ordine  di  san  Basilio.  — Ad  Alessandria,  san  Giovanni 
1’ Elemosinerò,  dell'Ordine  di  san  Basilio,  vescovo  di  detta  città,  celebratis- 
simo per  la  sua  misericordia  verso  i poveri,  menzionato  al  23  gennaio. 

Martirologio  delC  Ordine  dei  Camaldoli  — San  Tito,  vescovo  e confessore, 
menzionato  il  4 gennaio. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Cisterciensi.  — Sant’  Idklfonso,  vescovo  di  To- 
ledo, la  cui  memoria  è onorata  il  23  gennaio. 

Martirologio  dell’Ordine  della  Santissima  Trinità.  — L’ottava  del  nostro 
Padre  san  Giovanni  di  Mata,  confessore. 

Martirologio  dell’  Ordine  dei  frati  Predicatori.  — La  festa  del  beato  Giordano, 
il  quale,  per  l' eccellenza  della  vita  e della  dottrina,  fu  giudicato  degno  di 
succedere  al  nostro  padre  san  Domenico,  nel  governo  dell’Ordine:  presone  le 
redini,  ardente  di  zelo  per  la  salvezza  delle  anime,  in  poco  tempo  sviluppò 
l’Ordine,  e finalmente,  colmo  di  meriti,  dopo  aver  attraversate  molte  tribola- 
zioni, volò  al  cielo. 

Martirologio  Romano- Serafico.  — San  Romualdo,  abate,  padre  dei  religiosi 
Camaldolesi,  la  cui  nascita  al  cielo  è onorata  al  19  giugno. 

A Padova, la  traslazione  di  sant’ANTONio  il  Portoghese,  confessore  dell’Or- 
dine dei  Minori,  sotto  il  pontificato  di  Urbano  IV;  la  sua  lingua  fu  trovata, 
in  presenza  di  san  Bonaventura,  generale  del  detto  Ordine,  così  intera,  così 
fresca  e rosea,  da  dirsi  appartenere  al  corpo  di  un  uomo  vivente,  anziebù  a 
quello  di  un  morto. 
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Martirologio  dell  Ordine  Serafico.  — A Padova,  la  traslazione  delle  reliquie 
di  sant’ANTONK)  il  Portoghese. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Carmelitani  calzati.  — San  Apollonia,  vergine 
e martire,  la  cui  nascita  al  cielo  6 onorata  il  9 febbraio. 

Martirologio  dell’  Ordine  dei  Cappuccini.  — A Padova,  la  traslazione  di 
sant’ANTONio  il  Portoghese,  dell’Ordine  dei  Minori. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Carmelitani  Scalzi  — San  Pietro  Thomas,  ve- 
scovo e martire,  la  cui  memoria  è onorata  al  6 gennaio. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


Ad  Antiochia,  con  san  Giuseppe,  diacono  e martire,  menzionato  di  .sopra, 
i santi  Zenone,  Apollonio,  Febo,  Romano,  Zozimo,  Barolo,  Zoco,  sacerdote, 
e Rufino,  egualmente  martiri  (secondo  i Bollandisti  non  6 certo  che  san  Giu- 
seppe sia  vissuto  nel  IX  secolo). 

In  Siria,  i santi  Advbnto,  Sisto,  Pomponio,  Gemello,  Vittore,  Gene- 
roso, Gemelliano,  Cuturno  e Castulo,  martiri. 

Ad  Utrecht,  santa  Faustina,  vergine  c martire. 

Ad  Asica,  in  Siria,  sant’ Eusebio,  anacoreta.  V secolo. 

In  Irlanda,  san  Beraco,  abate  del  monastero  di  Glendaloch,  poscia  vescovo. 
Verso  l’anno  600. 

A San-Benedetto-sulla-Loire,  san  Fausto,  compagno  di  san  Mauro,  nel 
viaggio  in  Francia,  ed  autore  della  sua  vita. 

Nell’Aquitania,  santa  Veronica,  la  quale  presentò  a nostro  Signore,  mentre 
portava  la  croce,  un  pannolino  per  asciugargli  il  sangue  che  colavagli  dalla 
fronte,  e fu  tanto  fortunata  da  ritirarlo  con  l'effigie  dei  lineamenti  del  santo 
volto. 

A Barcellona,  il  martirio  di  san  Cucusato,  il  cui  corpo  fu  in  seguito  tra- 
sportato a san  Dionigi,  in  Francia,  come  lo  attesta  Adone,  arcivescovo  di 
Vienna.  306.  Vedi  Martirologio  romano,  al  28  luglio. 
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Presso  Marmoutier,  la  morte  di  san  Librrto,  o Lkobardo,  anacoreta,  men- 
zionato nel  Martirologio  romano  al  18  gennaio.  588.  (Vedi  in  detto  giorno). 

A Evreux,  il  decesso  di  sant’ Aquilino,  vescovo,  che  trovasi  nel  Martirologio 
romano  al  19  ottobre.  695.  (Vedi  in  detto  giorno). 

A Auchy-les-Moincs,  presso  UesdiD,  la  morte  di  san  Silvano,  onorato 
come  vescovo  in  que(  luogo.  718. 

A Gand,  san  Coloudako,  confessore,  il  quale  stette  lungo  tempo  chiuso 
presso  l’antica  chiesa  di  san  Barone.  959. 

A San-Papoul,  nella  Linguadoca,  il  beato  Guglielmo  di  CarOaillac,  ve- 
scovo d'  detta  città.  1347/ 

A Roma,  la  festa  di  san  Vanendo  confessore,  fondatore  dell’abbazia  di 
Fecamp,  la  cui  nascita  al  cielo  è segnata  al  9 gennaio. 

Ad  Aiaccio,  la  festa  di  sant’AGATONE,  papa,  citato  nel  Martirologio  romano 
al  10  gennaio  (Vedi  in  detto  giorno). 

A Beauvais,  la  festa  di  san  Guoi.iei.mo,  abate  di  Chalis,  pascià  arcivescovo 
di  Bourges,  citato  nel  Martirologio  romano  al  10  gennaio  (Vedi  in  detto 
giorno). 

A Vexion,  nella  Svezia,  i santi  Sigfrbdo,  vescovo,  e confessore,  Vina'mano 
Unamano  e Sunasiano,  martiri.  San  Sigfredo  fu  uno  dei  primi  apostoli  della 
Norvegia,  converti  la  Vestrogotia,  e battezzò  un  re  di  Svezia.  Verso  l’anno  1045. 

In  Norvegia  c in  Svezia,  i santi  Enrico  ed  Alfardo,  martiri,  messi  a morte 
dai  Normanni,  ai  quali  predicavano  l’Kvangelo.  Verso  l’anno  1055. 
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IL  BEATO  GIORDANO  DI  SASSONIA, 

DOMENICANO. 

1231.  — lupa  : Gregorio  IX.  — Imperatóre:  Federico  II.  . 

Fra  i celesti  croi  i quali  illustrarono  la  nascente  famiglia  di  san  Do- 
menico, non  devesi  obliare  il  beato  Giordano.  La  Sassonia  si  ascrive  a 
gloria  d’essere  stata  sua  patria.  Nacque  egli  nel  secolo  XII.  della  famiglia 
dei  conti  di  Ebernstein,  la  cui  pietà  era  pari  alla  nobiltà.  Dopo  aver  in- 
cominciati gli  studi  in  Alemagna,  andò  a continuarli  a Parigi.  Si  rese  abile 
nelle  scienze  profane,  e pubblicò,  ancora  giovane,  alcune  opere  di  mate- 
matiche. Non  riuscì  meno  nello  studio  della  teologia,  alla  quale  intera- 
mente dedicossi,  come  quella  che  soddisfaceva  ad  un  tempo  al  suo  spirito 
cd  al  cuore.  L’ ordine  di  san  Domenico,  istituito  verso  la  fine  dell’anno  1216, 
ayeva  ricevuto  nel  suo  seno  uno  dei  più  grandi  servi  di  Nostra  Signora, 
frate  Reginaldo;  predicava  egli  con  tanta  forza,  che  temevasi  di  udire  i 
suoi  discorsi  per  paura  di  lasciarsi  guadagnare  dalla  grazia  che  sgorgava 
dalle  labbra  di  lui.  11  nostro  Beato,  il  quale  Io  ascoltò,  fu  commosso 
e fece  voto  fra  sè  stesso  di  entrare  nell’Ordine  medesimo,  pensando 
di  aver  trovato  una  via  sicura  di  salvezza,  come  appunto  già  da  lunga 
pezza  cercavaia.  Desiderò  procurare  la  stessa  felicità  al  suo  compagno 
inseparabile,  l'amico  dell’ anima  sua,  Enrico  di  Colonia;  entrambi  fecero 
voto  di  entrare  al  più  presto  possibile  nell’Ordine  dei  Frali  Predicatori. 
Nulladimeno,  essendo  morto  frate  Reginaldo,  eglino  indugiarono  a prender 
l’abito  fino  al  tempo  della  quaresima,  c guadagnarono,  in  quell’intervallo, 
un  loro  compagno,  frate  Leone,  il  quale  succedette  poscia  a frate  Enrico 
nella  carica  di  priore.  Giunto  alla  per  fine  il  giorno  in  cui  la  Chiesa, 
mercè  l’ imposizione  delle  ceneri,  avverte  i fedeli  della  loro  origine,  e 
ricorda  loro  come,  usciti  dalla  polvere,  ritorneranno  in  polvere,  eglino  si 
disposero  ad  adempiere  il  proprio  voto.  Recaronsi  tutti  e tre  al  convento 
di  san  Giacomo,  nel  momento  in  cui  i frati  cantavano:  Immutanur  habitu. 
Non  attendevasi  la  loro  visita;  ma, quantunque  imprevista,  non  lasciò  di 
essere  opportuna;  essi  spogliaronsi  dell’ uomo  antico  per  rivestirsi  del 
nuovo,  mentre  cantavasi  quanto  essi  praticavano.  Alla  morte  di  Reginaldo, 
un  religioso  aveva  avuto  una  meravigliosa  visione  nel  chiostro  medesimo 
di  san  Giacomo  a Parigi:  aveva  veduto  una  limpidissima  sorgente  che 
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disparve:  era  Reginaldo  il  quale  abbandonava  la  terra,  ed  in  sua  vece 
scaturiva  un’altra  sorgente  che.  versandosi  per  le  piazze  della  città,  e, 
iudi,  per  tutte  le  province,  purificava,  inalbava,  rallegrava  lutto  il  mondo, 
e,  sempre  aumentandosi,  sboccava  nel  mare:  era  il  nostro  Beato.  In  effetti, 
succedette  egli  bentosto  a Reginaldo:  predicò  prima  a Parigi,  poscia  in 
tutto  l'universo  per  lo  spazio  di  venti  anni,  attirò  più  di  mille  persone 
nel  suo  Ordine,  si  rese  da  per  tutto  grato  a Dio,  fu  rispettoso  verso  i 
prelati  della  Chiesa  romana,  indusse  alla  penitenza  il  clero  ed  il  popolo, 
invitandoli  ad  entrare  nel  regno  di  Dio,  fin  quando  compì  il  suo  corso 
terrestre,  come  un  gran  fiume  nel  mare,  che  fu  per  lui  la  beata  eternità. 

Erano  appena  tre  mesi  ch’egli  era  novizio,  allorquando  i superiori  lo 
chiamarono  al  primo  Capitolo  generale  dell'  Ordine,  tenutosi  a Bologna 
nelle  feste  della  Pentecoste  del  Panno  1220.  Al  suo  ritorno  in  Francia,  Sui*  r.irklic. 
venne  incaricato  di  spiegar  la  sacra  Scrittura  ai  giovani  religiosi  del  con- 
vento di  san  Giacomo,  e di  annunziar  la  parola  di  Dio  nella  capitale  del 
regno  cristianissimo.  Nel  secondo  Capitolo  dell'Ordine,  temuto  a Bologna 
nel  1221,  fu  eletto  priore  provinciale  della  Lombardia,  ed  al  terzo  Ca- 
pitolo, che  seguì  la  morte  di  san  Domenico,  fu  prescelto  ad  unanimità 
di  voti  per  succedere  al  santo  patriarca  ; erano  appena  due  anni  e mezzo 
ch’era  entrato  nell’Ordine.  Ma  non  saprebbesi  mai  niellerò  abbastanza 
presto  in  candeliere  siffatti  luminari  : questo  illuminò  bentosto  la  famiglia 
disan  Domenico  c la  Chiesa  intera  conio  splendore  delle  più  Mie  virtù. 

Aveva  egli  sempre  avuto  pei  poveri  viscere  da  padre;  giammai  alcuno  

allontanossi  da  lui  a mani  vuote:  dava  a lutti,  ma  iu  ispccial  modo  al  •« 1 ■ 

primo  che  incontrava.  Mentre  studiava  teologia  a Parigi,  crasi  levato  una 
notte,  secondo  la  sua  abitudine,  ed  era  partito  con  precipitazione  per 
l’ ufficio  della  Santa  Vergine  a Nostra  Signora;  temendo  d’essere  in  ri 
tardo,  non  orasi  posto  che  il  mantello  sulla-camìcia  e la  cintura;  gli  si 
presentò  un  povero  a chiedergli  1’  elemosina  ; non  trovando  altro  da 
dargli,  gli  lasciò  la  cintura.  Aveva  anticipato,  invece  di  essere  in  ritardo, 
come  temeva.  Entrato  dunque  in  chiesa,  si  mise  ni  orazione  davanti  ad 
un  crocifisso;  Ievaudo  spesso  gli  occhi  per  divozione,  lo  vide  cinto  della 
cintura  da  lui  dianzi  donata  al  povero  per  amore  di  6.  sù  crocifisso.  Entrato 
in  religione,  questa  carità  divenne  tale,  che  più  <ì  una  volta  egli  spo- 
gliossi  nelle  strade  per  covrire  le  membra  sofferenti  c nude  del  Salvatore: 
della  qual  cosa  i frati  furono  obbligati  di  riprenderlo  c persino  di  accu- 
sarlo in  un  Capitolo  generale. 

Riguardo  ai  frati,  era  egli  così  buono  verso  di  loro,  non  solo  compa-  r„, 
tendone  le  infermità,  provvedendo  con  ogni  possa  ai  loro  bisogni,  ma 
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perdonando  eziandio  all’ umana  fragilità,  da  guadagnane  molti  di  più 
mercè  l'incanto  della  sua  dolcezza  che  correggendoli  con  severità,  quan- 
tunque seppe  avvalersi  di  quest’ ultima  secondo  i tempi,  i luoghi  e le  per- 
sone, avendola  appresa  da  Colui  dal  quale  apprendesi  tutto.  Ma  la  sua 
tenerezza  e compassione  erano  principalmente  per  gl’  infermi  ed  i tentati, 
consolandoli  spesso  con  la  sua  presenza,  rianimandoli  con  parole,  con 
esempi,  con  esortazioni  e con  preghiere.  Aveva  il  costume,  appena  giunto 
in  un  convento,  di  visitare  gli  ammalati,  d’invitare  alla  sua  tavola  i no- 
vizi, e di  far  venire  coloro  i quali  erano  tentati  per  consolarli.  Quando 
andò  a Bologna,  avvenne  che  i frati  parlarongli  d’un  novizio  il  quale  era 
>'»  tentato  d’uscir  dal  monastero;  aveva  questi,  nel  secolo,  menata  una  vita 
così  mondana,  cosi  delicata,  per  gli  abiti,  le  masserizie,  il  vitto,  i diverti- 
menti, in  una  parola  per  tutto  quanto  può  lusingar  la  carne,  da  non 
saper  che  fosse  dispiacere  ed  afflizione  di  spirito.  Veruna  malattia,  verun 
motivo  di  malcontento,  veruno  sforzo,  se  non  per  lo  studio,  in  cui  brillava 
di  molto;  non  digiunava  che  il  venerdì  Santo;  non  astenevasi  dalla  carne 
durante  la  settimana,  se  non  in  detto  giorno,  il  quale  ricorda  le  sofferenze 
«l’un  Dio  privo  di  tutto  e abbeveralo  di  fiele  ed  aceto;  non  erasi  mai 
confessato;  di  tutte  le  preghiere  della  Chiesa  non  sapeva  che  l’orazione 
domenicale.  Andato  al  convento  per  curiosità,  vi  era  stato  ricevuto, 
perchè  dotato  d’una  franchezza  che  non  sapeva  nascondere  nulla;  ma 
hcqtosto  la  noia  gli  fe’ rimpiangere  il  mondo:  tutto  quanto  vedeva,  lutto 
quanto  udiva,  tutto  quanto  sentiva,  scmbravagli  la  morte,  non  poteva  più 
mangiare  nè  dormire,  c quantunque  non  fosse  mai  andato  in  collera 
stando  nel  secolo,  la  tentazione  avevaio  reso  così  irascibile,  da  volere 
un  giorno  bastonare  il  sotto  priore  il  quale  avevaio  fatto  entrare  in 
religione.  Fattolo  chiamare,  il  nostro  Santo  cominciò  a consolarlo;  dopo 
alcune  esortazioni,  lo  condusse  all’altare  del  beato  Nicola,  gli  ordinò  di 
porsi  in  ginocchio  c di  recitare  il  Pater  noUer,  poiché  non  sapeva 
alcun’  altra  preghiera.  Posando  le  mani  sulla  testa  del  novizio,  con  tutto 
il  fervore  dell'anima,  pregò  Iddio  di  allontanar  da  lui  qualsivoglia  ten- 
tazione ; mentre  egli  così  pregava,  parve  al  novizio  che  gli  entrasse  a 
poco  a poco  nell’anima  una  segreta  dolcezza,  e che  il  suo  cuore  non 
fosse  più  il  medesimo,  e,  quando  il  Bealo  alzò  le  mani  sul  suo  capo,  gli 
parve,  come  raccontò  poscia  ai  frati,  che  due  mani  le  quali  stringcvangli 
il  cuore,  di  repente  lo  lasciassero  libero,  e l’anima  sua  rimanesse  in  gran 
tranquillità  e dolcezza;  s’intese  così  consolato,  divenne  così  fervido,  da 
sopportare,  in  seguito,  grandi  travagli,  e compiere  parecchie  cose  utili. 
Aveva  il  Signore  conferito  al  beato  Giordano  una  grazia  speciale  per  la 
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preghiera,  cui  nessun’occupazione  in  mezzo  ai  suoi  fratelli,  nessuna 
stanchezza  nei  viaggi,  nessuna  sollecitudine  potevano  fargli  trascurare. 

Il  suo  modo  abituale  era  di  pregare  in  ginocchio,  con  le  mani  giunte,  il 
corpo  dritto,  qualche  volta  assiso:  tante  lagrime  versava,  che  gli  si  amma- 
larono gli  occhi:  abbandonavasi  pure  tutto  intero  alla  meditazione,  sia  in 
convento,  sia  in  viaggio,  e risentivano  dolcezze  meravigliose.  In  viaggio,  s“oiu“loi“ 
aveva  costume  di  consecrar  tutto  il  tempo  alla  preghiera  ed  alla  medita- 
zione, a meno  che  non  recitasse  il  divino  ufficio,  ovvero  non  avesse  coi 
compagni  qualche  discorso  sovra  soggetti  utili;  aveva  pure  dei  momenti 
stabiliti  per  ciò,  e consigliava  agli  altri  di  fare  altrettanto  ; separavasi 
sovente  dai  fratelli  : talvolta  cantava  in  cammino  ad  alta  voce  e piangendo: 
lesa,  nostra  redemptio,  ovvero  Salve  Regina;  tal’ altra,  smarrivasi  lutto 
assorto  in  meditazioni^  in  gioie  interne,  ma  non  fu  veduto  mai  tur- 
barsene, lamentarsene,  ne  accusarne  i frati  ; anzi,  consolava  gli  altri 
quando  turbavansi:  tc  Siate  tranquilli,  fratelli  mici,  diceva  loro;  un  solo 
a cammino  merita  la  nostra  attenzione:  quello  del  cielo.  « Possedeva  in 
alto  grado  le  grazie  così  dette  gratuite,  specialmente  quella  dei  miracoli. 

Recandosi  una  volta  dalla  Lombardia  in  Alemagna,  in  compagnia  di 
due  frati  ed  un  chierico  secolare,  il  quale  più  tardi  divenne  frate,  fermossi 
in  un  villaggio  sulle  Alpi,  chiamato  Ursazio.  Ecco  in  qual  modo  fornì 
loro  mirano’  jsamentc,  in  una  regione  deserta,  le  cose  necessarie.  Oppressi 
di  stanchezza  c morenti  di  fame,  entrano  in  un  albergo  e dimandano  da  Suoi  miratola* 
mangiare.  « Io  non  ho  più  pane,  risponde  l’albergatore,  poiché  prima  di 
voi  son  passati  molti  viaggiatori,  ed  hanno  consumate  tutti)  le  provvigioni 
che  hanno  trovate,  eccettuatine  due  pani  cui  ho  conservati  per  la  mia 
famiglia  e per  me  ; ma  che  sono  due  pani  per  tante  persone?  » — « Por- 
tateci quel  che  avete,  soggiungono  i frati,  poiché  siamo  stretti  dal 
bisogno.  » Si  ,.~<iano  adunque  i due  piccoli  pani,  ed  il  beato  Giordano, 
benedettili,  si  mette  a fare  larghe  elemosine  ai  poverelli  accorsi  da  ogni 
parte;  tutti  inquieti,  l’oste  ed  i frati  gli  dicono:  et  Che  fate  voi  dunque? 
avete  dimenticato  che  qui  non  si  può  procurar  del  pane,  che  si  è chiusa 
a bella  posta  la  porta  per  impedire  ai  poveri  di  entrare?  » Per  tutta 
risposta  il  nostro  Santo  ordina  di  lasciar  la  porta  interamente  aperta,  e 
continua  l'elcmosine;  dà  a ciascun  di  quei  poveri,  i quali  ascendevano  a 
trenta,  una  porzione  cosi  abbondante,  da  poter  bastare  a tutti  insieme  : 
sazia  egli  stesso  la  propria  fame  e quella  dei  compagni,  c quel  che  avanza 
è sufficiente  pel  pranzo  dell'oste  e della  famiglia,  i quali,  alla  vista  di  quel 
miracolo,  esclamano.  « Quest'uomo  è veramente  m santo,  » — In  un 
viaggio  in  Turingia,  guarì  da  un  flusso  di  sangue  una  donna,  c,  nel 
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villaggio  d’ Areu,  un  sacerdote  spacciato  dai  medici.  Un’altra  volta, 
passando  per  le  Alpi,  reso  la  vista  ad  un  fabbro  il  quale  per  l' ardore 
del  fuoco  l’aveva  perduta. 

Tanta  persuasione  e calore  aveva  nel  predicar  la  parola  di  Dio,  che  dif- 
lìcilmcnte  altri  se  ne  troverebbe  simile:  siffatta  prerogativa,  siffatta  grazia 
speciale  non  brillava  solamente  nei  suoi  discorsi  pubblici,  ma  eziandio 
nelle  più  intime  conversazioni;  dovunque  si  raltrovasse,  con  chiunque 
parlasse,  laseiavasi  sfuggire  dalla  bocca,  o meglio  dal  cuore,  parole  così 
infiammale,  spiegavasi  con  esempi  cosi  bene  appropriati,  così  efficaci, 
parlava  così  bene  a ciascuno  secondo  la  propria  condizione,  accomo- 
davasi  talmente  al  gusto  di  ognuno,  che  tutti  avevano  sete  della  sua 
parola. 

Abbondava  sovTattutto  di  eloquenza  nelle  città  dove  eranvi  studenti  : 
andava  a tal  uopo  a passare  la  quaresima  a Parigi  o a Bologna,  e,  in 
grazia  del  suo  zelo,  i conventi  delle  due  dette  città  sembravano  altret- 
tanti alveari  dove  entravano  di  continuo  nuove  api,  e d’ onde  ne  usci- 
vano celesti  sciami  per  le  altre  province.  Era  egli  cosi  sicuro  di  attirare 
al  suo  Ordine  gli  studenti,  che  al  suo  giungere  faceva  preparare  molti 
abiti  da  novizi,  ed  il  risultato  oltrepassava  talmente  le  sue  speranze, 
da  non  saper  più  dove  prender  abili  pei  giovani  che  presentavansi.  Il 
giorno  della  Purificazione,  ricevette  un  numero  esorbitante  di  scolari 
Parigini  ; versaronsi  in  quel  giorno  molte  lagrime,  dappoiché  da  una 
parte  i fratelli  piangevano  dalla  gioia,  e dall’  altra  i secolari,  nel  vedersi 
strappar  dal  mondo  il  fiore  della  famiglia,  piangevano  di  dolore.  In 
un  giorno  di  festa,  dopo  il  sermone,  egli  riceveva  nell’Ordine  uno  sco- 
lare, mentre  parecchi  altri  erano  testimoni  della  cerimonia  ; rivolgendosi 
agli  astanti,  esclamò  : tt  Se  alcun  di  noi  andasse  solo  ad  una  festa, 
« ad  un  banchetto,  sarebbero  gli  altri  così  insocievoli  da  non  volerlo 
« accompagnare?  Ebbene,  voi  vedete,  amici  miei,  che  questo  giovane 
« è per  divina  autorizzazione  invitato  ad  un  gran  festino:  lo  lascerete 
a entrare  affatto  solo?  Cosa  maravigliosa  ! fu  cosi  potente  la  sua 
parola,  che  tutto  ad  un  tratto  uno  studente,  il  quale  non  aveva  avuto 
fino  allora  la  minima  idea  di  entrare  in  religione,  si  avanza  e dice  : 
« Maestro,  io  vengo  alla  vostra  voce  ad  associarmi  a costui,  in  nome 

di  Gesù  Cristo;  » ed  entrambi  ricevettero  l’abito  nel  medesimo  tempo. 
Una  delle  sue  più  belle  conquiste  fu  un  giovane  signore  alemanno, 
commendevole  per  l’ innocenza  ancora  più  che  per  la  nobiltà  del  sangue  e 
le  ricchezze.  L’aio  ed  i condiscepoli  di  lui,  vedendolo  sul  punto  di  abban- 
donare il  mondo  alla  voce  del  nostro  Beato,  si  fecero  ministri  di  Satana 
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per  tentarlo  ; non  si  peritarono  di  rinchiudere  nella  sua  stanza  una 
giovane  bellissima  secondo  la  carne,  la  quale,  con  piaceri  sensuali,  doveva 
distornare  dal  pio  disegno  l'anima  del  santo  giurine;  egli  però  rimase 
vittorioso,  o,  meglio,  fu  Nostro  Signore  il  quale  vinse  in  lui,  ed  anzi 
attirò  poscia  dietro  di  lui  il  suo  aio  nella  famiglia  di  san  Domenico; 
ma  il  padre,  ricco,  potente,  non  aveva  altri  figliuoli;  informato  del 
suo  procedere,  se  ne  attristò  mortalmente,  ed  andò,  con  numerosa 
scorta,  dall' Alemagna  a Padova,  nella  ferma  risoluzione  o di  portar  via 
il  figliuolo,  ovvero  di  ammazzare  il  beato  Giordano.  Giungendo  in  detta 
città,  incontrò  il  nostro  Santo,  cui  non  conosceva,  e con  volto  crucciato 
e voce  minacciosa  gli  domandò  dove  potrebbe  trovare  maestro  Giordano. 

Questi,  ricordandosi  del  suo  Dio,  il  quale  disse  ai  Giudei  : « Sono  io  a 
rispose  con  volto  ilare  e con  cuore  pieno  d’ umiltà  : a Son  io  il  maestro 
Giordano.  » Quella  calma,  quella  dolcezza,  quella  lealtà,  e senza  dubbio 
anche  la  grazia  di  Dio  che  accompagnava  quelle  parole,  colpirono  il 
signore  alemanno  : ei  discende  da  cavallo,  si  getta  a’ piedi  del  beato,  c 
lagrimando  gli  confessa  il  perverso  disegno  formato  contro  di  lui. 

Non  soltanto  gli  uomini  lasciavansi  prendere  all' incanto  che  Iddio  a ui-mu» .u 
dava  alla  parola  del  suo  servo.  Un  giorno  in  cui  i frati  lo  precedevano  unl 
in  un  viaggio,  all’nscir  da  Losanna,  passò  dinanzi  ad  essi  una  donnola; 
i frati  essendosi  fermati  intorno  al  buco  dove  era  disparsa,  sovraggiunlo 
il  Beato,  disse  loro  : « Perchè  vi  fermate  qni  ? » — « Perchè,  risposero, 
una  bella,  un’incantevole  bestiuola  è entrata  in  quel  buco.  Allora,  inchi- 
nandosi a terra,  egli  esclamò  : « Esci  bella  bestiolina,  affinchè  possiamo 
vederti.  » Quella,  uscendo  tosto  sull’orlo  del  buco,  alzò  i piccoli  occhi 
per  contemplare  il  santo  uomo,  il  quale  se  la  fè  salire  sovra  una  mano,  c, 
con  l' altra,  la  carezzò  sulla  testa  e sul  dorso;  essa  lo  lasciò  fare.  Allora  ei 
le  disse:  « Ritorna  ora  nella  tua  casetta,  e sia  benedetto  Iddio  tuo 
Creatore  ! » All’  istante  essa  ubbidì  e disparve. 

Era  egli  così  umile,  che  fuggiva  con  molta  saggezza  e prudenza  la  pompa  Sii,  ,11<nu 
del  secolo  e tutti  gli  onori  che  venivangli  offerti.  Approssimandosi  un 
giorno  a Bologna,  tutta  la  città,  alla  nuova  del  suo  arrivo,  voleva  avanzarsi 
in  processione  incontro  a lui;  ma  egli,  per  ingannar  la  folla,  accelerò  umil- 
mente il  passo,  e,  facendo  il  giro  della  città,  pervenne,  a traverso  nascosti 
sentieri,  alla  casa  dei  Frati  Predicatori  senza  essere  scorto.  Avendo  una 
volta  ricevuto  uno  schiaffo  da  un  domestico,  giusta  il  consiglio  del  Salva- 
tore, offri  all’istante  l’altra  guancia.  Brillava  per  umiltà  e pazienza  sovra t- 
tutto  nei  Capitoli  generali.  Un  giorno,  in  cui  veniva  invitalo  a scagionarsi, 
umilmente  rispose:  '.  E debbono  forse  ascoltarsi  le  scuse  d’un  brigante? 
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Rimasero  tutti  edificali  di  questa  santa  parola.  Dopo  aver  perduto  un 
occhio  in  seguito  d' una  grave  malattia,  disse  ai  frati  radunati  in  Ca- 
pitolo: ;<  Fratelli  miei,  ringraziate  Iddio  d’ avermi  liberato  daun  nemico; 
ma  pregatelo;  se  gli  aggrada  e mi  è utile,  che  si  degni  conservarmi 
l’ altro. 

E che  diremo  del  suo  continuo  raccoglimento  ? Era  unicamente  occu- 
pato della  vita  interna  ; le  cose  esteriori  erano  per  lui  come  non  esistenti, 
al  punto  di  fargli  indossare  un  abito  per  un  altro  senza  che  se  ne  accor- 
gesse: come  gli  accadde  un  giorno  con  un  grande  del  mondo,  il  quale, 
per  divozione,  ottenne  da  lui  il  cordone  delle  scarpe,  e,  in  cambio,  feccgli 
accettar  le  sue; il  Beato  non  vide  eh’ erano  dorate,  ed  osò  in  tale  abbi- 
gliamqnto  comparire  in  mezzo  ai  frati. 

Aveva  una  singoiar  divozione  per  Nostra  Signora,  la  bcdta  Vergine 
Maria;  sapeva  come  questa  Stella  del  mare  erasi  incaricata  di  dirigere 
particolarmente  il  legno  di  cui  era  egli  il  pilota.  Ed  ecco  un  esempio 
dei  favori  ottenutine  : 

Una  notte,  un  frate  (senza  dubbio  il  nostro  Santo),  levatosi  per  pre- 
gare a piè  del  letto,  vide  la  beata  Vergine,  accompagnata  da  celesti 
fanciulle,  attraversare  il  dormitorio  ed  aspergere,  con  l’acqua  benedetta 
che  portava  una  delle  fanciulle,  i frati  e le  celle.  Passando  dinanzi  a 
quella  d’  un  certo  frate,  non  l'asperse.  Quegli  il  quale  era  testimone  di 
siffatta  azione  corse  a gettarsi  a piedi  della  Madonna  per  dirle  : « Di- 
temi, di  grazia,  chi  siete,  e perchè  non  avete  asperso  quel  frate? 

« Io  sono,  rispose  Ella,  la  Madre  di  Dio,  e sono  venuta  a visitare  questi 
frati.  Non  ho  asperso  quegli,  perchè  non  è abbastanza  coperto  ; digli 
adunque  che  si  copra,  poiché  io  amo  il  vostro  Ordine  d’ un  amore  spe- 
ciale, e fra  lo  altre  cose  mi  è sovrattutto  grata  la  vostra  abitudine  di 
cominciare  e finire  con  le  mie  lodi  qualunque  cosa  facciate  o diciate. 
Laonde,  ho  io  ottenuto  dal  mio  Figliuolo  che  niuno  possa  rimaner  lungo 
tempo  nel  vostro  Ordine  in  istato  di  peccato  mortale,  senza  pentirsi  od 
esserne  scacciato  per  tema  che  non  furbi  il  mio  Ordine  favorito.  » Eb- 
bero la  stessa  visione  san  Domenico  ed  il  frate  Raone:  fa  uopo  intendere 
che  la  promessa  della  santa  Vergine  riguardava  il  cominciamento  dell’Or- 
dine, allora  ancora  in  tutto  il  fervore  della  sua  origine,  non  già  il  tempo 
della  sua  tiepidezza.  Il  Beato  raccontò  pure  in  un  Capitolo  ciò  che  vide  un 
frate  pieno  di  divozione  per  la  santa  Vergine,  c tutti  supposero  che  par- 
lasse di  sè  medesimo.  Alla  festa  della  Purificazione,  quando  cominciavasi  a 
cantare  l’ invitatorio  Ecce  tcnit,  quel  frate  vide  una  bella  signora  avan- 
zarsi col  Figliuolo  verso  l' altare,  cd  assidersi  sovra  un  trono  preparato 
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per  lei;  di  là  guardava  affettuosamente  i frati  rivolti  verso  l’altare, 
secondo  il  costume,  e,  quando  al  Gloria  Patri  incliinaronsi,  quella 
celeste  Regina,  prendendo  la  mano  del  Figliuolo,  fece  con  essa  il  segno 
della  croce  su  di  essi  e tutto  il  coro. 

Già  da  quindici  anni  il  servo  di  Dio  governava  con  sapienza  l’Ordine 
dei  Frati  Predicatori,  allorquando  il  desiderio  di  visitare  i Luoghi  Santi,  ri  * 
ed  i conventi  dei  Domenicani  stabiliti  in  quelle  regioni,  lo  determinò 
ad  imbarcarsi.  Fu  felice  la  traversata,  e potè  soddisfare  alla  sua  pietà 
percorrendo  quella  parte  della  terra  ch'ebbe  l’incomparabile  privilegio 
di  essere  onorata  dalla  presenza  visibile  del  Salvatore;  ebbe  altresì  la 
consolazione  di  attender  quivi  alla  conversione  degli  infedeli  ed  alla  cor- 
rezione dei  costumi  cristiani.  Dopo  aver  per  qualche  mese  santificalo 
dovunque  le  fatiche  dello  zelo  e gli  esercizi  della  pietà,  pensò  di  ritor- 
nare in  Europa,  ed  imbarcossi  con  due  frati  ed  altre  ventinovc  persone. 
Brasi  appena  allontanato  dalla  riva  il  legno  oho  lo  portava,  quando 
Tassali  un’orribile  tempesta  e fini  per  sommergerlo,  il  15  febbraio  1237. 
Perirono  il  Beato,  i suoi  compagni  e quasi  tutti  i passeggieri.  I cadaveri 
di  quei  santi  naufraghi  furono  dal  mare  gettati  sulla  spiaggia,  e si 
videro  ogni  notte  fermarsi  sovra  di  essi  dei  lumi  celesti.  Siffatto  prodigio 
attirò  gli  abitanti  del  paese;  essi  intesero,  avvicinandosi,  un  profumo 
di  tal  forza,  che  coloro  i quali  seppellirono  i santi  corpi,  per  dieci  giorni 
ne  conservarono  nelle  mani  le  tracce;  di  molto  più  lungi  si  estese  quel 
soave  odore.  I Domenicani  di  Tolcmaide  andarono  a raccoglier  con 
rispetto  quelle  preziose  spoglie  e le  seppellirono  nella  loro  chiesa.  Il 
detto  naufragio  fu  rivelato  ad  un  frate  di  Lirnogcs.  Apparve  il  nostro  Beato 
ad  una  santa  religiosa  del  Brabante,  a nome  Lutgarda,  per  consolarla  nelle 
sue  aridità  di  spirito  ed  annunziarle  che  sarebbe  quanto  prima  chia- 
mata in  seno  alla  gloria  di  cui  egli  brillava  in  compagnia  degli  Apostoli 
e dei  Profeti.  Numerosi  miracoli  furono  operati  dopo  la  morte  del  nostro 
Beato  ed  a sua  intercessione.  Venne  sempre  onorato  come  Beato,  ed  il 
papa  Leone  XII  ne  approvò  il  culto  il  10  maggio  1826,  e permise 
all’ordine  di  san  Domenico  di  celebrarne  la  festa.  Non  potevamo  adunque 
non  aggiungere  la  sua  vita  alla  raccolta  del  P.  Giry;  T abbiamo  estratta 
da  Ilumbert  e da  altri  autori,  i quali  possonsi  riscontrare  negli  Atti  dei 
Santi,  Feb.,  t.  II. 
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I sonimi  romani  pontefici,  l’io  VII  e Leone  XII , approvarono  il  culto  di  alcuni  santi 
personaggi  dell'Ordine  di  san  Domenico,  cui  il  beato  Giordano  governò  con  tanta  sag- 
gezza. Diamo  igni  delle  brevi  notizie  intorno  a questi  servi  di  Dio. 

II  Beato  Nicola  Taglia,  nato  a Giovanazzo,  nel  regno  di  Napoli,  nel  1191,  fu  un 
figliuolo  benedetto,  il  quale  praticò  la  virtù  fin  dalla  più  tenera  età,  ed  escrcilossi  nella 
mortificazione  in  un  periodo  della  vita  in  cui  si  conosce  appena  in  clic  consiste.  I suoi 
genitori,  i quali  nuovo  lustro  aggiungevano  alla  loro  nobiltà  con  una  sincera  pietà,  gli 
dettero  un'accurata  educazione,  dopo  aver,  coi  loro  esempi  c discorsi,  gettalo  nell' in- 
nocente cuore  di  lui  girotondi  germi  di  limur  di  Dio.  Il  virtuoso  giovine  studiava  a 
Bologna,  allorquando  comparve  in  della  città  san  Domenico  per  predicarvi  la  parola 
ilei  Signore.  Fin  dal  primo  discorso  die  udì,  Nicola  s' intese  talmente  infiammalo  del 
desiderio  dei  beni  eterni,  da  non  curarsi  d'altro  se  non  d'abbracciar  la  vita  religiosa. 
Andò  adunque,  senza  frapporre  indugio,  a prostrarsi  a’picdi  del  Santo,  il  quale  lo  accolse 
con  alTctlo  e lo  mise  nel  numero  dei  suoi  discepoli,  dandogli  l’abito  del  proprio  Ordine, 
tpplicnssì  senza  tregua  il  nostro  novizio  ad  acquistar  le  virtù  dello  stato  da  lui  prescelto, 
e da  tal  successo  vennero  coronali  i suoi  sforzi,  che  diventò  bentosto  un  modello  di 
perfezione;  ammiravansi  in  lui  sovralutln  l'innocenza  ed  il  candore,  rhe  lo  facevano 
amar  da  tutti.  Lo  prese  san  Domenico  per  suo  compagno,  c lo  formò  egli  stesso  al 
miiiislero  della  predicazione  nelle  sue  apostoliche  corse.  Dopo  la  morte  di  quel  santo 
Patriarca,  Nicola  couliuuò  ad  attendere  con  zelo  alla  salute  delle  anime,  e ne  converti  mi 
gran  numero.  I suoi  sermoni  produssero  effetti  cotanto  meravigliosi  a Traili,  die  l'arci- 
vescovo di  della  città  ed  i principali  abitanti  risolvettero  di  stabilire  nelle  loro  mura  un 
convento  di  Domenicani,  di  cui  fu  egli  il  fondatore.  Più  lardi,  i suoi  confratelli  lo  eles- 
sero provinciale  di  ltoma  c non  ebbero  clic  a lodarsi  della  saggezza  del  suo  governo. 
La  sua  dolcezza  attirò  nell’  Ordine  un  gran  numero  di  giovani,  i quali  andavano  a met- 
tersi sotto  la  direzione  di  lui.  Dopo  aver  per  lo  sgiazio  di  più  di  quarant'anni  atteso 
costantemente  a procurar  la  gloria  di  Dio  c la  santificazione  de' fedeli,  questo  santo 
religioso  morì  gli  1 1 febbraio  126o,  nel  convento  di  Perugia  da  lui  fondato,  e dove  riposa 
ancora  il  suo  corpo.  Il  sommo  pontefice  Leone  XII  approvò  il  suo  cullo  il  22  Marzo  1828, 
e permise  all'Ordine  di  san  Domenico  di  farne  l'ufficio.  La  sua  festa  si  celebra  al 
li  febbraio. 

Il  Beato  Sniose  Ballaci»,  figliuolo  di  Bodolfo,  conte  di  Sani  Arcangelo,  città  nelle 
vicinanze  di  Himini,  nacque  verso  la  metà  del  secolo  XIII.  Al  tempo  della  sua  nascita, 
la  sua  patria  era  lacerata  da  sanguinose  discordie,  le  quali  tanti  mali  cagionarono  a 
quella  deliziosa  parte  deli'Kuropa,  clic,  armando  gli  uni  contro  gli  altri  ì cittadini,  li 
distornavano  dalla  pratica  della  religione,  c non  lasciavano  turo  altro  pensiero  se  non 
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ili  combattere.  In  così  latti  sentimenti  di  odii  e di  vendetta  Tu  allevato  anche  Siinone. 
Li  scrini  egli  lino  al  momento  in  cui,  illuminato  dallo  Spirilo  Santo,  comprese  la  vanità 
del  mondo  ed  il  pericolo  che  si  corre  di  perdervisi.  Cotali  riflessioni  lo  determina- 
rono, all'età  di  ventisette  anni,  a consacrarsi  a Dio,  abbracciando  n tale  scopo  l'istituto 
dei  Domenicani.  Quest'Ordine  era  allora  animalo  da  un  gran  fervore.  San  Pietro 
martire,  e san  Tommaso  d’ Aquino,  i quali  avevano  abitalo  il  convento  di  Rimini,  vi 
avevano  lasciato  profonde  tracce  delle  loro  virtù.  In  «ietta  casa  appunto  Simonc  prese 
l'abito  religioso,  in  qualità  di  frate  laico.  Quantunque  appartenente  a distinta  famiglia, 
e nipote  del  vescovo  di  quella  diocesi,  pur  nulladimcno  non  volle  giammai  essere 
collocato  in  un  grado  più  elevato,  preferendo  a tulle  le  distinzioni  che  potevano  fargli 
acquistar  stima  agli  occhi  degli  uomini,  la  vita  nascosta  c ritirala.  Nel  modo  onde 
disimpegni1)  i diversi  odici  dello  stato  da  lui  prescelto,  si  ebbe  luogo  a veder  risplendere 
sempre  la  sua  umiltà:  nel  coltivare  il  giardino,  nello  spazzare  la  casa,  ovvero  in  consimili 
fatiche,  impiegava  il  suo  tempo,  senza  starsene  neppure  un  momento  ozioso.  Erano, 
ammirabili  la  sua  attenzione  al  lavoro,  la  sua  diligenza,  la  sua  sommissione  e dolcezza. 
Praticava  al  più  alto  grado  le  virtù  deU'aslinenza  e della  mortificazione.  Fa  fremere  il 
racconto  delle  sue  austcrilà.Era  così  grande  lo  zelo  clic  aveva  per  la  salute  del  prossimo, 
da  percorrere  sovente  la  città  con  un  crocifisso  in  mano,  insegnando  il  catechismo  ai 
fanciulli,  rimproverando  i peccatori,  minacciando  i più  audaci  della  giustizia  divina;  e 
lo  faceva  con  una  forza  da  ottenere  quasi  sempre  il  più  felice  risultato.  In  siffatta  guisa 
questo  sant'uomo  passò  gli  anni  di  sua  vita,  cui  aveva  dedicata  al  Signore:  la  sua  morte 
avvenne  nell'anno  1319,  e fin  d'allora  fu  sì  granile  l'opinione  avutasi  della  santità  di 
lui,  da  non  poterlo  seppellire,  atteso  il  gran  concorso  del  popolo,  se  non  dopo  due 
giorni.  Da  quel  tempo  in  poi,  si  fecero  diverse  traslazioni  delle  sue  reliquie.  Final- 
mente, gli  abitanti  della  ritta  ili  Sant’Arcangelo  le  trasportarono,  nell'anno  1811,  con 
molla  solennità  nelle  chiesa  eollegiale.il  sommo  pontefice  Pio  VII  permise,  gli  undici 
Marzo  1820,  all'Ordine  di  san  Domenico  ed  al  clero  della  diocesi  di  Rimini,  dietro  il 
parere  della  sacra  congregazione  dei  Riti,  di  celebrarne  la  festa  in  avvenire.  Se  ne  onora 
la  memoria  al  3 novembre. 

li  Beato  Pietbo,  discendente  dalla  nobile  famiglia  di  Capusio,  nacque  a Città  di 
Castello,  in  Italia,  l’anno  1390.  Prevenuto  di  buon'ora  delle  più  preziose  grazie, 
consacrassi  a Dio  all’età  di  quindici  anni,  entrando  nel  conventodi  san  Domenico  della 
sua  città  nativa.  Conservò  per  tutta  la  vita  l'innocenza  c il  fervore  osservatosi  in  lui 
dalla  prima  giovinezza.  Amante  «Iella  solitudine  ed  interamente  dedito  alla  contem- 
plazione. poneva  ogni  cura  nell' unirsi  a Dio  ed  istruirsi  delle  sacre  ordinanze  della 
Chiesa.  Inviato  dai  superiori  a Cortona,  ricevette  quivi  il  sacerdozio,  c si  applicò  alla 
conversione  dei  peccatori.  I più  induriti  nel  vizio  non  potevano  resistere  alla  forza 
delle  sue  esortazioni.  Due  delinquenti,  i quali  trovavansi  in  carcere  c disperavano  della 
propria  salvezza,  dovettero  a lui  il  loro  ritorno  a Dio.  Narrasi  che  il  Urato,  conoscendo, 
a quanto  si  crede,  merci!  un  lume  sovrannaturale,  i delitti  che  un  giovane  disponevasi 
a commettere,  nc  lo  rimproverò  a tempo,  gli  annunziò  prossima  la  morte,  la  quale 
effettivamente  avvenne  all'indomani,  e lo  forzò  a piangere  i propri  peccali.  Pietra 
morì  a Cortona  in  odore  di  santità,  il  21  Ottobre  1415.  Appena  morto,  gli  abitanti  di 
Cortona  e quelli  di  Città  di  Castello  cominciarono  ad  onorarlo  come  Beato,  ed  a rivol- 
gergli preghiere.  Si  collocò  anzi,  nell'anno  1391,  il  suo  corpo  sotto  l'altare  maggiore 
della  chiesa  dove  riposava  ; rimase  quivi  fino  all'anno  1186,  in  cui  l'infante  di  Spagna, 
Ferdinando  I,  duca  di  Parma,  il  quale  aveva  abbracciato  la  regola  del  terzo  Ordine  di 
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san  Domenico,  l'olleane  per  collocarlo  nella  chiesa  di  san  Littorio,  a Colorilo,  presso 
la  città  di  Parma,  dove  soggiornava.  Dopo  la  morie  di  questo  principe,  il  vescovo  di 
Cortona  reclamò  quelle  sante  reliquie,  c le  fece  riporre  nel  luogo  che  avevano  prima 
occupato.  Il  sommo  pontefice  Pio  VII  approvò,  nell’anno  1816,  il  culto  reso  al  beato 
Pietro.  N’è  fissata  la  festa  al  22  ottobre. 

Il  beato  AaTO.no,  detto  della  Chiesa,  nato  a san  Germano,  presso  Vercelli,  in 
Piemonte,  ottenne,  dopo  innumerevoli  difficoltà,  il  consenso  del  padre  per  entrare 
nell’  Ordine  di  san  Domenico.  Vi  fu  ricevuto  al  convento  di  Vercelli,  e bentosto  mostrò 
per  la  perfezione  un  ardore  che  lo  rese  il  modello  dei  suoi  confratelli.  All’amore 
della  verità,  accoppiava  quello  dello  studio,  e divenne  abilissimo  nelle  sante  lettere. 
Lungi  dall’ insuperbirlo,  la  scienza  parve  non  servire  ad  altro  se  non  a rilevar  d’avvan- 
lagyio  la  sua  stretta  povertà,  la  sua  pcrfetla  obbedienza  e l’esattezza  nell’osservanza 
della  regola.  La  severità  con  la  quale  mortifìravasi  gli  meritò  la  felicità  di  conservare 
intano  per  tutta  la  vita  il  prezioso  tesoro  della  castità.  Promosso  al  sacerdozio, 
diventò  predicatore  polente  in  parole  ed  in  opere.  La  città  di  Como  dovette  a lui 
il  rinnovamento  dei  costumi  che  vi  erano  oltremodo  corrotti.  Venne,  malgrado  la 
sua  ripugnanza,  successivamente  eletto  supcriore  dei  conventi  di  Como,  di  Savona> 
di  Firenze  e di  Iìolngna.  Per  ogni  dove  Antonio  fece  fiorire  la  regolar  disciplina. 
Nel  recarsi  per  mare  da  Savona  ad  un'altra  città,  fu  preso  dai  pirati,  c poscia  libe- 
rato in  modo  che  credcsi  miracoloso.  Questo  sant’  uomo,  dopo  essere  stato  favorito 
delle  più  grandi  grazie,  morì,  in  età  di  scssnnlacinque  anni,  a Como,  nel  1 459.  Il 
suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  di  san  Giovanni,  presso  la  della  città,  d'onde  fu 
solennemente  trasportalo  in  quella  di  san  Germano,  il  28  luglio  1810.  Il  sommo  pontefice 
Pio  VII  approvò,  gli  1 1 Marzo  1820,  il  cullo  reso  al  bealo  Antonio  fin  dal  tempo  della 
morte  del  medesimo,  e permise  vii  celebrarne  l’ufficio.  Viene  onorato  il  28  luglio. 

La  beata  Catehi.va  Mattei  nacque  a baroni,  in  Piemonte,  l’anno  H86.  Kon  la 
resero  commendevole  nò  l' illustre  sua  nascila,  nò  una  gran  fortuna.  Priva  di  quei 
vantaggi,  cui  i mondani  stimano  lauto,  ne  possedette  di  molli  piò  preziosi.  Fu  ella 
ricolma  di  spirituali  favori,  di  cui  seppe  profittare  fin  dall’ infanzia.  La  sua  vita  ò ripiena 
di  tratti  rhe  fanno  conoscere  con  quale  liberalità  Iddio  sparse  le  sue  grazie  su 
quest’anima  pura,  e con  quale  fedeltà  ella  vi  corrispose.  Sue  ordinarie  pratiche  erano 
il  digiuno  e l'austerità.  Avendo  abbraccialo  il  terzo  Ordine  di  san  Domenico,  applicossi 
ad  imitar  le  virtù  del  suo  santo  fondatore  c di  santa  Caterina  da  Siena,  la  quale  aveva 
professata  la  stessa  regola.  Furono  cosi  fortunati  i suoi  sforzi,  da  dirsi  non  esservi 
altra  differenza  fra  Caterina  da  Siena  c Caterina  da  Raconi,  se  non  la  canonizzazione. 
Profondamente  afllitla  dai  mali  cagionati  dalia  guerra  rhe  desolava  l'Italia,  si  offrì 
a Dio  come  vittima  di  espiazione.  Dopo  lunga  e dolorosa  malattia,  questa  santa  figliuola 
mori  a Carmagnola,  l'anno  1547.  Il  suo  corpo,  essendo  stato  dopo  cinque  mesi  tra- 
sportato a Garessio,  operò  quivi  parecchi  miracoli,  che  gli  attirarono  la  venerazione  dei 
fedeli.  Accresciutosi  il  culto  della  beala  Caterina,  il  romano  pontefice  Pio  VII,  nel- 
l’anno 1819,  permise  di  farne  l'ufficio.  La  sua  festa  fu  fissata  al  5 Settembre. 
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120-122.  — Papa:  San  Sisto  I.  — Imperatore  : Adriano. 


Questi  beati  servi  di  Gesù  Cristo  discendevano  da  un’illustre  famiglia 
di  Brescia,  città  della  Lombardia.  Fin  dall’infanzia  praticarono  la  virtù, 
essendo  docili,  modesti,  devoti  ed  uniti  fra  loro  da'legami  d’una  perfetta 
carità  fraterna.  Faustino,  il  quale  era  il  primogenito,  fu  ordinato  sacer- 
dote da  Apollonio,  vescovo  di  Brescia,  e Giovita  ricevette  l’ordine  del 
diaconato.  Questi  santi  fratelli  cominciarono  ad  esercitar  le  loro  cariche 
con  gran  vantaggio  dei  fedeli  i quali  soggiornavano  nella  città  e nelle 
vicine  borgate  : e,  anzi,  parecchi  gentili  furono,  mercè  le  loro  predica- 
zioni, convertiti  alla  nostra  santa  fede,  essendo  state  dissipate  dal  sacro 
lume  dell’  Evangelo  le  tenebre  della  loro  ignoranza  ; laonde,  mentre  il 
culto  dei  falsi  dèi  se  ne  andava  in  fumo,  la  religione  cristiana  cresceva 
in  lustro  e riputazione. 

dia  l’imperatore  Adriano  rinnovò  allora  contro  i cristiani  la  persecu- 
zione già  iniziata  da  Traiano,  suo  predecessore.  Italico,  incaricato  di 
esercitare  a Brescia  le  crudeltà  imperiali,  fece  arrestare  Faustino  e 
Giovita,  espose  loro  il  comandamento  dell'imperatore,  e li  esortò  ad 
ubbidirvi,  mettendo  in  opera,  per  farli  accondiscendere  alla  sua  volontà, 
le  promesse  e le  minacce;  ma,  avendoli  trovati  generosi  e costanti  nella 
confessione  della  fede,  non  volle  proceder  oltre,  fin  quando  lo  stesso 
Adriano,  il  quale  recavasi  in  Francia,  passando  per  la  città  di  Brescia, 
gli  avesse  detto  il  da  fare. 

Avvertito  l’imperatore  di  siffatto  procedimento,  sforzossi  d’indurre  i 
due  fratelli  all’adorazione  degli  dèi  e li  fece  condurre  nel  tempio  del 
sole,  dove  trovavasi  una  statua  di  questo  falso  nume  riccamente  parata 
e adorna  d'un  diadema  di  molti  raggi  d’oro  fino;  ma  avendo  i beati 
fratelli  invocato  il  nome  del  loro  Dio,  all’istante  medesimo  la  statua  fu 
tutta  coperta  di  fuliggini,  ed  i raggi  della  testa  parvero  tanti  carboni 
spenti.  Adriano,  il  quale  era  presente,  spaventato  di  tal  miracolo,  ordinò 
ai  sacerdoti  ed  ai  ministri  del  tempio  di  nettar  prontamente  l’idolo.  Non 
appena  costoro  lo  toccarono,  quello  cadde  e fu  ridotto  in  cenere;  furibondo, 
l'imperatore  condannò  i due  fratelli  ad  essere  divorati  dalle  fiere.  Furono 
essi  adunque  esposti  a quattro  leoni,  i quali,  invece  di  sbranarli,  si 
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coricarono  placidamente  ai  loro  piedi  ; furono  quindi  scatenali  gli  orsi 
ed  i leopardi  ; per  aumentarne  la  rabbia,  i pagani  bruciavano  loro  con 
fiaccole  i fianchi,  ma  essi  erano  verso  i martiri  mansueti  come  agnelli. 
I sacerdoti  del  tempio  attribuirono  quel  prodigio  a Saturno,  e con  la 
sua  statua  avvicinaronsi  ai  Santi  per  farla  adorare;  ma  le  belve  scaglia- 
ronsi  su  di  loro  eli  divorarono,  e con  essi  fu  divoralo  pure  l'empio  Italico. 
Vedendo  siffatti  prodigi,  i Gentili  esclamarono:  t 0 dio  Saturno,  aiuta  i 
tuoi  ministri!  » Intanto  la  statua  rimase  per  terra  sotto  i piedi  delle 
bestie,  c tutta  lordata  del  sangue  dei  suoi  sacerdoti.  La  moglie  d'italico, 
per  nome  Affra,  sapendo  la  morte  del  marito,  accorse  tutta  angosciosa 
al  teatro  dove  era  l'imperatore,  c con  molto  risentimento  dissegli: 
« Quali  numi  adorate  voi,  o imperatore?  tali  da  non  saper  guarentire  i 
a propri  sacrificatori,  nè  sè  medesimi?  c la  vostra  crudeltà  e cotesto 
« culto  superstizioso  sono  causa  ebe  io  sia  oggi  vedova.  » Laonde  si 
converti  ella  alla  fede  con  parecchi  Gentili  i quali  trovavansi  a tale 
spettacolo,  c,  fra  gli  altri  Calocero,  uno  dei  primi  della  corte  dell’  impe- 
ratore, con  la  maggior  parte  delle  sue  genti.  Ma,  per  far  conoscere  come 
siffatte  meraviglie  erano  opera  di  Dio,  il  quale  permetteva  alle  belve  di 
seguir  l’ impulso  della  naturai  ferocia  contro  i nemici  della  verità  e le 
rendeva  simili  ad  agnelli  verso  i cristiani,  avendo  i martiri  comandato 
loro  di  uscir  dalla  città,  esse,  senza  nuocere  a chicchessia,  avviaronsi 
tosto  alle  foreste. 

Vedendo  1*  imperatore  tornar  vano  il  rigore  per  vincere  la  costanza  di 
quei  generosi  fratelli,  si  valse  deH’artifizio,  e comandò  di  farli  adagiare 
su  morbidi  letti  di  piume  e di  lana  sprimacciata;  ma  eglino  non  cessarono 
di  cantar  inni  in  onore  del  Dio  vivente,  che  era  speranza  delle  anime  loro. 
Furono  quindi  menati  in  prigione  con  divieto  di  parlare  o di  dar  loro  da 
mangiare  e da  bere,  per  farli  morir  di  fame  e di  sete.  Ma  chi  può  superare 
Dio?  Comparendo  degli  angeli,  incoraggiarono  quei  valorosi  confessori 
della  verità,  illuminarono  il  carcero  di  luce  celeste,  ed  i loro  cuori  furono 
inebbriati  di  gioia,  perchè  avevano  l’onore  di  soffrire  per  Gesù  Cristo. 

Adriano  vedendo  la  costanza  dei  Martiri  ed  il  numero  di  coloro  i quali 
convcrtivansi  alla  religione  cristiana  mercè  l’esempio  e l’influenza  che 
avevano  sui  cittadini;  temendo  pure  qualche  sedizione,  fece  mettere  a 
morte  quelli  che  cransi  convcrtiti,  e condurre  a Milano  i santi  fratelli 
Faustino  e Giovita,  con  Calocero,  incatenati  insieme.  Nuovi  motivi  di 
trionfo  trovò  quivi  la  loro  virtù,  mentre  la  malizia  dei  nemici  nuovi 
supplizi  cercava  per  tormentarli.  Furono  tutti  e tre  legati  a terra,  distesi 
alla  supina,  quindi,  con  imbuti,  si  versò  loro  in  bocca  del  piombo  fuso 
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per  fargli  perdere  la  respirazione  e la  vita;  ma  il  piombo,  quasi  fosse 
dotato  di  ragione,  bruciava  i carnefici  senza  far  male  ai  Martiri.  Vennero 
sottoposti  alla  tortura,  e si  applicarono  loro  delle  lame  ardenti  sulle  coste; 
allora  Calocero,  sentendo  un  dolore  grandissimo  pel  fuoco  che  penetra- 
vagli  nelle  visrere,  disse  a Faustino  ed  a Giovita:  « Pregate  Iddio  per 
« me,  o santi  martiri  ! poiché  io  sono  estremamente  tormentato  da  questo 
« fuoco,  n — « Orsù,  coraggio,  Calocero,  queglino  risposero,  questo  non 
'(  durerà  lungo  tempo,  e la  grazia  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  sarà 
a con  voi.  » In  effetti,  Calocero.  sentendosi  tutto  ad  un  tratto  sollevato, 
disse  di  non  soffrir  più  alcun  dolore;  e,  quantunque  i carnefici  gettassero 
stoppa,  pece  ed  olio,  ed  avessero  fatto  un  gran  fuoco  intorno  ai  Martiri, 
le  fiamme  perdettero  la  forza  naturale,  mentre  eglino  godevano  nell’anima 
d’  una  pace  ammirabile  e cantavano  inni  di  lode  al  Salvatore.  Questo  fu 
causa  che  parecchi  astanti,  stupefatti  di  quanto  vedevano,  riconobbero 
l’autore  di  siffatte  meraviglie,  ne  adorarono  la  Maestà  e credettero  in  lui. 

Il  tiranno  vedendo  tornar  a vuoto  tutte  le  sue  invenzioni,  e non 
potendo  soffrire  d’essere  vinto  da  quei  generosi  Martiri,  mise  Calocero 
in  potere  di  Antioco,  governatore  delle  Alpi,  affinchè  lo  facesse  morire  ; 
e mentre  egli  tornavasene  a Roma,  fece  quivi  condurre  al  suo  seguito 
Faustino  e Giovita,  i quali  furono  di  nuovo  crudelmente  tormentati.  Ma 
ricevettero  in  cambio  molte  consolazioni  da  parte  del  sommo  pontefice 
Evaristo,  il  quale  ebbe  cura  di  andare  a visitarli.  Di  là  furono  condotti 
a Napoli,  dove  si  continuò  a farli  soffrire;  poi  furono  gettati  in  mare, 
ma  ne  furono  liberati  mercè  la  potenza  di  Gesù  Cristo,  il  quale  combatteva 
in  essi,  ed  uscirono  vittoriosi  dai  tormenti,  più  puri  dell’oro  dal  crogiuolo. 
Vennero  finalmente  ricondotti  alla  città  nativa,  affinchè  coloro  i quali 
mediante  la  loro  santa  vita  e la  costanza  nella  fede  di  Gesù  Cristo  cransi 
convertiti,  fossero  scossi  e cambiati  mercè  la  loro  morte.  Tale  era  F inten- 
zione del  tiranno  ; ma  Iddio  ne  trasse  invece  la  gloria  del  suo  nome  e 
quella  dei  santi  Martiri,  ed  onorò  la  città  di  Brescia,  dove  eglino  furono 
bagnati  nella  porpora  del  proprio  sangue,  del  trionfo  della  loro  morte  c 
del  possesso  delle  loro  sante  reliquie:  essi  furono  decapitati  fuori  la 
porta  che  conduce  a Cremona,  il  1 5 febbraio  dell’anno  120  o 122,  secondo 
ilBaronio;  il  loro  lunghissimo  martirio  incominciò  sotto  l’impero  di 
Traiano  e finì  sotto  quello  di  Adriano. 

La  Chiesa  di  Brescia  li  onora  come  patroni  al  1 !>  febbraio,  giorno  in 
cui  celebrasene  la  memoria  anche  in  Roma  e dovunque  seguesi  il  rito 
romano.  Secondo  la  comune  opinione,  era  già  stabilito  a Brescia  il  loro 
culto  fin  dal  terzo  secolo,  ma  essendo  stata  distrutta  la  cappella  o mo- 
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numento  edificato  sulla  loro  tomba,  durante  la  persecuzione  di  Diocle- 
ziano, il  quale  fece  eguagliare  al  suolo  lutti  gli  edilìzi  consecrati  a Dio, 
non  fu  loro  ricostruita  una  chiesa  se  non  dopo  che  i barbari  ebbero 
lasciata  in  pace  l'Italia.  Probabilmente  di  questa  chiesa  parla  san  Gre- 
gorio il  Grande  nel  riferire  la  punizione  da  Dio  inflitta  ad  un  vescovo  di 
Brescia,  il  quale  per  danaro  aveva  seppellito  in  quel  santo  luogo  un 
pubblico  peccatore.  Dalla  detta  chiesa,  chiamata  in  quel  tempo  dei 
santi  Faustino  e Giovita  a sanguine,  a causa  del  loro  martirio,  e la  quale 
portò  in  seguito  il  nome  di  sant’Afro,  nell’  anno  80G  vennero  trasportati 
i corpi  dei  due  Santi  in  un'altra  chiesa  alla  quale  fu  poscia  aggiunto  un 
monastero.  Questa  prima  traslazione  si  fece  con  pompa  molto  solenne,  il 
giorno  13  maggio;  non  sembra  però  essersene  con  alcuna  festa  pubblica 
consecrata  la  memoria  non  più  d'una  seconda  traslazione  fattasene  ancora 
l’anno  813,  il  giorno  9 dello  stesso  mese,  allorquando  vennero  stabiliti 
dei  religiosi  della  congregazione  di  Monte  Cassino  nella  nuova  abbazia 
del  loro  nome,  e venne  loro  assegnata  la  detta  chiesa  pel  mantenimento 
del  culto.  Nel  secolo  XII,  edilicossi,  in  onore  dei  santi  Faustino  e Giovita, 
una  nuova  chiesa,  la  quale  fu  dedicata  il  13  agosto  1152,  e vi  si  tra- 
sportarono le  loro  reliquie  agli  otto  dello  stesso  mese  dell'anno  1223. 
Furono  esse,  dcposle,  l’anno  1445,  sovra  l’altare  maggioro,  in  un’urna 
di  marmo  sostenuta  da  sei  colonne  parimente  di  marmo.  Si  mostrano 
alcune  particelle  di  queste  sante  reliquie  a Bologna  ed  a Verona,  dove, 
secondo  ne  è dato  supporre,  trovansi  per  effetto  della  liberalità  dei 
vescovi  di  Brescia,  ma  non  vediamo  essersene  distribuite  altrove.  Non 
sappiamo  con  precisione  perchè  gli  antichi  martirologi  di  san  Girolamo 
mettono  il  culto  di  questi  due  santi  martiri  in  Inghilterra.  In  essi  vengono 
riportati  al  16  febbraio,  ed  in  qualcuno  dei  più  antichi  esemplari  tro- 
viamo altresì  viziati  i nomi. 

Gli  atti  del  martirio  dei  santi  Faustino  e Giovita  potranno  riscontrarsi 
nel  Tillemont  e nel  Bollando  ed  anche  nel  Baillet  per  la  storia  del  loro 
culto. 
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SAN  QUINIDIO, 

VESCOVO  DI  VAISON. 

57K  o 57!)  — Papa:  Pelagio  II. 

San  Quinidio,  volgarmente  chiamato  Quinizio,  pari  in  santità,  ma  supe- 
riore in  riputazione  a san  Teodosio,  suo  predecessore,  nacque  a Vaison, 
da  una  madre  la  quale,  come  una  seconda  Anna.Toffrì  al  Signore  prima 
ancora  di  metterlo  al  mondo.  Imperciocché  un  oracolo  divino  fece  intra- 
vedere quel  che  egli  sarebbe  un  giorno,  prima  ancora  di  veder  la  luce  del 
sole.  Quando  la  madre  portavaio  in  grembo,  essendosi  recata’ad  Arles  per 
la  festa  di  san  Geneto,  in  mezzo  ad  una  numerosa  moltitudine  che  affluiva 
da  tutte  parti,  mentre  ella  prolungava  la  sua  veglia  e le  preghiere  dinanzi 
alle  porte  chiuse  della  chiesa,  ascoltò  un  ammirabile  concerto  fatto  dagli 
angeli  e vide  la  porta  aprirsi  miracolosamente  da  sè  stessa.  Mentre  stava 
estatica  davanti  a siffatta  visione,  un  angelo,  staccandosi  dalla  moltitudine 
degli  altri,  le  si  avvicinò  e le  disse  che  darebbe  alla  luce  un  figliuolo  il 
quale  sarebbe  un  giorno,  vescovo  della  città  di  Vaison  c dottore  eminente 
di  tutto  il  popolo.  L'intero  corso  della  vita  di  san  Quinidio  dimostrò 
quanto  l’angelo  avesse  predetto  il  vero:  fin  dall’infanzia  videsi  brillare 
in  lui  un  precoce  barlume  della  sua  nascente  santità. 

Non  appena  cominciò  a balbettar  parola,  la  pia  genitrice  lo  affidò  alle 
cure  di  alcuni  ecclesiastici  dotati  di  molta  pietà,  affinchè  gli  dessero 
un’educazione  conforme  alla  nascita.  Se  ne  disimpegnarono  costoro  tanto 
bene,  che  sotto  la  loro  disciplina  ei  conservò  sempre  l’innocenza  dei 
costumi.  Era  modesto,  dolce,  umile,  casto,  ed  aveva,  in  età  ancor  tenera, 
la  saviezza  e la  gravità  d’  un  vecchio.  Sua  principale  occupazione  era  la 
preghiera  ciò  studio  della  sacra  Scrittura;  e vedcvanglisi  praticare  tutte 
le  virtù  convenienti  ad  un  cristiano  e ad  un  santo  particolarmente  dedito 
al  ministero  degli  altari.  Valse  questo  ad  attirargli  la  stima  ed  il  rispetto 
di  coloro  i quali  dovevano  convivere  seco  lui,  e T affetto  del  suo.vcscovo 
san  Teodosio,  il  quale,  dopo  averlo  fatto  passare,  giusta  le  prescrizioni 
dei  canoni  ecclesiastici,  per  tutti  i gradi  della  sacra  ordinazione,  lo  fece 
diacono  della  sua  chiesa.  Valse  di  molto  questo  nuovo  grado  a far  risaltare 
il  merito  di  Quinizio;  c divulgossi  perfino  all’estremità  della  Francia,  ed 
anche  a Roma  il  grido  della  sua  riputazione,  non  solamente  come  ministro 
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fedele  del  proprio  vescovo,  ma  altresì  come  un  caro  esempio  di  \ irtù  da 
Dio  proposto  a tutta  la  Chiesa.  Assistette  al  quinto  Concilio  d’  Arles, 
tenutosi  l’anno  552,  come  deputato  del  suo  vescovo  e vi  si  sottoscrisse 
invece  di  lui.  Questo  santo  prelato,  benedicendo  Iddio  dei  talenti  e 
della  grazie  cosi  liberalmente  compartite  al  suo  diacono,  non  dissimulava 
il  desiderio  che  nutriva  di  averlo  per  successore,  ponendo  mente  ai  van- 
taggi che  ne  ritrarrebbe  la  Chiesa  di  Vaison.  Vedendo  come  lo  stesso 
attirava  il  clero  ed  il  popolo,  lo  prescelse  per  suo  coadiutore,  ed  affidò 
alle  spaile  di  lui  il  peso  che  la  gran  vecchiezza  non  permettevagli  più 
di  portare.  Cotesta  scelta  fu  accolta  con  plauso  di  tutta  la  città,  e gra- 
dita con  piacere  dal  re  Childeberto.  Quinizio  fu  consecrato  dal  vescovo 
d' Arles  e dai  suoi  comprovinciali.  Dopo  qualche  tempo,  morto  san  Teo- 
dosio, il  nuovo  vescovo  governò  da  solo,  per  lo  spazio  di  parecchi  anni, 
il  suo  popoli!,  con  tutta  la  vigilanza  e tutta  la  carità  da  Gesù  Cristo  richie- 
sta in  un  pastore  zelante,  fedele  ed  illuminato,  al  quale  affida  un  gregge 
cosi  caro  come  quello  per  la  cui  salvezza  egli  versò  tutto  il  suo  sangue.  La 
dolcezza  e T umiltà  del  nostro  Santo,  due  prerogative  il  cui  esempio  faceva 
sul  popolo  una  grande  impressione,  ricevettero  una  dura  pruova  per  parte 
di  Patrizio  Mommolo,  conte  d’Auxerre,  generale  deH’esercito  francese 
del  re  Gontrano,  uno  dei  più  gran  capitani  di  quel  secolo.  Il  detto  gene- 
rale, tutto  fiero  della  vittoria  riportata  nel  Delfinato  sui  Lombardi,  i 
quali  avevano  passate  le  Alpi,  al  suo  ritorno  era  stato  accolto  dal  nostro 
Santo  in  modo  cortese  e rispettoso,  per  quanto  poteva  consentirlo  la 
dignità  di  vescovo.  Mommolo,  credendo  doverglisi  tutti  gli  onori  d’un 
trionfo,  trovò  male  che  il  vescovo  non  fosse  uscito  dalle  porte  della  città 
per  andargli  incontro  c non  avesse  fatto,  per  riceverlo,  più  grandi  appa- 
recchi. Non  contento  di  lagnarsene,  maltrattò  in  modo  molto  oltraggioso 
il  Santo.  Quinizio  sopportò  l’ingiuria  con  tutta  l’umiltà  c la  pazienza 
d’ un  vero  discepolo  di  Gesù  Cristo,  e per  far  cessare  lo  scandalo  cagio- 
nato al  popolo  da  siffatta  indegnità,  ritirossi  a casa,  e si  rinchiuse  nel 
proprio  gabinetto  per  far  le  sue  preghiere  a Dio.  Non  sì  tosto  Mommolo 
pose  il  piede  fuori  le  porte  di  Vaison,  fu  assalito  da  un  male  violento 
ed  imprevisto,  che,  unendosi  alio  spossamento  delle  forze  perdute  per 
le  fatiche  della  guerra,  lo  mise  in  pericolo  di  vita.  Le  persone  del  suo 
seguito,  vedendolo  spacciato  dai  medici,  ebbero  ricorso  al  santo  vescovo, 
‘ e cosi  moribondo  lo  trasportarono  a’ piedi  di  lui.  Pieno  di  carità  e di 
compassione,  Quinizio  pregò  per  la  salvezza  del  generale,  c sull’istante 
l'ottenne.  Mommolo,  confuso  d’una  così  generosa  bontà  e pentito  nel 
tempo  medesimo,  non  contentossi  di  dargli  la  dovuta  soddisfazione  c di 
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promettergli  d’ allora  in  poi  il  più  gran  rispetto  per  Gesù  Cristo  in 
persona  dei  suoi  ministri  ; ma,  giunto  ad  Arles,  gli  inviò  eziandio  ricchi 
presenti,  cui  il  Santo  distribuì  tosto  ai  poveri  della  diocesi.  Nè  fu  questa 
la  sola  meraviglia  che  Iddio  pi  compiacque  di  operare  in  favore  d’ un 
servo  cosi  fedele,  il  quale  attendeva  instancabilmente  a farlo  servire  dal 
popolo  come  lo  serviva  egli  stesso. 

Nell' anno  572,  il  nostro  Santo  prelato  assistette  al  Concilio  di  Parigi, 
tenutosi  poco  tempo  dopo  il  fatto  accadutogli  con  Mommolo,  e moslrossi 
in  tutto  molto  zelante  pel  bene  della  Chiesa.  Finalmente,  il  giorno  1 5 feb- 
braio dell’anno  518  o 51!),  morì  santamente  come  era  vissuto,  e la  sua 
morte  fu  per  lungo  tempo  oggetto  di  pianto  e di  rammarico  per  tutta  la 
città  di  Vaison,  la  quale  risenti  vivamente  la  perdita  d'un  cosi  degno 
pastore.  Gli  furono  resi  onori  straordinari  nei  funerali;  e quei  buoni 
cittadini,  non  sperimentando  meno  gli  effetti  della  sua  protezione  dopo 
morto  di  quanto  ne  avevano  goduto  mentre  era  vivo,  lo  prescelsero  per  loro 
secondo  patrono  col  culto  resogli  poi  sempre  nel  tratto  successivo.  Nei 
Nlartirologi  d'Adone,  d’Usuard  e nel  Romano  moderno,  la  festa  di  sanQui- 
nidio  è segnata  in  questo  giorno.  La  sua  vita,  scritta  lungo  tempo  dopo 
la  sua  morte,  fu  pubblicata  dal  Bollando,  il  quale  sembra  averla  rilevala 
da  qualche  relazione  originale;  senza  dubbio  essa  contiene  alcuni  fatti 
che  i più  severi  critici  non  saprebbero  negaru. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


La  nascita  al  cielo  di  sant’ONESiMO,  a causa  del  quale  san  Paolo  scrisse 
a Filemone,  e cui  ordinò  poscia  vescovo  d’Efeso  dopo  san  Timoteo,  affidan- 
dogli il  ministero  della  predicazione.  Fu  egli  tradotto  a Roma  incatenato, 
lapidato  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e dapprima  seppellito  in  detta  città  ; 
ma,  più  tardi,  il  suo  corpo  fu  riportato  al  luogo  dove  era  stato  ordinato 
vescovo. 

A Clima,  nella  Campania,  la  traslazione  di  santa  Giuliana,  vergine  e mar- 
tire, la  quale  fu  prima  con  molto  rigore  frustata  a Nicomedia,  sotto  l’impe- 
ratore Massimiano,  dal  proprio  padre,  a nome  Africano,  poscia  in  altri  modi 
tormentata  dal  prefetto  Evilazio,  cui  ella  non  aveva  voluto  sposare,  quindi 
gettata  in  una  prigione,  dove  visibilmente  combattè  contro  il  demonio;  infine, 
superate  le  fiamme  dei  roghi  e l’ardore  delle  caldaie  bollenti,  le  fu  recisa  la 
testa,  e consumò  in  tal  modo  il  martirio.  IV. 

In  Egitto,  san  Giuliano,  con  altri  cinquemila  martiri.  309. 

A Cesarea,  nella  Palestina,  i santi  martiri  Egiziani,  Elia,  Gkiiemia,  Isaia, 
Samuklf.  e Daniele,  i quali,  per  aver  spontaneamente  assistiti  i confessori 
condannati  alle  miniere  della  Cilizia,  furono  presi  alla  lor  volta,  crudelmente 
tormentati  dal  presidente  Firmiliano,  ed  infine  trafitti  di  spada,  sotto  l’impero 
di  Massimiano  Galerio. 

Dopo  questi  ultimi,  san  Porfirio,  servo  di  Panfili?,  martire,  c san  Sbi.euco, 
di  Cappadocia,  sovente  vincitori  in  reiterati  combattimenti,  ed  i quali,  messi 
di  nuovo  sotto  processo,  riportarono  l’ uno  col  fuoco,  l’altro  con  la  spada,  la 
corona  del  martirio. 

Ad  Arezzo,  in  Toscana,  il  beato  Gregorio  X,  di  Piacenza,  il  quale,  da  arci- 
diacono di  Liegi,  fu  proclamato  sommo  Pontefice.  Celebrò  il  dodicesimo  concilio 
di  Lione,  nel  quale  furono  i Greci  ammessi  nell' unita  della  fede;  assodate 
le  discordie  dei  principi  cristiani  e risoluto  di  ricuperare  la  Terra  Santa, 
governò  santissimamente  la  Chiesa. 

A Brescia,  san  Faustino,  vescovo  e confessore. 
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ATerni,  nell’ Umbria,  i santi  Proci; Lo,  Efebo,  ed  Apollonio,  martiri,  d’ori- 
gine ateniese;  furono  arrestati  c messi  a morte  nel  momento  in  cui  avevano 
riportato  a Terni  il  corpo  di  san  Valentino,  vescovo  di  detta  città.  Verso 
l'anno  273. 

A Cuma,  nella  Campania,  la  traslazione  delle  reliquie  di  santa  Giuliana, 
vergine  e martire.  IV. 

Ad  Arezzo,  in  Toscana,  il  beato  Gregorio  X,  di  Piacenza,  sommo  pontefice. 

A Brescia,  san  Faustino,  vescovo  e confessore. 

A Verona  ed  a Bologna,  due  altro  sante  di  nome  Giuliana,  vergini  e 
martiri. 

A Siracusa,  iu  Sicilia,  sant’  Gulalio,  vescovo.  Dopo  l’anno  503. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’Ordine  di  san  Basilio.  — Ad  Alessandria,  santa  Eufrosina, 
vergine,  dell’Ordine  di  san  Basilio,  il  cui  giorno  natalizio  cade  al  1°  gennaio. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Frati  Predicatori.  — Ad  Arezzo,  in  Toscana, 
san  Gregorio  X,  Piacentino,  etc. 

Martirologio  dell’Ordine  Romeno  Serajico. — A Rieti,  nell’Umbria,  l’ esequie 
della  beata  Filippa  Ma  «evia,  vergine,  la  quale,  sdegnando  1’  unione  carnale 
del  matrimonio,  ritirossi  nella  solitudine;  avendo  quindi  fatto  costruire  uu 
monastero  presso  la  detta  città,  abbracciò  quivi,  insieme  ad  alcune  compagne, 
la  stretta  regola  dello  Chiariste,  e,  sotto  la  direzione  del  beato  Rugicro  di 
Todi,  divenne  un  modello  di  ogni  virtù,  e volò  finalmente  in  grembo  al  suo 
celeste  Sposo,  illustro  per  miracoli  operati  prima  e dopo  morte.  La  sede  apo- 
stolica favori  il  suo  culto  ueH’anno  1806,  con  la  concessione  d’un  ufficio  ed 
una  messa  in  suo  onore. 

Martirologio  dell’Ordine  Serajico.  — Ad  Arezzo,  in  Toscana,  san  Grboobio  di 
Piacenza.  — Sant’  Onesiho,  etc. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Carmelitani  calzati  e scalzi.  — La  memoria  dei 
santi  i cui  corpi  e le  reliquie  sono  conservate  nelle  chiese  del  nostro  ordine. 

Martirologio  deli  Ordine  dei  Cappuccini.  — San  Marcello,  pnpa  o martire,  il 
cui  giorno  natalizio  cade  al  10  gennaio,  e la  cui  festa  dal  nostro  ordine  cele- 
brasi in  questo  giorno.  — Sant’ONBsiMO,  ecc. 
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E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI!  DIVERSI. 


A GaDd,  nel  Belgio,  san  Cornelio,  martire  romano,  le  cui  reliquie,  nel- 
l’anno 1651,  furono  regalate  alla  detta  città. 

In  Africa,  i santi  Massimo,  Vincenzo,  Paolo,  Onorato,  Mauro,  Massimo, 
Paolo,  Marziale,  Terapio,  Marco,  Marobo,  Marcellino,  Donato,  Marco, 
Secondo,  Macrobio,  Lucilla,  Seconda,  Saulo,  Stupuro,  Mustazio,  Presente, 
Secondo,  Massimo,  Giunilla  e cinquantaquattro  compagni, martiri. 

A Tolosa,  sant’ONESTO,  sacerdote  e martire,  discepolo  di  san  Saturnino  ed 
apostolo  della  Navarra.  289.  1 

Alla  diocesi  di  Toul,  san  Simeone,  vescovo  di  Metz,  celebre  per  grandi 
miracoli.  Verso  l’anno  380.  * 

A Clermont,  nell’Alvernia,  san  Tioridio,  sacerdote,  il  quale  adempì  santis- 
simamente l’ ufficio  di  arcidiacono  sotto  sant’  Allirio,  suo  fratello  e vescovo. 
Verso  l’anno  388. 

A Bourgcs,  san  Tetradio,  vescovo  e confessore.  513. 


1 Sant1  Onesto,  sacerdote  c martire.  Onesto,  sacerdote  di  Nimes,  avendo  parlato 
liberamente  e fortemente  contro  il  culto  dei  falsi  Dei,  a Pampctuna,  in  mezzo  ad  una 
numerosa  adunanza  di  pagani,  getti  in  detta  città  le  fondamenta  della  vera  religione, 
mediante  la  conversione  d’un  numero  abbastanza  rilevante  d'idolatri.  Fra  i convcrtiti 
trovavansi  Firmo,  Faustino  e Fortunato,  personaggi  ragguardevoli  ed  i primi  della 
città.  F.glino  vennero  confermati  nella  fede  da  san  Saturnino,  vescovo  di  Tolosa,  e dal  me- 
desimo battezzati.  Onesto  ottenne  da  Firmo  il  suo  figliuolo  Firmino  per  attendere  alta 
sua  educazione;  iosegnogli  le  lettere  divine  ed  umane,  e,  quando  egli  divenne  vecchio 
ed  aeciecato,  il  giovane  discepolo  lo  rimpiazzò  nel  ministero  della  predicazione.  Onesto 
esortò  Firmino  ad  andare  a portare  nelle  più  rimote  regioni  della  Gallia  il  lumedel- 
I’  Evangelo,  facendogli  sperare,  in  compenso,  la  palma  del  martirio  cui,  subito  dopo, 
meritò  egli  stesso. 

* San  Simeone,  vescovo  iti  Metz.  Si  crederebbe  mai  che  questo  santo  vescovo,  onorato 
nell’  antica  liturgia  delia  diocesi,  fosse  stato  omesso  nel  nuovo  breviario  per  un  obblin 
ben  deplorevole?  Lo  deplorò  sovrattutto  Monsignore;  ed  appunto  per  ripararlo  pregovi 
d'inserire  almeno  la  presente  nota,  la  quale  spiegherà  come  l’abbazia  di  Senones,  co- 
tanto illustrata  dal  Calmet,  vien  trovata  in  possesso  d'  un  cosi  ricco  tesoro. 

San  Simeone,  vescovo  di  Metz,  è sepolto,  come  la  maggior  parte  dei  suoi  prede- 
cessori, nella  tomba  di  san  Clemente.  Angelramo,  uno  dei  suoi  successori  sul  seggio 
di  Metz,  avendo  sottoposto  alla  sua  chiosa  I’  abbazia  di  Senones,  di  cui  era  abate, 
quei  religiosi,  fino  allora  esenti  dalla  giurisdizione  episcopale,  ne  mormorarono.  Il  ve- 
scovo, potentissimo  alla  corte  di  Cariomagno,  di  cui  era  arcicappctlano,  volendo  tutta- 
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In  Inghilterra,  i santi  Faustiniano  e Giovenzio,  martiri. 

A Nicomedia,  una  quantità  di  martiri,  in  numero  di  cinquecento  uomini 
e cento  trenta  donne,  i cui  nomi  non  sono  conservati. 

A Rouen,  la  festa  di  santa  Austrbbbrta,  la  cui  nascita  al  cielo  è segnata 
nel  Martirologio  romano  al  10  gennaio.  (Vedi  in  detto  giorno). 

Alla  diocesi  di  Tours,  la  festa  di  sant’AvENzio,  confessore. 

Alla  diocesi  di  Frejus,  la  festa  di  sant’ARMENTARio,  vescovo  e confessore, 
la  cui  nascita  al  cielo  si  celebra  al  30  gennaio.  1 

In  Oriente,  san  Flaviano,  anacoreta,  il  quale  rimase  rinchiuso  per  lo  spazio 
di  sessantanni  nella  stessa  cella.  Probabilmente  sotto  il  regno  di  Valente. 

A Ferdcn,  in  Vesfa'ia,  san  Tanconb,  vescovo,  e dapprima  abate  in  Iscozin 
Verso  l’anno  800. 

volta  riguadagnare  con  benevolenza  l'affetto  dei  suoi  religiosi,  fece  loro  un  presento 
del  corpo  di  san  Simeone,  già  illustre  per  miracoli.  Ma  i monaci  di  Senoncs,  malcon- 
tenti della  condotta  di  Angelramo,  rifiutarono  di  ricevere  nella  lor  chiesa  le  reliquie 
.di  quel  Santo.  li  vescovo  di  Metz  le  fece  deporre  in  una  cappella  fatta  edificare  sovra 
una  collina  che  domina  il  monastero  al  mezzogiorno,  e che  vedovasi  ancora  nell’ultimo 
secolo.  Quivi  fece  Iddio  risplendere  la  sua  potenza  ed  i meriti  del  Santo  con  tanti 
miracoli,  dice  il  monaco  Richer,  antico  cronista  di  Senones,  che  alla  perfine  i religiosi 
trasportarono  solennemente  il  corpo  di  san  Simeone  nella  loro  chiesa,  dedicata  ai 
santi  Pietro  e Paolo,  dove,  rimase  in  una  cassa  d’  argento,  fino  alla  distruzione  del- 
l'abbazia. La  testa  ed  un  braccio  erano  conservati  separatamente  in  reliquiari  d’argento 
che  ne  avevano  la  forma.  Tutti  gli  anni,  il  25  ottobre,  facevasi  a Senones  memoria 
di  questa  traslazione.  Disogna  leggere  nella  cronaca  di  Iticher,  religioso  di  Senones, 
vivente  nel  secolo  XIII,  il  sommario  dei  numerosi  prodigi  operati  presso  la  tomba  di 
san  Simeone,  ed  i quali  lo  resero  uno  dei  più  grandi  taumaturghi  dei  Vosgi  (Cron. 
Richer,  lib.  Il,  e t.  2,  4). 

(Notizia  fornita  dal  Sig.  Natale,  profeszore  al  gran  teminario  di  Metz). 

1 Sant' Armentario.  Armentario,  chiamato  altresì  Armatario  ed  Ermentario,  governi! 
la  chiesa  d'Antibo,  verso  la  metà  del  V secolo.  Credesi  fosse  stato  uno  dei  diciannove 
vescovi  i quali  inviarono,  con  una  deputazione,  una  supplica  al  papa  Leone,  per  otte- 
nere la  restituzione  dei  diritti  della  chiesa  d’Arles,  ed  ai  quali  il  dotto  papa  rispose, 
inviando  a Ravennius,  vescovo  d’Arles,  la  sua  lettera  a Flaviano,  e dimandando  ch’egli 
confessasse  la  fede  comune  col  proprio  suffragio  e quello  dei  vescovi  vicini.  La  memoria 
di  sant’Armentairo  gode  d'un  culto  antichissimo  nella  chiesa  di  Grasse,  dove  fu  tra- 
sferte, nel  secolo  decimoterzo,  il  seggio  vescovile  d’Antibo.  La  città  di  Draguiguan, 
nella  diocesi  di  Frejus,  l’onora  corno  suo  patrono;  osservasi  nel  territorio  di  detta 
città  una  chiesa  decorata  da  parecchi  secoli  del  titolo  di  priorato  dell’ordine  di  san  Be- 
nedetto: vi  si  recano  per  devozione  i popoli  dei  dintorni  per  venerare  le  reliquie  del 
Santo,  ed  implorarne  la  protezione  appo  Din,  protezione  di  cui  più  d'una  volta  ebbero 
campo  di  sperimentare  l'efficacia. 
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299.  — Papa  : san  Marcellino.  — Imperatore  : Diocleziano. 

Fra  i tanti  martiri  i quali  soffrirono  a Nicomedia,  nella  crudele  per- 
secuzione di  Diocleziano,  si  è sempre  segnalata  un’illustre  vergine, 
chiamata  Giuliana,  la  quale,  fin  dai  più  teneri  anni,  abbracciò  il  cristia- 
nesimo, quantunque  i suoi  genitori,  sovrattutlo  il  padre,  a nome  Africano, 
fossero  estremamente  zelanti  pel  culto  dei  falsi  Dèi.  Essendo  in  età  di 
maritarsi,  fu  ella  richiesta  in  isposa  da  un  nobile  giovane,  chiamato  Evi- 
lazio,  a cui  i genitori  la  promisero  senza  consultarla.  Ma  la  santa  figliuola, 
per  guadagnar  tempo  e trovare  un  pretesto  per  impedire  il  matrimonio, 
fece  dire  di  nascosto  al  suo  pretendente,  eh’  ella  giammai  consentirebbe 
a sposarlo,  prima  ch’egli  avesse  ottenuto  dall’ imperatore  la  dignità  di 
prefetto  della  città,  vai  quanto  dire,  la  più  alta  carica  di  magistrato.  Parve- 
dura  ad  Evilazio  siffatta  condizione;  nonpertanto  era  così  appassionato 
per  Giuliana,  che,  per  compiacerla,  mise  in  opera  tutto  il  suo  credito  e 
comprò  a caro  prezzo  tale  uffizio  ; ne  la  fece  quindi  consapevole,  assicu- 
randola clic  sarebbe  maritata  ad  un  prefetto  coinè  desiderava.  Non  sa- 
pendo Giuliana  in  qual  maniera  liberarsi  più  dalle  istanze  di  lui,  gli  fc 
sapere  d’ esser  cristiana  e che  giammai  sposerebbe  un  uomo  d’altra  re- 
ligione; laonde,  supplicavate  ad  abbracciar  la  fede  di  Gesù  Cristo,  affinchè 
potessero  vivere  insieme  in  una  santa  unione  ed  in  conformità  di  cre- 
denza. Evilazio  rimase  estremamente  turbato  di  tale  messaggio  e ne  av- 
vertì il  padre  di  Giuliana  ; questi  parlò  in  sulle  prime  alla  figliuola  con 
tutto  l’ artifizio  che  potette  inspirargli  l’amor  paterno  c lo  zelo  pei 
falsi  Dèi,  sforzandosi  d’impegnarla  a sposare  il  nuovo  prefetto;  ma,  ve- 
dendo che  nulla  guadagnava,  vi  aggiunse  le  minacce  ed  il  terrore;  venne 
quindi  alla  frusta,  alla  prigione  ed  ai  ferri  ; infine,  conoscendo  essere 
inalterabile  la  risoluzione  della  figliuola,  e come  ella  non  Consentirebbe 
mai  a maritarsi  qualora  lo  sposo  non  fosse  cristiano,  la  mise  nelle  mani 
del  pretendente,  per  governare  lo  spìrito  di  lei  come  egli  giudicherebbe 
opportuno. 

Evilazio,  in  qualità  di  prefetto,  la  fece  tosto  comparire  davanti  al  suo 
tribunale;  quantunque  bollente  di  collera,  nulladimeno  lo  abbagliò  tal- 
mente quella  bellezza  che  amava  ancora,  da  sentire  in  sè  stesso  un  aspro 
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combattimento  d’amore  e d’indignazione;  ma  l'amore  trionfando  del 
furore,  le  parlò  dolcemente,  esortandola  a prenderlo  per  marito,  ed  assi- 
curandola non  le  impedirebbe  d’essere  cristiana,  e si  farebbe  cristiano 
egli  stesso,  qualora  ciò  potesse  accordarsi  col  rispetto  che  aveva  per  gli 
editti  degl’imperatori;  soggiunse  che  consigliatale  da  sposo  quel  ch’erale 
di  maggior  vantaggio,  mentre  se  non  voleva  crederlo,  sarebbe  condannata 
a morte.  La  vergine,  prevenuta  dalle  benedizioni  del  suo  Sposo  celeste, 
non  prestò  orecchio  nè  alle  offerte  nè  alle  minacce;  con  generosità  cri- 
stiana rispose,  che,  quando  dovesse  essere  bruciata  viva  o divorata  dalle 
bestie  feroci,  non  cangerebbe  risoluzione.  Irritato  il  prefetto  da  questa 
risposta  fino  alla  rabbia,  la  fece  crudelmente  frustare  in  modo  affatto 
straordinario, avvegnaché  comandò  fosse  allora  sospesa  in  aria,  con  quattro 
carrucole,  e,  in  tale  stato,  la  fece  battere  per  sì  lungo  tempo  a colpi  di 
nervo  di  bove  e di  verghe  di  vimini  verdi,  da  stancare  i carnefici.  E tut- 
tavia quel  tiranno  dicevate,  insultandola,  che  quelle  battiture  non  erano 
se  non  l’ombra  di  quanto  le  farebbe  soffrire;  ma  ella  replicò  che  sperava 
ottenere  dal  suo  Dio  la  forza  ed  il  coraggio  di  soffrire  tutti  i supplizi,  ed 
egli  più  presto  stanchcrcbbesi  di  batterla,  anziché  ellt  di  soffrire.  Venne 
poscia  sospesa  in  aria  pei  capelli,  la  qual  rosa  durò  cosi  lungo  tempo, 
da  non  restarne  neppur  uno  che  non  le  fosse  strappato  ; le  si  appanna- 
rono gli  occhi,  e le  sopracciglia  le  salirono  fino  alla  fronte,  mentre  le  si 
bruciavano  i fianchi  con  fasci  di  paglia  accesa.  Finalmente,  il  giudice  le 
fece  traforare  le  mani  con  un  ferro  rovente  e la  rimandò  in  prigione. 

Non  si  tosto  entratavi,  si  mise  a pregare;  e,  durante  l’orazione,  le  si 
presentò  il  demonio  sotto  forma  d’ un  angelo  di  luce  c le  disse  che  il 
prefetto  aveva  preparato  dei  tormenti  di  gran  lunga  più  terribili;  ma 
che  Iddio  non  voleva  farglieli  soffrire,  e,  all’  uscir  di  prigione,  doveva 
ubbidire  alla  volontà  degl' imperatori  c non  far  difficoltà  di  sacrifiéarc. 
S’accorse  bene  la  santa  prigioniera  come  siffatto  consiglio  venisse  dallo 
spirito  delle  tenebre  e non  già  da  un  angelo  di  luce.  Laonde,  pregò  Iddio 
di  fortificarla  sempre  nei  combattimenti  e di  scovrirle  chi  fosse  mai  quegli 
il  quale  voleva  ingannarla  sotto  le  sembianze  d’un  angelo.  E udì  allora 
una  voce  del  cielo  che  le  diceva:  « Abbi  coraggio,  o Giuliana;  io  son  con 
« te  ; interroga  colui  il  quale  ti  parla,  io  ti  do  la  potenza  di  fargli  dire 
it  il  suo  nome,  » Questa  voce  fu  tosto  seguita  da  un  miracolo,  avvegnaché 
la  vergine  trovossi  sana  e libera  ; e rialzatasi  da  terra,  scorse  a’  suoi 
piedi  un  demonio  incatenato;  lo  trattò  ella  come  uno  schiavo  c gli  di- 
mandò chi  fosse,  perchè  venuto,  c da  chi  mandato.  11  demonio  rispose 
d’ essere  uno  dei  principali  ministri  di  Satana,  il  quale  avcvalo  mandato 
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per  sedurla  come  avevane  sedotte  un'altra  infinità.  A tali  parole,  la  ver- 
dine lo  legò  strettamente  e lo  caricò  di  percosse  ; quell’infame  mostro 
fece  le  viste  di  sentirle  e lagnossi  che,  dopo  aver  trionfato  di  tanti  fedeli, 
vedevasi  tuttavia  vinto  da  una  giovinetta. 

Infrattanto  il  prefetto,  il  quale  non  era  guarito  del  suo  male,  comandò 
che  Giuliana,  se  era  ancora  viva,  fosse  condotta  dinanzi  al  suo  tribunale. 
V’andò  ella  tosto,  trascinando  dietro  di  sè  il  suo  nemico  incatenato,  e 
parve  sana  come  nulla  avesse  sofferto,  e dotata  d'  una  bellezza  supcriore 
a quanto  può  immaginarsi.  Stupefatto  Evilazio,  e persistendo  sempre  nel 
suo  furore,  fece  infuocare  un  forno  ed  ordinò  di  gettarvi  dentro  la  santa 
C-  nvor*ion<>.  verginella.  Ma  il  fuoco  perdette  la  forza;  c,  mediante  questo  nuovo  mi- 
racolo, fu  così  commosso  il  popolo  presente,  che  incominciò  a gridare 
non  esservi  altro  Dio  oltre  quello  di  Giuliana;  più  di  cinquecento  persone 
abbracciarono  la  religione  cristiana,  e.  per  ordine  del  prefetto,  vennero 
messe  a morte.  Convertironsi  altresì  cento  trenta  donne,  nè  mostraronsi 
meno  vigorose  degli  uomini.  Tutto  questo  non  servì  se  non  a viemag- 
giormcnte  animar  la  rabbia  di  quel  giudice  crudele.  Fece  ancora  gettar 
la  vergine  in  una  gran  caldaia  piena  d'olio  bollente;  ma  ella  vi  trovò 
refrigerio,  e quel  liquido  tutto  infiammato  si  rovesciò  su  i carnefici  ed  i 
ministri  dell’ingiustizia.  Finalmente,  non  sapendo  il  prefetto  più  che 
fare,  la  condannò  alla  decapitazione;  vedendola  andare  al  supplizio,  il 
demonio  vivamente  eccitava  gli  esecutori  ad  ammazzarla  per  essere  libe- 
rato dalle  sue  mani;  ma  la  santa  verginella,  riguardandolo  con  volto  se- 
vero e terribile,  lo  fece  tremar  di  paura  e bentosto  ci  disparve:  la  qual 
cosa  mostra  la  potenza  della  croce  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Allora 
Giuliana,  internamente  consolata,  offrì  prima  a Dio  il  sacrifizio  delle  labbra 
ilTal  con  la  preghiera;  e,  dopo,  quello  della  vita,  presentando  il  collo  al  car- 
nefice, il  quale  le  dette  il  colpo  di  morte.  In  siffatta  guisa  lo  spirito  di 
Giuliana  volò  al  cielo  per  ricever  quivi  la  duplice  corona  di  vergine  c 
di  martire.  Non  si  sa  con  certezza  se  sia  stato  oggi  il  giorno  della  sua 
morte  ovvero  quello  della  sua  traslazione. 

Una  virtuosa  gentildonna,  a nome  Sofia,  passando  qualche  tempo  dopo 
per  Nicomedia,  prese  le  reliquie  della  nostra  Santa  per  trasportarle  a 
Roma;  ma,  il  bastimento  spinto  dalla  tempesta  sulle  coste  meridionali 
d’ Italia,  quelle  sante  reliquie  furono  dcposlc  in  quel  di  Pozzuoli,  dove 
fu  eretto  un  bel  mausoleo.  Rispetto  allo  sciagurato  prefetto  Evilazio,  fu 
castigato  dalla  mano  di  Dio  c pagò,  in  questa  vita,  la  pena  dovuta  alla 
propria  crudeltà:  essendosi  imbarcato,  il  legno  naufragò  e si  annegarono 
tutti  quanti  v’erano  dentro  : egli  solo,  per  accrescere  il  rigore  della  morte, 
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fu  spinto  dai  flutti  sovra  una  spiaggia  deserta,  dove  fu  senza  dubbio  di- 
vorato dalle  bestie  selvagge. 

I Greci  onorano  la  memoria  di  santa  Giuliana  al  21  dicembre,  ed 
eravi  a Costantinopoli,  quando  n’ erano  padroni  i Cristiani,  una  chiesa 
dedicata  sotto  il  nome  di  lei,  presso  quella  di  santa  Eufemia,  dove  ce- 
lcbravasi,  con  molta  solennità;  la  festa  della  nostra  Santa.  I Latini,  nei 
loro  Martirologi,  dagli  antichi  di  san  Girolamo  lino  al  Romano  moderno, 
ne  fanno  menzione  al  16  febbraio,  cui  alcuni  presero  pel  giorno  della  sua 
morte.  Altri  però  sono  d'opinione  che  sia  quello  della  traslazione  delle 
sue  reliquie  da  Pozzuoli  a Cuma.  Ciò  fa  supporre  che  il  corpo  della 
Santa  fosse  stato  prima  trasportato  da  Niromcdia  in  quel  di  Pozzuoli, 
nel  quale  effettivamente  venne  eretto  una  specie  di  mausoleo  a santa 
Giuliana,  a mille  passi  di  distanza  dal  mare.  Si  attribuisce  al  timore  dei 
Lombardi,  i quali  devastarono  l'Italia  verso  l’anno  568,  la  traslazione 
fattasene  a Cuma,  ch’era  in  quel  tempo  una  piazza  forte.  Vediamo  che 
treni' anni  dopo,  il  sommo  pontelice  san  Gregorio  ordinò  la  dedicazione 
d’una  chiesa  in  Napoli,  dove  dovevansi  mettere  le  reliquie  di  santa  Giu- 
liana e di  san  Serafino,  Y apostolo  di  Baviera,  di  cui  il  corpo  era  a Lu- 
cullano,  fra  Napoli  e Pozzuoli  ; non  sappiamo  però  so  quelle  reliquie  di 
santa  Giuliana  fossero  state  prese  a Cuma  o in  quel  di  Pozzuoli.  Comunque 
siasi,  il  corpo  di  santa  Giuliana  fu  trasportato  tutto  intero  da  Cuma  a 
Napoli  nell’anno  1207,  e deposto  nel  monastero  di  religiose  di  santa 
Maria  di  Donna  Romita,  le  quali  fecero  la  spesa  di  edificare  in  onore  di 
lei  una  nuova  chiesa.  Cotesta  traslazione,  che  passa  per  la  terza,  fu  fatta 
il  15  febbraio,  giorno  in  cui  si  stabilì  una  festa  per  rinnovcllarnc  la  me- 
moria: c precisamente  da  quel  tempo  in  poi  il  culto  di  sauta  Giuliana 
divenne  celebre  per  tutta  la  diocesi  ed  il  regno  di  Napoli,  dove  furono 
edificate,  nel  tratto  successivo,  un  gran  numero  di  chiese  dedicate  sotto  il 
nome  della  nostra  Santa.  Gli  autori  Napoletani  sostengono  che  quelle 
sante  reliquie  sono  rimaste  poi  sempre  nel  monastero  di  Donna  Romita, 
ma  confessano  che  s’ ignora  il  luogo  dove  sono  nascosto.  Il  che  essi  non 
credono  dover  pregiudicare  la  persuasione  che  se  ne  ha.  Malgrado  la  dili- 
, genza  usata  dal  Bollando  per  nulla  trasandarc  intorno  a siffatto  argomento, 
pur  tuttavia  sembra  essergli  sfuggita  la  conoscenza  di  ciò  che  se  ne  con- 
serva a Parigi  nella  chiesa  di  san  Giacomo  di  Haut-Pas,  ed  in  una  par- 
rocchia della  diocesi  di  Chartres,  chiamata  il  vallo  di  san  Germano  presso 
Durdano.  La  reliquia  conservata  in  detto  luogo  è un  cranio  che  si  crede 
portato  da  Costantinopoli,  c sottratto,  secondo  ogni  apparenza,  nella 
confusione  delle  chiese  e dei  cimiteri,  allorquando,  dopo  la  presa  di  detta 
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città  fatta  dai  Latini,  nell'anno  1201,  radunaronsi  le  ossa  derubate  dai 
soldati  nelle  chiese  e nei  reliquiari.  Si  può  da  ciò  giudicare  del  dritto 
che  ha  questa  reliquia  di  portare  il  nome  di  santa  Giuliana  di  Nicomedia. 
Dalla  visita  fatta  da  monsignor  vescovo  di  Chartres,  l’anno  1697 
sembra  che  sieno  due  grossi  pezzi  di  cranio  di  due  persone  di  diversa 
grandezza.  I titoli  rinchiusi  nel  reliquiario  erano  a mezzo  marcili  e tal- 
mente cancellali  da  non  potersi  decifrare:  senonchò  vi  si  trovò  il  nome 
di  Gozlino,  il  quale,  nel  secolo  XII  era  vescovo  di  Chartres.  La  qual  cosa 
c’indurrebbe  a far  credere,  clic  la  delta  reliquia  si  trovasse  già  in  detto 
luogo  prima  ancora  della  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Latini.  Non 
pertanto  vi  si  continua  un  pellegrinaggio  celebre,  cui  la  divozione  dei 
popoli  eseguisce  nelle  feste  di  Pentecoste. 

Gli  atti  del  martirio  di  questa  illustre  campione  della  fede  cristiana  pos- 
sonsi  riscontrare  nel  Bollando;  per  le  notizie  riguardanti  la  storia  del  suo 
culto  c la  traslazione  delle  sue  reliquie  puossi  riscontrare  anche  il  Baillet. 


GREGORIO  X,  PAPA. 


Dal  121!  al  1276. 


Tebaldo  o Tcobaldo,  poscia  Gregorio  X,  nacque  a Piacenza,  della 
nobile  famiglia  dei  Visconti.  Osservassi  in  lui,  fin  dalla  giovinezza,  una 
virtù  poco  comune  ed  una  straordinaria  applicazione  allo  studio  ; acquistò 
sovratlutto  una  conoscenza  perfetta  del  dritto  canonico.  Avendo  udito 
parlare  della  santità  di  Giacomo  da  Pecoraria,  Cardinal  vescovo  di  Pre- 
ncste,  andò  a trovarlo  e si  mise  umilmente  al  servizio  di  lui.  Tanto  più 
contento  trovossene,  in  quanto  che  il  cardinale  gli  parve  ancora  più 
santo  che  noi  dicca  la  rinomanza.  Lo  segui  nella  legazione  di  Francia, 
l'anno  1239,  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IX.  Fu  quivi  successiva- 
mente canonico  di  Lione,  ed  arcidiacono  di  Liegi.  Rifiutò  l’episcopato  di 
Piacenza,  offertogli  dal  papa  Innocenzo  IV.  Ritornava  da  Roma,  allor- 
quando Filippo,  arcivescovo  di  Lione,  istantemente  lo  supplicò  di  rimanere 
presso  di  lui  durante  il  Concilio  generale,  per  insegnarli  come  contenersi 
verso  il  Papa  ed  i Cardinali.  Il  pio  arcidiacono  di  Liegi  passava  una  parte 
l;. ,,  del  suo  tempo  all’Università  di  Parigi,  per  quivi  perfezionarsi  nelle  scienze 
convenienti  al  proprio  stato.  Il  re  san  Luigi  attestavagli  si  grande 
affatto  e venerazione,  che  molti  facevano  le  meraviglie  come  un  re  cosi 
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eccellente  onorasse  a tal  punto  un  ecclesiastico  il  quale  non  occupava 
alcuna  alta  dignità.  Ma  il  santo  re  sapeva  bene  quel  che  si  faceva.  Aveva 
apprese  da  lui,  ed  egli  stesso  tante  cose  meravigliose  aveva  vedute,  che 

10  considerava  come  un  tempio  di  Dio  ed  un  santuario  dello  Spirito 
Santo.  Il  cardinal-legato  Ottobuono,  passando  in  Inghilterra  per  ristabilir 
la  pace  fra  il  re  ed  i baroni,  condusse  seco  l’arcidiacono  Teobaldo,  a 
motivo  del  suo  grande  amore  per  la  pace  e della  sua  grazia  particolare 
per  ricondurvi  gli  altri. 

Essendosi  per  la  seconda  volta  ascritti  fra  i crociati  san  Luigi  ed  i 
baroni  di  Francia,  il  pio  Teobaldo  riguardò  come  un’  onta  pei  chierici 
ed  i prelati  di  non  seguir  l’esempio  dei  laici.  Prese  adunque  con  molta 
divozione  la  croce,  e recossi  in  Palestina.  Quivi,  con  molta  gioia  lo  accol- 
sero il  principe  Eduardo  d’Inghilterra  e sua  sorella  Beatrice,  contessa 
di  Brettagna.  E,  difatti,  la  sua  prudenza  non  fu  inutile.  Rianimò  egli  il 
coraggio  dei  pusillanimi,  pacificò  le  discordie  e confermò  un  gran  numero 
nella  loro  santa  risoluzione. 

Correva  l’anno  1271.  Tutt’ad  un  tratto  si  sparse  la  voce  in  Palestina 
che  il  santo  arcidiacono  di  Liegi  era  stato  eletto  Papa.  Erano  circa  tre 
anni  che  vacava  la  sede  apostolica,  non  avendo  i cardinali,  radunati  in 
concistoro  a Viterbo,  potuto  accordarsi  sull’elezione  d’un  pontefice.  An- 
noiati, alla  perfine,  di  nulla  poter  ultimare,  ebbero  ricorso  ad  un  com- 
promesso, ed  i sei  cardinali,  a cui  tutti  gli  altri  avevano  rimesso  i loro 
poteri,  ad  unanimità  elessero  il  nostro  Santo,  il  giorno  1°  settembre  1271. 

11  nuovo  Pontefice  ricevette  l’ atto  della  propria  elezione  a Tolemaide  o 
san  Giovanni  d'Acri,  vi  aderì  il  27  ottobre,  c prese  il  nome  di  Gregorio  X. 
Gran  gioia  arrecò  ai  cristiani  di  Terra  Saula  la  nuova  della  sua  elezione  ; 
eglino  speravano  che  invierebbe  loro  un  gran  soccorso.  In  un  sermone 
fatto  al  momento  della  partenza,  esclamò  egli  stesso  col  Salmista.  : Se  ti 
obblio,  o Gerusalemme!  sia  messa  in  obblio  la  mia  destra!  La  lingua  mi 
si  attacchi  al  palato,  se  non  mi  ricordo  di  te,  se  non  metto  Gerusalemme 
a capo  di  tutte  le  mie  gioie!  a 

La  prima  cosa  che  il  nuovo  pontefice,  Gregorio  X,  ebbe  a fare,  si  fu 
di  rispondere,  come  capo  della  Chiesa  cattolica,  ed  inviar  nunzi  aposto- 
lici al  gran  Khan  dei  Tartari,  all’  imperatore  della  Cina,  lioublai  o Chi- 
Tsou.  Questo  potente  monarca,  dietro  il  parere  dei  suoi  principi,  inviò  al 
Papa  i due  fratelli  veneziani  Polo,  con  un  signore  dell’impero  Chinese, 
a nome  Gogak.  Questi  tre  ambasciatori  dovevano  chiedere  al  romano 
Pontefice  cento  uomini  dotti  e bene  istruiti  nella  legge  cristiana,  i quali 
potessero  mostrare  come  la  fede  dei  cristiani  debba  esser  preferita  a 
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tutte  le  diverse  sette,  come  sia  essa  1’  unica  via  di  salvezza,  e gli  dèi 
dei  Tartari  fossero  dei  demoni  i quali  ingannano  gli  Orientali:  avendo 
l’imperatore  udito  molto  parlare  della  fede  cattolica,  ma  vedendo  con 
quale  temerità  i dotti  della  Tartaria  e della  China  sostenevano  la  loro 
credenza,  non  sapeva  da  qual  parte  piegare,  nè  qual  via  abbracciar  come 
vera.  Pregò  inoltre  gli  ambasciatori  di  portargli  un  poco  d' olio  della 
lampada  che  bruciava  a Gerusalemme  davanti  al  Signore,  persuaso  che 
non  gli  sarebbe  di  poca  utilità,  se  il  Cristo  fosse  il  Salvatore  del  mondo. 

Dopo  tre  anni  di  viaggio,  essendo  rimasto  sulla  strada  per  malattia  il 
signore  tartaro,  gli  altri  due  ambasciatori  arrivarono  a san  Giovanni 
d’Acri.  Avendo  quivi  saputo  della  morte  del  papa  Clemente  IV,  si  ri- 
volsero all'arcidiacono  Teobaldo,  il  quale  faceva  le  funzioni  di  inter- 
nunzio  apostolico  in  Palestina.  Questi  consigliò  loro  di  aspettare  l’elezione 
d’ un  nuovo  Papa.  Nell’  intervallo,  eglino  recaronsi  a Venezia,  loro  patria, 
c dopo  due  anni  di  aspettativa,  ripassarono  a san  Giovanni  d’Acri, 
col  figliuolo  di  uno  di  essi,  il  celebre  Marco  Polo,  il  quale  scrisse  la 
storia  del  loro  viaggio.  Il  nunzio  Teobaldo  dette  loro  delle  lettere  con 
una  esposizione  della  fede  cristiana.  Eransi  appena  messi  in  viaggio, 
quando  Teobaldo,  divenuto  papa  Gregorio  X.  li  richiamò,  consegnò  loro 
altre  lettere  pel  supremo  imperatore  dei  Tartari,  ed  aggiunse  ad  essi 
due  frati  Predicatori,  Nicola  e Guglielmo  di  Tripoli.  Eglino  furono  ac- 
colti con  estrema  benevolenza  dall'imperatore  dei  Tartari  e della  China. 
Presentarongli  le  lettere  del  nuovo  pontefice,  nonché  l’olio  della  lampada 
del  santo  sepolcro,  cui  egli  fè  riporre  in  un  luogo  onorevole.  Tanto 
attesta  Marco  Polo,  il  quale  era  presente. 

San  Gregorio  X imbarcassi  in  pieno  inverno  a Tolemaide.  Il  principe 
Eduardo  d'Inghilterra  lo  fornì  abbondantemente  di  ogni  cosa.  L’ impera- 
tore greco.  Michele  Palcologo,  lagnossi  amichevolmente  di  non  essere 
egli  passato  per  Costantinopoli,  dove  sarebbe  stato  accolto  con  la  più  gran 
gioia  e pompa.  Infine,  si  giunse  felicemente  al  porto  di  Brindisi,  il  1 n gen- 
naio 1272.  II  suo  arrivo  sparse  la  gioia  in  tutta  Italia  ed  in  tutta  la 
Cristianità.  A Benevento,  andogli  incontro  il  re  Carlo  di  Sicilia,  lo  accom- 
pagnò per  tutto  il  suo  regno  e lo  servì  da  scudiero.  A Coprano,  trovò  pa- 
recchi cardinali  i quali  andavano  ad  incontrarlo,  entrò  seco  loro  a Viterbo, 
il  10  febbraio,  indossò  quivi  il  mantello  papale,  e prese  solennemente  il 
nome  di  Gregorio,  sia  a causa  della  sua  divozione  per  san  Gregorio  il 
Grande,  sia  perchè  orane  prossima  la  festa. 

Essendo  ancora  sulle  terre  del  re  di  Sicilia,  ricevette  una  deputazione 
dei  più  grandi  di  Roma,  i quali  istantemente  lo  pregavano  di  recarvisi.  Ma 
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egli  considerò  che  a Roma  potrebbe  trovare  altri  affari  che  lo  distorne- 
rebbero da  quello  di  Terra  Santa,  a cui  voleva  dedicare  le  sue  prime 
cure.  Andò  adunque  dritto  a Viterbo,  dove  risiedevano  i cardinali  e la 
corte  di  Roma.  Quivi,  senza  darsi  tempo  di  riposare  dopo  un  sì  lungo 
viaggio,  e chiudendo  l’ adito  a qualunque  altro  affare,  attese  unicamente, 
per  lo  spazio  di  otto  giorni,  al  soccorso  della  Terra  Santa,  cui  aveva 
lasciata  ridotta  agli  estremi.  Impegnò  Pisa,  Genova,  Marsiglia  e Venezia, 
a fornire  ciascuna  tre  galere  armate,  dodici  in  tutto  ; e,  per  sopperire 
alle  spese  di  guerra,  ordinò  il  ricupero  dei  legati  pii  all’uopo  destinati, 
i quali  erano  considerevoli  ; inviò  poscia  in  Francia  l’ arcivescovo  di 
Corinto,  con  una  lettera  al  re  Filippo,  nella  quale  parla  con  effusione  di 
san  Luigi,  cui  attesta  aver  amato  di  tutto  cuore:  ricorda  al  figliuolo  lo 
zelo  del  padre  per  la  liberazione  della  Terra  Santa,  a Quando  noi  era- 
vamo colà,  soggiunge,  abbiamo  conferito  coi  capi  dell’esercito  cristiano, 
coi  Templari,  gli  Ospedalieri,  ed  i grandi  del  paese,  su  i mezzi  d’ impe- 
dirne la  totale  rovina.  Ne  abbiamo  ancora  trattato  in  seguito  coi  nostri 
fratelli  i cardinali,  ed  abbiamo  trovato  esser  necessario  inviarvi  ora  una 
certa  quantità  di  truppe  e di  galere,  in  attesa  d’un  soccorso  più  grande, 
che  speriamo  procurarle  mediante  un  concilio  generale. 

San  Gregorio  X fu  consertato  a Roma,  nella  basilica  di  san  Pietro,  il 
giorno  27  marzo,  che  in  quell’anno,  1272,  era  la  terza  domenica  di  Qua- 
resima. Fu  ricondotto  con  pompa  dalla  basilica  di  san  Pietro  al  palazzo 
di  Latcrano;  camminava  alla  sua  destra,  facendo  le  funzioni  di  scudiero, 
il  re  Carlo  di  Sicilia;  al  banchetto,  ch’ebbe  luogo  in  seguito,  volle  lo 
stesso  principe  servire  al  Papa  il  primo  piatto.  Alla  fine  della  solennità, 
il  re  fece  al  papa  l’omaggio  ed  il  giuramento  di  fedeltà  che  doveva  pel 
regno  di  Sicilia. 

Due  giorni  dopo,  il  Papa  fece  spedire  una  lettera  circolare  a tutti  i 
vescovi  per  partecipar  loro,  giusta  il  costume,  la  sua  ordinazione.  Cotesta 
lettera  fu  tosto  seguita  da  un'altra,  egualmente  diretta  ai  vescovi,  per  la 
convocazione  d’un  Concilio  generale.  Il  santo  Pontefice  vi  nota  prin- 
cipalmente tre  cause:  lo  scisma  dei  Greci,  il  cattivo  stato  di  Terra 
Santa,  di  cui  era  stato  testimone  oculare,  i vizi  e gli  errori  che  molti- 
plicavansi  nella  Chiesa.  « Volendo  adunque,  ei  dice,  rimediare  a tanti 
mali  mercè  un  comune  consiglio,  v’invitiamo  a trovarvi  il  primo  maggio 
dell’anno  1274  al  luogo  che  v’indicheremo  in  tempo  conveniente.  Vo- 
gliamo che  in  ogni  provincia  rimangiano  uno  o due  vescovi  per  esercitarvi 
le  funzioni  episcopali,  e che  coloro  i quali  rimangono  inviino  al  concilio 
dei  deputati,  al  pari  dei  Capitoli,  tanto  delle  cattedrali,  quanto  delle  col- 
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legiali.  Infrattaato  esaminerete  e metterete  in  iscritto  ciò  che  abbisogna 
di  correzione  per  produrlo  al  concilio.  » La  bolla  è in  data  dell’  ultimo 
giorno  di  marzo  1272. 

Per  prender  cura  dello  spirituale  nella  Terra  Santa,  il  papa  Gregorio 
dette  il  titolo  di  patriarca  di  Gerusalemme  a frate  Tommaso  di  Lentini, 
in  Sicilia,  Domenicano,  precedentemente  vescovo  di  Betlemme.  Lo  fece 
altresì  suo  legato  nell'Armenia,  in  Cipro,  nel  principato  d’ Antiochia, 
nelle  isole  vicine  ed  in  tutta  la  costa  Orientale  ; raccomandogli  sovrat- 
tutto  di  attendere  alla  conversione  dei  costumi  dei  cristiani  latini  di 
quelle  province.  Ecco  come  gli  parla  in  una  lettera  : « Voi  stesso 
sapete  gli  enormi  delitti  che  vi  si  commettono,  c come  gli  schiavi 
disgraziati  della  voluttà,  abbandonatisi  agli  impulsi  della  carne,  hanno 
attirata  la  collera  di  Dio  sovra  Antiochia  e tanti  altri  luoghi  distrutti 
dai  nemici.  Reca  stupore  che  i nostri  fratelli  sieno  cosi  poco  commossi 
di  cotali  esempi,  che  continuino  gli  stessi  disordini  senza  pentirsene, 
fin  quando  periranno  essi  medesimi.  » 

Aspettando  il  Concilio  che  doveva  tenersi  a Lione,  il  papa  Gregorio 
attese  a pacificare  le  città  d’Italia.  Era  ben  atta  a conciliare  i cuori  la  sua 
santa  vita.  Tutti  i giorni,  con  umiltà  che  strappava  le  lagrime  agli  astanti, 
lavava  i piedi  di  molti  poveri.  Aveva  degli  uffiziali  per  andare  in  traccia 
degli  sventurati  e distribuir  loro  l’ elemosine.  Giammai  fece  più  d’ un 
pasto  al  giorno,  unicamente  per  sostener  la  debolezza  del  corpo,  non  per 
alcun  piacere.  A tavola,  era  così  attento  alla  lettura,  che,  dopo  il  pranzo, 
non  sarebbe  stato  in  grado  di  dire  quel  che  aveva  mangiato.  Consecrava 
alla  preghiera  ed  alla  contemplazione  dei  divini  misteri  tutto  il  tempo 
che  lasciavangli  gli  affari.  Si  narra  di  lui,  fin  da  quando  era  vivo,  questo 
miracolo  : trovandosi  a Lione,  durante  un’  inondazione  della  Saona,  vide 
dalla  finestra  una  donna  caduta  nel  fiume  c sommersa  dalle  onde  a tal 
punto,  che  i marinai  partiti  in  soccorso  di  lei  ritornavansenc  senza 
alcuna  speranza  ; ma,  fin  dal  primo  istante,  il  santo  pontefice  aveva  pre- 
gata la  misericordia  divina,  la  quale  sostenne  san  Pietro  camminante 
sui  flutti  e salvò  tre  volte  Paolo  dal  naufragio,  di  stendere  una  mano 
soccorrevole  a quella  povera  donna  e liberarla  da  una  morte  cotanto 
dolorosa.  Bentosto  la  donna  ricomparve  sulle  acque;  sorpresi  i marinai, 
ritornano  in  soccorso  di  lei  e la  salvano  nella  loro  barca,  senza  elvella 
avesse  sofferto  alcun  male  e come  se  avesse  preso  un  bagno.  Il  Papa  inviò 
uno  dei  suoi  ciambellani  ad  interrogar  la  donna,  la  quale  gli  raccontò 
d’essere  stata  liberata  da  un  personaggio  venerando  cui  non  conosceva. 
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A cotesta  tenera  carità  verso  i poveri,  Gregorio  X accoppiava  una  kw.. 
fermezza  invincibile  verso  i grandi  colpevoli.  Il  re  Eduardo  d'Ingliilterra 

avcvagli  chiesta  giustizia  dell'  assassinio  commesso  sulla  persona  di  « *>*. 

Enrico  d' Alemagna,  suo  cugino,  da  Guido  di  Monteforte.  Ecco  in  qual 
modo  il  santo  Pontefice  gli  rende  conto,  il  29  novembre  1273,  di  quanto 
era  avvenuto  in  quell' affare:  « Allorquando  noi  venimmo  a Firenze. 

Guido  di  Monteforte  ci  inviò  la  propria  moglie  e parecchie  altre  persone 
a chiedere  istantemente  il  permesso  di  venire  alla  nostra  presenza,  assi- 
curando d’ esser  pronto  ad  ubbidire  ai  nostri  ordini  ; ma  noi  volemmo 
prender  tempo  per  sperimentare  la  sincerità  del  suo  pentimento.  Al- 
l'uscir  di  Firenze,  a due  miglia  circa,  ei  ci  si  presentò,  acccompagnato  da 
alcuni  altri,  tutti  a piedi  nudi,  in  tunica,  con  la  corda  al  collo,  prostrati  a 
terra  c sciogliendosi  in  lagrime.  Siccome  a siffatto  spettacolo  arreslarnnsi 
parecchi  del  nostro  seguito,  Guido  di  Monteforte  disse  ad  alta  voce  ch’egli 
sottomettevasi  senza  riserva  ai  nostri  comandi,  ed  istantemente  implo- 
rava d'essere  imprigionato  dovunque  ci  aggradirebbe,  purch'egli  otte- 
nesse l’assoluzione.  Tuttavolta,  noi  non  volemmo  peraltro  ascoltarlo; 
non  gli  demmo  alcuna  risposta  ; rivolgemmo  anzi  un  rimprovero  a coloro 
i quali  lo  accompagnavano,  come  quelli  che  perdevano  male  il  loro 
tempo.  Ma,  in  seguito,  dietro  il  parere  dei  nostri  fratelli,  mandammo  a 
dire  ai  nostri  cardinali  diaconi,  residenti  a Roma,  di  assegnargli  in 
qualche  fortezza  della  Chiesa  romana  un  luogo  per  prigione,  e di  farlo 
guardare  durante  la  nostra  assenza  per  ordine  del  re  Carlo  di  Sicilia.  » 

Guido  di  Monteforte  si  sottomise  a tutti  gli  ordini  del  Papa,  il  quale, 
nell’  anno  seguente,  ne  temperò  la  severità,  permettendo  al  patriarca 
d’Aquileia  di  restituirlo  alla  comunione  dei  fedeli,  ma  senza  pregiudizio 


del  resto  della  pena. 

Giunto  a Lione  san  Gregorio  X.  il  re  Filippo  di  Francia  andò  quivi 
a visitarlo,  c gli  lasciò  per  guardia  uno  scelto  drappello  di  gente  di 
guerra,  comandato  da  Imberto  di  Beaujeu,  suo  parente.  Il  detto  monarca 
aveva  rimesso  al  Papa  il  contado  Vencssino,  eh’  era  stato  ceduto  alla 
Santa  Sede,  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IX.  e cui  non  pertanto  Al- 
fonso, conte  di  Tolosa,  dal  quale  il  re  Filippo  avevaio  ereditato,  aveva 
ritenuto  fino  allora. 

Giungevano  intanto  da  ogni  parte  a Lione  pel  Concilio  i prelati  e gli 
ambasciatori.  Vi  assistettero  cinquecento  vescovi,  settanta  abati  c mille 
altri  prelati.  Distinguevansi  fra  i cardinali,  san  Bonaventura,  vescovo 
d’ Albano,  c Pietro  di  Tarantaisa,  vescovo  d' Ostia,  poscia  papa  sotto  il 
nome  di  Innocenzo  V.  San  Tommaso  d’ Aquino  aveva  ricevuto  ordine  dal 
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Papa  di  trovarvisi,  ma  era  morto  in  viaggio.  Il  Concilio,  il  secondo  di  Lione, 
s’aprì  il  2 maggio  1274,  dopo  un  digiuno  di  tre  giorni.  Il  24  giunsero 
gli  ambasciadori  dell’ imperatore  greco  Michele  Paleologo,  per  attendere 
alla  riunione  dei  Greci  scismatici  con  la  chiesa  romana,  il  che  ebbe 
luogo  il  29  giugno,  giorno  di  san  Pietro  e Paolo. 

A.nhav.awri  II  4 luglio  videsi  uno  spettacolo  ancora  più  meraviglioso,  dei  Tartari 
smi. un»!,  j (jUa]j  giungevano  al  Concilio.  Erano  sedici  ambasciatori  del  Khan  Abaga, 
pronipote  di  Geugiskhan.  Per  far  loro  onore,  il  Papa  san  Gregorio  X volle 
che  gli  ufflziali  dei  cardinali  e dei  prelati  andassero  ad  incontrarli.  Ven- 
nero essi  condotti  nel  suo  appartamento,  dove  trovavansi  i cardinali,  per 
parlare  degli  affari  del  Concilio.  La  detta  ambasciata  non  aveva  altro  scopo 
se  non  quello  di  un  trattato  d’alleanza  coi  cristiani  contro  i musulmani. 
Dopo  il  Concilio,  si  lesse  la  lettera  del  Khan,  nella  quarta  sessione  ; il 
Papa  rispose  al  detto  principe  che  invierebbe  dei  legati  in  Tartaria  per 
trattar  seco  lui.  non  solamente  delle  proposizioni  che  facevagli,  ma  di 
altri  affari  riguardanti  la  sua  salute.  Uno  degli  ambasciatori  tartari 
ricevette  il  battesimo  nel  Concilio.  San  Gregorio  X pubblicò  parecchi 
importanti  costituzioni  che  fanno  parte  del  dritto  canonico.  Fu  egli 
appunto  il  quale  ordinò  pel  primo  che  dopo  la  morte  del  Papa,  i car- 
dinali fossero  radunati  in  conclave,  e non  ne  uscissero  senza  aver 
eletto  un  sommo  Pontefice,  per  non  lasciar  la  santa  sede  per  così  lungo 
tempo  vacante,  come  era  avvenuto  dopo  la  morte  del  suo  predecessore. 
Un  articolo  proibisce  al  vescovo  nominalo  duna  diocesi  d'ingerirsi  ad 
amministrarla,  sotto  qualunque  pretesto,  fin  quando  non  sia  confermata  la 
sua  nomina  dalla  Santa  Sede.  Il  17  luglio,  il  santo  Pontefice  terminò 
il  Concilio,  dando  la  benedizione  a tutti  gli  astanti.  Congedò  gli  amba- 
sciatori greci,  colmi  di  presenti  ed  incantati  del  modo  onorevole  e cor- 
diale onde  erano  stati  accolti.  Congedò  parimente  gli  ambasciatori  tartari 
con  lettere  per  il  Khan  Abaga.  Diresse  lettere  ed  ammonizioni  ai  re 
cristiani  d’Europa,  per  obbligarli  a governar  cristianamente  i loro  popoli. 
Ebbe  a Losanna  un  abboccamento  col  nuovo  re  dei  Romani,  Rodolfo  di 
Absburgo,  il  quale  gli  prestò  giuramento  come  difensore  della  chiesa 
romana  e futuro  imperatore. 

Il  santo  Pontefice  ritornavasene  in  tal  modo  a Roma,  facendo  bene  da 
per  ogni  dove,  quando  cadde  ammalato  ad  Arezzo,  in  Toscana,  o morì 
il  10  gennaio  1270,  dopo  avere  occupato  per  tre  anni,  nove  mesi  e 
quindici  giorni  la  Santa  Sede.  Morì  come  era  vissuto,  da  Santo.  Quando 
sentì  appressarsi  l' ultima  ora,  domandò  un  crocifisso,  baciò  divotamente 
i piedi  del  Salvatore,  bagnandoli  di  lagrime,  diresse  la  Salutazione  ange- 
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lica  alla  Santa  Vergine,  racromandossi  l’anima  a Dio,  c rese  così  tran-  Sua  morte, 
quillamente  lo  spirito,  da  sembrare  addormentarsi  in  dolce  sonno.  Nel 
martirologio  romano  di  Benedetto  XIV  6 segnata  la  sua  festa  al  10  feb- 
braio. 

Tutti  gli  storici  parlano  di  Gregorio  come  d’ un  santo.  I greci  stessi, 
nel  Concilio  tenuto  a Costantinopoli,  dopo  la  morte  di  lui,  lo  chiamarono 
uomo  beato  e santissimo;  se  tuttavia,  soggiungono,  deve  chiamarsi  uomo 
e non  angelo.  Noi  eravamo  dunque  in  dovere  di  aggiungere  la  sua  vita 
alla  raccolta  del  P.  Giry. 


SANT’  ONESIMO, 


DISCEPOLO  DI  SAX  PAOLO. 

1 secolo. 


Onesimo  era  Frigio  di  nascita  e schiavo  di  Filemone.  citladino  di  Colossi,  S34  origino, 
città  della  gran  Frigia,  nell’Asia  Minore,  il  quale,  convcrtito  alla  fede  di 
Gesù  Cristo  da  san  Paolo,  divenne  suo  ospite  e particolare  amico.  Fu  egli 
d' inclinazione  servile  c di  viziosi  costumi  fin  quando  rimase  nel  paganesi- 
mo; di  guisachè,  non  avendo  giammai  servito  il  proprio  padrone  se  non  da 
schiavo,  lo  derubò  e se  ne  fuggi.  Dopo  aver  mangiato  quanto  aveva  preso, 
recossi  a Roma,  per  nascondersi  e cercar  quivi  una  nuova  fortuna.  Ebbe 
occasione  d'imbattersi  nell’  apostolo  delle  genti,  san  Paolo  (l’anno  fri),  di  S i„„„  „ 
cui  non  andava  certo  in  traccia,  e questo  inopinato  incontro  fu  la  fortunata 
congiuntura  dalla  quale  piacque  a Dio  di  far  derivare  la  sua  salvezza. 
L’Apostolo  era  stato  colà  condotto  dalla  Giudea  in  seguito  del  suo  appello 
a Cesare.  Era  prigioniero,  ma  in  modo  però  che.  stando  solamente  incate- 
nato col  soldato  che  lo  custodiva,  era  libero  di  girare  in  siffatta  guisa  per  le 
vie  di  Roma,  c abitava  in  un  palazzo  particolare,  dove  aveva  preso  in  affitto 
un  appartamento  e viveva  col  lavoro  delle  proprie  mani.  Onesimo  non  potè 
dissimulargli  quanto  oragli  accaduto,  c san  Paolo,  dopo  avergli  fatto  fare 
delle  salutari  riflessioni  sulla  condotta  lino  a quel  punto  serbata,  l’istruì 
circa  le  verità  della  religione  cristiana,  lo  converti  e lo  battezzò.  Riscat- 
tato in  tal  maniera  dalla  schiavitù  del  peccato,  c da  ladro,  schiavo  c 
fuggiasco,  divenuto  fedel  servo  di  Gesù  Cristo,  Onesimo  non  fu  per  questo 
dispensalo  dal  rientrare  in  potere  del  padrone  da  lui  abbandonato;  ma 

VoL.  11.  *0 


Digitized  by  Google 


6W 


VITA  DEI  SANTI.  — 111  FEBflSAIO- 


merilù  che  san  Paolo  lo  considerasse  sempre  d’ allora  in  avanti  come  suo 
figliuolo,  e figliuolo  tanto  più  caro  iu  quanto  che  l’aveva  rigenerato  relle 
catene;  ed  in  seguito  come  proprio  fratello,  dopo  averlo  impiegato  nel 
ministero  dell' Evangelo;  e lo  amasse  come  un  altro  sè  stesso» 

Desiderava  l'Apostolo  ritenerlo  presso  di  sè,  affin  di  poterne  trarre  i* 
servigi  cui  il  suo  padrone  Filemone  sarebbe  stato  senza  dubbio  contento  di 
rendergli  egli  stesso  ; ma  non  volle  farlo  senza  il  consentimento  di  colui  al 
quale  apparteneva.  Laonde,  lo  rinviò  a Filemone  in  Frigia  e gli  scrisse  nel 
tempo  medesimo  per  scongiurarlo  di  perdonare  allo  schiavo  che  gli  resti- 
tuiva, c di  trattarlo  anzi  conte  fratello  in  considerazione  del  cambiamento 
fatto  ; soggiungendo  volere  egli  stesso  obbligarsi  per  tutto  quanto  One- 
siino  poteva  dovergli,  c di  rimanerne  con  piacere  mallevadore.  Filemone 
accolse  Oiiesimo  con  tutta  la  bontà  che  poteva  aspettarsi  da  un  vero  cri- 
stiano, e non  contento  di  perdonargli  la  sua  colpa,  lo  affrancò,  come  si 
crede,  e lo  rinviò  a Roma  per  farlo  rimanere  presso  san  Paolo,  il  quale 
se  ne  servi  sempre  come  d' un  uomo  fedelissimo  e come  eccellente  operaio 
per  attendere  alla  propagazione  della  fede  di  Gesù  Cristo.  Poco  tempo  dopo, 
l'Apostolo  lo  fece  latore,  insieme  a san  Tiscico,  della  lettera  da  lui  scritta, 
verso  la  fine  dello  stesso  anno,  ai  fedeli  di  Colossi.  Ecco  quanto  c’insegna 
la  sacra  Scrittura  intorno  alla  vita  di  Onesimo,  discepolo  di  san  Paolo. 

I santi  Padri,  viventi  ai  tempi  in  cui  era  ancora  abbastanza  intatta  la 
memoria  delle  azioni  degli  uomini  apostolici,  dicono  ch'egli  fu  prima 
diacono  e poscia  vescovo,  a modo  degli  apostoli,  senza  essere  addetto  a 
veruna  diocesi  di  città  particolare.  Le  apostoliche  costituzioni  c’insegnano 
che  san  Paolo  lo  fece  vescovo  di  Berea,  in  Macedonia.  Il  che  senza  dubbio 
ha  molta  maggior  verosimiglianza  della  comune  opinione  che  lo  confonde 
con  sant' Onesimo,  vescovo  d’ Efeso,  contemporaneo  di  sant'Ignazio  di 
Antiochia  e di  san  Policarpio  di  Smirne,  c che  trovasi  diffusa  nella 
maggior  parte  dei  Martirologi  latini. 

Si  hanno  buonissime  ragioni  di  credere  avere  Iddio  onorata  la  vita 
del  nostro  Santo  con  la  gloria  del  martirio,  che  i Greci  moderni  mettono 
sotto  l’impero  di  Domiziano,  verso  l'anno  95.  Eglino  lo  unirono  a 
san  Filemone  ed  agli  altri  martiri  di  Colossi,  cui  onorano  al  22  novembre. 
Ma  ne  fanno  una  particolare  festa  al  I 5 febbraio,  nel  qual  giorno  il  grande 
uffizio  è per  lui.  Beda.  Rabano,  Vandalbcrt,  Adone,  Usuard,  e gli  altri 
autori  di  martirologi  latini  ne  fanno  memoria  aH’indomani  ; e gli  uni  c 
gli  altri  gli  danno  il  titolo  di  Apostolo;  i tre  primi  però  non  lo  qualificano 
come  vescovo.  Le  notizie  riguardanti  la  vita  di  sanl'Oncsimo  potranno 
riscontrarsi  nelle  lettere  di  san  Paolo  a Filemone  ed  ai  Colossesi  coi 
commentari  dei  santi  Padri. 
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VESCOVO  D'  EFESO. 


Sul  principio  del  H Secolo. 

Dopo  la  morte  di  san  Timoteo,  discepolo  di  san  Paolo  e vescovo 
d’ Efeso,  di  cui  abbiamo  riportato  la  vita  al  21  gennaio,  ed  il  quale  fu 
martirizzato  l’anno  97  di  Gesù  Cristo,  sotto  il  regno  di  Nerva.  san  Gio- 
vanni l’Evangelista,  il  quale  aveva  l’ispezione  generale  delle  chiese  di 
Asia,  prese  cura  di  quella  di  detta  città  dove  sembrava  avere  stabilita  la 
sede  principale  del  suo  apostolato.  Credesi  eh’  egli  vi  destinasse  un 
vescovo  a nome  Giovanni,  come  lui,  la  qual  cosa  fe’dire  a taluni  autori 
d’aver  egli  stesso  governatala  chiesa  d’Efcso,  dopo  il  suo  ritorno  dall’isola 
di  Patmos,  (ino  alla  morte,  per  lo  spazio  di  tre  anni.  Il  vescovo  Giovanni 
non  sopravvisse  guari  a questo  santo  apostolo  ; e Caio,  da  alcuni  antichi 
autori  datogli  per  successore,  non  dovette  occupare  molto  a lungo  quel 
seggio,  non  potendo  negarsi  che  sant’Onesimo  fosse  stato  vescovo  d’Efcso 
fin  dall'anno  107,  decimo  del  regno  dell’ imperatore  Traiano.  In  que- 
st'anno appunto,  sant’ Ignazio,  vescovo  d’Antiochia,  trovandosi  a Smirne, 
presso  san  Policarpio.  mentre  viaggiava  alla  volta  di  Roma,  dove  andava 
a ricevere  la  corona  del  martirio,  fu  visitato  da  sant’ Onesimof  deputato 
della  Chiesa  d’ Efeso  insieme  al  suo  diacono  Burrhas  e tre  dei  più 
ragguardevoli  fra  i fedeli  della  città.  Prima  di  partire  da  Smirne,  il  santo 
martire  riscrisse  ai  fedeli  di  Efeso  una  lettera  piena  dei  sentimenti  di 
riconoscenza  e di  stima  che  aveva  pel  loro  vescovo  e per  essi.  È una  delle 
sette  eccellenti  lettere  di  sant’  Ignazio,  della  cui  conservazione  la  Chiesa 
va  debitrice  alle  cure  di  san  Policarpio.  vescovo  di  Smirne,  come  abbiamo 
già  osservato  altrove. 

In  detta  lettera,  Ignazio  rappresenta  il  vescovo  Oncsimo  come  un  pre- 
lato  di  cui  non  può  abbastanza  lodarsi  la  carità.  Si  congratula  d’  aver  “»*'hmho 
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potuto  per  qualche  tempo  godere  della  compagnia  di  lui,  e attesta  giudi-  •aat'  Onenì- 
car  da  ciò  quanto  erano  fortunati  i cristiani  d’-Efeso  di  possederlo  sempre. 

Sulla  relazione  fattasi  fare  circa  lo  stato  di  quella  chiesa,  sembra  la  fosse 
in  floridissime  condizioni  e che  sant’  Onesimo.  camminando  sulle  tracce 
di  san  Giovanni  e san  Timoteo,  avesse  gran  cura  di  mantenerla  nella 
purezza  della  fede,  nella  pietà,  e nella  primitiva  disciplina.  Loda  questo 
caritatevole  e vigilante  pastore  della  cura  che  aveva  di  nutrire  il  pro- 
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prio  gregge  della  verità  eh'  è il  nutrimento  naturale  dei  figliuoli  di  Dio,  di 
bandirne  ron  ogni  studio  qualunque  eresia  e qualunque  altra  divisione 
capace  di  nuocere  alla  carità  che  deve  tener  i fedeli  strettamente  uniti 
a Gesù  Cristo,  al  proprio  vescovo  e fra  loro  stessi.  Dopo  aver  prodigato 
agli  Efesi  molti  elogi,  conchiude  eh’ essi  erano  degni  di  avere  un  vescovo 
qual  era  Oncsimo.  Laonde  vedesi  chiaramente  eh’ essi  vivevano  seco  lui 
in  perfetto  accordo,  e la  grazia  li  faceva  lutti  concorrere  in  Gesù  Cristo, 
« per  sottomettersi  a chi  lo  rappresentava,  vale  a dire  ai  sacerdoti  ed  al 
« vescovo,  e per  dividere  insieme  uno  stesso  pane  di  vita  che  ci  comu- 
« nica  l’ immortalità.  « Osserva  inoltre  il  santo  medesimo,  come  la  loro 
chiesa  era  stata  sempre  oltre  modo  celebre  fra  le  altre,  ed  essi  eransi 
trovati  sempre  perfettamente  uniti  e conformi  in  tutto  agli  apostoli.  Fa 
risaltar  dimolto  il  vantaggio  da  essi  avuto  di  essere  stati  istruiti  da 
san  Paolo;  e quantunque  se  ne  presentasse  qui  l’occasione,  pur  nondi- 
meno nulla  dice  di  san  Giovanni,  di  cui  era  stato  discepolo  egli  stesso. 
La  qual  cosa  fu  osservata  da  alcune  persone  giudiziose,  per  far  vedere 
come  non  devesi  fondar  sempre  sul  silenzio  degli  autori,  quando  trattasi 
di  stabilire  una  verità,  ovvero  di  far  cadere  una  falsità. 

Le  notizie  intorno  alla  vita  del.  nostro  Santo  possono  attingersi  dalla 
lettera  diretta  da  sant’ Ignazio  d’ Antiochia  ai  cristiani  di  Efeso,  di  cui 
ci  siamo  serviti  noi  stessi.  Fra  i moderni  autori  niuno  meglio  del  Til- 
lemont  scrisse  di  lui  più  esattamente  nella  vita  di  san  Paolo.  Può  vedersi 
pure  la  dissertazione  di  Henschenius  al  1 G febbraio,  qualora  però  vi  si 
aggiunga  quanto  ne  scrisse  ancora  nel  primo  volume  del  mese  di  maggio, 
nel  quale  si  corregge  della  volgare  opinione  che  confonde  questo  santo 
vescovo  di  Efeso  con  l'altro  dello  stesso  nome,  semplice  discepolo  di 
san  Paolo,  di  cui  abbiamo  parlalo  prima. 


I MARTIRI  DI  PALESTINA. 

309.  — Papa:  Marcello.  — Imperatore:  Massimino  Galerio. 

L’annodi  Gesù  Cristo  309,  allorquando  l'empio  imperatore  Massi- 
mino Galerio  ostinavasi  a voler  sempre  continuare  la  crudele  persecuzione 
iniziata  dal  suo  predecessore  Diocleziano,  cinque  cristiani,  provenienti 
dall’Egitto,  furono  causa  di  far  processare  diversi  santi  confessori  di 
Cesarea  e di  Palestina,  cui  prima  limilavansi  a tenere  in  prigione.  I detti 
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Egiziani,  i quali  chiamavansi  fratelli,  verisimilmente  a causa  del  battesimo 
e della  spirituale  loro  adozione,  andarono  per  divozione  a visitare  nelle  mi- 
niere della  Cilicia  i confessori  i quali  v’  erano  stati  condannati  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo.  Al  ritorno,  volendo  passare  per  Cesarea,  furono  arrestati 
alle  porte  della  città  come  stranieri  dalle  guardie,  le  quali  dimandarono 
chi  fossero,  e d’onde  venissero.  Eglino  sinceramente  dichiararono  d’ es- 
sere Egiziani,  provenienti  dalla  Cilicia.  e di  ritornare  nel  proprio  paese,  e 
senza  esitazione  confessarono  che,  essendo  cristiani,  erano  andati  a visitare 
i loro  fratelli  condannati  alle  miniere  per  la  loro  religione,  ed  andavano 
a Cesarea  per  rendere  gli  stessi  doveri  a coloro  i quali,  per  lo  stesso 
motivo,  erano  ritenuti  nelle  prigioni.  Su  tale  dichiarazione,  furono  inca- 
tenati come  scellerati  sorpresi  in  flagrante  delitto,  e condotti  al  tribunale 
del  governatore  Firmiliano,  uno  dei  più  violenti  persecutori,  il  quale, 
udita  la  loro  confessione  di  fede,  li  fece  rinchiudere  in  carcere. 

All’indomani,  giorno  1C  febbraio,  furono  tradotti  dinanzi  al  giudice, 
insieme  al  celebre  san  Panfilio,  sacerdote  di  Cesarea,  c ad  alcuni  altri  con- 
fessori già  da  due  anni  prigionieri.  Firmiliano  incominciò  l'interrogatorio 
dei  cinque  Egiziani,  cui  fece  mettere  contemporaneamente  alla  tortura.  Era 
un  uso  dettatogli  dalla  propria  crudeltà,  il  far  tormentare  con  lunghi  sup- 
plizi i confessori  di  Gesù  Cristo  prima  d’ interrogarli  con  le  forme  ordina- 
rie. Dopo  aver  sperimentate  diverse  torture  e trovata  inalterabile  la  loro 
costanza,  s’arrischiò  alla  perfine  di  farli  parlare.  Si  rivolse  a colui  il  quale 
sembrava  essere  il  capo  e gli  dimandò  il  nome,  il  paese  nativo  c la  profes- 
sione. Punto  curandosi  il  martire  di  scovrire  il  proprio  nome  e quello  dei 
compagni  quali  erano  stati  loro  imposti  dai  genitori,  probabilmente  perchè 
nomi  di  divinità  pagane,  come  costumavasi  in  Egitto,  ne  dichiarò  altri  presi 
dalla  storia  dell’antico  testamento.  Disse  al  giudice  ch’egli  chiamavasi  Elia 
ed  i suoi  compagni  Geremia,  Isaia,  Samuele  c Daniele,  e ch’orano  della 
stirpe  del  vero  Israele.  Senza  entrare  sul  merito  di  questa  idea  del  martire, 
Firmiliano  contentossi  di  siffatta  dichiarazione,  e gli  dimandò  quindi  il 
paese  nativo.  Il  preteso  Elia,  conformemente  al  primo  pensiero,  gli  rispose 
ch’egli  ed  i suoi  compagni  erano  della  città  di  Gerusalemme,  intendendo 
con  questa  parola  la  patria  dei  fedeli  da  san  Paolo  chiamata  la  celeste 
Gerusalemme  c la  città  del  Dio  vivente.  Firmiliano  non  conosceva  la  città 
chiamata  Gerusalemme,  stantechè  quella  distrutta  dai  Romani  ai  tempi 
di  Vespasiano  c di  Tito,  più  non  sisteva,  c quella  edificata  sulle  rovine 
della  prima  da  Adriano,  chiamavasi  ancora  col  nome  del  detto  principe, 
Elia  Capitolino,  non  avendo  preso  il  nome  di  Gerusalemme  se  non 
dopo  Costantino.  Laonde  volle  che  il  martire  gli  dicesse  in  qual  parte 
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fosse  la  cittìi  di  Gerusalemme  di  cui  parlava.  Vedendolo  esitante,  e comin- 
ciando a dubitare  esser  finta  quella  dichiarazione,  per  obbligarlo  a parlare 
chiaramente  gli  fece  raddoppiar  la  tortura.  Il  martire,  al  quale  venivano 
dilaniate  le  carni  a colpi  di  frusta,  avendo  le  mani  legate  dietro  il  dorso 
ed  i piedi  stretti  nella  macchina  di  legno  chiamata  il  Nervo,  sostenne 
sempre  d’aver  detto  la  verità.  Vedendosi  premurato  ad  indicare  il  luogo 
e la  situazione  di  detta  città  sconosciuta,  disse  che  stava  ad  oriente,  e 
nel  luogo  medesimo  d'onde  sorgeva  il  sole,  confessando,  nel  tempo  mede- 
simo, che  non  era  abitata  se  non  dagli  adoratori  del  suo  Dio.  Infrattanto 
veniva  crudelmente  tormentato,  ed  ognuno  rimaneva  stupito  nel  vederlo 
in  mezzo  ai  supplizi  libero  e tranquillo  quasi  non  avesse  avuto  corpo. 
Proseguì  egli  la  sua  allegoria  sulla  Gerusalemme  spirituale,  come  un 
altro  avrebbe  raccontato  una  storia.  Nell’ udire  il  giudice  far  la  descri- 
zione delle  bellezze  c delle  ricchezze  di  quella  città,  credette  che  i cri- 
stiani tramassero  qualche  congiura  contro  l'impero,  che  meditassero  una 
rivolta  per  scuotere  il  giogo  degli  imperatori  a causa  dei  cattivi  trattamenti 
che  ne  ricevevano,  e che  la  città  di  Gerusalemme  fosse  qualche  piazza 
che  fortificavano.  Per  la  qual  cosa,  non  avendo  potuto  obbligarlo  ad 
indicargli  sulla  terra  una  provincia  cui  potesse  conoscere,  c dove  si 
trovasse  quella  città,  e stanco  d’altra  parte  di  vederlo  sempre  egualmente 
fermo  e superiore  a qualsiasi  tormento,  lo  condannò  alla  decapitazione. 
Dopo  aver  con  gli  stessi  supplizi  sperimentata  la  costanza  degli  altri 
quattro,  pronunziò  contro  di  loro  la  stessa  sentenza. 

Dopo  la  condanna  dei  cinque  martiri  stranieri.  Finniliano  fece  con- 
durre alla  sua  presenza  san  Pamfilio  c gli  altri  i quali  avevano  così  ge- 
nerosamente sostenuto  i combattimenti  loro  dati,  ed  il  cui  coraggio  spe- 
rava si  fosse  rallentato  mediante  una  prigionia  di  due  anni.  Ma  trovandoli 
più  clic  mai  invincibili,  pronunziò  contro  di  loro  una  sentenza  di  morte, 
che  venne  eseguita  nel  giorno  medesimo.  Pamfilio  aveva  un  valletto  ancora 
giovane,  per  nome  Porfirio,  cui  egli  aveva  avuto  cura  di  educare  nella 
virtù  c nella  scienza  della  sacra  Scrittura.  Questo  giovine  stava  confuso 
nella  moltitudine  aspettando  fra  gli  altri  l’esito  del  giudizio  del  suo  pa- 
drone. Quando  udì  pronunziare  la  sentenza,  si  mise  a gridare  clic  almeno 
non  venisse  rifiutato  l’onore  della  sepoltura  ai  corpi  dei  condannati.  Offeso 
il  giudice  di  tanta  audacia,  fece  prendere  Porfirio,  lo  interrogò  all’istante, 
e vedendo  come  egli,  con  la  stessa  franchezza  e libertà  onde  aveva  recla- 
mato il  corpo  del  proprio  padrone,  dichiaravasi  cristiano,  malgrado  la 
debolezza  dell'età,  gli  fece  soffrire  la  più  aspra  tortura.  Ordinogli  quindi 
di  sacrificare  agli  Dei,  c,  sul  rifiuto  avutone,  gli  fece  dilaniare  il  corpo 
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con  tanta  inumanità  che  si  videro  le  ossa  del  giovane  martire  spogliate 
della  carne  e le  viscere  scoperte.  Con  grande  stupore  dei  carnefici.  Porfirio 
rimase  fermo  a tutti  i loro  sforzi,  senza  versare  una  lagrima,  senza 
gettare  un  sospiro,  senza  aprir  Locca.  Si  continuò  quel  crudele  supplizio 
per  sì  lungo  tempo,  che,  alla  perfine,  la  pazienza  del  martire  trionfò  di 
quella  del  giudice,  il  quale,  non  potendo  soffrir  la  vergogna  di  vedersi 
vinto  da  un  fanciullo,  fece  accendere  un  rogo,  e gettarvi  Porfirio,  ordi- 
nando di  bruciarlo  lentamente,  affiu  di  accrescere  d' avvantaggio  l’orrore 
di  quel  supplizio.  Per  eseguire  un  sì  barbaro  comando,  si  lasciò  un 
gran  vuoto  in  mezzo  al  rogo,  dove  fu  posto  il  giovane  martire,  legato  ad 
un  palo  e coverto  col  suo  mantello  per  nascondere  le  piaghe  del  corpo. 
Stette  egli  in  siffatta  guisa  per  lunga  pezza  circondato  dalle  Damme, 
cantando  le  lodi  di  Dio,  ed  invocando  il  nome  di  Gesù  Cristo  fin  quando 
consumò  a poco  a poco  il  suo  martirio,  e prevenne  per  tal  mezzo  il  suo 
padrone  Panfilio  nella  gloria  del  ciclo,  dove  il  catecumeno  fu  ricevuto 
prima  del  sacerdote. 

Uno  dei  fedeli  a nome  Seleucio,  il  quale  era  stato  testimone  del  com- 
battimento sostenuto  da  Porfirio  e della  splendida  vittoria  riportatane, 
andò  frettoloso  a portare  la  nuova  a Panfilio,  il  quale  rimaneva  sotto 
buona  scorta  di  soldati  fino  all’esecuzione  della  sentenza  che  doveva  aver 
luogo  al  cadere  del  giorno.  Non  mancò  ei  punto  di  rilevare,  coi  dovuti 
elogi,  la  costanza  del  giovine  martire,  e quest’azione  gli  valse  l’onore  di 
venire  associato  alla  gloria  del  medesimo.  1 soldati  lo  arrestarono  mentre 
cominciava  ad  abbracciare  i confessori  ai  quali  aveva  fatto  quel  racconto. 
Essi  lo  menarono  all’  istante  al  cospetto  del  governatore,  il  quale,  senza 
altra  forma  di  giudizio,  gli  fece  recidere  la  testa,  quasi  avesse  avuto  in 
mente  di  fargli  prontamente  raggiungere  il  martire  Porfirio,  di  cui  crasi 
fatto  il  messaggiero.  Seleucio  era  nativo  della  Cappadocia,  ed  aveva 
esercitato  altra  volta  il  mestiere  delle  armi.  Essendo  molto  alto  di  statura 
e ben  proporzionato,  ed  essendo  oltre  a ciò  di  bellissimo  aspetto,  dei  più 
svelti  e robusti  ch’eransi  mai  veduti  negli  eserciti  dell’impero,  crasi 
acquistato  la  stima  e l’ affetto  delle  truppe,  ed  erasi  dimolto  avanzato 
nelle  cariche  militari.  Erano  cinque  anni  che  aveva  deposto  la  spada  ed 
abbandonato  il  servizio  dell’imperatore,  dopo  aver  generosamente  soUerta 
la  frusta  ed  altri  tormenti  per  la  causa  di  Gesù  Cristo,  durante  i primi 
furori  della  persecuzione  di  Diocleziano.  Da  quel  tempo,  aveva  abbracciata 
un'altra  milizia,  ben  altrimenti  più  nobile,  dedicandosi  nel  ritiro  agli 
esercizi  della  penitenza  e della  vita  spirituale.  Erasi  reso  il  padre  degli 
orfanelli,  il  protettore  delle  vedove  abbandonate,  l’ appoggio  dei  deboli  e 
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degli  oppressi,  il  nutrimento  dei  poveri,  il  medico  e l’ infermiere  degli 
ammalati,  ed  aveva  meritato,  con  tante  opere  di  misericordia  e di  giustizia, 
clic  la  sua  carità,  unita  ad  una  generosa  confessione  del  nome  di  Gesù 
Cristo,  fosse  alla  perfine  coronata  dal  martirio  e ricompensata  con  l’eterna 
gloria. 

Oltre  a questi  sette  martiri,  Firmiliano  ne  fece  morire  ancora  altri 
cinque,  cioè,  san  Teodolo  e Giuliano  di  cui  parleremo  nel  giorno  seguente; 
il  sacerdote  Panfilio.  Valente,  diacono  d’Elia,  vale  a dire  di  Gerusalemme, 
e Paolo  dei  quali  parleremo  al  primo  giugno.  Riguardo  a Porfirio  a 
Scleucio  ed  ai  cinque  martiri  Egiziani  conosciuti  soltanto  sotto  il  nome 
dei  profeti  che  si  dettero  durante  la  loro  confessione,  vengono  onorati 
nella  Chiesa  latina  al  1 6 febbraio,  vale  a dire  il  giorno  stesso  del  loro 
martirio;  e non  conosciamo  le  ragioni  le  quali  indussero  a rimettere  la 
memoria  ed  il  culto  degli  altri  in  diversi  giorni.  I Greci  non  credettero 
doverli  separare,  e li  onorano  tutti  c dodici  d’un  solo  culto  il  1G  feb- 
braio. I corpi  di  questi  Santi  rimasero,  per  ordine  del  governatore,  esposti 
per  quattro  giorni  ed  altrettante  notti  sotto  custodia  dei  soldati  per 
non  essere  divorati.  Ma  in  tutto  quel  tempo  non  si  videro  comparire  nè 
cani,  nè  lupi,  nè  uccelli  di  rapina.  Di  guisa  che,  quando  videsi  una  pro- 
tezione così  evidente  del  cielo,  si  permise  che  i fedeli  li  portassero  via. 
e procurassero  loro  onorevole  sepoltura. 

La  storia  di  questi  santi  campioni  della  fede  cattolica  trovasi  nel 
piccolo  libro  dei  Martiri  di  Palestina  scritto  da  Eusebio,  ed  era  inserito 
nel  libro  8 della  sua  Storia  cccksiastka  prima  dell'  edizione  del  Valois. 


VESCOVO  E MARTIRE. 

815.  — Papa:  Leone  Iti. 


Tanconc  non  appena  fu  in  grado  di  disporre  della  propria  volontà, 
invece  di  seguir  l'esempio  di  coloro  i quali  attendono  esclusivamente 
ad  ammassar  ricchezze  e a godere  dei  piaceri  della  vita,  intese  nel  suo 
cuore  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  e,  disgustato  delle  delizie  mon- 
dane, volle  consecrarsi  interamente  al  servizio  di  Dio.  Menò  sulle  prime 
vita  morigeratissima,  lontana  da  qualsivoglia  distrazione;  ma  anelando 
di  continuo  ad  un  grado  più  eminente  di  santità  e perfezione,  risol- 
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velie  abbracciar  la  vita  monastica,  affinchè,  nella  solitudine  del  chio- 
stro, più  liberamente  potesse  conversar  col  suo  Dio,  ed  attendere  alla 
propria  salvezza.  Nella  città  di  Ambarico,  in  Iscozia,  indossò  il  ruvido 
saio  dei  monaci,  lietissimo  d’aver  col  divino  aiuto  superati  tutti  gli 
ostacoli  e le  difficoltà  che  a tal  nobile  divisamente  non  mancano  di 
opporre  i tre  mortali  nemici  dell'  uman  genere.  il  demonio,  la  carne 
ed  il  mondo.  Lungi  però  dal  menar  vanto  di  questa  prima  vittoria, 
stavasene  in  atteggiamento  umile  e sommesso,  atlribuendo  solo  a Dio 
il  merito  della  compiuta  azione.  Se  nel  mondo  seppe  resistere  a tutte 
le  blandizie  ed  alle  lusinghiere  attrattive  dei  piaceri  terreni,  nel  chiostro 
divenne  perfetto  modello  di  ogni  monastica  virtù,  sforzandosi  col  proprio 
esempio  d'indurre  i suoi  confratelli  all'esatto  adempimento  della  regola. 
Non  andò  guari  però,  ed  il  suo  merito  fu  giustamente  apprezzato  ; di 
rotalchè.  non  tanto  per  la  sua  erudizione,  quanto  per  lo  zelo  che  dimo- 
strava pel  servizio  di  Dio  e la  pietà  ond'era  in  abbondanza  dotalo  il  suo 
cuore,  venne  prescelto  ad  occupare  la  carica  di  abate. 

Ma  la  fiamma  che  ardeva  nel  suo  cuore  per  la  propagazione  del- 
l' Evangelo  di  Gesù  Cristo,  e l’ardentissimo  desiderio  che  nutriva  di 
spargere  il  proprio  sangue  per  la  fede  cattolica,  in  breve  gli  ispirarono 
la  sublime  risoluzione  d’ andare  a predicare  le  massime  di  nostra  reli- 
gione in  Alemagna.  Contribuì  invero  a convalidare  tal  suo  divisamente 
1'  esempio  di  Palton,  già  suo  predecessore,  il  quale  divenne  poscia 
vescovo  di  Vcrden.  Non  pensava  egli  che  avrebbe  potuto  succedergli 
sul  seggio  vescovile  di  delta  città.  Abbandonò  adunque  il  monastero  e 
partì  alla  volta  di  quelle  regioni  per  quivi  trapiantar  la  fede  di  Gesù 
Cristo.  Non  molto  tempo  dopo,  fu  stimato  degno  di  ascendere  alla  emi- 
nentissima dignità  di  vescovo  di  Verden.  Lo  zelo  onde  era  ripieno  parve 
ricevesse,  mediante  l’imposizione  delle  mani,  una  nuova  attività.  Infatti, 
da  allora  in  avanti  non  volle  occuparsi  di  altro  se  non  dell’  accrescimento 
dell’  impero  di  Gesù  Cristo.  Penetrato  dal  dolore  alla  vista  dei  disordini 
clic  commettevano  i cattivi  cristiani,  non  cessava  dal  redarguirli,  talora 
con  paterna  amorevolezza,  tal  altra  con  pastorale  rigore,  eccitandoli  a 
correggere  le  perverse  inclinazioni,  a moderare  la  soverchia  sensibilità, 
ad  abbandonare,  in  una  parola,  il  vizio,  cui  di  continuo  dipingeva  coi 
piò  furti  colori  e più  capaci  d’ispirare  nei  loro  animi  un  mortale  orrore 
pel  peccato  o le  terribili  conseguenze  clic  non  di  rado  ne  derivano.  Non 
sempre  però  il  buon  prelato  otteneva  il  frutto  che  aspettavasi  da  sif- 
fatta ammonizione.  N'era  egli  dolente  lino  all’anima,  c nella  solitudine 
del  suo  cuore  innalzava  al  cielo  fervide  preghiere  per  la  conversione  dei 
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peccatori.  Alcuni  scellerati,  induriti  nel  delitto  e nell'  empietà,  non  po- 
tendo più  a lungo  soffrire  le  ammonizioni  del  santo  pastore,  determinai  uno 
di  assassinarlo,  per  liberarsi  in  tal  guisa  di  colui  il  quale,  senza  alcun 
umano  rispetto,  senza  veruna  esitazione,  forte  soltanto  della  grazia 
divina,  osava  cosi  altamente  condannare  la  loro  malvagia  condotta.  Aspet- 
tarono adunque  che  si  presentasse  una  favorevole  occasione  per  tradurre 
in  atto  tale  abominevole  disegno  ; coltolo  alla  sprovvista,  si  gettarono 
su  di  lui  con  diabolico  furore,  ed  un  degli  assassini  lo  trafisse  con  un 
colpo  di  lancia,  di  cui  il  santo  pastore  mori  verso  l’anno  815. 

Si  può  riscontrare  quanto  abbiano  narrato  in  Rranlz,  .1  htropolis,  1.  IM 
c.  22  e 20;  Lesley,  Star.  t.  5,  e Wion,  1.  Ili,  LUjne  iitae. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


A Roma,  la  passione  di  san  Faustino,  il  quale  fu  seguito  nella  gloria  da 
altri  quarantaquattro  cristiani. 

In  Persia,  la  nascita  al  cielo  di  san  Policronio,  vescovo  di  Babilonia,  il 
quale,  nella  persecuzione  di  Decio,  dopo  aver  avuta  la  bocca  straziata  a 
colpi  di  pietre,  levò  gli  occhi  al  cielo  e rese  l’anima  a Nostro  Signore.  251. 

A Concordia,  i santi  martiri  Donato,  Secondiano,  e Romolo,  con  taltri 
ottantasei  cristiani,  compagni  nello  stesso  trionfo. 

A Cesarea,  in  Palestina,  san  Teodolo,  vecchio,  della  casa  del  presidente  Fir- 
miliano,  il  quale,  eccitato  dall’esempio  dei  martiri,  e confessando  generosa- 
mente Gesù  Cristo,  fu  inchiodato  ad  una  croce,  e,  con  un  nobile  trionfo, 
meritò  la  palma  del  martirio. 

Anche  a Cesarea,  san  Giuliano  di  Cnppadocia,  il  quale,  per  aver  baciati 
i corpi  dei  martiri  giustiziati,  fu  denunziato  come  cristiano,  e condotto  di- 
nanzi al  presidente,  il  quale  lo  fece  bruciare  a fuoco  lento. 

A Terovana,  san  Silvino,  vescovo  di  Tolosa.  Verso  l’anno  720. 

In  Irlanda,  san  Fintano,  sacerdote  e confessore.  VI. 

A Firenze,  il  beato  Alessio  Falconieri,  uno  doi  sette  fondatori  dell’Ordine 
dei  serviti,  il  quale,  all" etA  di  cento  dieci  anni,  consolato  dalla  presenza  di 
Gesù  Cristo  e degli  Angeli,  si  riposò  in  una  santa  fine.  * 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Temi,  nell’ Umbria,  i santi  Saturnino,  Castulo,  Magno,  Lucio,  Rogato, 
Giovanni  e parecchi  altri  martiri.  Verso  l’anno  273. 

SanCRiSAN7.iAN0  ed  i suoi  novanta  compagni,  martiri  in  Aquileia;  trentanovc 
altri  martiri,  chiamati:  Germano,  Feliciano,  Donato,  Casto,  Vittorio,  Agape, 
Donato,  Donata,  Codbnb,  Dativo,  Fortunione,  Marcello,  Quinziano,  Giu- 
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ma,  (ìrnnaiio,  Cascento,  Celestino,  Saturnino,  Ciptone,  Felicitato,  Do- 
nazuno,  Vittuario,  Emilio,  Bassi  li.  a,  Saturo,  Kbasio,  Secondo  Felice, 
Ottaviano,  Faustina,  Aldina,  Venustina,  Rooaziana,  Vittorio,  Marco, 
Cetulo,  Riti i.io,  Silvanio,  Covilio. 

A Luna,  antica  città  di  Italia,  san  IIaiiet-Deus,  vescovo  e martire.  Verso 
l'anno  500. 

Nell’isola  di  Sardegna,  san  Benedetto,  vescovo.  Verso  l’anno  1100. 

A Cava,  san  Contabile,  abate  del  monastero  di  detta  città.  Anno  1124. 

A Roma,  san  Faustino  e compagni  martiri. 

A Firenze,  il  beato  Alessio  Falconieri,  ed  i suoi  sci  compagni  fondatori 
dell’Ordine  dei  Servi  di  Maria. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  dell’Ordine  di  san  Basilio.  — A Roma,  sant’ Agatone,  papa, 
dell’Ordine  di  san  Basilio,  illustre  per  santità  e dottrina,  il  quale  si  addor- 
mentò in  pace  il  10  gennaio,  eco. 

Martirologio  dei  Canonici  regolari:  presso  quelli  di  Laterano.  — San  Da- 
niele, diaeono  del  clero  regolare,  il  quale,  arrestato  a causa  della  predica- 
zione della  fede  cristiana,  fu  attaccato  con  chiodi  fra  due  panche,  e riportò 
la  palma  del  martirio.  Il  suo  corpo,  rimasto  lungo  tempo  nascosto,  scoverto 
per  rivelazione  del  cielo  e per  la  guarigione  d’un  cieco,  fu  rinvenuto  a Pivi» 
il  3 gennaio. 

• 

Martirologi ! dell’Ordine  dei  Premontresi.  — A Ratzbourg,  sant’EvKRMODio, 
il  quale,  insieme  a san  Norberto,  distrusse  ad  Anversa  l’eresia  di  Tanchei  no, 
divenne  vescovo  di  Ratzbourg,  e commendevole  per  virtù,  pel  dono  celle 
lingue  e dei  miracoli,  volò  verso  il  Signore. 

Martirologio  dell' Ordine  di  san  Benedetto.  — L’ottava  di  santa  Scolastica, 
vergine  e sorella  del  nostro  Padre  san  Benedetto. 

Martirologio  dei  Cisterciensi.  — L'ottava  di  santa  Scolastica,  vergine. 

Martirologio  dell’Ordine  Rumano  Serafico.  — Snnt’lLARio,  vescovo  di  Poi- 
tiers,  il  quale  so  ne  volò  al  cielo  il  13  gennaio. 
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Martirologio  dell'Ordine  Serafico.  — Il  boato  Antonio  da  Stronco  ne,  con- 
fessore dell'Ordine  dei  minori,  dell’osservanza  regolare,  illustre  per  rinomanza 
di  castità,  come  pel  dono  dei  miracoli  e della  profezia,  il  quale  si  addormentò 
nel  Signore  ad  Assisi,  nell’  Umbria,  il  7 febbraio. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Carmelitani  Calzati  e Scalei.  — San  Vincenzo, 
diacono  e martire,  la  cui  festa  si  celebra  il  17  febbraio. 

Martirologio  dell’Ordine  di  sant' Agostino.  — L’ottava  di  san  Guglielmo. 

Martirologio  dell’ Ordine  dei  Serviti. — A Firenze,  il  beato  Alessio  Falconieri, 
confessore,  uno  dei  sette  fondatori  dell’Ordine  dei  Serviti,  il  quale,  settantanni 
dopo  essersi  consacrato  a Dio,  si  addormentò  in  una  santa  morte  presso  la 
chiesa  dedicata  all’  Annunziazione  della  beata  Vergine  Maria,  in  età  di 
110  anni,  in  presenza  di  nostro  Signore  c degli  Angeli  i quali  gli  compar- 
vero in  forma  visibile. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Cappuccini.  — San  Raimondo  da  Pennakortk, 
confessore  dell’Ordine  dei  Frati  Prediratori,  la  cui  nascita  al  cielo  cade  al 
7 gennaio,  ma  nel  nostro  ordine  si  celebra  oggi. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLL ANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  F.  BREVIARI  DIVERSI. 


In  Oriente,  santa  Marianna,  vergine,  sorella  dell’apostolo  san  Filippo;  lo 
segui  nelle  sue  apostoliche  peregrinazioni,  assistette  alla  sua  crocifissione  e lo 
seppellì  con  le  proprie  mani. 

A Gand,  sant’  F-userio,  martire  romano,  le  cui  reliquie  furono  donate  alla 
detta  città  nel  1651. 

A Trcveri,  san  Bonosio  o Vbnusio,  vescovo,  seppellito  a san  Paolino,  sotto 
l’altare  di  san  Clemente.  381. 

A Ratzbourg,  sant’ Kvermodio,  vescovo,  discepolo  di  san  Norberto  >. 


1 Dopo  aver  fondato  il  primo  monastero  del  suo  ordino  nella  foresta  di  Coucy,  nella 
diocesi  di  Laon,  san  Norberto  ne  affidò  la  direzione  ad  Ugo  di- Cambrai,  suo  prediletto 
discepolo,  ed  andò  ad  ovangelizzare  i popoli  e cercare  nuovi  compagni  nelle  sue  apo- 
stoliche fatiche.  Durante  la  quaresima  dell’anno  USI,  andò  a Cambrai,  presso  il  vescovo 
Burcanlo,  suo  amico,  e,  dietro  invito  del  medesimo,  parecchie  volte  predicò  al  popolo 
la  parola  di  Dio.  Dopo  il  primo  discorso  pronunziato,  un  uomo  distintissimo  per  pietà, 
per  meriti  e la  penetrazione  dello  spirito,  s'  unì  al  santo  fondatore  io  qualità  di  di- 
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A Clermont,  nell'Alvernia,  san  I.cpiano,  confessore. 

A Verdun,  san  Pulcronb,  vescovo,  allievo  di  san  Lupo,  vescovo  di  Troyes. 
Verso  l’anno  470. 

A San  Dionigi,  in  Francia,  san  Fulbado,  abate  e gran  maestro  del  re 
Pipino. 

A Landcrnau,  diocesi  di  Quimpcr,  san  Guevroco,  confessore,  discepolo  di 
san  Tugal.  585. 

A Colonia,  la  traslazione  di  san  Benigno,  martire. 

In  Irlanda,  san  Lomano  e san  Forcherno,  vescovi  d’Athryma.  Il  primo, 
d’accordo  con  l’ illustro  san  Patrizio,  di  cui  era  nipote,  fondò  il  detto  cpi- 
scopato.il  secondo,  suo  successore,  dopo  aver  abdicato  l’episcopato,  fondò,  per 
ritirarvisi,  il  monastero  di  Kill-Fortehern.  V secolo. 

In  Inghilterra,  san  Fintano,  vescovo  di  Lindisfarne.  Anno  661. 


scepolo.  Ei  chiama  vasi  Evermodio.  Gli  autori  non  dicono  s'egli  nascesse  a Cambrai  o 
nei  dintorni,  ovvero  se  una  circostanza  qualunque  l’avesse  condotto  in  quella  città  io 
occasione  del  passaggio  di  san  Norberto.  Forse,  come  il  beato  Ugo,  di  cui  abbiamo 
parlato  più  sopra,  faceva  egli  parte  del  clero  di  Cambrai.  Tanto  più  fondala  sembra  ia 
supposizione,  in  quanto  che  vedesi  Evermodio  seguir  tosto  il  proprio  maestro,  ed  an- 
nunziare al  pari  di  lui  la  parola  di  Dio  io  diverse  contrade  di  quella  diocesi.  Prima  di 
finir  la  quaresima,  san  Norberto  lo  condusse  nel  suo  monastero  di  Premontré,  insieme 
ad  altri  dodici  discepoli. 

Sant'Evermodio  dopo  aver  fedelmente  praticate  tutte  le  virtù  religiose  nella  soli- 
tudine di  Coucy,  accompagnò  san  Norberto  a Macdebourg,  c venne  eletto  prevosto 
della  Chiesa  di  santa  Maria  di  detta  città,  poscia  vescovo  di  Ratzbourg,  in  Alemagna.  Non 
si  conservano  particolareggiatamente  le  sue  azioni.  Soltanto  riferiscono  alcuni  autori,  che 
essendo  stati  fatti  prigionieri  di  Enrico,  conte  di  Ratzbourg,  alcuni  Frisoni,  il  venerando 
vescovo  ne  chiese  la  liberazione  e non  potè  ottenerla.  Giunto  il  giorno  di  Pasqua,  i 
prigionieri  furono  condotti,  carichi  di  catene  nella  chiesa,  per  assistere  agli  uffici  solenni. 
Prendendo  dell’acqua  benedetta,  il  pontefice  avvicinossi  ad  essi  e ad  altri  astanti,  e li 
asperse  pronunziando  queste  parole  della  Scrittura:  a Dominu*  solvit  compedilos,  il 
Signore  liberi  coloro  i quali  sono  incatenati.  » Sull’istante  medesimo,  caddero  le  catene 
dalle  mani  dei  prigionieri,  e.  questi  furono  liberati.  Conservaronsi  lungo  tempo  quelle 
catene  dei  prigionieri  nel  tesoro  della  Chiesa  di  Ratzbourg,  come  un  attestato  di  questo 
fatto  straordinario.  Rimase  sconosciuta  la  data  della  morte  di  sant'Evermodio. 

L’abate  Dkstombks 
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VESCOVO  DI  TOLOSA. 

120.  — Papa:  Gregorio  II. 

Verso  la  metà  del  settimo  secolo,  nacque  a Tolosa  san  Silvino.  Cre- 
dono taluni  fosse  figliuolo  di  Pipino,  duca  del  Brabante,  c di  Pietraie, 
sua  moglie;  lo  dicono  altri  appartenente  ad  una  nobile  famiglia  della  Lin- 
guadoca.  Comunque  siasi,  egli  è certo  eh’  egli  era  d' una  famiglia  illustre 
non  solamente  per  le  ricchezze  che  possedeva,  ma  eziandio  per  la  virtù 
d'illustri  personaggi  da  essa  prodotti.  Dopo  averlo  fatto  allevare  nella 
pietà  e negli  esercizi  ordinari  ai  giovanetti  del  suo  grado,  i genitori  lo 
impegnarono  nel  matrimonio  e gli  trovarono  una  sposa,  la  quale  poteva 
renderlo  felice.  Ma  Silvino,  attirato  da  Dio  a cariche  ben  più  rilevanti  di 
quelle  d’ una  famiglia,  c spinto  da  un  ardente  desiderio  di  consecrare  a 
Gesù  Cristo  la  purezza  del  corpo  e quella  dell’  anima,  trovò  mezzo  di  rom- 
pere quei  legami  ed  abbandonare,  ad  esempio  di  tanti  altri  Santi,  colei 
la  quale  dovea  essere  sua  sposa,  per  entrare  nel  cammino  della  perfezione. 

Subito  dopo,  secondo  gli  autori  della  Gallia  cristiana,  fecesi  religioso 
al  monastero  di  San-Bertino  ; se  dobbiamo  aggiustar  fede  ad  un  altro 
racconto,  Silvino  abbandonò  la  corte,  i propri  genitori,  il  paese  nativo, 
andò  a pregare  sulle  tombe  dei  più  celebri  Santi,  percorse  in  siffatta  guisa 
l’Europa,  da  povero  pellegrino,  foce  il  viaggio  di  Terra  Santa,  c,  ripas-  T"° 
sando  per  la  città  di  Roma,  cui  aveva  edificata  colla  pietà,  fu  quivi  ordinato 
vescovo  di  Tolosa.  Sonovi  per  altro  di  quelli  che  credono  non  esser  egli 
stato  addetto  a veruna  Chiesa  particolare;  ma  aver  ricevuto  quel  carattere 
alfin  d’avere  più  autorità  nel  predicare  T Evangelo  in  tutti  i luoghi  dove 
lo  guiderebbe  il  suo  zelo.  Dopo  aver  lavorato  con  tutto  l’ardore  imma- 
ginabile per  bandire  i vizi  regnanti  allora  nell’ Aqui tania.  ed  a stabilirvi 
solidamente  la  religione  cristiana,  ebbe  una  forte  ispirazione  d’andare 
ad  istruire  i popoli  della  Gallia  Belgica,  i quali  erano  pochissimo  illu- 
minali su  i misteri  della  fede.  Seguì  tosto  quel  movimento  della  grazia, 
e recossi  nella  città  di  Tcrovana,  dove  con  zelo  instancabile  insegnò  le 
verità  della  religione  c delle  massime  del  cristianesimo  : di  guisa  che, 
mediante  la  forza  della  parola  c l’esercizio  delle  sue  virtù,  vi  ristabilì  il 
culto  divino,  quasi  interamente  rovinato. 
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j Commosse  talmente  il  cuore  di  quei  popoli  con  lo  splendore  della  sua 
santità,  che  lo  riguardavano  come  disceso  dal  cielo.  In  effetti,  non  potevano 
stancarsi  d’ammirare  la  sua  profonda  umiltà,  l’affabilità  che  rendevalo  fa- 
cile ad  ascoltare  i più  miserabili,  l’estrema  tenerezza  che  per  essi  nutriva, 
la  liberalità,  la  dolcezza  e l’ardente  suo  zelo  per  guadagnar  tutti  a Gesù 
Cristo  a via  d’ esortazioni.  Con  carità  inesprimibile  accoglieva  i pellegrini 
ed  i poveri,  e,  considerando  in  essi  la  persona  del  Salvatore,  lavava  loro 
i piedi,  li  nutriva  con  gioia  incredibile,  dava  loro  i propri  abiti  quando 
non  aveva  altro,  c giunse  perfino  a riscattare,  mercè  le  sue  elemosine, 
parecchi  schiavi  dalle  mani  dei  Barbari.  Pur  nulladimeno,  in  mezzo  a 
queste  sante  occupazioni,  non  trasandava  alcun  esercizio  di  pietà  ; era 
assiduo  alla  preghiera,  ed  aveva  sempre  qualche  passaggio  della  Scrittura 
che  serviva  di  occupazione  al  suo  spirito.  Per  lo  spazio  di  quarant’anni  non 
mangiò  pane,  contentandosi  di  prendere  per  nutrimento  delle  erbe  e 
qualche  radice.  Olire  al  cilizio,  di  cui  faceva  più  conto  che  dei  più  ma- 
gnifici abiti,  portava  a carne  nuda  dei  cerchi  di  ferro,  cui  stringeva  cosi 
forte,  da  farsi  grandi  piaghe  sul  corpo.  Non  coricavasi  se  non  a terra  o 
sovra  una  panca  per  prendere  pochissimo  riposo.  Per  quanto  prodigiose 
fossero  le  sue  austerità,  non  erano  capaci  pertanto  di  appagare  l’ardore 
che  aveva  di  soffrire  nel  proprio  corpo  per  Gesù  Cristo.  Desiderava  sop- 
portare il  martirio  per  contraccambiare  con  la  propria  morte  quella  da 
Gesù  Cristo  sofferta  per  amor  suo. 

Aveva  gran  cura  che  l’ ufficio  divino  si  facesse  con  la  pompa  dovuta 
alla  maestà  di  Dio.  Voleva  a tal  uopo  che  le  chiese  fossero  bene  arredate, 
che  vi  fossero  molte  lampade,  che  vi  rimanesse  sempre  qualcuno  in  ora- 
zione, che  vi  si  cantasse  la  messa  con  solennità,  ed  i vestimenti  sacri 
fossero  tenuti  con  la  massima  pulizia  e decenza.  Amava  teneramente  i 
sacerdoti,  i religiosi  e le  persone  che  davansi  alla  divozione.  Avrebbe 
desiderato  che  tutti  i cristiani  fossero  immuni  da  difetti,  affinchè  non 
l'osso  disonorata  la  Chiesa;  per  la  qual  cosa,  dopo  avere  esortalo  i fedeli 
alla  penitenza,  ascoltava  egli  stesso  la  confessione  di  coloro  i quali  vole- 
vano cangiar  vita,  c,  mediante  la  sua  accortezza  ed  i buoni  consigli,  li 
metteva  sul  sentiero  della  salute.  Insomma,  non  finireranio  più  se  voles- 
simo circostanziatamente  raccontare  tutte  le  virtù  di  questo  gran  servo 
di  Dio.  Terminiamo  adunque  dicendo,  con  lo  storico  della  sua  vita,  ch’egli 
fu  il  padre  degli  orfanelli,  il  protettore  delle  vedove,  la  difesa  delle  ver- 
gini, l' ornamento  della  religione;  in  una  parola,  egli  fu  santo  in  tutte  le 
sue  azioni. 
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Dopo  aver  così  atteso  lungo  tempo  alla  conversione  di  quel  popolo  , 8«e  ullimr 
confermati  i fedeli  di  Ternana,  di  Bologna,  di  Calais  e d'altre  città  "u"1' 
vicine,  nella  pratica  delle  virtù  cristiane,  dopo  aver  fatto  edificare  due 
chiese  per  rantar  le  lodi  di  Dio,  l’una  a Maurizio  e l’altra  a san  Remigio- 
Campagna,  in  quel  d'  Artois,  il  beato  Silvino  fece,  secondo  alcuni  autori, 
il  viaggio  cui  noi  abbiamo  posto  prima  del  suo  episcopato;  andò  a Gerusa- 
lemme per  visitare  i Luoghi  Santi  dove  compironsi  i misteri  di  nostra 
Redenzione.  Recossi  quindi  a Roma  per  visitar  le  tombe  dei  Principi 
della  Chiesa;  durante  questo  viaggio,  per  viemaggiormenfc  mortificar  la 
propria  carne,  portò  sempre  indosso  molle  grosse  pietre,  cui  lasciò  per 
divozione  davanti  la  chiesa  del  Principe  degli  Apostoli. 

Di  ritorno  a Tcrovan3,  ricominciò  con  nuovo  fervore  le  consuete  fun-  ■“"«o- 
zioni,  e non  fuvvi  alcuno,  nò  alcun  luogo  in  tutto  il  paese  che  non  risen- 
tisse gli  ardori  del  suo  zelo.  Nell'esercizio  di  quei  divini  ministeri  ammalossi 
di  febbre  molto  violenta,  cui  tosto  ei  conobbe  doverlo  condurre  alla  morte. 

Vi  si  preparò  adunque  con  trasporti  d’amore;  sarebbesi  detto  che  l’anima 
sua  fortilìcavasi  a misura  che  crescevano  i dolori.  Faceva  ogni  giorno 
celebrare  in  sua  presenza  la  messa,  in  cui  non  mancava  di  comunicarsi, 
c voleva  non  si  cessasse  di  recitar  salmi  intorno  al  suo  letto,  affin  di 
elevarsi,  per  tal  mezzo,  continuamente  a Dio,  c poter  morire  come  era 
vissuto,  cantando  le  lodi  del  Creatore.  Finalmente,  la  sera  del  sabato, 
scorse  una  moltitudine  d'angeli  che  andavano  a cercarlo  per  accompa- 
gnarlo nella  gloria.  La  gioia  ch'egli  ebbe  di  tale  visione  gli  fece  esclamare 
più  volte:  « Ecco  gli  Angeli  del  Signore  avvicinarsi  a noi;  # e,  ripetendo 
queste  parole  con  grandi  slanci  d'allegrezza,  rese  placidamente  l’anima  a 
Gesù  Cristo,  ili”  febbraio  dell'anno  720.  Il  sacro  suo  corpo  fu  seppellito 
dai  religiosi  del  monastero  di  san  Riquicro,  accompagnati  da  molti  eccle- 
siastici all'uopo  invitati,  nell'abbazia  d'Auchy,  abitata  in  quel  tempo  da 
sante  religiose,  e fatta  edificare  dal  virtuoso  Adalsquaro  e dalla  beata 
Ognies,  del  sangue  reale  di  Francia,  qualche  tempo  prima,  in  considera- 
zione d’una  loro  figliuola,  a nome  Sirrida,  la  quale  crasi  consccrata  a 
Gesù  Cristo.  Questa  santa  vergine  ebbe  gran  cura  d' adornare  di  corone, 
di  lampade  e di  lamine  d’argento  e d'oro,  cariche  di  pietre  preziose, 
la  tomba  del  Santo  Prelato.'  Fece  altresì  incastrare,  in  un  reliquiario 
d'oro  e d’argento,  il  bastone  di  cui  erasi  servito  nella  vecchiezza.  Nel- 
l’anno 1072,  questa  celebre  casa  fu  donata  ai  religiosi  dell’Ordine  di 
san  Benedetto. 

Le  preziose  reliquie  di  san  Silvino  furono  trasportate,  1’  anno  880,  SMtr  h ii 
per  tema  dei  Normanni,  ad  Elsloo,  sulla  Musa;  ma  quei  barbari,  portando  ««m. 
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le  armi  in  (limile  regioni,  si  fu  obbligati,  per  metterle  al  sicuro,  a deporto 
nel  castello  di  Digione,  nella  Borgogna,  creduto  inespugnabile,  e dove 
parecchie  città  di  Francia  misero  al  sicuro  i loro  santi  corpi,  come  fece 
Soissons.  per  quello  del  gran  san  Mcdardo.  Furono  in  seguito  deposte 
nel  monastero  di  Bese,  distante  da  Digione  cinque  leghe  all'  incirca. 
Finalmente,  l’anno  951,  furono  trasportate  nell'Artois.  c deposte,  solo 
per  qualche  tempo,  nell’  abbazia  di  Sithieu,  detta  di  san  Bertino,  nella 
città  di  sant’Omero;  a condizione  perù,  che  se  gli  abitanti  di  Auchy 
non  ritornassero  a chiederlo  nel  giorno  preciso,  avanti  di  sonar  l’ora 
di  prima,  rimarrebbero  a quel  monastero  ; ma  in  quel  giorno  le  campane 
suonarono  miracolosamente  più  presto  del  solito,  laonde  per  quanta 
diligenza  facessero  gli  abitanti  d’  Aucby.  non  potettero  giungere  all'ora 
convenuta  ; c quel  prezioso  tesoro  rimase  adunque  proprietà  dei  reli- 
giosi di  san  Bertino  i quali,  nell'anno  1516,  fecero  un  presente  della 
mascella  del  Santo  al  monastero  d'Anchy,  dove  fu  ricevuta  con  tutta 
la  pompa  immaginabile.  Soggiungono  i continuatori  del  Godescard  che, 
nel  tratto  successivo,  il  corpo  di  san  Silvino  fu  trasportato  a Senlis, 
dove  fu  conservato  nella  chiosa  collegiale  di  san  Framboldo,  fino  alla 
fine  del  secolo  XVIII. 

Si  riferiscono  parecchi  miracoli  operali  da  san  Silvino  durante  la 
vita  e dopo  morto  ; notansi  sovrattutto  una  donna  cieca  la  quale  ricuperò 
la  vista,  degli  energumeni  liberati,  ed  una  infinità  d’infermi  guariti. 


SAN  POLICROMO, 

MARTIRE. 

251.  — Papa:  San  Cornelio.  — linpcraiorc:  Dedo. 


I-.I,  ,»»i»  .e-  ke  tavole  ecclesiastiche  c’  indicano  con  onore  due  santi  personaggi  di 
.e»  ,ii  ver.  nonio  Policromo,  uno  al  29  luglio,  discepolo  di  san  Lupo,  vescovo  di  Troycs, 
nella  Sciampagna,  c vescovo  di  Verdun.  Narrasi  di  lui,  fra  le  altre  cose,  clic, 
avesse  ricevuto  da  Dio  il  dono  di  render  la  sanità  cd  un  gran  potere  su 
i demoni.  Fu  egli  appunto  il  quale  trasferì  il  seggio  episcopale  della 
chiesa  di  san  Pietro  e di  san  Paolo,  situata  nel  sobborgo  di  Verdun,  in 
quella  di  Nostra  Signora  da  lui  fatta  edificare  in  città.  V’aveva  egli  posta 
un’immagine  della  santissima  Vergine  che  calpesta  un  serpente,  per  signi- 
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fìcarc  ch’ella  aveva  riportato  la  vittoria  sugli  eretici,  condannati  al  Concilio 
di  Calcedonia  da  seicento  trenta  vescovi,  fra  i quali  crasi  egli  trovato. 

Passò  da  questo  mondo  ad  una  vita  più  felice,  verso  l’anno  410,  avendo 
avuto  per  predecessore  il  beato  Aratore,  e per  successore  san  Possessore. 

L’ altro  san  Policromo,  di  cui  fa  oggi  menzione  il  martirologio  romano,  p«i^™0io 
fu  vescovo  di  Babilonia,  nella  Caldea  e nella  Persia,  dove  fiorì  nel  III 
secolo,  sotto  l'impero  di  Decio.  Questo  imperatore,  resosi  padrone  con 
la  forza  delle  armi,  di  quel  paese,  perseguitò  crudelmente  i cristiani  ; c 
sapendo  come  Policronio  n'  era  il  Padre,  e come  il  capo,  lo  fece  arrestare 
insieme  a Parmenio,  Eliina  e Crisoleto,  sacerdoti,  e Luca  c Muzio,  diaconi. 

Tutti  questi  santi  furono  condotti  al  tempio  degli  idoli,  per  offrir  loro  È arrestalo, 
incenso  e riconoscerne  la  divinità  ; ma  Policronio,  prendendo  la  parola 
per  tutti  gli  altri,  disse  : ti  Rispetto  a noi,  ri  offriamo  spontaneamente 
« in  sacrifizio  a Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  c giammai  ci  curveremo 
k innanzi  al  demonio,  nè  davanti  a codesti  idoli,  lavorati  dalle  mani  degli 
« uomini.  « Trasportato  dalia  collera,  l’imperatore  li  fece  gettare  in 
prigione,  c rimise  il  loro  processo  al  giudizio  d’uno  dei  suoi  pretori, 
chiamato  Apollo  Valeriano. 

Costui,  facendo  comparire  i martiri  dinanzi  al  suo  tribunale,  si  rivolse  t‘u<ij[ 
al  santo  vescovo  e gli  parlò  in  questi  termini:  « Sei  tu  il  sacrilego  Poli- 
cronio il  quale  disprezza  gli  Dei  ed  i comandamenti  dei  principi  ? <>  A ciò 
nulla  rispose  il  santo  Prelato;  l’imperatore,  il  quale  assisteva  all' inter- 
rogatorio, disse  al  clero  di  Policronio:  it  Ebbene!  il  vostro  principe  si 
tace?  » a II  nostro  Padre,  rispose  allora  il  sacerdote  Parmenio.  non  ha 
« taciuto  senza  ragione,  ma  per  ubbidire  al  comandamento  di  Nostro 
u Signore  Gesù  Cristo,  il  quale  disse  agli  apostoli  : Badate  di  non  gettar 
« le  perle  dinanzi  ai  porci,  per  tema  che,  calpestandole,  non  si  gettino 
« sopra  voi  medesimi  » (Math.  7.  v.  6).  Ciò  udendo,  il  tiranno  vivamente 
si  adirò:  dette  ordine  di  strappar  la  lingua  a colui  il  quale  aveva  in  tal 
guisa  parlato:  ciò  fu  eseguito,  e nulladimeno  il  sacerdote,  quantunque  con 
la  lingua  mozza,  non  cessò  di  dire  ad  alta  voce  al  santo  prelato  : « Mio 
« beato  padre  Policronio,  pregate  per  me,  poiché  io  vedo  lo  Spirito  Santo 
« che  regna  in  voi.  ed  il  quale,  chiudendo  la  vostra  sacra  bocca,  spande 
« nella  mia  una  dolcezza  di  miele.  ; Decio  ingiunse  a Policronio  di  sacri- 
ficare agli  Dei,  affin  di  godere,  per  tal  mezzo,  della  sua  amicizia,  e rendersi 
degno  dei  suoi  favori  ; ma,  siccome  il  santo  vescovo  non  gli  rispondeva 
neppure  una  parola,  lo  fece  battere  così  crudelmente  sulla  bocca,  che  il 
beato  Martire,  levando  gli  occhi  al  cielo,  rese  l’anima  a Dio  nei  dolori  di 
quel  supplizio.  Decio  ne- fc’ gettare  il  cadavere  dinanzi  al  tempio  di 
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Saturno;  la  notte  seguente,  due  distinti  signori  persiani,  Ahdone  c Sen- 
neno,  i quali  erano  segretamente  cristiani,  Io  portarono  via  e Io  seppelli- 
rono con  onore  presso  la  città  di  Babilonia. 

Riguardo  agli  altri  santi,  sacerdoti  e diaconi,  l’imperatore,  li  fece 
trascinar  dietro  di  sè,  carichi  di  ferri  e di  catene:  ma  siccome  queste 
rompcvansi  tutte  da  sè  stesse,  il  principe,  attribuendo  siffatto  miracolo 
ai  prestigi  dell’arte  magica,  li  fece  tormentare  sul  cavalletto;  mentre 
venivano  stirate  le  loro  membra,  essi  dicevano  ad  alta  voce  a Parmenio 
di  pregare  Nostro  Signore  di  conceder  loro  la  pazienza.  Allora,  quel 
santo  sacerdote,  sebbene  privo  di  lingua,  rispose  : # Che  Dio,  Padre  di 
« Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  vi  dia  la  consolazione  del  suo  Spirilo  divino, 

il  quale  regna  per  tutti  i secoli  ; n ed  eglino  risposero  : Cosi  sia.  Adirossi 
più  che  mai  Decio,  in  udir  ciò,  e dette  ordine  di  gettarli  nel  fuoco;  ma 
fu  ben  inutile,  e si  udì  una  voce  del  cielo  che  diceva  : « Venite  a me, 
umili  di  cuore.  « Finalmente,  furono  decapitati,  ed  i loro  corpi  gettati 
nel  pubblico  letamaio  ; si  fecero  custodire  da  soldati,  e fu  espressamente 
vietato  di  seppellirli  ; ma  questo  non  impedì  ai  coraggiosi  signori  Abdonc 
e Senneno  di  rendere  loro  gli  stessi  doveri  che  avevano  reso  al  santo 
vescovo  Policromo:  la  qual  cosa  meritò  anche  ad  essi  la  corona  del 
martirio. 

Il  martirio  di  san  Policromo  e dei  suoi  compagni  vien  riportato  dal 
Surio,  nel  4"  volume,  al  10  agosto,  ed  il  Cardinal  Baronio  ne  fece  un’ampia 
memoria  nelle  sue  Vofc  al  Martirologio,  il  *17  febbraio,  giorno  in  cui 
san  Policromo  sopportò  la  morte  per  Gesù  Cristo.  Non  lo  dimentica- 
rono il  venerabile  Beda,  Usuardo  e Adone  nei  loro  Cataloghi  dei  Santi. 
V’hanno  diverse  opinioni  circa  l’ anno  del  suo  trionfo  ; il  Baronio  lo  mette 
nell'anno  253.  Il  Bollando  vuole  sia  l'anno  251. 


MARTIRI  DI  CESAREA,  IN  PALESTINA. 


309.  — Papa:  Marcello. 

Teodoto  e Giuliano  sono  del  glorioso  numera  dei  dodici  illustri  martiri 
cui  Firmiliano.  governatore  di  Cesarea  in  Palestina,  fece  morire  il  16  feb- 
braio deU'anno  309,  come  abbiamo  detto  al  giorno  precedente,  nel  quali  i 
Greci  fanno  memoria  di  essi  come  degli  altri,  e noi  non  li  abbiamo  separati 
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se  non  per  seguire  il  Martirologio  Nomano  che  li  segna  al  1 7 diquesto  mese. 
Teodolo  era  un  vecchio  pieno  di  gravità  e di  saggezza,  il  quale  occupava 
una  delle  prime  cariche  nella  casa  di  Firmiliano,  e vedeva  già  i tigliuoli 
dei  propri  Agli.  Col  suo  merito,  più  che  coll’età  avanzata,  erasi  attirata  la 
stima  e la  venerazione  di  tutti;  ed  il  governatore  aveva  per  lui  dei  riguardi 
affatto  particolari,  sia  per  averlo  sempre  riconosciuto  fedelissimo,  sincero, 
ed  affezionato  al  suo  servizio,  sia  perchè  era  d'altra  parte  inclinato  a 
volergli  bene.  Questo  santo  vecchio,  essendo  stato  testimone  del  coraggio 
e della  pazienza  invincibile  dei  cinque  martiri  venuti  dall’  Egitto  a Cesarea, 
e del  giovine  catecumeno  san  Porfirio,  filosofo  cristiano  e servo  di 
san  Panfilio,  s’intese  trasportato  da  sì  gran  zelo  che,  ad  imitazione  di 
san  Seleueo,  andò  a trovar  nella  prigione  gli  altri  confessori,  ad  abbrac- 
ciarli, a congratularsi  secoloro  del  glorioso  trionfo  di  quei  santi  martiri 
ed  incoraggiarsi  vicendevolmente  a sostenere  simili  combattimenti  per 
meritare  di  pervenire  alla  stessa  gloria.  Firmiliano  parve  estremamente 
sorpreso  alla  nuova  recatagliene,  e ne  fu  più  di  tutti  gli  altri  irritato,  essendo 
quegli  il  suo  domestico,  e perchè  un  tale  esempio  gli  scovriva  in  propria 
casa  ciò  che  non  poteva  soffrire  al  di  fuori.  Fece  venire  Teodolo  al  suo 
cospetto,  e dopo  avergli  fatti  sanguinosi  rimproveri,  come  se  fosse  stato 
ingannatore  ed  ingrata  a suo  riguardo,  lo  condannò  ad  esser  posto  in 
croce,  ed  a subire  un  genere  di  morte  simile  a quello  fatto  soffrire  al  Dio 
cui  adorava.  Equivaleva,  agli  occhi  dei  pagani,  aggiungere  1*  infamia  al 
rigore  del  supplizio  ; ma  non  poteva  maggiormeute  onorarsi  un  cristiano. 
Tcodolo  fece  conoscere  quanto  ne  fosse  persuaso  dalla  gioia  con  cui 
accolse  l’ordine  che  rcndevalo  in  certa  guisa  conforme  a Gesù  Cristo 
nella  morte  fattagli  soffrire  per  amor  di  lui. 

Giuliano,  il  quale  gli  fu  associato  nella  pena  dei  supplizi  c nella  gloria 
del  martirio,  era  della  provincia  di  Cappadocia  come  san  Seleueo,  e vuoisi 
che  non  fosse  altro  se  non  semplice  catecumeno.  L' integrità  dei  suoi 
costumi,  la  sincerità,  la  rettitudine  del  suo  cuore,  la  sua  singolare  pietà 
è l'ardore  della  sua  fede  lo  rendevano  già  commendevolissiino  fra  i fedeli, 
e lo  spirito  di  Dio,  onde  era  ripieno,  aveva  già  prevenuta  la  grazia  del 
battesimo  che  doveva  ricevere  nel  proprio  sangue.  Era  egli  appena  giunto 
a Cesarea,  quando  si  fece  la  sanguinosa  esecuzione  dei  santi  martiri.  Alla 
prima  notizia  avutane,  corse  al  tribunale  del  giudice,  poscia  al  luogo  del 
supplizio  per  profittare  dei  loro  esempi  c discorsi.  Ma.  avendoli  trovati 
già  morti,  si  mise  ad  abbracciare  i corpi  distesi  per  terra,  procurando  di 
supplirò  ai  doveri  che  avrebbe  desiderato  poter  rendere  loro  mentre 
vivevano.  Li  colmò  di  lodi  in  presenza  dei  pagani,  senza  temere  i loro 
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insulti  c le  violenze;  c fu  immediatamente  arrestato  dai  soldati  commessi 
alla  guardia  di  quei  cadaveri.  Condotto  dinanzi  al  governatore,  aven- 
dolo questi  trovato  al  pari  degli  altri  inalterabile,  fece  accendere  un 
gran  fuoco, e comandò  di  gettarvelo  dentro.  Giuliano  rese  altamente  grazie 
a Dio  del  vantaggio  che  gli  procurava  di  associarlo  ai  santi  martiri,  pre- 
gandolo di  ricevere  in  olocausto  il  volontario  sacrifizio  che  facevagli  della 
propria  vita.  Fece  rimanere  come  interdetti  gli  esecutori  del  suo  sup- 
plizio, mercè  la  gioia  e l’ardore  dimostrati  per  subirlo. 

La  storia  del  martirio  di  questi  due  illustri  campioni  della  fede  cri- 
stiana, scritta  da  Eusebio,  autore  contemporaneo  e testimone,  fa  seguito 
a quella  dei  Martiri  di  Palestina,  di  cui  abbiamo  parlalo  nel  giorno 
precedente. 


I SETTE  BEATI  FONDATORI 


DELL’  ORDINE  DE’  SERVI  DI  MARIA. 


XIII  secolo. 


1.0frt  COD-Uitu 

* e virtù. 


Sul  finire  del  duodecimo  e nel  cominciare  del  decimoterzo  secolo, 
dalle  famiglie  Monaldi,  Manctti,  dell’Antella,  Amidci,  Lippi  Uguccioni, 
Sostegni  e Falconieri  nacquero  in  Firenze,  capitale  della  Toscana,  i sette 
beati  Fondatori  dell'Ordine  de’  Servi  di  Maria,  e furono  chiamali  al 
sacro  fonte,  Bonfiglio  il  Monaldi,  Giovanni  il  Manetti,  Benedetto  il  Dcl- 
l’ Aniella,  Bartolomeo  l’Amidei,  Ricovero  il  Lippi,  Gerardino  il  Soste- 
gni, ed  Alessio  il  Falconieri.  Essendo  i loro  genitori  non  solo  chiaris- 
simi per  nobiltà  di  sangue,  per  cariche  pubbliche  ed  onorate  geste,  ma 
anche  per  savio  intendimento,  per  sobrio  costume  ed  intera  religione, 
perciò  i propri  figli  educarono  costumati  ed  addottrinati  in  ogni  buona 
disciplina,  ed  intesero  ad  informare  i loro  cuori  c le  menti  alla  pietà 
ed  al  timore  di  Dio,  cd  a prevenire  di  buon’ora  i traviamenti  c la  licenza 
che  si  davano  in  braccio  molti  giovani  di  quel  tempo  sì  poco  contenenti 
d’  opere  e di  parole.  Ben  presto  questi  fortunati  genitori  si  ebbero  ad 
allegrare  dell’opera  loro,  vedendo  i figli  crescere  in  costumatezza  c 
pietà,  pieghevoli  ai  savi  consigli  ed  ai  religiosi  esempi  che  in  sè  ad  essi 
offerivano,  e che  sono  il  più  potente  ammaestramento  per  informare  a 
pensieri  cd  opere  cristiane  quella  prima  età,  più  docile  se  confortata 
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dall’ esempio  che  da  sterili  lezioni,  alle  quali  spesso  contrasta  il  rotto 
costume  di  chi  assume  il  grave  ufficio  di  darle.  I nostri  giovani,  così 
allevati,  furono  in  breve  la  delizia  de’ genitori  e l'ammirazione  di  chi 
ad  essi  era  stretto  in  consuetudine  amichevole,  c fin  d’ allora  si  fece 
manifesto  quanto  grande  sarebbe  in  essi  un  giorno  l’ amore  della  reli- 
gione, perchè  tutto  il  tempo  che  loro  sopravvanzava  dallo  studio  delle 
lettere,  e delle  altre  cose  utili  o doverose  a sapersi,  davano  all’orazione 
c alla  lettura  delle  vite  dei  santi,  anzi  che  impiegarlo  nel  vano  cicalio  e 
nei  giuochi  ridcvoli  che  tanto  invaghiscono  quell’età.  Nè  questo  pio 
costume  cambiarono  col  crescere  degli  anni,  che  anzi  con  maggior  fervore 
allora  intesero  alle  opere  di  pietà  ; nè  giovani  sembravano  di  quell’età 
sconsigliata,  ma  angeli  in  carne,  come  tutti  lo  palesarono  consacrando 
a Dio  gli  alTetti  del  proprio  cuore,  ed  il  Falconieri  specialmente,  che  a 
lui  fin  d’ allora  votò  il  giglio  di  sua  purità  : e sebbene  per  ragione  del 
grado,  delle  relazioni  di  famiglia,  e delle  cariche  pubbliche,  che  pre- 
stamente ottennero,  dovessero  spesso  conversare  con  giovani  rotti  ai 
vizii  ed  a prave  costumanze,  e con  altri  modi  pertinenti  alle  fazioni 
Guelfa  e Ghibellina,  che  tutta  signoreggiavano  l’ Italia  ; pure,  moderati 
negli  atti  e nelle  parole  e nella  pietà  costanti,  giammai  piegarono  nè 
alla  licenza  degli  uni,  nè  alla  passione  degli  altri,  e fuggendo  le  con- 
versazioni c le  brigate  poco  temperate,  amarono  meglio  d’essere  riguar- 
dati come  aspri  e d’animo  chiuso  alle  relazioni  amichevoli,  che  correre 
manifesto  pericolo  di  deviare  dai  santi  proponimenti  nei  quali  sempre 
più  si  confortavano.  In  questa  guisa  operando,  si  rendettero  cari  agli 
uomini,  senz’  essere  infedeli  a Dio,  e la  loro  virtù  fo  talmente  riverita 
da  tutti,  che  lo  stesso  genitore  dcll’Amidei  guardossi  dal  mettere  a parte 
il  figlio  suo  della  rivalità  insorta  fra  la  sua  famiglia  c l’altra  non  meno 
possente  e nobile  dei  Bondelmonti.  Volgendo  però  in  mente  gli  alti 
consigli  della  divina  sapienza,  c volendo  sempre  più  rassicurarsi  contro 
i pericoli  che  li  circondavano,  fermò  ciascuno  dei  sette  di  darsi  a Dio 
in  modo  speciale,  ponendo  sè  sotto  la  protezione  della  Madre  dei  redenti 
coll’ aggregarsi  alla  celebre  compagnia  dei  Laudesi,  stabilita  nel  divoto 
oratorio,  dove  poco  appresso  fabbricò  il  Giotto,  con  proprio  disegno,  il 
celebre  campanile  della  metropolitana  Fiorentina.  A questa  compagnia 
in  effetti  si  ascrissero,  e per  opera  loro  vide  in  breve  la  medesima  più 
di  duecento  patrizi  della  città  divenire  suoi  membri. 

Fu  pertanto  nell’oratorio  di  essa  compagnia,  che  i sette  beati,  dopo 
aver  solennizzata  con  fervore  straordinario  la  festa  del  transito  al  cielo 
della  loro  protettrice  celeste,  il  15  agosto  dell’anno  1233,  mentre  ora- 
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A,,.™  loro  vano,  c meditavano  in  comune  la  gloria  di  che  venne  fregiata  la  regina 
(*,*““”*  degli  angeli,  sentironsi,  oltre  l'usato,  infiammati  da  celesti  affetti  ed 
inebriati  da  gaudio  ineffabile,  per  lo  che  rapito  ciascuno  in  dolcissima 
estasi,  vide  un  globo  luminoso  da  cui  dipartivansi  sette  raggi  anche  più 
risplendenti,  e da  uno  di  essi  ognuno  investito,  levato  sentivasi  sopra  se 
stesso,  c più  che  mai  disposto  a dispregiare  i beni  e godimenti  terreni 
e,  ad  amare  i celesti.  Colti  però  da  sommo  stupore,  studiavano  d'indagare 
il  mistero  di  questa  novità,  quando  a ciascuno  si  appalesò  un  oggetto 
di  nuova  meraviglia  nella  regina  istessa  della  gloria,  che,  raggiante  di 
luce  celeste  e circondata  dagli  angeli,  sensibilmente  ad  essi  manife- 
stavasi,  c ciascuno  chiamando  a nome,  e ad  ognuno  disfintamente  par- 
lando. imposegli  di  lasciare  il  mondo  e i suoi  boni,  e di  ritirarsi  nel  luogo 
che  ella  stessa  avrebbegli  mostrato,  c lutti  esortando  a porre  intera  fidanza 
nella  sua  protezione  speciale,  amorevolmente  ad  essi  sorrise.  Partironsi 
allora  tutti  dall'oratorio,  e soli  in  esso  restarono  i sette  avventurati,  ver- 
sando lagrime  di  consolazione,  gridando  l’ un  l'altro  pensierosi  e sor- 
presi, e di  manifestar  desiderosi  gli  ammirabili  consigli  della  provvidenza 
di  Dio  e di  Maria.  Niuno  tuttavia  ardiva  muover  parola,  perchè  niuno 
sapeva  quello  che  all'altro  era  avvenuto;  ma  il  Monaldi,  stretto  a tutti 
* in  amicizia  c di  tutti  maggiore  di  età,  pose  fine  al  silenzio,  c,  contenendo 
a stento  il  dirotto  pianto,  narrò  l'avvenuto  a sè,  la  ferma  risoluzione  in 
che  era  di  obbedire  al  più  presto  alla  divina  chiamata  ed  alla  volontà 
di  Maria,  che  invitava  perciò  i suoi  compagni  ed  amici  a godere  della 
sua  fortuna  e consolazione  ineffabile.  Ma  quale  non  fu  la  meraviglia 
sua  quando  gli  altri  sei,  piangendo,  dissero  aver  essi  avuta  la  stessa 
visione,  ed  essere  al  pari  di  lui  risoluti  di  seguire  la  via  dell’  amorosa 
regina  ad  essi  segnata?  Aggiunse  allora  il  Monaldi,  sopraffatto  da  nuovo 
gaudio,  convenire  a tutti  la  stessa  docilità,  giacché  la  stessa  grazia  era 
comune  a tutti,  essere  doveroso  l'obbcdirc  a Dio  più  che  agli  uomini, 
piacere  a lui  l’obbedienza  più  dei  sagrifìci  e delle  vittime,  doversi  perciò 
imitare  la  docilità  di  Abramo  e degli  Apostoli,  effettuare  la  comandata 
rinunzia  dei  beni  ed  il  ritiro  del  secolo,  e seguire  dopo  ciò  le  orme  di 
fresco  segnate  dai  luminari  della  chiesa  Francesco  e Domenico,  affine 
di  promuovere  la  propria  santificazione,  e servire  in  pari  tempo  alla 
gloria  di  Dio  e della  chiesa.  Tutti  di  ciò  ad  una  voce  convennero,  e sta- 
bilirono la  festa  imminente  della  Natività  per  ritrarsi  fuori  di  Firenze  nel 
luogo  detto  Camarzia.  coll’animo  di  attendere  quivi  nuovi  lumi  dal  cielo 
intorno  alla  regola  da  seguirsi  c la  elezione  del  luogo  da  dimorare. 
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Fletto  quindi  a proprio  rapo  il  Monaldi,  perchè  provvedesse  a tulio  il 
bisognevole  eie  disposizioni  opportune  guidasse,  rinunciarono  le  raridic 
che  occupavano  nella  repubblica,  distribuirono  i propri  beni  ai  poveri, 
dettero  ai. parenti  un  commovente  ma  coraggioso  addio,  e.  col  permesso 
del  vescovo,  nel  giorno  ci  rivenuto,  andarono  ad  abitare  il  luogo  solitario 
di  Comarzia,  ove,  dopostc  lo  nobili  vcslinu  uta,  con  rozze  lane  coprironsi 
di  color.ccncrino.  Quivi,  cibati  nella  mattina  islessa  del  pane  dei  l'urti  dal- 
l’ eletto  direttore  spirituale  Iacopo  da  Pi  yyibonzi,  passarono  il  resto  del 
giorno  nelle  laudi  della  divina  Madre,  ringraziando  Lei  ed  i!  suo  Figlio  del 
benefìcio  singolare  a sè  conferito,  confermando  il  fallo  proponimento  di 
passar  la  vita  nel  servigio  speciale  dell'  lina  e dell' altro,  e dichiarando 
perpetua  guerra  alle  proprie  passioni  ed  al  nrniko  del  bene.  Dopo  lutto 
ciò,  essi  trassero  in  Comarzia  una  vita  la  più  peLilcnte,  disagiala  c povera, 
accompagnata  da  costante  silenzio,  da  orazione  continua,  da  ossequi 
perenni  verso  l’amorosa  loro  Regina.  Come  però  dovettero  alcune  volte 
lasciare  la  solitudine,  c per  recarsi  dal  vescovo  a line  di  ollenere  l’ap- 
provazione dell’  ordine  di  vita  da  essi  stabilito,  e per  limosinare,  perciò 
avvenne,  che  il  popolo,  intenerito  c commosso,  s’ affollasse  nelle  vie  da 
essi  pcrrorse,  affine  di  ammirare  e riverire  i suoi  patrizi!  divenuti  umili, 
(eloquente  spettacolo  di  penitenza  e di  virtù  cristiana!)  e che  di  queste 
occasioni  si  servisse  il  pietoso  Iddio  per  manifestare  ad  essi,  con  un 
prodigio  singolare,  ed  il  suo  gradimento  pel  nuovo  genere  di  vita  da  essi 
abbracciato,  ed  il  titolo  nobilissimo  di  cui  anche  oggi  si  lodano  i figli 
loro.  Difatti,  appena  li  vedeano  i lattatili  fanciulli,  slretti  ancor  tra  le 
braccia  delle  premurose  madri,  scioglieano  con  meraviglia  comune  la 
lingua,  e più  che  per  essi  potevasi.  Ecco,  gridavano  jteratamente,  ecco 
i serri  di  .Varia;  » e queslo  istesso  prodigio  fu  ripetuto  da  san  Filippo 
Benizzi,  allora  in  età  di  cinque  mesi,  che  vedendo  un  giorno  due  di  essi 
limosinare,  si  volse  tosto  alla  madre  e tutto  giulivo  « Ecco,  le  disse,  i 
serri  di  .Varia,  fate  loro  limosina.  » 

Confortali  i Beati  dal  manifesto  portento  con  cui  piacque  alla  Vergine  di 
dichiararli  suoi  servi,  stabilirono  di  attestargliene  una  riconoscenza  sincera 
e perenne  col  recitare  ogni  giorno  l’uffizio  di  lei, -pio  costume  di  che  in 
avvenire  fu  fatta  una  legge  per  lutto  l’Ordine,  dei  Servi.  Quest’atto  di  grati- 
tudine sollecitò  presso  la  pietosa  Regina  il  compimento  dell’ardente  brama 
che  nudrivano  di  allontanarsi  da  Comarzia  per  togliersi  così  all'  importu- 
nità di  molti,  che  volendo  con  essi  conversare  ed  in  sommo  pregio  palese- 
mente tenendo  la  loro  virtù,  ne  offendevano  senza  saperlo  la  profonda  umiltà 
c la  modestia.  Apparve  loro  infatti  la  Vergine  nell'atto  in  che  a quest’ og- 
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getto  oravano  cou  gran  tenore,  ed  ordinando  ad  essi  che  si  recassero  sul 
Monle  Sonario,  distante  poche  miglia  da  Firenze,  assicurolli,  che  a Lei  ed 
al  suo  divin  Figlio  gratissimo  riuscirebbe  colà  il  loro  servigio.  Udito  il 
celeste  oracolo,  si  allattarono  a renderne  informato  il  vescovo.;  che  non 
solo  accordò  ad  essi  il  bramato  permesso,  ma,  di  più,  a questo  aggiunse 
la  cessione  del  Senario,  che  alla  sua  mensa  era  pertinente  : ripieni 
quindi  di  santa  letizia  per  questo  nuovo  favore  in  cui  chiara  ravvisavano 
l’opera  del  cielo,  nella  vigilia  dell* Ascensione,  preceduti  dalla  croce  c 
dall’ immagine  di  Maria,  ed  accompagnati  dal  loro  direttore  spirituale, 
partirono  da  Firenze,  recitando  divote  preci,  c giunti  a stento  sull- orrido 
monte,  nel  declinare  del  giorno,  passarono  la  notte  in  orazione  a cielo 
scoperto.  Spuntato  il  giorno,  intesero  tosto  a formare  un  altare  per 
collocarvi  la  croce  ed  il  quadro  della  Vergine,  ed  udita  la  messa  c 
cibali  del  pane  degli  angeli,  si  occuparono  nel  cercare  o formare  alcune 
grotte  per  quivi  ripararsi  dal  rigore  del  cielo  scoperto  e dagli  insulti 
delle  (iere,  che  sole  popolavano  quel  monte  deserto  ed  orrido. 

Stabiliti  cosi  sul  Sonario,  impiegarono  in  appresso  tutto  il  tempo  che 
sopravanzava  dall’oraro  nella  fabbrica  di  una  piccola  ma  divola  chiesa;  ed 
ottennero  che  lo  stesso  vescovo  di  Firenze,  Ardingo  Trotti,  uomo  altret- 
tanto pio  che  doito  ed  amorevolissimo,  coi  sette  penitenti,  de’ quali  ap- 
pieno conoscea  la  virtù,  si  re  asse  al  monte  in  persona,  per  collocare  la 
prima  pietra  del  nuovo  tempio.  Ammirò  in  quell’ occasione  lo  zelante 
prelato  l'austerità  della  vita  iu  cl  e viveano  quei  generosi  patrizi  allevati 
e cresciuti  fra  lauti  comodi  ;.e,  fatto  ritorno  in  città,  gloriavasi  di  avere 
nella  sua  diocesi  una  nuova  Tcbaidc,  di  che  per  tutta  Firenze  e nei 
vicini  popoli. non  parlavasi  che  con  sensi  di  altissima  meraviglia,  tanto 
più,  dopo  che.  avendo  i beati  stabilito  di  nuovo  un  ospizio  in  vicinanza 
delia  città  nel  luogo  detto  sant  i Maria  di  Cafaggio,  per  quivi  ritirarsi 
quando  il  tempo  loro  mancava  di  fare  ritorno  al  monte  dopo  avere  limo- 
sinato. i lattanti  fanciulli  ripeterono,  in  vederli,  lo  stesso  prodigio  di  che 
già  s'ò  parlato.  Moltissimi  perciò  ad  essi  correvano  in  folla  per  rice- 
verne ammaestramento  e consiglio,  c tutti  da  loro  partivausi  edificali, 
consolati  c compunti,,  perlochò  l iafera  città  piegò  in  breve  per  l’opera 
loro  a più  saggio  c cristiano  costume,  c le  nemiche  fazioni  calmaroDsi, 
e gli  ossessi  medesimi  e gli  infermi  aveano  ad  essi  ricorso,  e coi  mezzo 
delle  loro  preghiere  ottenevano  salute  durevole. 

Mosso  dalla  fama  di  opere  cosi  stupende,  il  cardinale  Gualfrido  Casti- 
glione, legalo  di  Toscana  per  Gregorio  IX,  passando  da  Firenze,  volle  col 
vescovo  re -arsi  ai  Senario,  e sebbene  sorpreso  in  sulle  prime  dell’orridezza 
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del  luogo,  pure  volle  fermarvisi  alcuni  giorni  per  disaminarne  meglio  lo 
spirito,  e fu  tanto  commosso  dal  vedere  que’grandi,  per  volontà  umilissima, 
nudrirsi  di  cibo  scarso  e vile,  coprirsi  di  lane  lacere  e rozze,  dormire  sui 
nudi  e gelidi  sassi  in  orridi  antri  racchiusi,  squarciarsi  coi  cilizi  e flagelli 
le  carni,  occupare  nei  lavori  più  abbietti  tutto  il  tempo  non  chiesto  dalle 
lunghe  salmodie  c dal  comune  orare,  digiunare  costantemente,  nè  mai  in- 
terrompere le  incessanti  opere  di  pietà,  il  mesto  silenzio,  la  cupa  solitudine 
e le  molte  c gravi  opere  di  penitenza  colle  quali  riducevano  in  servitù 
il  loro  corpo,  che  tenutone  consiglio  rol  vescovo,  interpose  la  sua  au- 
torità per  indurli  a moderare  tanto  rigore,  dicendo  non  doversi  Iddio 
tentare,  nè  obbligare  ad  un  continuo  miracolo  per  sostenerli  in  vita  ; 
ed  esortandoli  dopo  ciò  alla  perseveranza,  promise  di  favorirli  in  ogni 
incontro,  e.  benedicendoli,  da  essi  partissi. 

Mossi  pertanto  dalle  parole  del  cardinale,  i sette  penitenti  supplicarono 
il  vescovo  Ardingo  acciò  si  degnasse  dar  loro  una  regola  da  seguire  : ri- 
spose però  il  pio  pastore  essere  l' affare  di  grave  importanza,  e doversi  con 
fervidi  orazioni  implorare  l'aiuto  del  cielo  ed  i lumi  del  divino  spirito; 
aver  esso  ferma  fiducia  che  la  Vergine,  la  quale  uveali  richiamati  dal  secolo 
e dichiarali  suoi  servi,  con  replicalo  prodigio,  ad  essi  sarebbe  stata  d’assi- 
stenza anche  in  questo  caso  ; dispiacere  intanto  a lui  l'aver  essi  stabilito  di 
non  esaudire  i molti  che  a loro  volevano  unirsi  per  promuovere  la  propria 
santificazione  ; dovere  la  loro  umiltà  cedere  alla  gloria  di  Dio  c di 
Maria,  se  cosi  fosse  disposto  in  cielo  ; e doversi  siill’iino  e sull’altro 
affare  implorare  una  chiara  manifestazione  della  divina  volontà.  Ebbero  i 
sette  servi  di  Maria  questi  detti  come  inspirati  da  Dio  e dalla  Vergine,  e 
moltiplicarono  per  ciò  le  preghiere  all’uopo,  che  furono  esaudite  nel  27  feb- 
braio dell’anno  1239,  con  prodigio  della  vigna  quasi  un  anno  prima  da 
essi  piantata,  c che  in  quel  giorno  di  crudo  inverno  fu  trovata  verdeg- 
giante c ricca  di  uve  mature,  e con  essa  tutto  il  circostante  terreno  di 
fronde,  fiori  ■ ed  erbe  coperto.  Compresi  quindi  da  somma  letizia  per 
questa  novità  prodigiosa,  spedirono  all'istante  a Firenze  per  darne  al 
vescovo  esalta  contezza,  non  volendo  il  Monaldi  da  sè  dichiarare  il  mi- 
stero. Pianse  di  tenerezza  il  pio  Ardingo  nell’ udire  il  nuovo  prodigio, 
e verificate  disse  le  sue  speranze  e le  sue  predizioni,  e di  ciò  meglio  si 
assicurò  nella  notte,  quando,  nell’ alto  in  che  fervidamente  orava,  vide 
aneli’ esso  una  vite  da  cui  diramavansi  sette  propagiaij  che.  dividendosi 
in  altrettanti  tralci,  onusta  compariva  di  frondi  c d’uve;  laonde,  non 
dubitando  della  volontà  di  Dio  recossi  al  monte,  e dichiarò  non  altro 
significare  le  viti  ubertose  del  Scnario,  c l’altra  da  sè  veduta  nell’ orare, 
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se  non  che,  essere  divina  volontà  clic  altri  ad  essi  si  unissero  e clic 
a gloria  di  Dio  e della  Vergine,  ad  esaltazione  della  chiesa  c della  fede, 
crescesse  c moltiplicasse  il  numero  di  quelli  clic  la  stessa  divina  Madre 
dichiarò  suoi  servi,  nè  doversi  più  indugiare  a compiere  il  divino  volere 
in  modo  si  solenne  manifestato. 

E che  tale  fosse  in  eflfetli  la  disposizione  del  cielo,  ben  lo  speri- 
mentarono i sette  penitenti  nella  prossima  settimana  santa,  in  che  pre- 
parandosi ad  effettuare  nella  vicina  Pasqua  la  risoluta  moltiplicazione 
del  loro  numero,  con  fervore  straordinario  intesero  alla  meditazione 
della  passione  di  Gesù  e dei  dolori  di  Maria:  e.  mentre  a questa  me- 
ditazione erano  intentissimi  nella  sera  del  venerdì  santo,  furono  con- 
solati da  un  nuovo  favore  della  dolentissima  Madre,  che  ad  essi  apparve 
circondata  da  folto  stuolo  di  angeli  aventi  fra  le  mani  abiti  religiosi 
di  nero  colore,  un  libro  aperto  contenente  la  regola  di  sant’  Agostino, 
il  titolo  dei  Servi  di  Maria  scritto  a caratteri  d'oro,  ed  una  vaghis- 
sima palma.  Invitando  allora  i suoi  servi  ad  accostarsi  a lei,  c te- 
nendo fra  le  mani  1’  abito  lugubre  che  ad  essi  destinava,  quasi  per 
metterlo  a tutti  da  sè  stessa  indosso,  così  parlò:  « Eccomi,  amati  ed 
eletti  miei  servi,  a consolare  le  vostre  brame  ed  appagare  le  vostre  pre- 
ghiere: ecco  le  vesti  di  che  in  avvenire  vi  voglio  adorni  ; il  color  nero 
di  esse  terrà  sempre  presente  alla  vostra  mente  i dolori  acerbissimi  che 
io  provai  per  la  crocifissione  e morte  del  mio  Unigenito,  c la  regola  di 
Agostino,  che  vi  presento  perchè  sia  norma  del  religioso  vostro  vivere, 
vi  farà  conseguire  questa  palma  che  vi  sta  preparata  in  cielo,  se  fedel- 
mente mi  servirete  in  terra  Sparve,  ciò  detto,  la  celeslb  fondatrice 
dell’Ordine  dei  Servi,  lasciando  i sette  Beati  sopraffatti  da  un  gaudio  che 
può  provarsi,  ma  non  esprimersi  da  chi  muove  i passi  per  lo  sentiero 
della  vita.  E siccome  degnò  la  Vergine  della  stessa  visione  anche  il 
vescovo  Ardingo,  perciò  questi  avviossi  tosto  al  Senario  per  fregiarli 
della  nuova  divisa  da  Maria  mostrala,  ed  in  questa  occasione,  tranne  il 
Monaldicd  il  Falconieri,  che  rilennero  l'antico  nome,  mutato  gli  altri  lo 
vollero,  e Sostegno  chiamossi  il  Sostegni.  Manctlo  il  DeH’AntelIa,  l'guc- 
cione  il  Lippi.  Bonagiunta  il  Manetti  ed  Amideo  l’Amidci.  Ornali  così  i 
sette  beati  padri  della  nuova  divisa,  per  essi  più  preziosa  della  porpora 
dei  monarchi,  concedettero  l'abito  ad  alcuno  dei  molti  che  supplicavano 
per  ottenerlo,  e primo  fra  tutti  di  esso  vestirono  il  sacerdote  Giacomo  da 
Poggibonsi,  stato  sempre  loro  direttore  di  spirito,  e che  fu  poi  eletto 
terzo  generale  dell’ Ordine. 
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professione,  giurando  nelle  mani  del  vescovo  povertà,  obbedienza  e castità  

perpetua,  c confermato  jier  superiore  il  Monaldi,  ottennero  dal  vescovo 
istcsso  ampie  facoltà  di  fondare  conventi  e chiese  nella  sua  diocesi,  di 
dare  l’abito  coll’ ammettere  alla  professione  chiunque  avessero  giudicato 
idoneo,  di  mendicare  pel  loro  sostentamento,  entro  e fuori  della  città,  e 
quanto  altro  di  propria  autorità  poteva  ad  essi  concedere,  aggiungendo 
a tutto  ciò  l’ordine  di  tenersi  pronti  al  sacerdozio,  alla  quale  dignità  tutti 
in  breve  promosse,  tranne  il  Falconieri  clic,  per  profonda  umiltà,  si  tenne 
sempre  saldo  nel  ricusarla.  Mentre  tutto  ciò  compivasi  nel  Sonarlo  ed  in 
Firenze,  la  fama  deU’avvcnuto  divulgavasi  per  tutta  la  Toscana,  c Siena 
la  prima,  c Pistoia  la  seconda  ottenevano  dal  beato  lìuonfìgliuolo  i figli 
del  novello  istituto  clic  già  di  permanenza  si  erano  stabiliti  anche  in 
Cafaggio,  e che  in  breve  si  estesero  per  tutta  la  Toscana,  c fino  alla  . 
celebre  Bologna,  sull'Appennino.  Affine  pertanto  di  attestare  alla  Vergine 
nel  miglior  modo  possibile  la  riconoscenza  dovutale  per  tali  benefici,  di 
comune  accordo  stabilirono  i fondatori,  che  in  perpetuo  si  recitassero  iu 
avvenire  l’uffizio  di  essa  Vergine  e la  corona  dei  cinque  salmi  che  comin- 
ciano con  le  lettere  iniziali  del  suo  santissimo  nome,  c clic  al  principio 
delle  ore  canoniche  e della  messa  si  recitasse  i’ .tre  Maria  ed  in  line  della 
messa  istessa  la  Salve  lirrjina.  fnstituì  pure  il  bealo  Buonfigliuolo  il 
terz’Ordine  dei  Servi,  o società  del  santo  scapolare  di  Maria  de’dolori, 
ed  i primi  secolari  che  a questa  società  si  aggregarono  furono  i genitori 
e la  sorella  di  san  Filippo  Bcnizi. 

Avvenne’in  questo  tempo  che  in  tutta  Italia,  ed  anche  in  Firenze,  ordi- 
nate venissero  processioni  di  penitenza  affine  di  placare  l'ira  divina,  e 
liberare  la  sede  apostolica  dalla  sua  vedovanza  c la  chiesa  tutta  dalle 
gravi  vessazioni  colle  quali  la  molestava  di  continuo  Federico  II,  impera- 
tore, uomo  di  dubbia  fede  e di  animu  audace,  die  la  forza  teneva  iu  lungo 
di  ragione,  e che  scaltri  pretesti  adoperava  per  giustificare  la  violazione 
di  ogni  patto  e dovere.  Anche  i sette  fondatori  rccaronsi  per  la  prima 
volta  in  questa  circostanza  alle  processioni  per  unire  le  fervide  loro  preci 
a quelle  di  lutti  i fedeli,  ed  avendo  gridalo  di  nuovo  i fanciulli.  Ecco  i serri 
di  Maria,  » levossi  di  ciò  lauta  fama,  clic  il  nuovo  pontefice  Innocenzo  IV, 
avendo  dichiarato  suo  inquisitore  generale  per  tutta  l’Italia  il  p.  Pietro 
da  Verona  dell'Ordine  dei  predicatori,  uomo  zelantissimo,  che  fu  poi  per 
la  fede  coronato  del  martirio,  diede  a lui  speciale  incarico  deformarlo 
esattamente  del  genere  di  vita  dei  nuovi  religiosi.  Giunto  questi  a Firenze, 
parlò  col  Monaldi  c col  Falconieri,  nò  trovando  concorde  quanto  da  essi 
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udì,  e la  voce  del  vescovo  e del  pubblico  gli  confermarono,  colla  sinistra 
opinione,  clic  secondo  alcuni  scrittori  aveva  dei  medesimi  concepita,  ebbe 
ricorso  all’orazione  e.  rapito  in  estasi,  vide  la  Vergine  vestita  di  nero 
ammanto,  sotto  il  quale  tenta  alcuni  religiosi  dell'istesso  modo  vestiti,  e 
fra  essi  i due  coi  quali  aveva  già  parlato.  Vide  pure  gli  angeli  cogliere 
da  un  monte  sette  candidissimi  gigli,  clic,  presentali  alla  Vergine,  furono 
da  lei  ricevuti  con  speciale  gradimento  e nel  proprio  grembo  collocati, 
ed  udì  pòscia  la  Vergine  istessa  che,  a lui  questi  gigli  mostrando,  gli 
ordinava  di  averne  cura,  asseverando  significare  questi  gigli  queglino 
stessi  da  lei  dichiarati  ed  eletti  suoi  servi,  perchè  in  modo  speciale  la 
ossequiassero  ìd  avvenire,  e servissero  col  nome,  coll’  abito  e colla  regola 
da  sè  stessa  ai  medesimi  assegnata.  Fu  tanto  il  contento  del  santo  dopo 
questa  visione,  che  non  solò  mutò  sentenza  verso  i beati,  ma  con  essi 
volle  pur  convivere  alcuni  giorni  sul  Senario,  nè  più  cessò  drcominendure 
in  privalo  ed  in  pubblico  la  loro  virtù  e la  cura  singolare  che  di  essi 
avea  la  Vergine,  e ne  diede  perciò  favorevole  relazione  al  Pontefice.  Lieto 
egli  di  ciò  ed  esultante,  prese  l’Ordine  novello  sotto  la  proiezione  della 
santa  Sede,  ed  accordò  poco  dopo  al  medesimo  per  primo  protettore  il 
Cardinal  Guglielmo  Fieschi,  suo  nipote,  che  per  ordine  dello  stesso  pon- 
tefice confermò  ed  ampliò  i privilegi  concessi  all’Ordine  dal  vescovo 
Ardingo,  e dopo  dal  Cardinal  Raniero  Capocci,  legato  apostolico  in  Italia, 
fra  i quali  quello  eravi  singolare  di  assolvere  dalla  scomunica  quanti, 
lasciato  il  partito  di  Federico  aggregati  si  fossero  all'Ordine  dei  Servi. 
Partecipò  il  beato  Buonfigliuolo  queste  consolanti  notizie  ai  cinque  fon- 
datori che  soli  allora  trovavansi  sul  Senario  (giacché  il  bea'to  Manclto 
era  stato  spedito  in  Francia  oratore  per  l'Ordine  al  primo  concilio  di 
Lione,  ed  in  quel  regno  ancora  trovavasi  fondando  dei  conventi)  cd  agli 
altri  padri  sul  monte  raunati  per  eleggere  i!  primo  generale,  e tutti  quindi 
supplicò  perchè  lo  sgravassero  del  comando;  ma  vane  furono  le  sue  pre- 
ghiere perchè  a voce  unanime  lui  tutti  elessero,  nè  potè  resistere  alla 
volontà  di  Dio  dalla  voce  comune  manifestata.  Accettato  perciò  con  l’onore 
il  grave  peso,  promulgò  le  leggi  da  sè  compilate  per  tutto  l’Ordine  : divise 
questo  in  province;  ordinò  che  s’ampliassero  l’ospizio  e la  chiesa  di 
Gafaggio,  ponendo  esso  stesso  la  prima  pietra  della  nuova  fabbrica  ; volle 
clic,  per  alludere  al  titolo  dell'Ordine,  vi  fosse  dipinta  la  Vergine  nell’atto 
in  che  annunziata  dall’angelo  dichiarossi  ancella  del  Signore:  fu  presente 
al  prodigio  per  cui  trovossi  dipinto  da  un  angelo  il  volto  della  stessa 
Vergine,  dopo  che  il  pittore,  benché  assai  perito,  non  potè  riuscirvi  pon 
sua  stessa  meraviglia,  per  mirabile  disposizione  del  rido,  che  con  questo 
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nuovo  miracolo  voleva  illustrare  l'Ordine  nasrcnle:  consolò  le  brame  di 
san  Filippo  Bcnizi,  ammettendolo  all’  Ordine,  dopo  avergli  spiegato  la  mi- 
steriosa signilìcazione  delle  sue  visioni,  e dopo  aver  destinato  al  governo 
del  Senario  il  beato  Amidco,  e a quello  di  Cafaggio  il  beato  Alessio,  e spe- 
diti gli  altri  compagni  e padri  in  varie  parti  d'Italia  e di  Europa  per 
propagare  colla  divozione  di  Alaria  l’Ordine  dei  suoi  servi:  parti  dipoi 
anch'egli  per  visitare  i conventi  fondali,  ed  ossequiò  in  Perugia  il  ponte- 
fice Innocenzo  IV,  che  confermò  all'Ordine  la  protezione  della  santa  Sede. 
Ne  ciò  bastando  al  suo  zelo,  appena  senti  trapassato  il  pontefice  ed  eletto 
per  suo  successore  Alessandro  IV,  intraprese  tosto  a piedi  il  viaggio  di 
Napoli,  per  inchinarsi  al  nuovo  pontefice  che  benignamente  l’ accolse,  ed 
accordogli,  fra  molti  altri  benefizi  c favori,  l’apostolica  confermazione 
dell’Ordine  già  tanto  desiderata.  Il  santo  generale  volle  perpetuare  nel- 
l'Ordine la  memoria  di  questo  favore  coll’ istituire  la  cosi  detta  Benedetta, 
composta  di  Ire  salmi  ed  altrettante  lezioni  in  onore  della  celeste  Fon- 
datrice dell’  Ordine  istesso,  e dopo  riunì  nel  Senario  i padri  a generale 
capitolo,  ed  ottenne  alfine  di  essere  rimosso  dal  governo  che  per  suo 
stesso  consiglio  fu  affidato  al  beato  Bonagiunta  Manetti,  celebre  allora 
in  Firenze,  non  solo  per  l’austerità  della  vita  e per  lo  zelo  che  dimostrava 
nel  promuovere  la  gloria  di  Dio.  la  divozione  di  Maria  c la  santificazione 
dei  suoi  concittadini  ; ma  specialmente  per  l’ avvenuto  ad  un  ricco  ed 
avaro  merendante,  che  affine  di  liberarsi  dalle  frequenti  esortazioni  del 
beato,  simulò  conversione  e pentimento,  e con  la  scusa  di  sovvenire  alla 
povertà  del  convento,  mandò  a lui  pane  e vino  avvelenato,  che  tosto  egli 
gustò  senza  riceverne  nocumento,  e ridusse  poi  colsegno  di  croce  il 
vaso  di  vino  in  briccioli  ed  il  pane  in  un  mucchio  dì  vermi  schifosi, 
dicendo  a chi  aveva  recato  il  dono  infame,  che  con  gli  occhi  propri  avrebbe 
veduto  la  giustizia  di  Dio  sopra  il  suo  padrone,  che  in  effetti"trovò  morto 
al  giungere  in  casa,  con  grande  stupore  e terrore  di  tutta  la  città;  che 
disse  Dio  mirabile  nei  servi  della  sua  madre  santissima. 

Entrato  pertanto  in  carica  il  nuovo  generale,  volse  immantinente 
l’animo  ad  ottenere  dal  pontefice  un  nuovo  protettore  dell'Ordine,  essendo 
a miglior  vita  passato  il  primo,  e l’ottenne  nella  persona  del  cardinale 
Oltobon  Ficsrhi,  nipote  aneli’ esso  di  Innocenzo  IV,  e poi  papa  col  nome 
di  Adriano  V.  Questi  ottenne  a tutti  i sacerdoti  dell'Ordine  ampia  facoltà 
di  udire  lo  confessioni  dei  secolari,  come  rilevasi  dal  Breve  dato  in 
Anagni  il  16  giugno  1256.  Di  tutto  ciò  lietissimo,  il  santo  generale  intra- 
presela visita  dei  conventi,  ed  applicassi  indefessamente  all’ampliazione 
dell’Ordine  nella  Toscaua  e nell’Umbria,  alla  propagazione  della  cornpas- 
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siane  ai  (liiloii  di  Maria,  ed  alla  conversione  dei  peccatori  ed  eresici,  e 
specialmente  dei  seguaci  di  Federici'.  Sull'esempio  del  beato  Buonligliuolo, 
viaggiava  sempre  a piedi,  volendo  ai  suoi  ed  ai  popoli  parlare  più  eoa 
1*  esempio  che  colle  parole,  nè  fra  tante  e gravissime  fatiche  voleva 
derogare  alle  austerità  usate  sul  Senario  ; perciò  avvenne  che  tornato 
appena  al  sacro  mente,  coll’animo  di  meditarvi  nuovi  provvedimenti  c 
viaggi,  gravemente  informò,  e.  nel  31  agosto  del  1257,  convocati  in 
chiesa  lutti  i religiosi,  dopo  aver  celebrata  con  fervore  ineffabile  la 
santa  messa,  lutti  esortò  alla  perseveranza  e alla  divozione  verso  la 
passione  di  Gesù  e i doloii  di  Maria,  in  clic  disse  consistere  lo  spirito 
*»»*'i>  dell" Ordine;  e predicendo  a questo  una  grave  tribolazione,  ma  di  breve 
durata,  eome  fu  quella  successa  sotto  Innocenzo  V,  si  pose  a meditare 
la  passione  del  Signore,  c giunto  alle  parole  « in  manns  luas  Domine 
commendo  spintomi  menni  composte  in  forma  di  croce  le  mani,  ed  appog- 
giato all’ altare  in  cui  aveva  celebrato,  vittima  di  penili  nza.  di  carità 
e di  zelo,  placidamente  spirò  fra  le  braccia  e le  dirotte  lagrime  dei  figli 
suoi  fra  i quali  trovavasi  san  Filippo  Bcnizi. 

l'io,  tardò  a seguirlo  il  beato  Buonligliuolo  ; imperocché,  essendo  stalo 
eletto  per  terzo  generale  il  padre  Giacomo  da  Poggibonti,  e dovendo  que-li 
recarsi  in  Francia  e Germania  per  visitare  i conventi,  ed  aprire  i nuovi 
che  si  preparavano,  lui  lasciò  in  Italia  suo  vicario  generale.  Nuove  fatiche 
c viaggi  dovette  perciò  il  beato  sostenere,  c questi,  uniti  alle  continue 
penitenze,  ed  alla  età  decrepita  in  che  si  trovava,-  quasi  del  tutto  inde- 
bolirono la  sua  già  mal  ferma  salute;  onde  avvenne,  che  ristituilosi  al 
Senario  appena  il  potè,  conoscendo  prossima  l’ora  sua  estrema,  rad- 
doppiò talmente  le  sue,  mortificazioni  e le  preghiere,  che  a pietà  c 
tenerezza  movea  vederlo  incrudelire  così  contea  sè  stesso,  sempre  molle 
di  pianto  appiedi  del  Crocifisso  e dell’  addolorala  sua  Madre.  E sebbene 
tormentalo  dalla  febbre,  non  volle  mai  lasciare  le  comuni  osservanze; 
laonde  nella  notte  istessa  del  suo  transito,  clic  fu  quella  del  1 gen- 
naio 12G2.  verso  la  mezza  notte,  recossi  con  gli  altri  al  mattutino,  e 
tutti,  dopo  trattenendo-i  secondo  il  costume  irt  conferemo  spirituale,  udi- 
rono  la  vore  della  divina  Madre  elea  nome  chiamava  ed  invitava  il 
bealo  al  possesso  del  Figlio  e del  cielo.  Egli  con  la  stessa  voce  raccon- 
solando tutti  pel  doloroso  annunzio  gli  angeli  invitava  e i santi  perchè 
pronti  accorressero  per  accompagnare  al  cielo  quell’anima  che,  a Lei  ed 
a Gesù  avea  sì  fedelmente  servito,  ed  in  questo  mezzo,  vinto  e sopraf- 
fatto dalla  fiamma  del  divino  umore  più  che  dal  male,  dolcemente  spirò. 
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Più  lunga  fu  la  vita  del  boato  Manetto,  tono  dei  fondatori  e quarto  Ci>I„M  , 
generalo  dell'Ordino.  che  vide  precedere  a sè  nel  regno  della  gloria,  oltre 
i due  indicati,  jnehe  il  beato  Amideo,  celebre  non  solo  per  l’austerità 
della  vita  e per  l'ardentissimo  amore  verso  Dio  e Maria,  ma  anche  per 
lo  zelo  efficace  con  clic  procurava  la  conversione  dei  peccatori  ed  il  sol- 
lievo dei  miseri,  pei  miracoli  diedi  continuo  operava,  c per  l’ottimo 
governo  esercitato  sul  Senario  ed  in  Cafaggio.  quando  per  ogni  dove 
gli  altri  erano  sparsi  ed  occupati  nella  propagazione  dell'Ordine.  I pec- 
catori c gli  afflitti  lui  chiamavano  padre  per  la  compunzione  a che  gli 
riduceva  e pei  conforti  dei  quali  era  con  essi  generoso;  e loro  medico 

10  chiamavano  con  doppia  ragione  gl’infermi  moltissimi  ch’egli  guariva 
dai  mali  del  corpo,  ed  insieme  da  quelli  dell’anima.  La  stessa  morte 
gli  obbedì  più  volte,  ed  una  fra  le  altre,  alla  presenza  di  molti,  vivo 
restituì  ai  propri  genitori  un  fanciullo  annegato,  dopo  avergli  comandato 
che  in  nome  di  Dio  si  levasse  c vivesse.  Il  governo  da  lui  esercitato 
sul  Senario  ed  in  Cafaggio  fu  savio  e santo  non  solo,  ma  eziandio 
utile  all'Ordine,  perchè  i molti  religiosi  da  lui  governati  ed  allevati, 
celebri  divennero  col  suo  esempio,  per  virtù  e per  zelo  della  gloria  di 
Dio,  come  ne  è pruova  lo  stesso  san  Filippo  Bcnizi.  Era  tanto  l’ amor 
divano  che  ardeva  il  cuor  suo,  che  spesso  fu  veduto  correre  ad  una 
fonte  e tutto  bagnarvisi,  e a quelli  che  di  ciò  lo  interrogavano,  rispon- 
deva : « Ah  se  sapeste.  0 figli,  che  gran  fiamma  ho  nel  cuore  ! » Con  fre- 
quenza perciò  supplicava  il  suo  Dio  a mitigare  quel  gran  fuoco,  0 almeno 
a dargli  forza  di  soffrirlo.  Ma  questa  forza,  già  indebolita  dal  peso  degli 
anni  e delle  fatiche,  cominciò  infine  a mancargli,  e di  ciò  avvedutosi, 
volò  tosto  a chiudersi  nella  sua  grotta,  ove,  senza  dar  segno  di  male, 
sorpreso  da  un  deliquio  d’ amore,  cambiò  la  terra  col  cielo  nella  notte 
del  13  aprile  dell’anno  1263,  e,  nel  momento  istcsso,  i religiosi  del  Se- 
nario videro  F anima  sua  benedetta  volare  al  paradiso  a guisa  di  gran 
fiamma,  che  d'insolito  c vivissimo  splendore  tutto  illuminava  il  sacro 
monte. 

Afflitti  da  questa  nuova  perdita,  i padri  dell’Ordine  si  unirono  in  •'bra,i>**- 
breve  a capitolo  generale  a Siena,  dove  fu  proclamato  quarto  generale 

11  beato  Manetto,  che  colla  sua  virtù  e dottrina  tratti  avea  in  ammira- 
zione  di  sè  i padri  tutti  del  concilio  di  Lione,  che  molli  conventi  aveva 
fondati  nella  Francia,  c dato  l'abito  del  terz’ ordine  all'istcsso  san  Luigi, 
che  luminose  prove  di  zelo  avea  date  nella  fondazione  del  convento  di 
Bologna  c di  altri,  nel  governo  di  Cafaggio  e della  Toscana  e provincia, 
e che  di  recente  avea  ottenute  molte  indulgenze  da  Clemente  IV  a favore 
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dei  fedeli  clic  contribuito  avessero  alla  continuazione  della  fabbrica  di 
Cafaggio.  Il* santo  generale  tolse  a compagno  san  Filippo  Benizi,  ed 
avviossi  a Perugia  per  ricevervi  la  benedizione  del  pontefice  che  colà 
si  trovava,  c che  lo  ricevè  con  amorevolezza  somma  ed  onore,  e non  solo 
gli  piacque  confermarlo  nella  carica  di  generale,  ma  di  più  a sua  istanza 
concedette  all'Ordine  molti  favori,  confermando  ancora  le  concessioni  già 
fatte  circa  la  celebrazione  del  capitolo  generale,  accordando  un  nuovo 
indulto  a favore  di  Gafaggio,  e permettendo  che  il  generale  potesse  spe- 
dire i suoi  a predicare  la  fede  nell’Asia,  e specialmente  nella  Palestina: 
come  in  effetto  fece  poco  dopo  benedicendo  gli  eletti  al  santo  ministero, 
e dando  ad  essi  un  commovente  addio  con  quelle  celebri  parole  « Andate, 
che  questa  è causa  di  Dio,  nè  vi  mancherà  il  suo  aiuto  ».  Aperta  così 
alla  propagazione  dell’  Ordine  c della  divozione  verso  i dolori  di  Maria 
negli  stessi  luoghi  dov’  ella  li  avea  sofferti,  quella  nuova  strada  che  con 
successo  coltivò  dopo  lo  zelo  indefesso  di  san  Filippo  Benizi,  tutto  volse 
1’  animo  suo  a promuovere  nell’  Ordine  istcsso  la  disciplina  e la  regolare 
ósscrvanza?  a bandire  i più  piccoli  abusi,  ed  alla  conversione  dei  pec- 
catori, che  specialmente  piegavano  a più  savio  consiglio  mossi  dalle  sue 
prillilo.  parole  potentissime,  perchè  avvalorate  dall’  esempio  di  un’  intera  virtù 
e rigida  penitenza,  e dai  miracoli  che  ogni  giorno  operava,  fra  i quali 
non  è da  tacere  quell’operato  a favore  di  uno  zoppo,  sordo  c muto, 
cui,  dopo  aver  celebrata  la  messa,  comandò  di  rizzarsi  e di  lodare  e 
benedire  Iddio  che  per  mezzo  suo  lo  risanava,  come  in  effetti  avvenne 
sul  momento  con  maraviglia  di  tutti  i circostanti.  In  questo,  le  fatiche 
richieste  dalla  cura  dell’Ordine  e dallo  speciale  suo  zelo,  mai  disgiunto 
dall’austera  vita  che  solito  era  a menare  sul  Senario,  lo  condussero  a 
tanta  debolezza  di  forze,  che  gli  fecero  conoscere  non  essere  lontana 
1’  ultima  sua  ora  : radunò  perciò  improvvisamente  in  Firenze  il  capitolo 
Sai  morte.  generale,  rinunziò  alla  carica  e ottenuto  per  'successore  san  Filippo 
Benizi;  predisse  ai  padri  lo  imminente  suo  transito,  ed  avviossi  tosto 
al  Senario,  dove  in  breve  infermò,  e nel  giorno  20  agosto  1268,  fra  le 
braccia  di  san  Filippo,  cantando  in  sua  compagnia  inni  c laudi  in  onore 
della  Vergine,  fu  rapito  alla  terra  fra  le  lacrime  dei  suoi  ed  il  dolore 
di  tutta  Firenze;  in  cui  udita  appena  l’infausta  novella,  tutti  gridarono 
esser  morto  il  santo,  e più  di  tutti  i poveri  piansero  pubblicamente 
quegli  che  stato  era  sempre  loro  padre  e rifugio.  Ma  di  tutti  più  afflitti 
furono  per  questa  morte  i tre  Fondatori  superstiti,  che  ad  uno  ad  uno 
vedevansi  rapire  gli  amati  compagni  della  vita,  della  virtù  c dello  zelo. 

Avevano  essi  fino  a quel  tempo  con  costante  e maravigliosa  umiltà 
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ricusate  le  luminose  cariche  dell’ Ordine,  contentandosi  dì  ampliarlo  in 
Toscana  ed  intendendo  unicamente  alla  propria  ed  altrui  santificazione, 
ed  alla  osservanza  e buon  ordine  dei  conventi  nei  quali  si  trovavano; 
ma  non  poterono'più  resistere  alle  preghiere  ripetute  del  nuovo  generale, 
che  ponendo  in  essi  multa  fiduria,  volle  al  bealo  Alessio  affidato  il  governo 
di  Cafaggio,  e gli  altri  due  tolse  a compagni  de'  suoi  viaggi,  sicuro  di 
ottenere  in  ogni  incontro  consiglio  ed  opera  efficace,  quali  all’  ardente 
suo  zelo  si  convenivano.  Partirono  adunque  i beati  Ugucciona  c Sostegno 
in  compagnia  di  san  Filippo,  e dopo  essere  stati  testimoni  del  fuoco 
prodigioso  che  tra  Bologna  e Modena  egli  chiamò  dal  cielo  a punizione 
d’  una  intemperante  brigata,  clic  indocile  alla  sua  voce  volle  ostinarsi 
nei  giuochi  colpevoli  dei  quali  la  rimproverava,  furono  dallo  stesso  de- 
stinati a vicari  generali  dell’Ordine,  il  primo  in  Germania,  l'altro  in 
Francia  : e 1’  uno  e l'altro  mirabilmente  corrisposero  alle  speranze  del 
santo,  e fecero  opere  degne  della  virtù  somma  e dello  zelo  che  gli  animava 
per  il  bene  della  chiesa  c dell'Ordine.  In  effetti,  il  beato  Uguccioue  fu  in 
Germania  apostolo  dell'Ordine  e della  fede,  e a questa  ridusse  moltissimi 
eretici  e gran  numero  di  peccatori  convertiti  a penitenza,  e 1'  Ordine  di- 
latò talmente  nella  bassa  ed  alta  Sassonia  c nel  marchesato  di  Ilrandc- 
burgo,  che  san  Filippo  dovette  poco  dopo  dividere  in  più  province  i 
conventi  della  Germania,  alfine  di  facilitarne  il  governo.  Altrettanto  fece  in 
Francia  il  bealo  Sostegno,  che  non  solo  moltiplicò  il  numero  dei  conventi 
già  fondati  dal  beato  Manetto,  ma  ridusse  anche  alla  vera  fede  ed  a peni- 
tenza molti  eretici  peccatori  : per  lo  che  queste,  e molte  altre  preclare 
gesto  cosi  da  lui  in  quel  regno  operate,  assai  contribuirono  alla  gloria  di 
Dio  e della  chiesa  ed  a promuovere  la  divozione  verso  la  Regina  dei  Mar- 
tiri, c gli  conciliarono  in  modo  la  benevolenza  universale,  che  lo  stesso 
Filippo  III,  succeduto  nel  regno  a san  Luigi,  suo  padre,  l’ebbe  in  somma 
onoranza,  c alla  presenza  di  tutta  la  sua  corte,  santo  lo  disse  d' illibati 
costumi,  e confessò  poco  dopo  all’  istesso  san  Filippo,  avere  il  vicario 
generale  dell’Ordine  in  Francia  edificato  tutto  il  regno  colla  sua  santa  vita. 

Dopo  imprese  sì  gloriose,  richiamati  entrambi  in  Italia  da  san  Filippo, 
che  dell’  opera  loro  e del  consiglio  avea  bisogno  più  da  presso,  furono 
in  Viterbo  al  capitolo  generalo,  colà  raunato  per  trattare  dei  pericoli  che 
sovrastavano  all'  Ordine  intero,  c della  ruina  minacciala  a lui  da  alcuni 
potenti,  o malevoli,  o almeno  mali  informati  di  esso.  Il  consiglio  del 
beato  Uguccione  fu  quello  che  prevalse  appena  proposto  in  questa  adu- 
nanza, ed  a tenore  di  esso  venne  deputato  l’ istesso  san  Filippo,  e con  lui 
altri  due  padri  dei  più  distinti  per  virtù  e dottrina,  che  furono  Lotaringu 
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Stufa  c Bonaventura  da  Pistoia,  poi  annoverato  tra  beati,  pcrcbè  si  recas- 
sero a Roma  affine  di  perorare  presso  del  pontefice  Innocenzo  V la  causa 
dell'Ordine,  e dileguare  il  nembo  che  su  di  esso  si  addensava.  Partirono 
quindi  i deputati  accompagnali  c seguiti  dalle  comuni  preghiere,  ed  in 
breve  tali  notizie  significarono  intorno  alla  miglior  piega  cui  volgevano 
gli  affari,  che  l' Ordine  intero  e tutti  i figli  suoi  ne  furono  consolati. 
Riacquistata  cosi  con  la  protezione  del  cielo  la  tranquillila  perduta,  i due 
beati,  bramosi  di  finire  i loro  giorni  nell’antica  grotta  del  Senario,  ottennero 
di  recarvisi.  Avvenne  pertanto,  che  viaggiando  da  Firenze  al  monte,  intro- 
dussero il  discorso  sull' origine  dell'Ordine,  e sull’amorosa  cura  del  suo 
incremento  e della  conservazione  che  ne  prendea  manifestamente  la  Ver- 
gine, e d’una  in  altra  cosa  passando,  multe  e gravi  cose  dissero  del  van- 
taggio sommo  e decoro  che  all’  Ordine  istesso  derivava  dalla  santità,  dai 
miracoli  e dallo  zelo  indefesso  di  san  Filippo,  e rimembrando  dopo  ciò  le 
geste  gloriose  dei  trapassati  compagni,  le  loro  virtù,  la  penitenza  e la 
beata  morte,  piansero  di  tenerezza  pensando  alla  felicità  eterna  di  cui 
essi  godevano,  e,  lagrimando,  voti  fervidissimi  e infocati  sospiri  spedivano 
al  cielo  per  sollecitare  a sè  stessi,  col  pronto  richiamo  da  questa  valle  di 
pianto,  il  possesso  del  bene  e della  gloria  medesima.  Una  voce  celeste 
in  quell’  istante  si  fece  ad  essi  sentire,  e,  « non  temete,  disse,  uomini  di 
Marnante  dìo,  che  presto  sarete  consolati  ».  Giunti  infatti  al  monte,  c consolati 
12.”*  colla  loro  presenza  e colle  fauste  notizie  che  recavano  quei  padri,  gli 
afflissero  in  pari  tempo  con  l’annunziarea  tutti  la  morte  che  loro  sovra- 
stava, c sorpresi  in  effetti  dalla  febbre,  dopo  breve  tempo  impazienti  c 
lietissimi  di  potersi  presto  presentare  a Gesù  ed  a Maria,  ed  unire  ai  beali 
loro  compagni,  recitando  divote  preci,  nell’  ora  c nel  giorno  istesso,  che 
fu  quello  dì  3 di  maggio  dell' anno-  1282,  passarono  a miglior  vita.  In 
quel  momento,  san  Filippo,  che  trovavasi  a Firenze,  vide  ne.ll’orare  due 
angeli,  che  dopo  avere  recisi  dal  Senario  due  candidissimi  gigli,  a Maria 
li  offrivano,  che  li  ricevette  sorridendo  dolcemente.  Conobbe  tosto  il  santo 
il  significato  della  visione,  e raunati  i religiosi,  significò  ad  essi  la  preziosa 
morte  dei  due  beati. 

Restava,  dopo  questa  nuova  perdita,  superstite  l'ultimo  dei  Fondatori, 
Alessio  Falconieri,  che  sebbene  per  umiltà  profonda  esser  volesse  a tutti 
in  dignità  inferiore,  tutti  pure  li  agguagliò  nella  virtù  e nella  penitenza, 
nella  divozione  verso  la  Vergine,  e nello  zelo  della  gloria  di  Dio  c 
dell’incremento  dell’Ordine.  Fin  dal  tempo  del  suo  noviziato,  tanta  fiducia 
in  lui  riposero  i compagni,  che  lo  destinarono  alla  fondazione  del  celebre 
, convento  di  Siena,  dove  poi  fiorirono  i due  beati  Francesco  Patrizi  e 
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Gioacchimo  Piccolomini,  e fu  pur  allevalo  san  Pellegrino  Laziosi.  Stimo- 
lalo ad  ordinarsi  sacerdote  in  unione  degli  altri,  si  disse  costantemente 
indegno  di  tanta  dignità  ; c destinato  all’umile  impiego  di  limosiniere,  per 
Firenze  girava,  di  tutto  cuore  mostrandosi  umile  mendicante,  dove  potea 
godere  magnifici  palagi  c copiose  ricchezze,  nè  mai  tanto  grande  riputa- 
vasi  innanzi  a Dio,  quanto  allora  che  sì  abbietto  compariva  agli  occhi 
digli  uomini.  Ebbe  perciò  in  tanto  pregio  l'umiltà,  che  ogni  studio  po- 
neva in  opera  per  esser  tenuto  da  poco,  benché  spesso  fosse  la  sua  brama 
tradita  dal  profondo  sapere,  dalla  santità  della  vita  c dalle  singolari 
virtù  che  non  poteva  pienamente  occultare.  Nè  minore  dell’  umiltà  era  il 
suo  zelo  : imperocché,  fornito  com’  era  a dovizia  di  tanta  dottrina  e di 
dolcezza  ineffabile,  sapeva  sì  bene  insinuarsi  nell' animo  dei  peccatori, 
che  questi  medesimi  dicevano  essere  impossibile  di  parlare  con  lui  senza 
restare  illuminati  e compiuti:  laonde,  egli  fu  a ragione  l'apostolo  della 
sua  patria,  giacché  i suoi  esempi,  le  virtù  e le  parole,  non  solo  ne  rifor- 
marono i costumi,  ma  bensì  ridussero  anche  gran  numero  di  cittadini  e 
patrizi  a sobrietà  di  costumi  e santità  di  vita.  Di  tutte  le  virtù,  gli  fu 
carissima  la  purità,  di  cui  serbò  candido  il  giglio  per  concorde  testimo- 
nianza di  quelli  istessi  scrittori,  ehe  uniti  dissero  in  matrimonio  prima 
della  fondazione  alcuni  dei  Fondatori. 

Nata  appena  santa  Giuliana  Falconieri,  sua  nipote,  la  profetizzò  un 
angelo  in  carne,  e ne  formò  poi  la  degna  Fondatrice  delle  Mantellale  o 
monache  Servite,  che  insieme  coll’  Ordine  si  diffusero  per  tutta  Europa: 
e siccome  il  fratello  era  privo  d’  altri  figliuoli,  perciò  lo  indusse  ad 
impiegare  gran  parte  delle  sue  ricchezze  nella  fabbrica  della  magnifica 
chiesa  di  Cafaggio,  detta  poi  dell’  Annunziata,  che  per  questo,  e per  il 
saggio  governo  da  lui  esercitatovi  per  più  anni,  mollissimo  deve  al  suo 
zelo.  Nè  di  tutto  ciò  fu  egli  contento,  ma  vedendo  essere  necessario  al 
decoro  dell’Ordine  ed  al  vantaggio  della  chiesa  che  in  esso  si  coltivas- 
sero le  scienze,  nè  ciò  consentendo  la  povertà  somma  in  che  si  trovavano  i 
conventi  e le  province,  tanto  si  adoperò  per  Firenze,  che  raccolse  copiqse 
limosine,  fu  in' grado  di  sostenere  una  gran  quantità  di  giovani  dell’  Ordine 
e nell’università  di  Parigi,  c nelle  altre  più  celebri  d’Italia  e d'Europa. 
Collo  stesso  animo  di  promuovere  il  decoro  dell’  Ordine,  dettò  al  padre 
Pietro  di  Todi,  ottavo  generale  e primo  scrittore  del  medesimo,  la  storia 
della  prodigiosa  fondazione  c delle  gloriose  geste  dei  suoi  già  trapassati 
compagni,  e tanto  era  viva  la  gioia  eh'  egli  provava  rimembrando  queste 
cose,  che  volendole  impresse  nella  mente  di  tutti,  e dovendo  perciò  te- 
nerne parola  con  frequenza,  ne  piangeva  sempre  per  tenerezza  : onde,  per 
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evitare  a lui  tanta  commozione  nell’età  decrepita  in  che  si  trovava,  dove- 
vano spesso  i religiosi  astenersi  d’ interrogarlo  su  questa  materia.  Intanto, 
la  sua  età  di  cento  dieci  anni  lo  rendeva  incapace  di  sostenere  le  fatiche, 
le  penitenze  e l' osservanza  rigida  in  clic  sempre  viveva,  e non  volendo 
esso  derogare  in  niente  a queste  cose,  benché  ne  fosse  caldamente  pregato  ; 
fu  necessario  che  l’ obbedienza  lo  riducesse  a giacere  sopra  un  saccone 
di  paglia  ed  a cibarsi  di  carne.  Vano  per  altro  tornò  per  conservarlo 
anche  questo  mezzo;  perchè  tosto  infermò,  c senza  ulteriore  indugio,  mu- 
nito esser  volle  dei  sacramenti,  e ricevuti  che  gli  ebbe,  esortò,  con  fervido 
e patetico  discorso,  i religiosi  tutti  intorno  a lui  raunati,  all'esatta  osser- 
vanza delle  regole  ed  alla  perseveranza,  vivamente  ad  essi  raccomandò 
la  santa  umiltà,  la  purità,  il  timor  di  Dio,  la  divozione  verso  i dolori 
di  Maria,  che  insieme  ad  ogni  altra  virtù,  disse,  essere  tutti  obbligati  i 
tìgli  dell’  Ordine  a propagare  e diffondere  fra  le  persone  del  secolo.  Dopo 
ciò,  volle  recitare,  secondo  un  antico  suo  costume,  cento  Ave  Alaria,  ed 
esercitando  questa  pratica  divota,  vide  gli  angeli  che  in  forma  di  candide 
colombe  gli  volavano  intorno,  e nel  Unire,  vide  lo  stesso  Gesù,  che  avendo 
in  mano  una  corona  di  vaghissimi  fiori,  gliene  cingeva  la  fronte;  laonde, 
terminata  appena  l’ ultima  Ave  Maria,  rivolto  ai  religiosi  con  faccia 
ridente  : « Inginocchiatevi,  disse,  fratelli  miei  ; non  vedete  Gesù  Cristo 
vostro *e  mio  amoroso  Salvatore  che  mi  corona  le  tempia  con  una  ghir- 
^ mon..:  landa  di  bellissimi  fiori?  Miratelo  e adoratelo,  che  consimile  appunto 
sarà  il  premio  con  cui  coronerà  anche  voi,  se  divoti  della  santissima 
Vergine  imiterete  la  illibata  castità  ed  umiltà  profonda  di  lei.  »'  Cosi 
dicendo,  rivolli  gli  occhi  al  ciclo,  seguì  1’  anima  sua  benedetta  i beati 
spiriti  destinati  ad  accompagnarla  alla  gloria  di  quel  Dio,  che  avea  con 
tanta  fedeltà  servito,  e'  della  Vergine  che  avea  con  tanto  ardore  imitata 
nelle  virtù  e compatita  nelle  pene. 

Il  padre  Lapo  Benizi,  nipote  del  beato  Sostegno  ed  uno  dei  religiosi  pre- 
senti a questa  morte  preziosa,  deposc  dopo,  con  giuramento,  di  aver  veduti 
gli  angeli  dal  beato  nominali  morendo,  ed  il  bambino  Gesù  nell’atto  di 
coronargli  la  fronte.  Tale  fu  la  morte  del  beato  Alessio  Falconieri,  avve- 
nuta in  Firenze  il  giorno  17  febbraio  dell’anno  1310.  Tale  fu  la  vita 
e la  morte  dei  sette  beati  Fondatori  dell’  Ordine  dei  Servi  di  Alarla,  il 
culto  dei  quali  fu  poi  approvato,  nell’ anno  1725,  dal  sommo  pontefice 
Bonifazio  XIII. 

L’Ordine  da  essi  istituito  fu  dato  alla  Chiesa  dalla  Vergine  istessa, 
per  propagare  fra  i fedeli  la  divozione  dei  suoi  dolori,  c per  giovare  col- 
l’ esempio,  colla  parola  e coll’opera  alla  causa  santa  della  cattolica  reli- 
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gione,  tribolata  dai  suoi  nemici  nel  tempo  in  che  quest’  Ordine  nacque, 
e più  ancora  nell’  avvenire.  Gli  uomini  per  santità  e dottrina  illustri, 
che  in  ogni  tempo  esso  diede  alla  chiesa,  provando  l’ amorosa  cura  che 
prende  di  lui  la  celeste  sua  Fondatrice,  giustificano  ancora  la  stima  in 
che  dalla  chiesa  egli  è tenuto,  ed  eccitano  sempre  più  i suoi  a rendersi 
degni  dei  favori  del  cielo,  dell'amore  della  chiesa,  e della  stima  dei 
buoni,  coll’emularc  la  virtù  e lo  zelo  per  la  fede  dei  beati  loro  padri, 
che  non  cesseranno  giammai  di  favorire  e premiare  col  loro  potente 
patrocinio  ed  efficace  volontà  quelli  che  si  gloriano  d’ essere  figli  loro, 
e che  studiano  di  cuore  ad  imitarli  col  divino  aiuto. 

( Del  P.  HI.  Bonfìglio  Mura,  Reggente  degli  studi  dell'Ordine  medesimo 
in  Bologna ). 


SAN  FINTANO  DI  EDNECH, 


IN  TSC  OZ  IA 

VII  secolo 


La  provincia  di  Lageni  nella  Scozia,  una  delle  più  cospicue  ed  antiche  Sua  nasuta, 
di  quel  regno,  gloriasi  di  aver  data  la  cuna  all'illuslre  Santo,  di  cui  si 
celebra  òggi  dalla  Chiesa  la  festiva  memoria.  I prodigi  cominciarono  ad 
appalesarlo  al  mondo  prima  ancora  che  nascesse:  imperciocché  la  sua 
madre  Findath,  sposatasi  a Gabreno,  essendo  ornai  presso  ad  Sgra- 
varsi, videsi  apparire  un  angelo,  il  quale  le  disse,  che  si  allontanasse 
dagli  uomini,  e si  ritirasse  in  luogo  nascosto,  dovendo  partorire  un  figlio 
che  sarebbe  stato  santo  e grande  innanzi  a Dio.  Ella  obbedì,  e por  selle 
giorni  si  rimase  sola  in  campagna,  ove  per  la  gloria  del  bambino,  che 
chiudeva  nel  seno,  fu  celestialmente  nutrita.  Passati  otto  giorni  dal 
parto,  consegnò  il  figliuolo  ad  un  uomo  di  santa  vita,  abitante  in  un 
luogo  chiamato  Cluain.  Questi,  avendolo  battezzato,  tennelo  con  esso  lui 
molto  tempo,  ed  il  buon  fanciullo  cresceva  avanzando  sempre  più  nella 
virtù  e nelle  lettere. 

Un  giorno,  Fintano  disse  al  suo  vecchio  maestro:  « Apparecchia  l’ospi- 
zio, dappoiché  sante  persone  oggi  a te  si  condurranno.  » Il  vecchio,  di- 
spiacente perchè  ciò  non  fosse  stato  a lui  rivelato,  turbossi  e risposegli: 

« Donde  il  sai  tu?  Chi  fu  colui  che  a preferenza  di  ogni  altro  a te  lo 
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palesò?  » E l'altro  con  semplicità  soggiunse:  « Il  mio  Signor  Gesù  Cristo, 
o padre,  mastrommi  clic  oggi  san  Colombano1  coi  suoi  compagni  verrebbe 
a visitarti.  Infatti,  passato  alcun  poco  di  tempo,  giunse  con  essi  questo 
Santo,  il  quale  disse  al  vecchio:  c Non  ti  sdegnare:  io  udii  quanto  con 
aspre  parole  rimproverasti  al  giovinetto  che  a te  prediceva  il  nostro 
arrivo.  Guardati  dall’ offenderlo:  imperocché  tu  e questo  luogo  in  eterno 
a lui  servirete.  » Alle  quali  parole,  l’altro  umilmente  replicò:  k Ben  credo 
che  sarà  così;  imperocché  la  grazia  di  Dio  aveva  in  cura  questo  fanciullo 
prima  ancor  che  nascesse. 

Divenuto  adulto  Fintano,  ed  essendo  pieno  di  amore  e di  timore  di 
Dio,  ricevuta  la  benedizione  del  suo  maestro,  andò  a trovare  san  Colom- 
bano, figlio  di  Crimtando,  il  quale  abitava  presso  la  città  di  Tirdaghlaff 
nella  Mamonia,  vicino  al  fiume  Sionna,  ed  avendolo  pregato  a riceverlo 
tra  i suoi,  fu  dal  santo  abate  col  più  vivo  giubilo  accolto.  Trovavansi 
allora  a discepoli  di  quell’abate  tre  santi,  Colombano  cioè,  Fintano,  ed 
il  beato  Mocmino,  i quali  non  avevano  che  un  cuore,  cd  erano  tutti  in- 
fiammati da  vivissimo  desiderio  di  servire  il  Signore  in  quel  luogo,  ch’egli 
avrebbe  loro  mostrato.  Un  giorno,  essendo  a caso  venuti  in  un  campo, 
addimandarono  al  loro  maestro,  se  dovevano  ivi  rimanersi  a servire  Dio. 
a No,  soggiunse  Colombano,  non  è per  noi  preparato;  ma  sì  ad  uno  che 
ancor  non  è nato,  che  sarà  santo  c chiamerassi  Mobbio,  figlio  di  Cumalda.» 

Pertanto  si  condussero  in  altra  parte,  e precisamente  ad  un  sito  detto 
Cluain-Ednech,  ove  per  circa  un  anno  dimorarono.  Accorrendo  perù  da 
ogni  parte  grande  moltitudine  di  uomini,  tratta  dalla  fama  della  loro 
santità,  andarono  al  monte  Sinor.  ove  in  custodia  degli  armenti  trovarono 
alcuni  servi,  uno  dei  quali  chiamato  Ledna  era  muto  fin  dalla  nascita. 
San  Colombano  mossone  a pietà,  gli  benedisse  la  lingua,  e quegli  tosta- 
mente parlò.  Allora  il  Santo  gli  disse:  « Rivelami,  in  noma  di  Gesù  Cri- 
sto, i luoghi  dove  sarem  noi  per  risorgere;  e l’altro  immantinente  lo 
soddisfece. 

Essendosi  dopo  alcun  tempo  anche  di  qui  parliti,  imperocché  gli  ere- 
miti di  allora  non  avevano  ancora  ferma  stanza,  san  Colombano  si  rivolse 
in  dietro,  ed  avenda  più  volte  guardato,  trasse  un  grave  sospiro.  Accor- 
tisi di  ciò,  i discepoli  gli  dissero:  « Che  hai,  o padre,  che  sospiri  ? 
perchè  sei  così  mesto?  Veggo  il  luogo  clic  abbandoniamo  pieno  di  angeli; 
li  veggo  continuamente  salire  c scendere  dal  cielo,  per  ministrare  a chi 

1 Ovvero  .'an  Colombo.  Questo  nome  è usualissimo  fra  gli  aulit  ili  monaci,  nò 
dcbhonsi  fra  loro  confondere  parecchi  santi  eremiti,  aliati  e vescovi  clic  lo  hanno 
portato.  Infatti  in  questa  vita  ne  sono  nominati  Ire. 
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vi  abiterà,  ed  appunto  uno  di  noi  deve  tornare  in  dietro  c dimorarvi  per 
sempre.  » Allora  Fintano  rispose,  tt  0 maestro,  quegli  vi  andrà,  cui  tu 

10  imporrai.  » E san  Colombano  a lui:  « Ebbene,  va  tu,  o santo  giovane, 

11  Signore  sarà  teco,  e tu  ivi  risorgerai,  n Pertanto,  ricevuta  la  licenza, 
ed  accomiatatosi  dai  suoi,  con  la  benedizione  dell'abate,  ritirossi  in  quel 
luogo  detto  Cluain,  vi  abitò  lungamente,  tennevi  asprissima  vita,  ed 
edificowi  il  famoso  monastero  di  Cluain  Edncch,  il  che  vuol  dire  nascon- 
diglio coperto  di  edera. 

Divulgatasi  la  notizia  della  sua  vita,  anche  da  lontane  province  della 
Scozia  venivano  a lui  moltissimi,  pregandolo  a voler  essere  loro  maestro, 
e a riceverli  nella  sua  disciplina,  che  per  vero  era  rigidissima.  Imperoc- 
ché, oltre  le  mentali  e vocali  orazioni  per  più  ore  prolungate,  dovevano 
col  lavoro  della  terra  guadagnarsi  il  vitto  giornaliero,  non  avevano  alcun 
giumento,  non  ribavansi  mai  di  carne  ; del  butirro  e del  latte  facevano 
astinenza;  offerto,  il  dovevano  ricusare:  che  se  talora  1'  avessero  per 
elemosina  ricevuto,  con  nuovo  miracolo  frangevano  il  vaso  immantinente. 
Aggiungasi  i continui  digiuni  e la  macerazione  della  carne. 

Propagatosi  presso  gli  altri  eremiti  tali  asprejze,  essi,  come  in  allora 
si  usava,  tennero  fra  di  loro  consiglio,  ed  insieme  ad  un  saqto  abate,  per 
nome  Cannico,  divisarono  di  visitare  Fintano,  e di  pregarlo  istantemente 
a rimettere  alcun  che  del  suo  rigore.  Ma  questi,  avvertito  da  un  angelo 
della  loro  venuta,  e consigliato  a partirsi,  uscì  di  buon  mattino.  Per 
istrada,  imbattutosi  in  un  muto,  con  la  sola  benedizione  gli  restituì  la 
loquela.  Questi,  dopo  avergli  rese  grazie  del  ricevuto  benefìzio,  lo  esortò  a 
ritornare  al  monistero;  ma  però  senza  nulla  diminuire  delle  incominciate 
austerità:  Obbedì  Fintano,  c poco  dopo  giunti  con  san  Cannico  gli  cre- 
miti, l’abate  promise  loro  di  essere  coi  suoi  discepoli  più  condiscendente; 
ma  in  quanto  a sé,  disse,  di  non  potere  in  nulla  abbandonare  le  penitenze 
intraprese,  e scambievolmente  benedicendosi  si  lasciarono  in  Dio. 

II  Signore  provò  assai  spesso  con  ogni  sorta  di  miracoli  e di  profezie  rr»i.sl 
la  santità  di  questo  suo  servo.  Per  non  essere  prolissi  c defraudare  la 
pia  curiosità  dei  lettori,  ne  rapporteremo  alcuni  soltanto. 

Stando  un  giorno  a refettorio  i monaci,  ad  un  tratto  nella  sommità  di 
esso,  non  si  sa  come,  appiccossi  il  fuoco.  Erano  le  Camme  sì  vive,  e 
tanto  in  un  baleno  si  dilatarono,  che  parevano*dovessero  ardere  in  breve 
tutto  il  fabbricato.  Grande  era  lo  spavento  dei  religiosi,  c volovano  tutti, 
qua  e là,  correre  per  riparare  l'incendio,  se  fosse  stato  possibile.  Il 
Santo  però,  fatto  lor  cuore,  benedisse  le  Camme,  che  subito  si  spensero, 
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e ciò  che  è più  maraviglioso,  non  rimase  nelle  pareli  neppur  vestigio  del 
passato  pericolo. 

Altra  volta,  andò  a visitare  nel  campo  i suoi  figliuoli,  i quali  stanchi 
del  lavoro,  c come  usar  sogliono  i servi  coi  loro  padroni,  quando  li 
vanno  a vedere,  gli  si  fecero  intorno,  ed  addimandarongli  alcun  che  per 
isdigiunarsi.  Il  cuoco  altro  non  aveva  che  cipolle,  l’abate  allora  rispose: 
« 0 miei  cari,  non  ho  nulla  a darvi:  non  temete  però;  il  Signore,  cui 
servite,  pagheravvi  per  esso  me.  Ed  in  quel  punto  stesso,  uditosi  pic- 
chiare al  monistero,  vi  giunsero  vari  messi  carichi  di  cibi  da  molti  devoti 
mandati  in  dono  a quei  santi  cremiti. 

Due  giovani  a lui  si  condussero,  l'uno  chiedendo  di  dimorar  nel  mo- 
nastero solo  per  dieci  giorni,  l'altro  di  rimanervi  fino  alla  morte.  Il  padre 
avendoli  bene  osservati,  disse  ai  suoi  discepoli  : a 0 fratelli,  grandi  sono 
ed  imprescrutabili  i giudizi  di  Dio:  chi  vuol  restare  sempre  con  noi  fug- 
girà, e dopo  dieci  giorni  tornerà  al  secolo:  colui  poi  che  volea  esser 
nostro  solo  per  dieci  giorni,  vi  finirà  la  vita,  n L’evento  provò  la  verità 
del  vaticinio. 

Il  re  delle  aquilouariéLageoic  Colum  teneva  strettamente  imprigionato 
Cormaco,  figlio  del  re  Diarmada.  Il  Santo  abate  andò  con  dodici  compagni 
a pregare  il  re  perchè  lo  liberasse;  ma  quegli  invece,  ostinalo,  rinforzò 
le  guardie.  Allora  Fintano  si  condusse  egli  stesso  al  carcere,  e all’ ap- 
pressarsi che  ei  fece,  si  schiùsero  da  sè  medesime  le  porte,  e caddero  a 
Cormaco  i ceppi.  I soldati  atterriti  corsero  al  re,  che  per  nulla  dal  pro- 
posito si  rimoveva;  ma  avendogli  narrato  quanto  quel  monaco  fosse  ter- 
ribile, venne  il  monarca  istesso  ai  piedi  di  lui,  c addimandatogli  perdono, 
pose  in  libertà  Cormaco  con  tutti  i suoi  schiavi.  Uscito  il  principe  dal 
castello,  un  certo  Belial,  della  stirpe  reale,  volea  ucciderlo,  ma  fu  dai 
suoi  compagni  catturato.  Allora  il  Santo  gli  predisse  la  vicina  sua  morte, 
avvenuta  difatto  pria  che  si  compiesse  il  mese.  Cormaco  poi  fu  lunga- 
mente re  dei  Lagoni,  e nella  sua  vecchiezza  ritirossi  a menar  vita  eremi- 
tica presso  di  san  Coemgallo  uno  dei  più  insigni  discepoli  di  Fintano. 

Una  mattina,  udendo  la  voce  di  un  sacerdote  che  celebrava,  Fintano 
impallidì  e tremò.  Interrogato  dai  suoi  qual  si  fosse  la  cagione  di  U nto 
dolore:  a Voi,  rispose,  o miei  fratelli,  credete  udire  la  voce  del  sacer- 
dote che  offre;  ma,  ohimè  fio  sento  la  voce  di  un  uomo  che  giubila  in  suo 
cuore  dopo  di  aver  commesso  un  gran  fallo.  Costui  non  terminerà  la  sua 


1 Qucsli  fu  il  fondatore  della  badia  di  Dcncbor,  e maestro  di  un  altro  san  Co- 
lombano, celebratissimo  nella  Scozia. 
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vita  con  noi.  » E così  fu,  dappoiché,  abbandonato  il  monastero,  tornò  al 
secolo  e malamente  finì. 

Ma  bastino  i miracoli  eie  profezie  narrate  fin  qui. Era  giunto  Fintamo 
ad  una  grave  età,  e fin  dalla  fanciullezza  crasi  mostrato  sempre  carita- 
tevole, mansueto,  paziente.  Gravissime,  come  si  é toccato,  erano  state 
sempre  le  sue  asprezze,  usando  fra  le  altre  cose  d’ inginocchiarsi  e le- 
varsi continuamente  per  adorare  il  nome  santo  di  Dio,  e di  visitare  di 
notte  con  gran  frequenza  i cimiteri  dei  santi,  ove  pregando  fu  spesso 
veduto  circondato  nella  persona  di  vivissima  luce,  che  lo  appalesava 
anche  ai  lontani.  Sentendosi  perù  avvicinare  il  suo  fine,  chiamò  a sé 
d’ intorno  tutti  i discepoli,  l’ incuorò  a servire  con  fedeltà  Iddio,  si 
stabili  per  successore  Fintano  Macldubhio,  di  nobile  stirpe,  e confortato 
col  pane  degli  angeli,  mentre  i suoi  amaramente  piangevano,  volò  a 
ricevere  il  premio  delle  sue  virtù  in  cielo.  La  sua  beata  morte,  avvenuta 
il  17  febbraio,  suole  secondo  il  parere  dei  più  riputati  critici  fissarsi 
all’anno  dell’era  volgare  676. 

Un  santo  vescovo,  chiamato  Brandhub,  sapiente  ed  umile,  era  venuto 
dalla  regione  di  Kinsealach,  parte  più  celebre  della  Lagenia,  a visitar 
san  Fintano,  mentre  egli  trovavasi  nel  monastero  di  Achadh  Finglaiss, 
c rinunciato  il  vescovato,  avevagli  richiesto  di  essere  nel  numero  dei 
suoi  discepoli,  pregandolo  però  che  s’ egli  fosse  morto  prima  di  lui,  gli 
avesse  da  Dio  impetrato  di  non  sopravvivergli.  L’ abate  glielo  promise. 
Ora  dopo  tre  anni,  nel  monastero  di  Edncch,  essendo  spirato,  come  si  è 
detto,  san  Fintano,  il  vescovo  appena  il  seppe  disse,  che  anche  per  lui 
avvieinavasi  l'ora  del  suo  passaggio.  Infatti,  dopo  due  settimane,  ad  un 
savio  ministro,  clic  il  vescovo  soleva  tenere  sempre  appo  di  sé,  parve  in 
sogno  di  vederlo  morto,  e che  sette  a bianco  vestiti  gli  venivano  incontro 
c diceangli:  « Vieni,  o^anlo  vescovo,  con  noi.  A te  noi  siamo  stati  man- 
dati, come  aventi  promesso  Fintano,  » Destatosi  il  ministro,  ed  entrato 
nella  cella  del  vescovo,  lo  trovò  che  era  in  quell’  istesso  punto  spirato. 

Il  Martirologio  romano  non  solo,  ma  anche  quello  di  Beda,  di  Usuardo 
e di  Adone  fanno  memoria  di  questo  santo  abate  chiamato  anche  Finano, 
Frintano  c Funlano,  ma  non  conviene  confonderlo  con  quel  san  Fintano 
Munnù,  la  cui  festa  si  celebra  il  31  ottobre.  Grande  è il  culto  che  riceve 
nella  Scozia,  c secondo  Giovanni  Colgan,  sonovi  24  santi  irlandesi  che 
portano  il  nome  di  Fintano.  Il  Butler  però  dice  aver  esso  errato,  impe- 
rocché ha  preso  per  altrettanti  santi  lutti  quei  luoghi,  in  cui  onorasi 
quello,  di  cui  abbiamo  compendiata  la  vita. 

Bei  tratti  di  virtù  troviamo  in  questa  vita  per  proporli  a modello  da 
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imitare;  fra  tutte  le  altre  cose  però  piacciavi  osservare  la  gran  divozione 
ch’ebbe  continuamente  san  Fintano  in  visitare  i cimiteri.  Imperocché  o 
sono  quelli  degli  antichi  cristiani,  e qual  culto  più  lodevole,  che  onorar 
le  reliquie  di  coloro  che  nella  maggior  parte  versarono  il  sangue  a con- 
fermazione della  fede?  0 son  poi  quelli  degli  altri  fedeli,  c qual  maggior 
pietà  che  il  visitare  la  tomba  dei  nostri  cari  amici,  congiunti  e maggiori, 
e pregare  istantemente  il  Signore,  affinchè  se  mai  nel  Purgatorio  penas- 
sero, vengano,  mediante  le  nostre  orazioni,  sciolti  dai  ceppi,  e volino  in 
cielo  a renderci  il  contraccambio  appo  Dio  ? 

I Bollandisti  riportano  la  vita  di  questo  Santo  desumendola  da  vari 
accreditati  manoscritti,  e da  quella  che  ne  compose  Giovanni  Colgan 
ibcrnese,  nell'opera  intitolata  Ada  Sandorum  Iliberniae,  stampata  in  due 
volumi  nel  1645.  Se  Fintano  nascesse  nella  antica  o moderna  Scozia  è 
controversia  fra  gli  eruditi. 
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A Gerusalemme,  la  nascita  al  cielo  di  san  Siueonb,  vescovo  o martire,  cui 
dicesi  essere  stato  figliuolo  di  Cleofa  e stretto  parente  del  Salvatore.  Ordinato 
vescovo  di  Gerusalemme,  dopo  san  Giacomo,  il  fratello  del  Signore,  sopportò 
numerosi  supplizi  nella  persecuzione  di  Traiano,  e consumò  il  martirio,  mentre 
tutti  gli  astanti  ed  il  giudice  stesso  ammiravano  con  qual  coraggio  o con 
qual  costanza  questo  vecchio  di  cento  venti  anni  aveva  anche  sopportato  il 
supplizio  della  croce.  107. 

A Ostia,  i santi  martiri  Massimo  e Claudio,  fratelli  e Prepediqna,  moglie 
di  Claudio,  con  due  loro  figliuoli,  Alessandro  e Cutias,  i quali,  sebbene  di 
illustre  nascita,  furono  arrestati  per  ordine  di  Domiziano,  e deportati;  gettati 
poscia  sulle  fiamme,  consumarono  il  loro  martirio,  offrendo  al  Signore  un 
sacrifizio  di  soave  odore.  Le  loro  reliquie  erano  state  gettato  nel  fiume,  ma 
i cristiani  avendole  cercate  con  cura,  e trovatele,  le  seppellirono  presso  la 
città.  295. 

In  Africa,  i santi  martiri  Lucio,  Silvanio,  Rutulo,  Classico,  Secondino, 
Fruttulo  e Massino.  211. 

A Costantinopoli,  san  Flaviano,  vescovo,  il  quale,  sostenendo  con  vigore  la 
fede  cattolica,  ad  Efeso,  fu  oltraggiosamente  bnttuto  a colpi  di  calci  e di 
pugni,  dalla  fazione  dell’empio  Dioscoro,  poscia  trascinato  in  esilio,  dove 
mori  dopo  tre  giorni.  449. 

A Toledo,  sant’  Elladio,  vescovo  e confessore. 
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A Chiaravalle,  snn  Silvanio,  discepolo  di  san  Bernardo,  religioso  d’angelica 
purezza  e di  cosi  ammirabile  divozione,  cbe,  nel  partecipare  ai  santi  misteri, 
aveva  il  volto  splendido  come  il  sole  e gli  abiti  bianchi  come  la  neve. 

A Lentini,  in  Sicilia,  una  gloriosa  coorte  di  Martiri,  i quali  furono  sgozzati 
dai  soldati  nella  cittadella  di  Menea,  dove  cransi  rifugiati.  Anno  255. 

A Brescia,  in  Lombardia,  sant’EpiMBNBO  o Pimeno,  sacerdote  e martire. 

A Roma,  le  sante  Costanza,  Augusta,  àttica  ed  Artemia,  vergini,  di 
cui  le  ultime  due,  figliuole  di  san  Galliano,  furono  convertite  dalla  prima. 
Fecero  erigere  una  basilica  in  onore  di  sant’Agata. 

A Ostia,  i santi  martiri  Massimo  e Claudio,  fratelli  martiri,  e santa  Prb- 
pedigna,  come  sopra  nel  Martirologio  romano. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI.  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’Ordine  di  san  Basilio. — A Costantinopoli,  san  Fi.avi ano, 
vescovo,  dell’  Ordine  di  snn  Basilio. 

Martirologio  dei  Canonici  regolari.  — A Coimbra,  nel  monastero  di  Santa 
Croce,  san  Teotonio,  confessore,  il  quale,  dopo  aver  fatto  per  due  volte  il  pel- 
legrinaggio dei  luoghi  santi,  in  Gerusalemme,  fondò  il  monastero  di  Santa 
Croce,  e ristabilì  in  Portogallo  la  disciplina  regolare  dei  canonici  di  Laterano; 
brillante  di  meriti  c di  virtù,  volò  al  cielo.  1166. 

Martirologio  dell'Ordine  di  san  Benedetto  e della  Congregazione  di  Vallotn- 
brosa.  — A Toledo,  sant’  Elladici  ',  vescovo  e confessore,  il  quale,  dopo  essere 


1 Elladio  succedette  ad  Avosio  sul  seggio  episcopale  di  Toledo.  Aveva  egli  un  grado 
considerevole  alla  corte,  ed  un'alta  carica  nel  governo,  la  qual  cosa  non  impedivagli 
di  adempiere  il  voto  e l’opera  di  religioso  sotto  l’abito  di  secolare.  Quando  gli  alTari 
gliene  lasciavano  l’agio,  fnggivaseno  solo  e senza  alcuno  apparecchio  nel  monastero 
d’Aguilar;  e quivi  davasi  a tutte  le  occupazioni  dei  monaci,  fino  a portare  delle  legna 
al  forno  insieme  ad  essi  e confuso  nella  folla.  Non  appena  gli  fu  possibile,  abbandonò  il 
mondo  ed  andò  a rinchiudersi  definitivamente  nel  detto  monastero,  dove  già  da  lungo 
tempo  abitava  per  suo  desiderio.  Divenuto  monaco,  fu  il  modello  degli  altri,  e dotò  larga- 
mente il  monastero.  Quando  fu  chiamato  all'episcopato,  la  vecchiezza  aveva  già  inde- 
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stato  innalzato  alla  sublime  dignità  di  vescovo,  dette  ancora  più  grandi 
esempi  di  virtù  che  non  avea  fatto  essendo  monaco. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Cisterciensi.  — Sant’  li.* Rio,  vescovo  e confessore, 
la  cui  nascita  al  cielo  è riportata  al  14  febbraio.  — In  oltre,  solenne  anniver- 
sario pei  vescovi  gli  abati  e gli  altri  superiori  defunti  dell’Ordine  Cister- 
ciense. 

Martirologio  dei  Frati  Predicatori.  — A Pistoia,  in  Toscana,  il  beato  Lo- 
renzo di  Ripafraita,  confessore  del  santo  Ordine,  il  quale  gradatamente  le- 
vandosi alle  più  alte  contemplazioni,  brillò  dello  splendore  di  tutte  le  virtù 
religiose.  Sant’Antonio,  avendolo  avuto  per  istitutore  della  sua  vita  regolare, 
conobbe  perfèttamente  tutta  la  sua  santità,  cui  esaltò  con  grandi  lodi. 

Martirologio  dell’  Ordine  Romano  Serafico.  — San  Marcello,  papa  e mar- 
tire, la  cui  nascita  al  cielo  è riportata  al  16  gennaio.  Presso  la  città  di 
san  Severino,  nella  Marca  d’Ancona,  il  beato  Bbntivoglio,  confessore  ed  eccel- 
lente predicatore,  il  quale  brillò  per  opere  e miracoli,  e pel  dono  dell’orazione 
e della  contemplazione. 

Martirologio  dell'Ordine  Serafico.  — Sant’ANURE*  Corsini,  vescovo  e confes- 
sore, la  cui  memoria  ò onorata  al  4 febbraio. 

Martirologio  dell’Ordine  di  tant’ Agostino  — Nella  città  di  Santa  Croce,  in 
Toscana,  la  beata  Cristiana  Orino*  , vergine  del  nostro  Ordine,  la  quale, 
essendo  ancora  giovane,  obbligata  a fuggire  per  osservare  il  voto  di  castità, 
traversò  a piedi  asciutti  una  riviera.  Avendo  in  seguito  fondato  il  monastero 
di  santa  Maria  la  Nuova,  sotto  la  regola  di  sant’ Agostino,  gloriosa  per  san- 
tità e miracoli  volò  al  cielo  il  21  gennaio. 

Martirologio  dell’  Ordine  dei  Serviti.  — L’Ottava  dei  sette  beati  Fondatori 
dell’Ordine  dei  Serviti. 

Martirologio  dei  Cappuccini.  — Santa  Martina,  vergino  e martire,  la  cui 
festa  si  celebra  dalla  Chiesa  al  30  gennaio. 

Martirologio  dell’ordine  dei  Carmelitani  Scalsi.  — San  Raimondo  di  Pkn- 
nafout,  confessore,  la  cui  nascita  al  ciclo  è segnata  al  7 gennaio. 


bolito  il  suo  corpo;  uulladimeno,  in  quella  nuova  carica,  dette  ancora  più  grandi 
esempi  ebe  non  aveva  fatto  essendo  monaco.  Mise  tanta  discrezione  nel  governare  il 
mondo  per  quanto  coraggio  aveva  adoperato  per  disprezzarlo.  Era  cosi  misericordiose 
verso  i poveri,  erano  così  abbondanti  lo  suo  elemosine,  che  il  suo  cuore  sembrava 
come  la  sorgente  d’nndo  trasmetteva  nelle  membra  e nelle  viscere  dei  poveri,  per  riani- 
marle, ii  calore  e la  vita.  Noo  iscrisse  putito:  amò  meglio  agire, 

È sant’ Idelfunso, suo  successore,  il  quale  parla  così;  poi  soggiunge:  ritornando  nel 
detto  monastero,  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  mi  ordinò  diacono,  ed  egli  mori  vecchio; 
governò  diriottn  anni  la  sua  Chiesa,  sotto  i re  Sisituto,  Suntillano  e Svenando.  Fu 
tenuto  per  beato,  ed  entrò  in  possesso  della  giuria  celeste,  pieno  d’anni  e di  meriti. 

(Dui  Baronia) 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


A Patara,  nella  Licia,  i santi  Leone  c Pabegomo,  martiri. 

In  Irlanda,  san  Culan,  vescovo. 

Nell’abbazia  di  san  Ricbiero,  sant’ANon.BERTO,  volgarmente  sant’  Inglbverto, 
genero  di  Carlomagno,  il  quale  abbandonò  le  grandezze  del  mondo  e le  prime 
dignità  dello  Stato,  alle  quali  avevanlo  elevato  la  sua  nobiltà,  la  sua  virtù 
e singoiar  prudenza,  per  farsi  religioso  nel  detto  monastero,  di  cui  fu  poscia 
ubate.  814. 

A Metz,  san  Lbgonzio,  vescovo 

In  Inghilterra,  san  Colmanno,  vescovo  di  Lindisfàrne,  o prima  monaco 
benedettino.  Prese  parte  alle  controversie  dei  suoi  tempi,  nella  celebrazione 
della  Pasqua.  Verso  la  fine  dei  suoi  giorni,  abdicò  1’  episcopato  per  ritornare 
in  Irlanda,  sua  patria,  e edificarvi  dei  monasteri.  Anno  676. 


* Sa n Leyon zio,  vescovo  ili  Mrtz.  Fu  seppellito  nella  tomba  di  san  Clemente,  sepol- 
tura ordinaria  dei  primi  vescovi  di  Melz,  e poscia  trasportato  nell'abbazia  dello  stesso 
nome,  allorquando  fu  riedificata  noi  recinto  della  città,  dopo  l'assedio  dell'anno  4552.  Il 
vescovo  Stefano  di  Bar,  avendo  dimandato  il  corpo  del  Santo  per  farne  un  rogalo  al 
priorato  Benedettino  di  Luchesino,  dipendente  dall’abbazia  di  san  Giorgio,  fdioeesi  di 
Costanza),  i religiosi  di  san  Clemente  rifiutarono  di  privarsi  d'un  così  prezioso  deposito. 
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SAN  SIMEONE, 

VESCOVO  DI  GERUSALEMME  E MARTIRE. 

107.  — Papa:  Sant'Evaristo. 

San  Simeone,  da  altri  chiamato  Simonc,  ebbe  l'onore  di  essere  fratello 
di  Gesù  Cristo,  secondo  la  carne,  vale  a dire,  suo  cugino  germano, 
seguendo  l’uso  degli  Ebrei  di  chiamar  fratelli  e sorelle  coloro  i quali 
non  erano  se  non  figli  di  fratelli  e sorelle,  ed  avevano  uno  stesso  avo. 
Era  egli  figliuolo  di  Cleofa,  altrimenti  Alfeo,  e di  Maria,  sorella  della 
santa  Vergine,  di  cui  era  nipote  da  questo  lato,  come  eralo.  dall’altro,  di 
san  Giuseppe,  di  cui  Cleofa  era  fratello.  Aveva  egli  stesso  per  fratelli  in 
primo  grado  gli  apostoli  san  Giovanni  il  Minore  e san  Giuda,  detto  Taddeo, 
oltre  a Giuseppe,  comunemente  chiamato  Josè.  Aveva  per  tal  modo  con 
Gesù  Cristo  una  parentela  strettissima,  secondo  la  natura,  prima  d'essergli 
unito  dai  legami  dello  spirito  e della  grazia,  e traeva  anch’egli  origine 
dal  sangue  dei  re  di  Giuda,  risalenti  fino  a David.  Contava  otto  o nove 
anni  più  del  Salvatore  del  mondo,  ma  non  si  conosce  con  precisione  il 
tempo  in  cui  si  convertì.  Sembra  che  quanto  dice  T Evangelo  circa  i 
fratelli  di  Gesù  Cristo,  i quali  non  credevano  ancora  in  lui  qualche  mese 
prima  della  sua  passione,  non  debba  riguardare  san  Simeone,  qualora 
Eusebio  avesse  ragione  di  metterlo  nel  numero  dei  discepoli.  Suo  padre 
e- sua  madre,  essendo  del  numero  dei  seguaci  di  Gesù  Cristo,  non  v’ha 
alcuna  apparenza  che  non  fosse  cosi  : e san  Luca,  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli, dopo  aver  chiamati  san  Giacomo  e san  Giuda  suoi  fratelli  fra  coloro 
i quali  attendevano  pregando  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  vi  aggiunge 
ancora  gli  altri  che  si  contenta  chiamare  fratelli  di  Gesù.  La  qual  cosa 
non  ci  lascia  alcun  motivo  a dubitare  che  san  Simeone  non  abbia  ricevuto 
lo  Spirito  Santo  nel  giorno  della  Pentecoste,  insieme  alla  santa  Vergine 
ed  agli  Apostoli. 

Dopo  la  separazione  degli  Apostoli  e degli  altri  discepoli  destinati  a 
portare  nelle  province  il  lume  dell’  Evangelo,  sembra  che  san  Simeone 
non  abbandonasse  la  Giudea,  sia  perchè  si  fosse  contentato  di  predicare 
Gesù  Cristo  alle  genti  della  circoncisione,  sia  pure  perchè  si  fosse  ritirato 
in  Gerusalemme  presso  il  proprio  fratello,  T apostolo  san  Giacomo,  il  quale 
era  stato  costituito  vescovo  di  detta  città.  E dalla  scelta  fattasi  poscia  di  lui, 


Sua  viu  fino 
alla  diima 
dello  Spirito 
Santo. 


Sua  vlU  dopo 
U diacela 
dello  Spiri-  t 
tu  Sitato. 
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per  essergli  successore,  si  può  giudicare  averlo  assistito  nel  sacro  ministero 
dell'episcopato.  Allorquando  i Giudei  massacrarono  il  detto  Apostolo  (62). 
il  che  avvenne  precisamente  ventinove  anni  dopo  la  risurrezione  di  Gesù 
Cristo,  Simeone  non  si  peritò  di  rinfacciar  loro  l’enormità  di  tale  delitto, 
nè  vediamo  che  quegli  assassini  siensi  allora  vendicati  d'una  così  giusta  e 
così  generosa  libertà.  Trascorsero  alcuni  mesi  dopo  la  morte  di  san  Gia- 
como il  Minore,  fino  a quando  gli  si  dette  un  successore  : e si  ha  motivo 
di  credere  che  l' indugio  frapposto  nell' occupare  il  suo  seggio  non  fosse 
cagionato  se  non  dalla  volontà  di  aspettare  che  fossero  avvertiti  gli 
Apostoli  ancora  riuniti  per  andare  a fare  T elezione  di  un  nuovo  vescovo. 
Non  v’  ha  però  alcuna  verisimiglianza  a rimettere  la  detta  elezione  dopo 
la  presa  di  Gerusalemme  fatta  dai  Romani,  avvenuta  otto  anni  dopo  la 
morte  di  san  Giacomo,  a meno  che  non  voglia  supporsi  che  il  successore 
immediato  del  detto  santo  Apostolo,  fosse  stato  non  già  san  Simeone,  ma 
un  altro  sconosciuto  ad  Eusebio  ed  a chiunque  altro.  Questo  autore  osserva 
in  verità  nella  sua  storia  essere  molto  comune  ai  suoi  tempi  l’opinione 
di  quell’ indugio  e d’una  così  lunga  vacanza  di  seggio  episcopale.  Nella 
cronaca  però,  egli  aggiunge  immediatamente  alla  morte  di  san  Giacomo 
l’elezione  di  san  Simeone;  ed  è questa  un'opinione  alla  quale  non  s’ in- 
contrerà difficoltà  a non  aderirvi,  ove  si  considerino  i grandi  bisogni 
che  avevano  i fedeli  della  Chiesa  di  Gerusalemme  di  un  conduttore, 
durante  i torbidi  della  guerra  dei  Giudei,  incominciata  quattro  anni 
almeno  avanti  la  presa  di  detta  città. 

Gli  apostoli,  Ì discepoli  ed  i parenti  di  Gesù  Cristo,  di  cui  parecchi 
vivevano  ancora  nell’  anno  62,  radunaronsi  adunque  in  Gerusalemme,  verso 
la  fine  del  detto  anno  o sul  principio  del  seguente,  e tutti  ad  unanimità 
elessero  san  Simeone,  come  il  più  degno  ed  il  più  idoneo,  ad  occupare  il 
posto  di  san  Giacomo.  Nell’anno  66,  che  fu  appunto  quello  del  martirio 
di  san  Pietro  e Paolo,  si  videro  levarsi  nella  Giudea  i torbidi  che  cagio- 
narono quella  guerra  la  quale  fu  così  funesta  alla  nazione  giudaica.  I 
sediziosi  di  Gerusalemme  ammazzarono  coloro  i quali  volevano  la  pace  coi 
Romani.  Contro  il  giuramento  datole  ne  massacrarono  la  guarnigione. 
Cestio,  uno  dei  generali  dell'esercito  romano,  andò  ad  assalire  la  città 
per  vendicar  Roma  di  siffatta  perfidia,  e quantunque  ne  togliesse  poscia 
l’assedio,  non  fu  per  render  migliore  la  condizione  dei  Giudei,  ma  per 
facilitare  bensì  la  ritirata  dei  cristiani,  che  Iddio  così  permise,  non 
volendo  fossero  compresi  nella  perdita  di  detta  città  i suoi  servi  fedeli. 
Per  mezzo  di  un  angelo  o per  mezzo  di  altra  prodigiosa  ispirazione,  li 
avvertì  del  disegno  formato  di  castigare  l'ingratitudine  di  quella  città  e 
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di  tutta  la  nazione  verso  di  lui,  ed  ordinò  loro  di  uscirne.  Il  qual  comando 
eglino  eseguirono  sotto  la  direzione  del  nostro  Santo,  loro  vescovo,  senza 
esitare  nè  dimostrare  alcun  dispiacere,  come  fece  altra  volta  Lot,  allorquando 
dovette  abbandonar  Sodoma.  Essi  ritiraronsi  l'anno  medesimo,  prima  che 
Vespasiano,  a cui  Nerone  aveva  affidato  la  direzione  della  guerra  dei 
Giudei,  ed  il  quale  pervenne  poscia  all'impero,  fosse  entrato  nel  paese 
con  l’esercito.  Passarono  il  Giordano,  e scelsero  per  soggiorno  una  città 
chiamata  Pella.  Vissero  quivi  col  loro  pastore  e fra  loro  medesimi  nel- 
l'unione di  quella  divina  carità  conservata  dallo  Spirito  Santo.  Credcsi 
nulladimcno  che  alcuni  di  quel  santo  gregge  se  ne  separassero  in  seguito, 
e dettero  occasione  alla  nascita  di  alcune  eresie  in  Pella,  come  quella  dei 
Nazareni  e quella  degli  Ebioniti.  Dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme, 
avvenuta  nell’anno  70,  i fedeli  ripassarono  il  Giordano,  ritornarono  sul 
luogo  dove  era  stata  la  città,  come  per  ristabilirsi  sulle  sue  rovine.  Ma 
con  l’ edificazione  prodottasi  dalla  santità  della  loro  vita,  vi  innalzarono, 
una  seconda  Gerusalemme,  vale  a dire  la  struttura  spirituale  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  sulle  rovine  del  Giudaismo.  La  si  vide  bentosto  florida 
e per  le  rare  virtù  di  coloro  i quali  la  componevano,  e per  lo  splen- 
. dorè  dei  loro  prodigi  e miracoli. 

San  Simeone  ebbe  sempre  gran  cura  di  vegliare  su  di  essa,  e la 
mantenne  nella  sua  originale  purezza  finché  visse,  sia  prevenendo  le 
nuove  eresie  cui  le  potenze  infernali  studiavansi  di  far  nascere  per  cor- 
romperla, sia  opponendosi  coraggiosamente  a quelle  già  levatesi  contro 
di  essa  prima  del  suo  episcopato.  La  qual  cosa  fece  in  ispecial  modo  a 
riguardo  d’  un  Giudeo  mal  convcrtito,  a nome  Tcbuto,  il  quale  ebbe 
l’ ambizione  di  diventar  vescovo,  c vedendosi  deluso  nelle  sue  speranze, 
volle  rivoltarsi  contro  l’autorità  della  Chiesa,  e spacciare  gli  errori  opposti 
alla  fede  dell' Evangelo.  Fu  appunto  la  vigilanza  e la  fermezza  con  la 
quale  Simeone  sostenne  la  verità  appresa,  dalla  bocca  stessa  di  Gesù  Cristo 
con  gli  Apostoli,  che  gli  fece  meritare  di  diventarne  alla  per  fine  la  vittima, 
e di  spargere  il  proprio  sangue  per  difenderla.  La  divina  Provvidenza 
avevaio  risparmiato  per  un  tempo  molto  considerevole,  durante  il  quale 
aveva  egli  sempre  governato  con  molta  sapienza  e tranquillità  il  gregge 
affidatogli.  Fu  egli  risparmiato  o messo  in  oblìo  durante  le  ricerche  fatte 
fare  da  Vespasiano  e poscia  da  Domiziano  di  tutti  coloro  i quali  erano 
della  stirpe  di  David  per  farli  morire,  non  allo  scopo  di  perseguitare 
propriamente  i cristiani,  ma  per  estinguere  tutta  la  famiglia  reale  dei 
Giudei  e toglier  loro  qualsiasi  occasione  di  sollevarsi  contro  i Romani. 
Ma  avendo  l’ imperatore  Traiano  fatto  rinnovare  le  stesse  ricerche,  gli 
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eretici,  cui  san  Simeone  temeva  frenati,  si  valsero  di  quel  favorevole 
pretesto  per  disfarsi  d'un  uomo  cotanto  opposto  al  loro  modo  di  pensare. 
Si  vuole  che  fossero  in  effetto  dei  Giudici  battezzati  della  setta  dei 
Corintiani  e dei  Nicolaiti,  uniti  ad  altri  rimasti  nel  giudaismo,  i quali  lo 
denunziassero  come  discendente  della  stirpe  di  David,  -e  come  cristiano, 
al  governatore  della  Siria,  a nome  Attico,  personaggio  consolare,  il  quale 
trovavasi  allora  nella  Giudea,  che  con  tutta  la  Palestina  dipendeva  dal  suo 
martirio  e governo.  Il  santo  prelato  soffri  diversi  tormenti  per  lo  spazio  di  parecchi 
giorni,  con  una  costanza  da  far  stupir  tutti  e lo  stesso  Attico.  Imperocché 
contava  egli  allora  cento  venti  anni,  e non  comprendevasi  d’onde  gli 
venissero  quelle  forze  e quel  coraggio  invincibile  in  un  corpo  affievolito 
da  sì  grande  vecchiezza.  Il  giudice  però  non  divenne  più  indulgente  a 
riguardo  di  lui.  Lo  condannò  ad  essere  crocifisso.  Così  il  nostro  Santo 
ebbe  la  consolazione  di  vedersi  trattato  comé  il  suo  divino  maestro,  e la 
gioia  di  partecipare  alla  gloria  ed  all'  immortalità  di  lui.  dopo  aver  preso 
parte  alla  sua  croce  e sofferenze.  Mori  l’anno  105  di  Gesù  Cristo,  dopo 
aver  governato  la  Chiesa  di  Gerusalemme  per  più  di  guarani' anni,  e alla 
, sua  morte  finisce  probabilmente  il  tempo  apostolico  di  coloro  i quali 
ebbero  il  bene  di  vedere  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  sulla  terra  ed  appren- 
dere dalla  sua  bocca  la  verità.  Iddio  permise  che  i denunziatori  del  santo 
vescovo  cadessero  essi  medesimi  nella  trama  che  gli  avevano  ordita.  Si 
trovò  che  appartenevano  anch’essi  alla  stirpe  reale  dei  Giudei,  e per  tal 
motivo  furono  messi  a morte,  ma  non  per  la  causa  di  Gesù  Cristo  che 
faceva  tutto  il  meritò,  di  Simeone. 

Alcune  chiese  d'Occidente  si  vantano  di  possedere  lo  reliquie  di  questo 
Santo  in  tutto  od  in  parte,  principalmente  quella  di  Brindisi  e di  Bologna 
in  Italia,  di  Bruxelles  nei  Paesi  Bassi  e di  Torrelaguna  nella  Spagna.  1 
Greci  onorano  la  sua  memoria  al  27  aprile,  ed  i Latini  al  18  febbraio, 
giorno  della  sua  morte,  avvenuta  durante  l'impero  di  Traiano. 

La  storia  c la  vita  di  san  Simeone  può  rilevarsi  dall’  Evangelo  e dalle 
opere  di  Eusebio.  Si  potrà  consultare  eziandio  quanto  ne  scrisse  il  Til- 
lemont  nel  secondo  volume  delle  sue  Memorie  ecclesiaetiche.  Niceforo 
Callisto  ne  scrisse  il  martirio,  e tutti  i Martirologi,  compreso  il  Romano, 
fanno  memoria  di  lui. 
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SAN  FLAVIANO, 

PATRIARCA  DI  COSTANTINOPOLI. 

4 iO.  — Papa:  San  Leone  I,  il  Grande.  — Imperatore:  Teodosio  II,  il  Giovane. 


Era  Flaviano  un  virtuoso  sacerdote,  tesoriere  della  Chiesa  di  Costan- 
tinopoli ; la  sua  eminente  santità  e la  sua  vita  affatto  celestiale  lo  fecero 
eleggere  Patriarca  di  quella  città  imperiale,  in  sostituzione  di  Procolo, 
morto  di  recente;  la  sua  elezione  fu  approvata  da  Teodosio  il  Giovane, 
da  un  sinodo  che  tenevasi  allora,  e generalmente  da  tutti,  ad  eccezione 
d’ un  eunuco  a nome  Grisafio.  il  quale  godeva  gran  credito  presso  il 
principe.  Accrebbesi  ancora  d’ avvantaggio  l’avversione  di  questo  favorito 
pel  Santo  per  avergli  chiesto,  dopo  la  sua  consecrazione,  un  presente  in 
oro.  Per  confonderne  l’avarizia,  Flaviano  inviogli  i sacri  vasi  della  chiesa, 
mandandogli  a dire,  era  questo  tutto  ciò  che  poteva  offrirgli,  ma  di 
pensare  che  quella  roba  apparteneva  a Gesù  Cristo  ed  ai  poverelli.  Questo  fi»»!»*, 
fatto  inasprì  talmente  Crisaflo,  che  fin  d’ allora  risolvette  perdere  il 
patriarca  e scacciarlo  dal  trono  episcopale.  Per  riuscirvi,  cominciò  a Crl“““ 
metterlo  in  discordia  con  Teodosio  c l'imperatrice  Eudossia;  obbligò 
Pulcheria,  sorella  dell’ Imperatore,  virtuosa  principessa,  la  quale  con 
prudenza  ammirabile  governava  l’impero,  ad  abbandonare  la  corte,  e 
ritirarsi  in  un  luogo  chiamato  Settimio,  per  menar  quivi  vita  privata. 

Infrattanto,  il  vigilante  pastore,  il  quale  attendeva  con  cura  instanca-  Coecilio  contro 
bile  alla  salvezza  delle  sue  pecorelle,  radunò  a Costantinopoli  un  Sinodo  E“UclJO- 
provinciale,  dove  trovaronsi  trenlalue  vescovi  e ventiquattro  superiori 
di  monasteri.  In  detto  concilio  appunto  scovrironsi  gli  errori  del  dete- 
stabile Eutichio,  per  mezzo  di  Eusebio,  vescovo  di  Dorilea,  nella  Frigia, 
il  quale,  nei  discorsi  avuti  col  sunnominato  eresiarca,  aveva  riconosciuti 
in  lui  dei  sentimenti  affatto  contrari  alla  fede.  I prelati  stentando  a 
credere  come  un  uomo  di  si  gran  riputazione,  superiore  d’un  celebre 
monastero  di  Costantinopoli,  avesse  opinioni  eretiche,  gl’  intimarono  di 
recarsi  di  persona  a render  conto  della  sua  dottrina.  Parecchie  volte 
Eutichio,  fingendosi  ammalato,  aveva  rifiutato  di  comparire;  ma  non 
potendo  più  frapporre  indugi,  ebbe  ricorso,  giusto  il  costume  degli  eretici, 
all’imperatore  per  mezzo  di  Crisaflo,  di  cui  era  padrino,  ed  ottenne  che 
il  patrizio  Fiorenzo,  ed  un  altro  personaggio  di  alto  grado,  accompagnati 
da  un  gran  numero  di  soldati,  lo  conducessero  al  Sinodo,  dove  egli  con- 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  — 18  FEBBRAIO. 


831 

fessi»  finalmente  le  sue  orribili  bestemmie  contro  Gesù  Cristo;  di  cotalchè, 
mediante  le  cure  di  Flaviano,  fu  deposto  quel  detestabile  eresiarca,  ed 
anatemizzati  i suoi  errori. 

Immediatamente  informò  egli  il  sommo  pontefice  san  Leone  di  quanto 
era  avvenuto  nel  concilio  : e malgrado  gli  artifizi  dell'  empio  Euticbio. 
il  quale  scrisse  pure  a quel  gran  Pontefice  una  lettera  piena  d’impostura, 
ne  vennero  approvati  gli  atti.  Crisafio,  penetrato  dai  sentimenti  del  suo 
intimo  amico,  non  potendo  soffrirne  la  condanna,  ed  invidioso  della 
gloria  che  ridondavano  a Flaviano.  ottenne  dall'Imperatore  si  radunasse 
a Costantinopoli  un  nuovo  Sinodo,  e vi  presiedesse,  invece  del  santo  Pa- 
triarca, Talasso  vescovo  di  Cesarea,  in  Cappadocia.  Ma  volle  Iddio  far 
vicmaggiormente  conoscere  la  purezza  della  fede  di  Flaviano  e l'empietà 
di  Euticbio,  ed  i vescovi  approvarono  tutto  quanto  crasi  fatto  nel  Sinodo 
precedente.  Vedendo  Crisafio  non  esser  punto  riuscito  quello  strata- 
gemma, inventonne  un  altro  : impegnò  Dioscoro,  patriarca  d’Alessandria, 
imricuìusRto  uomo  oltremodo  scellerato,  nella  setta  di  Euticbio;  animò  l’imperatrice 
•rer™..  Eudossia  contro  Flaviano  c contro  il  vescovo  di  Doritea;  ottenne  quindi 
, facilmente  da  Eudossia,  di  far  radunare  un  Concilio  ad  Efeso,  per  giu- 

dicare quelle  dissensioni;  di  farvi  presiedere  l’empio  Dioscoro,  e final- 
mente di  farvi  intervenire  delle  genti  di  guerra  per  far  eseguire  quanto 
verrebbe  in  esso  ordinato.  Guadagnato  altresì  F imperatore,  gli  eretici 
si  videro  padroni  di  quel  conciliabolo,  ed  intimidirono  siffattamente  i 
vescovi,  che  il  santo  Prelato  non  potè  giammai  ottenere  il  permesso  di 
difendersi  contro  le  manifeste  falsità  che  eransi  avanzate:  non  solamente 
eglino  annullarono  tutto  quanto  crasi  fatto  nel  Sinodo  di  Costantinopoli, 
dichiararono  assoluto  Eutichio  e ne  approvarono  l’ eresia,  ma  deposcro 
altresì  il  santo  Patriarca  ed  Eusebio,  insieme  ad  altri  vescovi  della  loro 
comunione,  malgrado  l'appello  di  questi  alla  Santa  Sedo,  l’opposizione 
dei  legati  del  pontefice  e le  preghiere  di  parecchi  prelati  ; a via  d’inaudite 
violenze  costrinsero  tutti  i padri  a sottoscriversi  a quel  conciliabolo,  che 
venne  denominato  in  seguito  il  Bringataggio  d' Efeso.  Tale  lo  dichiararono 
taluni  di  quei  vescovi  nel  concilio  generale  di  Calcedonia,  con  estrema 
confusione  d' essersi  lasciati  trasportare  da  minacce  ad  una  così  criminosa 
azione. 

Non  sì  tosto  venne  pronunziata  contro  il  generoso  difensore  della  fede 
la  sentenza  del  Concilio,  il  detestabile  Dios  :oro  scacciò' dall’adunanza  il 
beato  Flaviano  in  modo  non  solamente  indegno  d’un  patriarca  di  Ales- 
sandria, ma  dell’ultimo  degli  uomini,  e più  come  un  carnefice  che  come 
un  soldato,  vale  a dire  a furia  di  calci,  di  pugni  c di  bastonate.  Crisafio  e 
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Barsumio,  superiore  d' un  monastero,  imitando  un  così  crudele  esempio,  lo 
trattarono  con  tanta  inumanità,  che  dopo  aver  fatto  del  suo  corpo  una  piaga 
sola  da  capo  a piedi,  lo  fecero  trascinare  in  prigione.  Il  dolore  delle  ferite 
lo  fece  morire  di  lì  a tre  giorni,  e l'anima  sua  andò  a ricevere  nel  cielo  la 
ricompensa  d’un  cosi  glorioso  martirio.  Pretendono  altri  sia  egli  morto 
in  esilio,  oppresso  di  miserie  e di  afflizioni.  Allorquando  l’imperatore 
Teodosio  venne  fatto  consapevole  di  tale  strana  e crudele  condotta  di  Cri- 
safio,  riconobbe,  ma  troppo  tardi,  che  quel  perfido  favorito,  avendo  abusato 
della  sua  troppa  grande  facilità,  avevaio  indotto  a via  d’artilìzi  a dar 
luogo  al  delitto  commesso  sulla  persona  di  Flaviano,al  ritiro  della  propria 
sorella  Pulcheria  e ad  altre  violenze  esercitate  contro  un  gran  numero 
d'altri  vescovi.  Ne  concepì  tale  indignazione,  ebe  lo  mandò  in  esilio,  e 
allontanò  dalla  corte  l’imperatrice  Eudossia,  sua  moglie,  la  quale  erasi 
lasciata  adescare  dagli  sciagurati  consigli  di  quel  perfido. 

Pulcheria,  cui  Teodosio  indusse  finalmente  a ritornare  alla  corte  a via 
di  preghiere,  divenuta  imperatrice  dopo  la  morte  di  lui,  e dietro  il  con- 
siglio del  senato,  avendo  sposato  Marciano,  suo  successore,  si  prese  la 
cura  di  far  trasportare  con  gran  pompa  il  corpo  del  beato  Flaviano  da 
Efeso  a Costantinopoli,  dove  fu  seppellito  con  tutti  gli  onori  immaginabili, 
nella  chiesa  dei  santi  Apostoli. 

Il  Concilio  generale  di  Calcedoni,  tenutosi  l'anno  451,  composto  di 
630  Vescovi,  dichiarò  martire  il  beato  Patriarca,  annullò  il  conciliabolo 
d’ Efeso,  dove  era  stato  ingiustamente  condannato,  ed  anatemizzò  gli 
errori  di  Eutichio  e di  Dioscoro.1  In  una  epistola  scritta  al  suo  successore 
Anatolio,  san  Leone  gli  dà  il  titolo  di  difensore  della  verità;  lo  para- 
gonano altri  al  giusto  Abele.  Infine,  l'imperatore  Marciano,  con  un  decreto 
dirotto  ai  governatori  delle  province,  tanto  in  nome  proprio,  quanto  in 
nome  di  Valentiniano,  genero  di  Teodosio  il  Giovane  ed  imperatore 
d' Occidente,  riconosce  T innocenza  del  nostro  Santo,  ne  ristabilisce  la 
memoria,  ed  annulla  tutto  quanto  erasi  fatto  contro  di  lui. 

Il  martirio  di  Flaviano  avvenne  nel  mese  d’agosto  dell’anno  449; 
nulladimeno  la  Chiesa  ne  celebra  la  festa  in  febbraio,  durante  il  qual 
mese  si  fece  la  traslazione  del  suo  corpo  di  cui  abbiamo  parlato.  Il  Mar: 
tirologio  romano  ed  il  Menologio  dei  Greci  ne  fanno  menzione  al  1 8 detto 
mese,  dove  possonsi  vedere  le  dotte  osservazioni  del  Cardinal  Baronio. 
Una  buona  porzione  delle  reliquie  del  santo  patriarca  fu  trasportata  in 
Italia.  Conservasi  religiosamente  un  suo  bracciò  nella  chiosa  cattedrale 


1 Eusebio  sostenevo  esservi  in  Gesù  Cristo  una  sola  natura  o sostanza. 
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di  Recanati,  nella  Marca  d’Ancona,  ed  il  sacro  capo  e parecchie  altre 
ossa  considerevoli  riposano  a Giulianova.  Abbiamo  rilevato  ciò  che  ab- 
biamo detto,  intorno  a questo  illustre  difensore  della  fede,  dagli  atti 
pubblicati  dal  dotto  Bollando,  al  18  febbraio,  c da  quelli  del  concilio 
di  Calcedonia. 


SANT’  AN GILBERTO, 

ABATE  DI  SAN  RICIIIERO. 

814.  — Papa:  Leone  III. 

Se  la  divina  Provvidenza  ha  sempre  avuto  cura  di  far  nascere,  in  tutti 
i secoli,  dei  Santi  d'un  merito  straordinario,  affinchè  potessero  sostenere, 
coi  loro  disinteressati  consigli  e le  fervide  preghiere  a Dio,  i monarchi 
governanti  i regni  e gl’  imperi,  dobbiamo  notare  come  Carlomagno,  re- 
gnante nell’  Vili  secolo,  fu  specialmente  favorito  di  tale  soccorso.  Senza 
far  menzione  degli  altri  grandi  personaggi  che  fiorivano  nel  tempo  in  cui 
egli  regnava,  due  dei  più  celebri  abati  che  siensi  mai  veduti  nella  Chiesa 
gliene  fornì  il  solo  ordine  dj  san  Benedetto  ; ne  ricevette  egli  consigli  ed 
istruzioni,  che  non  poco  contribuirono  a fargli  osservare,  nel  governo 
dell’impero,  quella  giustizia  e quella  pietà  che  ne  fecero  un  gran  mo- 
narca ed  un  gran  santo.  Il  primo  di  cotesti  due  celebri  personaggi  è 
san  Benedetto,  abate  d’Aniana,  di  cui  abbiamo  data  la  vita  agli  11  di 
questo  mese;  ed  il  secondo  è sant’Angilberto,  abate  di  san  Richiero,  di 
cui  andiamo  a raccontare  il  merito. 

Regnava  in  Francia  Pipino,  figlio  di  Carlo  e padre  di  Carlomagno,  al- 
lorquando il  Santo  di  cui  parliamo  cominciò  a dare  pruove  delle  rare 
qualità  onde  avevaio  Iddio  fornito.  Poche  cose  dice  il  suo  storico  sul 
tempo  della  sua  giovinezza,  per  estendersi  ampiamente  sulla  nobiltà 
della  sua  nascita,  dicendo  esser  egli  discendente  d’illustre  prosapia,  la 
qual  cosa  gli  meritò  d’essere  impiegato  nelle  piò  alte  cariche  della 
corte  ed  essere  innalzato  alle  più  grandi  dignità  del  regno  di  Francia. 
Era  d’ uno  spirito  molto  sagace  o di  costumi  innocenti  ; avevaio  Iddio 
dotato  d’un  carattere  molto  amabile,  d'un’ anima  adorna  di  qualità  van- 
taggiosissime, le  quali,  accoppiate  ad  una  ben  proporzionata  disposizione 
di  corpo,  impegnarono  Pipino,  al  pari  dei  suoi  due  figliuoli  Carlo  e 
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Carlomanno,  ad  amari»  teneramente  ed  a riguardarlo.  l’uno  come  proprio 
figlio,  e gli  altri  due  come  loro  diletto  fratello. 

Nulla  volendo  trasandare  i genitori  per  secondare  le  belle  qualità 
riunite  dalla  natura  in  un  lai  soggetto,  lo  applicarono  agli  studi,  in  cui 
egli  riuscì  come  meglio  poteva  desiderarsi,  superando  anzi  ogni  aspetta- 
tiva. Avendo  Iddio  ritirato  Pipino  da  questo  mondo,  dopo  dodici  anni 
di  regno,  furono  gli  eredi  della  corona  Carlo  e Carlomanno,  suoi  fi- 
gliuoli ; quest’  ultimo  però  non  essendo  a lunga  pcz  a sopravvissuto  al 
padre,  Carlo,  poscia  sovrannominato  il  Grande,  o Carlomagno,  videsi 
unico  padrone  del  regno.  Conservò  in  quella  suprema  dignità  tutta  la 
benevolenza  nutrita  per  lo  innanzi  a riguardo  di  Angilbcrto.  Ricordavasi 
della  nobiltà  degli  antenati  di  lui,  dei  grandi  servigi  che  avevano  sempre 
resi  ai  re  suoi  predecessori,  ricordavasi  che  gli  avi  del  medesimo  erano 
stati  legati  in  parentela  con  la  famiglia  reale  ed  avevano  sempre  con- 
servata una  fedeltà  inviolabile  allo  Stato,  in  tutte  le  grandi  cariche  loro 
affidate.  Aggiungendo  Carlomagno  a siffatto  considerazioni  la  stima  e 
l’amicizia  nutrita  sempre  per  un  così  degno  soggetto  dal  proprio  padre, 

10  considerò  come  uno  dei  più  cari  favoriti;  volle  fosse  sempre  presso 
di  sè,  sia  quando  risiedeva  nel  palazzo,  sia  trovandosi  in  viaggio. 

Angilberto,  di  cui  non  gonfiavano  giammai  il  cuore  i vani  onori  della 
terra,  usò  cosi  sobriamente  di  tali  vantaggi,  da  farsi  ammirare  da  tutta 
la  corte.  Il  re  sovrattutto  osservò  in  lui  tanta  prudenza,  che  l’onorò  di 
diverse  cariche  molto  considerevoli  nel  palazzo;  ne  fece  il  depositario 
dei  più  grandi  segreti;  lo  ammise  nel  numero  di  coloro  coi  quali  teneva 

11  consiglio  di  Stato,  lo  nominò  gran  maestro  della  sua  cappella,  e siffatte 
cariche  non  furono  se  non  come  disposizioni  a dignità  ben  più  sublimi, 
alle  quali  desiderava  innalzarlo. 

Mentre  Carlomagno  compiaccvasi  in  tal  guisa  di  riconoscere  il  merito  B„„. 
d’ Angilbcrto,  avvenne  che  la  principessa  Berta,  una  delle  tre  figliuole 
avute  dalla  regina  Ildegarda,  sua  sposa,  concepì  per  questo  giovine  si  - sarto, 
gnore  un  grande  amore  ed  una  forte  passione;  e quantunque  in  sulle 
prime  le  rincrescesse  inulto  di  far  conoscere  al  proprio  padre  Carlomagno 
il  gran  desiderio  che  nutriva  di  averlo  per  isposo,  a causa  della  spro- 
porzione della  nascila,  sperò  non  pertanto  di  poter  riuscire  nel  suo  dise- 
gno, sapendo  d'altronde  come  Angilbcrto  era  quegli  di  cui  il  padre  aveva 
più  stima  c più  amicizia  di  tutto  il  regno. 

La  detta  principessa  trovò  adunque  il  mezzo  di  far  conoscere  al  re 
l'iuclinazione  che  aveva  per  quegli  cui  voleva  in  isposo.  Da  principio 
non  aderì  il  principe  a siffatta  proposizione  : avrebbe  desideralo  distrarre 
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Berta,  sua  figliuola,  ila  quel  disegno  ; nc  conferì  coi  primi  dello  Stato,  c, 
avendo  ben  ponderato  ogni  cosa,  la  risoluzione  presa  dalla  principessa, 
da  una  parte,  la  quale  era  fermissima  nel  suo  proponimento,  e,  dal- 
l’ altra,  il  merito  straordinario  e le  rare  qualità  cui  tutto  il  reguo  ammi- 
cjrio««»o  rava  in  Angilberto,  accondiscese  finalmente  a tal  parentela.  Celebrossi 
il  matrimonio  con  tutta  la  pompa  e l’allegrezza  immaginabile;  e osserva 
la  storia  esser  nati  da  quel  matrimonio  due  principi,  l'uno  chiamato 
Ni  tardo,  l’altro  Amido.  Avendo  Carlomagno  cretto  in  ducato  una  parte 
della  Francia  marittima,  rinchiusa  fra  la  riviera  dell’Escaut  e della 
Senna,  ne  dotò  il  proprio  genero  Angilberto,  per  dargli  un'autorità  c 
possessi  convenevoli  all'alta  parentela  a cui  era  stato  ammesso. 

Ma  quando  il  mondo,  in  mezzo  a tutte  quelle  grandezze,  sembrava 
potesse  promettere  di  conservare  per  lungo  tempo  Angilberto,  la  divina 
provvidenza,  che  voleva  farne  un  gran  Santo  nella  Chiesa,  anziché  un 
gran  signore  nello  Stato,  fece  nascere  un  incidente  clic  fu  per  lui  un’oc- 
casione propizia  ad  abbandonare  il  mondo  per  corcare  di  servire  Iddio 
nella  solitudine.  Cadde  egli  in  cosi  pericolosa  malattia,  da  dar  motivo  di 
p,,..,,  |,  r[  temere  non  gli  cagionasse  la  morte.  Vedendosi  in  quegli  estremi,  e sov- 
.."•uionr  .11  venendosi  delle  grandi  grazie,  onde  fin  dalla  più  tenera  età  avealo 
mi.  sempre  prevenuto  il  Cielo,  si  senti  ispirato  di  fare  un  voto,  che  in  effetti 
pronunziò:  promise  di  tutto  cuore  a Dio,  se  faccvagli  la  grazia  di  scam- 
parlo da  quel  pericolo  di  morte  che  miuacciavalo,  e se  piacesse  alla  sua 
divina  bontà  di  accordargli  ancora  qualche  anno  di  vita,  di  fare  tulli  gli 
sforzi  per  abbracciare  lo  stato  religioso,  dopo  aver  messi  in  ordine  i suoi 
affari  domestici. 

Il  Cielo,  clic  deslinavalo  a grandi  cose,  gli  fu  favorevole;  egli  ottenne 
una  perfetta  guarigione;  e siccome  l'amicizia  coniugale  avevagli  dato 
luogo  d'ispirare  a Berla,  sua  sposa,  dei  grandi  sentimenti  di  pietà,  e 
siccome  ella  agevolmente  apprezzava  qualunque  buon  divisamento  pro- 
ponesscgli  lo  sposo,  ci  non  incontrò  difficoltà  a scovrirle  il  segreto  del 
suo  cuore  riguardo  alla  promessa  fatta  a Dio  durante  il  tempo  della  ma- 
lattia. Berta,  di  cui  Iddio  avea  già  preparato  il  cuore  a ricevere  siffatta 
proposizione,  nonne  rimase  punto  mura  vigliala;  anzi  facilmente  abbracciò 
la  risoluzione  dello  sposo,  c gli  dichiarò  come  ella  seguirebbe  volentieri 
un  così  bell’esempio  e prenderebbe  altresì  il  partito  d’un  santo  ritiro, 
per  non  pensare  piò  se  non  a Dio  il  resto  dei  suoi  giorni. 

Avendo  entrambi  lo  stesso  disegno,  quello  di  pensare  unicamente  alla 
conquista  del  cielo,  non  cercarono  in  seguito  se  non  i mezzi  facili  per 
eseguire  le  loro  sante  risoluzioni.  In  quel  tempo,  Angilberto  facendo  la 
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visita  delle  città  dipendenti  dal  suo  dominio,  sulle  coste  dell' oceano,  e 
giunto  nel  Ponthieu,  che  dipendeva  dal  suo  ducalo,  udì  parlare  d’ un 
monastero  fondato  da  san  Ridderò,  e nella  cui  chiesa  riposava  il  corpo 
di  quel  santo  abate;  opcravansi  presso  quelle  preziose  reliquie  numerosi 
miracoli  in  favore  di  quelli  i quali  andavano  con  divozione  a visitare  la 
sua  tomba. 

Il  nostro  Santo  concepì  per  quel  monastero,  e per  chi  lo  aveva  fondato,  Ubera  Po  a-  * 

una  stima  ed  una  devozione  singolare  ; presa  una  perfetta  conoscenza  w 
di  tutte  le  regole  che  vi  si  osservavano  c del  genere  di  vita  che  vi  si  se- 
guiva, non  istentò  a persuadersi  che  coli  chiamavaio  Iddio,  per  attendere 
ad  una  vita  più  perfetta.  Progettava  già  fra  sè  stesso  incessantemente 
d’eseguire  il  suo  disegno,  allorquando  si  sparse  tosto  nella  provincia  la 
voce  che  un  gran  numero  di  Danesi,  bene  armati  e ben  decisi  ad  impa- 
dronirsi del  paese,  eransi  avvicinati  ai  porti  ed  erano  entrati  con  dei 
legni  per  le  imboccature  della  Somma  e della  Senna,  ed  avevano  già  fatti 
degli  sbarchi  in  diverse  parli. 

Angilbcrto  il  quale  non  pensava  in  quel  momento  se  non  di  andare  a 
godere  le  dolcezze  del  ritiro,  rimase  ben  sorpreso  di  siffatta  novella; 
immaginò  fosse  la  sua  cattiva  condotta  ed  i suoi  peccati  che  attiravano 

nel  Ducato  tutte  quelle  calamità,  c confessò  con  piacere  essere  con  giu-  ‘ 

stizia  clic  il  cielo  disputavagli  la  felicità  della  solitudine  a cui  aspirava 

.Dopo  aver  invocato  il  soccorso  di  Dio,  credette  non  esservi  alcuna  più 

pronta  risorsa  in  tale  congiuntura,  che  d' andare  a rappresentare  a Car- 

lomagno.  suo  suocero,  Io  stato  degli  affari  e l'imprevista  invasione  dei 

Danesi,  i quali  cagionavano  danni  così  rilevanti  sulle  coste  della  Francia. 

c minacciavano  di  portar  le  armi  nel  centro  del  regno,  se  non  faccvasi 

pronta  opposizione  alle  loro  conquiste. 

Carlomagno,  il  quale  trovavasi  di  molto  interessato  in  detta  causa,  gli 
dette  buone  truppe  e grandi  somme  di  danaro  per  andare  ad  opporsi  al 
nemico;  ma  Angilbcrto,  il  quale  Cdavasi  molto  più  in  Dio  che  in  tutte  le 
forze  umane,  profittò  di  qualche  momento,  mentre  distribuivansi  le  truppe 
nel  Ponthieu,  per  andarsene  in  segreto,  con  alcuni  signori,  suoi  intimi 
amici,  presso  la  tomba  di  san  Richicro.  Giunto  nella  chiesa,  prostrossi  a 
terra  sul  luogo  dove  riposavano  le  preziose  reliquie  di  quel  santo  abate, 
versò  lagrime  in  abbondanza,  gettò  al  cielo  mille  sospiri,  inviò  fino  al 
trono  di  Dio  le  sue  fervide  preghiere,  pregò  umilissimamcnte  san  Richiero 
di  essergli  favorevole  in  quella  pressante  occasione,  e fece  voto,  se  eom- 
piaccvasi  la  divina  Provvidenza  di  renderlo  vittorioso  dei  nemici,  di  non 
più  indugiare  un  istante  ad  abbandonare  tutti  i beni,  la  fortuna  ed  L 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI  - 18  PEUnilAIO. 


(MI 

favori  che  aveva  sulla  terra,  per  andare  a far  penitenza  in  un  chiostro  il 
resto  dei  suoi  giorni. 

Nell’istante  medesimo,  in  modo  prodigioso,- furono  esauditi  i suoi  voti: 
non  si  tosto  ebbe  finito  di  pregare,  ritornosscne  in  gran  fretta  al  luogo 
dove  stavano  le  truppe;  ma  non  appena  giuntovi,  addensossi  nell’aria  un 
orribile  tempesta,  la  quale,  accompagnata  da  folgori,  da  tuoni,  da  lampi, 
da  pioggia  e da  grandine,  gettò  nell’esercito  nemico  si  grande  spavento, 
da  non  fargli  pensare  se  non  a ritornare  verso  le  coste,  per  imbarcarsi  c 
ritirarsi  nei  loro  paesi.  Lo  fecero  con  loro  grande  svantaggio  ; avvegnaché 
si  sparse  si  gran  confusione  nelle  truppe,  sparpagliate  dalla  'fuga,  che 
ammazzavansi  l’un  l’ altro  e ne  perirono  molti  a!  momento  dell’ imbarco, 
precipitandosi  tutti  gli  uni  sugli  altri,  per  poter  rimontare  i primi  su  i 
loro  vascelli. 

3iticn«  ii  i*r.  Angilberto,  riconoscendo  in  un  così  pronto  soccorso  la  mano  affatto 
"J’'  miracolosa  di  Dio,  non  appena  dati  gli  orJini  pel  buon  andamento  delle 
do.  truppe,  ritornò  presso  la  tomba  di  san  Richicro ; credeva  avergli  .questo 
Santo  ottenuta  da  Dio  si  grande  vittoria;  e,  dopo  aver  soddisfatto  in  quel 
luogo  alla  propria  divozione,  andò  di  persona  a raccontare  a Carlomagno 
le  meraviglie  del  Cielo.  Quel  gran  re  attestò  una  gioia  straordinaria  di 
siffatta  vittoria,  di  cui  riferì  a Dio  solo  tutta  la  gloria;  ne  fece  rendere 
pubbliche  azioni  di  grazio  e non  staurossi  di  divulgare  in  ogni  ocra 
sione  la  misericordia  del  Signore. 

Vedendo  così  ben  disposto  il  cuore  del  detto  principe,  Angilberto  cre- 
dette potergli  palesare  il  suo  segreto  riguardo  al  ritiro  che  meditava. 
Fece  adunque  conoscere  a Carlomagno  che  era  obbligato  a ritirarsi  dagli 
affari  mondani;  gli  manifestò  averne  fatto  il  voto;  non  potendo  più  oltre 
differire  la  sua  promessa,  pregò  il  re  di  permettere  ch'egli  abbandonasse 
le  gloriose  cariche  di  cui  avevaio  onorato,  per  andare  a combattere  in 
un’  altra  milizia,  sotto  gli  ordini  del  Re  dei  re.  Iddio,  il  quale  tiene  nelle 
sue  mani  il  cuore  dei  monarchi,  dispose  quello  di  Carlomagno:  questo 
principe,  ancora  pieno  di  riconoscenza  pel  favore  ricevuto  dal  cielo  per 
mezzo  di  Angilberto,  di  cui  conosceva  la  gran  pietà,  ne  accolse  con  gioia 
incredibile  la  proposizione;  ben  lungi  dall’ opporsi  a quel  disegno,  at- 
testò essergli  oltremodo  gradito  e di  essere  lietissimo  di  vedere  che  un 
signore  così  favorito  nel  mondo  dalla  fortuna,  che  un  genero  dell’  impe- 
ratore, fosse  generoso  al  punto  di  disprezzare  tante  grandezze  e ricono- 
scere nel  silenzio  gl’insigni  favori  dal  Ciclo  accordati  alla  Francia. 

Non  sì  tosto  Angilberto  ottenne  il  consentimento  del  re  per  l’esecu- 
zione del  suo  pio  disegno,  andò  a darne  avviso  a Berta,  sua  sposa  ; 
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entrambi,  benedicendo  Iddio  perché  nulla  opponevasi  alla  loro  intrapresa, 
regolarono  al  più  presto  gli  affari  domestiri,  e,  abbandonando  per  sempre 
il  mondo  e le  sue  pompe,  avviamosi  al  monastero  di  san  Ridderò.  Berta 
si  rinchiuse  in  un  luogo  poco  distante  da  quell’  abbazia  ; prese  il  velo 
di  religiosa,  e,  profittando  del  consiglio  di  san  Paolo,  quantunque  fosse 
ancora  vivente  lo  sposo,  si  considerò  come  vedova;  di  guisa  che  tutti  i 
suoi  pensieri  si  rivolsero  al  ciclo.  Incominciò  a menare  una  vita  auste- 
rissima, esercitossi  con  gran  fervore  nelle  veglie,  nei  digiuni  e le  mor- 
tificazioni comuni  ai  più  gran  Santi,  e cosi  nobilmente  e con  tanta  perse- 
veranza comportassi  in  siffatta  intrapresa,  da  diventare  un  modello  di 
perfezione  per  tutte  quelle  che  vivevano  nei  chiostri  c,  nel  tempo  mede- 
simo, oggetto  d'ammirazione  per  tutto  il  regno. 

Angilberto,  suo  sposo,  andò  a chiedere  d’ entrare  nel  monastero  di 
san  Ridderò.  Prostrossi  a’ piedi  dell’abate,  e tutto  bagnato  di  lagrime 
dimandò  con  profonda  umiltà  la  grazia  d’essere  ammesso  nel  numero 
dei  santi  religiosi  componenti  la  sua  comunità.  Venne  egli  accolto  con 
gran  gioia:  nulladimeno, . indugiossi  a dargli  l’abito,  c fu  sperimentalo 
durante  tutta  il  tempo  prescritta  dalla  regola  di  san  Benedetto;  ma 
avendo  disimpegnati  tutti  i doveri  d’ un  buon  novizio,  per  tutto  il  tempo 
deU'esperimento,  fu  ammesso  alla  professione.  Sarebbe  difficile  dichiarare 
fino  a qual  punto  portasse  le  sue  mortificazioni,  c quali  crudeltà  eserci- 
tasse sul  proprio  corpo,  d’altronde  debole  e delicato.  Divenne  il  perse- 
cutore della  propria  carne,  e cominciò,  giusta  la  parola  della  Scrittura,  a 
dare  a tutte  le  membra  c a lutti  i sensi,  tanti  tormenti,  per  quante  delizie 
avean  gustati  mentre  era  in  mezzo  alle  grandezze  ed  ai  piaceri  del  secolo. 
Ai  morbidi  letti  adoperati  nel  mondo,  fece  succedere  la  durezza  delle 
panche;  sostituì  all’uso  dei  vini  squisiti  e deliziosi,  un'  estrema  sobrietà; 
ai  sontuosi  banchetti,  l'astinenza  e il  digiuno  ; al  sonno  ed  alla  pigrizia  lo 
veglie;  alle  risa  smoderate  ed  alla  vana  gioia  del  mondo,  lamenti  c lagrime 
continuale;  in  una  parola,  lo  spirito  e la  vita  dei  più  gran  Santi  ad  una 
condotta  che,  quantunque  non  fosse  stata  interamente  colpevole,  sembra  • 
vagli  nonpertanto  essere  stata  molto  biasimevole  e poco  conforme  ai 
disegni  da  Dio  avuti  su  di  lui.  Era  animata  da  sì  gran  fervore,  da  com- 
parire il  primo  a tutti  gli  esercizi  religiosi;  preveniva  il  tempo  dell’ora- 
zione e dei  canti  divini;  preparavasi  assiduamente  a tali  pie  operazioni 
con  un  dolce  raccoglimento  di  tutti  i sensi,  ed  impiegava  d’ ordinario  il 
resto  del  tempo  alla  lettura  ed  allo  studio  della  Sacra  Scrittura  ; di 
guisa  che  non  fu  veduto  mai  intiepidirsi,  anche  minimamente,  in  quel 
primo  fervore  dimostrata  sul  principio  della  sua  perfetta  conversione  a Dio. 
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Una  si  gran  fedeltà  nel  sostenere  un  tcnor  di  vita  cotanto  austero,  atti- 
rogli  dal  cielo  grandi  favori:  avendo  intrapresi  santi  esercizi  di  penitenza 
per  soddisfare  ai  peccati,  cui  diceva  aver  commessi  nel  mondo,  Iddio  per 
consolarlo  gli  fece  interamente  conoscere  di' erano  state  perdonate  le 
sue  colpe. 

La  divina  Sapienza,  che  conduce  ogni  cosa  a termine  per  vie  ammi- 
rabili. permise  in  quel  tempo  che  il  celebre  personaggio  Sinforiano, 
abate  del  monastero  di  san  Richiero,  dove  soggiornava  il  nostro  Santo, 
andasse  a ricevere  il  guiderdone  dovuto  alle  sue  fatiche.  Trattandosi  di 
mettere  al  posto  di  lui  un  altro  abate,  il  quale  potesse  sostenere  e con- 
servare il  bell'ordine,  l’esatta  regolarità  c lo  spirito  di  fervore  mante- 
nuto da  quel  degno  superiore  mentre  viveva,  tutti  gettarono  gli  occhi 
sopra  Angilbcrto,  nel  quale  vedevansi  risplendere  tutte  le  virtù  e le 
qualità  richieste  per  l’ adempimento  di  quella  carica.  Fu  unanimamente 
eletto  da  tutta  la  comunità,  c Carlomagno,  al  quale  si  dette  avviso  di 
tale  elezione,  giusta  il  costume  di  quei  tempi,  confermò  con  piacere  la 
scelta  fatta  d’ un  così  degno  personaggio.  Assicurò  il  nuovo  abate  del 
suo  favore  c della  sua  protezione  in  ogni  cosa.  L'esortò  con  particolar 
benevolenza  a sostener  con  zelo,  c col  coraggio  dimostrato  nei  suo  ser- 
vizio, quanto  aveva  intrapreso  per  la  pura  gloria  di  Dio. 

Vedendo  tutte  le  cortesie  e tutte  le  offerte  che  facevagli  quel  gran 
monarca,  credette  fosse  tempo  di  manifestargli  il  pio  disegno  concepito 
di  perfettamente  istabilire  il  monastero  di  san  Richiero,  c.  per  quanto 
riguardava  la  chiesa  e gli  altri  edilìzi  che  voleva  o aumentare  o riformare, 
c rispetto  ai  costumi  ed  all’  esatta  osservanza  che  desiderava  fare  osser- 
vare, soggiunse,  parlando  al  detto  principe,  che  egli  avrebbe  la  miglior 
parte  alle  buone  opere  che  praticlierebbcnsi  in  avvenire  nella  detta  rasa, 
qualora  volesse  aiutarlo  con  le  finanze  per  l’ esecuzione  del  suo  progetto. 
Carlomagno  aderì  ben  volentieri  al  desiderio  del  santo  Abate;  nulla  gli 
rifiutò  di  quanto  desiderava,  e.  essendo  ben  persuaso  del  buon  impiego 
dei  beni  che  davagli,  gli  fece  accordare  tutto  quanto  desiderava. 

Angilbcrto  profittò  della  benevolenza  del  principe:  fece  edificare  tre 
belle  chiese  nel  recinto  del  monastero,  la  prima  e più  grande  fu  dedicata 
in  onore  di  Gesù  Cristo  e di  san  Richiero  ; la  seconda  in  onore  della 
santa  Vergine  madre  di  Dio  e dei  santi  Apostoli;  e la  terza,  che  stava 
nel  chiostro  dei  religiosi,  in  onere  del  gran  san  Benedetto  abate,  c di  tutti 
gli  altri  abati  religiosi.  Le  dette  tre  chiese,  di  cui  vedesi  la  pianta  nella 
vita  di  sant’  Angilbcrto,  riportata  dal  R.  P.  Giovanni  Mabillon,  al  quarto 
secolo  degli  Atti  dei  Santi  del  suo  ordine,  furono  consccrate  da  dodici 


Dìgitized  by  Google 


SANT'  ANU  IL  BERTO,  ABATE. 


<itf3 

dei  più  celebri  vescovi  di  quel  tempo.  Sant'Angilberto  le  adornò  in 
seguito  c le  arriccili  di  molte  preziose  reliquie,  che  fece  venire  da  tutte 
le  parli  del  mondo,  valendosi  a tal  uopo  dell' autorità  del  nome  di  Car- 
lomagno,  il  quale  compiacevasi  di  contribuire  a quella  santa  impresa. 

Ma  quel  che  v'  ha  di  più  ragguardevole  e dà  più  evidenti  pruove  della 
pietà  di  questo  incomparabile  abate,  è l ordine  da  lui  stabilito  per  fare 
che  cantassero  senza  interruzione,  la  notte  come  il  giorno,  le  lodi  di  Dio 
nelle  magnifiche  chiese  fatte  edificare.  Riusciva  ciò  tanto  più  facile, 
essendovi  nel  detto  monastero  trecento  religiosi  e cento  giovani  destinati 
ad  essere  istruiti  nelle  scuole.  Il  santo  Abate  distribuiva  con  tanta  sa- 
pienza il  numero  dei  suoi  religiosi,  c dei  giovinetti,  i quali  pure  assi- 
stevano al  coro,  che  non  cessavasi  mai  d’udir  cantare,  a tuli’ ora,  salmi 
ed  inni  in  lode  di  Dio  in  quella  santa  casa. 

Dopo  aver  bene  stabilito  tutto  quanto  riguardava  l' onore  e la  gloria 
di  Dio  per  l'uffizio  divino,  ed  aver  reso  alle  preziose  reliquie  di  san  Ili- 
quiero,  per  le  quali  aveva  una-divozione  affatto  straordinaria,  gli  attestati 
di  rispetto  ispiratigli  dalla  pietà,  .studiassi  di  far  osservare  con  la  più 
grande  esattezza  la  regola  di  san  Benedetto;  ma  lo  fece  con  tanta  sa- 
pienza e dolcezza,  che  tutti  aderirono  ai  suoi  desideri.  Sembrava  che  il 
puro  a mode  solo  fosse  il  principale  movente  che  facesse  agire  in  ogui 
cosa  quel  gran  numero  di  religiosi;  l'esempio  del  loro  santo  Abate,  unito 
agli  ardenti  discorsi  ch’egli  faceva  loro  per  incoraggiarli  nelle  vie 
del  cielo,  trasportava  tutti  i cuori,  e soavemente  impegnavali  a subire 
il  piacevole  giogo  dei  digiuni,  dello  veglie  e dell’  esatta  regolarità. 

Sarebbe  difficile  spiegare  gl’infiniti  beni,  sia  riguardo  al  temporale, 
sia  allo  spirituale,  da  lui  procurati  all’  abbazia  di  san  Ricbiero.  Su  ne 
può  vedere  il  dettaglio  che  lo  stesso  Santo  di  cui  parliamo  ne  lasciò  in 
iscritto,  per  far  conoscere  a tutti  lo  grandi  misericordie  da  Dio  fattegli, 
e le  azioni  di  grazie  che  dovevangli  rendere  i suoi  successori  per  tante 
grazie.  Gli  autori  non  sanno  quali  dei  due,  sant’Angilberto  o san  Ricbiero, 
abbia  maggiormente  contribuito  allo  stabilimento  di  quel  celebre  mona- 
. stero;  furono  poscia  entrambi  onorati  di  uia  venerazione  affatto  par- 
ticolare. 

Del  resto,  se  la  divina  Provvidenza  volle  favorire  di  grandi  beni  tem-  su.™,. 

porali  il  santo  Abate  di  cui  parliamo,  non  mancò  egli  di  farne  un  santo  1 po,,r1' 
uso:  riguardava  i poveri  come  suoi  figliuoli,  e distribuiva  loro  liberal- 
mente i beni  che  riceveva  come  se  fossero  appartenuti  ad  essi  ed  egli 
ne  fosse  stato  il  semplice  depositario  e distributore.  Nel  dispensar  loro 
quei  beni  temporali,  profittava  dell’occasione  per  far  loro  la  carità 
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spirituale,  istruendoli  della  verità  necessaria  alla  salute.  Finalmente, 
avendo  adempiuti  i disegni  che  Dio  aveva  su  di  lui,  e consumatosi  negli 
ardori  del  santo  amore  c nelle  pratiche  d'una  eminente  carità  verso  di 
tutti,  dopo  aver  fatti  dei  regolamenti  e delle  costituzioni  degne  della  sua 
sopii  nza  e pietà  per  la  regolare  osservanza  del  monastero,  di  cui  avi  vagli 

Sua  mori®.  Iddio  affidato  il  governo,  abbandonò  questa  vita  mortale  per  andare  a 
godere  la  felicità  dei  Santi  nella  gloria:  la  sua  morte  avvenne  il  18  feb- 
braio ddl'antoSli.  II  suo  bealo  corpo  fu  seppellito,  come  aveva  egli 
desiderato  e chiesto  per  umiltà,  all’ingresso  della  grande  chiesa  che 
aveva  fatto  costruire;  riposò  in  quel  luogo  per  venti  anni,  dopo  i quali 
fu  trovato  incorrotto,  e trasportato  in  un  luogo  più  onorevole.  Si  fecero 
ancora  altre  traslazioni  di  quel  prezioso  deposito,  nelle  quali  Iddio  fece 
vedere,  mediante  qualche  straordinario  avvenimento,  quanto  gli  fosse 
cara  l’ anima  beata  che  aveva  animato  quel  corpo. 

A,»  ™iio.  Non  osiamo  intraprendere  la  narrazioi  c dei  miracoli  da  Dio  operali  pei 
meriti  di  sant’Angilberto,  sia  durante  la  sua  vita  clic  dopo  morto,  essen- 
done troppo  grande  il  numero;  ci  limitiamo  a dire  che  l'autore  della  sua 
vita  ne  compose  tre  libri,  ai  quali  rinviamo  il  lettore;  si  rimarrà  edificati 
nel  vedere  (ulte  le  meraviglie  che  volle  Iddio  operare  ad  intercessione  di 
questo  gran  Santo,  e come  la  divina  Provvidenza  siasi  compiaciuta  di 
dar  pruovc  della  verità  di  tutte  quelle  miracolose  operazioni. 

Abbiamo  estratta  questa  vita  dagli  atti  riportati  dal  Bollando,  c dalle 
dotte  opere  del  R.  P.  Giovanni  Maialimi.  nella  prima  parte  del  IV  secolo 
degli  Atti  dei  Santi  dell'Ordine  di  san  Benedetto'. 

1 Notizie  date  lini  sig.  Fricourt,  curalo  di  san  Ridderò. 

I.  Il  Monastero.  Fondalo  dallo  stesso  san  Ridiiero,  riedificatoceli  la  più  gran  ma- 
gnificenza da  sani*  Angilbcrto,  esistette  fino  al  1790,  dopo  essere  stalo  parecchie  volle 
distrutto  e ricostruito.  Ad  1790,  venduto  dalla  nazione,  furono  distrutti  una  gran 
parte  degli  edilìzi.  Compralo  nel  1822  dal  Sig.  Pudé,  sacerdote,  il  quale  vi  fondò  una 
istituzione  ecclesiastica,  divenne,  in  seguito  alla  soppressione  di  sanl'Asreoln,  il  pic- 
roio seminario  della  diocesi  d’Amicns,  che  vi  è tuttora;  sugli  antidii  suoli  si  sono 
ricostruiti  gli  edilìzi  distrutti:  il  monastero  è adunque  quel  ch’eia  prima  della  rivo- 
luzione. Riguardo  alla  chiesa  abballale,  riservata  al  tempo  della  vendita  della  casa 
conventuale,  serve  al  culto  della  parrocchia.  E dessa  un  magnifico  edilìzio  di 
vaste  proporzioni,  supcriore  a più  di  cinquanta  cattedrali  di  Francia  (XIII,  XIV,  XV, 
secolo). 

II.  Rcfii/m'c.  San  Rividero  fu  dapprima  seppellito  nella  sua  solitudine  della  foresta 
di  Crecy,  poscia  riportato,  sci  mesi  dopo,  dall'abate  Ohiado,  suo  successore,  nella 
chiesa  del  monastero  da  lui  fatta  costruire.  Tratte  dal  secondo  sepolcro,  dove  erano 
stale  deposte  da  Angilbcrto  l'anno  800,  le  sue  reliquie  furono  poste  in  una  cassa  pre- 
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ziosa  c conservato  con  cura.  Noi  possediamo  ancora  il  suo  glorioso  capo  e lutto  il 
corpo,  ad  eccezione  di  alcune  parlinone  date  via  in  varie  epoche. 

Riguardo  a sanl’Angilberlo,  seppellito  dapprima  alla  porla  della  chiesa  da  lui  fatta 
fabbricare,  trasportato,  venti  anni  dopo,  all'ingresso  del  coro,  vi  riposò  fili  verso 
l'anno  1 67Ò.  Allora,  l’abale  d' .Migro,  fattolo  esumare,  pose  i suoi  sacri  avanzi  in  una 
cassa.  Li  possediamo  ancora:  è dillirile  vedere  se  il  eorpo  è intero,  poiché  le  ossa,  che 
probabilmente  furono  bruciate,  son  fatte  a piccoli  pezzi. 

Le  dette  religuic  furono  conservate,  nel  1790,  dal  curato  della  parroecliia. 

IH.  Cullo.  Il  cullo  di  san  Ridderò  fu  diffusissimo  durante  il  medio  evo.  Nel  nono 
secolo,  era  cosi  considerevole  il  numero  dei  pellegrini,  che  si  valutano  a centoventimila 
franchi  di  nostra  monda  i presenti  che  venivano  annualmente  deposti  davanti  al  suo 
reliquiario.  L'afiluonza  dei  pellegrini  aveva  luogo  sovratluito  al  7,  8 e 9 ottobre,  chia- 
mati i tre  giorni  (l'ottobre  di  san  Ridderò;  negli  ultimi  secoli,  andò  raffreddandosi  la 
divozione,  e oggidì  non  v’ha  neppure  un  pellegrino,  c lo  dirò  al  onta  dei  suoi  cou- 
eittadini,  gli  abitanti  di  san  Ridderò  se  ne  occupano  poco. 

Il  culto  di  sanl’Angilberlo  non  sembra  essere  stato  molto  diffuso,  quantunque  nel 
secolo XII  fossero  siali  operati,  presso  la  sua  tomba,  un  gran  numero  di  miracoli.  Dubito 
anzi,  che  prima  dell'abate  D'Aliyro,  nel  secolo  XVII,  i religiosi  non  ne  abbiano  celebrala 
la  festa.  Egli  è uno  dei  sauli  di  cui  Benedetto  XIV,  nel  suo  sinodo  diocesano,  se  non 
m'inganno,  pensa  essersi  smarcili  gli  atti  della  canonizzazione,  tullavolia  non  lo  chiama 
\ngilberio,  ma  Àngclrano,  è un  errore:  ei  voleva  dire  Angilberto. 

Potrete  consultare  Ariulfo,  nello  spicilegio  di  Luca  d’Acbery. 


MARTIRI. 


Ili  Secolo. 

Il  beato  Paragono,  avendo  subito  un  glorioso  martirio  per  la  causa  UoaoJctUt. 
di  Gesù  Cristo,  alla  vista  d’ un  gran  popolo,  lasciò  nel  cuore  di  parecchi  ™ *'"rc''r'  " 
spettatori  del  suo  ultimo  combattimento,  un  ardente  desiderio  di  seguirlo  prr  <i«à  Cri- 
• in  quella  nobile  gara.  Niuno  meglio  di  san  Leone  si.  rese  più  perfetto 
imitatore  del  suo  zelo,  del  suo  coraggio  e della  sua  pazienza;  egli  era  in- 
consolabile, dopo  la  sua  morte,  di  non  essere  stato  giudicato  degno  dai  per- 
secutori di  essergli  compagno  nei  supplizi  che  l avevano  condotto  alla 
gloria  dei  cieli.  Avvenne,  poco  tempo  dopo,  che  Lulliano,  personaggio  con- 
solare, essendo  stalo  fatto  proconsole  dell’Asia,  assentossi  dal  suo  governo 
per  andare  a trovar  gl’imperatori,  cui  taluni  credono  sieno  stati  Valeriana 
e Galliano,  altri  Diocleziano  e Massimiano.  L’intendente  della  Siria, 
residente  a Patara,  volle  trar  profitto  da  quella  assenza,  per  esercitare  a 
larga  mano  la  propria  autorità,  sovraltuttoa  riguardo  dei  cristiani.  Mentre 
vol.  n.  «i 
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celebravasi,  un  giorno, fra  i pagani,  la  festa  del  dio  Serapide.  egli  tenne  un 
concilio  contro  i cristiani  e promulgò  un’ordinanza  per  obbligare  tutti 
ad  andare  a rendere  r nore  agl’idoli.  Vedendo  Leone  il  popolo  corrervi  in 
folla,  gli  uni  per  paura  dell'  intendente,  gli  altri  per  sentimento  della 
loro  superstiziosa  religione,  fremette  d’ orrore  alla  vista  di  tanta  empietà. 
Invece  di  recarsi  al  tempio,  come  gli  altri,  prese  la  via  che  conduceva  alla 
tomba  di  sau  Paregorio.  per  render  quivi  il  suo  culto  al  vero  Dio,  ed 
onorar  la  memoria  del  santo  Martire.  Bisognava  però  passar  presso  il 
luogo  dove  celebravasi  l’ empia  festa  della  falsa  divinità,  ed  egli  vi  passò 
con  l’ intenzione  di  rendervi  una  pubblica  testimonianza  a Gesù  Cristo, 
se  Dio  ne  faceva  nascer  l’ occasione.  Alla  gravità  del  suo  aspetto,  al  suo 
volto,  al  modo  di  vestire,  e sovraltutto  quando  videro  ch'egli  non  approvava 
quel  che  vedeva,  lo  riconobbe  ognuno  per  cristiano.  .Ma  per  quella  volta  lo 
rispettarono.  Vedevano  in  lui  un  uomo  già  attempalo,  il  quale  aveva  passata 
la  vita.  Gu  dalla  prima  giovinezza,  nella  continenza,  la  castità  e la  tempe- 
ranza, negli  esercizi  della  vita  ascetica,  come  un  filosofo  cristiano  ritirato 
nella  propria  casa,  digiunando,  privandosi  di  qualsivoglia  soddisfazione 
sensuale,  e meditando  di  continuo  la  divina  verità  ; saggio  e moderato  in 
ogni  azione,  vestito  d’  un  abito  di  pelo,  indicante  un  uomo,  il  quale  aveva 
rinunziato  a tutte  le  dolcezze  del  mondo  c rendevasi  imitatore  di  san  Gio- 
vanni Battista.  Lo  lasciarono  dunque  passare  senza  dirgli  nulla.  Avendo 
fatte  le  ordinarie  preghiere  sulla  tomba  di  san  Paregorio,  ei  ritirossi  a 
casa,  ed  avendo  lo  spirito  occupato  delle  sante  azioni  di  quel  generoso 
Martire,  addormentossi,  ed  ebbe  un  sogno,  nel  quale  gli  parve  esser  sor- 
preso da  un  grande  uragano,  che  formava  un  rapido  ed  im[  etuoso  torrente 
in  un  burrone.  Credette  vedere,  dall’altra  sponda,  san  ^aregorio,  e gli 
parve  che,  quantunque  la  corrente  fosse  pericolosissima,  egli  vi  si  gittassc 
dentro  per  andare  a raggiungere  il  Santo,  il  quale  entra  za  nella  via  del 
martirio,  e lo  invitava  a seguirlo.  Nel  destarsi,  comprese  il  significato  di 
questo  sogno,  e,  pieno  di  allegrezza  per  aver  potuto  golere  per  pochi 
istanti,  almeno  con  l'immaginazione,  della  presenza  del  santo  Martire, 
usci  come  per  ritornare  alla  sua  tomba,  nella  speranza  cl  e Iddio  lo  ren- 
derebbe compagno  della  sua  gloria.  Non  si  nascose  più  ■ ome  prima,  ma 
camminò  a testa  alta  a traverso  la  pubblica  piazza,  pa  sò,  anzi,  per  il 
Ticlico,  vale  a dire  il  tempio  della  fortuna,  e,  giunto  al  1 mgo  dove  cele- 
bravasi la  festa,  gemette  alia  vista  di  tanti  poveri  ciechi  co  i indegnamente 
nu_  0„  ingannati  dai  demonio.  S’avanzò  in  mezzo  ad  essi,  e lasciai:  losi  trasportare 
dallo  zelo,  infranse  tutte  le  lampade  del  tempio  alle  qc  li  potè  arrivar 
con  la  mano,  ed  usci  per  continuar  la  sua  strada,  dice  do  agli  astanti, 
clic  se  i loro  dèi  avevano  qualche  forza,  non  avevano  chi  a difendersi. 
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Irritati  d’ una  azione  cosi  ardila,  i sacerdoti  del  tempio  gridarono  che, 
se  la  si  lasciava  impunita,  la  fortuna,  ch'era  la  divinità  offesa,  ritirerebbe 
infallantemente  la  sua  protezione  dalla  città.  Il  tumulto  da  essi  eccitato 
giunse  bentosto  all'orerrhio  dell'  Intendente,  il  quale,  informato  dell’acca- 
duto, inviò  dei  soldati  per  osservare  il  ritorno  di  Leone  e farlo  imprigio- 
nare. Venne  tosto  condotto  alla  presenza  del  detto  magistrato,  il  quale  e-,, 
cominciò  in  termini  molto  aspri  a rinfacciargli  l’audacia  che  aveva  avuta 
d’insultare  gli  dèi  e di  rompere  le  lampade  che  servivano  ai  loro  sacrifizi- 
a Bisogna,  ei  disse,  che  voi  ignoriate  il  potere  degli  dèi  celesti  per 
aver  osato  in  tal  guisa  attaccare  la  religione,  o clic  abbiate  perduto 
a 1’  uso  della  ragione  per  andar  cosi  direttamente  contro  gli  ordini  dei 
nostri  divini  imperatori,  cui  noi  chiamiamo  nostri  secondi  dèi  e nostri 
tt  secondi  salvatori.  » — « Sembra,  rispose  Leone  con  molto  sangue 
freddo  c modestia,  che  voi  supponiate  esservi  molti  dèi  celesti,  mentre 
tt  non  ve  n'ha  che  un  solo,  il  quale  lo  è egualmente  del  cielo  e della  terra. 

K e non  ha  bisogno  di  questo  culto  materiale  che  gli  uomini  rendono 
tt  alle  #false  divinità.  Uno  spirito  contrito  ed  umiliato  è il  sacrifizio  che 
et  più  stima  il  vero  Dio.  Le  lampade  ed  i ceri  che  si  accendono  intorno 
tt  agli  idoli,  sono  affatto  inutili,  poiché  essendo  questi  di  legno,  di  pietra 
« o di  bronzo,  sono  insensibili,  n 
tt  Rispondete  all’accusa  del  delitto  che  vi  si  appone,  disse  l’Intcndenle, 
tt  e non  vi  brigate  di  predicarci  il  vostro  cristianesimo.  Fa  d’ uopo  ri- 
ti portiate  la  pena  del  vostro  attentato,  e non  potete  evitarla  che  sacri- 
ficando agli  dèi,  cui  avete  offeso,  e seguendo  l’esempio  di  tante  persone, 
tt  cui  vedete  ubbidienti  agli  ordini  degli  imperatori.  » — tt  Io  son 
:<  cristiano,  replicò  Leone,  e come  tale  non  mi  lascio  sedurre  dai  cat- 
tivi esempi  della  moltitudine.  Ho  lo  spirito  pieno  dei  precetti  apo- 
« stolici,  ai  quali  devo  obbedire.  Se  è questo  che  volete  punire  in  me, 
tt  potete  farlo  immediatamente,  senz’  altra  informazione,  poiché  io  vi 
tt  dichiaro  tutto  quanto  potete  desiderare.  Per  quanto  sicno  rigorosi  i 
tt  supplizi  di  cui  mi  minacciate,  non  possono  andare  al  di  là  della  morte, 
tt  ed  io  fon  pronto  a soffrirla,  affinchè  niuno  possa  vantarsi  di  poter  dar 
tt  vantaggio  al  demonio  su  di  me  e su  coloro  i quali  rimangono  fedeli 
tt  a Dio.  Non  si  giunge  alla  vita  eterna  se  non  per  mezzo  delle  tribola- 
ti zioni,  e questa  via.  giusta  la  parola  di  Dio  stesso,  c molto  stretta  ed 
tt  ardua.  » — « Giacché  voi  riconoscete,  riprese  l'Intendente,  che  co- 
ti desta  via  è così  stretta  c così  difficile,  prendete  la  nostra  che  è larga 
it  e più  comoda.  » — a Quando  dico  la  via  che  mena  alla  vita  eterna  è 
tt  stretta,  replicò  Leone,  non  è che  per  riguardo  a quanto  bisogna  soffrire 
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« per  entrarvi;  ma  una  volta  entrativi,  6 facile  rimanervi  mediante  la 
« pratica  delle  virtù,  che  servono  ad  allargarla;  e molti  vi  son  felicc- 
« mente  passati,  ); 

La  moltitudine  dei  Gentili  e dei  Giudei,  ch’erano  presenti,  soffrendo 
con  molla  impazienza  si  lasciasse  cosi  discorrere  il  martire  di  Gesù 
Cristo,  eccitò  un  gran  rumore  per  turbarlo,  e pregò  l'Intendente  d’impe- 
dirgli  di  parlare  con  tanta  libertà.  L'Intendente  rispose  che  voleva  la- 
sciargli la  libertà  di  dire  lutto  quanto  giudicherebbe  conveniente,  ed 
offrivagli  anzi  la  propria  amicizia,  purché  egli  volesse  riconoscere  gli 
dèi.  Leone  lo  pregò  di  ricordarsi  di  quanto  avocagli  già  detto  circa  la 
qualità  dei  suoi  dèi,  i quali  non  erano  se  non  idoli  manifatturati  e nulla 
Tvrtert  avevano  di  divino  per  natura.  La  qua'  cosa  irritò  talmente  l'Intendente,  che 
gli  fece  dilaniare  il  corpo  a furia  di  frustate;  vennero  sovente  raddoppiate, 
e,  talvolta,  tali  torture  durarono  lungo  tempo  senza  potere  strappare  dalla 
bocca  del  generoso  martire  neppure  un  sospiro.  Ognuno  era  sorpreso  della 
costanza  da  lui  dimostrata  nei  tormenti,  chu  avrebbero  abbattuto,  in  tempo 
molto  più  breve,  i più  robusti.  L'Intendente  gli  disse  esser  quelli  poca 
cosa  in  paragone  dei  supplizi  che  dovevano  seguire,  ma  che  stava  in  lui 
di  liberarsene,  dicendo  una  buona  parola.  « Dite  solamente,  soggiunse. 
gli  Dei  son  grandi,  ed  io  vi  lascio  in  libertà.  — « Sono  dei  grandi  idoli. 
:<  soggiunse  Leone,  e son  molto  adatti  a far  perire  le  anime  cheli  credono 
« altra  cosa.  » Adirato,  l’ Intendente  gli  disse  che  l'avrebbe  fatto  trascinare 
a traverso  le  pietre  e le  roccie,  fin  quanto  fosse  morto  e fosse  fatto  a 
brani.  « Qualunque  genere  di  morte,  riprese  Leone,  misarà  molto  gradevole, 
purché  mi  procuri  il  regno  dei  cieli  e la  compagnia  dei  beati.))  Potendo  a 
stento  risolversi  a prender  un'estrema  decisione,  l’ Intendente  gli  disse, 
che  se  non  dichiarava  gli  dèi  essere  nostri  salvatori,  pronunzierebbe  la 
sentenza  di  morte.  « Io  vi  trovo  ben  timido,  rispose  il  Santo,  voi  minac- 
ciate continuamente  c non  eseguite  mai  nulla.  » A tali  iarde,  la  molti- 
tudine, inveendo  contro  il  Santo,  levossi  a tumulto,  che  1 Intendente  non 
potette  sedare  se  non  pronunziando  la  sentenza  di  morto  coutro  di  lui 

Ordinò  fosse  legato  pei  piedi,  e trascinato  nel  letto  di  un  torrente  dissec- 

“ cato,  pieno  di  pietre  e di  ciottoli.  La  qual  cosa  venne  ese  fuita  dai  carne- 

fici, la  cui  inumanità  sorpassò  ancora  di  molto  la  crudelti  della  sentenza. 
Il  Santo,  vedendosi  sul  punto  di  vedere  appagati  i suoi  c esideri,  levò  gli 
occhi  al  cielo,  c con  voce  che  fu  udita  da  coloro  i quali  gli  erano  d'intorno, 
fece  questa  preghiera.  Vi  ringrazio,  o Signore,  di  non  ; ver  permesso  di 

farmi  stare  lungo  tempo  separalo  dal  vostro  servo  Pare  (orio,  ed  accetto 
! con  gioia  ciò  ri  e vi  piace  farmi  soffrire  per  l’espùiione  delle  mie 
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« colpe  passate.  Ordinate  ai  vostri  santi  angeli  di  ricevere  Y anima  mia, 

« e mettetela  in  un  luogo  dove  non  sia  più  soggetta  al  giudizio  dei  col- 
li pevoli.  Ma,  Signore,  giacché  voi  non  volete  la  morte  del  peccatore, 

« siale  propizio  ai  miei  nemici,  e fate  che  essi  vi  riconoscano  finalmente 
« pel  solo  loro  Dio,  unico  padrone  dell’universo.  » Continuò  a ripetere 
la  detta  preghiera  fin  quando  rese  lo  spirito.  I carnefici,  vedendolo  Su'  “,,r" 
morto,  trasportarono  il  suo  corpo  sovra  una  roccia,  d’onde  lo  precipita- 
rono in  una  profonda  voragine.  Ne  venne  egli  estratto  cosi  intero,  che 
appena  vi  si  potè  scorgere  qualche  frattura.  Divenne  poscia  vermiglio 
come  fosse  stato  vivo,  giammai  gli  si  vide  il  volto  così  ridente.  Aveva  il 
corpo  simile  a quello  degli  atleti  reduci  dalla  lotta.  I fedeli  lo  lavarono  e 
gli  resero  gli  ultimi  doveri,  con  molte  azioni  di  grazie  c di  lodi  a Dio, 
per  aver  coronata  cosi  gloriosamente  la  perseveranza  del  santo  martire, 
facendo  voti  per  meritare  di  essergli  un  giorno  compagni  nella  gloria. 

Secondo  l’ opinione  di  alcuni,  il  luogo  del  suo  supplizio  e della  sua  se- 
poltura fu  poscia  singolarmente  favorito  dal  cielo,  in  sua  considerazione, 
ed  essendo  stato  per  lo  innanzi  un  luogo  di  precipizio  e di  morte  per 
coloro  i quali  osavano  passarvi,  non  si  videro  più  nè  bestie  nè  uomini 
ammazzarvisi,  nè  tampoco  ferirsi,  da  che  fu  sotto  la  protezione  del  Santo. 

I suoi  atti  segnano  la  sua  morte  al  30  giugno.  Non  pertanto,  i Greci  ne  ce- 
lebrano la  memoria  unitamente  a quella  di  san  Paregorio,  il  18  febbraio, 
nel  che  furono  seguiti  dai  Latini:  altri  poi  la  segnano  al  16,  ed  il  mar- 
tirologio romano  non  ne  fa  menzione  in  alcun  luogo. 

Gli  atti  del  martirio  di  san  Paregorio  e san  Leone,  quali  furono  dati 
da  Eusebio  e dal  Thierry,  son  giudicati  sinceri  ed  autentici,  quantunque 
non  sicno  originali  c sembrino  più  diffusi  di  quelli  estratti  prima  da 
Metafraste. 


A B.  CRISTIANA  DI  SANTA  CROCE, 

VERGINE. 


Anno  13K).  — Papa:  Clemente  V. 

La  Chiesa  Cattolica  ha  sempre  rinchiuso  nel  suo  grembo  delle  anime 
pure,  le  quali,  conoscendo  tutto  il  prezzo  ed  il  merito  della  castità, 
ebbero  per  questa  bella  virtù  il  più  vivo  affetto,  e la  preferirono  a tutti  i 
vantaggi  che  poteva  offrir  loro  il  mondo. 
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Su.»  origino. 


Sua  purità. 


Va  a J.u<-ca. 
Sua  auntfriià  e 
moJmtLi. 


Tal  fu  la  sanla  figliuola  di  cui  riportiamo  la  vita.  Nata  a Santa  Croce, 
piccola  città  della  Toscana,  vicino  Firenze,  ella  ricevette  al  battesimo 
il  nome  di  Oringa.  I suoi  genitori  erano  onesti  abitanti  di  quel  luogo,  i 
quali  occupavansi  della  coltura  delle  terre,  e.  fin  dall’infanzia,  la  desti- 
narono a custodir  gli  armenti.  In  siffatta  piacevole  occupazione,  Oringa. 
prevenuta  di  buon  ora  dalle  più  abbondanti  benedizioni  del  cielo,  si  abi- 
tuò alla  meditazione  delle  cose  divine,  c consecrava  all’  orazione  tutto  il 
suo  tempo;  concepì  un  sì  grande  amore  per  Dio,  ed  una  sì  grande  stima 
per  la  purità,  che  se  avvenivate  d’udire  qualche  parola  sconcia,  o di  veder 
qualcuno  non  abbastanza  morigerato,  ne  aveva  tale  orrore,  da  provarne 
mali  di  stomaco,  vomiti,  e talvolta  gravissime  infermità.  Era  commen- 
devole la  sua  modestia,  e la  induceva  a tenere  abitualmente  gli  occhi 
bassi.  Avendo  perduti,  ancora  giovane,  i genitori,  rimase  sotto  la  tutela 
dei  fratelli,  i quali,  quando  ella  fu  in  età  di  maritarsi,  volevano  forzarla 
a stabilirsi  nel  mondo;  ma  ben  altri  disegni  volgeva  Oringa  nell’animo: 
aveva  scelto  per  unico  sposo  Gesù  Cristo;  laonde,  i fratelli  ebbero  un 
bel  maltrattarla  ed  opprimerla  di  bastonale,  non  potettero  riuscire  a farle 
violare  i sacri  impegni  da  lei  contratti.  Finalmente,  per  mettere  al  sicuro 
la  propria  vocazione,  videsi  ella  obbligata  a fuggire.  Trovavasi  sulla 
strada  che  dovea  percorrere  una  riviera,  ed  ella  non  aveva  alcun  mezzo 
per  traversarla;  ma,  si  assicura,  che  piena  di  confidenza  in  Dio,  la  passò 
a piedi  asciutti.  Ritirossi  a Lucca,  cd  entrò  al  servizio  d’un  nobile  di 
detta  città,  uomo  onesto  c pio,  a cui  ella  non  chiese,  per  salario,  che  il 
vitto  giornaliero  e le  vesti,  però  le  più  semplici  c comuni.  In  quella  casa, 
Oringa  abbandonandosi  alla  più  rigorosa  penitenza,  cominciò  a seguire 
quell’  austero  tener  di  vita  che  continuò  pel  resto  dei  suoi  giorni.  Cam- 
minava a piedi  nudi,  anche  nel  cuore  del  verno,  coricavasi  costantemente 
sul  duro,  per  quanto  potesse  essere  stanca  ; digiunava  ogni  giorno,  e 
non  prendeva  altro  vitto,  sul  far  della  sera,  che  oltrepassasse  il  peso  e la 
grandezza  d'una  noce.  La  beltà  del  volto,  che  è per  tante  altre  un’occa- 
sione di  vanità  ben  pericolosa,  non  era  per  Oringa  se  non  causa  di  dispia- 
cere; perlochè  cercava  di  perdere  quel  frivolo  vantaggio,  adoperando 
degl’ impiastri  ed  altri  mezzi,  per  distruggere  le  attrattive  del  suo  corpo: 
tanto  temeva  il  suo  aspetto  non  fosse  pel  prossimo  occasione  di  peccato. 

Tutta  intenta  a Dio,  e straniera  affatto  alle  cose  della  terra,  questa 
santa  figliuola  non  aveva  col  mondo  se  non  le  relazioni  affatto  indispen- 
sabili, c non  conosceva  neppure  il  più  vicino  abitante  della  casa  dove 
ella  dimorava.  Allorquando  la  necessità  obbligavala  a trattar  col  prossimo, 
lo  faceva  con  tanta  modestia,  che  quantunque  giovane  c d’  avvenente 
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aspetto,  non  ispirava  altro  sentimento  fuor  del  rispetto;  non  lasciava  sfug- 
gire siffatte  occasioni  senza  dar  salutari  consigli  a coloro  coi  quali  intrat- 
tenevasi  a parlare.  Lo  Spirito  Santo  avevaia  talmente  formata  alla  vita 
interna,  ch'ella  parlava  di  materie  spirituali  con  facilità  ed  esattezza 
sorprendente  ; ed  era  una  cosa  maravigliosa  il  vedere  una  povera  fan- 
ciulla, priva  affatto  d'educazione,  la  quale  non  sapeva  ueppur  leggere, 
spiegare  i più  rilevanti  punti  di  religione,  in  modo  da  fare  stupire  gli 
uomini  istruiti. 

Una  così  pura  e perfetta  virtù  cattivò  ad  Oringa  la  stima  generale 
degli  abitanti  di  Lucca,  ma  era  ella  troppo  umile  per  lasciarsi  lusingare 
dalla  considerazione  di  cui  era  l'oggetto:  al  contrario,  studiossi  di  sottrar- 
sene cgn  la  fuga.  Aveva  ricevuto  da  Dio,  ad  intercessione  di  san  Michele, 
cui  onorava  qual  suo  protettore,  una  grazia  speciale.  Volle  andare  a vi-  su,i 
sitare  la  chiesa  dedicata  al  detto  Arcangelo,  sul  monte  Gargano,  nella 
Puglia;  partì  adunque  con  alcune  compagne;  ma  lungo  la  strada,  Oringa 
c le  fanciulle  che  l’accompagnavano  furono,  al  cader  della  notte,  incon- 
trate e condotte  in  mezzo  a dei  boschi  da  alcuni  scellerati,  i quali  dettero 
loro  ad  intendere  che  le  mettevano  sulla  buona  via.  Esse  avevano  tutte  a 
temere;  le  preservò  dal  pericolo  la  protezione  di  san  Michele,  e potettero, 
senza  alcun  sinistro,  giungere  al  termine  del  loro  pellegrinaggio.  Dal 
monte  Gargano,  la  serva  di  Dio  recossi  a Roma,  per  venerare  quivi  le 
ceneri  dei  martiri.  In  questa  capitale  del  mondo  cristiano  fece  la  cono- 
scenza d’una  ricca  e virtuosa  vedova,  a nome  Margherita,  la  quale, 
desiderando  avere  al  suo  servizio  una  persona  divola,  con  gran  gioia  l’ ac- 
colse in  casa.  La  detta  vedova,  ch’era  d’illustre  prosapia,  esigette  da  *M«riu. 
Oringa  che  accettasse  delle  vesti  conforme  alla  sua  nuova  posizione. 

Non  senza  molta  difficoltà  vi  acconsentì  la  Santa,  nè  le  conservò  lungo 
tempo;  avvegnaché,  qualche  giorno  dopo,  avendo  incontrato  una  povera  >. 
straniera,  quasi  nuda,  le  dette  i propri  abiti  nuovi,  c riprese  i vecchi  che 
aveva  lasciati.  Cotesta  azione,  che  avrebbe  irritata  una  padrona  mondana, 
non  arrecò  dispiacere  a Margherita.  Sapeva  ella  di  già  apprezzare  il  me- 
rito della  sua  domestica,  ed  ebbe  bentosto  per  lei  il  più  sincero  affetto  : 
quindi,  lungi  dal  voler  essere  servita,  giungeva  fino  a servirla  ella  stessa. 

Del  resto,  questa  virtuosa  donna  non  futa  sola  a venerare  Oringa;  di  li 
a qualche  tempo,  Roma  echeggiò  della  fama  di  santità  di  questa  umile 
serva,  ed  il  popolo  le  dette  il  soprannome  di  Cristiana  di  Santa  Croce, 
soprannome  ch'ella  portò  poi  sempre,  e di  cui  d'ora  innanzi  ci  serviremo 
anche  noi  per  designarla. 

Dopo  aver  passato  qualche  tempo  a Roma,  Cristiana  ebbe  il  desiderio 
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di  recarsi  ad  Assisi,  per  visitar  quivi  la  tomba  di  san  Francesco.  Vi  si 
recò  con  la  sua  buona  padrona,  la  quale  non  volle  più  separarsi  da  lei. 
Postasi  in  orazione  nella  chiesa  del  Santo,  ebbe  un'estasi,  durante  la  quale 
Iddio  le  fe’ conoscere  d’averla  scelta  per  fondare  nel  suo  paese  nativo 
un  monastero.  Le  fece  vedere  altresì  la  gloria  e la  felicità  dei  Santi  nel 
cielo,  favore  che  F innamorò  talmente,  da  conservarne  per  parecchi  mesi 
EtlitVa  un  mo-  la  più  viva  c dolce  impressione.  Il  desiderio  di  adempiere  la  volontà 
divina,  la  ricondusse  a Santa  Croce,  dove  provò,  in  sulle  prime,  grandi 
difficoltà  per  eseguire  il  suo  disegno  ; povera  e senza  soccorsi,  sembrava 
non  dovesse  giammai  riuscirvi  ; gli  abitanti  del  paese  ed  il  vescovo  di 
Lucca,  dal  quale  dipendeva  Santa  Croce,  si  erano  opposti  ; pur  nulla  di 
meno,  la  sua  confide  iza  in  Dio  e la  sua  pazienza  finirono  per  trionfare 
di  tanti  ostacoli.  Il  monastero  fu  costruito,  e bentosto  abitato  da  molte 
vergini  cristiane,  le  quali  andarono  a conseerarsi  al  Signore.  La  serva  di 
Dio  v’introdusse  la  regola  di  sant’Agostino,  e redasse  alcune  costituzioni 
severe,  ma  così  sagge.  che  vennero  adottate  in  altre  tomunità  dello  stesso 
su, umiltà  istituto,  le  quali  furono  più  tardi  fondale  in  diverse  città  d'Italia.  La  sua 
qualità  di  fondatrice  sembrava  esigere' ch’ella  assumesse  il  governo  della 
casa  da  lei  istituita,  e che.  portava  il  nome  di  Santa  Maria  la  nuova; 
ma  non  potò  mai  esser  vinta  la  sua  umiltà  a tal  riguardo,  e quantunque 
ella  fosse,  sia  per  santità,  sia  per  capacità  nella  direzione  degli  affari, 
degna  d’essere  superiora,  non  volle  giammai  accettare  tale  carica,  nè 
comandare  in  alcun  modo  alle  proprio  sorelle  ; invece  riguardavasi  come 
l’ ultima  di  tutte,  e se  credeva  aver  usato  scortesia  a qualcuna  di  esse, 
se  le  inginocchiava  davanti,  per  chiederle  perdono.  Le  austerità  da  lei  pra- 
ticate a Lucca  erano  state  meravigliose,  le  continuò  nel  suo  monastero. 
Rifiutavasi  perfino  il  sollievo  d’un  letto,  e non  coricavasi  se  non  sul  duro 
suolo. 

Ma  se  Cristiana  era  così  severa  verso  sè  medesima,  si  può  dire  che 
erano  senza  limiti  la  sua  compassione  e tenerezza  verso  i poveri.  La  si 
vedeva  spogliarsi  delle  proprie  vesti  per  darle  loro,  ed  anzi,  una  volta, 
dispose  dell’unica  moneta  d’argento  che  trovavasi  in  casa.  Durante  una 
gran  carestia  che  afflisse  il  paese,  questa  santa  figliuola  fece  collocare 
nel  solo  campo  che  possedeva  la  sua  casa,  .ed  il  quale  era  seminato  di 
fave,  una  specie  d’insegna  per  indicare  che  le  fave  erano  a disposizione 
di  chi  volesse  prenderne.  Il  suo  esempio  fece  impressione  a taluni  lavo- 
ratori. i quali  la  imitarono,  e Cristiana,  il  cui  campo  pareva  produrre 
miracolosamente  per  soddisfare  ai  bisogni  di  tutti  coloro  i quali  vi  ricor- 
revano, ebbe  la  consolazione  d’aver  conservato  la  vita  ad  un  gran  numero 
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di  persone  povere,  le  quali,  senza  di  lei,  sarebbero  morte  di  fame  durante 
quella  calamita. 

Si  compiacque  Iddio  di  manifestare  la  santità  della  sua  serva  accor- 
dandole il  dono  della  profezia  e quello  dei  miracoli.  Fece  ella  diverse  tuin°  „ jToiT 
predizioni,  le  quali  tutte  avveraronsi.  Liberò,  mediante  le  sue  preghiere, 
un  giovane  ch’era  stato  preso  ed  era  ritenuto  prigioniero.  L’architetto 
del  suo  monastero  le  fu  debitore  della  guarigione  d’una  gran  ferita  fat- 
tasi, introduccndosi  un  chiodo  nel  piede.  Alcuni  religiosi  domenicani  le 
dovettero  pure  il  ricupero  di  alcune  cose  importanti  da  essi  perdute. 

Ma  il  più  gran  miracolo  di  Cristiana  era  la  sua  santa  vita,  la  sua  inclina- 
zione alla  purità,  che  ispiravale  più  amore  per  questa  virtù  di  quella 
degli  avari  per  le  ricchezze  ; era  invincibile  la  sua  pazienza.  Tre  anni 
prima  di  morire,  fu  colpita  da  una  paralisi  che  le  rese  inutile  l’intero 
lato  destro.  In  tale  penoso  stato,  mostrava  ella  un  contento  che  poteva 
ispirarglielo  la  sola  sommissione  alla  volontà  divina.  Finalmente,  dopo 
aver  annunziata  l'ora  precisa  della  sua  morte,  e ricevuto  con  fervore  i 
sacramenti  della  Chiesa,  rese  l’anima  pura  al  Creatore,  all’età  di  settanta 
anni,  nel  mese  di  gennaio  dell’ anno  1310.  Il  suo  corpo,  che  rimase  pie- 
ghevole e senza  alcun  segno  di  corruzione,  fu  conservato  intatto  fino 
al  1514,  quando  un  incendio  lo  consumò  quasi  interamente,  insieme  ad 
una  parte  del  monastero.  Il  culto  di  questa  Beata  fu  approvato  dal  som- 
mo Pontefice  Pio  VI,  il  15  giugno  1776. 

Ci  siamo  valuti,  per  comporre  questo  compendio,  della  vita  scritta 
dal  Bollando  nel  suo  primo  volume  degli  Atti  dei  Santi,  e delle  Lezioni 
del  suo  ufficio. 


CANONICO  REGOLARE  DELLA  CONGREGAZIONE  DI  SANTA  CROCE 

DI  COIMBRA. 

108G-1166.  - Papi:  Vittore  111;  Alessandro  111. 

La  Galizia,  provincia  di  Spagna,  fu  la  patria  di  questo  santo  religioso. 

Ei  nacque  verso  Tanno  1086,  in  un  luogo  della  diocesi  di  Tny.  chiamato 
Ganfcy.  I genitori,  persone  oneste  c pie,  gli  ispirarono  di  buon  ora  il  s"'’1 
santo  timor  di  Dio,  e lo  affidarono,  nella  prima  infanzia,  a Cresconio,  suo 
zio,  vescovo  di  Coimbra.  Questi  lo  rimise  alla  sua  volta  nelle  mani  di 
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Tellonio,  arcidiacono  virtuosissimo  della  sua  chiesa,  il  quale  lo  formò  al- 
1’  ecclesiastica  disciplina.  Trascorsi  alcuni  anni,  essendo  morto  Cresconio, 
il  giovine  Teotonio  andò  a Viseu,  dove,  ricevuti  gli  ordini  sacri,  pervenne 
al  sacerdozio.  Il  vescovo,  il  quale  avevaio  chiamato  ed  ordinato,  lo  no- 
minò, malgrado  la  resistenza  ch’egli  oppose,  priore  della  chiesa  di  Nostra 
Signora  nella  detta  città,  ed  il  servo  di  Dio,  disimpegno  per  parecchi 
anni,  con  pari  zelo  ed  edificazione,  i doveri  di  quella  curia.  Ma  il  desiderio 
di  visitare  i santi  luoghi,  divozione  ch’era  in  grandissima  voga  nel  suo 
secolo,  lo  fece  decidere  a rinunziare  alla  sua  dignità,  affin  di  poter  intra- 
prendere il  bramato  pellegrinaggio  ; mise  ad  esecuzione  il  suo  progetto 
in  mezzo  a pericoli  ognora  rinascenti  pei  viaggiatori,  in  un’  epoca  in  cui 
erano  difficilissime  le  comunicazioni.  Di’ritorno  in  patria,  rifiutò  costan- 
temente un  episcopato  propostogli,  e perfino  il  suo  beneficio  che  offrivagli 
di  nuovo  il  vescovo.  Preferendo  la  vita  privata,  s’ applicò  interamente 
alla  propria  santificazione,  a santificare  gli  altri  e ad  accrescer  il  culto 
divino. 

La  pietà  di  Teotonio  non  era  ancora  soddisfatta  da  un  primo  viaggio 
in  terra  santa;  volle  farne  un  altro.  La  divozione  con  cui  percorse  tutti 
i luoghi  santificati  dai  travagli  c dalla  morte  del  Salvatore,  toccò  talmente 
i canonici  regolari,  stabiliti  nella  chiesa  del  santo  sepolcro,  che  gli 
proposero  di  ammetterlo  in  mezzo  ad  essi,  e di  addirlo  come  uno  dei 
guardiani  di  quel  venerabile  monumento.  Piacque  talmente  al  nostro 
santo  pellegrino  cotesta  proposizione,  che  ritornò  prontamente  in  Ispagna 
per  sistemare  i suoi  affari  domestici,  affin  di  ritornare  in  Palestina  ; ma 
giunto  in  patria,  il  suo  antico  maestro  Tellonio,  il  quale  in  società  con 
dieci  sacerdoti  di  Coimbra  edificava  allora  un  monastero  in  onore  della 
santa  croce,  fece  tanto  presso'di  lui,  a via  di  supplichevoli  preghiere  e 
sollecitazioni,  da  indurlo  finalmente  a stabilirsi  in  mezzo  ad  essi.  Avendo 
dunque  Teotonio  rinunziato  ai  suoi  beni,  di  cui  dette  parte  ai  poveri, 
parte  alla  chiesa  di  Viseu,  e parte  al  nuovo  monastero  di  Santa  Croce, 
entrò,  insieme  ad  altri  settanta  circa,  nella  detta  casa,  dove  pronunziò  i 
voti,  per  menar  quivi  la  vita  canonicale,  sotto  la  regola  c con  l’abito  di 
sant’ Agostino. 

Riunitisi  in  favore  di  lui  i suffragi  dei  nuovi  suoi  confratelli,  lo 
elessero  priore  del  monastero,  malgrado  tutti  gli  sforzi  fatti  per  evitare 
tale  carica.  Lo  governò  così  saggiamente  che,  in  pochi  anni,  la  casa  fu 
in  abbondanza  provvista  di  beni  temporali,  tenutavi  molto  iu  pregio 
la  pietà,  c trovossi  bentosto  ripiena  di  personaggi  commendevoli  più 
pel  merito  personale,  anziché  per  la  nobiltà  della  loro  nascita.  3Ia  fra 
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tanti  uomini  stimabili,  si  distinse  sempre  Teotonio,  tanto  era  pura  e per- 
fetta la  sua  virtù.  Geloso  di  far  esattamente  osservare  nel  monastero  la 
regola  di  sant’  Agostino,  inviò  parecchie  volte  alcuni  suoi  religiosi  a 
san  Rufo,  celebre  abbazia  dei  canonici  regolari  della  diocesi  di  Vienna 
del  DelOnato,  affinchè  quivi  meglio  si  formassero  alla  vita  canonicale. 
La  sua  santità  gli  cattivò  la  stima  di  molti  grandi  personaggi.  Il  pio  re 
Alfonso,  fondatore  della  monarchia  Portoghese,  e la  regina  Mafalda,  sua 
sposa,  nutrivano  pel  nostro  virtuoso  priore  una  stima  particolare. 
L’illustre  san  Bernardo  lo  venerava,  ed  in  contrassegno  d’amicizia,  gli 
inviò  il  proprio  bastone.  Nè  attestarongli  minor  rispetto  i suoi  compa- 
triotti,  ed  era  cosi  grande  la  fiducia  che  avevano  in  lui,  che  attribuivasi 
alle  sue  preghiere  il  favorevole  successo  delle  battaglie  guadagnate  dal 
loro  re  su  i mori. 

Teotonio,  dopo  aver  governato  con  saggezza  la  congregazione  di  Santa 
Croce,  per  lo  spazio  di  venti  anni,  si  dimise  dalla  carica,  e visse  ancora 
dieci  anni.  Passò  questo  tempo  nelle  pratiche  della  vita  interna  e nelle 
dolcezze  della  contemplazione.  Incessantemente  occupato  dal  santo  eser- 
cizio della  preghiera,  versava  abbondanti  lagrime  sulle  miserie  di  questa 
vita,  e pel  desiderio  che  aveva  di  entrare  nella  celeste  Gerusalemme. 
Finalmente,  pervenuto  all’età  di  quasi  ottant’anni,  fu  colpito  da  paralisi. 
Allorquando  ei  videsi  negli  ultimi  istanti  di  vita,  ricevette  il  santo 
viatico,  si  fece  poscia  distendere  sul  duro  suolo,  rivestito  del  cilizio  e 
coverto  di  cenere.  In  tale  umile  posizione  rese  la  bell’anima  al  Creatore, 
il  18  febbraio  11 GG.  Il  vescovo  di  Coimbra  fece  la  cerimonia  dei  suoi 
funerali,  e lo  seppellì  in  una  nicchia  del  capitolo  di  Santa  Croce.  Nel- 
l’anno 1630,  venne  dissotterrato  il  suo  corpo,  e posto  in  una  cassa 
sull’  altare  maggiore  della  sua  chiesa.  Il  sommo  pontefice  Benedetto  XIV 
approvò,  il  17  gennaio  1730.  un  ufficio  proprio  di  questo  santo  religioso. 

Questo  breve  cenno  che  abbiamo  dato  intorno  alla  vita  ed  alla  morte 
di  san  Teotonio,  è estratto  dalle  lezioni  del  suo  ufficio,  clic  trovansi  nel 
breviario  dei  Genoveffani,  Parigi  17. 78.  Si  può  osservare  altresi  la  sua 
vita  pubblicata  dai  Bollandisti,  al  terzo  volume  di  febbraio,  e Bene- 
detto XIV.  De  Canonizalione  serr orum  Dei;  acta  et  decreta.  Cap.  XIII. 


SANTI  DEL  19  FEBBRAIO. 


MARTIROLOGIO  ROMANO- 


A Roma,  la  nascita  al  cielo  di  san  Gasino  sacerdote  e martire,  fratello 
di  Ban  Caio,  papa,  il  quale,  dopo  essere  stato  lungo  tempo  tenuto  in  prigione 
dall’imperatore  Diocleziano,  guadagnò,  con  una  preziosa  morte,  la  celeste  fe- 
licità. 296. 

In  Africa,  i santi  martiri  Publio,  Giuliano  e Marcello. 

In  Palestina,  la  memoria  dei  Santi  Monaci  e d’altri  Martiri  j,  i quali  fu- 
rono crudelmente  massacrati  dai  Saraceni,  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  sotto 
il  regno  di  Alemondaro,  loro  capo.  Verso  l’anno  508. 

A Gerusalemme,  san  Zaubda,  vescovo.  304  ’. 

A Solca,  sant’ÀusiBio,  vescovo  102. 

‘ San  Gabino  era  figliuolo  di  Massimo,  padre  di  Diocleziano,  ai  ammogliò  cd  ebbe 
dal  suo  matrimonio  una  figlia,  chiamata  Susanna;  morta  la  moglie,  egli  si  foce  prete. 
Combattèi  pagani  con  gli  scritti.  Susanna  venne  chiesta  in  matrimonio  da  Dir desiami 
pel  suo  figlio  adottivo  Galerio-Hassimino.  Il  mediatore  di  questo  altare,  chiamato  Claudio, 
fu  convertito  da  Susanna  con  tutta  la  sua  famiglia,  la  quale  fu  martirizzata  sulla  via 
d'Ostia.  Gabino  e Susanna  furono  imprigionati.  Susanna  fu  martirizzata  agli  fi  ago- 
sto 596;  il  padre,  dopo  essere  stato  luogo  tempo  iu  prigione,  mori  di  faine  e di  sete. 
Il  suo  corpo  trovasi  a Lione,  nella  chiesa  dei  Gesuiti.  Desso  fu  regalato  al  Sig,  D'Alin- 
court,  ambasciatore  francese  presso  la  corte  di  Roma,  dai  sommo  pontefice  Paolo  V. 

* I santi  monaci  di  cui  è parola  furono  ammazzati  nelle  stesse  incursioni  dai  Sarace- 
ni, di  cui  è fatto  menzione  negli  atti  di  san  Giovanni  il  Silenziario  (13  maggio],  riportati 
da  Metafraste  ; nella  vita  di  san  Saba,  dello  stesso  autore  (5  dicembre]  , negli  atti  di 
sant’  Rutimio,  riportati  pure  dal  medesimo  (SU  gennaio).  Quell'  unica  persecuzione  dei 
Saraceni  fece  perire  molti  santi  monaci  in  diversi  luoghi  ed  io  diversi  giorni  ; uè  bi- 
sognerà far  le  meraviglie  se  si  troveranno  anche  più  avanti,  parecchie  volte,  dei  mo- 
naci ammazzati  dai  Saraceni.  Si  sa  che  Alemondaro,  capo  di  quei  barbari,  fini  per 
convertirsi  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  come  lo  attesta  lo  storico  Niceforo,  nel  libro  47, 
cap.  35. 

3 San  Zambda  viene  annoverato  come  il  39°  vescovo  di  Gerusalemme.  Succedette  ad 
Imeneo,  e governò  quella  chicsa'ai  tempi  dell’  imperatore  Diocleziano.' 
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A Benevento,  san  Barbato,  vescovo,  rinomatissimo  per  santità,  il  quale  con- 
verti i Lombardi  ed  il  loro  capo  alla  fede  di  Gesù  Cristo.  682. 

A Milano,  san  Mansueto,  vescovo  e confessore.  Verso  l’anno  700.  1 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Netina,  in  Sicilia,  san  Corrado,  confessore,  del  terzo  ordine  di  san  Fran- 
cesco, celebre  pel  suo  disprezzo  delle  cose  umane,  per  l’ austerità  della  vita 
e per  numerosi  miracoli. 

A Mantova,  la  beata  Elisabetta  Picenardi,  vergine,  del  terz’  ordino  dei 
Serviti,  illustre  per  l’innocenza  della  sua  vita,  per  l’umiltà,  pel  dono  del- 
l’orazione, della  profezia  e dei  miracoli. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Camaldoli.  — Sant’  Ilario,  vescovo  e confessore, 
di  cni  si  celebra  la  memoria  al  14  gennaio. 

Martirologio  della  Congregazione  di  Vallombrosa.  — San  Fabiano,  papa  o 
martire,  di  cui  si  fa  menzione  al  20  febbraio. 

Martirologio  dell’Ordine  Cisterciense.  — Al  monastero  di  santa  Maria-della- 
Camera,  presso  Brusselles,  san  Bonifacio,  voscovo  di  Losanna,  il  quale,  avendo 
valorosamente  difesa  la  libertà  della  Chiesa,  contro  l’ imperadore  Federico, 
prese,  nel  dotto  monasteio,  l’abito  dell’Ordine  Cisterciense,  e,  glorioso  per  mi- 
racoli, volò  al  cielo. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Frati  Predicatori.  — A Cordova,  in  Ispagna,  il 
beato  Alvarez,  confessore,  dell’Ordine  dei  Frati  Predicatori,  fondatore  del  mo- 
nastero di  Scala- Coeli. 

Martirologio  dell’  Ordine  Fontano  Serafico.  — Presso  Netina,  in  Sicilia, 
san  Corrado,  confossore  del  terzo  Ordine,  il  quale,  brillante  per  la  nobiltà  del 
lignaggio  e per  lo  splendore  della  virtù,  fu  ancora  illustre  pel  dono  della 
profezia  e pei  miracoli  operati  prima  o dopo  morto. 

’ San  Mansueto  viene  numinato  negli  atti  della  chiesa  di  Milano.  Ei  fiori  ai  tempi 
di  sant’ Agatone  ; assistette  al  concilio  di  Roma  e vi  si  sottoscrisse;  ne  fanno  fede  gli 
atti.  Noi  possediamo,  soggiunge  il  Baronio,  una  lettera  manoscritta,  dottissima  e de- 
gnissima del  vescovo  d' un  si  gran  seggio,  diretta  da  san  Mausueto  all'  imperatore 
Costantino  III. 
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Martirologio  dell'Ordine  Serajico.  — A Netina,  in  Sicilia,  san  Corrado,  con- 
fessore, del  tera’ Ordine  di  san  Francesco,  celebre  pel  suo  disprezzo  per  le  cose 
umane,  per  l’austerità  della  vita  e il  numero  dei  miracoli. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Carmelitani  Calzati.  — San  Raimondo  di  Pen- 
nafort,  confessore,  di  cui  si  fa  menzione  al  7 gennaio. 

Martirologio  dell'Ordine  di  tant' Agostino.  — San  Raimondo  di  pennafort, 
confessore,  la  cui  festa  si  celebra  al  7 gennaio. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Serriti.  — A Mantova,  la  beata  Elisabetta 
PicenaRDI,  vergine,  del  terzo  Ordine  dei  Serviti,  illustre  per  l’innocenza  della 
vita,  pei  doni  d’orazione,  di  profezia,  di  miracoli;  la  quale,  essendo  in  una 
deliziosa  contemplazione,  o vedendo  Gesù  e la  Madre  di  lui  in  mezzo  a cori 
degli  Angeli,  s’addormentò  dolcemente  nel  Signore. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Cappuccini.  — A Netina,  in  Sicilia,  san  Cor- 
rado, confessore,  del  terz’  Ordine  di  san  Francesco,  nostro  padre,  il  quale, 
brillante  per  la  nobiltà  della  famiglia  e lo  splendore  della  virtù , fu  anche  il- 
lustre pel  dono  della  profezia  e pei  famosi  miracoli,  operati  prima  e dopo  la 
sua  morte,  fino  ai  giorni  nostri. 

Martirologio  dell  Ordine  di  tan  Girolamo.  — San  Policarpio,  vescovo  e mar- 
tire, la  cui  memoria  è onorata  al  26  gennaio. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARII  DIVERSI. 

In  Africa,  i santi  Marubio,  Giuliano,  Baraceo,  Tullio,  Lampasio,  Maiulo, 
Giulio,  Paolo  e Massimilla,  martiri. 

In  Irlanda,  Sant’  Odrano,  martire,  servo  di  san  Patrizio.  V. 

A Treveri,  san  Leoonte,  vescovo.  V. 

Alla  Camera,  monastero  di  religiose  Cistcrciensi,  presso  Brusselles,  il  beato 
Bonifacio,  vescovo  di  Losanna,  professore  di  Teologia  a Parigi.  1266. 

Alla  diocesi  d’Autun,  la  festa  di  Lupo,  volgarmente  san  Leo,  il  cui  ingresso 
al  cielo  è segnato  al  2 gennaio 

Alla  diocesi  di  Frejus,  san  Valerio,  vescovo  d’Antibo. 

Alla  diocesi  di  Rodi,  san  Giorgio,  vescovo  di  Lodeve, 

In  Oriente,  san  Rabulo,  solitario  ed  abate,  il  quale  fondò  dei  monasteri 
nella  Fenicia  ed  a Bisanzio.  Verso  l’anno  530. 

In  Palestina,  san  Conone,  sacerdote,  abate  del  monastero  di  Penthucla, 
Verso  l’anno  555. 

A Valcabado,  in  Ispagna  san  Beato,  sacerdote,  il  quale  combattè  vigoro- 
samente l’eresia  di  Elipando,  arcivescovo  di  Toledo,  la  stessa  di  quella  di 
Nestorio.  Anno  798. 
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SANT’  AUSIBIO, 

VESCOVO  DI  SOLES. 

Fine  del  1°  secolo. 


Sant’Ausibio  nacque  a Roma,  da  genitori  ricchissimi,  ma  dediti  al  culto 
dei  falsi  dei.  Parve  egli  come  una  rosa  in  mezzo  alle  spine,  poiché  avevaio 
Iddio  dotato  di  un  naturale  affabile  e gentile,  e sovrattutto  molto  inclinato 
alla  castità.  I genitori  vedendo  in  lui  così  belle  disposizioni,  desideravano 
progredisse  nelle  più  alte  cariche  e dignità  dell'  impero.  Laonde,  quando 
fu  in  grado  di  prender  moglie,  gli  presentarono  il  più  vantaggioso  partito 
della  città.  Ma  Ausibio,  il  quale  avea  sovente  udito  parlare  di  Gesù  Cristo, 
e non  aspirava  ebe  al  cristianesimo,  non  volle  giammai  ascoltar  le  loro 
proposte.  Di  cotalchè,  per  sottrarvisi  assolutamente,  risolvette  prendere  la 
fuga.  Imbarcassi  adunque  di  nascosto,  si  recò  a Rodi,  e di  là  iu  Cipro,  nel 
villaggio  chiamato  il  Porto,  a quattro  leghe  da  Soles.  Lo  storico  della  sua 
vita  dice  ch’egli  incontrò  quivi  san  Marco,  parente  di  san  Barnabeo,  il 
quale  gli  amministrò  il  sacramento  del  battesimo  e quello  della  confer- 
mazione; e dopo  averlo  istruito  dei  misteri  di  nostra  religione  e $el  modo 
d’annunziare  la  parola  divina,  lo  consacrò  sacerdote  e vescovo,  affinchè 
più  liberamente  predicasse  l’evangelo.  Gli  consigliò,  nonpertanto,  di  non 
dare,  sulle  prime,  a divedere  d’essere  cristiano,  affìu  d’insinuarsi  con  più 
facilità  nel  cuore  degli  abitanti,  i quali  erano  gelosi  all’  estremo  del  culto 
dei  loro  dei;  ma  di  fare  in  guisa  che,  mediante  i suoi  buoni  discorsi  e la 
santità  della  vita,  queglino  a poco  a poco  si  disponessero  a ricevere  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo.  Entrò  adunque,  con  queste  istruzioni,  nella  città 
di  Soles,  per  la  porta  occidentale:  v’era  un  tempio  di  Giove,  nel  quale 
abitava  un  sacrificatore.  Questi,  vedendo  passare  Ausibio,  e credendolo 
straniero,  lo  fece  entrare  in  casa,  lo  trattò  con  tutta  garbatezza  e gli  fe’servire 
un  buon  pranzo  ; c,  informandosi  del  motivo  del  suo  viaggio,  Ausibio  gli 
rispose  d’essere  romano,  ed  avendo  risoluto  di  girare  pel  mondo,  la  curio- 
sità avevaio  indotto  a visitar  la  città  di  Soles,  cui  sapeva  essere  un  soggiorno 
molto  divertito  e piacevolissimo. 

Il  sacerdote  lo  invitò  a rimanere  presso  di  sé  durante  il  suo  soggiorno, 
il  Santo  accettò,  vedendo  la  cortesia  e la  franchezza  di  quell'idolatra,  senza 
però  dimostrare  d’essere  cristiano,  giusta  il  consiglio  di  san  Marco.  Ma 
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seppe  far  così  bene,  con  la  sua  santa  vita,  che  persuase  al  suo  ospite  di 
detestare  i sacrifizi  dei  falsi  dei,  per  adorare  il  vero  Dio,  creatore  del 
cielo  e della  terra.  Ausibio,  incoraggiato  dalla  conversione  di  quel  sacer- 
dote, e riprendendo  nuovo  zelo  dopo  un  così  felice  successo,  per  divulgare 
il  nome  di  Gesù  Cristo,  andava  o veniva  nella  città,  catechizzando  in  secreto 
e senza  rumore  coloro  cui  vedeva  disposti  a ricevere  la  verità,  e,  dopo  le 
sue  visite  ed  esortazioni,  ritiravasi  nel  tempio  in  compagnia  del  sacrifica- 
tore. 

Infrattanto,  san  Marco,  fatto  consapevole  del  martirio  di  san  Barnabeo, 
avvenuto  nell’ isola  di  Salamina,  andò  a trovar  l’apostolo  san  Paolo,  al 
quale  raccontò  tutto  quanto  era  accaduto  nell’isola  di  Cipro,  e come,  per 
la  morte  di  Barnabeo,  quel  seggio  rimaneva  senza  vescovo.  Il  santo  Apo- 
stolo, il  quale  prendeva  cura  speciale  di  tutte  le  chiese  dove  aveva 
predicato  il  santo  Evangelo,  sia  da  sè  medesimo  o per  mezzo  dei  suoi 
discepoli,  scrisse  ad  Eraclidc,  arcivescovo  dell’isola,  e gli  dette  la  facoltà 
di  consecrar  vescovi  coloro  cui  giudicherebbe  più  idonei.  Gli  comandò  di 
eleggere,  fra  gli  altri,  Epifanio  vescovo  di  Pafos  ; Tiscico,  vescovo  di  Napoli, 
ed  Ausibio,  vescovo  di  Soles;  gli  avvertì  però  di  non  consecrare  di  nuovo 
Ausibio,  essendo  questi  già  stato  consecrato  da  san  Marco;  Eraclide,  rice- 
vuto tale  ordine  da  san  Paolo,  cercò  da  per  tutto  Ausibio,  cui  ritrovò 
finalmente  nel  tempio  di  Giove;  e,  facendogli  conoscere  le  intenzioni 
dell'Apostolo,  gli  disse  essere  tempo  di  comparire  ed  ascendere  sul  cande- 
labro, affin  d’illuminare  quel  popolo  cieco  e coverto  delle  tenebri  dell’  ido- 
latria. Traendolo  dunque  da  quel  luogo,  lo  condusse  alla  città,  dove  gl’indicò 
un  luogo  per  edificarvi  una  chiesa. 

Mettendo  bentosto  coraggiosamente  la  mano  all’opera,  Ausibio  fece  in 
poco  tempo  edificar  la  chiesa;  dopo  averla  dedicata,  prostrossi  a terra,  fece 
con  abbondanti  lagrime  la  sua  preghiera  a Dio,  e gli  chiese  la  grazia,  la 
forza  ed  il  coraggio  di  predicar  la  sua  parola  a quel  popolo  idolatra  per 
convertirlo,  fargli  conoscere  il  proprio  errore,  e condurlo  alla  fede  di  Gesù 
Cristo,  Salvatore  di  tutti  gli  uomini.  Dopo  questa  fervida  orazione,  se  ne 
andò  sulla  pubblica  piazza;  trovò  quivi  una  gran  moltitudine  di  popolo 
e si  mise  a predicare  altamente  l’ Evangelo  ed  a spiegare  i principali  mi- 
steri di  nostra  santa  fede,  la  verità  d’ un  Dio  creatore  del  cielo  c della 
terra  e la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Una  gran  parte  del  popolo  che  l’ascoltava  si  arrese  alla  forza  delle 
parole  di  salute  che  uscivano  dalla  sua  bocca;  nè  giovarono  poco  a con- 
vertire quegli  idolatri,  le  meraviglie  da  lui  operate  sugl’infermi  e sugli 
energumeni,  cui  liberava  in  nome  ed  in  virtù  di  Gesù  Cristo,  mediante 
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il  solo  segno  della  croce  : riconobbero  in  tal  modo  la  verità  della  dottrina 
che  predicava  loro  Ausibio.  Cresceva  di  giorno  in  giorno  e propaga  vasi 
da  ogni  parte  la  sua  riputazione;  giunse  fino  a Roma,  dove  il  Santo  aveva 
lasciato  uno  dei  suoi  fratelli,  Tcmistagoro,  il  quale  aveva  sposata  una 
gentildonna  chiamata  Timo.  11  detto  fratello  rimase  anch’egli  così  rom- 
mosso  delle  meraviglie  da  Dio  operate  per  mezzo  d’ Ausibio,  che  risolvette  ‘ 
di  farsi  cristiano  al  pari  di  lui.  Andò,  adunque,  con  la  moglie  c le  sorelle 
di  questa  a trovarlo  a Soles,  dove  abbracciarono  tutti  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
c ricevettero  quindi  il  Battesimo.  Ausibio  ordinò  pascià  il  fratello  diacono 
e la  cognata  diaconessa,  giusta  l’uso  di  quei  tempi,  c li  addisse  per  sempre 
al  servizio  della  chiesa,  secondo  la  propria  condizione,  dopo  però  d’ essersi 
separati  l’uno  dall’ altro  di  scambievole  consentimento. 

Fra  coloro  i quali  si  rivolsero  al  santo  vescovo,  fuvvene  uno  a nome 
Ausibio,  come  lui,  del  villaggio  di  Solopotamia,  il  quale  fu  imitatore  delle 
virtù  e dello  zelo  del  Santo,  come  eragli  simile  di  nome;  dopo  essersi  bat- 
tezzato, non  lo  abbandonò  mai,  ma  visse  seco  lui  in  così  gran  santità,  da 
meritare  d’essere  nominato  da  lui  stesso  suo  successore. 

Finalmente,  questo  santo  Prelato,  dopo  aver  governato  per  cinquant’anni 
la  Chiesa  di  Soles  con  ammirabile  pietà,  e conservata  inviolabilmente  la 
propria  castità,  vedendosi  prossimo  a morire,  radunò  il  clero  di  Soles, 
e Tesortò  a conservare  la  fede  che  egli  aveva  loro  annunziata,  a servir 
fedelmente  la  Chiesa,  ad  osservar  le  tradizioni  ricevute  da  lui,  e ad  onorare 
colui  cui  avevano  eletto  vescovo  in  sua  vece.  Prese  quindi  la  mano  di  quello 
Ausibio,  cui  lasciava  per  successore,  e gli  disse:  Fratello  mio,  Iddio. 

« nella  sua  bontà,  vi  ha  eletto  sacerdote;  abbiate  cura  del  gregge  di  Gesù 
a Cristo,  cui  riscattò  col  proprio  sangue.  » Dette  poi  il  bacio  di  pace 
a tutta  la  compagnia,  c,  tre  giorni  dopo,  il  19  febbraio,  dopo  aver  rac- 
comandato il  suo  gregge  a Dio  e data  la  benedizione  a lutto  il  popolo 
accorso  per  vederlo,  rese  l'anima  al  Signore,  sullo  scorcio  del  primo  se- 
colo, od  al  cominciamento  del  secondo.  Il  suo  corpo  fu  posto  in  una  tomba 
da  sè  stesso  preparatasi  mentre  viveva;  al  di  fuori  vi  aveva  fatto  scolpire 
queste  parole:  a-  Vi  scongiuro  di  non  aprire  questo  sepolcro  fin  dopo  la 
« morte  di  mio  fratello  Tcmistagoro.  » 

Ma  l’umile  Tcmistagoro,  giudicandosi  indegno  d’essere  seppellito  con 
un  fratello  sì  santo,  scongiurò  il  clero  di  non  aprirlo  per  lui.  Vcl  giorno 
della  sua  morte,  furono  miracolosamente  guariti  parecchi  infermi,  c vi 
fu  in  quel  luogo  gran  concorso  di  popolo,  per  onorare  le  sue  sante  re- 
liquie, a causa  dei  miracoli  che  Dio  operava  in  favore  delle  persone 
che  ricorrevano  a lui. 

Vofc.  II.  biG 
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littì 

La  sua  vita  fu  scrìtta  da  Metafraste,  ed  è riportata  nel  Lipoman  e nel 
Surio.  Il  Bollando  ne  dà  una  traduzione  eseguita  sopra  un  manoscritto 
greco.  Il  Martirologio  romano  cd  il  Menologio  dei  Greci  fanno  menzione 
di  lui  al  19  febbraio,  nonché  il  Cardinal  Baronio  nelle  sue  dotte  .Voi e. 


SAN  CORRADO, 


CONFESSORE. 

1351.  — Papa:  Clemente  VI.  — Imperatore  d'Alcmagna:  Carlo  IV. 


Iddio  è sempre  ammirabile  nei  suoi  Santi  ; ma  allorquando  li  guida  per 
certe  vie  impenetrabili,  agli  occhi  del  mondo,  non  ci  stancheremmo  mai  di 
lodarla  sua  sapienza  e misericordia.  Il  beato  Corrado  neppur  pensava  ad 
abbracciare  il  cammino  della  cristiana  perfezione  mercè  la  pratica  dei 
consigli  evangelici,  quando  vi  si  vide  conte  forzato  da  un'occasione  da  Dio 
fatta  nascere. 

Curo*  Corralo  Corrado,  della  famiglia  dei  Confalonieri  per  parte  del  padre,  e dei  Lan- 

.i  ™>*.  dipi  per  parte  della  madre,  era  un  gentiluomo  di  Piacenza,  dedito  tal- 
mente alla  caccia,  da  sembrare  di  non  aver  altra  passione.  Un  giorno,  non 
potendo  soffrire  che  le  bestie  da  lui  perseguitate  gli  scappassero  a causa 
d'un  bosco  folto  assai,  frastagliato  di  ronchi  e di  spine,  ove  non  eragli 
possibile  penetrare,  vi  fece  appiccare  il  fuoco  al  solo  scopo  di  illuminarlo 
e di  farvisi  un  passaggio.  Ma  quando  volle  spegnerlo,  non  potette.  Levossi 
un  gran  vento,  che  spinse  le  liamme  nei  boschi  limitrofi,  di  guisa  che  ri- 
mase incenerita  tutta  la  foresta.  I proprietari  i quali  soffriron  siffatto 
danno,  ottennero  dal  governatore  della  città,  Galeazzo  Visconti,  il  per- 
messo di  scovrire  l’incendiario.  S’impadronirono  d’un  disgraziato  del 
popolaccio  su  non  si  sa  quale  sospetto  ; c non  avendo  questi  potuto  difen- 
dere la  propria  innocenza,  fu  condannato  alle  forche.  Lo  seppe  Corrado, 
e non  potendo  resistere  ai  rimorsi  della  coscienza,  andò  a strappare  dalle 
mani  del  boia  l’ innocente,  cui  si  conduceva  al  supplizio,  o si  dichiarò  egli 
stesso  colpevole  dell’incendio.  Espose  quindi  al  vicario  o luogotenente 
dell’ imperatore  in  qual  modo  era  avvenuto  il  fatto,  senza  esservi  da  parte 
sua  altra  colpa  se  non  l’imprudenza,  cd  offrì  d’indennizzare  i proprietari 
e di  riparare  alla  pubblica  perdita  coi  propri  beni.  Essendo  conosciuto 
per  uomo  d’onore  e probo,  secondo  il  mondo,  si  accettarono  le  sue  offerte, 
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senza  inquietarlo  d' avvantaggio.  Corrado  comunicò  la  cosa  alla  moglie, 
Eufrosina,  la  quale,  senza  stare  in  fra  due,  accettò  il  suo  progetto,  ed  anzi, 
eon  molta  generosità,  dette  la  propria  dote  per  aiutarlo  a pagare.  Veden- 
dosi in  tal  modo  Corrado  spogliato  di  tutti  i suoi  beni,  aprì  gli  occhi 
sulle  vanità  del  mondo,  cd  ammirando  sopra  sè  medesimo  la  condotta  di 
Dio,  chiese  alla  moglie  il  permesso  di  ritirarsi,  al  che  ella  acconsentì, 
dopo  aver  ottenuto  da  lui  di  entrare,  dal  canto  suo,  in  religione,  e vestì 
l’abito  di  santa  Chiara. 

Corrado  uscì  nella  notte  medesima,  senza  congedarsi  dai  parenti,  nè  jw«r.mo 
dagli  amici,  senza  alcun  servo,  senza  provvigioni,  c fu  arrolto  in  un  luogo 
chiamato  Corvolaro,  dove  erano  dei  religiosi  del  terz’Ordinc  di  san  Fran- 
cesco, i quali  gli  dettero  l’abito  e lo  istruirono  nell’osservanza  del  loro 
istituto.  Ma  siccome  quel  luogo  non  era  molto  distante  da  Piacenza,  vi  si 
vide  bentosto  importunato  da  lettere  e da  visite.  La  qual  cosa  l’obbligò 
ad  abbandonarlo.  Ma  prima  di  determinarsi  ad  una  ritirata,  andò  egli 
a visitar  le  chiese  e le  tombe  dei  Santi,  quindi  s’ imbarcò  alla  volta 
della  Sicilia,  e si  ritirò  nella  città  di  A’oto,  dalla  parte  elio  guarda  la 
Grecia.  Visse  in  sulle  prime  nell’ospedale  di  san  Martino,  mendicando  il 
pane  e servendo  i poveri.  Di  là  passò  nell’ospizio  d’un  pio  uomo,  per 
nome  Guglielmo  Buchero,  il  quale  alloggiava  gli  stranieri  c li  mitriva.  Ma 
non  avendo  quivi  trovato  il  riposo  ed  il  raccoglimento  promessosi,  riti- 
rossi sovra  una  deserta  montagna,  per  vivere  da  eremita.  Colà  potette,  „u.i<ou. 
libero  appieno,  praticar  le  austerità  della  più  stretta  penitenza,  digiunando 
continuamente,  e non  saziando  mai  la  propria  fame  se  non  di  pane  e 
d’acqua,  contentandosi  d’erbe,  quando  mancavagli  il  pane,  come  gli  ac- 
cadde sovente.  Coricavasi  sul  nudo  suolo,  e non  usciva  dalla  solitudine  se 
non  per  andare  a trovare  il  confessore,  o per  andare  talvolta  il  venerdi 
ad  onorare  il  celebre  crocifisso  di  Voto,  pel  quale  i popoli  nutrivano  spe- 
cial divozione.  Volendo  Iddio  sperimentare  la  sua  fedeltà,  permise  che 
fosse  crudelmente  e per  lunga  pezza  tentato  in  quella  solitudine,  ma  gli 
dette  la  forza  di  resistere  a tutte  le  tentazioni,  e di  vincere  tutti  i suoi  invi- 
sibili nemici.  Lo  ricompensò  anzi  col  dono  diri  miracoli  c della  profezia,  . 
favori  che  erano  pertanto  meno  giovevoli  a sè  medesimo  che  agli  altri.  . 

Dopo  aver  vissuto  parecchi  anni  in  quella  solitudine,  ed  essere  stato  Rua  ». orti*, 
di  grande  esempio  di  mortificazione  ai  popoli  della  Sicilia,  i quali  ebbero 
per  lui  una  venerazione  singolarissima,  colmo  di  meriti,  morì  il  19  feb- 
braio 1351.  Avvenne  una  gran  disputa  fra  gli  abitanti  di  iN'oto  e quelli 
di  Avola,  a chi  avrebbe  il  santo  corpo.  Fu  d’uopo  venire  alle  armi,  c 
quantunque  fosse  grande  cd  ostinato  il  combattimento,  niuno  vi  rimase 
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vittima.  Quei  di  Noto  rimasero  padroni  della  spoglia  del  beato  Corrado.  Fu 
s„o  cu»»,  egli  solennemente  seppellito  nella  chiesa  di  san  Niccola,  e Iddio  operò 
sulla  sua  tomba  diversi  miracoli.  Nell'anno  1483,  si  aprì,  per  toglierne, 
un  braccio,  cd  il  corpo  vi  fu  trovato  intero  come  al  tempo  del  seppellì 
mento,  quantunque  fossero  passati  centotrenlaqualtro  anni  dal  giorno 
della  sua  morte.  Questa  meraviglia  dette  motivo  a diseppellirlo,  a collo- 
carlo in  una  cassa  d'argento,  a mettere  il  suo  nome  nelle  litanie  ed  a 
cominciare  a celebrarne  pubblicamente  la  festa  in  Noto.  Si  ebbe,  non  per- 
tanto, qualche  scrupolo,  trenta  anni  dopo,  di  usarne  così  senza  il  permesso 
della  Santa  Sede.  Per  la  qual  cosa,  fu  inviata  una  delegazione  al  papa 
Leone  X.  il  quale  perdonò  la  temerità  avuta,  ed  accordò  anzi,  con  un  breve 
del  12  luglio  1315,  F autorizzazione  di  fare  la  festa  del  bealo  Corrado  a 
Noto  ed  a Siracusa  particolarmente  al  19  febbraio,  c di  portarne  in  pro- 
cessione le  reliquie.  Di  talché,  nell’anno  1516,  se  ne  fece  per  la  prima 
volta  1>  gittimamenle  la  festa  solenne.  Il  sommo  pontefice  Paolo  III  ne 
estese  ancora  il  culto  con  un  breve  del  30  ottobre  dell’anno  1544,  che 
permetteva  di  onorarlo  in  tutta  la  Sicilia,  ma  comesi  onorano  i beati  non 
ancora  canonizzati,  e,  dietro  siffatta  autorizzazione,  si  videro  comparire 
in  poco  tempo  degli  altari,  dello  cappelle  e delle  intere  chiese  sotto  il 
suo  nome.  L'anno  1625,  il  papa  Urbano  VII  I accordò,  con  breve  del  12  set* 
lembre,  a tutte  le  case  religiose  clic  riconoscono  per  loro  patriarca 
san  Francesco,  la  libertà  di  farne  l'ufficio  scmidoppio,  seguendo  le  ru 
brinile  del  breviario  romano,  come  di  confessore  non  pontefice,  e gli  dette 
per  lutti  il  titolo  di  Santo.  Fin  dall’anno  1614,  col  permesso  della 
santa  Sede,  avevano  cominciato  a celebrarne  la  festa  anche  i Piacentini  ; 
ed  avendogli  edificalo,  nella  loro  cattedrale,  una  magnifica  cappella,  vi 
collocarono  le  reliquie  del  braccio  e della  mano  del  Beato,  che  ricevettero, 
nel  1616,  dalla  liberalità  di  quei  di  Noto.  In  nessun  luogo  però  il  suo 
cullo  è più  grande  di  quello  che  gli  si  rende  in  detta  città,  dove  la  solen- 
nità supera  di  gran  lunga  quella  di  Pasqua  e di  tutte  le  altro  feste  del- 
l’anno,  tanto  al  19  febbraio,  quanto  al  28  agosto,  che  è il  giorno  del 
. permesso  accordato  da  papa  Leone  X.  Durante  questi  due  mesi,  si  sparano 
colpi  di  cannone  tutti  i giorni,  e si  cominciano  a suonare  tutte  le  campane 
dalle  due  dopo  la  mezzanotte,  oltre  ad  una  fiera  di  otto  giorni,  che  si  fa  pure 
in  onor  suo.  Quei  di  Nolo  regalarono  alcune  parti  delle  sue  reliquie  ai 
Palermitani  ed  agli  abitanti  di  Avola,  oltre  a quelle  inviate  a Piacenza. 

Il  Bollando  dette  la  vita  del  nostro  Santo  scritta  da  Vincenzo  Littara. 
Per  aver  altre  notizie  intorno  alla  vita  del  medesimo,  si  possono  altresì 
consultare  gli  storici  del  secolo  e quelli  dell’  Ordine  di  san  Francesco. 
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DI  PALESTINA. 


VI  secolo. 


La  memoria  dei  santi  Anacoreti  martiri,  i quali  furono  massacrati, 
nella  Palestina,  dai  Saraceni,  ai  tempi  dell'imperatore  Anastasio,  verso  il 
principio  del  sesto  secolo,  è stala  consacrata  nella  Chiesa,  sovrat- 
lullo  in  Occidente,  c segnata  al  19  febbraio  nel  martirologio  Romano. 
Si  stenterebbe  a comprendere  come  i Saraceni  si  fossero  indotti  a tale 
barbarie,  dopo  quanto  abbiamo  riportato  circa  la  loro  conversione,  nella 
vita  di  san  Mosè,  loro  primo  vescovo,  qualora  non  si  sapesse  che  la  detta 
nazione,  essendo  estremamente  sparsa  per  tutta  l’Arabia,  e divisa  in  bande 
ed  in  cantoni,  ubbidisce  a diversi  principio  capi  briganti,  ed  osserva  diverse 
leggi.  Di  guisa  che,  è agevol  cosa  stabilire  la  distinzione  fra  coloro  i quali 
furono  convertiti  da  san  Mosè,  in  uno  alla  loro  regina  Maria,  ai  tempi 
degli  imperatori  Valente  e Teodosio  I,  e quelli  che  andarono,  centoventi 
anni  dopo,  ad  esercitar  la  loro  crudeltà  nella  Palestina,  volendo  sovrat- 
tutto  riflettere  sulla  storia  dei  martiri  del  monte  Sinai,  scritta  da  san  Nilo, 
da  noi  riportata  al  l i gennaio,  ed  avvenuta,  anzi,  pochissimo  tempo  dopo 
la  conversione  dei  sudditi  di  Movia. 

Quei  di  cui  dobbiamo  qui  parlare  avevano  per  re  Alemondaro  o Al- 
mandar,  nome  comune  ancora  ad  altri  principi  di  Saraceni,  e non  lascia- 
vano di  riconoscere  la  dominazione  dei  Persiani.  Essi,  dal  medesimo 
capitanati,  piombarono  sulla  Palestina  e sulla  parte  dell'Arabia  soggetta 
ai  Romani,  e vi  fecero  funeste  scorrerie.  Essendosi  dispersi  nelle  solitu- 
dini. v’incontrarono  parecchie  riunioni  di  santi  Anacoreti,  i quali,  già  da 
lungo  tempo,  esercitavansi  nella  pratica  della  più  severa  penitenza,  che  a 
poco  a poco  li  abituava  a morire.  Su  di  essi  scaricarono  l’odio  che  ave- 
vano pei  Romani,  comprendendo  indifferentemente  sotto  questo  nome  tutti 
coloro,  i quali  professavano  il  cristianesimo  ed  erano  sudditi  dell'impero. 
Ammazzarono,  senza  misericordia,  tutti  quelli  che  non  si  dettero  alla  fuga, 
fin  tanto  che,  stanchi  della  carneficina,  menarono  in  ìschiavitù  il  rimanente. 
Ve  ne  furono  nondimeno  taluni  da  Dio  riservati  pei  suoi  disegni,  i quali 
vennero  miracolosamente  preservati  dal  loro  furore,  come  san  Giovanni  il 
Silenziario,  di  cui  avremo  occasione  di  parlare  altrove.  Ci  furono  conser- 
vati alcuni  esempi  della  divina  vendetta  su  taluni  di  quei  brutali  assassini. 
Ma  avremmo  maggior  motivo  di  vantarci  dell'antichità  ecclesiastica,  se 
qualche  suo  scrittore  avesse  fatto  giungere  fino  a noi  il  racconto  par- 
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ticolareggiato  del  combattimento  di  tanti  illustri  martiri,  i quali,  avendo 
dato,  in  una  cosi  gloriosa  occasione,  pruove  della  loro  umiltà,  pazienza, 
carità,  coraggio,  la  Chiesa  avrebbe  potuto  servirsene  vantaggiosamente 
per  edificarci  e proporceli  come  modelli. 

Questa  crudele  c barbara  persecuzione  di  Almandar  ebbe  luogo  verso 
l’ anno  507.  o al  più  tardi  nel  509,  nella  solitudine  di  Ruban  ed  in  tutte 
le  vicine  contrade,  àia  “siccome,  due  anni  dopo,  si  vide  un  principe  dello 
stesso  nome,  anche  re  dei  Saraceni,  abbracciar  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
molti,  in  vista  di  tali  circoslanze,  furono  indotti  a credere  che  Iddio,  per 
la  sua  infinita  misericordia,  e per  un  miracolo  singolare  della  sua  grazia, 
avesse  fatto  di  un  sì  inumano  persecutore  un  ledei  discepolo  di  Gesù 
Cristo,  e che  il  sangue  dei  cristiani,  da  lui  versato  con  tanta  profusione, 
fosse  divenuto  per  lui  una  sorgente  di  salute.  Fu  per  lui  un  vantaggio 
singolare  l'essere  battezzato  dalla  mano  dei  cattolici,  in  un  tempo  in 
cui  gli  eretici  Acefali,  i quali  avevano  a capo  un  Severo,  ed  erano  una 
frazione  d’Eulichiani,  studiavansi  d’infestare  tutta  la  Chiesa  d’Oricnte. 
Il  detto  Severo,  il  quale  da  poco  tempo  era  stato  fatto  patriarca  d’ An- 
tiochia dall’ imperatore  Anastasio,  avendo  saputo  la  felice  novella  della 
conversione  d’ Almandar,  gl’ inviò  due  vescovi  della  sua  setta,  per  cercare 
di  pervertirlo  ed  impegnarlo  nella  sua  eresia.  Costoro  nulla  obbliarono 
per  fargli  abbracciare  l’empio  dogma  di  Eutiohio,  clic  confonde  le  due 
nature  di  Gesù  Cristo.  Almandar,  mollo  bene  catechizzato,  in  luogo  di 
lasciarsi  sorprendere,  confuse  egli  stesso  quei  due  vescovi  eretici,  di  cui 
si  fece  beffe  con  una  ingegnosa  piacevolezza:  Finse  d’aver  ricevuto  delle 
lettere,  dalle  quali  veniva  fatto  consapevole  della  morte  dell’arcangelo 
san  Michele.  Queglino,  pensando  di  disingannarlo,  gli  dissero  clic  quella 
nuova  era  falsa  non  solo,  ma  ridicola,  perchè  gli  angeli,  essendo  di  natura 
affatto  spirituale,  non  potevano  morire.  « Come,  adunque  soggiunse  il 
:<  principe.  Gesù  Cristo  può  essere  Dio,  ed  esser  morto  nel  tempo  mede- 
« simo  sulla  croco,  se  non  In  due  nature,  poiché  la  natura  divina  non  è 
« al  certo  meno  immortale  di  quella  degli  Angeli?)'  I due  prelati  eretici 
non  seppero  che  rispondere  c,  pieni  di  confusione,  se  ne  ritornarono. 

La  storia  del  martirio  dei  santi  Anacoreti  della  Palestina  trovasi  nella 
vita  di  san  Giovanni  il  Silenziario,  scritta  da  Cirillo,  autore  dei  più  stimati 
fra  gli  antichi  che  ci  dettero  delle  vite  di  Santi.  Sarà  quindi  opportuno 
riscontrarla  per  chi  volesse,  intorno  ai  nostri  gloriosi  atleti,  più  partico- 
lareggiate notizie. 
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SAN  BARBATO, 

VESCOVO  DI  BENEVENTO. 

G03-C82.  — Papi:  Gregorio  I;  Leone  II. 

San  Barbato  nacque  verso  la  fine  del  pontificato  di  san  Gregorio  il  Grande, 
in  quel  diBencvento,  in  Italia,  e fu  inviato  alle  scuole  di  detta  città  dai  ge- 
nitori, i quali  erano  in  istato  di  fortuna  assai  mediocre,  ma  di  onesta  fami- 
glia. Si  rese  così  abile  nella  conoscenza  delle  sante  Scritture,  che  fu  per 
tempo  avanzato  negli  ordini  sacri,  al  che  si  fu  indotti  ancora  dall’innocenza 
e purezza  ammirabili  dei  suoi  costumi.  Venne  impiegato  principalmente 
alla  predicazione  della  parola  di  Dio,  per  la  quale  aveva  molto  talento,  e, 
qualche  anno  dopo,  fu  fatto  curato  d’una  parrocchia  di  san  Basilio,  nella 
piccola  città  di  Morcone.  Ma  il  gran  zelo  che  vi  apportò  per  riformare 
gli  sregolati  costumi  dei  suoi  parrocchiani  e per  ristabilirvi  la  disciplina, 
gli  fecero  molti  nemici,  i quali  gli  suscitarono  un’atroce  persecuzione. 
La  soffrì  egli  con  molta  umiltà,  pazienza  e carità  verso  i suoi  persecutori. 
Ma  quei  miserabili  avvisaronsi  d'attaccare  il  suo  onore  c la  sua  castità, 
con  una  calunnia  che  avrebbe  potuto  distruggere  la  riputazione  a lui 
necessaria  per  produrre  buoni  frutti  nella  parrocchia,  di  talché,  fu  egli 
chiamato  a Benevento,  dove  continuò  a predicare,  sia  con  l’esempio  delle 
proprie  virtù,  sia  con  la  dottrina  dei  suoi  discorsi 
Applicassi  in  principal  modo  alla  conversione  dei  Lombardi,  i quali 
avevano  stabilito  a Benevento  un  principato  particolare.  Egli  è vero  che 
quei  popoli  cransi  convertiti  alla  fede  cattolica,  ai  tempi  del  loro  duca 
Arichis,  l’amico  di  san  Gregorio  il  Grande,  mentre  coloro  i quali  occu- 
pavano in  Italia  tutta  la  Gallia  Cisalpina  erano  rimasti  nel  loro  arianismo 
frammisto  d’idolatria;  ma  erano  loro  rimaste  diverse  pratiche  supersti- 
ziose del  paganesimo8:  andavano  a prostrarsi  davanti  ad  ima  vipera 


' La  tradizione  di  questa  chiesa  dice  die.  san  Potino,  inviato  da  san  Pietro,  no  fu 
il  primo  vescovo;  ma  noti  si  conoscono  i suoi  successori  lino  a sali  Gennaro,  marti- 
rizzato nell' anno  303. 

2 Codeste  superstizioni  venivano  dai  Lombardi,  i quali,  impossessatisi  dell’Italia, 
fecero  riedificare  Benevento,  rovinata  dai  Goti  nel  313.  Verso  l'anno  398,  questa  città 
fu  data  da  Autarieo,  re  dei  Lombardi,  al  generale  Zolione,  il  quale  prese  il  titolo  di 
duca,  e lo  trasmise  ai  suoi  successori  con  la  sovranità  di  Benevento;  vi  erano  in  quel 
tempo  fra  i Lombardi  un  gran  numero  d'ariani  c d’idolatri.  Molti  di  quelli  di  Bene- 
vento  convertironsi  avanti  la  morte  ili  san  Gregorio  il  Grande;  nta  conservarono  sempre 
dell'attaccamento  per  talune  delle  loro  primitive  superstizioni.  (Goni.se  um) 


È fatto  carato 
di  Morcone. 


Viene  perse- 
(pittato. 


Lavora  alla 
«''inversione 
dei  Lombardi. 
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d’oro  per  renderle  una  specie  di  culto  religioso.  Avevano  pure  in  gran 
venerazione  un  albero,  al  quale  appendevano  una  pelle  d’animale,  e questa 
cerimonia  finiva  con  pubblici  giuochi,  nei  quali  divertivansi  a tirar  d' arco  . 
nella  pelle  che  serviva  di  bersaglio.  Il  giovine  principe  Romualdo,  quan- 
tunque figlinolo  del  pio  re  Grimoaldo,  il  quale  aveva  edificalo  l’Italia  con 
la  propria  conversione,  viveva  anch’egli  in  tali  superstizioni.  San  Bar- 
bato predicò  lungo  tempo  contro  siffatti  abusi,  ma  quantunque  inutilmente, 
pure  la  pubblica  venerazione  che  avevasi  per  la  sua  santità  impedì  gli 
si  facesse  alcun  male.  Ei  non  si  scoraggiò  punto,  digiunò  e pregò  Iddio 
ardentemente,  ed  accoppiando  alle  esortazioni  i gemiti  del  cuore,  seppe 
a proposito  valersi  dello  spavento  della  guerra  che  l’imperatore  Co- 
stante portava  in  Italia  contro  i Lombardi.  Predisse  al  popolo  di  Benevento 
come  la  loro  città  sarebbe  afflitta,  e l’ avverarsi  di  questa  predizione 
avendo  fatto  aprir  loro  gli  occhi,  riconobbero  alla  perfine  il  proprio  errore 
e rinunziarono  a quello  antiche  superstizioni.  Il  Santo  assicurò  quindi 
il  principe  Romualdo  che  la  città,  per  divina  misericordia  e per  l’inter- 
cessione della  santa  V’ergine  e di  san  Giovanni  Battista,  sarebbe  liberata, 
ed  egli,  anzi,  riporterebbe  grandi  vantaggi  sull'esercito  dell’ imperatore 
di  Costantinopoli  ; le  quali  cose  tutte  avveraronsi. 

Questi  avvenimenti  fecero  acquistare  a san  Barbato  sì  gran  riputazione, 
clic  il  principe  lo  fece  stabilir  vescovo  della  città,  con  l’ approvazione  di 
tutto  il  popolo,  al  luogo  d’Ildcverto,  o Ildebrando,  il  quale  era  morto  du- 
rante l’assedio.  Allorquando  ei  videsi  rivestito  dell’autorità  episcopale, 
attese  incessantemente  alla  salvezza  dei  popoli,  di  cui  avevagli  Iddio  affi- 
data la  cura.  Distrusse  fino  alle  menome  vestigia  dell’antica  superstizione, 
cui  sradicò  perfino  dal  gabinetto  del  principe  Romualdo.  Fece  fondere  la 
vipera  d’oro,  che  n’ora  l’oggetto,  e nc  fece  fare  un  calice  per  consecrarvi 
il  «angue  del  Salvatore,  avendo  prima  ancora  della  sua  ordinazione  abbat- 
tuto egli  stesso  l’albero  al  quale  appendevasi  la  pelle,  e dove  facevansi 
i giuochi  profani  da  lui  tanto  condannati.  Unì  alla  sua  chiesa,  o per 
meglio  dire  alla  sua  provincia  metropolitana,  le  chiese  di  san  Michele  del 
monte  Gargano  c della  città  di  Siponto  dategli  da  Romualdo,  c ristabilì 
il  culto  divino,  quasi  interamente  abolito.  Le  dette  due  chiese  furono  in 
seguito  distaccate  dall'arcivescovato  di  Benevento,  per  essere  sottoposte  a 
quello  di  Manfredonia,  la  cui  città  semiira  essersi  accresciuta  delle  rovine 
di  quella  di  Siponto. 

San  Barbato  assistette  al  sinodo  di  Roma,  radunalo  l’anno  680  dal 
sommo  pontefice  sant’ Agatone,  e si  sottoscrisse,  nell’anno  seguente,  al 
sesto  concilio  generale  tenuto  a Costantinopoli  contro  i Monotelili,  sotto 
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lo  stesso  Pontefice,  ai  tempi  dell'  imperatore  Costantino  Pogonato.  Non 
visse  lungamente  dopo  lo  scioglimento  di  quella  grande  adunanza,  e Dio 

10  ritirò  dal  mondo,  il  19  febbraio  dell’anno  682,  in  età  di  circa  79  anni, 
di  cui  avevane  passati  diciotlo  ed'undici  mesi  nell'episcopato. 

Fu  così  universalmente  riconosciuta  la  sua  santità,  che  si  trova  il  suo 
nome  in  quasi  tutti  gli  antichi  Martirologi  scritti  in  carattere  Lombardo. 
Con  l’ andar  del  tempo,  si  stabilì  il  suo  culto  in  tutta  la  Chiesa  Romana 
e divenne  molto  celebre  a Benevento,  che  Io  annovera  fra  i suoi  principali 
patroni.  Il  suo  corpo  rimase  seppellito  sotto  un  altare  della  chiesa,  pel 
lungo  classo  di  quattrocento  quarantadue  anni.  Lo  ossa  furono  disseppel- 
lite, l’anno  1124,  dall’arcivescovo  Roffrido,  il  quale  ne  fece  la  traslazione, 
non  al  17,  ma  al  21  maggio,  assistito  da  due  vescovi,  suoi  suffraganti- 
La  festa  durò  otto  giorni,  durante  i quali  le  reliquie  rimasero  esposte 
alla  pubblica  venerazione  dei  popoli,  sull’ altare  di  san  Sebastiano.  Furono 
onorevolmente  rinchiuse,  il  31  marzo,  sotto  un  altare  della  cattedrale, 
edificato  nuovamente  c dedicato,  sotto  il  nome  del  Santo,  dallo  stesso 
arcivescovo;  nè  possiamo  trasandare  di  dire  che  questa  pia  cerimonia  fu 
accompagnata  e seguita  da  parecchi  miracoli.  Le  guerre  sopravvenute  nel 
tratto  successivo,  dettero  luogo  alla  dispersione  di  quelle  sauté  reliquie. 
Crcdesi,  nulladimeno.  esscrvene  una  gran  parte  a Benevento,  e dicesi  che 

11  rimanente  si  conservi  nel  monastero  di  Monte  Vergine. 

Non  si  conosce  il  nome  dell’ autore  della  vita  del  nostro  santo  prelato; 
essa  però  è stimata  molto  sincera,  giusta  la  più  accreditata  opinione. 

Vogliono  alcuni  critici,  clic  l’ autore  fosse  morto  prima  della  rovina 
del  regno  dei  Lombardi,  in  Italia.  Il  Bollando  pubblicò  due  esattissime 
vite  del  nostro  santo,  tom.  III.  febb.  pag.  139.  Vedi  pure  Ughelli,  Italiae 
Sacrai,  tom.  Vili,  p.  13. 


DEL  TERZ’  ORDINE  DEI  SERVITI. 

I ICS.  — Papa:  Paolo  II. 

Leonardo  Picenardi  c Paola  Nuvoloni,  sua  sposa,  nobili  abitanti  di 
Mantova,  dettero  alla  luce  la  beata  Elisabetta.  Più  commendevoli  ancora 
per  la  pietà,  anziché  pel  grado  distinto  che  occupavano  nel  mondo,  essi 
rallevarono  nel  timor  di  Dio  ; e la  buona  genitrice  ben  per  tempo  attese  a 
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formar  quella  tenera  pianticella  alla  pratica  delle  virtù  cristiane.  Preve- 
nuta, fin  dall'infanzia,  dalle  celestiali  benedizioni,  quest’ avventurosa  fan- 
ciulla corrispose  nel  modo  più  perfetto  alle  amorose  sollecitudini  di  cui 
fi  rmava  l’oggetto;  giovanissima  ancora,  amava  ritirarsi  in  una  cameretta 
dove  tenevasi  nascosta  agli  occhi  degli  uomini;  quivi,  lungi  dai  rumori  del 
mondo,  nella solituiinc del  suo  cuore, passava  il  tempo  meditandola  parola 
di  Dio;  e,  invece  di  rimanere,  al  pari  delle  fanciulle  della  sua  età,  allcttata 
dai  divertimenti  e dai  trastulli  che  pur  formano  ogni  loro  occupazione, 
starasene  soletta  a pregare  e ad  occuparsi  delle  virtù  della  beatissima 
Vergine  Maria.  L' unirà  e sola  ricreazione  della  quale  piacevasi  godere, 
consisteva  nel  cerarsi  dalla  casa  del  padre  alla  chiesa  di  san  Barnabeo,  dove 
adempiva,  con  pietà  veramente  angelica,  a tutti  i doveri  di  religione.  Una 
così  saggia  e cristiana  condotta  non  tardò  guari  a meritarle  la  pubblica 
stima;  di  cotalchè,  venne  più  volte  richiesta  in  matrimonio  da  vari  giovani 
appartenenti  alle  più  distinte  famiglie;  ma,  ben  altra  era  la  scelta  che 
già  da  tempo  aveva  fatto  in  cuor  suo  Elisabetta,  e fermamente  decisa  a 
porre  in  opera  il  suo  pio  disegno,  costantemente  rifiutò,-  con  bel  garbo, 
tutte  le  proposte  all'  uopo  fattele.  Avendo  perduta  la  pia  genitrice,  a 
forza  di  preghiere,  ottenne  dal  padre  il  permesso  di  ritirarsi  presso  una 
sua  sorella,  e d'entrar  nel  terzo  ordine  delle  Servite. 

Fu  allora  che  questa  santa  figlinola,  dopo  essersi  legata  a Dio  mediante 
il  vo!o  che  spontaneamente  aveagli  fatto  della  propria  castità,  imprese  a 
seguire  un  nuovo  tenor  di  vita,  ancora  più  perfetto  di  quello  menato  nella 
casa  paterna,  e a grandi  passi  progredì  nella  carriera  della  virtù.  Animata 
da  una  viva  fo  le,  sostenuta  da  una  perfetta  confidenza  in  Dio,  era  ripiena 
d’amore  pel  suo  divino  Maestro.  Quasi  continua  poteva  dirsi  la  sua  pre- 
ghiera, ed  era  cosi  grande  il  suo  ardore  per  la  mortificazione,  che  afflig- 
geva il  proprio  corpo  con  digiuni,  con  cilizi  ed  altre  pratiche  della  più 
austera  penitenza.  La  meditazione  delle  sofferenze  del  nostro  Redentore, 
Gesù  Cristo  c dei  dolori  della  santa  Vergine  Maria,  erano  per  lei  oggetto 
di  particolare  attrattiva.  Tutti  i giorni  confcssavasi  e riceveva  la  santa 
Eucarestia.  Era  tale  la  consolazione  che  provava  nel  recitare  T ufficio  ca- 
nonico, che,  anche  a costo  di  lasciare  qualsivoglia  occupazione,  non  vi 
mancava  mai. 

Mentre  però  con  tanto  zelo  attendeva  alla  propria  santificazione,  Elisa- 
betta  non  obbliava  pertanto  i doveri  imposti  dalla  rarità,  a riguardo  del 
prossimo.  Ahhandonavasi,  per  sollevarlo,  alle  opere  più  penose,  e distri- 
buiva ai  poverelli  abbondanti  elemosine.  Tali  esterne  occupazioni,  per  altro, 
per  nulla  la  distraevano  dal  suo  abituale  raccoglimento,  ed  anche  occupan- 
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dosi  di  sovvenire  alle  necessità  degli  indigenti,  osservava  costantemente 
un  silenzio  esattissimo.  Parecchie  giovani,  appartenenti  a nobili  famiglie, 
attirate  dal  soave  odore  della  sua  santità  c mosse  dall- esempio  delle  sue 
virtù,  vollero  mettersi  sotto  la  direzione  di  lei.  La  serva  di  Dio  le  formò 
cosi  bene  alla  pietà,  che  esse  abbracciarono,  ad  imitazione  d’una  cosi 
saggia  maestra,  il  terzo  Ordine  delle  Servite  e dettero  in  tal  maniera  prin- 
cipio a diverse  edificanti  riunioni,  frutto  della  carità  e dello  zelo  instan- 
cabile della  nostra  Elisabetta. 

Una  vita  cosi  pura,  perfetta  ed  intemerata,  meritava  al  certo  d’essere 
ripiena  di  quei  celestiali  favori  che  Iddio  si  degna  accordare  solo  a coloro 
i quali  a ludo  antepongono  la  gloria  del  suo  nome  ; e la  nostra  santa  Fi- 
gliuola ne  ottenne  dei  più  segnalati.  La  madre  di  Dio,  più  e più  volte,  le 
dette  pruovc sensibili  della  sua  protezione,  e tulli  gli  autori  che  scrissero 
la  storia  della  vita  della  nostra  Santa,  assicurano  che  nulla  inai  chiese,  ad 
intercessione  di  Maria  Santissima,  cLc  non  l’avesse  bentosto  ottenuto. 

Erano  di  ciò  persuasi  non  solamente  gli  abitanti  di  Mantova,  ma  altresì  gli 
stranieri;  basti  il  dire,  che  ella  veniva  considerata  come  crcellente  me- 
diatrice appo  Dio  e la  santissima  Vergine,  ed  era  comunemente  denomi- 
nata l’ intermediaria  dei  loro  benefizi. 

Le  anime  veramente  umili  non  si  lasciano  punto  abbagliare  da  quei  ...  «.«.uì. 
contrassegni  di  stima  e dagli  onori  che  vengono  loro  resi.  Tale  fu  appunto 
la  nostra  Elisabetta.  Quantunque  favorita  dai  doni  del  cielo,  cd  anche  di 
quello  della  profezia,  quantunque  fosse  divenula  l’ oggetto  della  venera- 
zione dei  suoi  concittadini,  pur  nulladimcno  giammai  levossi  in  superbia, 
nè  concepì  il  benché  minimo  pensiero  di  vanagloria,  e seppe  ognora  di- 
stinguere benissimo  le  grazie  che  Otteneva  dalla  bontà  divina,  dal  fondo 
di  corruzione  e di  miseria  ereditata  dai  nostri  primi  padri.  Non  contenta 
d’avere  di  sè  medesima  la  più  bassa  opinione,  non  esitava  a parlare  nel 
modo  più  svantaggioso  della  sua  persona,  assicurando  d’ esser  vile,  spre- 
gevole e la  più  colpevole  creatura  del  mo  do.  Ecco  quali  erano  i senti- 
menti cd  il  linguaggio  ili  lei.  Perseverò  fiuo  alla  fine  dei  suoi  giorni  in 
tale  profonda  umiltà.  Ma  Iddio  non  volle  lasciar  lungo  tempo  priva  del- 
l’eterna beatitudine,  a cui  incessantemente  aspirava,  la  sua  serva  fedele. 

Pervenuta  all’età  di  quarant’anni,  fu  assalita  da  un  violento  male  di  visceri,  u .... 
e,  senza  turbarsi,  anzi  con  volto  ilare  c lieto,  predisse  la  propria  morte.  "or,‘ 

Di  recente  aveva  compiuto  la  sua  mortale  carric:  a anche  il  padre,  ed  ella 
gli  fece  costruire  una  tomba,  e,  nel  tempo  medesimo,  annunziò  che  pas- 
serebbe dal  tempo  all’ eternità,  nel  momento  in  cui  l’architetto  finirebbe 
quel  monumento.  Il  fatto  provò  ben  tosto  la  verità  della  predizione:  Eli- 
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sabetta  rese  a Dio  l’ anima  pura  il  19  febbraio  1468.  Assicurasi  ch’ella 
avesse  avuta  l’insigne  felicità  di  conservar  la  grazia  del  battesimo,  e la 
sua  santa  vita  è ben  propria  a favorire  e confermare  siffatta  opinione.  Come 
aveva  ella  stessa  ordinato,  il  suo  corpo  fu  portato  nella  chiesa  di  san  Dar- 
nabeo,  dove  si  videro  ben  tosto  operare  grandi  e numerosi  prodigi  ad  inter- 
cessione di  questa  sanla  Figliuola.  Si  cita,  fra  gli  altri,  Vittoria  di  Gorno, 
nipote  di  Elisabetta,  la  quale  fu  quivi  guarita  d'un  cancro,  dai  medici  più 
periti  dichiarato  incurabile.  Per  vari  secoli,  la  tomba  della  nostra  Santa 
fu  onorata  dalla  divozione  dei  fedeli;  in  quanto  alle  sue  reliquie,  dopo  di- 
verse traslazioni,  furono,  nell’anno  1799,  deposte  con  solennità  nella 
pubblica  cappella  della  famiglia  Picenardi,  situata  nella  diocesi  di  Cre- 
mona, in  un  luogo  chiamato  il  Campo  delle  Torri,  e quivi  sono  anche 
presentemente  conservate  con  rispetto. 

Intorno  a questa  Santa  possonsi  riscontrare  le  lezioni  del  suo  ufficio 
nel  proprio  dell'ordine  dei  Serviti,  stampato  a Roma  nel  1624. 


SAN  BONIFACIO, 

VESCOVO  DI  LOSANNA. 


1183-1200.  — Papi:  Lucio  Iti;  Clemente  IV. 


Verso  l’anno  1183,  a Rrusselles,  dipendente  allora  dall’episcopato  di 
Cambrai,  nacque  san  Bonifacio. 

Raggiunta  l’età  di  diciassette  anni,  andò  a perfezionarsi  negli  studi 
all’università  di  Parigi;  poiché,  in  quel  tempo,  i Paesi  Bassi  non  avevano 
ancora  università.  Soggiornò  trent’annia  Parigi,  prima  per  istruirsi  nelle 
scienze,  e poscia  per  istruir  gli  altri,  in  qualità  di  professore  di  teologia. 
E sapendo  egli  come  la  sapienza  non  entra  in  un’anima  perversa,  c non 
abita  in  un  corpo  schiavo  del  peccato,  non  si  limitò  solamente  a studiare, 
ma  consecrò  gran  parte  del  suo  tempo  all’orazione,  c mortificò  il  proprio 
corpo  con  le  veglie  eie  pratiche  della  penitenza.  L’amore  che  nutriva  per 
la  virtù,  la  pietà  e l’ardore  per  lo  studio,  faccvangli  rinunziare  a tutto 
quanto  poteva  allontanarlo  o distrarlo  dallo  scopo  al  quale  tendeva.  Asceso 
alla  dignità  sacerdotale,  crebbe  pure  in  pietà,  ed  appressavasi  ai  sacri  altari, 
per  offrire  l’incruento  sacrifizio  della  messa,  con  la  purezza  dogli  angeli. 
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Giammai  offri  a Dio  quell’  augusto  sacrifizio  senza  versare  abbondanti 
lacrime. 

Erano  già  scorsi  sette  anni  da  che  Bonifacio  insegnava  a Parigi  la  teo- 
logia con  molta  riputazione,  allorquando  levossi,  fra  i professori  e gli  sco- 
lari, una  discussione  che  cagionò  molto  scandalo,  e nella  quale  ei  trovossi 
innocentemente  inviluppato.  Vedendo  che  gli  allievi  trascuravano  di  an-  v„  „ cAno. 
dare  ad  ascoltare  le  sue  lezioni,  abbandonò  quei  discepoli  ribelli,  lasciò 
la  città  ed  il  regno,  c partì  alla  volta  di  Colonia,  dove  egli  fu  accolto  coi 
più  grandi  onori.  L’episcopato  di  Colonia  non  possedeva  ancora  univer- 
sità, (essendo  questa  stata  eretta  nell’anno  1388  dall' arcivescovo  Fede- 
rico III,  conte  di  Saruarden)  ma  vi  erano  delle  scuole  di  teologia  nei 
collegi  dei  canonici  e nei  conventi  dei  monaci.  Venne  offerta  a Bonifacio 
una  cattedra  di  professore,  eh’ egli  accettò  coi  sentimenti  d’ una  rispettosa 
umiltà.  L’occupò  per  due  soli  anni,  vai  quanto  dire,  fino  al  1232. 

Il  gran  nome  di  Bonifacio  era  pervenuto  fin  nella  Svizzera.  Fu  egli  è „,i.. 
nominato,  senza  alcuna  sua  partecipazione,  vescovo  di  Losanna1.  Rivestito 
appena  di  quella  sublime  dignità,  fece  fruttificare  i grandi  talenti  dal 
Signore  donatigli.  Confermava  con  l’ esempio  della  propria  vita  i precetti 
annunziati  dal  suo  labbro,  dando  loro,  per  tal  modo,  un  nuovo  grado  d’evi- 
denza. Accoppiava  alla  pubblica  istruzione  l’esortazioni  particolari,  e non 
lasciava  sfuggire  alcun’occasione  per  incoraggiar  gli  uomini  alle  buone 
opere.  L’istruzione  degl’ignoranti,  la  censura  dei  perversi,  la  confes- 
sione e la  preghiera,  lo  studio  eia  scrittura,  erano  le  abituali  occupazioni 
del  prelato. 

Ciò  nulla  ostante,  tutto  il  tempo  del  suo  episcopato  fu  una  continuazione 
di  torbidi  e di  persecuzioni,  per  essersi  egli  levato  fortemente  contro  il 
vizio  e non  aver  voluto  giammai  tollerar  l'iniquità.  La  Svizzera  era  in 
quel  tempo  sottomessa  all’impero  d’Alemagna,  e l’imperatore  Federico  II, 
quantunque  cristiano  di  nome,  agiva  da  nemico  della  religione  cristiana. 

Colmato  di  benefizi  dalla  Santa  Sede,  non  ebbe  pel  sommo  Pontefice  altro 
che  ingratitudine.  I disinganni  c gli  spergiuri  di  quest’imperatore,  la  sua 
infame  alleanza  coi  Saraceni,  le  persecuzioni  suscitate  contro  i vescovi,  il 


1 Losanna,  sulla  riva  SFIlenlrioiialc  del  lago  di  Ginevra,  fu  la  sede  di  un  antico 
vescovalo  suffragando  di  Besanzonc.  I primi  vescovi  si  chiamarono  Proci, ili  Errltsiae 
Avenlicae.  Avenea  era  un'antica  città  ' capitale  degli  Ellirii  o Svizzeri.  Avendo 
Calvino  stabilito  la  sua  nuova  dottrina  a Ginevra  ed  in  tutti  i paesi  circonvicini,  gli 
abitanti  di  Losanna  scacciarono,  nel  lai>8,  il  loro  vescovo  Sebastiano  di  Moril-Faucon, 
il  quale  si  ritirò  a Friburgo,  dove,  da  quel  tempo  in  poi,  risiedettero  i suoi  suc- 
cessori. 
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suo  odio  per  la  Chiesa  ed  una  quantità  d’altri  delitti  forzarono  i papi 
Gregorio  IX  ed  Innocenzo  IV  a scomunicarlo. 

Kpenrgu't&to.  Bonifazio  si  trovò,  al  pari  di  altri,  implicato  in  una  persecuzione  susci- 
tata dal  detto  Imperatore.  Gli  antic  hi  biografi,  senza  dire  in  quale  anno  o 
sotto  qual  papa  avvenne  il  fatto,  ne  parlano  in  questi  termini:  «Levatasi 
« una  gran  quistione  fra  il  sommo  Pontefice  e l'imperatore  Federico,  il 
'(  Santo  Padre  radunò  in  Concilio  alcuni  vescovi,  fra  i quali  si  trovò  Ilo- 
« nifacio,  vescovo  di  Losanna.  Dietro  il  parere  di  quest’ultimo  e degli  altri 
« vescovi,  si  redasse  contro  l'imperatore  una  sentenza  di  scomunica,  cui 
« il  papa  confermò  e pronunziò.  Federico,  avendo  saputo  ch’era  escluso 
« dalla  comunione  della  Chie-a,  inviò  a Losanna  duecento  soldati  per  am- 
« mazzar  Bonifacio.  Questi,  uscendo  dalla  città  con  due  cavalieri,  senza 
« sapere  che  gli  tendevano  un  agguato,  fu  aggredito  air improvviso  da 
« quei  soldati,  legato  ad  un  cavallo  e condotto  via.  Ciò  nondimeno,  uno 
« dei  cavalieri  fece  fronte  con  tanta  intrepidezza  e tale  confidenza  in  Dio, 
« ai  soldati  dell’imperatore,  che  pervenne  a liberare  dalle  loro  mani 
« il  servo  di  Dio.  Neppure  uno  di  essi  entrò  in  città;  sembrava  che  Dio 
« stesso  li  avesse  atterrati.  » 

Crede  il  Bollando  esser  ciò  avvenuto  dopo  che  l'imperatore  Federico  fu 
scomunicato  dal  papa  Innocenzo  IV,  nel  concilio  generale  tenuto  a Lione, 
nel  1245,  e,  secondo  questa  opinione,  Bonifacio  avrebbe  assistito  al  delio 
concilio.  Ma  si  può  benissimo  riferire  lo  stesso  avvenimento  ad  un’altra 
sentenza  di  scomunica  pronunziata  dal  papa  Gregorio  IX,  morto  verso  la 
fine  dell’anno  1241.  Egli  è probabile  che  questo  Papa,  in  un  affare  di  tanta 
importanza,  avesse  convocato  a consiglio  al  uni  vescovi.  In  quanto  al  con- 
cilio di  Lione,  esso  non  componcvasi  di  alcuni  vescovi  soltanto;  vi  furono 
chiamati  tutti,  e ve  ne  andarono  circa  cento  quaranta  dall’Italia,  Francia, 
Spagna  ed  Inghilterra,  senza  tener  conto  dei  deputati  ed  abati. 

s*  di.,,».. m I dispiaceri,  le  persecuzioni  egli  scandali  ognuna  rinascenti  romincia- 
rono  ad  abbatterlo;  vedendo  che  invece  di  produrre  buon  frullo  nella  sua 
diocesi,  gli  empi  viemaggiormenle  irrifavansi  contro  di  lui,  c scoprendo, 
d’altra  parte,  ogni  giorno  nuove  trame  contro  la  sua  persona,  si  recò  a 
Roma  per  chiedere  al  santo  Padre  la  dimissione  dall’episcopato.  Il  Papa 
conosceva  le  grandi  qualità  di  Bonifacio,  e rimise  ad  un  anno  l’accor- 
dargli la  sua  domanda.  Ma,  cedendo  alla  perfino  alle  reiterate  istanze  di 
Bonifacio,  lo  esonerò  dall’episcopato,  volendo  tuttavolla  offrirgliene  altri 
due.  Bonifacio  non  desistette  dal  suo  primo  disegno,  dicendo  di  non  aver 
più  i talenti  necessari  perle  funzioni  episcopali.  Ricevette  adunque  il  per- 
messo di  recarsi  dove  gli  piacerebbe.  Il  padre  Bollando,  in  conseguenza 
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dell’opinione  sopra  menzionata,  dice  che  fu  il  papa  Innocenzo  IV  il  quale 
gli  accordò  la  dimissione;  ma  sembra  certo  essere  stato  Gregorio  IX  '. 

Dopo  aver  ottenuto  questa  grazia,  pregò  Iddio  per  sapere  in  qual 
luogo  gli  sarebbe  dato  terminarci  suoi  giorni  in  pace.  Passò  da  Roma  nel 
Brabante,  e recossi  a Bruxelles,  dove  andò  a visitare  i suoi  amici  e parenti. 
Visitò  quindi  l’abbazia  della  Camera  \ nella  quale  avevano  preso  il  velo 
alcune  sue  parenti. 

L’abbadessa  e tutta  la  comunità  lo  accolsero  con  santa  gioia  e con  tutti 
i contrassegni  del  più  gran  rispetto;  ciò  avvenne  verso  l’anno  1242. 

ilispetto a cièche  concerne  il  modo  onde  visse  san  Bonifazio  in  detto  con- 
vento, ecco  quanto  ne  dice  il  suo  antico  biografo:  « Fin  qui  abbiamo  fedel- 
t<  mente  riferito  ciò  ch’egli  fece  nel  mondo  ; vediamo  ora  ciò  che  Iddio 
« compì  per  mezzo  di  lui  nella  religione.  » Queste  parole,  ne//a  religione 
sembrano  far  credere  che  nell’abbazia  dellaCimera,  che  era  doppia  in  quel 
tempo,  vale  a dire  v'ern  una  parte  occupata  dalle  religiose  c l’altra  da 
alcuni  religiosi,  Bonifacio*abbracciasse  la  vita  monastica;  che  quantunque 
in  età  di  quasi  sessantanni,  e sebbene  fosse  consecrato  vescovo,  pure  si 
sottomise  alla  disciplina  religiosa  cd  a tutta  la  severità  della  regola  di 
san  Bernardo,  osservata  in  quella  badia. 

Il  detto  autore  però  non  ci  dice  quel  che  san  Bonifacio  fece  in  detta 
badia  ; egli  raccolse  soltanto  quel  che  Dio  fece  per  lui,  vale  a dire,  raccolse 
alcuni  miracoli,  alcune  visioni  e certe  rivelazioni  celesti.  Ne  citeremo 
qualcuna. 

Un  giovane,  posseduto  dal  demonio,  ne  fu  liberato  mediante  le  preghiere 
e l'intercessione  di  Bonifacio.  Parimente,  una  giovinetta,  anche  ossessa, 
avendolo  incontrato,  ne  ricevette  la  benedizione  e fu  guarita.  Un  giovane 
ammalalo,  avendo  chiesto  ed  ottenuto  la  sua  benedizione,  ricuperò  tosto  la 
sanità.  Un  altro,  afllitlo  dal  mal  caduco,  implorò  il  soccorso  di  san  Boni- 
facio, ed  ebbe  un  accesso  nell’.istantc  medesimo  in  cui  lo  pregava.  Boni- 


1 Leggesi  nell’  ufficio  ili  san  Bonifario:  « Sud  guum  dura  aligtiorum  corda  cmol- 
lirc  non  pnsscl,  ad  Greijorium  nomini  Puntiti -em  se  contulil,  et  ali  co,  cuoi  rnultis 
prccibus  et  lacrimis,  esimi  ali  episcopali  cura,  guani  decennio  sa  lietissimi'  gesserai, 
postulavil,  tandcmgue  oblinuit.  o 

* La  Camera  (Camera  11.  M.  Yirij.)  era  una  bella  c rieca  badia  delle  Bernardino, 
situala  in  un  territorio,  ad  una  mezza  lega  al  S.E.  della  porta  di  Nan.ur,  a Brusselles.  La 
fondazione  del  detto  monastero  data  dall'anno  1201.  La  chiesa  era  mollo  adorna 
neiriateruo,  gli  edifici  erano  vasti  c corno  li  per  un  gran  numero  di  religiose  e di  fan- 
ciulle, cui  allevavano  nella  pietà  e nella  conoscenza  di  guanto  era  convenevole  al  loro 
sesso.  Gli  edilìzi  di  della  badia  servono  oggi  come  ospizio  di  mendicità. 


Entri  nel  mo- 
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facio  lo  benedisse,  cd  egli  rilevossi  interamente  libero  dal  male.  Due 
religiose  dell'abbazia,  oppresse  da  violenti  febbri,  ne  furono  liberate 
mercè  la  benedizione  di  san  Bonifacio. 

Una  giovane,  attaccata  da  improvvisa  infermità,  era  gravemente  amma- 
lata e soffriva  atroci  torture.  Piena  di  fede,  la  madre  prese  dei  capelli  di 
san  Bonifacio  e li  pose  sulla  figlia,  la  quale  addormentossi  in  placido  c 
profondo  sonno,  csi  destò  completamente  guarita.  Il  santo  rese,  mediante 
il  segno  della  croce,  l’ uso  della  parola  ad  un  uomo,  al  quale  il  demonio 
legava  la  laringe,  affinchè  gli  fosse  impossibile  confessare  i propri  peccati. 

Allorquando  san  Luigi  detto  ai  Saraceni  un  combattimento  navale,  per  la 
difesa  della  santa  città  di  Gerusalemme  e della  tomba  di  Nostro  Signore, 
il  vescovo  Bonifacio  udì,  nella  sua  preghiera,  una  voce  del  cielo  che  gli 
disse:  «Sii  certo  che  il  re  di  Francia  sarà  fatto  prigioniero  dagli  ido- 
li latri;  molti  dei  suoi  periranno,  ed  altri  cadranno  in  ischiavitù.  » Quanto 
oragli  stato  predetto  avvenne.  San  Luigi  intraprese  nel  1248  la  guerra 
contro  i Saraceni,  li  disfece  in  diverse  battaglie;  ma,  nell’anno  1230. 
il  suo  esercito,  trovandosi  considerevolmente  ridotto,  stante  le  fatiche  della 
guerra,  le  malattie  e la  scarsezza  di  viveri,  egli  perdette  una  battaglia  e fu 
fatto  prigioniero. 

Parimenti,  quando  il  conte  di  Fiandra  faceva  la  guerra  agli  Olandesi, 
san  Bonifacio  udì  nella  sua  preghiera  una  voce  dal  cielo  che  gli  disse: 
a Sappi  che  il  conte  di  Fiandra  oggi  sarà  fatto  prigioniero  c le  sue  truppe 
« subiranno  una  gran  disfatta.  » La  predizione  si  avverò,  dice  il  suo  antico 
biografo.  Giovanni  di  Leyden,  nelle  cronache  dei  Paesi  Bassi,  ne  parla  in 
questi  termini:  « Prima  che  i Fiamminghi  attaccassero  battaglia,  il  ve- 
scovo Buuifacio  pregò  pel  successo  delle  loro  armi:  udì  una  voce  dal  cielo 
che  gli  diceva  : : Bisogna  umiliare  gli  orgogliosi.  Sappi  che  il  figliuolo 
« della  contessa  di  Fiandra  oggi  sarà  fatto  prigioniero;  ed  i Fiamminghi 
« subiranno  una  grande  sconfitta.  » 

Quand’egli  offriva  il  santo  sacrifizio  della  messa,  sovente  le  religiose 
videro  degli  angeli  assisterlo  durante  quest’atto  augusto.  Apparve  un 
giorno  ad  un  cardinale,  a Parigi,  il  quale  era  caduto  gravemente  amma- 
lato, e lo  ristabilì  facendogli  sulla  fronte  il  segno  della  croce.  Una  cosa 
sola  turbava  profondamente  il  beato  Bonifacio,  ed  era  il  pensiero  dei  suoi 
peccati.  Incessantemente  egli  a sè  stesso  dimandava  se  Dio  glieli  avesse 
perdonali.  Il  cielo  ebbe  pietà  dei  suoi  tormenti,  e,  in  una  visione,  fecegli 
vedere  che  ludi  i suoi  peccati  erano  perdonati.  Da  lungo  tempo  egli  arden- 
temente bramava  vedere  la  santa  Vergine;  questa  buona  Madre  aderì  ai 
suoi  desideri,  e gli  si  mostrò.  Il  beato  Bonifacio,  gettandosi  ai  piedi  di  lei, 


Digitized  by  Google 


SAN  BONIFACIO,  VESCOVO  DI  LOSANNA.  (|»T 

la  scongiurò  di  santificarlo.  Maria,  sorridendo,  gli  rispose:  « Io  ti  ho 
« santificato  e sempre  ti  santificherò  ; » ciò  detto  disparve.  Altra  volta, 
nell'ottava  di  san  Giovan  Battista,  ardentemente  bramava  ricevere  dalla 
santa  Vergine  qualche  consolazione;  gli  apparve  questa  una  seconda 
volta,  magnificamente  vestita,  attorniata  d’un  corteggio  di  vergini,  al  pari 
di  lei  splendidamente  addobbate.  San  Giovan  Battista  rivestito  di  fulgide 
vesti  l'accompagnava,  e con  questa  santa  compagnia  passò  tutta  una 
notte  Bonifazio  a conversare.  Chi  può  ridire  le  gioie  procurategli  da 
siffatta  conversazione?  Una  notte  di  Natale,  in  cui  non  poteva,  a causa 
'della  stanchezza,  assistere  all'ufiìcio,  egli,  di  ciò  afflittissimo,  se  ne  lagnò 
amorosamente  con  Maria,  la  quale  gli  apparve,  tenendo  nelle  braccia  un 
fanciullo  avvolto  in  fasce,  e lo  adagiò  sul  letto  dell’  infermo,  affinchè  po- 
tesse a bell’agio  contemplarlo.  Ebbe  ancora  altre  visioni  sulle  quali  non 
vogliamo  arrestarci. 

Infrattanto  era  giunto  il  momento  in  cui  Dio  voleva  ricompensare  il  Sua  morto, 
suo  servo  di  tante  fatiche.  Cadde  in  grave  malattia,  che  doveva  condurlo 
alla  tomba;  perdette  l’uso  delle  mani,  e con  tutto  ciò  volle  continuare  ad 
offrire  il  santo  sacrifìcio  della  messa;  gli  angeli  lo  aiutarono  e lo  servirono 
in  questa  formidabile  funzione.  All’avvicinarsi  del  termine  della  sua  vita, 
fece  chiedere  l’ Evangelo  di  san  Giovanni,  lo  abbracciò,  e poggiando  le 
mani  su  quel  sacro  libro:  « Ecco,  disse,  il  libro  secondo  le  massime  del 
quale  son  vissuto,  ho  creduto  tutto  ciò  che  comprende,  e in  questa  cre- 
denza bramo  morire.  » Iddio  non  tardò  guari  ad  appagare  i suoi  desideri  ; 
morì  pieno  di  meriti  e di  buone  opere.  Aveva  governato  per  dieci  anni  la 
Chiesa  di  Losanna,  e diciotto  anni  aveva  passati  nel  monastero  della  Ca- 
mera, servendo  Dio  giorno  e notte  santamente.  Spirò  il  19  febbraio  1260,  Sut  rolkjue. 
e fu  sotterrato  alla  Camera,  dove  le  sue  reliquie  rimasero  deposte  fino 
all’ epoca  della  grande  Rivoluzione  Francese.  Furono  allora  traspor- 
tate nella  chiesa  parrocchiale  di  Nostra  Signora  della  Cappella,  a Bru- 
selles,  dove  ancora  in  gran  parte  rattrovansi.  Son  pochi  anni,  un  nuovo 
e magnifico  reliquiario  ricevette  le  sue  preziose  ossa,  c la  traslazione  fu 
fatta  dal  cardinale  arcivescovo  di  Malines.  Il  considerevole  accrescimento 
subito  dal  sobborgo  ove  trovasi  la  chiesa  di  Nostra  Signora  della  Cappella, 
rese  necessaria  la  fondazione  d’ una  nuova  parrocchia,  son  circa  quindici 
anni,  c fu  posta  sotto  la  protezione  di  san  Bonifacio,  il  quale  abitò  diciotto 
anni  e morì  in  quel  tenimonto.  Vi  si  costruì  una  vasta  e magnifica  chiesa, 
d’architettura  gotica,  che  racchiude  dei  capilavori  artistici.  Si  ammira 
sovrattutto  l’altare  maggiore  e la  cattedra  di  verità  in  legno  scolpito,  rap- 
presentante i principali  fatti  della  vita  di  san  Bonifacio,  di  cui  una  parte 
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delle  reliquie,  tolte  da  quella  di  Nostra  Signora  della  Cappella,  riposano 
in  detta  chiesa.  La  parrocchia  conta  circa  diciottomila  fedeli.  La  divozione 
degli  abitanti  di  Brussellcs  per  questo  Santo  è grandissima,  cd  6 special- 
mente invocato  contro  i tifi  ed  altre  febbri. 

La  vita  di  san  Bonifacio  fu  scritta  in  latino  da  un  anonimo,  cui  si  crede 
essere  stato  un  religioso  dell’ordine  dei  Cisterciensi,  dimorante  nell’abbazia 
della  Cambra,  poco  tempo  dopo  la  morte  del  Santo.  Ve  n’  ha  una  seconda 
scritta  pure  in  latino  da  un  autore  il  quale  non  è nominato,  ma  potrebbe 
bene  essere  Giovanni  Gilemans,  superiore  del  eonvento  di  llouge-CIoitre, 
nella  foresta  di  Soigne,  presso  Auwerghem.  11  detto  autore  morì  nel  1187, 
ed  è conosciuto  pel  suo  Ilarjiologium  Urabantinorum  c per  altre  opere. 
Le  suddette  vite  furono  pubblicate  dal  Bollando,  tom.  Ili,  febbraio. 
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A Tiro,  nella  Fenicia,  la  memoria  dei  beati  martiri  (Dio  nolo  ne  conosce 
il  numero),  i quali,  sotto  l’imperatore  Diocleziano,  furono  messi  a morte  da 
Veturio,  con  numerosi  supplizi,  e succedendosi  gli  uni  a gli  altri.  Furono  dap- 
prima dilaniati  a colpi  di  staffile,  poscia  dati  in  preda  ad  ogni  sorta  di  bestie 
feroci,  dalle  quali  li  trasse  incolumi  la  divina  virtù;  adoperato  finalmente  il 
ferro  ed  il  fuoco,  continuarono  il  loro  martirio.  Coloro  i quali  animavano 
questa  gloriosa  schiera  a proseguir  la  vittoria  erano  i vescovi  Tibannione, 
Silvanio,  Prlro,  Nilo,  ed  il  sacerdote  Zknohio,  il  quale,  mediante  un  felice 
combattimento,  guadagnò,  insieme  con  essi,  la  palma  del  martirio.  304  e 310. 

Nell’isola  di  Cipro,  i santi  martiri  Potamio  e Nkmeso. 

A Costantinopoli,  sant’  Elbutebio,  vescovo  e martire. 

In  Persia,  la  nascita  al  cielo  di  san  Sadoth,  vescovo,  e di  cento  ventotto  altri, 
i quali,  sotto  Sapor,  re  dei  Persiani,  avendo  rifiutato  di  adorare  il  sole, 
acquistarono,  con  uua  morte  crudele,  brillanti  corone.  346. 

A Catania,  in  Sicilia  san  Leone,  vescovo,  il  quale  brillò  per  virtù  e mi- 
racoli. Vili. 

Lo  stesso  giorno,  sant’EuciiBRio,  vescovo  d’Orléans,  il  quale  venne  da  Dio 
tanto  più  innalzato,  mercè  lo  splendore  dei  miracoli,  per  quanto  l’oppressero 
i suoi  invidiosi  con  le  calunnie.  738. 

A Tournay,  nel  Belgio,  sant’ELEUTKRio,  vescovo  e confessore.  532. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  .MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Roma,  i Santi  Vittorio,  Corona  ed  i loro  centoventi  compagni  martiri. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  dell’  Ordine  di  tan  Batilio.  — A Costantinopoli,  sant'AnTONio, ve- 
scovo, dell’ordine  di  san  Bnsilio.il  quale  fiorì  ai  tempi  dell’imperatore  Leone  VI; 
la  sua  nascita  al  ciclo  è segnata  al  12  febbraio. 

Martirologio  dell’  Ordine  di  Vallombrosa  e dei  Cit torcenti.  — San  Canuto, 
re  e martire,  menzionato  il  7 gennaio  ed  il  16  febbraio. 

Martirologio  dell  Ordine  dei  Frati  Predicatori.  — L’Ottava  di  santa  Caterina 
dei  Ricci. 

Martirologio  dell’Ordine  Romano  Serafico.  — San  Raimondo  da  Pknnai'ort, 
confessore,  il  cui  giorno  natale  è il  20  gennaio. 

Martirologio  dell’Ordine  Serafico.  — A Bourges,  la  beata  Giovanna  di  Vai.ois, 
altra  volta  regina  di  Francia,  dalla  quale  fu  istituito,  sotto  la  regola  delle 
dieci  virtù  della  beata  Vergine  Maria,  l’ordine  della  santissima  Annunziata, 
ebe  è posto  sotto  la  direzione  dei  Frati  Minori.  Volò  al  cielo  il  4 febbraio. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Carmelitani  coltali.  — San  Mauro, abate,  la  cui 
memoria  è riportata  al  15  febbraio. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Serriti.  — Sant’  Ii.deponso,  vescovo  di  Toledo, 
e confessore,  la  cui  nascita  al  ciclo  si  celebra  al  22  febbraio. 

Martirologio  dell  Ordine  dei  Cappuccini.  — Sant’ Ignazio,  il  cui  giorno  nata- 
lizio cade  al  1®  di  questo  mese,  ma  viene  onorato  in  questo  giorno. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDIST I 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


A Liegi,  sant’KuciiBRio,  vescovo  e confessore,  e san  Falcone,  fratello  e 
successore  del  precedente. 

Ad  Autun,  san  Gallo,  sacerdote. 

In  Irlanda,  san  Bolcanio,  vescovo,  il  quale  passò  in  Francia  gran  parte  di 
sua  vita.  Verso  l’anno  500. 
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Ad  Avita  in  lepagna,  santa  Paola,  sovrannominata  Barbata,  vergine. 
Narrasi  che,  fuggendo  le  persecuzioni  d’uu  libertino,  e stando  per  cadere  nelle 
sue  mani,  fu  salva  mercò  un  prodigioso  cangiamento  operatosi  sulla  sua  per- 
sona, e la  rese  affatto  irriconoscibile:  il  detto  sovrannomo  sarebbele  venuto 
dalla  barba  che  covri  il  suo  volto  in  tale  circostanza.  IV  secolo. 

A Tarbes,  la  festa  di  san  Valerio-o  Valliero,  vescovo  di  Coserans,  la 
cui  entrata  al  cielo  è segnata  al  15  luglio 

Ad  Algeri,  san  Possidonio,  vescovo  di  Calamas. 

A Koubaix,  la  beata  Tecla.  IX. 

In  Inghilterra,  il  beato  Ulrico  o Ulfrico,  sacerdote  ed  anacoreta.  Era  stato 
prima  un  prete  mondano.  Violentemente  tormentato  dai  demoni,  da  cui  lo  liberò 
una  santa,  si  rese  notevole  in  seguito  per  le  sue  macerazioni  ed  austerità. 
Predisse  la  morte  del  re  d’Inghilterra  Enrico  I,  ed  operò,  vivendo,  un  gran 
numero  di  miracoli.  Matteo  Paris  scrisse  la  sua  vita  1154. 


1 San  Valerio  o Valliero,  come  rilevasi  da  san  Gregorio  di  Tours  nel  suo  libro  della 
gloria  dei  Confessori,  fu  il  primo  vescovo  di  Coserans.  Racconta  il  sullodato  storico,  che 
essendo  rovinato  per  le  ingiurie  del  tempo  un  antico  oratorio,  costruito  primitivamente 
sulla  sua  tomba,  venne  dimenticato  in  qual  luogo  riposasse  il  corpo  del  Santo.  Soggiunge 
san  Gregorio,  che  il  detto  luogo  fu  miracolosamente  palesato  al  vescovo  Teodoro,  il 
quale  vi  eresse  una  superba  basilica. 

Figura  fra  i prelati  della  Gallia  i quali  sottoscrissero  la  lettera  sinodale  inviata  a 
san  Leone,  papa,  un  vescovo  sotto  il  nome  di  Valerio.  Dubitano  taluni  se  trattisi  del 
vescovo  di  Coserans  o di  un  altro  Valerio,  vescovo  di  Javoui.  Degli  uomini  eruditi 
opinano  per  quest’ultimo.  f Proprio  di  Tarbes). 


VITA  DEI  SANTI.  - 20  FEBBRAIO. 


Meraviglie  in- 
torno all»  u.i- 
*riu  tM  Eu* 
rhcrio. 


Si  fa  religioso 
di  Juimoges. 
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SANT*  EUGHERIO, 

VESCOVO  D'ORLEAIYS. 

Vili.  Secolo. 


Sant-  Euchcrio,  la  cui  eminente  virtù  può  servir  di  modello  a quella 
dei  prelati  e degli  altri  ecclesiastici  perseguitati  per  la  giustizia  dalle 
potenze  secolari,  apparteneva  ad  una  delle  più  distinte  famiglie  di  Orléans. 
La  madre,  gentildonna  di  gran  pietà,  ritornando  una  notte  dal  mattutino, 
nel  tempo  della  sua  gravidanza,  e rimessasi  in  letto,  le  parve  vedere  in 
sogno,  un  angelo,  il  quale  le  assicurava,  che  il  figlio  che  avrebbe  sarebbe 
un  giorno  vescovo  e sarebbe  un  figlio  di  benedizione.  Si  rammentò  ella 
sempre  d’una  così  gradevole  rivelazione  ; e nato  il  figlio,  verso  l’anno  G87, 
lo  allevò  fino  ad  un’età  in  cui  potesse  rispondere  da  sè  medesimo  al  bat- 
tesimo, e ciò  facendo,  agì  sempre  di  pieno  accordo  col  marito.  Credettero 
entrambi  dover  scegliere  qualche  santo  vescovo  per  amministrargli  il  detto 
sacramento,  allo  scopo  di  far  più  Gnore  alla  vocazione  del  figliuolo.  Per  tal 
motivo,  invece  di  farlo  battezzare  ad  Orléans,  andarono  a presentarsi  al 
beato  Osberto,  vescovo  di  Autun,  di  recente  consccrato,  il  quale  godeva 
riputazione  di  gran  santità.  Questo  prelato,  dietro  il  ractonto  della  visione 
della  madre,  lo  accolse  con  gioia  sensibilissima.  Lo  battezzò  e volle  fargli 
altresì  da  padrino,  e dopo  avergli  amministrato  il  sacramento  della  cre- 
sima, lo  lasciò  ritornare  ad  Orléans,  presso  i genitori,  per  esser  quivi  al- 
levato nella  pietà  e nelle  scienze.  In  età  di  sette  anni,  incominciò  lo  studio 
delle  lettere,  fece  in  esse  così  grandi  progressi,  da  superar  molti  altri  i 
quali  avevano  il  doppio  dell’  età  sua  ; nè  li  superò  meno  nella  virtù  che 
negli  studi.  Ma  di  tutti  gli  studi  fattigli  fare  con  tanto  successo,  • niuno 
ne  amò  al  pari  di  quello  delle  sacre  Scritture,  per  le  quali  sentivasi  un 
ardore  tutto  particolare;  vi  aggiunse  quello  dei  sacri  canoni,  delle  opere 
dei  santi  padri,  nella  scienza  dei  quali  si  rese  abilissimo.  Crudesi,  con 
molta  probabilità,  ch’egli  entrasse  a far  parte  del  clero,  sotto  il  vescovo 
Lodeberto.  c facesse  conoscere,  al  popolo  d’ Orléans,  la  propria  virtù,  in 
taluni  impieghi  subalterni  occupati  per  diversi  anni  nella  chiesa  del 
luogo.  Ma  siccome  le  divine  verità  della  Scrittura  formavano  la  materia 
continua  delle  sue  meditazioni,  pensò,  un  giorno,  cosi  profondamente  a 
quanto  dice  san  Paolo,  che  i beni  del  mondo  non  sono  se  non  una  figura 
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passeggierà,  e la  vaghezza  di  chi  li  ama  se  non  follia  davanti  al  Signore, 
che  rinunziò  interamente  al  secolo  ed  a tutto  quanto  poteva  trattener- 
velo.  Cercò  la  società  delle  persone  viventi  sulla  terra  solo  pel  cielo, 
aflìn  di  farsene  un  modello,  e gettò  lo  sguardo  sull’abbazia  di  Jumieges, 
situata  sulla  Senna,  nella  diocesi  di  Rouen  (Anno  711).  Si  sottopose  con 
gioia  al  giogo  dell’  ubbidienza,  dopo  essersi  volontariamente  ridotto  ad 
una  completa  povertà,  e la  sua  castità  trovossi  in  un  asilo  molto  più  si- 
curo di  quanto  non  era  stata  nella  rasa  paterna,  od  anche  nella  comunità 
del  clero  d’ Orléans. 

Visse  in  una  penitenza  rigorosissima  ed  in  un’esatta  osservanza  di 
tutti  i doveri  della  regola  durante  sei  o sette  anni,  vale  a dire  fino  alla 
morte  del  suo  zio  paterno  Suavarico,  vescovo  di  Orléans,  il  quale  era  suc- 
ceduto a Leodeberto.  Il  senato  ed  il  popolo  della  città,  ai  quali  si  uni 
anche  il  clero,  mandarono  una  deputazione  a Carlo  Martello,  con  dei  pre- 
senti, per  pregarlo  di  voler  loro  permettere  d’ eleggere  Eucherio  a loro 
vescovo.  Il  detto  principe,  il  quale  sotto  il  titolo  di  podestà  di  palazzo 
era  divenuto  padrone  del  regno,  aderì  senza  difficoltà  alla  loro  dimanda, 
anzi  dette  loro  uno  dei  suoi  primi  uftiziali,  per  andare  insieme  ad  essi  da 
parte  sua  a prendere  il  Santo  a Jumieges  e condurlo  ad  Orléans.  A tale 
annunzio,  Eucherio  sembrò  afflitto  come  se  fosse  colpito  da  una  straordi- 
naria disgrazia;  e pregò  i suoi  fratelli,  con  le  lagrime  agli  occhi,  e con 
grande  istanza,  di  non  soffrire  che  in  tal  modo  lo  togliessero  alla  loro 
santa  compagnia,  per  rimetterlo  ai  pericolosi  impegni  del  secolo,  ed  esporlo 
a perdervisi.  I religiosi,  dal  canto  loro,  parvero  notabilissimamente  com- 
mossi da  tale  separazione,  perchè  lo  amavano  tutti,  e nel  modo  più  par- 
ticolare lo  onoravano;  ma.  d’altra  parte,  non  potettero  fare  a meno  dal  di- 
mostrare la  loro  gioia,  considerando  la  scelta  fatta  dalla  provvidenza  divina 
nella  loro  compagnia,  per  dare  un  degno  pastore  al  gregge  di  Gesù  Cristo. 
Di  guisa  che,  invece  di  seguire  la  propria  inclinazione  ed  acconsentire 
alle  sue  preghiere,  contribuirono  ancor’ essi,  con  l’interesse  che  prende- 
vano al  bene  pubblico  della  chiesa,  a fargli  seguire  la  propria  vocazione. 
Venne  adunque  condotto  ad  Orléans,  dove  i vescovi  vicini  l’ordinarono  in 
mezzo  ad  un  numeroso  clero  e ad  una  prodigiosa  moltitudine  di  pòpolo, 
radunatosi  per  la  solennità.  Questo  cambiamento  di  stato  gli  parve  tanto 
più  duro,  per  quanto  maggiori  erano  i lumi  che  avea,  a preferenza  degli 
altri  sacerdoti  e vescovi,  per  conoscere  gli  obblighi  dell’ ecclesiastico  mi- 
nistero. Riguardava  l’ episcopato  non  come  una  dignità  ed  un  onore,  come 
fanno  gli  altri,  ma  come  una  carica  difficilissima  e circondata  di  pericoli. 
In  luogo  però  di  scoraggiarsi  per  questo,  o di  perdersi  d’animo  intera- 


Suo  episcopato. 


Suo  ministero 
episcopale. 
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mente,  dedicossi  alle  cure  richieste  dal  governo  della  sua  chiesa.  Si  ap- 
plicò a ben  regolare  in  essa  la  disciplina,  tanto  riguardo  ai  costumi, 
quanto  riguardo  al  modo  di  servire  Iddio,  secondo  il  culto  dovutogli. 
Avendo  un  particolare  affetto  pel  suo  clero,  di  cui  forse  aveva  fatto  parte 
altra  volta,  ne  procurava  con  molto  zelo  l’incremento  e tutti  i vantaggi. 
Attendeva  con  ardore  instancabile  ad  istruire  egli  stesso  i popoli,  a sra- 
dicare i vizi  ed  a far  regnare  nei  loro  cuori  Gesù  Cristo.  Sovente  animava 
altresì,  con  la  sua  presenza,  tutte  le  case  religiose  della  diocesi,  non  po- 
tendo obliar  l’ abitudine  contratta  per  un  genere  di  vita,  nel  riposo  del 
quale  crasi  altra  volta  promesso  di  poter  acquistar  la  suprema  felicità. 
Con  tanta  dolcezza  e benevolenza  comportavasi  con  tutti,  che  ne  guadagnò 
ben  tosto  i cuori  ; di  guisa  che,  ognuno  ubbidivagli  con  sincero  affetto  e 
perfetta  sommissione. 

Quest’ ammirabile  unione,  stabilita  fra  il  pastore  ed  il  gregge  e che 
aveva  messo  in  istato  floridissimo  la  chiesa  d' Orléans,  venne  finalmente 
contrariata  dall’invidia  dei  malvagi  per  la  felicità  dei  poveri  di  quella  dio- 
cesi, i quali  profittavano  non  solamente  dei  beni  del  vescovo,  ma  eziandio  di 
quelli  dei  ricchi,  cui  l’ esempio  e l’ esortazione  del  santo  prelato  rendevano 
al  pari  di  lui  caritatevoli.  Li  fece  Iddio  servir  di  strumenti  per  provarla 
carità  del  suo  servo,  e permise  lo  attaccassero  con  atroci  calunnie.  Per 
tal  mezzo,  si  levò  su  di  lui,  sulla  sua  chiesa  e sulla  sua  famiglia,  un  grande 
uragano,  che  turbò  interamente  la  pace  di  cui  godeva,  in  mezzo  al  po- 
polo, già  da  sedici  anni  circa.  Lo  resero  sospetto  a Carlo  Martello,  e per 
inasprire  contro  di  lui  l' animo  di  questi,  calunniarono  in  modo  odioso  lo 
zelo  e la  fermezza  dimostrata  dal  Santo  per  opporsi  ai  laici,  i quali  usur- 
pavano i beni  della  Chiesa.  Ciò  era  toccar  Carlo  Martello  sul  punto  più 
debole  e più  sensibile;  avvegnaché,  fu  egli  appunto  il  quale  introdusse,  o 
almeno  fece  aumentare,  questo  disordine  durante  le  diverse  guerre  che 
ebbe  a sostenere  per  la  propria  difesa  contro  i Saraceni  e gli  altri  nemici 
dello  Stato.  Inplicarono  pure  nella  stessa  accusa  tutti  quelli  della  fami- 
glia di  Euchcrio,  la  quale  era  una  delle  più  considerevoli  nel  paese,  e ne 
occupava  le  principali  cariche.  Carlo  non  ebbe  l’agio,  e forse  neppure  la 
volontà,  d’ esaminar  la  qualità  di  quelle  accuse,  perchè  marciava  contro  i 
Saraceni,  in  Aquitania;  ma  nonio  dimenticò  punto.  Avendo  felicemente 
sconfitti  i propri  nemici  presso  Narbona,  passò  per  Orléans,  al  suo  ritorno, 
ed  ordinò  al  santo  vescovo  di  seguirlo  a Parigi  e di  là  al  palazzo  di  Vcr- 
neuil,  che  era  una  casa  reale  sulla  riviera  dell'  Oise,  nella  diocesi  di 
Rcauvais.  Appena  giuntovi,  lo  mandò  in  esilio  a Colonia,  e seco  lui  esiliò 
tutti  i suoi  parenti,  senza  volerne  ascoltar  la  difesa.  Eucherio,  il  quale 
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considerava  tutta  la  terra  come  un  luogo  di  esilio  per  i veri  cristiani, 
preparavasi  effettivamente  a n?»n  vivere  a Colonia  se  non  come  un  esule; 
ma  non  appena  fu  conosciuto,  si  cessò  di  considerarlo  come  straniero; 
la  sua  virtù  fu  un  incanto  che  gli  attirò  l’affezione  e il  rispetto  di  tutti. 

Fu  trattato  con  onore  da  tutto  il  clero  ed  il  popolo  della  città.  I princi-  <>«0*  «.un 
pali  abitanti  tanta  premura  dimostrarono  per  assisterlo  in  tutti  i suoi 
bisogni,  che  Carlo  se  ne  adombrò.  Di  cotalchè,  trasmise  a Crodeberto 
0 Roberto,  duca  di  Haspengaw,  l’ordine  di  far  uscire  Eucherio  da  Colonia 
e di  trasportarlo  in  una  delle  piazze  forti  di  Hasbain.  per  impedire  le 
sue  intelligenze  con  lo  straniero.  Iddio  però  gli  fece  ancora  trovar  grazia 
nello  spirito  del  detto  pignoro,  il  quale,  lungi  dal  maltrattarlo  nell’ ese- 
guire quanto  eragli  ordinato,  ebbe  gran  cura  di  nulla  fargli  mancare, 
e gli  offri  pure  del  danaro  per  distribuirlo  ai  poveri  od  ai  monasteri,  se 
così  lo  giudicava  conveniente.  Eucherio.  usando  della  libertà  lasciatagli 
dal  duca  Roberto  di  scegliersi  un’abitazione  a suo  piacimento  in  quel 
d’ Hasbain,  si  ritirò  nell’abbazia  di  san  Trono,  che  allora  portava  ancora  il 
nome  di  Sarcing,  nella  diocesi  di  Macstricht,  il  cui  seggio  episcopale  già 
da  qualche  anno  era  stato  trasferito  a Liegi  da  sant’  Uberto. 

Quando  vi  si  fu  rinchiuso,  non  pensò  ad  altro  clic  a santificarsi  nel  «»* 
riposo  che  gli  procurava  quel  felice  soggiorno,  ed  a tenersi  unito  a Dio, 
mercè  la  contemplazione  e la  continua  preghiera.  Perseverò  in  tal  divino 
commercio  lino  al  7 IO,  anno  della  sua  morte. 

Non  si  sa  positivamente  se  il  giorno  della  morte  di  sant’ Eucherio  fu  Storia  4c1  suo 
il  20  od  il  21  febbraio.  I piò  antichi  martirologi  ne  fanno  memoria  al  20. 

Quello  che  porta  il  nome  di  Beda  la  mette  al  21.  11  suo  corpo  fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  san  Trono, con  solennità  religiosa:  e Dio  fece  co- 
noscere non  solamente  l’ ingiustizia  dei  suoi  nemici,  ma  anche  la  sua 
santità  e gloria,  mediante  diversi  prodigi  operatisi  presso  la  sua  tomba. 

L’autore  della  vita,  il  quale  scriveva  pochi  anni  dopo  la  morte  del 
Santo,  0 al  piò  tardi  verso  il  principio  del  regno  di  Carlomagno,  sem- 
bra osservare  che  fin  d’ allora  celebravasene  la  festa  con  molta  solen- 
nità nel  giorno  anniversario  della  morte:  non  possiamo  assicurare  se 
si  continuò  a celebrarla  senza  interruzione  fino  al  tempo  della  sua  tra- 
slazione, od  anche  se  lo  s’invocava  nelle  lodi  che  cantavansi  a Dio  nel 
giorno  della  morte  di  lui.  Il  corpo  rimase  nel  luogo  della  primitiva 
sepoltura  durante  lo  spazio  di  137  anni;  ma,  nell’ 880,  fu  diseppellito 
unitamente  a quello  di  san  Trono,  da  Francane,  vescovo  di  Liegi,  il  quale, 
dopo  aver  fatta  la  solennità  della  traslazione,  li  lasciò  per  un  tempo  con- 
siderevole esposti,  in  un  luogo  eminente  della  chiesa,  alla  venerazione  dei 
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popoli  che  da  tutte  parti  vi  accorrevano  in  folla.  Nell'  anno  seguente, 
dietro  l'avviso  avuto  dell' incursione  dei  Normanni,  i quali  scaricavano 
il  loro  furore  principalmente  sulle  chiese,  i monasteri  c le  tombe  dei 
Santi,  Francone  fece  prendere  i corpi  di  sant'Eucherio  e di  san  Trono, 
li  fece  rinchiudere  in  una  grotta  sotterranea,  molto  profonda  e bene  ar- 
cuata, c ne  chiuse  cosi  bene  l’ingresso,  che  eluse  le  ricerche  dei  barbari. 
L’anno  1033,  Gontrarao,  abate  di  san  Trono,  fece  fare  con  molte  spese 
una  gran  cassa  d'argento,  ricoperta  d’ oro  e di  pietre  preziose,  per  met- 
tervi il  corpo  di  san  Trono  e di  sant’Eucherio.  Compiuta  l’opera,  in  capo 
a dieci  anni,  cominciò  a far  scavare  nel  luogo  dove  erano  nascosti,  donde 
uscì  un  fumo  cosi  denso  e cosi  puzzolente,  che  gli  operai  credettero 
rimanerne  soffocati,  c,  rinvenuti  dal  deliquio,  dissero  cose  sorprendenti. 

„ Ne  rimasero  cosi  atterriti  l’abate  ed  i religiosi,  che  fecero  colmare  la 
fossa  già  fatta,  e si  sottomisero  alla  volontà  di  Dio,  il  qhale  non  li  giudi- 
cava degni  di  scovrire  il  tesoro  che  cercavano.  Un  altro  tentativo  fece 
l’abate  Lanzone,  nell’anno  1085,  o nel  seguente,  dopo  aver  fatto  ripa- 
rare l’altare  dedicato  sotto  il  nome  dei  nostri  due  Santi.  Ma  il  gran  nu- 
mero dei  feretri  rinvenuti,  cagionò  così  gran  confusione,  da  non  poter 
nulla  distinguere,  di  talché,  dietro  il  parere  del  vescovo,  si  fecero  ricoprire 
tutti  quei  feretri.  Infrattanto  edebravasi  sempre  la  traslazione  dei  due 
Santi  fatta  dal  vescovo  Francone  nell'880,  al  20  maggio  ; e l’abate  Thierry, 
uomo  dotto  e letterato,  compose,  verso  l’anno  1090,  un  panegirico  in  loro 
onore  sul  detto  argomento,  che  si  lesse  poi  tutti  gli  anni  nell' ufficio  di 
questa  festa.  Thierry  ebbe  per  successore,  nel  1 108,  Raulo,  dotto  anch’egli, 
ed  autore  della  cronica  di  delta  abbazia,  sul  cui  frontespizio  prende  il 
titolo  di  abate  di  san  Trono  e di  sant'  Eucherio.  Fece  riedificare  la  cap- 
pella dei  due  Santi,  eretta  altra  volta  sulla  loro  tomba  ; ma  essendo  stata 
nuovamente  distrutta,  l’abate  Virico  imprese  a fàrne  edificare  una  nuova 
di  pianta,  l'anno  1169,  e fece  scavare  così  profondamente,  che  trovaronsi, 
alla  perfine,  i due  corpi  dei  Santi,  in  un  luogo  dove  meno  se  lo  immagina- 
vano. Andò  il  vescovo  di  Liegi,  con  tutto  il  clero  ed  il  popolo  dei  dintorni,  a 
farne  la  traslazione,  il  cui  giorno,  14  agosto  dello  stesso  anno,  fu  stabilito 
come  festa  annuale  comune  ai  due  Santi.  Le  reliquie  di  sant’  Eucherio 
furono  poscia  sempre  conservate  ed  onorate  nel  luogo  medesimo;  c non 
le  si  toccarono,  se  non  per  distaccarne  una  parte  considerevole,  mandata  a 
chiedere,  nell'anno  1606,  dalla  chiesa  d' Orléans.  Fu  accolta  con  solen- 
nità, il  30  marzo  dello  stesso  anno,  ed  incassata  il  26  maggio  con  alcune 
reliquie  di  sant’  Innocenzo. 
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La  vita  del  nostro  Santo,  scritta  da  un  anonimo,  il  quale  visse  quasi  Suoi  storici, 
nel  tempo  medesimo  di  lui,  fu  data  nella  sua  primitiva  purezza  dal  Rol- 
lando, con  la  dissertazione  preliminare  di  Ilenschcnius  ; e dal  Mabillon, 
nel  terzo  volume  degli  atti  dei  Santi  del  suo  Ordine.  L'autore  aveva  con- 
sultate le  due  sorelle  del  santo  Vescovo,  religiose  presso  Orléans,  per  la 
prima  parte  della  sua  vita,  e dei  testimoni  oculari  per  la  seconda. 


E PARECCHI  ALTRI  MARTIRI. 

iV.  Secolo. 


Si  c scelto  nella  chiesa  latina  il  giorno  20  febbraio  per  onorar  la  me- 
moria di  molti  Martiri  i quali  soffrirono  la  morte  per  Gesù  Cristo  nella  , 

Fenicia,  c principalmente  a Tiro,  sotto  il  regno  dell’empio  Diocleziano, 
negli  anni  301  c 310.  Il  martirologio  romano,  nonché  Adone  ed  Usuardo, 
dà  loro  per  giudice  e persecutore  Veturio,  generale  dell'esercito  degl'impe- 
ratori, il  quale,  secondo  Eusebio,  cominciò  a tormentare  i soldati  cristiani 
lin  dall’anno  208.  Il  detto  autore,  per  bocca  di  san  Girolamo,  dice,  che 
ne  fu  cosi  grande  il  numero,  che  non  v’  ha  se  non  Dio  solo  il  quale  lo 
sappia.  Soggiunge,  che  capi  di  quella  gloriosa  moltitudine  furono  Tiran- 

nionc,  Silvano,  Peleo,  Nilo,  vescovi,  ed  il  sacerdote  Zcnobio,  i quali,  coi  . ' 

loro-discorsi  ed  esempi,  animarono  gli  altri. 

Tirannione,  il  più  celebre  di  tutti,  era  stalo  allevato,  fin  dalla  fanciul  - Pfnccnvn»  , 

lezza,  nella  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e vi  aveva  fatto  così  grandi  progressi  Jl  t‘i"rtrMM‘ 
che  lo  avevano  eletto  vescovo  della  chiesa  di  Tiro,  nella  Fenicia,  in  un 
tempo  in  cui  i fedeli  sembravano  aver  bisogno  dell’ esempio  dei  pastori, 
principalmente  per  imparare  a soffrire.  Gl’imperatori  Diocleziano  e Massi- 
miano, avendo  suscitata  una  persecuzione  generale  contro  la  Chiesa,  le 
prigioni  della  maggior  parte  delle  città  furono  ripiene  di  santi  confessori 
del  nome  di  Gesù  Cristo.  Di  guisa  che,  non  vi  restava  più  posto  por  gli 
omicidi  c gli  altri  delinquenti,  i quali  erano  trattati  con  più  indulgenza 
degl’innocenti  che  riconoscevano  Gesù  Cristo.  Per  tal  motivo,  fu  trasmesso 
nelle  province  un  nuovo  editto,  col  quale  veniva  ordinato  ai  governatori 
di  far  uscire  dalle  prigioni  coloro  i quali  volessero  sacrificare  agli  Dei,  c 
far  soffrire  ogni  sorta  di  tormenti  a quelli  che  vi  si  rifiutassero.  In  que- 
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sf  importante  occasione,  fece  Iddio  rispondere  la  sua  gloria,  mercè  l’ in- 
vincibile coraggio  da  lui  ispirato  ai  suoi  servi  fedeli,  ed  i prodigi  operati 
sotto  gli  occhi  degli  idolatri,  ed  a loro  confusione. 

Eusebio  ci  rappresenta,  fra  le  altre  *cose,  la  generosa  confessione  di 
alcuni  cristiani  dell'Egitto,  i quali,  trovatosi  a Tiro,  di  cui  era  vescovo 
san  Tirannionc,  resero  dinanzi  ai  giudici  un’illustre  testimonianza  della  di- 
vinità di  Colui  il  quale  veniva  perseguitato  in  essi.  Avendo  con  orrore  riget- 
tate tutte  le  sollecitazioni  fatte  loro  per  obbligarli  a sacrificare  agli  idoli, 
furono  trattati  con  tutta  inumanità;  ma  la  loro  costanza  fu  sempre  più 
grande  degli  sforzi  dei  loro  nemici.  Sempre  più  aumentandosi,  per  la  loro 
resistenza,  la  collera  dei  persecutori,  T indusse  ad  esporre  quelle  innocenti 
vittime  alla  crudeltà  delle  belve  più  feroci;  scatenarono  contro  gli  uni 
leoni  e leopardi,  aizzarono  contro  gli  altri  orsi,  cinghiali  e tori  furibondi, 
stuzzicandoli  con  tizzoni  e con  ferri  roventi.  Ma  Iddio,  il  quale  per  aggra- 
dire il  sacrifizio  dei  suoi  servi  permise  sovente  che  le  belve  dimostrassero 
la  loro  naturale  ferocia,  volle  sospenderla  in  quell’  occasione,  per  far  ve- 
dere come  contro  la  sua  protezione  a nulla  vale  la  malizia  degli  uomini.  Le 
belve,  per  un  prodigio  sorprendente,  non  solo  non  osarono  toccare  i corpi 
dei  santi  martiri,  ma  rivolsero  tutto  il  loro  furore  contro  coloro  stessi  i 
quali  le  aizzavano  e che  ne  divennero  preda.  Pensando  che  le  prime  aves- 
sero potuto  essere  trattenute  da  qualche  magico  prestigio,  ne  scatenarono 
delle  altre  al  pari  furibonde  ; ma  qualunque  sforzo  facessero  queste  per 
slanciarsi  contro  i santi  esposti  alla  loro  ferocia,  furono  ancora  rattenute 
dalla  mano  invisibile  del  loro  protettore,  e gettaronsi  su  i propri  padroni, 
cui  divorarono  come  se  non  li  avessero  mai  conosciuti. 

Avendo  Iddio  permesso  in  tal  modo  siffatto  spettacolo  della  sua  potenza, 
e non  volendo  privare  i suoi  Santi  della  corona  del  martirio  a cui  aspira- 
vano, lasciò  ai  ministri  dei  loro  persecutori  la  volontà  ed  il  potere  di 
nuocere  da  lui  tolti  alle  belve.  Questi  li  trafissero  a colpi  di  spada,  e per 
tutta  sepoltura  li  precipitarono  in  mare.  Sebbene  il  vescovo  san  Tirannionc 
fosse  presente  a tutti  quei  combattimenti,  ed  animasse  quei  gloriosi  atleti 
con  fervide  esortazioni,  non  ebbe  pertanto  la  soddisfazione  di  tener  loro 
compagnia,  nè  d’aver  per  teatro  della  sua  confessione  e del  suo  martirio  il 
seggio  d’una  chiesa  da  lui  cosi  felicemente  governata  durante  quelle  aspre 
tempeste.  Sei  anni  dopo,  venne  condotto  da  Tiro  ad  Antiochia,  in  compa- 
gnia di  san  Zenobio,  sacerdote  della  città  di  Sidone,  il  quale  erasi  reso 
celebro  nella  Fenicia  mediante  la  scienza  e la  professione  della  medicina, 
in  cui  era  espertissimo.  In  quella  capitale  dell’ Oriente,  eglino  confessa- 
rono altamente  Gesù  Cristo  in  presenza  di  gran  popolo,  e combatterono, 
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fiuo  alla  morte,  contro  le  potenze  della  terra  e dell’inferno  per  la  difesa 
dell’  evangelo.  Tirannione  fu  condotto  in  riva  al  mare,  o piuttosto  della 
riviera  dell’Orontc,  e precipitalo  nell’acqua.  Zenobio,  dopo  aver  riportate 
le  coste  dilaniate  c tutto  il  corpo  squarciato  con  uncini  di  ferro,  spirò  in 
mezzo  ai  tormenti.  Silvano,  vescovo  d'Emeso,  nella  Fenicia  del  Libano, 
fu  divorato,  qualche  tempo  dopo,  dalle  belve,  in  mezzo  alla  città,  insieme 
ad  altri  due  compagni  della  sua  fede  c del  suo  martirio,  dopo  aver  gover- 
nato santamente  la  sua  Chiesa  porlo  spaziodi  quaranl’ anni,  l’eleo  c 
Nilo,  due  altri  santi  vescovi,  venuti  dall’Egitto  in  Palestina,  furono  con- 
dannati al  fuoco,  c consumati  quali  olocausti  insieme  ad  altri  martiri. 

Oltre  al  culto  comune  che  rendesi  alla  loro  memoria,  il  giorno  20  feb- 
braio, si  onora  altresì  particolarmente  quella  di  san  Zenobio,  il  29  ottobre; 
quella  di  san  l’eleo  e di  san  Nilo  il  17  e 1 9 settembre;  quella  di  san  Sil- 
vano d’Emeso  il  29  gennaio  presso  i Greci  ed  il  0 febbraio  pressoi 
Latini.  Questi  però  non  deve  confondersi  con  san  Silvano,  vescovo  di 
Gaza,  in  Palestina,  il  quale  soffri  il  martirio  nel  tempo  medesimo,  e di 
cui  si  celebra  la  memoria  al  i maggio. 

La  storia  del  martirio  di  questi  illustri  atleti  della  fede  cristiana  tro- 
vasi nelle  opere  di  Eusebio  ed  in  quelle  di  Ilufino,  al  libro  ottavo. 


SANT'ELEUTERIO, 


VESCOVO  DI  TOURNAY. 


ia6-S32. — Papa  Leone;  Giovanni  II. 


Eleuterio  nacque  a Tournay,  l’anno  156,  da  genitori  cristiani,  i cui 
avi  erano  stati  convertiti  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  sul  principio  del 
quarto  secolo,  da  san  Piato,  apostolo  di  detta  città.  Fu  egli  inclinato 
alla  virtù  ed  alle  lettere,  di  guisa  che  i genitori  ed  i maestri  non  incon- 
trarono alcuna  difficoltà  a formargli  il  cuore  c lo  spirito.  Fu  modesto  e 
docile,  dolce  c vivace.  Fu  allevato  insieme  a san  àlcdardo,  il  quale  era 
quasi  della  sua  età,  e gli  predisse,  un  giorno,  ridendo,  che  sarebbe  vescovo 
del  suo  paese  nativo.  Dopo  la  morte  di  san  Piato,  il  numero  dei  cristiani 
invece  di  aumentarsi  in  Tournay,  diminuiva  insensibilmente,  sia  per  la 
deficienza  di  ministri  ecclesiastici,  sia  per  la  vicinanza  ed  il  commercio 


710  VITA  DEI  SANTI.  - ai  FEBBRAIO. 

dogli  infedeli  dello  isole  di  Tassandria,  chiamate  poscia  Zelanda.  I Fran- 
cesi, d'altra  parte,  erano  ancora  idolatri,  cd  avevano  per  re  Chilperico, 
padre  di  Clodoveo,  presso  il  quale  tutto  era  pagano  come  lui.  La  città  di 
Tournay  divenne  allora  il  più  ordinario  soggiorno  del  detto  re,  il  quale 
vi  fu  poscia  seppellito;  ed  in  tal  maniera  essa  non  era  meno  la  sede  ca- 
pitale della  superstizione  e dell’ empietà,  che  del  regno  dei  Francesi. 
Chilperico  non  fu  persecutore  della  verità,  c neppure  Clodoveo,  nelle 
tenebre  del  suo  paganesimo.  Nonpertanto,  sembrò  interamente  estinto 
il  lume  dcll’cvangelo  a Tournay  e nei  paesi  vicini,  durante  i primi  anni 
del  suo  regno,  allorquando  egli  faceva  la  guerra  ai  Romani-Galli  cd  al 
loro  re  Siagrio,  il  quale  crasi  stabilito  a Soissons.  I Francesi,  imma- 
ginando che  Cristiani  e Romani  fossero  la  stessa  cosa,  perchè  avevano 
trovalo  che  i Galli,  sudditi  dell’ impero  Romano,  erano  cristiani  quando 
essi  entrarono  nel  loro  paese,  credettero  altresì  che,  facendo  la  guerra  ai 
Romani,  non  dovevano  lasciare  in  pace  i cristiani.  Per  questa  ragione,  il 
governatore  dell' Escaut  e di  Tournay,  sotto  Clodoveo,  scacciò  da  quel 
luego  le  famiglie  cristiane  che  avevano  potuto  rimanervi.  Elcutcrio,  allora 
in  età  di  trent’auni,  fu  obbligato  ad  uscirne  col  padre  Sereno  e la  madre 
Blanda,  e ritirarsi  a due  leghe  dalla  città,  in  un  villaggio  chiamato  Blan- 
dino, non  già  presso  la  città  di  Gand,  dove  è Blandinberg,  ma  dall’altra 
parte,  dove  fu  la  Caslellania  di  Lilla  nei  secoli  posteriori. 

Ritornata,  col  matrimonio  di  Clodoveo  e di  santa  Clotilde,  la  libertà 
degli  esercizi  di  nostra  religione,  i fedeli  di  Tournay  radunaronsi  a Blan- 
dino, dove  edificarono  una  Chiesa  sotto  il  nome  di  san  Pietro,  ed  elessero 
K con*  retato  tl  vescovo  Teodoro  o Teodorico.  Questo  prelato,  essendo  stato  incenerito 
da  una  folgore  poco  tempo  dopo  la  sua  elezione,  ognuno  gettò  gli  sguardi 
sovra  Eleuterio,  per  occupare  il  posto  del  primo,  ed  egli  fu  obbligato  a l 
arrendersi  alla  pubblica  autorità  di  quell’ adunanza.  .Ila  prima  d' inviarlo 
a Reims,  dove  era  san  Remigio,  metropolitano  della  provincia,  lo  fecero 
andare  a Roma,  per  ricevere  la  conferma  cd  il  benestare  del  sommo  Pon- 
tefice, cd  al  ritorno  fu  consccrato.  Non  app  ma  egli  cominciò  le  pastorali 
funzioni  del  suo  nuovo  ministero  nel  villaggio  di  Blandino,  si  videro  il 
re  Clodoveo  ed  i principali  signori  della  corte  entrare,  mercè  il  batte- 
simo, nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  SilTalla  conversione  operò  nel  regno 
una  favorevole  rivoluzione,  die  lasciò  agio  grandissimo  ai  ministri  del- 
l' Evangelo  per  attendere  all’opera  de!  Signore.  Elcutcrio  rientrò  tosto 
col  clero  nella  città  di  Tournay,  dove  applicassi  con  tulle  le  forze  a dis- 
sipar lo  tenebre  dell’idolatria,  cd  a sradicare  i vizi  da  cui  era  accompa- 
gnata. Benedisse  Iddio  le  sue  fatiche,  e le  colmò  di  si  gran  successo,  che 
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in  poco  tempo  si  videro  undicimila  uomini  ricevere  il  battesimo  nella 
sola  città  di  Tournay,  senza  contare  molli  idolatri  da  lui  già  convertiti  a 
Blandino.  Per  far  produrre  frutti  così  grandi  alla  semenza  dell’Evangelo, 
bisognava  senza  dubbio  ch’egli  fosse  divenuto  potente  in  opere  come  in 
parole.  Laonde,  avevagli  Gesù  Cristo  accordata  la  virtù  dei  miracoli  come 
agli  apostoli,  perchè  ne  faceva  le  funzioni.  Aumentavasi  tutti  i giorni  il 
numero  delle  anime  ch’egli  guadagnava  a Gesù  Cristo,  ed  i nuovi  con- 
vertiti sottomettevansi  con  piacere  al  giogo  della  fede,  vedendo  la  dottrina, 
insegnata  loro  dal  santo  pastore,  convalidata  dagli  edificanti  esempi  delle 
sue  virtù,  ed  autorizzata  da  miracoli.  Ma  il  nemico  della  salute  degli  uo- 
mini non  potette  starsene  lungo  tempo  senza  cercar  di  attraversare  così 
grandi  progressi.  Non  potendo  impedire  ai  popoli  d’entrare  nel  seno  della  sì 
Chiesa  e di  dare  il  loro  nome  a Gesù  Cristo,  trovò  mezzo  di  attaccar  la 
purezza  della  fede.  Fece  nascere,  nel  clero  stesso  del  nostro  Santo,  per-, 
niciosi  errori  contro  il  mistero  dell’ Incarnazione  del  Salvatore;  e quelle 
funeste  scintille,  accese  dalla  discordia,  cagionarono  un  dispiacevole 
incendio  nella  Chiesa  di  Tournay.  Nulla  trasandò  Eleuterio  per  estin- 
guerlo. Si  oppose  in  tutte  le  occasioni  al  furore  degli  eretici,  che  sgozzavano 
barbaramente  i cattolici.  Fu  sovente  aggredito  egli  stesso,  e senza  una 
special  protezione  di  Dio,  sarebbesi  visto  assassinare  da  gente  cui  non 
potevano  governare  nè  la  religione  nè  la  ragione.  Diccsi,  eh'  egli  facesse 
ancora  due  o tre  volte  il  viaggio  di  Roma,  in  diversi  anni,  allo  scopo  prin- 
cipalmente di  consultar  l’oracolo  della  santa  sede  su  i rimedi  da  apportare 
ai  mali  della  sua  Chiesa.  Radunò,  allo  stesso  intento,  l’anno  527,  un 
sinodo  a Tournay.  Sia  Iddio  permise,  per  sperimentare  la  sua  pazienza  e 
fedeltà  fino  alla  fine,  che  la  persecuzione  di  quegli  eretici  si  rivolgesse 
tutta  contro  di  lui.  Ei  combattè,  sempre  con  egual  costanza,  i loro  errori, 
sovente  a viva  voce,  e talvolta  con  gli  scritti  che  lo  fecero  mettere  nel 
numero  dei  santi  padri  e degli  autori  ecclesiastici.  Giunto  il  tempo  di  v-.™»  »...  .,i. 
ricevere  la  ricompensa  delle  sue  fatiche  e delle  sue  sofferenze,  Iddio  per- 
mise  che  quei  forsennati  gli  tramassero  nuove  insidie.  Lo  maltrattarono  - 
in  diversi  modi,  e lo  ferirono  finalmente  alla  testa  d’un  colpo  di  cui  mori 
dopo  cinque  settimane. 

Compì  in  tal  maniera  la  sua  laboriosa  carriera,  nell’anno  532,  il  30  giu- 
gno, ovvero,  secondo  altri,  il  20  febbraio  precedente,  quistione  che  non  si 
è ancora  potuta  ben  decidere,  dopo  aver  vissuto  circa  76  anni,  di  cui  36 
avevane  passalo  nell’episcopato.  San  Medardo,  vescovo  di  Noyon,  il  quale 
nella  sua  giovinezza  aveva  studiato  con  lui  ed  eragli  sempre  rimasto 
amicissimo  in  tutto  il  corsu  della  sua  vita,  fu  obbligato  ad  assumere 
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l’amministrazione  della  diocesi  di  Tournay.  che  governò  unitamente  alla 
sua  per  lo  spazio  di  1 ;»  anni;  unione  delle  due  chiese  che  passò  poscia 
a suoi  successori.  Quantunque  sant' Eleuterio  sia  finito  di  morte  violenta, 
per  la  difesa  della  verità  della  fede  cattolica,  e sembri  avere  per  tal 
motivo  un  giusto  titolo  alla  qualità  di  martire,  nondimeno  i martirologi 
fanno  menzione  di  lui  come  di  un  confessore,  tanto  al  30  giugno,  che 
al  20  febbraio,  giorno  prescelto  a Tournay  per  celebrar  la  sua  festa. 
Fu  egli  seppellito  nella  chiesa  di  Blandino,  dove  aveva  cominciato  l'epi- 
scopato, presso  i propri  genitori,  come  aveva  egli  chiesto  con  disposizione 
della  sua  ultima  volontà.  Il  corpo  vi  rimase  fino  alla  fine  del  IX  secolo; 
ne  fu  tolto  dopo  le  incursioni  dei  Normanni,  i quali  saccheggiarono  ed 
incendiarono  la  città  di  Tournay  con  tutte  le  chiese  e monasteri  eh’ erano 
sull’Escaut.  Liberatisi  dalla  paura  di  quei  barbari,  venne  esposto  alla 
venerazione  dei  fedeli,  nella  chiesa  stessa  dalla  sua  sepoltura,  e vi  rimase 
ancora  per  più  di  ITO  anni,  lino  a quando  se  ne  fece  una  solenne  trasla- 
zione da  Blandiuo  nella  cattedrale  di  Tournay,  l'anno  1 064 , il  25  agosto, 
nel  qual  giorno  si  continuò  a celebrarne  tutti  gli  anni  la  festa. Una  seconda 
traslazione,  ancora  più  solenne,  se  ne  fece  nello  stesso  giorno, l’anno  1247, 
alla  quale  assistettero  il  legato  del  papa,  alcuni  vescovi  e gran  numero  di 
abati,  per  togliere  le  reliquie  dall’antico  feretro  c riporle  in  una  cassa 
più  onorevole.  Nella  visita  fattane,  trovossi  la  testa  con  tutto  il  resto  del 
corpo,  vai  quanto  dire  le  ossa  eie  ceneri.  Ciò  non  pertanto,  i monaci  della 
abbazia  di  san  Martino  pretendono  avere  nella  loro  chiesa  la  testa  di 
sant'Eleuterio,  cui  mostrano  incastrata  in  argento  dorato,  e dicono  es- 
servi stata  trasportata,  l'anno  1233,  dal  vescovo  Walter,  in  presenza  del 
loro  abate  Amando  e di  molte  altre  persone  ragguardevoli.  Gli  abitanti 
di  Brugges  ne  ebbero  in  cambio  da  quelli  di  Tournay  un  osso  che  onorano 
e conservano  preziosamente. 

Trovansi  nella  biblioteca  dei  Padri  alcuni  sermoni  ed  altri  piccoli  scritti 
portanti  il  nome  di  sant’Eleuterio,  vescovo  di  Tournay,  ma  non  sono 
creduti  abbastanza  autorevoli  i titoli  su  i quali  gli  vengono  attribuiti. 

La  più  antica  vita  che  abbiamo  di  questo  santo  prelato  non  sembra 
essere  stata  scritta  avanti  il  tempo  di  Carlo  il  Calvo  od  al  più  di  Luigi 
il  Buono.  Si  può  riscontrarla  nel  Bollando,  ron  altre  due  o tre  vite  scritte 
posteriormente  e mollo  più  ampie,  oltre  la  dissertazione  preliminare  di 
Enschenio.  e quanto  ne  dice  il  Coitile  nei  suoi  annali. 
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.SAN  SADOUL 
DI  SELEUGIA  E DI  CTESIFONE 

ED  I SUOI  COMPAGNI  MARTIRI. 

342. — Papa:  Giulio. 

Una  gran  purezza  di  cuore,  uno  zelo  ardente  per  la  gloria  di  Dio,  una 
inviolabile  fedeltà  nella  pratica  di  tutte  le  virtù  cristiane,  prepararono 
Sadoth  all’episcopato  ed  alla  corona  del  martirio.  San  Simeone,  vescovo 
di  Selec  o Seleucia  e di  Ctesifone,  essendo  morto  per  la  fede  nel  341.  sul 
cominciamento  della  persecuzione  di  Sapor  II,  tre  mesi  dopo,  venne  pre- 
scelto a succedergli  il  nostro  Santo.  Il  seggio  sul  quale  veniva  innalzato 
era  nel  tempo  medesimo,  ed  il  più  considerevole  della  Persia  ed  il  più 
esposto  al  furore  della  persecuzione.  Essa  divenne  in  quel  tempo  più  che 
mai  violenta,  stante  il  nuovo  editto  emanato  dal  principe  contro  i cristiani. 

Sadoth  si  nascose  con  una  parte  del  suo  clero,  non  per  paura  della  morte, 
ma  per  attendere  che  Iddio  gli  facesse  conoscere  in  un  modo  più  speciale 
la  sua  volontà.  Non  lasciò  di  provvedere  segretamente  ai  bisogni  del  suo 
gregge,  c d’esortare  i fedeli  a confessar  generosamente  Gesù  Cristo.  Avendo 

avuto  una  visione  nel  luogo  del  suo  ritiro,  radunò  i suoi  sacerdoti  ed  i >. 

diaconi,  per  partecipar  loro  quant’eragli  avvenuto.  « Io  ho  veduto  in  sogno,  Sus  |U|||1I 
« disse  loro,  una  scala  tutta  circondata  di  luce,  la  cui  estremità  toccava 
« il  ciclo  ; vi  era  poggiato  san  Simeone,  splendido  di  gloria.  Avendomi 
a scorto  a piedi  della  scala,  mi  ha  chiamato  con  volto  sorridente:  Sali, 

« o Sadoth,  mi  ha  detto,  e non  temer  di  nulla;  io  salii  ieri,  oggi  spetta  a 
« te  il  salire.  Questo  mi  sembra  significare  che  come  il  santo  mio  prede- 
« cessore  sopportò  la  morte  l’anno  scorso,  io  debbo  soffrirla  quest’anno.  » 

Esortò  quindi  il  clero  a praticare  ogni  sorta  di  buone  opere,  ed  a fare  un 
santo  uso  del  tempo,  affinchè,  presentandosi  la  morte,  potessero  riceverla 
da  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo  e nella  speranza  di  partecipare  al  celeste 
retaggio.  « L’uomo,  dice  san  Marula,  (autore  degli  atti  dei  nostri  santi 
« Martiri,)  il  quale  si  lascia  guidar  dallo  spirito,  non  teme  la  morte; 
x egli  ama  Dio,  e va  a lui  col  più  vivo  ardore;  ma  colui  il  quale  vive  se- 
c:  condo  i desiderii  della  carne,  trema  e si  dispera  all’ appressarsi  del  suo 
« ultimo  istante.  Siccome  ama  il  mondo,  lo  abbandona  a malincuore.  » 

Voi.  II.  vo 
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Il  re  Sapor,  essendosi  recato  a Seleucia  nel  secondo  anno  della  perse- 
cuzione, fu  arrestato  il  santo  vescovo  con  gran  parte  del  suo  clero,  alcuni 
ecclesiastici  suoi  vicini,  i monaci  ed  i religiosi  della  sua  chiesa,  in  tutto 
ccntoventotto  persone.  Vennero  condotti  in  carcere,  dove  per  lo  spazio  di 
cinque  mesi  interi  soffrirono  mali  incredibili.  Furono  tratti  dal  carcere  tre 
volte  per  essere  distesi  sul  cavalletto.  Legarono  loro  le  gambe  con  corde 
che  stringevano  così  fortemente  da  udirne  lo  scricchiolar  delle  ossa.  In 
mezzo  a siffatte  torture,  i carnefici  dicevano  loro:  « Adorate  il  sole  ed 
« ubbidite  al  re,  se  volete  salvar  la  vita.  » « Noi  adoriamo,  rispose  Sadoth 
a ih  nome  di  tutti,  un  solo  Dio,  Creatore  del  cielo  e della  terra.  Il  sole 
<t  è opera  sua,  ed  egli  lo  ha  creato  per  utilità  dell’uomo.  Come  adunque 
a vorreste  voi  ne  facessimo  l’oggetto  del  nostro  culto?  Egli  è vero  che 
« potete  toglierci  la  vita,  ma  noi  non  siamo  gelosi  di  conservarla.  Che 
« aspettate?  Vi  scongiuriamo  di  non  risparmiarci.  » — ti  Se  non  ubbidite, 
a fu  detto  loro,  sappiate  che  morrete.  » — « Noi  non  morremo,  esclama- 
li rono  i martiri  tutti  ad  una  voce,  ma  vivremo  e regneremo  eternamente 
■«  con  Dio  e Gesù  Cristo,  suo  Figliuolo.  Non  differite  d’ avvantaggio  la  no- 
li stra  felicità.  Dobbiamo  ancora  ripetervi  che  non  adoriamo  il  sole  e non 
« ubbidiamo  agli  editti  del  re.  » Ottennero  alla  perline  quanto  così  ar- 
dentemente desideravano,  essendo  stati  tutti  condannati  a morte.  Quando 
udirono  pronunziar  la  sentenza,  resero  grazie  a Dio,  e scambievolmente 
s'incoraggiarono  a rimanergli  fedeli  fino  all’ultimo  sospiro. 

Vennero  legati  a due  a due  per  essere  condotti  fuori  della  città. 
Quella  santa  schiera  di  martiri  andava  al  supplizio  cantando  inni  e can- 
tici. Giunti  al  luogo  dell’  esecuzione,  levarono  ancora  più  alta  la  voce, 
afiìn  di  lodare  e ringraziar  Dio;  gli  chiesero  quindi  la  grazia  della  per- 
severanza c la  corona  di  gloria  destinata  ai  martiri.  Le  preghiere,  le  lodi, 
le  azioni  di  grazie  non  cessarono  che  con  la  loro  vita.  Sadoth  fu  separato 
dagli  altri  per  ordine  del  re,  e condotto  nella  provincia  di  Betusa,  dove 
fu  decapitato  ; in  tal  modo  raggiunse  quella  parte  del  suo  gregge  che  lo 
aveva  preceduto  nel  regno  dei  cieli.  Il  martirologio  romano  fa  memoria 
in  questo  giorno  di  san  Sadoth  c dei  suoi  compagni. 

Gli  scrittori  Caldaici,  citati  daH'Asscmani,  dicono  che  Schiadustes  1 o 
Sadoth  era  nipote  di  san  Simeone  Barsaboè.  Non  fu  vescovo  che  nove  mesi. 
Il  suo  martirio  avvenne  l’anno  312,  trentatreesimo  del  regno  di  Sapor  II. 


1 Cosi  i greci  cil  i latini  chiamano  ii  nostro  Santo.  Egli  è chiamato  ScUiadusles 
•Ini  Persiani.  Questa  parola  è composta  da  Schio,  Ite,  c i/r/sl,  amico.  Cosicché  Schia- 
dustes significa  Amico  del  Ile. 
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Abbiamo  estratto  queste  brevi  notizie  intorno  al  martirio  di  san  Sadotli 
e dei  suoi  compaqni,  dai  loro  atti  pubblicati  dal  Bollando  e del  Huinart. 
Vedi  Asscmani,  il  quale  dette  l' originale  Caldaico  degli  stessi  atti  con 
una  traduzione  latina,  t.  1°,  p.  83;  il  Cardinal  Orsi,  t.  a,  1.  3;  il  p.  Le 
Quien,  Or.  Christ.  t.  I,  p.  1108. 


VERGINE  ED  ABBADESSA. 

Questa  santa  ebbe,  per  padre  Scrualdo,  secondo  figlio  di  Penda,  re  di 
Mercia  Essa  fu  allevata  nell’abbazia  di  Chellcs,  in  Francia,  dove  poi  foce 
in  seguito  il  sacrifizio  a Dio  della  propria  verginità.  Di  ritorno  in  Inghil- 
terra, venne  eletta  abbadessa  dal  monastero  di  Minstrey,  nelFisolctta  di 
Thanet 2.  Fu  ella  benedetta  da  san  Teodoro,  arcivescovo  di  Cantorbery. 

1 II  principe  Mcrualdo  sposò  Ermenburga,  altrimenti  ilctta  Donneva,  da  cui  ebbe 
un  figlio  a nome  Menino  e Ire  figliuole:  Milburga,  Mildrcda  c Milgita.  Menino  e 
le  tre  sorelle  consacrarono  tulli  a Dio  i loro  beni  cd  abbracciarono  lo  stato  mona- 
stico. Essi  son  tutti  nominali  nei  calendari  dei  santi  d’Inghilterra. 

* Eadbaldo,  re  di  Kent,  aveva  sposalo  Emma,  figlia  d'un  re  di  Francia.  Da  questo 
matrimonio  nacquero  Ercomberlo,  il  quale  succedette  al  padre  ; Ermenredo,  so- 
vrannominato  C /ilo,  cd  una  principessa  per  nome  Eansvila,  la  quale  fece  a Dio 
il  sacrifizio  della  propria  verginità,  c dopo  morta  fu  onorala  di  cullo  pubblico.  Le 
sue  reliquie  erano  in  gran  venerazione  a I’olkstone,  nella  provincia  di  Kent,  e furono 
quivi  conservate  fino  al  tempo  in  cui,  solto  il  regno  di  Enrico  111,  vennero  disperse. 
Ercomberlo  lasciò  quattro  figliuoli,  avuti  da  Sasburga,  sua  moglie,  cioè:  Egberto  c 
Lotario,  i quali  furono  successivamente  re  di  Kent,  santa  Ermenilda  c salda  Ereon- 
gota.  Ermenredo,  sovrannoininalo  Olilo,  ebbe  parimente  quattro  figliuoli  da  sua  moglie 
Oslava,  cioè:  sant’ Etelredo  c sant'Klelbrigto  e due  figlie,  l'una  chiamala  Ermenc- 
hurga  e l'altra  Ermengila.  La  seconda  è onorata  come  santa. 

Egberto,  divenuto  re,  feee  assassinare  segretamente  i suoi  due  nipoti  Etelredo 
cd  Etclbrigto,  nell’isola  di  Thanet.  Il  conte  Tliunor,  il  quale  fu  incaricalo  di  questa 
esecrabile  commissione,  sotterrò  i cadaveri  dei  due  principi  scilo  il  Irono  slesso  del 
re,  nel  palazzo  di  Eslrega,  oggi  Estria,  ma  Egberto,  credendo  veder  uscire  dalla  loro 
tomba  una  luce,  fu  preso  da  straordinaria  paura  ; rientrò  in  sè  stesso,  c volle,  in 
riparazione  dell'assassinio,  pagare  ai  parenti  dei  defunti  l’ammenda  prcsciilla  dalle 
leggi.  Fece  adunque  venir  dalia  Merda  Ermembnrga,  sorella  dei  principi  assassinali, 
c le  dette  quarantotto  famiglie  di  terra  nell’  ìsola  di  Tliancl,  vale  a dire  la  quantità 
di  terra  clic  possono  arare  quarantotto  aratri.  La  principessa  l'impiegò  a fondare 
il  monastero  di  Minstrey,  di  cui  in  seguilo  santa  Mildrcda  fu  seconda  abbadessa. 
Ermembnrga  era  sovrannominala  .Mol deve,  come  rileviamo  da  un  antico  scritto  sassone 
pubblicato  da  llickis,  Thesaur  litujuar,  seplenl.  t.  I",  in  Disserl.  epist.  p-  110.  Il 
Capgrave  e alcuni  altri  autori  ebbero  adunque  torlo  di  farne  due  donne  differenti. 
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Settanta  vergini  andarono  tosto  a mettersi  sotto  la  sua  direzione.  Ella 
consideravasi  come  l’ultima  di  tutte,  e le  guidava  alla  perfezione  del  pro- 
prio slato  ancora  più  coi  suoi  esempi  che  coi  discorsi.  Annoverò  fra  le 
sue  religiose  sant’Ermengita,  sua  zia,  di  cui  il  culto  era  altra  volta  oltre- 
modo celebre  in  Inghilterra.  Morì  verso  la  fine  del  settimo  secolo,  dopo 
lunga  e dolurosa  malattia.  Le  sue  reliquie  furono  trasportate,  nel  1033,  al 
monastero  di  sant’ Agostino,  a Cantorbcry.  Riferisce  Guglielmo  di  Males- 
lmry,  che  vi  si  custodivano  con  molta  venerazione,  e per  loro  virtù  furono 
operati  parecchi  miracoli.  La  stessa  cosa  è attcstata  da  altri  autori.  Vi 
sono  a Londra  due  chiese  dedicate  a santa  Alildrede. 

Circa  le  notizie  riguardanti  la  storia  della  vita  di  questa  illustre  vergi- 
ne, si  potranno  consultare  la  cronaca  di  Tborn,  inter  decer».  Scriptores, 
Col.  ILIO,  1783,  1906;  HarpsCeld  la  Xarratio  de  sancfis  qui  in  Anglia 
quiescunt,  pubblicata  nel  tesoro  di  Ilikes,  t.  1.,  p.  116  ; il . Monastico n .1»- 
glic,  t.  l°,p.  84,  il  supplemento  di  Stevens,  1°  voi.,  p.  318  ; l’ Apostolati 
Bcned.  diReyner,  t.  1°,  p.  61;  la  storia  dell’ isola  di  Thamet,  Londra,  1723. 


IX.  Secolo. 


All’epoca  in  cui  i Normanni  esercitavano  le  loro  rapine  nelle  contrade 
delia  Francia,  c portavano  dovunque  il  saccheggio  c l’incendio,  viveva  a 
Roubaix  la  pia  ed  avventurata  Tecla.  Son  questi  i titoli  che  le  dà  il  Cousin 
nella  sua  Storia  di  Tournay,  e che  dopo  di  lui  ripete  Jlaissius  nel  suo  At- 
tuario delle  vite  dei  Santi  Belgi,  per  Molano.  Questa  gentildonna  era  di- 
stinta sia  per  nascita  e per  ricchezze,  sia  per  le  splendide  virtù  e le  opere 
pie  c caritatevoli  che  incessantemente  praticava.  Sembrava  tanto  più  am- 
mirabile la  sua  condotta,  perchè  viveva  in  tal  modo  in  mezzo  a concittadini 
ricaduti,  la  maggior  parte,  nei  loro  antichi  errori  ed  in  tutte  le  supersti- 
zioni del  paganesimo. 

Volle  Iddio,  nella  sua  misericordia,  ricompensarla  pia  Tecla  della  sua 
fedeltà  alla  religione,  e guarirla  nel  tempo  medesimo  in  modo  straordinario 
della  cecità,  ch’ella,  con  pazienza  inalterabile,  già  da  parecchi  anni  sop- 
portava. Una  notte,  adunque,  mentre  dormiva,  videsi  comparire  innanzi 
un  vecchio  venerando,  di  portamento  maestoso  e di  dolce  gravità.  Bianchi 
erano  i suoi  capelli;  e di  simil  colore  e fulgidissimi  erano  gli  ornamenti 
ond’era  rivestilo.  Quel  vecchio  era  il  santo  vescovo  Eleulerio.  Avendo 
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chiamato  per  nome  la  venerabile  Tecla,  le  ordinò  di  dire  da  parte  sua  a 
Edilone,  vescovo  di  Tournay  e Noyon,  d'andare  a Blandino  a dissotter- 
rare le  sue  reliquie  clic  troverebbe  presso  l'altare  di  san  Pietro.  La  ve- 
nerabile Tecla,  la  quale  temeva  qualche  illusione,  esitò  sulle  prime,  e ri- , 
corse  alla  preghiera  per  conoscere  in  modo  certo  la  volontà  di  Dio.  Il 
santo  vescovo  le  apparve  di  nuovo  una  seconda  ed  una  terza  volta.  Allora, 
non  più  dubitando  dei  disegni  del  cielo,  si  fece  condurre  presso  il  vescovo 
Eidilone,  al  quale  raccontò  fedelmente  tuttoqiiant'era  accaduto.il  prelato 
ricevette  con  gran  gioia  quella  comunicazione,  la  partecipò  ai  principali 
membri  del  suo  clero,  e si  dispose,  insieme  con  essi,  a dissotterrare  le 
sante  e venerabili  reliquie  del  suo  predecessore.  Convocati  adunque  molti 
prelati  ed  abati  ed  una  gran  parte  del  suo  clero,  recossi  con  essi  al  villag- 
gio di  Blandino.  Rccaronsi  anche  p Blandino,  per  assistere  alla  cerimonia, 
un  gran  numero  di  idolatri  i quali  abitavano  a ltoubaix.  In  tale  occasione,  »,i- 
Iddio  per  ricompensare  la  sua  serva  dello  zelo  addimostralo  nel  rispondere 
alla  divina  chiamata,  e per  fare  a tutti  palese  quanto  gli  fossero  gradite 
le  penitenze  da  lei  praticate,  permise  che  ricuperasse  la  vista.  A tale  inau- 
dito prodigio,  la  nostra  Santa  non  potette  astenersi  dal  renderne,  con  ab- 
bondanti lagrime,  infinite  azioni  di  grazie  al  Signore  ed  al  santo  vescovo, 
per  la  cui  valida  mediazione  aveva  ottenuto  sì  grande  favore.  Altre  straor- 
dinarie guarigioni  furono  altresì  operate  in  tale  circostanza,  come  rile- 
viamo dalle  opere  di  parecchi  dotti  ed  accreditati  autori.  La  detta  cerimonia 
ebbe  luogo  in  un  giorno  di  domenica,  dieciotto  settembre,  verso  l’anno  881. 

Nuli’ altro  sappiamo  intorno  alla  vita  della  pia  Tecla.  Si  osserva  soltanto, 
ch’ella  ottenne  dal  vescovo  di  Tournay  alcuni  uomini  apostolici,  per  predi- 
car la  fede  di  GesùCristoaRourbaLxenci  paesi  circonvicini,  e distruggervi 
il  culto  delle  false  divinità  per  trapiantarvi  l’albero  della  Redenzione  ed 
il  culto  del  vero  Dio.  Gl'idolatri,  per  adorare  le  loro  false  divinità,  riuni- 
vansi  specialmente  sovra  un  luogo  eminente,  a sud-est  della  città,  ai 
giorni  nostri  conosciuto  sotto  il  nome  di  Casale  di  Barbieux. 

Questa  santa  donna,  dopo  aver  resi  a tutta  quella  regione  i più  grandi 
servigi,  mediante  la  sua  pietà  e le  sue  virtù,  ricevette  la  santa  comunione 
dalle  mani  del  vescovo  Edilone,  c rimise  poco  dopo  l’anima  beata  al 
Creatore.  II  suo  corpo  fu  seppellito  a Blandino,  nella  chiesa  dove  era  stalo 
precedentemente  deposto  quello  di  sant’Eleuterio  ; ma  nel  tratto  succes- 
sivo, fu  trasportato  in  una  cappella  della  stessa  chiesa. 

Abbiamo  rilevato  queste  poche  e brevi  notizie  intorno  alla  vita  della 
nostra  Santa,  dalle  vite  dei  Santi  di  Cambrai  e d’ Arras,  dell'abate  Dcs- 
tombes. 
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In  Sicilia,  la  nascita  al  ciclo  di  scttantanove  santi  Martiri,  i quali,  avendo 
sofferto  diversi  tormenti,  sotto  Diocleziayo,  meritarono  di  ricevere  la  corona 
destinata  a chi  confessa  Gesù  Cristo.  IV. 

Ad  Adrumeto,  in  Africa,  i santi  martiri  Verulo,  Secondino,  Sibicio,  Fe- 
lice, Servolo,  Saturnino,  Fortunato  ed  altri  sedici,  i quali  furono  coronati 
col  martirio  nella  persecuzione  dei  Vandali,  per  la  confessione  della  fede  cat- 
tolica. IV. 

AScitopoli,  in  Palestina  san  Severino,  vescovo  e martire.  Verso  l’anno  452. 

A Damas,  san  Pietro  Mavimeno,  il  quale,  avendo  detto  agli  Arabi  che  erano 
andati  a vederlo  ammalato.  « Chiunque  non  abbraccia  la  fede  cristiana  cat- 
« tolica  è condannato  come  il  vostro  profeta  Maometto  »,  fu  da  essi  messo 
a morte.  743. 

A Ravenna,  san  Massimiano,  vescovo  e confessore.  556. 

A Metz,  san  Felice,  vescovo 

A Brescia,  san  Pateho,  vescovo.  VII  \ 

' Felice,  succedette  a san  Clemente,  padre  ed  apostolo  della  Chiesa  di  Metz,  di  cui 
era  stato  l’attivo  cooperatore,  e fu  il  terzo  vescovo  di  quel  seggio.  Possedette  tutte 
le  virtù  episcopali,  e si  rose  illustre  per  sante  veglie.  Governò  per  quarantadue  anoi 
la  sua  Chiesa,  trionfò  di  molte  persecuzioni,  e pervenne  finalmente  alla  patria  celeste. 
Fu  seppellito  nella  nicchia  dell'oratorio,  fatta  costruire  da  san  Clemente  in  onore  di 
san  Pietro,  principe  degli  apostoli. 

Bentosto,  per  onorar  la  memoria  del  beat»  prelato,  fu  eretta,  sotto  il  suo  nome, 
una  basilica,  nella  quale  rifulsero  i conti-assegni  della  divina  possanza.  La  venerazione 
del  popolo  per  san  Felice  non  fece  che  accrescere  col  tempo,  e,  uell’Xl  secolo,  l’impe- 
ratore sant’Enrico  volle  arricchire" con  la  sue'reliquic  la  basilica  di  Wurtzbourg,  che 
aveva  fatta  costruire,  dove  sono  religiosamente  onorate. 

* San  Patero  è nominato  nelle  tavole  della  Chiesa  di  Brescia  : vi  figura  come  il 
i3°  vescovo  di  quel  seggio. 
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In  Toscana,  sant’ANfiMO,  vescovo  di  Terni  e di  Spoleto;  s’invoca  in  detta 
provincia  contro  la  grandine.  Verso  l’anno  176. 

In  Sicilia,  i santi  Claudio,  Sabino  e Massimo,  martiri. 

A Roma,sant’InBNE,  vergine,  sorella  del  papa  san  Damaso.  Verso  l’anno  379. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 


DF.GU  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’Ordine  di  san  Basilio.  — A Palermo,  san  Convuldo,  del- 
l’Ordine di  san  Benedetto,  con  sant’EusTOCHio,  Infante  ed  altri  monaci  dello 
stesso  ordine:  dopo  aver  molto  sofferto  sotto  Genserico,  re  Ariano,  giunto  ad 
una  felice  vecchiezza,  si  addormentò  nel  signore.  I corpi  di  questi  santi  fu- 
rono sepolti  con  onore  nell’isola  di  Egilo,  uel  mar  Tirreno. 

Martirologio  dell’  Ordine  dei  Camaldoli,  di  Vallombrosa  e dei  Cisterciensi. 
San  Raimondo  di  Pbnnafort,  confessore,  menzionato  il  23  gennaio. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Frali  Predicatori. — A Roma,  sulla  via  Flaminia, 
il  beato  Valentino,  sacerdote  e martire,  il  quale,  dopo  molti  miracoli  e gua- 
rigioni, fu  straziato  a colpi  di  bastoni,  e poscia  decapitato,  sotto  l’imperatore 
Claudio.  — A Savigliano,  in  Piemonte,  il  beato  Aimone  Tapabklli,  confessore, 
del  nostro  Ordine,  il  quale,  celebre  per  la  santità  della  vita,  per  dottrina  e 
per  molte  fatiche  sopportate  per  la  conservazione  della  fede  cattolica,  fu  chia- 
mato al  regno  dei  cieli,  il  giorno  dell'Assunzione  della  Madre  di  Dio,  di  cui 
era  stato  servo  zelantissimo. 

Martirologio  dell’Ordine  Romano  Serafico.  — A Brescia,  sant’ Angela  dei  Me- 
itici,  vergine,  del  terz’Ordine  del  nostro  Padre  san  Francesco,  ed  istitutrice 
della  compagnia  di  sant’Orsola,  la  quale,  celebre  per  la  santità  della  vita,  volò 
in  grembo  al  suo  celeste  Sposo  il  27  gennaio,  c brillò  per  la  gloria  dei  mi- 
racoli; resasi  preclara  per  nuovi  prodigi,  il  sommo  Pontefice  Pio  VII  la  mise 
nel  numero  dei  Santi  nel  1807. 

Martirologio  dell'Ordine  Serafico.  — San  Raimondo  di  Pennafoiit,  confes- 
sore, menzionato  il  23  gennaio. 
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Martirologio  dii  Carmelitani  Cattati.  — san  Biagio,  vescovo  e martire,  di 
cui  si  fa  la  festa  il  3 febbraio. 

Martirologio  dell’ Ordine  dei  Serviti. — San  Raimondo  di  Pbnnafort,  con- 
fessore, il  cui  ingresso  nel  cielo  si  celebra  il  7 gennaio. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Cappuccini.  — Sant’  Icario,  vescovo  e confessore, 
di  cui  la  Chiesa  universale  celebra  divotamente  la  festa  il  14  gennaio. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLL ANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


Ad  Apa>~ea,  in  Siria  i santi  Maurizio  e Potino,  suo  figliuolo,  Teodoro, 
Filippo  e sessantasette  altri  soldati,  martiri,  nella  persecuzione  di  Massi- 
miano. 

Nei  Volsgi,  san  Gondeberto,  vescovo  di  Sens  e confessore. 

A Nivelle,  nel  Brabante,  san  Pipino,  podestà  del  palazzo  del  re  d’Austrasia, 
padre  di  santa  Geltrude,  principe  di  straordinaria  pietà,  cui  sparse  felicemente 
in  tutta  la  sua  famiglia.  640. 

A Strasburgo,  la  festa  di  san  Germano  e di  san  Randoldo,  massacrati 
a Granfeld. 

A Bibltsckeim,  diocesi  di  Strasburgo,  la  venerabile  Gondildb,  vergine,  ab- 
badessa  di  quel  luogo.  1138. 

Nell’ Alvernia,  santa  Vitalina,  vergine,  di  cui  san  Gregorio  di  Tours, 
racconta  la  vita  nel  suo  libro  Sulla  gloria  dei  confessori.  Verso  l’anno  390. 

A Gerusalemme,  san  Zaccaria,  patriarca  di  detta  città,  il  quale  segui  in 
Persia,  come  prigioniero,  il  legno  della  vera  croce.  Anno  631. 

In  Grecia,  san  Timoteo  anacoreta.  Verso  l’ Vili  secolo. 

Ad  Amastris,  in  Patlagonia,  san  Giorgio,  vescovo  di  detta  città,  san  Ta- 
rasio,  patriarca  di  Costantinopoli,  io  trasse  a forza  da  un  monastero  per  innal- 
zarlo a tale  dignità.  Egli  pose  in  fuga,  con  le  sue  preghiere,  i Saraceni  che 
devastavano  la  sua  diocesi.  Principio  del  IX  secolo. 

A Tours,  la  festa  di  san  Pbogbto  o Prisio,  vescovo  e martire,  menzionato 
il  25  gennaio. 
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A Cambrai,  la  festa  di  sant’ Emeh  erto,  il  cui  ingresso  al  cielo  è segnato 
il  15  gennaio 


1 Sant'Emeberto,  chiamato  altresì  Ablebcrto,  nacque  nella  città  ili  Maro,  da  genitori 
assai  distinti  per  pietà  c per  posizione  sociale;  suo  padre  tu  il  conte  Witger,  e la  madre 
santa  Amelberga.  Ebbe  per  sorelle  quattro  sante,  cioè:  santa  Remelda,  santa  Farailda, 
santa  Ermentruda  e santa  Gudula.  Trascorsi  gli  anni  dell'infanzia,  ch'egli  passò  nel 
timor  di  Dio,  fu  giovane  commendevole  per  la  bellezza  del  sembiante,  per  le  grazio 
della  parola,  per  la  dolcezza  dell'anima,  per  l’umiltà,  l'ubbidienza,  la  divozione  e l’in- 
tegrità dei  costumi,  ascendendo  tutti  i giorni  di  virtù  in  virtù  e progredendo  nella 
sommissione  a Dio, 

Amando  la  solitudine,  evitava  la  compagnia  delle  persone  del  mondo  e rendevasi 
grato  a Dio  mercè  la  compunzione  del  cuore,  le  orazioni,  le  veglie,  i digiuni  e le  la- 
crime. Infrattanto,  V'indiciano,  vescovo  di  Cambrai,  prelato  accetto  a Din,  rese  al  suo 
creatore  l’ anima  adorna  dei  frutti  delle  sue  buone  opere.  Dopo  la  sua  partenza  da 
questo  mondo,  Emeberto,  per  disposizione  di  Dio,  fu  innalzato  sul  suo  seggio  epi- 
scopale. Fu  egli,  in  quella  diguitè,  come  la  fiaccola  posta  sul  candelabro,  e corrispose 
alla  santità  della  sua  nascita.  Mentre  visitava  la  diocesi,  spargendo  la  semenza  del  divin 
Verbo  pel  maggior  bene  delle  anime,  volendo  darsi  più  liberamente  alla  contemplazione, 
Titirossi,  per  qualche  tempo,  nel  suo  paese  nativo:  quivi  appunto,  volendolo  Iddio  final- 
mente ricompensare,  gl' inviò  una  leggiera  febbre,  che  abbattè  le  forze  del  suo  corpo. 
Giunta  adunque  I'  ora  della  sua  chiamata,  terminò  la  mortale  carriera  nel  borgo  di 
llam,  dove  fu  seppellito.  Il  suo  corpo  venne  più  tardi  trasportato  a Maubeuge  e de- 
posto nella  ‘Chiesa  della  Madre  di  Dio  e di  santa  Aldegonda,  vergine. 

( Proprio  di  Cambrai) 


VITA  DEI  SANTI.  — 21  FEBBRAIO. 


Com*  «crriva 
Mu  II  popolo 
ad  11  fft. 


E annuiamo 
pn«Uore  • 
comici  Uro  di 
DmobtrU. 


7» 


SAN  PIPINO,  DUCA  DEL  BRABANTE. 

580-640  — Papi:  Pelagio  li;  Screrino. 

Questo  santo  Duna  era  figliuolo  del  principe  Carlomanno  e della  prin- 
cipessa Ermengarda.  Fu  podestà  del  palazzo  sotto  Clotario  II,  Dagoberto  I 
e Sigeberlo  II,  re  di  Francia,  ed  esercito  quella  gran  carica,  poco  diffe- 
rente dall’  autorità  reale,  con  rara  prudenza.  Non  poteva  esser  più  fedele 
al  re,  nè  più  amorevole  col  popolo.  Abbracciava,  con  costanza  invincibile 
i giusti  interessi  dell'uno  e dell’altro,  senza  soffrire  ebe,  per  favorire  il 
popolo,  si  ledessero  i diritti  del  re  ; nè  che,  sotto  il  pretesto  dei  diritti 
del  re.  si  opprimesse  ed  angariasse  il  popolo;  poiché  preferiva  alla  volontà 
degli  uomini  quella  di  Dio,  c sapeva  che  egli  proibisce  di  favorire  i potenti 
a pregiudizio  dei  deboli.  Laonde,  rendeva  al  popolo  quanto  per  giustizia 
gli  si  doveva,  ed  a Cesare  quanto  legittimamente  apparteneva  a Cesare. 
Non  ne  occorre  miglior  pruova  del  suo  desiderio  di  aver  a socio,  nella  sua 
condotta,  sant'ArnoIo,  vescovo  di  Metz  ; nulla  faceva  senza  il  consiglio  di 
lui,  conoscendone  l’eminente  virtù  eia  grande  capacità  nel  governo  dello 
Stato;  c dopo  la  morte  di  sant’ArnoIo.  prese  per  compagno,  nell’ammini- 
strazione degli  affari,  un  altro  gran  santo,  Cuniberto,  arcivescovo  di 
Colonia.  Si  può  giudicare  abbastanza  con  quale  ardore  abbracciasse  le 
cose  giuste,  mentre  pi  "sceglieva  uomini  cosi  eccellenti  ed  incorruttibili 
per  essere  i direttòri  dei  suoi  consigli,  ed  i testimoni  fedeli  delle  sue  azioni. 

Non  contentossi  il  re  Clotario  li  di  affidare  a questo  eccellente  principe 
la  prima  carica  dello  Stato,  facendolo  podestà  del  palazzo,  l’onorò  altresì 
di  tutta  la  sua  confidenza,  e dettegli  tutto  il  potere  a cui  può  aspirare  un 
gran  ministro.  Avendo  risoluto  d’associare  il  proprio  figlio  Dagoberto  ad 
una  parte  della  sua  potenza,  e di  dividere  seco  lui  gli  Stati,  mettendolo, 
prima  di  morire,  in  possesso  del  regno  d’Austrasia,  scelse,  fra  tutti  i 
grandi  della  corte,  quest'  uomo  ammirabile,  per  affidargli  interamente  la 
direzione  del  giovine  principe,  il  quale  nor  doveva  agire  se  non  dietro  i 
suoi  consigli  (022).  Pipino  disimpegno  cos,  bene  quella  carica,  da  non 
trasandar  nulla  che  potesse  imprimere  nello  spirito  di  Dagoberto  il  timor 
di  Dio  e l'amore  della  giustizia:  mettevagli  sovente  sott  occhio  queste 
belle  parole  della  Scrittura:  « Non  cadrà  giammai  il  trono  d’un  re  il 
« quale  rende  giustizia  al  suo  popolo,  s Di  talché,  per  la  prudenza  del 
maestro,  Dagoberto  governò  mollo  bene  ed  assai  felicemente,  non  solo 
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l’Austrasia,  ma  tutti  gli  Stati  lasciatigli  dal  padre  morendo.  Cariberto,  suo 
fratello,  e parecchi' grandi,  avendoglieli  contesi,  bentosto  fu  dissipata 
quella  fazione,  mercè  il  valore  di  Pipino,  il  quale  non  era  meno  generoso 
in  guerra,  che  giusto  e saggio  in  pace;  e Dagoberto,  mantenutosi  nel 
dritto  che  gli  apparteneva,  si  cattivò  in  guisa  tale  il  cuore  ai  tutti  i sud- 
diti, con  la  sua  liberalità,  giustizia,  dolcezza  c tutte  le  altre  qualità  degne 
d'un  gran  re,  da  eguagliare  e sorpassare  perfino  la  riputazione  di  tutti 
i suoi  più  illustri  predecessori  ; il  suo  regno  sarebbe  stato  dei  più  belli 
se  avesse  sempre  seguito  gli  avvisi  d’ un  così  santo  ed  abile  consigliere. 

Ma  siccome  nulla  è più  difficile  di  conservar  puro  il  proprio  spirito  Sue  rimostrali* 
in  mezzo  alla  corruzione  d'*l  secolo,  ed  il  corpo  casto  in  mezzo  ai  pianori  "■ 
che  accompagnano  la  prosperità  e la  sovrana  possanza,  il  re  s’ immerse 
nelle  voluttà,  e ricorse  a mezzi  ingiusti  per  soddisfare  alle  sue  folli  e 
disordinate  spese.  Pipino  ne  fu  trafitto  dal  dolore,  ne  lo  redafguì  seve- 
ramente, e gli  rinfacciò  la  sua  ingratitudini)  verso  Dio;  il  principe  accolse 
in  sulle  prime  così  male  i savi  consigli  di  Pipino,  che  pensò  perfino  di 
farlo  morire,  spinto  a ciò  da  ai.  uni  grandi  della  corte,  i quali  odiavano  il 
Santo  e ne  invidiavano  la  virtù.  Ma  Iddio,  protettore  dei  giusti,  liberò 
Pipino  da  quel  pericolo.  Il  re  comprese  finalmente  l’equità  delle  rimo- 
stranze di  lui  ed  ebbe  più  che  mai  venerazione  pel  merito  e la  virtù  d’un 
sì  gran  ministro;  e per  dargliene  una  pruova  non  equivoca,  affidò  alle 
cure  di  lui  il  proprio  figliuolo  Sigeberto,  cui  inviò  a regnare  in  Austrasia 
sotto  la  direzione  del  Santo  (633).  "Per  la  q lai  cosa,  essendo  Sigeberto 
re  soltanto  di  nome,  c Pipino  governando  affatto  il  regno,  l’ Austrasia 
trovossi  libera  dalle  grandi  scorrerie  dei  barbari  st  ‘erte  per  lo  innanzi. 

Egli  li  represse,  li  ricacciò  nei  loro  paesi,  c,  dopo  la  morte  del  re  Dago- 
berlo,  avrebbe  messo  Sigeberto  in  possesso  di  tutti  i suoi  Stati,  se  il 
padre  non  l’avesse  obbligato,  ancora  vivente,  di  contentarsi  dell’ Austrasia 
e di  lasciare  il  regno  di  Francia  a Clodoveo,  suo  figliuolo  secondogenito. 

Questo  santo  duca  morì  il  21  febbraio  dell’  anno  610,  ne.  suo  castello  8nl 
di  Landen,  nel  Brabante;  fu  così  sl,>ordinaria  l’ afflizione  clic  n’ebbe 
tutta  l’ Austrasia,  che  non  lo  pianse  meno  d’uno  dei  suoi  migliori  re; 
avvegnaché  fu  tutta  santa  la  sua  vita,  senza  macchia  la  sua  riputazione, 
ammirabili  la  sua  saggezza  e condotta;  e poteva  chiamarsi,  cou  ve  >tà,  il 
protettore  delle  leggi,  il  sostegno  dei  deboli,  il  nemico  della  disofftdia. 
l’ornamento  della  corte,  l’esempio  dei  grandi,  il  direttore  dei  re,  ed  il 
padre  della  patria.  Il  suo  corpo,  deposto  prima  nel  luogo  dove  egli  morì, 
fu  poscia  trasportato  al  monastero  di  Nivelle.  Del  resto,  bisogna  badare  iiiUal 
di  non  confonderlo  con  altri  due  Pipini,  il  cui  nome  è celebre  nelle  storie  


Digitìzed  by  Google- 


VITA  DEI  SANTI  - 21  FEBBRAIO. 


■SI 

francesi:  il  primo  fu  Pipino  D'IIcristal,  anch'egli  podestà  del  palazzo  e 
padre  di  Carlo  Martello;  il  secondo,  Pipino  il  Breve,  figliuolo  dello  stesso 
Carlo  Martello,  e primo  re  di  Francia  della  seconda  dinastia;  imperciocché 
san  Pipino,  di  cui  parliamo,  è più  antico  di  tutti  e due  e fu  l’avo  di 
Pipino  d’ lleristal  a causa  di  sua  figlia,  santa  Bega,  la  quale,  avendo 
sposato  Ansegisio.  figliuolo  di  sant'Arnolo,  gli  dette  questo  figlio  pel  bene 
della  Francia  ed  il  sostegno  di  quella  grande  ed  illustre  monarchia. 

Ci  resta  ora  ad  osservare  come  la  famiglia  di  san  Pipino  non  fosse  che 
una  compagnia  di  santi  c di  sante;  poiché  la  moglie,  a nome  Itta,  o Ide- 
burga,  sorella  di  san  Medoaldo,  arcivescovo  di  Treveri,  dopo  esser  santa- 
mente vissuta  nel  matrimonio,  ad  esempio  del  marito,  non  occupossi, 
quando  fu  vedova,  se  non  di  praticare  ogni  sorta  di  buone  opere;  e rice- 
vette finalmente,  dalle  mani  di  sant’ Amando,  il  sacro  velo  di  religiosa 
nel  celebre  monastero  di  Nivelle,  da  lei  stessa  fondato:  passò  quivi  il 
resto  dei  suoi  giorni  in  si  gran  perfezione,  che  offriva  a tutte  le  religiose 
che  vi  dimoravano  un  raro  esempio  di  virtù. 

La  primogenita  delle  loro  figliuole,  la  grande  ed  illustre  santa  Geltrude, 
abbadcssa  del  detto  monastero,  fu  così  eminente  in  santità,  da  pnterlasi 
considerare  come  uno  dei  più  bei  luminari  della  religione  ; e sua  sorella, 
santa  Bega,  ha  l’onore  d’essere  il  felice  stipite  d’onde  nacque  la  seconda 
dinastia  dei  re  di  Francia.  Essi  ebbero  anche  un  figlio,  a nome  Grimoaldo, 
il  quale  succedette  al  duca  Pipino,  suo  padre,  nella  carica  di  podestà  del 
palazzo,  e godette  credito  grandissimo  presso  il  re  Sigeberto  II. 


SAN  FLAVI  ANO, 

VESCOVO  D’AN'TIOCIIIA. 

iOi. — Papa:  Innocenzo. — Imperatori:  Arcatilo,  Onorio,  Teodosio  II. 

Di  tutti  i santi  di  cui  la  Chiesa  ci  ricorda  la  memoria  in  questo  giorno, 
non  ve  n'ha  alcuno  il  cui  nome  sia  più  celebre  di  quello  di  san  Flaviano, 
nè,  nel  tempo  medesimo,  la  cui  storia  sia  più  certa,  più  edificante,  si  può 
dire  la  più  importante,  ed  alla  quale  sembra  dovessimo  interessarci  d' av- 
vantaggio. Per  lo  che,  non  essendovi  nulla  di  più  considerevole  a rappre- 
sentare in  questo  giorno,  non  si  deve  disapprovare  che  si  trattenga  la  pietà 
dei  fedeli  nella  lettura  della  vita  di  questo  santo  vescovo,  sebbene  i mar- 
tirologi non  parlino  di  lui,  ed  il  suo  culto  c la  sua  venerazione  non  sus- 
sistano se  non  nella  memoria  che  si  ha  del  suo  merito  e della  sua  santità. 
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Fu  egli  originario  d' Antiochia,  e,  quantunque  di  nascila  illustrissima, 
pure  non  volle  giammai  trarne  il  minimo  vantaggio,  sia  perchè  abituato, 
fin  dalla  più  tenera  infanzia,  ad  umiliarsi  perpetuamente  dinanzi  alla  gran- 
dezza di  Dio,  sia  per  aver  appreso  nel  tempo  medesimo  a non  stimar  altra 
nobiltà  se  non  quella  proveniente  dalla  virtù.  Venne  allevato  in  tutti  gli 
esercizi  di  pietà  che  potevano  contribuire  a formare  un  vero  discepolo  di 
Gesù  Cristo,  c praticò  di  buon  ora  i consigli  ed  i precetti  evangelici  nel- 
l' istituto  che  abbracciò  della  vita  solitaria  e ascetica,  sotto  la  disciplina 
d'un  eccellente  maestro,  che  seppe  fargli  trovare  nella  città  d’Antiochia, 
tutti  i vantaggi  che  avrebbe  potuto  trovar  nei  deserti.  Apprese  quivi,  se- 
condo san  Giovan  Crisostomo,  a reprimere  con  digiuni  ed  altre  austerità,  fin 
dal  loro  nascere,  gl’  impulsi  della  cupidigia.  Anche  più  ammirabile  parve 
la  sua  temperanza,  che  continuò  a praticar  tutta  la  vita,  e perfino  nella  vec- 
chiezza, quando  sembrava  aver  acquistato  il  diritto  di  riposarsi  o di  dimi- 
nuire almeno  le  sue  grandi  mortificazioni,  per  essere  stato  allevato  in  una 
casa  abbondante  e piena  di  delizie.  Il  disprezzo  in  cui  ebbe  le  ricchezze,  fu 
pari  a quello  che  nutrì  per  gli  onori  e per  qualsivoglia  altra  vanità  mondana. 

L’ amore  che  aveva  per  Dio  gli  fece  parimente  amare  l’onore  della  sua 
Chiesa  e la  purezza  della  sua  dottrina,  con  tanto  ardore,  che  essendo  ancora 
laico,  assunse  la  difesa  delle  divine  verità  contro  lo  stesso  vescovo  di 
Antiochia,  a nome  Leonzio,  il  quale  sforzavasi  di  stabilir  nella  sua  Chiesa 
l’Arianismo.  Ebbe  a compagno  in  questa  generosa  risoluzione  un  altro 
laico  di  gran  pietà,  e al  paridi  lui,  appartenente  ad  una  delle  prime  famiglie 
di  Antiochia,  per  nome  Diodoro,  il  quale  fu  poscia  vescovo  di  Tarso,  a cui 
credesi  esser  egli  stato  compagno  per  lo  innanzi  nella  scuola  della  virtù 
e nello  studio  delle  sacre  Scritture.  Quantunque  in  tale  occasione  sem- 
brassero levarsi  entrambi  al  disopra  del  proprio  stato,  pure  non  ebbero 
difficoltà  di  opporsi  apertamente  agli  artifizi  di  cui  faceva  uso  quel  falso 
pastore,  per  perdere  il  gregge  che  aveva  la  disgrazia  di  trovarsi  sotto  la 
sua  dominazione.  Senz’avere  altro  grado,  fra  i cattolici,  oltre  quello  che 
dava  loro  la  considerazione  della  nascita  e lo  zelo  della  carità,  essi  ecci- 
tavanli  giorno  e notte  a degli  esercizi  di  divozione,  totalmente  opposti 
all’empietà  degli  Ariani.  Per  ispirar  loro  un  più  grande  amore  della  ve- 
rità cattolica,  e per  mantener  vivo  lo  zelo  della  loro  pietà,  avvisaronsi  di 
far  cantare  alternativamente,  a due  cori,  nella  chiesa,  i salmi  di  Davide, 
ed  ebbero  così  la  gloria  di  aver,  pei  primi,  introdotto  questo  lodevole 
costume,  che,  iniziato  in  Antiochia  e propagatosi  quindi  quasi  per  tutto 
l’Oriente  in  pochissimo  tempo,  passò  poscia  in  Occidente,  come  rilevasi 
dall'istituzione  fattane  da  sant’ Ambrogio  nella  Chiesa  di  Milano. 


Sua  «.risili*. 


Come  «I  oppo- 
no  agli  Arili  ni 
di  Antiochia. 
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twro Fin  da  dopo  l’esilio  del  vescovo  sant'Eustato,  a cui  eransi  fin  allora 

irrlT'  sostituiti  dei  successori  Ariani,  i quali  avevano  fatto  di  lutto  per  non  dar 
gli  ordini  sacri  e le  cariche  ecclesiastiche  se  non  a persone  della  loro 
setta,  la  Chiesa  d’ Antiochia  trovavasi  quasi  interamente  sprovvista  di 
sacerdoti  e di  ministri  cattolici.  Laonde,  il  clero  era  divenuto  quasi  eretico, 
mentre  la  maggior  parte  del  popolo  era  rimasta  inviolabilmente  attaccata 
alla  fede  ortodossa,  quale  avevaia  appresa  da  Eustato.  Quei  fedeli,  così 
sprovvisti  di  sacerdoti,  non  erano  sostenuti  se  non  da  Flaviano  e da  Dio- 
doro, i quali,  supplendo  con  la  propria  virtù  c personale  autorità  al  ca- 
rattere che  loro  mancava,  avevano  cura  di  radunarli  presso  le  tombe  dei 
martiri,  dove,  insieme  con  essi,  passavano  le  notti  pregando  e cantando 
lodi  a Dio.  Leonzio,  il  quale  cercava  cattivarsi  il  popolo,  sapendo  la  stima 
ed  il  rispetto  che  tutti  avevano  per  la  loro  virtù,  non  osò  opporsi  alla  loro 
condotta.  L’invitò,  anzi,  molto  gentilmente,  a tener  le  loro  adunanze  ed  a 
fare  il  servizio  divino  nella  chiesa.  Flaviano  e Diodoro,  abbcnchè  non  duras- 
sero fatica  a penetrare  i suoi  disegni,  pur  non  lasciarono  di  accettar  le 
offerte,  con  la  precauzione  necessaria  ad  impedire  il  sospetto  di  voler  entrare 
in  comunione  con  gli  Ariani.  Questa  condiscendenza  fece  sperare  a Leonzio 
che  il  popolo  quanto  prima  lo  riconoscerebbe  per  suo  vescovo,  ed  ebbe  tanta 
compiacenza  per  Flaviano  e Diodoro,  da  cui  sembrava  attendere  questo 
buon  ufficio,  che  sulla  minaccia  fattagli  di  separarsi  assolutamente  da  lui 
se  non  iscacciava  Accio,  poscia  famoso  Ariano,  e da  lui  ordinato  diacono, 
in  loro  considerazione  gl’  interdisse  il  ministero.  Questa  specie  di  società, 
che  potevasi  chiamar  locale  fra  i Cattolici  c gli  Ariani,  i quali  erano  in  pos- 
sesso dei  luoghi  santi  della  città,  non  estendevasi  punto  alla  partecipazione 
degli  stessi  sacramenti.  Anzi,  può  dirsi  che  non  era  una  vera  comunione 
di  preghiere;  avvegnaché,  quantunque  le  facessero  insieme,  o per  meglio 
dire  in  un  luogo  medesimo,  i cattolici,  diretti  da  Flaviano  e Diodoro, 
avevano  gran  cura  di  far^i  distinguere  dagli  Ariani,  dinanzi  allo  stesso 
vescovo  Leonzio.  La  qual  cosa  rilevavasi  principalmente  dal  modo  onde 
Flaviano  faceva  esprimere  la  Dossologia  a glorificazione  delle  persone 
della  santissima  Trinità,  nel  servizio  dei  cattolici.  Inoltre,  allorquando 
Flaviano  ed  il  suo  collega  istituirono  la  salmodia  alternativa  a due  cori, 
di  cui  vuoisi  ne  sia  loro  obbligata  tutta  la  Chiesa,  fu  certamente,  come 
ce  lo  insegna  Teodorcto,  divisa  fra  i fedeli  in  due  cori  cattolici,  e non 
già  per  rispondere  ad  un  coro  Ariano.  Questa  condotta,  ispirala  a Flaviano 
ed  a Diodoro  dallo  spirito  di  verità,  ma  che  sembrava  non  pertanto  com- 
prendere una  certa  unione  con  gli  Ariani,  perchè  trovavansi  sotto  un 
medesimo  tetto  c cantavano  gli  stessi  salmi,  dispiacque  a molti  cattolici, 
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i quali  separaronsi  dagli  altri  per  tener  le  loro  adunanze  a parte,  sotto 
la  direzione  di  alcuni  sacerdoti.  Accusarono  Flaviano  ed  i suoi  seguaci 
di  riconoscere  Leonzio  per  loro  vescovo  e gli  Ariani  per  loro  fratelli,  e 
protestarono  di  non  riionoscere  altro  vescovo  se  non  Eustato,  quantunque 
non  si  sapesse  se  fosse  vivo  o morto,  da  più  di  venti  anni  ch’era  esiliato, 
c non  se  ne  fossero  sapute  più  notizie.  Questa  separazione  fu  l’origine 
del  famoso  scisma  che  divise  per  parecchi  anni  la  chiesa  cattolica  di 
Antiochia;  ed  il  nome  di  Eustatiani,  dato  per  lo  innanzi  dagli  Ariani  a 
tutti  i cattolici  del  luogo,  fu  dato  a quelli  che  rifiutarono  di  andare  alla 
chiesa  con  Flaviano  e vollero  tener  le  loro  riunioni  a parte. 

Infrattanto,  Flaviano  c Diodoro  vegliavano  incessantemente  per  serbare 
la  purezza  della  fede  con  la  vera  pietà  nel  gregge  eh’  era  sempre  senza 
pastore.  Non  si  fecero  scrupolo,  dopo  la  morte  del  falso  vescovo  Leonzio, 
avvenuta  verso  l’anno  35G,  di  condurlo  nella  chiesa  di  cui  furono  ognora 
padroni  gli  Ariani,  fin  quando  i cattolici  cominciarono  finalmente  ad  aver 
un  vescovo  nella  persona  di  san  Melezio,  di  cui  abbiamo  riportata  la  vita 
al  12  di  questo  mese.  Essi  cominciarono  allora  ad  agire  sotto  un  capo, 
e continuarono  il  loro  servizio  durante  i primi  due  anni  di  esilio  di  quel 
santo  vescovo.  Questi  li  innalzò  poscia  entrambi  alla  dignità  sacerdotale  ; 
e la  loro  condotta  fece  ben  tosto  giudicare  averne  ricevuta  la  grazia  in 
tutta  la  sua  pienezza,  nel  ricevere  il  carattere  del  sacerdozio.  Avvegnaché, 
san  Melezio,  essendo  stato  esiliato  dall’  imperatore  Costanzo,  poco  tempo 
dopo  essere  stato  innalzato  sul  seggio  episcopale  di  Antiochia,  ripresero 
ambedue  la  cura  del  popolo  durante  l’ assenza  del  santo  prelato,  e rima- 
nendo entrambi,  giusta  il  linguaggio  di  Teodoreto,  come  due  scogli  in 
mezzo  alla  tempesta,  opposero  a tutti  gli  sforzi  degli  eretici  e delle  sre- 
golate potenze,  una  prudenza  ed  una  forza  affatto  divine,  per  mettere  al 
sicuro  i veri  figliuoli  della  Chiesa.  La  setta  degli  Ariani  ebbe  il  credito 
di  farli  scacciare  da  Antiochia,  ma  non  potè  impedir  loro  di  radunare 
ancora  il  gregge  di  san  Melezio  nei  campi,  sulle  rive  del  fiume  Oronte, 
di  nutrirlo  quivi  della  parola  di  Dio,  e confermarlo  nella  sua  fede  contro 
le  sorprese  dell’errore.  Indarno  furono  scacciati  anche  di  colà;  poiché, 
cambiando  dimora,  non  lasciarono  di  continuare  dovunque  le  funzioni  del 
loro  ministero  con  inalterabile  fermezza,  sempre  più  istruendo  e fortifi 
cando  i cattolici  clic  rimanevano  fedeli  ed  inviolabilmente  attaccati  al 
loro  vescovo.  Quantunque  questi  due  eccellenti  operai  attendessero  con 
eguale  ardore  all’opera  del  Signore,  nondimeno  Flaviano  era  come  il  capo 
ed  il  maestro  di  quella  santa  società  che  li  univa  nel  loro  ministero.  Egli 
applicava  Diodoro  ai  diversi  uffizi  in  cui  meglio  lo  vedeva  riuscire;  di- 


San  Mclrilu 
lo  ordina  n 
«rdote  insie- 
me a Dtodoro 


Aon  oorocr  iati 
da  Antiochia. 
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videvano  senza  gelosia  le  loro  funzioni  ; Diodoro  predicava  nelle  adunanze 
della  chiesa,  Flaviano  contentavasi  di  fornir  ragioni  c passaggi  della 
sacra  Scrittura  per  appoggiar  la  verità.  Ritornato  san  Melezio  alla  sua 
chiesa,  ai  tempi  di  Giuliano  l'Apostata,  trovò  in  istato  floridissimo  il  suo 
piccolo  gregge.  Dico  il  suo  piccol  gregge,  perchè  oltre  che  gli  Ariani 
dividevano  la  chiesa  d' Antiochia  sotto  il  loro  falso  vescovo  Euzoio,  i 
cattolici  erano  ancora  divisi,  e l’altra  porzione,  chiamala  degli  Eusta- 
tiani,  era  sotto  la  direzione  di  Paolino,  il  quale  era  stato  ordinato  da 
poco  tempo  vescovo,  dando  in  tal  maniera  nuove  forze  allo  scisma  della 
chiesa  d’ Antiochia.  Flaviano  e Diodoro  continuarono  a servire  i fedeli 
sotto  Melezio,  fin  quando  quest'  ultimo,  eletto  vescovo  di  Tarso,  cadde 
tutto  il  peso  sulle  spalle  di  Flaviano,  il  quale  lo  sostenne  con  gran  co- 
raggio durante  il  terzo  esilio  del  santo  vescovo.  Dopo  la  morte  dell’ im- 
peratore Valente,  Graziano  reintegrò  nei  loro  seggi  tutti  i vescovi  della 
comunione  del  papa  Damaso,  vale  a dire  i cattolici,  come  abbiamo  riferito 
nella  vita  di  san  Melezio.  Si  potrà  in  essa  vedere,  senza  obbligarci  a ri- 
petizioni, con  quanta  forza,  lume  ed  equità  san  Flaviano  assunse  la  difesa 
di  san  Melezio  contro  Paolino,  il  quale  faccvasi  forte  della  comunione  del 
papa  Damaso,  e contro  Apollinare  il  giovane,  vescovo  di  Laodicea,  il  quale 
vanlavasi  di  appartenere  anch’egli  alla  stessa  comunione,  e sosteneva 
Vitale,  uomo  della  sua  setta,  che  cercava  di  stabilire  ad  Antiochia. 
fuiiuo  • t-  3Iorto  san  Melezio,  l’anno  381,  al  concilio  di  Costantinopoli,  dove  aveva 
mw  ron(jot{0  ii  sacerdote  Flaviano,  i cattolici,  che  lo  avevano  sempre  ricono- 
sciuto per  loro  vescovo  ad  Antiochia,  gettarono  gli  sguardi  su  questo 
santo  sacerdote  per  metterlo  al  suo  posto,  non  potendo  risolversi  a sot- 
tomettersi a Paolino,  la  cui  ordinazione  credevano  irregolare.  Nulladimeno, 
i padri  del  concilio  di  Costantinopoli,  c sovraltutto  san  Gregorio  Nazian- 
zeno,  furono  d’avviso  di  non  dar  successore  a san  Melezio,  e che  Paolino 
il  quale  era  già  molto  vecchio,  rimanesse  solo,  pel  bene  della  pace,  sul 
seggio  della  chiesa  d’ Antiochia,  sebbene  vi  fosse  stato  posto  contro  i ca- 
noni. Questo  era  stato  altresì  il  desiderio  c l’ opinione  di  san  Melezio,  il 
quale,  ancora  vivente,  avevano  fatta  la  proposta  a Paolino,  che  non  volle 
accettarla.  Ma  i giovani  prelati  del  concilio,  stimando  che  la  chiesa  Orien- 
tale avesse  ricevuta  un’ingiuria  nell’ ordinazione  di  Paolino,  fatta  te- 
merariamente da  un  vescovo  d’Occidcnte,  con  tanta  forza  insistettero  a 
non  tollerare  un  esempio  di  quella  pericolosa  conseguenza,  che  indussero 
molti  degli  antichi  padri  a risolversi  di  daie  un  successore  a san  Melezio. 
Di  guisa  che,  contro  l’opinione  di  san  Gregorio  Nazianzeno,  il  quale  volon- 
tariamente si  dimise  dall’episcopato  di  Costantinopoli,  per  dar  l’esempio 
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di  ciò  ch’egli  consigliava  agli  altri,  i vescovi  della  Siria,  al  loro  ritorno 
dalla  città  imperiale,  ordinarono  Flaviano  vescovo  di  Antiochia,  col  con- 
senso di  quasi  tutto  l’oriente,  sostenuto  dall’approvazione  datasi' un  anno 
dopo  dal  concilio  di  Costantiuopoli.  La  chiesa  Romana,  e parecchie  altre 
dell’Occidente,  prevenute  in  favore  di  Paolino,  il  quale  andò  in  seguito  a 
Roma  insieme  a sant’ Epifanio  ed  a- san  Girolamo,  dichiararonsi  contro 
siffatta  elezione,  e fecero  passare  su  san  Flaviano  l’avversione  prima 
ispirata  loro  contro  san  Melezio.  Di  guisa  che,  il  tempo  dell’  episcopato 
del  nostro  Santo  fu  una  continua  pruova  della  sua  pazienza,  fin  quando 
durò  una  sì  grande  e pubblica  contraddizione  ; ed  ebbe  bisogno  d’ una 
virtù  affatto  straordinaria  per  regolarsi  così  saggiamente,  come  fece,  in 
mezzo  ai  torbidi  che  afflissero  la  sua  Chiesa. 

L’autorità  eia  grazia  dell’episcopato  molto  valsero  ad  accrescere  lo 
zelo,  la  vigilanza  c la  pastorale  carità  ch’egli  aveva  di  già  esercitata  es- 
sendo semplice  sacerdote  ; ma  attirò  sulla  sua  Chiesa  un  gran  cumulo  di 
benedizioni,  e procurossi  il  rinforzo  d’ un  potente  soccorso  nelle  fatiche 
evangeliche,  levando  al  sacerdozio  san  Giovanni  Crisostomo,  ordinato  dia- 
cono da  san  Melezio.  Il  vescovo  gli  fece  intendere  di  non  averlo  ordinato 
sacerdote  se  non  per  l’utilità  del  suo  popolo,  e per  obbligarlo  a far  l’uso 
che  doveva  dei  suoi  grandi  talenti,  e lo  costituì  pubblico  dispensatore 
della  parola  di  Dio  nella  sua  chiesa  in  vece  sua.  Era  come  affidargli  la 
funzione  principale  del  ministero  episcopale,  e la  parte  dell’  apostolato 
riservatasi  dagli  Apostoli,  lasciando  agli  altri  ministri  la  dispensazione 
dei  sacri  misteri.  Ma  san  Flaviano,  il  quale  era  d'altronde  possente  in 
opere  come  in  parole,  dando  questa  pruova  del  suo  zelo  per  la  salute  del 
popolo,  ne  dava  altresì  una  della  sua  umiltà,  poiché  egli  voleva  bene 
oscurarsi  od  ecclissarsi  in  certa  guisa,  per  far  risplcndere  quel  lume 
che  Iddio  faceva  rifulgere  nella  sua  Chiesa.  Questa  disposizione  però  del 
nostro  santo  Vescovo  fu  ben  differente  di  quella  ch’ebbe  altra  volta  un 
vescovo  d' Alessandria  a riguardo  del  dotto  Origene,  allorquando  l’elo- 
quenza e la  dottrina  di  quest' illustre  sacerdote  della  sua  Chiesa,  che  in- 
namorava tutti,  eccitarono  in  lui  una  vigliacca  gelosia,  che  lo  indusse 
a perseguitare  i doni  di  Dio  in  quegli  la  cui  riputazione  sembrava  oscurar 
la  sua. 

Erano  appena  due  anni  che  san  Flaviano  servivasi  dell’opera  di 
san  Giovanni  Crisostomo  per  istruire  il  suo  popolo,  allorquando  Iddio 
permise  che  la  Chiesa  d'Antiochia  fosse  afflitta  da  una  sciagura,  di  cui  si 
valse  il  santo  prelato  per  rendere  testimoni  della  sua  carità  episcopale  la 
corte  dell'imperatore  Teodosio  il  Grande  e tutto  l’ universo.  Il  detto  prin- 
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cipe,  dovendo  liberare  i suoi  stati  dal  tiranno  Massimo,  il  quale  crasi 
impadronito  dell’ impero  d'Occidente,  erasi  visto  obbligato  a imporre  ai 
sudditi  un  nuovo  balzello.  Irritato  di  questa  esazione,  e più  ancora  della 
durezza  con  cui  gli  ufficiali  trattavano  i cittadini,  il  popolo  d' Antio- 
chia si  mise  a mormorare,  ed  eccitò  contro  di  essi,  per  tutta  la  città, 
una  forte  sedizione.  L’insolenza  di  quel  popolo  ammutinato  traspor- 
tossi  perfino  contro  l'onore  ed  il  rispetto  dovuto  alla  maestà  dell’ im- 
peratore. Essa  scaricò  il  proprio  furore,  non  solamente  contro  le  statue 
di  lui  e quelle  delle  due  principesse  sue  figliuole,  ma  eziandio  su  quella 
della  defunta  imperatrice  Flaccilla,  la  cui  grata  memoria  era  benedetta 
per  tutto  l’impero  a causa  delle  sue  rare  virtù.  Fu  giusta  l’indigna- 
zione di  Teodosio,  ma  parve  a san  Flaviano  violento  il  modo  onde  voleva 
vendicar  quell’oltraggio.  Fu  dapprima  proposto  nel  reai  consiglio  di 
confiscare  tutti  i beni  del  popolo  d’ Antiochia,  d’incendiar  la  città  per 
ridurla  in  cenere,  e di  farvi  in  ultimo  passar  l'aratro  per  distruggerne  le 
minime  vestigia.  Non  è a dubitare  che  l’imperatore,  malgrado  tutta  la  sua 
collera,  non  avesse  orrore  d’un  consiglio  cotanto  inumano;  sebbene  però 
non  giungesse  fino  a tanto  il  pensiero  della  sua  vendetta,  non  mancò  però 
di  far  partire  due  uffizioli  della  sua  corte,  Ellebecb,  generale  d’Esercito,  e 
Cesare,  prefetto  del  pretorio  o gran  maestro  del  palazzo,  per  castigare  la 
città  d’Antiochia,  cui  privarono  dapprima  della  qualità  di  metropolitana 
deli’orieute,  che  trasferirono  a quella  di  Laodicea.  11  loro  arrivo  cagionò 
una  si  gran  costernazione,  che  parecchi  degli  abitanti  rifugiaronsi  nelle 
montagne  e nei  deserti,  cercando  di  porre  almeno  al  sicuro  la  propria  vita. 
Dal  funesto  momento  della  venuta  dei  suddetti  uffìziali  non  si  udì  parlare 
nella  città  se  non  di  proscrizioni,  d’imprigionamenti,  di  carneficine  e di 
torture:  e gl’innocenti  trovavansi  malauguratamente  confusi  coi  colpevoli 
in  una  così  triste  desolazione,  che  non  lasciava  loro  se  non  la  scelta  della 
schiavitù  o della  morte. 

Il  vescovo  Flaviano  fu  sensibile  a questo  disastro  come  un  padre  alla 
perdita  dei  propri  figli.  Risoluto  di  sacrificarsi  per  la  salvezza  del  popolo, 
cominciò  dall  'indurlo  alla  penitenza,  persuaso  di  doversi  calmar  la  collera 
di  Dio  prima  di  ricorrere  ai  mezzi  di  placar  quella  dell’imperatore. 
Sapendo  che  un  vescovo  deve  considerare  come  uno  dei  principali  doveri 
della  sua  carica  il  riconciliar  coloro  i quali  trovansi  sotto  la  sua  dire- 
zione, non  solamente  con  Dio,  ma  con  gli  uomini  altresì,  imprese  ad  es- 
sere il  mediatore  del  suo  popolo  presso  T imperatore,  e ad  esporre  la 
propria  vita  pel  suo  gregge.  Non  ebbe  riguardo  nò  alla  debolezza  della 
sua  età  avanzata,  nò  alla  malattia  di  un’  unica  sorella,  quasi  moribonda, 
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e,  lasciata  a san  Giovan  Crisostomo  la  cura  di  consolare,  d'istruire  c 
di  fortificare  il  popolo,  partì  alla  volta  di  Costantinopoli,  la  vigilia  o 
l’antivigilia  del  primo  giorno  di  quaresima.  Iddio  gli  dette,  durante  un  si 
lungo  viaggio, la  forza  ed  il  vigore  di  un  giovane,  impedendogli  di  avvertir 
gl'incomodi  della  vecchiezza.  La  modestia  di  questo  santo  vesc'ovo  ci 
avrebbe  privati  della  conoscenza  degli  edificanti  particolari  d’un  viaggio 
cosi  memorabile,  se  san  Giovan  Crisostomo  non  avesse  avuto  cura  d’ ap- 
prenderli da  un  uomo  il  quale,  essendo  stato  testimone  di  tutto  quanto 
avvenne,  gli  fece  poscia  un'esatta  e fedele  narrazione  di  ciò  che  aveva 
udito  dalla  bocca  dell’ imperatore  e da  quella  del  vescovo  Ecco  in  com- 
pendio la  relazione  che  questo  santo  dottore  della  Chiesa  ne  lasciò  alla 
posterità. 

Giunto  san  Flaviano  a Costantinopoli,  andò  difilato  al  palazzo  dell' im- 
peratore, ed  entrato  nella  sala  dove  era  il  principe,  si  arrestò,  quando  lo 
vide,  senza  awicinarglisi.  Rimase  in  quella  posizione  senza  parlare,  la- 
sciando scorrere  le  lagrime  eh’ erano  gl'interpreti  del  patetico  linguaggio 
del  suo  cuore.  Con  gli  occhi  bassi  ed  il  volto  tutto  coverto  di  confusione,  ^ .... 
quasi  non  osava  mostrarsi;  e considerandosi  come  responsabile  di  tutti  i 
delitti  del  suo  popolo,  voleva  comparire  dinanzi  alla  maestà  impe- 
riale come  il  solo  colpevole  e l’unico  autore  di  tutto  il  male  commesso 
nella  città  d’ Antiochia.  Era  suo  disegno  di  disporre  da  lungi  l’animo 
dell’ imperatole,  e muoverlo  a compassione,  coi  suoi  sospiri  ole  altre 
esterne  dimostrazioni  del  suo  dolore,  prima  di  cominciare  a persuaderlo 
con  le  ragioni  che  poteva  allegare  in  difesa  del  popolo.  Volle  osservare 
i momenti  favorevoli  della  parola  e del  silenzio,  e far  vedere  sul  suo  volto 
e nella  sua  condotta  una  viva  immagine  della  generale  afflizione  della 
città  d’ Antiochia.  Fu  questo  tutto  l’ artifizio  che  adoperò  per  placare  il 
gran  Teodosio.  Conciossiachè,  quantunque  lo  storico  Sozomene  avesse 
scritto  che  questo  santo  fece  cantar  dai  musici,  mentre  l'imperatore  stava 
a tavola,  i tristi  e lugubri  cantici  di  cui  scrvivasi  il  popolo  d' Antiochia 
nelle  pubbliche  preghiere,  per  esprimere  la  sua  afflizione  ; ed  il  detto 
principe  ne  fosse  così  sensibilmente  commosso  da  calmar  la  propria  col- 
lera e bagnar  di  lagrime  la  coppa  che  teneva  in  mano;  non  è cosa  molto 
sicura  il  rapportarsene  alla  testimonianza  del  detto  scrittore  in  quest’oc- 
casione, poiché  san  Giovan  Crisostomo,  il  quale  era  perfettamente  in- 
formato di  tutte  le  circostanze  di  detta  storia,  nulla  ne  ha  scritto, 
quantunque  sembra  non  averne  voluto  trasandar  alcuna. 

Teodosio,  continua  san  Giovan  Crisostomo,  udì  i sospiri  del  santo  ve- 
scovo d'Antiochia,  ed  accorgendosi  della  vergogna  che  eovrivagli  il  volto,  si 
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avanzò  verso  di  lui;  c dal  tuono  moderato  della  voce,  fé’ conoscere  la  dolce 
violenza  che  quelle  lagrime  facevangli  sul  cuore.  Gli  parlò  quasi  avesse 
avuto  bisogno  egli  stesso  di  giustificazione,  c si  contentò  di  rappresen- 
targli con  molta  modestia  e gravità,  ma  senza  emozione,  i favori  onde 
aveva  gratificata  la  città  di  Antiochia  da  che  era  stato  innalzato  all’impero. 
Ogni  volta  che  gliene  faceva  notar  uno  in  particolare,  ripeteva  queste 
parole:  « Era  ragionevole  che  riconoscessero  in  tal  guisa  tutti  questi 
« favori?  Aveva  io  meritato  un  cosi  aspro  trattamento?  E quand’anche 
« fosse  vero  ch’io  avessi  commesso,  come  credono,  un’ingiustizia  a loro 
« riguardo,  non  dovevano  almeno  risparmiare  i morti?  Aon  ho  io  sempre 
« preferita  la  città  d’ Antiochia  a tutte  le  altre  dell’impero,  e non  mi  è 
« stata  essa  più  cara  perfino  di  quella  che  mi  dette  la  nascita?  » 
Flaviano,  uditi  così  giusti  e commoventi,  rimproveri,  non  cercò  la  giu- 
stificazione dei  colpevoli  se  non  nella  sincera  confessione  del  loro  delitto 
e della  loro  ingratitudine.  Vedendo  esser  giunto  il  tempo  di  parlare,  l’im- 
peratore esser  tutto  disposto  ad  ascoltarlo,  fra  le  lagrime  ed  i singulti  che 
esprimevano  il  suo  dolore,  pronunziò  un  discorso  eloquentissimo,  cui 
san  Giovan  Grisostomo  conservò  alla  Chiesa  in  tutta  la  sua  estensione,  inse- 
rendolo in  una  delle  sue  omelie.  Lungi  dal  diminuire  o dal  voler  scusare 
il  delitto  dei  cittadini,  ne  esagerò  ancora  l'enormità,  affin  di  rilevare  d’av- 
vautaggio  la  clemenza  c la  generosità  ohe  doveva  dimostrare  il  principe 
nell’ implorato  perdono.  Gli  fe’  vedere  come  la  vittoria  che  doveva  riportar 
sovra  sè  stesso,  in  una  così  importante  occasione,  sarcbbcgli  incomparabil- 
mente più  gloriosa  di  tutte  quelle  ottenute  sui  nemici  dell’  impuro.  Destra- 
mente si  valse  dell’esempio  del  gran  Costantino,  il  quale,  avendo  saputo 
che  era  stata  sfigurata  a colpi  di  pietra  una  sua  statua,  c vedendosi  eccitato 
a vendicarsi  dai  cortigiani,  i quali  diccvangli  che  il  suo  volto  era  stato 
tutto  straziato,  erasi  contentato  di  risponder  loro,  passandosi  la  mano 
sulla  fronte  e sulle  guancie,  che  non  si  sentiva  alcuna  ferita,  covrendo, 
in  tal  modo,  di  confusione  quegli  adulatori,  con  una  parola  che  gli  attirò 
una  eterna  gloria.  Ma  per  non  proporgli  altro  esempio  che  lui  medesimo, 
gli  fe’ sovvenire  la  bella  parola  da  lui  delta  alcuni  anni  prima,  quando 
inviò,  in  tempo  di  Pasqua,  per  tutto  l’impero  una  lettera  di  remissione  ge- 
nerale di  tutti  i delitti,  (t  Piacesse  a Dio,  diceva  questo  gran  principe,  ch’io 
« potessi  rendere  ai  morti  la  vita  come  l'accordo  ai  vivi.  » E gli  fece 
comprendere  molto  a proposito  esser  quella  l’occasione  d'eseguire  un  cosi 
nobile  desiderio.  Ribattè  quindi  tutte  le  difficoltà  e le  considerazioni  dì 
Stato  che  potevano  mettere  ostacolo  alla  grazia  che  gli  chiedeva.  Fini  di 
disarmar  la  sua  collera  con  un  ritratto  egualmente  vivo  e spaventevole 
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dello  stato  deplorabile  della  città  di  Antiochia,  c coi  motivi  della  religione, 
nei  quali  fece  entrare  le  vedute  della  misericordia  di  Dio  sui  peccatori, 
cui  propesegli  per  modello  di  sua  condotta. 

Questo  discorso  di  san  Flaviano,  animato  dal  fuoco  di  una  carità  vaia- 
mente pastorale,  commosse  cosi  fortemente  il  cuore  di  Teodosio,  che,  se- 
condo san  Giovan  Crisostomo,  gli  avvenne  lo  stesso  che  a Giuseppe,  allor- 
quando, nel  vedere  i fratelli  sciogliersi  in  lagrime,  e tuttavia  non  osando 
piangere  in  loro  presenza,  soffocò  in  sè  stesso  il  proprio  dolore.  Per  quanti 
sforzi  facesse  l'imperatore  per  nascondere  ciò  che  sentiva,  la  sua  tenerezza 
non  potè  più  a lungo  resistere  alla  violenza  fattagli  dallo  spirito  che  ave- 
vagli  parlato  per  bocca  di  Flaviano.  Dette  egli  una  risposta  brevissima  al 
lungo  discorso  del  santo  vescovo,  ma  una  risposta  che  bene  esprimeva  i 
sentimenti  d’un  principe  cristiano,  il  quale,  perdonando  ai  colpevoli,  ri- 
guardavasi  come  peccatore.  « È egli  forse  qualche  cosa  di  grande  e di 
« meraviglioso,  disse,  che  uomo  qual  sono,  perdoni  ad  uomini  che  mi 
« hanno  offeso,  quando  il  Signore  di  tutti  gli  uomini,  fattosi  uomo  egli 
« stesso  e resosi  schiavo  pel  loro  amore,  perdonò  sulla  croce  a coloro 
a i quali  ve  lo  avevano  inchiodato?  » Flaviano,  trasportato  dalla  gioia, 
offri  all'imperatore  di  passare  presso  la  sua  maestà  la  prossima  gran  festa 
di  Pasqua.  Ma  il  principe,  sapendo  quale  sarebbe  la  consolazione  del 
popolo  d' Antiochia  nel  rivedere  il  suo  pastore,  amò  meglio  rimandarlo 
prontamente  per  trovarsi  alla  festa  della  sua  chiesa.  « Andate,  gli  disse, 
« a consolarli  con  la  vostra  presenza;  so  ch’ossi  souo  turbati  e addolo- 
« rati;  quando  vedranno  il  pilota,  si  stimeranno  assicurati  contro  la  tem- 
« pesta.  » Il  Santo,  nel  congedarsi  da  lui,  lo  supplicò  di  volervi  inviare  il 
principe  Arcadio,  suo  figliuolo,  affinchè  il  popolo  potesse  riparare,  coi 
rispetti  e gli  omaggi  che  gli  renderebbero,  l’oltraggio  fatto  alla  sua  maestà, 
àia  l'imperatore  gli  raccomandò  soltanto  di  pregar  Iddio  pel  buon  esito 
degli  affari  dell’impero  e la  cessazione  della  guerra,  poiché  andrebbe  egli 
stesso  ad  Antiochia.  Infrattanto,  il  senato  d'Antiochia  aveva  inviati,  dal 
canto  suo,  due  deputati  a Teodosio  allo  stesso  scopo.  Èssi  erano  il  celebre 
sofista  Libanio  ed  Ilario,  ai  quali  Zosimo,  autore  pagano,  non  fa  punto 
difficoltà  d’attribuir  la  grazia  della  riconciliazione  accordata  dall’impe- 
ratore agli  antiochiani. 

Ma  essi  non  ne  ebbero  che  la  conferma,  e tutta  la  gloria,  dopo  Dio,  ne 
fu  data  al  vescovo  Flaviano,  il  cui  ritorno  fu  considerato  come  un  trionfo. 
Il  suo  arrivo  cambiò  totalmente  l’aspetto  della  città,  che,  dall’estremo 
della  tristezza,  passò  ad  un  eccesso  di  gioia,  la  quale  dimostrò  con  pub- 
bliche allegrezze.  Ciascuno  a gara  sforzossi  di  attestar  la  propria  ricono- 
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scenza  al  santo  prelato,  il  quale  fu  doppiamente  onorato  come  padre  del 
popolo  e della  patria.  Si  coronò  di  fiori  la  pubblica  piazza,  si  accesero 
fiaccole  da  per  tutto,  e covrironsi  di  erbe  odorifere  tutte  le  strade  per  le 
quali  dovea  passare. 

Ma  il  Santo,  la  cui  umiltà  era  sincera  e profonda,  ebbe  cura  di  far  rife- 
rire unicamente  a Dio  tutta  la  gloria  di  quel  felice  risultato,  senza  per- 
mettere se  gliene  attribuisse  veruna  parte,  e si  valse  del  ministero  di 
san  Giovan  Crisostomo  per  esortare  il  popolo  a lasciar  quei  fiori  c quelle 
fiaccole,  adornarsi  soltanto  di  virtù,  e riempirsi  dei  lumi  delle  verità  evan- 
geliche. Attese  con  tutta  l’applicazione,  ond’era  capace,  a rendere  utile 
alla  salvezza  delle  anime  tutto  quanto  aveva  fatto  per  salvare  i corpi  ed 
i beni  temporali.  Siccome  la  sua  carità  verso  il  popolo  era  unita  ad  un 
possente  amore  per  la  verità,  non  credette  essergli  sufficiente  il  rianimar 
la  fede  dei  credenti,  senza  vigilar,  nel  tempo  medesimo,  a conservarla  nella 
sua  purezza.  Tanto  fece,  preservandoli  daH'avvclcnalu  dottrina  di  alcuni 
eretici  levatisi  a’suoi  tempi.  Quelli  di  cui  si  fece  insinuar  qualche  dogma 
in  Antiochia,  passavano  pe'disccndenti  dei  Massaliani,  degli  Buchiti,  e degli 
Esicasti,  di  cui  vuoisi  che  i Quietisti  dei  nostri  giorni  abbiano  riconosciute 
alcune  opinioni.  Tanto  più  pericolosi  erano  i loro  errori,  perchè  da  una 
parte  sembravano  più  spirituali,  mentre  dall’altra  lusingavano  d'avvan- 
taggio  la  mollezza  dei  cristiani.  Vi  si  faceva  consistere  tutta  la  perfezione 
nella  preghierae  nel  riposo;  vi  si  consideravano  come  indifferenti  ed  inutili 
i sacramenti  e tutte  le  mortificazioni  corporali.  Maestri  di  siffatte  massime 
erano  certi  monaci  della  Mesopotamia,  i quali  avevano  abbandonato  il 
lavoro  manuale,  per  attendere  unicamente  a quest’orazione  di  quiete.  I 
vescovi  della  Siria  fecero  quanto  potettero  per  garantir  le  loro  diocesi  da 
una  cosi  pericolosa  vicinanza.  Volendo  Flaviano  assicurarsi  egli  stesso  di 
ogni  cosa,  fece  venire  ad  Antiochia  i principali  di  quegl’ eretici  che  erano 
a Edessa,  c,  con  destrezza  piena  di  spirito  e di  prudenza,  strappò  la  verità 
da  uno  dei  loro  capi,  a nome  Adelfio.  Scovrì  per  tal  mezzo  degli  errori  sot- 
tilissimi, cui  gli  eretici,  con  molt’artifizio,  cercavano  nascondere  per  se- 
minarli con  maggior  sicurezza:  e non  contento  d' averne  purgata  la  sua 
città  c diocesi,  fornì  ancora  ai  suoi  confratelli  i mezzi  di  riconoscerli  e di 
scacciarli. 

Avendo  ottenuto  il  successo  che  poteva  aspettarsene,  la  fme  di  tutte  queste 
fatiche  sembrava  dover  procurare  qualche  riposo  alla  sua  vecchiezza,  so- 
vrattutto  dopo  la  morte  di  Paolino,  suo  competitore,  il  quale  crasi  portato 
sempre  per  vescovo  di  quella  parte  dei  cattolici  di  Antiochia  che  venivano 
denominati  Euslatiani  ed  eransi  separati  dagli  altri  che  chiamavansi 
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Meleziani.  Ma  l’elezione  di  Evagrio  al  posto  di  Paolino,  suscitò  nuovi  tor- 
bidi a san  Flaviano,  e dette  luogo  ad  una  persecuzione  ancora  più  violenta  di 
prima,  quantunque  quella  elezione  non  fosse  stata  più  regolare  di  quella 
di  Paolino.  Conciosiachè,  la  Chiesa  d'Occidente  accordò  la  sua  comunione 
ad  Evagrio,  come  aveva  fatto  a Paolino,  c fece  nel  tempd  medesimo  delle 
sollecitazioni  contro  Flaviano  presso  l’imperatore  Teodosio.  Fu  dietro  le 
istanze  dei  vescovi  d'Italia  che  il  detto  principe,  chiamato  il  nostro  Santo  a 
Costantinopoli,  volle  persuadergli  d’andare  a Roma  per  disingannare  con 
la  sua  presenza  gli  spiriti  mal  prevenuti  cootrodi  lui.  Il  Santo  se  ne  scusò, 
allegando  la  stagione  invernale  e la  sua  vecchiezza;  ma  offrì  di  dimettersi 
dall’episcopato  e di  accettar  per  giudici  gli  stessi  suoi  accusatori,  circa 
la  purezza  della  sua  fede  e dei  suoi  costumi.  Teodosio,  invece  di  accettar  le 
offerte  d’un  uomo  cosi  umile  e disinteressato,  lo  inviò  con  onore  alla  sua 
chiesa,  e non  potendo  ammirare  abbastanza  la  sua  saggezza  e fermezza, 
gli  promise,  in  ogni  occasione,  il  suo  patrocinio.  Gli  tenne  la  parola,  e 
vuoisi  che,  qualche  tempo  dopo,  essendo  in  Italia,  prese  altamente  le  sue 
difese  contro  il  papa  Siricio  e contro  parecchi  vescovi  di  occidente,  i quali 
lagnavansi  con  lui  come  d’ usurpatore  dell’episcopato  e lo  sollecitavano  a 
reprimerne  la  tirannide  c sostenere  Evagrio.  La  bontà  ch'ebbe  questo 
principe  d’entrar  con  essi  nei  particolari  della  giustificazione  di  san  Fla- 
viano, ne  fece  ritrarre  parecchi  dalla  loro  prevenzione,  e dispose  molto  gli 
animi  alla  riunione  degli  occidentali  con  quelli  dell'oriente  a tal  riguardo. 
Ma  la  morte  di  quel  gran  principe  attraversò  tutta  la  speranza  che  polevasi 
avere  di  vedergli  procurar  questo  vantaggio  alla  Chiesa.  Quella  di  Evagrio. 
competitore  di  Flaviano,  sopraggiunta  senza  che  il  partito  Eustatiano 
avesse  il  credito  di  sostituirgli  un  successore,  facilitò  la  riunione,  e dette 
origine  ai  mezzi  d’una  riconciliazione  cui  tutte  le  persone  dabbene  con 
tanto  ardore  bramavano.  San  Flaviano,  il  quale  aveva  rifiutato  non  sola- 
mente d’andare  a Roma  per  disingannare  il  papa,  ma  di  trovarsi  altresì 
al  concilio  di  Capua,  nell’anno  39 1,  in  cui  sant’ Ambrogio  e gli  altri  prelati 
avevano  intenzione  di  terminare  la  sua  dissenzione  con  Evagrio,  ed  il  quale 
aveva  fatto  anzi  difficoltà,  in  sulle  prime,  di  accettare  per  arbitro  o per 
giudice  Teofilo  d’ Alessandria  e gli  altri  vescovi  d’Egitto,  nominati  dal 
concilio  di  Capua,  perchè  erano  sempre  stati  del  partito  di  Paolino  e di 
Evagrio,  inviò  deputati  a Roma  per  assicurare  il  papa  e gli  altri  prelati 
del  sincero  desiderio  col  quale  bramava  la  comunione  delle  chiese  occi- 
dentali. San  Giovanni  Crisostomo,  innalzato  poco  dopo  sul  seggio  episco- 
pale di  Costantinopoli,  interessandosi  dal  canto  suo  al  bene  della  Chiesa 
universale,  adoperossi  presso  Teofilo  d’ Alessandria,  col  quale  trovavasi 
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allora  in  buona  armonia,  per  tutta  quella  riconciliazione.  Tedilo,  il  quale 
era  strettamente  unito  con  gli  Occidentali,  vi  si  recò  volentieri.  Scelse 
per  andare  a Roma  a negoziare  quest’ affare  Acacio,  vescovo  di  Berea,  e 
Isidoro,  sacerdote  della  sua  chiesa,  di  cui  abbiamo  parlato  al  1 5 gennaio, 
e cui  volle  egli  stesso  portar  come  candidato  all’episcopato  di  Costanti- 
nopoli, quando  vi  fu  chiamato  san  Giovan  Crisostomo.  Favorevolissimo 
ne  fu  il  risultato.  Il  sommo  pontefice  Innocenzo,  innalzato  di  recente  sulla 
cattedra  apostolica,  dopo  la  morte  di  Anastasio,  ricevette  san  Flaviano  nella 
sua  comunione,  nel  che  fu  imitato  dai  vescovi  d'occidente  ed  Egitto,  di  cui 
Acacio,  al  suo  ritorno,  andò  a portargli  le  lettere.  Gli  Euslatiani,  vale  a 
dire  i partigiani  di  Paolino  e di  Evàgrio  in  Antiochia,  non  lasciarono  di 
continuare  a tener  le  loro  riunioni  separatamente  ancora  per  qualche 
anno,  c per  quanti  sforzi  facesse  san  Flaviano  per  riunirli  perfettamente 
al  suo  gregge,  la  totale  riunione  non  ebbe  luogo  se  non  dopo  dieci  o undici 
anni,  mercè  la  totale  estinzione  di  un  sì  lungo  scisma. 

Godeva  egli  infrattanto  della  dolcezza  che  procuravagli  la  gioia  di 
vedersi  unito  in  comunione,  come  lo  era  stato  sempre  in  ispirito  e di 
cuore,  con  tutti  gli  altri  pastori  della  chiesa  universale.  Ma  Iddio,  che 
sembrava  non  avergli  preparalo  calma  e pace  duratura  se  non  per  l’altro 
mondo,  volle,  prima  che  abbandonasse  questa  vita  mortale,  sperimentarlo 
di  nuovo  con  F afflizione  da  lui  risentita  per  la  persecuzione  suscitata 
contro  san  Giovan  Crisostomo,  pel  quale  nutriva  ognora  una  paterna 
tenerezza.  Erascne  fatto  un  amico  intimo,  mercè  i più  stretti  legami 
della  carità  di  Gesù  Cristo;  e si  dispose  a rendersi  lo  zelante  difensore 
della  sua  innocenza  contro  i suoi  nemici.  Ma  Iddio  non  permise  soprav- 
vivesse all’esilio  di  quel  grand’uomo,  e,  dopo  ventitré  anni  di  episcopato, 
lo  ritirò  da  questo  mondo. 

I principali  autori  d’onde  si  può  trarre  la  vita  di  questo  illustre  prelato 
di  Santa  Chiesa  sono:  san  Giovan  Crisostomo,  nelle  omelie  pronunziate 
ad  Antiochia,  c Teodoreto,  nella  sua  storia.  Vi  si  può  aggiungere  quanto 
ne  scrissero  Socrate  e Sozomene  ; e veder  fra  i moderni  l'JIermant,  nelle 
vite  di  sant' Ambrogio,  di  san  Crisostomo  e di  san  Basilio,  e Fleury  nella 
sua  storia  ecclesiastica. 
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VESCOVO  DI  SCITOPOLI,  IN  PALESTINA,  E MARTIRE. 


i!>2.  — Papa,  Leoni1. 

Di  tutte  le  azioni  della  vita  di  san  Severiano,  vescovo  di  Scitopoli  in 
Palestina,  presso  il  Giordano,  non  altro  conosciamo  elio  la  sua  fermezza  di- 
mostrata nella  difesa  della  verità  ortodossa,  la  quale  gli  meritò  la  corona'del 
martirio,  ai  tempi  degl’ imperatori  Marciano  e Pulclierio.  Attendeva  egli 
soltanto  a governare  placidamente  il  gregge  affidatogli,  allorquando  alcuni 
turbolenti  monaci  della  Palestina,  infetti  doll’eresia  diEutichio,  suscitarono 
grandi  torbidi  in  tutto  il  paese,  per  impedire  si  riconoscesse  il  concilio  di 
Calcedoni,  che  aveva  di  recente  condannato  quell’ eresia.  Il  grande  Euti- 
mio,  quel  grande  abate  di  cui  abbiamo  riportata  la  vita  al  20  gennaio, 
veduti  i decreti  del  detto  concilio,  portatigli  da  due  vescovi,  suoi  antichi 
discepoli,  i quali  vi  avevano  assistito,  li  trovò  così  ortodossi,  che,  giudi- 
candoli degni  dello  stesso  Spirito  Santo,  li  accettò  con  rispetto,  li  fece 
pubblicare  e li  fece  ricevere  in  tutti  i monasteri  di  cui  aveva  la  direzione. 
Il  suo  esempio  servì  poscia  di  meraviglioso  incitamento  agli  altri  sparsi 
per  tutta  la  Palestina,  per  far  abbracciar  loro  il  concilio  di  Cnlcedonia;  ed 
il  peso  della  sua  autorità  li  avrebbe  tutti  infallantemente  indotti  ad  imi- 
tarli, se  un  miserabile  frate,  a nome  Teodosio,  non  fosse  intervenuto  per 
guastar  tutto  coi  suoi  prestigi.  Quel  ciarlatano,  senza  fede,  senza  pudore, 
senza  coscienza,  si  mise  a tacciar  d’imposture  e di  calunnie  il  santo  con- 
cilio, cd  a far  credere  che  aveva  preteso  ristabilir  l’empietà  di  Ncstório. 
Sorprese  la  semplicità  dell’ imperatrice  Eudossia,  vedova  di  Teodosio  il 
Giovane,  la  quale  crasi  allora  ritirata  in  Palestina,  c per  mezzo  di  questa 
principessa,  sedusse  un  gran  numero  di  anacoreti.  Giunse  persino  ad  in- 
vadere il  seggio  vescovile  di  Gerusalemme,  a danno  del  patriarca  Giovenale, 
che  fu  costretto  a mettersi  in  salvo;  ed  impadronitosi  dell’autorità  di 
pastore,  comportossi  da  lupo  vorace  nell’ovile  del  Signore.  Commise 
inauditi  eccessi  contro  tutti  coloro  i quali  professavano  di  riconoscere  il 
concilio  di  Calccdonia.  Alcuni  ne  espulse  e li  spogliò  dei  loro  beni.  Ne 
fece  battere  degli  altri  cosi  crudelmente,  che  molli  ne  morirono.  Fece 
occupar  da  scellerati  i posti  vacanti  dei  sacerdoti  del  Signore,  cui  faceva 
inumanamente  massacrar  dai  suoi  monaci  cd  obbligare  a fuggire.  Dopo  aver 
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ripiena  di  carneficina  Gerusalemme,  cd  averla  ridotta  al  compassionevole 
stato  d'una  città  presa  d’assalto,  e saccheggiata  dai  barbari,  videsi  final- 
mente costretto  ad  uscirne  egli  stesso  per  tema  di  cader  nelle  mani  degli 
uffìziali  dell'imperatore.  Ma  andò,  coi  ministri  del  suo  furore,  ad  esercitar 
le  stesse  barbarie  nelle  vicine  province.  Attaccò  sovrattutto'i  pastori  i 
quali  facevansi  un  dovere  di  opporsi  alle  sue  violenze,  ed  impedivano  che 
la  nuova  eresia  infettasse  il  loro  gregge.  Kiuno  gli  resistette  con  più  forza 
e favorevole  risultato  di  Sevcriano,  vescovo  di  Scitupoli,  il  quale,  coverto 
dello  scudo  della  fede,  ed  armato  della  parola  di  Ilio,  seppe  vigorosamente 
respingerlo.  Ma  se  questo  santo  vescovo  riusci  con  le  armi  divine  a difen- 
dere la  sua  chiesa,  non  potette  garentirc  il  proprio  corpo  dalla  rabbia  di 
k quell'empio  e dei  suoi  forsennati  seguaci.  Essi  gettaronsi  su  di  lui,  lo 

trascinarono  fuori  della  città,  e inumanamente  lo  massacrarono,  e vuoisi 
che  lo  stesso  Teodosio  volle  essere  il  suo  carnefice.  Si  crede  avvenuta  la 
morte  di  questo  santo  prelato  nell'anno  452,  ma  se  ne  ignora  il  giorno 
ed  il  mese.  Se  si  conoscesse  con  certezza  fosse  avvenuta  nel  mese  di 
febbraio,  si  sarebbe  obbligati  a rimetterla  all’anno  seguente,  mentre  nel 
febbraio  dell’anno  452  il  falso  vescovo  Teodosio  non  aveva  ancora  usur- 
pato il  seggio  vescovile  di  Gerusalemme.  Il  Martirologio  romano,  che  ne 
fa  menzione  al  21  di  questo  mese,  gli  dà  la  qualità  di  martire,  nò  è da 
porsi  in  dubbio  eh’  egli  non  1’  abbia  giustissimamenle  meritata.  Nondi- 
meno, non  vediamo  csscrglisi  reso  alcun  culto  prima  del  secolo  XVI,  nò 
sappiamo  perchè  gli  sia  stato  destinato  questo  giorno  anziebò  un  altro. 

Le  poche  notizie  elio  sappiamo  circa  la  storia  della  vita  di  san  Scve- 
riano  sono  tratte  da  una  lettera  dell’ imperatore  Marciano,  dalla  vita  di 
sant’Eutiinio,  scritta  da  Cirillo  ; da  Evagrio  e da  Nicefcro. 


SAN  GERMANO,  ABATE  DI  GRANFE! 

E SAN  RANDOALDO,  SUO  PREVOSTO,  MARTIRI. 

6G(i.  — Papa:  Vitaliano. 

ca  Germano,  figliuolo  d’Optardo,  da  altri  chiamato  0]  tario,  senatore  di 
•teoAuM  * Trcveri,  nacque  in  detta  città,  sotto  il  regno  di  Clotarii  II.  Fin  dalla  più 
tenera  infanzia,  venne  affidato  alle  cure  di  Modoaldo.  ve:  ;ovo  di  Treveri,  il 
quale  ebbe  una  premura  tutta  particolare  della  sua  educ  zione.  Corrispose 
egli  perfettamente  alle  speranze  che  se  n’ erano  conce  ite.  Dotato  di  di- 
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sposizioni  di  cuore  belle  come  quelle  dello  spirito,  fece  in  poco  tempo 
grandissimi  progressi  nella  virtù  e nelle  lettere  ; e covrendo  con  rara 
modestia  tutti  codesti  vantaggi,  se  ne  formò  un  vero  merito  che  gli  attirò 
1’affetto  e la  stima  di  tutti.  dia  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  a poco  a poco 
lo  disgustava  dalle  dolcezze  del  secolo,  ed  insensibilmente  lo  attirava  al- 
trove, gli  fece  considerare  quella  stima  e quell’  all’etto  degli  uomini  come 
altrettante  insidie  cui  doveva  evitare.  Di  guisachè,  in  età  di  diciassette  siour.pn*». 
anni,  col  consenso  di  san  Modoaldo,  rinunziò  affatto  al  mondo.  Distribuì 
ai  poveri  tutto  ciò  che  aveva  e quanto  poteva  pretendere  dalla  successione 
dei  genitori,  ed  andò  a trovar  s'ant’Arnolo,  il  quale,  da  vescovo  di  Metz 
e da  ministro  di  Stato  sotto  Dagoberto,  erasi  fatto  eremita  in  un  deserto 
della  Lorena,  presso  Romberga  o Remiremonl.  Questo  Santo  lo  accolse  con 
molta  tenerezza  e gli  tagliò  i capelli. 

Il  beato  Germano  soggiornò  qualche  tempo  presso  un  cosi  eccellente  Poi  col  fratelli* 
maestro,  cercando  d’apprendere  dagli  esempi  ed  istruzioni  di  lui  il  più 
perfetto  stato  della  vita  spirituale.  Avendo  poscia  ispirato  il  disprezzo 
del  secolo  al  più  giovane  dei  due  fratelli  lasciati  nel  mondo,  a nome  Nu- 
racriano,  ritiraronsi  entrambi  nel  monastero  di  san  Romarico,  vale  a dire 
a Romberga  di  cui  abbiamo  parlalo,  e dove  questo  Santo  aveva  edificata 
una  duplice  badìa,  la  più  grande  per  donne,  e la  più  piccola  per  gli  uo- 
mini, tutte  e due  conosciute  inseguito  sotto  il  nome  di  Remiremont. 

Germano  praticò  quivi  tutte  le  umiliazioni  di  cui  può  esser  capace  un 
servo  di  Dio,  il  quale  cerca  di  annientarsi  dinanzi  a lui.  Era  sempre  ve- 
stito del  panno  più  vile  e spregevole  ; domava  il  corpo  con  continue  au- 
sterità, alle  quali  aggiungeva  assiduamente  il  lavoro  manuale,  andando 
talvolta  fuori  del  chiostro  perfino  a tagliar  legna  pei  bisogni  della  comu- 
nità. Così  santa  ed  uniforme  fu  giudicata  la  sua  condotta,  da  essere 
considerata  come  il  più  bel  modello  che  i suoi  confratelli  potessero 
imitare. 

Il  desiderio  di  progredire  vicmaggiormcnte  nella  perfezione,  lo  indusse 
a recarsi  in  seguito  a Luxeuil,  celebre  abbazia  ai  confini  della  Franca  ■" 
Contea.  Vi  fu  accompagnalo  dal  fratello  A'umcriano  e da  alcuni  altri  re- 
ligiosi, e tutti  vi  fecero  il  volo  d’ubbidienza  sotto  l’ abate  san  Valberto. 

Germano  non  istette  lungo  tempo  senza  rendersi  oggetto  d’ammirazione 
a tutti  quanti  lo  videro.  L’abate,  onorando  in  lui,  a preferenza  degli 
altri,  gli  emineuli  doni  onde  erasi  Iddio  compiaciuto  gratificarlo,  lo  fece 
ordinare  sacerdote;  c gli  si  videro  tosto  disimpegnar  tutti  i doveri  sa- 
cerdotali con  tanta  umiltà,  esattezza  c pietà,  che  sembrava  superare  in 
grazia  tutti  gli  altri  ministri  dell’ altare.  La  considerazione  d' un  merito 
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così  straordinario  indusse  san  Valbcrto  a metterlo  alla  testa  d una  santa 
colonia  di  religiosi,  cui  inviò  nel  nuovo  monastero  di  Granfcl,  nella  dio- 
cesi di  Basse,  edificala  di  recente  dal  duca  Condono,  uno  dei  principali 
signori  dell’ Alsazia,  in  una  vallata  di  cui  avevagli  dati  i fondi.  San  Val- 
berto  chiamò  quel  luogo  Granvallo,  nume  che  gli  scrittori  francesi  riten- 
nero per  molto  tempo.  Gli  Alemanni  lo  chiamarono  Granfel,  che  vale  lo 
stesso,  e più  comunemente  Munslcr-thal,  vale  a dire  monastero  della 
valle.  Vi  stabili  per  primo  abate  Germano,  sotto  la  regola  di  Luxeuil,  e 
durante  più  di  cinquecento  anni,  vi  rifiorì  la  disciplina  monastica,  fin 
quando,  nel  secolo  XII,  il  detto  monastero  fu  secolarizzato  e cambiato 
in  capitolo  di  canonici,  i quali  trasferitosi  poscia  a Telsberg  o Delmont, 
a causa  dell’eresia  o pretesa  riforma  clic  gli  svizzeri  del  cantone  di 
Berna  stabilirono  a Granfcl. 

Germano  governò  quel  monastero  con  tanta  sapienza,  pietà  ed  intelli- 
genza, che  fu  obbligato  ad  incaricarsi  ancora  della  direzione  di  altri  due, 
di  quello  di  snnt’Ursicino,  volgarmente  detto  sanl'Ursitz,  e di  quello  di 
san  Paolo  di  Werd,  o dell’  isola,  che  furono  lungo  tempo  l’uno  e l’altro 
sotto  la  dipendenza  di  quello  di  Granfel.  Dopo  parecchi  anni  d'una 
calma  favorevolissima  allo  stabilimento  della  disciplina,  o di  cui  aveva 
molto  profittalo  il  nostro  Santo  per  l’ avanzamento  dei  suoi  religiosi  nella 
perfezione  del  loro  stato,  levossi  un  uragano  che  servì  a colmar  la  sua 
virtù  c gli  fece  meritar  la  corona  del  martirio.  Siccome  egli  prendevasi 
cura  anche  della  salute  dei  popoli  della  valle  e dei  dintorni,  soffrì  un 
dolore  sensibilissimo  ncPvcdere  le  violenze  esercitate  su  di  essi,  come 
su  i religiosi,  dal  duca  Bonifacio,  sovrannominato  Calicò,  il  quale,  suc- 
ceduto al  benefattore  Condono,  non  ne  aveva  nè  la  virtù  nè  la  bene- 
volenza pei  servi  di  Dio.  Qu:st’uomo,  naturalmente  ini  mano,  si  mise  a 
devastar  tutta  la  valle,  dopo  aver  scacciati  o imprigionat  gli  scabini  delle 
borgate.  Un  giorno  in  cui  vi  era  entralo  alla  testa  di  uia  gran  quantità 
di  soldati  Alemanni,  san  Germano  risolvette  d’ andargli  ncontro  in  com- 
pagnia del  prevosto,  o priore  del  suo  monastero  di  Iranfel,  a nome 
Handoaldo.  Fece  portar  seco  delle  reliquie  cd  il  libro  dei  li  Evangeli,  spe- 
rando arrestare  il  suo  furore  col  rispetto  dovuto  a quei  nonumenti  sacri 
della  religione.  Vi  aggiunse  dello  saggio  rimostranze,  ( ae  gli  fece  sulla 
sua  condotta,  ncdla  chiesa  di  san  Maurizio,  dove  era  a alato  a trovarlo. 
Il  duca  fiase  di  rimanerne  commosso,  offrì  anzi  di  garen'  re  che  pel  tratto 
successivo  lascercbbe  in  pace  gli  abitanti  della  valle.  Il  santo,  non  molto 
persuaso  della  sua  sincerità,  volle  rimanersene  nella  cl  esa  di  san  Mau- 
rizio a pregare,  aspettando  l' effetto  di  quelle  promesi  -.,  ovvero  l’occa- 
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sione  di  fargli  novelle  rimostranze.  Ma  vedendo  che  i soldati  di  Catico  Vieni*  noria» 
saccheggiavano,  massacravano,  incendiavano  ancora  con  più  furore  di 
prima,  prese  la  risoluzione  di  ritornarsene  al  monastero  di  Granfel.  Fu 
arrestato  sulla  strada  insieme  al  suo  compagno  Randoaldo.  Quando  egli 
videsi  spogliato,  giudicò  tosto  Iddio  voler  ricompensar  col  martirio 
la  carità  che  lo  aveva  indotto  ad  uscir  dal  suo  ritiro,  ed  esortò  il  com- 
pagno a soffrir  generosamente  con  lui  per  F amor  di  Quegli  il  quale  volle 
morire  per  quei  ribaldi  stessi  che  lo  crocifiggevano.  Fu  egli  trafitto  da 
un  colpo  di  lancia  mentre  pregava,  e ltandoaldo  fu  poscia  trattato  nello 
stesso  modo. 

I religiosi  erano  all’ufficio  della  vigilia  della  Cattedra  di  san  Pietro, 
quando  ne  ricevettero  la  nuova.  Essi  andarono  tutta  la  notte  cercando  i 
due  corpi,  cui  trasportarono  prima  nella  chiesa  di  sant’  Ursicino,  poscia 
in  quella  di  san  Pietro  di  Granfel.  La  cintura  di  san  Germano,  raccolta 
da  un  frate  di  sotto  i piedi  degli  assassini,  fu  sospesa  sopra  l’altare  come 
preziosa  reliquia,  c Iddio,  in  considerazione  del  suo  servo,  la  fece  servire 
alla  guarigione  d’un  ammalato.  Furono  ancora  operati  altri  miracoli  che 
attestarono  la  gloria  del  Sauto,  e molto  contribuirono  allo  stabilimento 
del  suo  culto  nell’  episcopato  di  Basso,  e in  tutta  la  provincia  ecclesiastica 
di  Besanzone.  Avendo  la  divozione  dei  popoli  formato  un  pellegrinaggio 
alla  sua  tomba,  clic  sussisteva  sempre,  malgrado  il  passar  degli  anni, 
venne  uno  scrupolo  al  prevosto  del  capitolo  di  Granfel  ed  ai  canonici 
circa  la  realtà  di  quelle  sante  reliquie.  Di  guisa  clic,  nel  1177,  risolvet- 
tero farne  la  visita,  ed  aprirono  la  tomba  ciré  era  di  pietra  durissima. 

Ebbero  la  consolazione  di  trovar  lo  scheletro  intatto,  senza  che  sembrasse 
essere  stato  toccato  da  alcuno,  fin  dal  tempo  della  sepoltura  del  Santo,  vale 
a dire  da  circa  ottocento  anni  ch'era  morto.  Richiusero  rispettosamente 
la  tomba,  dopo  aver  resi  i dovuti  onori  a quelle  sante  reliquie. 

La  vita  di  san  Germano  scritta  dal  sacerdote  Bobolcin,  il  quale  fu 
quasi  suo  contemporaneo,  è riportata  dal  Bollando. 
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La  Cattedra  dell’ A postolo  san  Pietro,  ad  Antiochia,  dove  i discepoli 
cominciarono  ad  esser  chiamati  cristiani. 

A Crerapoli,  nella  Frigia,  il  'beato  PaPia,  vescovo  di  detta  città,  il  quale, 
nella  sua  vecchiezza,  fu  discepolo  di  san  Giovanni,  condiscepolo  di  san  Poli- 
carpio.  II. 

A Salamina,  nell’isola  di  Cipro,  sant’AoisTioNE,  il  quale,  come  attesta  lo 
stesso  san  Papia,  fu  uno  dei  settantadue  discepoli  di  Cristo. 

Nell’Arabia,  la  memoria  di  parecchi  santi  Martiri,  crudelmente  massacrati 
sotto  l’imperatore  Galcrio  Massimiano.  Verso  l’anno  304. 

Ad  Alessandria,  snnt’ABiLo,  secondo  vescovo  di  detta  città  e successore 
di  san  Marco,  il  quale  disimpegni)  con  gran  riputazione  di  virtù  la  dignità 
sacerdotale.  97. 

A Vienna,  san  Pascasio,  vescovo,  celebro  per  la  sua  scienza  c la  santità 
della  vita.  IV. 

A Cortonn,  in  Toscana,  santa  Margherita,  del  terz’Ordino  di  san  Francesco, 
il  di  cui  corpo  rimase  prodigiosamente  incorrotto  per  più  di  quattro  secoli,  ed 
esalava  un  soavissimo  odore.  Ricevette  in  detta  città  grandissimi  onori.  1297. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Ravenna,  san  Massimiano,  vescovo  di  dotta  città,  il  quale  edificò  c con- 
sacrò diverse  chiese,  specialmente  quella  di  san  Vitale  di  Ravenna. 
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ADDIZIONI  TRATTE 'DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  dell’  Ordine  di  san  Benedetto.  — La  Cattedra  di  san  Pietro, 
ad  Antiochia,  dove  i discepoli  cominciarono  ad  esser  chiamati  cristiani.  — A 
Faenza,  san  Pietro  Damiano,  cardinale  e vescovo  di  Ostia,  il  quale,  avendo 
sostenute  molte  fatiche  per  la  Chiesa  di  Dio,  e resosi  celebre  per  santità, 
dottrina  e miracoli,  si  addormenti)  in  pace;  il  sommo  Pontefice  Leone  XII 
lo  dichiarò  dottore  della  Chiesa. 

Martirologio  dell’Ordine  lì  ornano  Serafico. — A Cortona,  in  Toscana  santa  Mar- 
gherita, la  quale,  per  divino  impulso,  avendo  preso  con  estrema  divozione 
l'abito  del  terz’  Ordine,  lavò,  con  uua  penitenza  ammirabile  e con  lagrimo 
abbondanti,  le  macchio  della  vita  passata;  illustre  per  virtù  c miracoli,  fu 
messa  nel  numero  dei  Santi  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIII. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI!  DIVERSI. 


Presso  i Greci,  santa  Antusa  ed  i suoi  dodici  servi,  martiri  insieme.  Epoca 
incerta. 

Ad  Antiochia,  san  Gallo,  console,  martire.  II  o III  secolo. 

A Longchamps,  presso  Parigi,  la  beata  Isabella,  vergine,  sorella  di  san  Luigi, 
fondatrice  di  quest’abbazia,  sotto  l’ istituto  di  santa  Chiara.  1270. 

In  Africa,  i santi  Vittorino,  Kuciro,  Paolo,  Donato,  Fortuna,  ed  altri 
ventotto,  menzionati  insieme  in  parecchi  antichi  martirologi,  senza  designa- 
zione d’  epoca. 

A Ciro,  in  Siria,  i Banti  Talasso  e Linneo,  anacoreti  ; il  secondo  fu  disce- 
polo del  primo.  V secolo. 

In  Siria  egualmente,  san  Bahadato,  altro  anacoreta,  il  quale  visse  rin- 
chiuso in  una  cella  meno  alta  di  lui,  interamente  coverto  d’ una  tunica  di 
palle  aperta  soltanto  alla  parte  del  naso  e della  bocca.  Anno  460. 

Nella  Bitinia,  snnt’ANASTASio,  confessore.  Fu  perseguitato,  esiliato  e mal- 
trattato da  Leone,  imperatore  d’  Oriente,  per  odio  alle  santo  immagini,  cui 
egli  fedelmente  venerò  fino  alla  morte.  IX  secolo. 
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Il  principe 
Apostoli 
fonda  la  chic- 
li» di  Ani  lu- 
di la. 


AD  ANTIOCHIA. 


59.  — Papa:  San  Pietro.  — Imperatore:  Calinola. 


Quantunque  nè  san  Luca  nè  alcun  altro  sacro  scrittore  abbiano  detto 
nulla  circa  la  fondazione  della  chiesa  particolare  di  Antiochia,  quando 
hanno  parlato  dei  progressi  dell’ Evangelo  in  questa  città,  pur  nulladi- 
meno  si  è sempre  stati  persuasissimi  esser  dessa  dovuta  a san  Pietro, 
capo  del  collegio  apostolico,  anziché  a san  Paolo,  a san  Barnaba,  o ad 
alcuni  degli  apostoli  o di?;  optili  di  Gesù  Cristo,  i quali  vi  predicarono  la 
fede.  Dopo  l'apertura  di  lla  Chiesa  e del  regno  dei  cieli,  fatta  ai  gentili 
mediante  il  battesimo  di  Cornelio  il  Centurione,  e forse  dopo  la  partizione 
dell’universo  fatta  fra  gli  apostoli,  i quali  dovevano  andare  a conquistare 
il  mondo  e metterlo  sotto  il  giogo  di  Gesù  Cristo,  san  Pietro,  destinato 
per  la  capitale  dell’  impero,  volle  gettar  le  fondamenta  del  suo  episco- 
pato nella  città  d’ Antiochia,  ch’era  la  capitale  dell’Oriente,  vale  a dire 
di  quindici  province.  Ne  fu  egli  il  primo  vescovo;  e lo  stabilimento  di 
san  Giacomo  il  minore  a Gerusalemme,  non  impedì  di  considerare  il 
seggio  vescovile  d’ Antiochia  come  il  primo  di  tutti  quelli  cretti  nella 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Laonde,  era  ben  ragionevole,  secondo  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  che  la  città  dove  i fedeli  per  la  prima  volta  avevano 
assunto  il  nortic  di  cristiani,  potesse  altresì  glorificarsi  d’aver  avuto, per 
maestro  c pastore  il  primo  apostolo.  Parecchi  autori  mettono  il  comin- 
ciamento  del  suo  episcopato  nel  terzo  anno  dopo  la  passione  di  Nostro 
Signore,  c sembra  non  essersi  a rio  determinati  se  non  per  trovarsi  coi 
sette  anni  di  durata,  che  ordinariamente  gli  si  danno  prima  che  questo 
santo  apostolo  andasse  a trasferire  il  suo  seggio  a Roma.  Questo  li  con- 
fina in  limiti  imbarazzanti  e nella  necessità  di  contargli  venticinque  anni 
di  pontificato  in  detta  prima  città  del  mondo,  e di  farlo  incominciare  per 
conseguenza  dal  secondo  o terzo  anno  di  Claudio,  corrispondente  al  nono 
o decimo  dalla  morte  di  Gesù  Cristo,  àia  senza  ledere  il  rispetto  dovuto 
agli  antichi,  si  potrebbe  rilevarsi  da  questo  scrupolo,  seguendo  l' opi- 
nione di  coloro  i quali  non  credono  che  san  Pietro  sia  venuto  in  Roma 
molto  tempo  prima  di  cominciare  il  regno  di  Nerone,  ed  assegnano  al  suo 
pontificato  un  termine  fra  i dodici  e i diciotfo  anni.  Per  tal  modo,  non 
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si  è più  obbligali  a mettere  l’istituzione  della  cattedra  d’ Antiochia, 
fatta  da  san  Pietro,  prima  della  sua  prigionia  a Gerusalemme,  che  seguì 
la  morte  di  san  Giacomo  il  maggiurc,  nè  cosi  prossima  al  tempo  della 
dispersione  degli  apostoli,  che  sembra  aver  dovuto  precedere  qualsiasi 
stabilimento  di  seggi  episcopali  di  chiese  particolari.  Sarà  altresì  molto 
agevole  comprendere  che  l’Evangelo  sarà  stato  predicato  prima  ai  gentili 
in  Antiochia,  allorquando  vi  fu  inviato  san  Barnaba  dagli  apostoli,  per 
non  supporre  che  san  Pietro  non  fosse  stato  che  il  vescovo  dei  Giudei. 

Si  potranno  finalmente  assegnare,  credendolo  verisimile,  piu  di  sette 
anni  a questo  primo  episcopato,  mentre,  scrive  san  Crisostomo,  che  questo 
apostolo  rimase  lungo  tempo  ad  Antiochia,  purché  non  si  pretenda  obbli- 
garci a credere  esservi  egli  sempre  rimasto  durante  quel  tempo.  Pro- 
priamente egli  non  fu  vescovo  d' Antiochia  se  jnon  per  prendere  ['articolar 
cura  di  quella  chiesa,  e non  già  per  soggiornarvi  sempre.  Conciosiachè, 
sembra  non  esservi  stato  alcun  apostolo,  ad  eccezione  di  san  Giacomo  di 
Gerusalemme,  addetto  ad  alcuna  chiesa  particolare  in  modo  da  non  poter 
esercitar  l'apostolato  in  altre  città  o province,  qualora  l'avesse  giudicato 
conveniente;  nè  si  vorrà  negare  di  san  Pietro  ad  Antiochia  quel  che  si 
è obbligati  a riconoscere  di  san  Giovanni  l’Evangelista  ad  Efeso,  di  cui 
Io  si  fa  vescovo,  quantunque  si  sappia  che  non  sempre  vi  risiedesse,  ed 
avesse  anche  altrove  un’ispezione  generale  su  parecchie  altre  chiese  del- 
l’Asia. 

Il  rispetto  che  i fedeli  hanno  sempre  avuto  pel  ministero  ecclesiastico  ,i,n, 
sembra  essere  stato  la  prima  causa  della  festa,  poscia  istituita,  della  ,c,u 
cattedra  di  san  Pietro,  come  del  principe  degli  apostoli  e del  capo  di 
tutti  i ministri  di  Gesù  Cristo.  Ila  si  ha  luogo  a credere  che  i fedeli 
sarebbensi  contentati  d'onorar  generalmente  nell’episcopato  la  potenza 
conferita  da  Gesù  Cristo  a tutta  la  Chiesa  per  la  direzione  e la  salute 
delle  anime,  se  i successori  degli  apostoli  non  avessero  dato  occasione 
di  rendergli  un  culto  esterno  e regolare,  celebrando  tutti  gli  anni  ii 
giorno  della  loro  ordinazione  o della  foro  promozione  al  pontificato.  Si 
potrebbe  altresì  esservi  stati  indotti  dalle  riflessioni  clic  produssero 
l’istituzione  della  festa  dei  tempii.  Avvegnaché,  se  faccvasi  la  festa  an- 
nuale delle  dedicazioni  delle  chiese  particolari,  si  sarà  stati  facilissima- 
mente persuasi  esservi  altrettanta  ragione  per  far  quella  della  conse- 
crazione  dei  vescovi,  i quali  dovevano  esser  l’anima  dei  templi  materiali. 

Non  solamente  i vescovi  credevansi  altra  volta  obbligati  a rlnnovellar  ogni 
anno  la  loro  consecrazionc,  fatta  a Dio  nel  giorno  anniversario  dell'or- 
dinazione, che  chiama  vasi  il  giorno  natalizio  dell'episcopato,  come  d’una 
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nuova  nascita  spirituale,  ma  anche  ogni  cristiano,  sovrattutto  in  Oriente 
ed  in  Grecia,  facevasi  un  obbligo  simile,  a riguardo  del  giorno  della  sua 
prima  conset  razione  al  battesimo  ; riorno  che  chiamavasi  festa  natale  del 
rinascimento  in  Gesù  Cristo,  e che  avevasi  ragione  di  celebrare  come  il 
primo  istante  della  propria  santificazione,  tanto  per  riconoscere  la  grazia 
della  divina  adozione  ricevuta,  quanto  per  rii  novellar  sè  stesso  nello 
spirito  di  Gesù  Cristo,  reiterando  i voti  del  battesimo. 

Poiché  i papi  ed  i vescovi  facevano  ogni  anno  la  festa  della  loro  cat- 
tedra, vale  a dire  della  loro  ordinazione  o del  loro  episcopato,  e questa 
festa  continuava  nelle  loro  chiese  dopo  la  loro  morte,  era  senza  dubbio 
ben  giusto  di  non  obbliar  l’episcopato  o la  cattedra  di  san  Pietro,  il 
primo  dei  pastori,  dopo  Gesù  Cristo.  Vediamo  che  celebravascne  la  festa 
a Roma  fin  dalla  metà  del  quarto  secolo,  come  troviamo  scritto  in  un 
calendario  redatto,  verso  il  tempo  del  papa  Liberio,  sotto  il  titolo  di 
Natale  Petri  de  Cathedra.  E non  essendosi  ancora  osservati  dei  papi  o 
dei  vescovi,  fra  quelli  che  sappiamo  festeggiarono  la  propria  ordinazione, 
i quali  sieno  vissuti  prima  di  quel  tempo,  forse  si  avrebbe  egual  ragione 
di  attribuir  l’uso  di  tutte  le  dette  feste  d’ordinazione  episcopale,  prati- 
catesi nella  Chiesa,  all'  istituzione  di  quella  di  san  Pietro,  anziché  cre- 
dersi debitori  di  questa  all’ istituzione  delle  altre.  Rileviamo,  infatti, 
dall’ ottava  epistola  del  papa  Ilario,  ch’egli  celebrava  la  festa  della  pro- 
pria ordinazione  in  onore  di  san  Pietro.  La  festa  della  Cattedra  di  questo 
santo  Apostolo  è posta,  nel  suddetto  antico  calendario,  al  giorno  22  feb- 
braio ; ma  siccome  in  esso  non  parlasi  nè  d' Antiochia  nè  di  Roma,  sembra 
essersi  voluto  onorare,  sotto  il  titolo  della  sua  Cattedra,  l’episcopato  di 
san  Pietro  in  generale.  Si  continuò  lungo  tempo  a celebrarne  la  festa 
senza  farvi  alcuna  distinzione,  come  rilevasi  dai  sacramentari,  messali 
ed  altri  libri  liturgici  che  precedettero  o seguirono  l’impero  di  Carlo 
Magno.  San  Gregorio  il  Grande,  nel  cui  sacramentario  trovasi  segnata 
col  suo  ufficio  al  1 1 febbraio  (per  errore  invece  del  22)  ci  fa  giudicare 
che  in  quel  tempo  non  distinguevasi  ancora  la  Cattedra  d’ Antiochia  da 
quella  di  Roma,  e clic  l’ima  c l’altra,  alle  quali  egli  aggiunge  quella 
d'Alessandria,  ch’era  pure  d’istituzione  di  san  Pietro,  pel  ministero  di 
san  Marco  suo  discepolo,  non  formavano  in  certa  guisa  che  una  Cattedra 
del  principe  degli  apostoli.  Coloro  i quali  ebbero  cura  di  copiare  gli 
antichi  martirologi,  sovrattutto  quelli  di  san  Girolamo  c d’Usuard. 
vedendo  che  in  diverse  parti  della  Francia  edebravasi  la  Cattedra  di 
san  Pietro,  non  al  22  febbraio,  come  in  Italia  ed  altrove,  ma  al  18  gen- 
naio, credettero  poter  determinare  le  due  feste,  aggiudicando  la  Cattedra 
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d' Antiochia  al  22  febbraio,  e quella  di  Roma  al  18  gennaio.  Quantunque 
siffatta  distinzione  fosse,  nel  tratto  successivo,  assai  generalmente  seguita, 
parecchie  chiese  non  lasciarono  d'onorar  sempre  la  festa  di  san  Pietro 
in  generale  il  22  febbraio,  fin  quando,  nel  15'i8,  il  sommo  Pontefice 
Paolo  IV  stabili,  o,  per  parlar  nei  termini  del  suo  breve,  rinnovellò  la 
festa  della  Cattedra  di  san  Pietro  a Roma  al  18  gennaio,  come  si  può 
osservare  in  detto  giorno. 

Molti  credettero  che  la  Chiesa  avesse  messa  la  solennità  della  Cattedra 
di  san  Pietro  al  22  febbraio  per  opporsi  alle  funebri  superstizioni  ed 
alle  deboscc,  onde  questo  giorno  veniva  profanato  dai  pagani.  Tanto  sem- 
brano aver  avanzato  sulla  fede  d’un  dottore  di  Parigi,  a nome  Beleth, 
vissuto  nel  XII  secolo,  il  quale  fu  decano  della  facoltà,  e scrisse 
degli  uffici  divini;  e su  quella  di  un  sermone  d’uno  sconosciuto,  attri- 
buito altra  volta  a sant’ Agostino.  Egli  è pertanto  difficile  il  credere 
esser  stata  questa  l’intenzione  della  Chiesa  in  tale  istituzione,  mentre  il 
concilio  di  Tours.  tenuto  l’anno  566,  lagnasi  che  la  festa  della  Cattedra 
di  san  Pietro  sia  profanata  dai  cristiani  con  le  stesse  superstizioni  alle 
quali  supponevasi  opposta.  L’occasione  di  quel  disordine,  al  quale  i 
padri  del  concilio  volevano  rimediare,  derivava  da  una  festa  pagana, 
corrispondente  a quella  della  Cattedra  di  san  Pietro.  I cristiani  di  cui 
lagnavansi  non  andavano,  veramente,  a sacrificare  coi  pagani,  ma  al 
pari  di  essi  portavano  delle  vivande  sulle  tombe  dei  loro  morti,  ed 
al  ritorno  dalla  Chiesa,  dove  avevano  assistito  ai  divini  uffici,  non 
incontravano  difficoltà  di  divertirsi  in  loro  compagnia,  di  assistere  ai 
banchetti  che  facevano  parte  della  festa  profana,  e di  mangiar  delle 
vivande  offerte  al  demonio,  dopo  aver  ricevuto  il  corpo  di  Ge.sù  Cristo. 
Quelli  tra  essi  i quali  vollero  scusarsi,  invece  di  correggersi,  chiama- 
rono ciò  far  la  festa  di  san  Pietro,  c sotto  il- pretesto  di  detestare  il 
culto  degli  idoli  e dei  demoni,  incontravano  difficoltà  nel  convenire  che 
quelle  pratiche,  di  cui  i pagani  davano  loro  l’ esempio,  fossero  perciò 
superstiziose  o idolatre.  Sembra  che,  prevedendo  i vescovi  di  non  poter 
agevolmente  estirpar  dalla  radice  quel  disordine,  permisero  o tollerarono 
una  specie  di  banchetto,  ma  a modo  delle  antiche  agape  dei  fedeli,  pel 
giorno  della  Cattedra  di  san  Pietro,  quando  questa  festa  precederebbe 
la  quaresima.  Da  ciò  appunto  vuoisi,  che  la  festa  della  Cattedra  di 
san  Pietro,  nel  mese  di  febbraio,  fosse  chiamata  la  festa  del  banchetto 
di  san  Pietro.  Del  resto,  non  vorrebbesi  assolutamente  negare  che  la 
Chiesa;  la  quale  per  non  disgustare  i nuovi  convcrtiti  dal  paganesimo, 
abituati  a cerimonie  sensibili  c grossolane,  converti  sovente  ad  uso 
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proprio  quelle  stesse  cerimonie,  dopo  averle  purificate,  cd  istituì  allo 
stesso  intento  anche  diverse  feste,  come  quqlla  della  Purificazione  al 
2 febbraio,  di  san  Pietro  in  Vincoli  al  1°  agosto,  ed  altre,  per  distrug- 
gere quelle  dei  pagani,  o fare  almeno  che  non  si  rimpiangessero  abban- 
donando il  culto  degli  idoli  ; non  avesse  stabilita  la  festa  di  san  Pietro 
al  22  febbraio  allo  scopo  di  distrarre  i fedeli  da  quella  celebrata  nel 
tempo  medesimo  dagli  idolatri. 

11  dottore  Belclh,  uomo  retto  e sincero,  ma  soggetto  ad  ingannar 
talvolta  nelle  sue  applicazioni,  potrebbe  bene  aver  presa  una  festa  per 
un’  altra  presso  i pagai:i,  per  riferirvi  quella  dei  cristiani  circa  la  Cat- 
tedra di  san  Pietro.  La  festa  in  cui  i gentili  facevano  i banchetti  funebri, 
e portavano  delle  vivande  sulle  tombe  dei  morti,  chiamavasi  Ferale* 
e celebravasi  al  21  febbraio.  Ma  ve  n’era  un’altra,  nel  giorno  seguente, 
che  cliiamavasi  Charistia,  in  cui  erano  convitati  al  banchetto  nelle  famiglie 
i parenti  e gli  amici.  Fu  questa,  anziché  l’altra,  cui  la  Chiesa  volle 
sopprimere  o convertire  in  un  santo  uso,  istituendo  o permettendo  il 
banchetto  di  san  Pietro  al  21  febbraio,  verso  la  metà  del  quinto  se- 
colo. Imperocché  le  Caristic  avevano  molto  maggior  rapporto  con  le 
pratiche  agape  dei  primi  fedeli,  che  i cristiani  di  quei  tempi  preten- 
devano rinnovellarc,  anziché  le  ferali  che  furono  totalmente  abolite. 
Credettero  taluni,  clic  questa  festa  del  22  febbraio  non  fosse  dapprima 
quella  della  Cattedra  di  san  Pietro;  ma  quella  del  martirio  o della 
morte  di  questo  santo  Apostolo  e del  suo  collega'  san  Paolo,  il  cui 
posto,  dopo  essere  stata  trasferito  al  29  giugno,  come  trovasi  oggi,  fu 
occupato  da  quella  della  Cattedra  di  san  Pietro  per  non  far  passare  questo 
giorno  senza  una  pubblica  e spirituale  allegrezza.  Quest’opinione  è sol- 
tanto poggiata  sull’autorità  di  Silvio  Polemeo,  vivente  ai  tempi  di 
san  Leone,  il  quale,  non  essendo  troppo  esattamente  istruito  delle  pratiche 
della  Chiesa,  redigeva,  nel  448  e 449,  delle  tavolette  per  suo  uso  parti- 
colare in  forma  di  calendario  profano  ed  ecclesiastico.  Nè  questo  sembra 
punto  paragonabile  all'autorità  del  calendario  della  Chiesa  Romana,  fatto 
cento  anni  prima,  dal  quale  rilevasi  che  a quei  tempi  la  festa  della  Cat- 
tedra di  san  Pietro  era  al  22  febbraio,  quella  della  morte  sua  e di 
sdii  Paolo  al  29  giugno. 

L’ufficio  di  questa  festa,  attribuito  da  alcuni  a san  Gregorio  il  Grande, 
da  altri  al  papa  Gelasio,  fu  semplice  in  sul  principio,  per  parlare  se- 
condo il  nostro  uso.  Era  scmidoppio  ai  tempi  di  san  Bernardo,  nel 
cui  secolo  e nel  seguente  celcbravansi  in  molti  luoghi  ancora  indistin- 
tamente la  Cattedra  di  Antiochia  e quella  di  Roma  nello  stesso  giorno; 
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quantunque  sembri  che  noi  luoghi  dove  erano  distinte,  la  prima  fosse 
più  celebre  fra  i fedeli  e più  solenne  dell’ altra,  secondo  Beleth,  il  quale 
lo  prova  con  la  colletta  che  diccvasi  ai  suoi  tempi  nella  messa.  Nel  se- 
colo di  Durand,  il  XIII.  non  cclcbravasi  più  quella  d'Antiochia,  c la 
Chiesa  cominciò,  fin  d' allora,  a fare  l’ ufficio  doppio  in  diversi  luoghi. 
Era  anzi  festa  d' obbligo  in  molte  parti;  ma.  secondo  osserva  Raulo  di 
Rieu,  decano  di  Tonjrcs,  vivente  alla  fine  del  secolo  XIV,  era  più  per 
un  costume  generale  introdotto  nel  popolo,  anziché  per  l' autorità  del 
papa  o dei  vescovi.  Quest’ obbligo  non  rimase  poscia  che  alle  Chiese 
che  hanno  per  patrono  san  Pietro;  ma,  l’ufficio  n’è  doppio-maggiore 
nella  Chiesa  Romana,  fin  dal  cominciamcnto  del  secolo  XVII,  per  ordine 
del  sommo  pontefice  Clemente  Vili.  Egli  è del  resto  assai  sorpren- 
dente che  nelle  Chiese  dell'Oriente  e della  Grecia,  in  cui  celebravansi 
d’ altronde  tante  ordinazioni  di  santi  vescovi,  come  quelle  di  san  Ba- 
silio, di  san  Giovan  Crisostomo  ed  altre,  non  facciasi  veruna  menzione 
della  Cattedra  di  san  Pietro  ad  Antiochia,  quantunque  vi  si  facesse  la 
festa  delle  sue  catene  .o  vincoli,  come  in  Occidente. 


DEL  TERZ’ORDIXE  DI  SAN  FRANCESCO. 


1211-1201.  — Papi:  Innocenzo  IV;  Bonifacio Vili. 
Imperalori  (l'Alemanna:  Federico  II;  Adolfo  di  Nassau. 


Santa  Margherita  da  Cortona,  specchio  lucidissimo  di  penitenza  e pro- 
digio insignissimo  della  divina  misericordia,  nacque  nell’anno  di  nostra 
salute  1247,  in  Paviano,  piccolo  castello  già  nel  vescovado  di  Chiusi, 
ora  diocesi  di  Città  delia  Pieve,  in  Toscana.  Fu  però  detta  di  Cortona  per 
essere  in  quella  città  vissuta  tutta  la  vita  sua  penitente,  dove  parimente 
morì,  c vi  si  venera  da  più  secoli  incorrotto  il  suo  santo  corpo  in  una  chiesa 
dedicata  al  suo  onore,  con  somma  venerazione  dei  popoli.  I suoi  genitori 
furono  pii,  ma  poveri  contadini,  che  si  guadagnavano  il  vivere  con  le 
fatiche  delle  loro  mani  lavorando  la  terra.  Mori  la  madre  di  Margherita 
mentre  questa  era  bambina  di  soli  sette  anni;  onde,  passalo  il  padre  ad 
altre  nozze,  la  fanciulla,  trattata  dalla  madrigna,  conforme  suole  acca- 
dere, assai  bruscamente,  e sentendolo  al  vivo,  come  di  naturale  assai  spi- 
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ri  toso  e vivace,  non  faceva  conto  presso  clic  nulla  dell’autorità  e direzione 
di  lei.  Anzi,  essendo  dotata  di  singolare  avvenenza,  tutta  diedesi,  col 
crescere  degli  anni,  in  preda  ad  oi|ni  vanità  che  la  povera  sua  condizione 
le  permetteva  ; cercando  la  sconsigliata  d’ incappare  in  quel  laccio  che 
pur  troppo  la  strinse  ben  presto  schiava  del  demonio  e del  peccato.  Il  suo 
portamento,  adunque,  tutto  libero  c disinvolto,  e le  sue  attrattive,  messe  in 
pubblico  senza  ritegno,  ne  fecero  invaghire  un  nobile  e ricco  giovane  di 
Monte  Pulciano,  il  quale,  avendo  una  villa  vicino  a Laviano,  sovente  vi  si 
trasferiva  per  affari,  essendo  il  luogo  dalle  sue  possessioni  un  solo  miglio 
discosto.  La  tresca  con  questo  giovane  e Margherita  s’avanzò  in  breve 
lant’  oltre,  che  egli,  o permessagli  dai  suoi  per  non  aver  ardire  di  resistere 
ad  uomo  polente,  o concedutagli,  così  persuasi  dalla  povertà,  pessima  con- 
sigliera, o finalmente  rapila  loro  senza  saperlo,  si  portò  Margherita  in 
età  di  18  anni  a Monte  Pulciano;  dove,  senza  riguardo  alcuno  o vergogna 
del  pubblico  scandalo,  visse  con  lui  in  disonesta  pratica  nove  anni.  In 
questo  tempo,  dette  la  giovane  ai  suoi  sfrenati  appetiti  ogni  peccaminosa 
soddisfazione,  abusando  anche  delle  ricchezze  del  suo  amante,  adornan- 
dosi con  ogni  sfoggio,  c comparendo  in  pubblico  nella  maniera  più  scan- 
dalosa. Pure,  in  mezzo  a si  fatte  tenebre  di  scandali  e di  peccati,  balena- 
vano di  tanto  in  tanto  nel  cuore  di  Margherita  alcuni  raggi  della  luce 
divina,  e scorgevansi  in  lei  alcuni  sensi  di  quell’immensa  divina  miseri- 
cordia che  doveva  poi  in  essa  produrre  frutti  tanto  copiosi  di  penitenza  e 
di  santità.  Imperocché,  anco  immersa  nelle  dissolutezze,  sentiva  talora 
rimorsi  di  coscienza  si  vivi,  che  prorompeva  in  dirotto  pianto  per  le  sue 
colpe;  se  ne  confondeva,  chiamandosi  indegna  per  fino  di  essere  salutata: 
volgeva  in  mente  passeggieri  pensieri  di  penitenza  e di  solitudine;  cono- 
scendo, al  paragone,  essere  d' un  diletto  inesplicabilmente  maggiore  il  solo 
pensare  di  servire  a Cristo,  di  quello  che  fosse  l’ attualmente  godere  delle 
più  squisite  delizie  del  pazzo  mondo.  Praticava  pure  alcune  esterne  divo- 
zioni per  quietare,  se  le  fosse  riuscito,  con  esse  le  grida  della  coscienza, 
ed  ottener  misericordia  dall'Altissimo.  E quel  che  sembra  incredibile  in 
quello  stato  sì  miscrabilé.  era  talora  l’anima  sua  illustrata  da  un  lume 
superiore  e divino,  onde,  a chi  riprendevala  d’ una  vita  sì  scandalosa  e 
dicevale:  « Che  sarà  di  voi,  vanissima  Margherita?  » rispose  risoluta- 
mente  più  volte:  « Consolatevi,  perchè  verrà  tempo  nel  quale  mi  chia- 
re meretc  santa.  Si,  sarò  santa.,  e verranno  le  genti  coi  bordoni  e gli  abiti 
« da  pellegrini  a visitare  il  mio  sepolcro.  » Profezia  già  da  tanti  secoli, 
ed  ora  più  che  mai,  compiutamente  avverata. 
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Ma  quel  Siqnore  che  con  tratti  finissimi  della  sua  Provvidenza  riduce  MiraMlc  cui 
per  vie  impensate  i peccatori  sul  cammino  della  salute,  staccò  finalmente, 
dopo  nove  anni  di  vita  peccaminosa,  Margherita  dal  peccalo  c dal  mondo, 
e scclsela  per  sua  seguace  delle  più  elette.  Levolle  per  tanto  di  vita, 
tutto  ad  un  tratto,  il  compagno  del  suo  peccato:  mentre  Irasferivasi  il 
gentiluomo  alla  campagna,  per  riconoscere  i confini  di  certe  sue  posses- 
sioni, assalito  alia  sprovvista  da  gente  armata,  dopo  gravissimi  colpi, 
fu  spietatamente  da  loro  ucciso.  Il  che  fatto,  nascosero  il  cadavere  fra 
certe  legna  e frasche,  ricoprendolo  di  terra,  presso  alcune  quercie  si- 
tuate nel  territorio  di  Petrognano,  feudo  poi  della  famiglia  Passerini 
di  Cortona  ; luogo  sempre  memorabile  per  la  conversione,  come  udirete, 
avvenuta  ivi  di  si  gran  penitente,  la  nostra  Santa.  Margherita  meravi- 
gliata, insospettita  c dolente  di  non  veder  ritornare  a casa,  nè  la  sera,  nè 
il  di  seguente,  l’amico,  mandò  a cercar  di  lui  alla  campagna  per  mezzo 
d’ un  servitore;  ma  prima  di  lui  fu  mirabilmente  avvisata  dell’accaduto 
da  una  cagnuola  che  soleva  sempre  portar  seco  l’ infelicissimo  gentiluomo. 

Questa  bestiuola,  fedele  allora  più  che  mai  ed  amorosa  mostrandosi  al 
padrone,  tornossene  a casa  in  atti  e gesti  del  tutto  dolenti  e compassio- 
nevoli. Onde  Margherita,  al  vederla,  quantunque  sul  principio  non  poco  si 
rallegrasse,  stimandola  foriera,  come  al  solito,  del  suo  padrone,  che  poco 
appresso  di  ritorno  la  seguitasse  ; tuttavolta,  al  rimirarla  poi  sola,  e 
in  alti  di  tanta  malinconia,  cominciò  a dubitare  dell’ avvenuto.  Stavascne  I n cagnolino 
quel  fido  animale  disteso  ai  piedi  di  Margherita,  in  positura  al  sommo  com- 
passionevole,  e tutto  svenuto  dalla  fame,  non  avendo  per  alcuni  giorni 
gustato  cibo,  per  essere  tutto  intento  alla  guardia  del  padrone;  onde,  ri- 
storatosi da  Margherita,  quasi  per  gratitudine  del  benefizio,  presala  pel 
lembo  della  veste,  pareva  che  la  invitasse  a venir  seco,  e vedere  ove  fosse 
chi  ella  tanto  desiderava  rivedere.  Margherita,  che  attentamente  conside- 
rava ogni  moto  c gesto  del  fedele  animaletto,  por  rintracciar  qualche  nuova 
dell’ impuro  suo  amico;  vedendo,  che  più  d’ una  volta  ritornava  a prenderla 
per  i suoi  panni  per  condurla  seco  fuori  di  casa;  alla  fine  determinò  di  se 
guirlo.  Si  pose  dunque  in  cammino,  facendole  la  guida  quella  cagnuola 
per  più  d’un  miglio;  dopo  il  quale,  uscendo  di  strada, fra  Pozzuoli  c Petro- 
gnano, si  fermò  sotto  certe  querce,  e cominciò,  alla  presenza  della  padrona, 
a scavar  la  terra;  e ciò  fece  infino  a tanto  che  scovrì  il  cadavere  del  padrone. 

A quella  vista  sì  lagrimevole,  tramortì  subito  Margherita  pel  cordoglio, 
c cadde  bocconi  a terra  ; poscia,  rinvenutasi  alquanto,  di  quali  pianti  dirotti, 
dì  quali  strida  lamentevolissime  riempisse  la  solitudine  di  quella  selva, 
non  è qui  facile  riferire.  Avvampante  poi  tutta  di  furore  scagliossi,  con 
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mille  imprecazioni  ed  ingiurie,  contro  gli  uccisori  di  quel  suo  amato.  Ma 
sovrallutto  sentivasi  opprimere  dal  pensiero  d’ esser  così  rimasta  abban- 
donala del  tutto,  toltole,  come  le  pareva,  l'unico  appoggio  e sostegno  della 
sua  vita;  onde,  a sostentarsi  dovuto  avrebbe  a forza  mendicare  o servire; 
l’uno  c l’altro,  alla  morbidezza  in  cui  crasi  fino  a quel  punto  allevata,  in- 
tollerabile al  sommo.  Iddio  però,  che  con  ispecialissima  provvidenza  di- 
sposto aveva  Tacci  lente,  e clic  a un  tal  varco  aspcltau  la  peccatrice,  per 
fermarne  uno  specchio  di  penitenza,  le  pose  in  cuore,  in  buon  punto,  che 
a lui  si  rivolgesse,  giacché  toccava  con  mano  quanto  instabile  e traditore 
fosse  il  mondo  ed  ugni  suo  appoggio.  Illuminala  infatti  Margherita  da  un 
raggio  di  luce  celeste,  cominciò  con  altri  occhi  a rimirar  quel  cadavere,  c 
passando  dai  contemplarne  la  deformità,  le  ferite  e il  puzzo  che  esalava, 
a considerarne  c compiangerne  la  deformità  e le  catene  di  eterno  fuoco, 
con  le  quali  probabilissimamenle  T anima  dell’infelice  penava  c doveva 
penare  per  sempre  nell’ Inferno,  tutto  scntivasi  scorrere  per  le  vene  un 
orrore  insolito,  al  ricordarsi  l’indegna  vita,  che  fin’ allora  con  quello,  non 
più  stimato  suo  amico,  ma  conosciuto  perfido  traditore,  menato  aveva, 
sull’orlo  sempre  di  precipitare,  ancor  essa,  dove  quel  misero  a gran  ragione 
credeva  piombato.  Mirò  c rimirò  più  volle  con  tali  riflessioni  qucli’orri- 
bile  c disgustoso  spettacolo  ; e ne  partì  finalmente  risolutissima  di  cam- 
biar vita  in  quello  stesso  momento , anzi  di  compensare  a più  doppi, 
con  le  penitenze,  quanto  mai  saputo  c potuto  avesse,  le  offese  fatte  alla 
divina  bontà,  c gli  scandali  dati  al  pubblico  con  istraordinaria  esemplarità 
a <au  di  costumi.  Trattenutasi  perlanto  in  Montepulciano  pochi  giorni,  in  alto 
M dimesso  e penitente,  dopo  aver  consegnato  ai  parenti  del  morto  e la  casa 
e quanto  in  essa  trovavasi,  avendo  per  mano  un  figliuolino,  da  lei  qualche 
anno  prima  partorito,  testimonio  e rimprovero  del  suo  peccato,  avviossi 
verso  Laviauo,  per  ritornare,  quale  prodiga  ripentita,  alla  casa  del  padre. 
Giunta  quivi,  malgrado  mille  infernali  tentazioni  di  ritornar  indietro,  gli 
si  prostrò  a’  piedi,  manifestandogli  il  sommo  pentimento  del  suo  peccalo, 
niente  altro  chiedendo  per  somma  misericordia,  clic  un  cantone  di  quel 
tugurio,  non  già  a titolo  di  figliuola,  ma  a sola  condizione  di  vii  fantesca 
c di  schiava. 

Il  padre,  quantunque  non  lasciasse  con  qualche  asprezza  di  rimprove- 
rarle l’infame  stato  in  cui  crasi  ridotta,  accoglievala  tuttavia  in  casa; 
quando  al  sopravvenire  della  consorte,  matrigna  di  .Margherita,  che  av- 
venissi contro  alla  penitente  come  una  furia,  si  sentì  da  lei  intimare  che 
sarebbe  uscita  di  rasa  per  mai  più  ritornarvi  se  Margherita  vi  avesse 
posto  il  piede.  Nulludimcuo  Margherita  umiliossi  tanto  ancor  verso  di  lei, 
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la  pregò  tanto,  le  chiese  tanto  perdono,  che  indussula,  sebbene  di  mala 
voglia,  a lasciarla  vivere  in  quella  casa.  Molte  però  furono  le  ingiurie, 
le  villanie  c le  stranezze  che  dovette  sostenere,  e riconoscendole  tutte 
UDa  parte  minima  delle  pene  meritatesi  pei  suoi  peccati,  le  sopportò 
sempre  con  intrepido  cuore  o volto  allegro. 

Poco  intanto  durò  la  violenta  tolleranza  della  matrigna  nel  vedersi 
avanti  Margherita,  e,  in  breve,  istigata  dal  demonio,,  persuase  al  marito 
di  scacciarla.  Esclusa  cosi  dai  suoi,  la  Santa  intese  di  nuovo  sopraffarsi 
da  profondissima  tristezza  e quasi  disperazione.  Ma,  mentre  sedeva  col 
figliuolo  sotto  un  albero,  venne  di  nuovo  tentata  dal  demonio  a ritornare 
alla  vita  licenziosa;  rimirolla  il  Signore,  e tosto  la  Santa  intese  parlarle 
al  cuore  una  voce  che  dicevalc  se  ne  andasse  pure  tutta  fiduciosa  in  Dio,  a 
Cortona;  e si  ponesse  sotto  la  cura  dei  religiosi  di  san  Francesco;  che.  per 
mezzo  di  quei  suoi  servi  avrebbe  la  Provvidenza  divina  e provvedutala  e 
indirizzatala  in  tutto  ciò  che  alla  spirituale  e corporale  sua  vita  stato  fessele 
di  mestieri.  Da  tal  celeste  conforto  animata  Margherita,  affrettando  il 
passo,  giunse  a Cortona.  Ed  ecco  in  buon  punto  s’ incontra  in  due  nobili 
c divote  matrone,  l’una  a nome  Raniera,  l’altra  Mainclra.  Queste,  al  veder 
la  giovane,  di  buon  aspetto  peraltro,  ma  scolorita  c sparuta  pel  disagio, 
immaginando  esser  quella  bisognosa  di  soccorso,  offrironsi  le  prime  ad 
aiutarla.  Jlargherita  raccontò  loro  la  malmenala  sua  vita  e la  formala 
risoluzione  di  mettersi  sotto  la  guida  dei  religiosi  di  san  Francesco  in 
quella  città.  L'accolsero  in  casa  le  gentil  donne,  promettendole  ogni 
uffizio  presso  quei  Padri.  Quivi  ella  applicossi  a ben  ricevere  l’abito  di 
penitente;  diedesi  ad  osservare  digiuni  rigorosissimi,  a disciplinarsi  a 
sangue,  e,  per  difformarsi  il  volto,  imbrattavalo  sovente  con  la  fuliggine 
del  focolare,  e prrcuotcvalo  con  pugni  e sassi.  Cedendo  alle  sue  istanze, 
le  generose  sue  albergatrici  pregarono  i religiosi  di  san  Francesco  di 
accettarla  fra  le  penitenti  del  loro  Tcrz'Ordine.  Ma  i Padri,  atteso  la 
frescezza  dell’età  e della  conversione  della  giovane,  prudentemente  giu- 
dicarono differire  per  allora  di  consolamela,  e prendere  in  tanto  pruova 
di  sua  costanza  nell’ incominciato  tcnordi  vita.  Le  assegnarono'bensì  per 
confessore  uno  dei  loro  religiosi,  per  scienza  e bontà  di  vita  assai  rag- 
guardevole, chiamato  P.  Giunta  da  Bevagna,  dalle  memorie  autentiche 
del  quale  si  è cavata  per  la  maggior  parte  la  storia  della  vita  di  quest’am- 
mirabile  Penitente.  A questo  religioso  confessò  .Margherita  le  colpe  tutte 
della  malmenata  sua  vita,  accusandosene  poscia  compendiosamente  ogni 
giorno,  ma  con  dolore  sì  intenso,  che  non  potendo  trattenerlo  nell’intimo 
del  cuore,  andava,  come  fuori  di  sè,  palesandolo  insieme  colle  sue 
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colpe  a chiunque  le  si  parava  d’innanzi,  sì  in  casa  come  per  istrada  e 
dovunque. 

Chiese  ella  più  c più  volte  si  al  Confessore,  come  al  Guardiano  e ad 
altri  dei  più  qravi  padri  di  quel  convento,  che  le  dessero  l’ abito  tanto 
desiderato.  Ma  questi,  sempre  confortandola  con  la  speranza  che  presto 
avrebberla- consolata,  invigilarono  nel  tempo  istesso  sopra  ogni  suo  mi- 
nimo portamento.  Ella  perù,  impaziente  di  abbracciare  un  tenor  di  vita 
più  austero  e ritirato,  con  l'approvazione  del  confessore,  determinò  di 
appartarsi  dalla  casa  delle  sue  nobili  albergatrici,  per  abitai  sola  in 
qualche  tugurio.  Le  trovarono  dunque  le  matrone  medesime  una  piccola 
casuccia  in  Cortona,  dove  proseguì  Margherita  a straziarsi  ; cedendo  al 
fanciullctto  figliuolo  il  lettuccio  datole  dalle  matrone,  e riservando  per  sé 
una  tavola,  e più  spesso  il  nudo  terreno,  continuò  a fare  rigorosissimi 
digiuni  e,  più  liberamente  che  per  lo  addietro,  le  quotidiane  discipline. 

Finalmente,  dopo  tre  anni  di  vita  così  penitente,  e dopo  le  più  vive 
istanze,  acconsentirono  i Padri  a darle  il  desiderato  abito  del  tcrz’Ordine. 
Onde,  convocato  il  Capitolo,  nell'anno  1217,  Margherita,  in  età  d'anni 
trenta,  ricevette  l'abilo  della  penitenza,  con  sommo  giubilo,  benedicendo  la 
divina  Misericordia  che  arrolavala  con  quell’ insegna  fra  le  sue  più  fedeli  c 
di  vote  ancelle.  Ringraziò  quindi,  con  abbondanti  lagrime,  quei  buoni  reli- 
giosi, raccomandandosi  alle  loro  orazioni,  e ritirossi  in  rasa  delle  prime 
sue  albergatrici.  Rauiera  e Maineira,  le  quali,  per  quel  giorno  da  esse 
chiamato  sposalizio  di  Margherita,  la  vollero  seco  a mensa,  a cui  fecero 
venire  il  suo  figliuolo,  che  potè  allora  solo  saziar  la  fame.  E la  contessa 
Ranicra,  così  pregata  da  Margherita,  sopra  di  sè  prese  il  carico  d' in- 
viarlo ad  Arezzo  allo  studio,  acciò  la  santa  Pinitentc  fosse  più  libera  nel 
militare  sotto  lo  stendardo  a cui  erasi  in  quel  giorno  arrolata. 

Ritornata  al  suo  tugurio,  sentendo  ogni  giorno  vieppiù  accrescersi  in 
lei  il  desiderio  di  perfezione,  accrebbe  tutti  gli  strazi  del  proprio  corpo 
in  maniera  che  pareva  volesse  in  ogni  modo  finirlo  ed  eslcrminarlo.  Di- 
giuni più  rigorosi  c quasi  continui,  riposo  tormentato  sul  pavimento, 
e continue  veglie  per  trattenersi  nell’  orazione  con  Dio.  I due  poli 
sovra  dei  quali  aggiravansi  le  sue  celesti  contemp'azioni  e la  sua  me- 
moria, eran  le  pene  del  Redentore  e le  proprie  colpe;  prorompendo 
sempre  in  lagrime  e in  sospiri  così  veementi,  che  temeva  alle  volte  ella 
stessa  non  se  le  staccasse  dal  petto  l'anima,  e perdendo  affatto  sen- 
timento e voce,  rimanevano  tramortita.  Il  suo  corpo,  dei  più  aspri  cilizi 
sempre  mai  carico,  c da  ferrati  flagelli  sempre  più  forzato  a versar 
sangue,  perduta  affatto  la  naturai  sua  bianchezza,  divenne  in  lutto  livido 
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e scolorito.  Il  volto  in  particolare,  da  lei  ad  arte  sformato  e guasto 
fino  a stropicciarlo  su  ruvidi  sassi,  moveva  compassione  nei  riguardanti. 
Dei  quali  se  taluno  avesse  voluto  persuadere  alla  penitente  di  moderarne 
gli  strazi,  sentivasi,  con  grande  intrepidezza  rispondere:  « Prosare  ella  più 
compiacimento  in  distruggere  quel  dimestico  suo  nemico  e traditore,  che 
provato  non  avrebbe  nel  possesso  d'un  regno  intero.  Che  al  numero,  al  peso, 
all'  enormità  dei  gravissimi  suoi  peccati,  l' inferno  stesso  saria  stato  leg- 
gerissima pena  ; nonché  quel  poco  di  penitenza  che  essa  faceva.  » E sa- 
rebbesi  a maggiori  strazi  anco  esposta,  se  dal  prudente  suo  confessore, 
a cui  in  tutto  obbediva,  non  le  fossero  stati  rigorosamente  vietati. 

Trattenutasi,  dallo  spuntar  dell’alba  fino  ad  ora  molto  avanzata,  nella 
chiesa  dei  Padri  minori,  in  ogni  sorta  d’esercizio  divoto,  tornava  a casa 
al  suo  ritiro  ed  alle  sue  meditazioni,  osservando  per  istrada  una  rigorosa 
modestia  ed  un  perfetto  silenzio.  Anzi,  in  casa  stessa,  ella  voleva  che 
nemmeno  il  figliuolo  discorresse,  nè  mentovasse  cosa  alcuna  scolaresca, 
avendogliene  fatto  espresso  divieto,  affinchè  il  suo  cuore  nemmeno  per 
brevissimo  spazio,  dando  ricetto  alla  rimembranza  delle  creature,  non  si 
distraesse  dalla  continua  considerazione  dei  divini  misteri.  Il  quotidiano 
suo  cibo  era  il  pane  solo,  al  quale  talune  volte  v’aggiungeva  il  compa- 
natico di  poche  mandorle.  Ma  nei  dì  festivi  si  privava  ancora  di  sì  parco 
ristoro,  per  poter,  come  diceva,  con  mente  più  purgata  e piu  attenta, 
udire  la  divina  parola  che  nella  chiesa  dei  Padri  Minori  si  predicava. 

Da  una  vita  sì  santa  e sì  penitente  procurò  più  volle  il  demonio  distor- 
narla  ; onde  ponevale  in  cuore  che  quelle  penitenze  erano  affatto  inutili 
a lei,  che  per  eterno,  immutabile  decreto,  era  stata  già  condannata  ad 
essergli  eterna  compagna  nell’  inferno.  Ora  meltevale  in  considerazione 
ch’ella  diveniva  omicida  di  sè  medesima,  onde  invece  di  scontar  le  sue 
colpe,  ne  commetteva  una  maggiore  delle  altre.  Non  mancò  parimente 
l’astuto,  con  diverse  spaventevoli  sembianze,  d’ impedirla  dagli  esercizi 
mentali  nei  quali  sì  a lungo  impiegavasi.  Ma  la  costante  Penitente,  con 
alla  mano  lo  scudo  della  fede,  l'arme  dell’orazione,  l’insegna  della  croce, 
di  tutti  gli  assalti  riportò  sempre  gloriose  vittorie. 

Crescendo  così,  con  l’esercizio  delle  più  eroiche  virtù,  nel  ‘cuore  di 
Margherita  lo  spirito  ìlei  Signore,  volle  questi  innalzarla  ad  un  tratto  più 
confidente  e particolare  con  sua  divina  Maestà.  Mentre,  adunque*.  stava 
un  giorno  nella  chiesa  dei  Padri  Minori,  tutta  immersa,  più  ancora  del 
solito,  nella  contemplazione  della  Passione,  dinanzi  ad  un  divoto  croci- 
fisso, o chiedendo  perdono  delle  sue  colpe,  lo  parlò  Gesù  Cristo  per  la 
prima  volta,  con  sensibile  voce,  dicendole  : « Che  vuoi,  o Poverella  ?»  A cui 
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ella,  non  applicando  per  allora  il  pensiero  alla  singolarità  di  sì  segnalato 
favore,  francamente  rispose  : « Io  non  cerco  nè  voglio  altra  ma  che  voi, 
Signor  mio  Gesù.  » Quell’ immagine  del  crociflsso  che  parlò  a Margherita 
conservasi  in  Cortona,  con  gran  venerazione,  nella  chiesa  dedicata  alla 
Santa. 

Avendo  Margherita  di  continuo  avanti  agli  occhi  le  proprie  colpe,  e 
mirando  nelle  piaghe  del  crocifisso  la  loro  gravezza  ed  enormità,  ad  altro 
non  anelava,  che  ad  assicurarsene  il  perdono.  Perciò,  quest’era  la  supplica 
quotidiana  clic  a Dio  porgeva.  Ora,  un  giorno,  dopo  averle  il  Signore 
rappresentata  più  al  vivo  la  gravezza  delle  sue  colpe,  disselc  che  tenesse 
per  certo  che  ne  avrebbe  ottenuto  pieno  il  perdono.  Cessasse  dal  girar 
per  Cortona,  anche  a titolo  di  cercar  l’elemosina,  o per  qualunque  altro 
motivo  ancora  spirituale.  Ma  si  portasse  a dirittura  dalla  sua  casuccia 
alla  chiesa,  e da  questa  a casa.  Ubbidisse  in  tutto  alla  direzionerei  con- 
fessore e di  quei  religiosi  suoi  superiori,  poiché  avevaia  alle  loro  cure 
affidata.  Rimase  Margherita,  a tali  misericordiosissime  voci,  incredibilmente 
consolata  ; niente  però  per  tal  sicurezza  dismise  delle  sue  austerità  e peni- 
tenze, anzi  si  accese  in  lei  più  vigorosa  la  fiamma  del  desiderio  di  corri- 
spondere con  maggior  perfezione  di  virtù  a sì  rara  ed  ineffabile  misericordia. 
Avendo  poi  la  Santa  fino  a questo  tempo  praticato  l’opera  caritatevole  di 
levare  dal  fonte  battesimale  i bambini,  le  fu  dal  Signore  replicata  la  lezione 
del  totale  ritiro  in  cui  doveva  vivere  se  voleva  piacergli  perfettamente  ; e 
cornandone  lasciasse  affatto  quell’ opera,  ancorché  pia;  nè  uscisse  dalla 
sua  colletta  per  altro  che  per  portarsi  alla  chiesa  dei  Padri  Minori.  A'quali 
favori  singolarissimi  rispondea  sempre  Margherita  con  profonde  umilia- 
zioni e incessabili  ringraziamenti. 

Udendo  dunque  tanto  esser  caro  il  ritiro  al  suo  Signore,  procurò  di 
vivere  più  solitaria  ancor  di  prima.  Onde  chiese  all’ istesso  Signore  si 
contentasse  non  uscisse  ella  mai  dalla  sua  celletta,  almeno  ne’ giorni 
feriali;  e ne’ festivi  soltanto  quant’era  d’uopo  udirne  il  divino  sacrifizio 
e riceverne  i santissimi  sacramenti.  Ma  il  Signore  dissele  di  continuare 
le  quotidiane  visite  alla  chiesa  dei  Padri  Minori,  e di  assistere  a’ divini 
uffizi  ed  alle  messe,  perchè  ciò  eragli  più  gradito.  E perchè  l' ubbidiente 
serva  chinò  in  tutto  il  capo  al  divino  beneplacito,  rlcolmolia  il  Signore  di 
consolazione  e dolcezza  di  spirito.  Non  molto  dopo,  condiscese  il  Signore 
alle  brame  della  sua  serva,  e le  comandò  di  ritirarsi  in  una  casetta  in 
luogo  più  appartato  ed  ermo,  presso  la  rocca  della  città.  Consigliatasi 
opportunamente  col  proprio  confessore,  passò  adunque  a quei  più  soli- 
tario soggiorno,  dove  seguitò  il  Signore  ad  ammaestrarla  con  le  sue 
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celesti  lezioni.  Prevennela  che  si  preparasse  così  sola  ai  grandissimi 
assalti  del  tentatore  e attendesse  quindi  a perfezionarsi  nella  solitu- 
dine, scacciasse  da  sè  ogni  mondano  pensiero,  c disscle  queste  parole: 

« Avendoti  io  destinata  per  mio  tabernacolo  e abitazione,  voglio  clic  tu, 
con  ogni  possibile  purità,  lo  custodisca.  » 

Fremeva  il  demonio  degli  avanzamenti  sì  grandi  di  Margherita  nella  Teu  turioni 
santità  e perfezione;  onde,  a distornamela,  tutte  le  più  fine  arti  e dia-  ,lcl 
boliche  astuzie  v'adoperò.  Ora  con  apparirle  in  sembianza  di  serpente, 
ora  di  fiera,  o altro  terribile  mostro,  s’ingegnava  di  spaventarla  affin- 
chè fuggisse  dal  suo  ritiro  ; ora  in  sembianza  di  giovane,  o di  donna 
vana,  studiavasi  d'allettarla  a far  ritorno  ai  passati  sensuali  piaceri. 

Alcune  volte,  con  voce  orribile,  minacciavaia  di  trarla  a viva  forza  di 
quella  cella  dove  stoltamente  e indarno  orava  e faceva  penitenza.  Con- 
fortavala  però  in  tutti  questi  assalti  il  Signore,  e davale  e promettevale 
sempre  il  potentissimo  soccorso  della  sua  grazia.  Non  perciò  pordevasi 
d’animo  il  tentatore;  ma  quantunque  più  e più  volte  vinto  e posto  in 
fuga  da  Margherita,  dopo  la  tregua  di  pochi  giorni,  tornava  con  nuovi  stra- 
tagemmi ed  inganni  ad  assalirla.  Una  volta,  diressele  un  colpo,  che  il  cuore 
avrebbele  trapassato,  se  dalla  divina  grazia  non  fosse  stata  speditamente 
rinvigorita.  Disscle,  un  giorno,  il  demonio,  che  tutte  le  apparizioni  ed  i 
colloqui  avuti  fino  a quel  tempo  col  Signore  e con  gli  spiriti  del  para- 
diso, erano  state  vane  rappresentazioni  da  lui  e non  da  Dio  compartitele. 

Ad  annunzio  così  funesto,  tutta  sbigottita  la  Santa,  non  sapendo  in  che 
modo  schermirsi,  implorò  l’aiuto  del  Signore;  il  quale  immantinente  assi- 
curolla  non  esser  ella  altrimenti  stata  ingannata  nelle  sue  visioni  e 
colloqui,  e confortolla  a ridersi  di  tutte  le  arti  del  tentatore.  Il  quale 
di  nuovo  con  la  sottilissima  tentazione  di  vana  gloria  assaltolla,  rappre- 
sentandole che  non  solo  avea  di  già  ottenuto  il  perdono  delle  sue  colpe, 
ma  altresì  il  grado  altissimo  di  santità  a cui  crasi  innalzata,  la  stima 
universale,  il  concorso  e la  divozione  dei  popoli,  ch’erasi  conciliata. 

Però,  l’ umilissima  penitente  fuggiva  dalle  astute  branche  dell’assalitore, 
immergendosi  tutta  nella  profonda  considerazione  delle  sue  colpe.  Queste 
ed  altre  più  orribili  tentazioni  ebbe  a superare  l’inclita  serva  del  Signore. 
Desiderando  una  volta  Margherita,  nella  festa  del  santo  Natale,  provare  Di  alenai*  par- 
più  che  mai  nella  comunione  le  celesti  dolcezze;  le  disse  il  Signore  che 
avrebbele  provate  nel  giorno  di  san  Giovanni  Battista.  L’ammonì  poscia 
che  nel  giorno  della  comunione  non  parlasse  con  persona  vivente  di  cosa 
alcuna.  II  che  l'ubbidientissima  Santa  osservò  con  tale  rigore,  che  avendo 
udito  essersi  il  suo  figliuolo  gettato  in  un  pozzo.  Margherita,  come  se 
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non  fessegli  stata  madre,  niente  si  turbò,  nè  punto  dall'orazione  si  mosse. 
Anzi,  venendole  a confermare  tal  nuova  lo  stesso  maestro  del  giovinetto, 
non  le  rispose  parola.  Onde  questi,  scandalizzato,  lamenlossenc  co'PP.  Mi- 
nori. I religiosi,  tra’quali  il  suo  confessore,  andarono  a ritrovarla,  l’in- 
terrogarono perché  non  rispondesse,  nè  mostrasse  il  minimo  sentimento 
di  compassione  per  la  morte  si  disgraziata  del  figlio.  Ma  l' obbidiente 
discepola  di  Gesù  Cristo,  per  osservare  l' ordinazione  divina,  neppure  ad 
essi  diede  risposta.  Rimasta  poi  sola,  conobbe  esserle  stata  comunicala 
tanta  fortezza,  in  caso  si  funesto,  dalla  divina  bontà.  Si  scoprì  poi  falsa 
la  voce  del  morto  figlio,  il  quale  vivo  e sano  di  li  a non  molto  vesti 
l'abito  di  san  Francesco,  e,  per  l'intercessione  della  madre,  ottenne 
l'eterna  salute.  Istruilla  anche  il  Signore  dell'utilità  somma  che  è nel 
patire  anche  corporali  malattie;  e confortolla,  coll' esempio  di  sua  pas- 
sione, ad  essere  in  esse  lieta  e contenta.  Volle  che,  invece  di  velo 
bianco  sul  capo,  portasse  un  più  grosso  c ruvido  panno.  Dissele  che  se 
bramava  le  spirituali  dolcezze  di  Maddalena  nel  contemplare,  affliggesse 
ogni  suo  membro  in  isconto  delle  sue  colpo  ; che  usasse  cautela  gran- 
dissima nel  trattare  col  prossimo,  anche  a titolo  di  carità,  e perciò,  nel 
prendere  il  necessario  sostentamento,  il  facesse  sempre  ritirata  da  tutti 
csola.  Predasele  più  volte  le  corporali  infermità,  le  esterne  tribolazioni, 
che  dalle  maldicenze  altrui  le  sarebbero  venule  addosso;  le  quali  volea 
mandarle  per  sempre  più  staccarla  da  ogni  sensibile  alletto,  e purificarle 
il  cuore.  E nel  tempo  stesso,  promisele  tutto  il  potentissimo  suo  aiuto, 
e dopo  la  morte  la  sublime  gloria  del  ciclo. 

Conformemente  alle  celesti  rivelazioni,  si  scagliarono  contro  la  Santa 
le  lingue  di  moltissimi,  interpetrando  in  sinistra  parte  tutte  le  azioni 
di  lei.  E chi  per  ipocrita,  chi  per  {spiritata  spacciavala.  Chi  dei  Padri 
Minori  meravigliavasi  che  il  tempo  in  assisterla  cosl'pci dessero.  Altri, 
dal  demonio  agitati,  non  si  astenevano  dal  pubblicarne  ite  ingiuriarla 
ed  oltraggiarla  con  villanie.  I più  saputi  giuravano  pir  impossibile, 
che  cosi  presto  fussc  stata  innalzata  alle  grazie  e favi  ri  celesti,  che 
predicavansi,  chi  poco  prima  era  lo  scandalo  dei  popoli.  I è uscivano  tali 
sentimenti  dalle  bocche  sole  dei  maligni  e degli  scioperi  ti,  ma  parecchi 
religiosi  di  varii  istituti,  c anche  dei  medesimi  padri  di  san  Francesco, 
inclinavano  a credere  almeuo  lei  ingannala.  Da' quali  ubbi  più  par- 
ticolarmente, che  da  qualsivoglia  altra  calunnia,  afflitti  la  umilissima 
serva  di  Dio,  a lui  con  lutto  l'animo  fe' ricorso,  affit  :hè  le  facesse 
conoscere  se  quelli,  che  ella  avea  ricevuti  fino  allora  con  ; celesti  favori, 
fossero  stato  diaboliche  illusioni.  Ma  il  Signore  l'assicu  i che  le  grazie 
ricevute  erano  state  tutte  celesti  senza  inganno  dell' in  nico. 
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Assicurata  la  santa  donna  su  questo  punto,  immobile  e forma  come 
scoglio  nelle  tempeste,  con  mirabile  intrepidezza  e serenità,  s’accinse  a 
tollerare  tutte  le  maldicenze  e le  infamie  altrui;  c,  per  compire  il  divino 
consiglio,  aggiunse  alle  preghiere  il  beneficar  chi  l’odiava.  Onde,  ad  una 
donna  che  mormorava  della  sua  carità  verso  i poveri,  mandò  in  dono, 
insieme  con  alcune  vivande,  la  propia  tonaca  e il  velo  del  capo  ; e saputo 
che  la  stessa  avea  certi  debiti,  Margherita,  glieli  pagò  col  danaro  ottenuto 
da  alcune  nobili  signore.  Della  quale  eroica  tolleranza  soddisfatto  il  Si- 
gnore, le  restituì  la  primitiva  pace,  il  buon  concetto  e la  venerazione. 

Quantunque  fosse  stata  più  volte  dal  Signore  accertata  del  totale  muciì». 
perdono  delle  passate  sue  colpe,  non  si  saziava  però  mai  la  nostra  Z7Zm*°> 
Penitente  di  piangerle;  e chiedeva  sovente  ai  religiosi:  se  credevano 
che  si  sarebbe  salvata,  e che  le  impetrassero  il  perdono  dei  suoi  peccati. 

Se  ne  accusava  spessissimo  in  pubblico,  avanti  ancora  di  persone  seco- 
lari e mondane,  con  sommo  orrore  e tremore;  ne  chiedeva  al  Signore, 
poco  meno  che  ogni  momento,'  il  perdono;  interponendo  i mezzi  più 
efficaci  ad  ottenerlo.  Altre  volte,  il  demonio  schieravaie  nella  fantasia 
le  immagini  tutte  dei  suoi  peccati,  per  tirarla  a disperazione  ; ma  ella 
ne  ritraeva  anzi  motivi  più  forti  di  dolersene  e di  pentirsene;  altre  volte, 
il  Signore  medesimo  riduccvalc  alla  memoria  le  stesse  colpe  a minuto, 
per  vieppiù  infervorarla  nel  detestarle.  Desiderava,  che  ciascun  membro 
del  suo  corpo,  dalla  veemenza  del  dolore  fosse  venuto  meno  e rimasto 
oppresso.  Ogni  afflizione  o travaglio  che  le  venisse,  riconosccvalo  subito 
per  castigo  c effetto  dei  suoi  peccati.  D’ogni  minimo  difetto  che  com- 
metteva, oltre  l’accusarsene  subito  e avanti  a Dio  e in  confessione,  ne 
faceva  grandissima  penitenza. 

Con  una  contrizione  si  viva,  si  ardente,  c cosi  continua  dei  suoi  pec- 
cati, dopo  ancora  la  sicurezza  avutane  del  perdono,  meritò  Margherita 
che  il  Signore  vieppiù  la  favorisse  ed  accarezzasse  con  istraordinarie 
benedizioni.  Onde,  più  volte  rinnovolle  la  totale  sua  assoluzione,  e 
disselc  che  l’ amava  con  un  amore  somigliante  a quello  di  Maddalena 
la  penitente  : c protestossi  che  gli  era  cara  quanto  ogni  altra  creatura 
più  santa  che  allor  vivesse,  e confermollc  più  volte  l’ amabilissimo  titolo 
di  figliuola  sua  dilettissima  ; ed  istruilla  ad  essere  minutissima  nello 
scoprimento  dei  suoi  difetti  e dei  primi  moti  medesimi  al  Confessore. 

E finalmente  ricolmolla  sempre  più  di  nuova  grazia,  avanzandola  di 
volo  nell’ intrapresa  carriera  della  santità  e perfezione. 

Principalissimo  effetto  di  questo  aumento  sempre  maggiore  di  grazia 
si  era  il  continuo  timore  che  in  ogni  azione,  in  ogni  parola  o pensiero 
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aveva  di  offendere  il  Signore.  Tal  cosa  tenevala  in  tale  c tanta  solle- 
citudine e afflizione,  che  il  Redentore,  per  questo,  chiamolla  martire. 
Gli  chiese,  per  mezzo  dell’ angelo  custode  apparitele,  qualche  grave 
infermità  che  la  impossibilitasse  a poter  più  offendere  la  sua  Maestà. 
Chiese  ai  confessori,  e all'angelo  stesso,  e al  Redentore,  che  le  sco- 
prissero tutti  i mancamenti  coi  quali  offendeva  Dio,  per  poterli  piangere, 
fuggire  e schiantar  dalla  radice.  Pregava  d’essere  assicurata  che  non 
sarebbe  più  incorsa  in  peccati,  e dei  gravi  c mortali  ne  fu  più  volte 
dal  Signore  accertata.  In  .qualunque  apparizione,  in  qualunque  favore 
il  Redentore  le  facesse,  chiedeva  sempre  il  colloquio  con  questa  clausula: 
« sor r attuilo,  mio  Dio,  concedetemi  che  mai  ri  offenda.  » Ed  una  volta 
che  le  offerì  il  Signore  di  accordarle  qualunque  grazia  chiedesse:  « non 
altro,  disselc  generosa,  non  altro  ti  chieggo,  mio  buon  Gesù,  che  la 
grazia  di  non  offenderti  mai  più  in  eterno.  » Al  che  replicando  il  Signore: 
a se  non  chiedeva  ancori i l'eterna  gloria  »,  risposegli  Margherita  umilmente: 
Compiacetevi,  mio  Dio,  di  concedermi  tal  dono,  che  io  non  commetta  mai 
cosa  alcuna  in  offesa  rostro,  e poscia  ponetemi  in  quel  luogo  ore  più  v'  ag- 
grada. » Perchè  poi  ben  s’avvedeva,  che  fino  a tanto  che  vivesse  su  que- 
sta terra,  non  sarebbe  ita  esente  da  quella  polvere  di  difetti,  che  da  sè 
produce  la  medesima  creta  di  cui  ogni  figliuolo  d'Adamo  è impastalo, 
si  mise  a pregare  istantemente  il  Signore  di  volerla  toglier  quanto 
prima  dal  mondo.  Il  qual  pio  e ardente  desiderio,  benché  gradisse  al 
sommo  il  Signore,  esorlolla  tuttavia  a rassegnarsi  anche  in  esso  al  suo 
divino  volere;  e,  appoggiata  nella  sua  grazia,  a seguitare  l’intrapresa 
carriera  in  servirla,  con  perfezione  sempre  maggiore.  L’esortò  ancora 
a non  tralasciare  le  opere  di  carità,  specialmente  spirituali,  ed  il  pro- 
curare la  conversione  dei  peccatori,  per  questo  suo  timore  di  non  incor- 
rere in  mancamenti  ; ma  che  nei  limiti  del  proprio  stato,  e con  le  dovute 
cautèle,  vi  s’impiegasse  pure  a tutta  sua  possa:  e dei  quotidiani  difetti, 
accusata  che  se  ne  fosso  prima  di  comunicarsi,  non  ne  rimanesse  più 
sollecita;  ma  solo  nuova  maggior  cautela  ponesse  ad  ischi varli  per 
l’ avvenire. 

Per  animare  il  Signore  sempre  più  la  sua  fedel  serva  ad  esser  total- 
mente ubbidiente  alla  direzione  del  confessore  e degli  altri  religiosi  di 
san  Francesco,  si  compiacque  più  volte  di  manifestarle  molte  cose  appar- 
tenenti, ora  a tutto  l'Ordine  insieme,  ora  a particolari  soggetti  di  esso, 
affinchè  la  Penitente  diretta,  ne  venisse  sempre  in  maggiore  stima  e 
venerazione;  conoscendo  quei  padri  tanto  a Dio  cari.  Dissele  dunque, 
che  gran  mercè  preparava  loro  per  la  carità  che  usavano  in  assisterla 
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e dirigerla;  che  bencdicevali  perciò,  e ne  sarebbe  l’Ordine  tutto  cresciuto 
in  concetto  di  santità.  Chiamò  più  volte  quell’ordine  Giardino  dell'amor 
suo,  c quei  religiosi,  suoi  apostoli,  suoi  predicatori  e pescatori.  Dissclc 
che  li  confortasse  a combattere  contro  gli  assalti  che  dai  persecutori  in 
breve  dovevano  sostenere;  clic  dassero  addosso,  a tutto  loro  potere,  a 
tanti  vizi  che  in  quei  tempi  più  che  mai  regnavano  in  terra,  specialmente 
le  brutalità  più  nefande  e la  simonia;  che  aprissero  pure  a tutti  indif- 
ferentemente l’ingresso  nella  loro  religione,  per  scellerati  c peccatori 
che  fossero,  ancorché  non  fosse  altra  speranza  di  loro  riuscita  che  il 
mero  abbandono  della  vita  peccaminosa,  senza  far  grandi  progressi 
nella  religiosa  perfezione;  giacché  il  solo  lasciare  la  vita  pessima  che 
menavano  non  sarebbe  stato  poco  guadagno.  Predissele  doversi  dai 
demoni  suscitare,  fra  breve,  una  spaventosa  persecuzione  degli  uomini 
da  bene,  col  sovvertimento  di  moltissime  anime,  anche  religiose,  tra 
le  quali,  alcune  dei  Padri  Minori  ; ma  promiscle,  nel  tempo  stesso,  di 
avere  sopra  di  esse  specialissima  la  sua  protezione,  in  riguardo  alla 
cura  che  di  lei  avevano.  Si  animassero  intanto  a rapire  dalle  zanne 
dell’ infernale  dragone  più  anime  che  potessero,  specialmente  con  la 
predicazione  fervente,  nella  quale,  con  le  Scritture  alla  mano,  messe 
da  parte  le  dicerie  c ciance  fulminassero  dappertutto  il  vizio,  per  con- 
vertire i viziosi.  Cornandone  che  esortasse  i religiosi  medesimi  ad  ecci- 
tare i fedeli  per  l’esecuzione  della  crociata,  affili  di  ricuperare  i Luoghi 
Santi  di  Palestina.  Che  non  si  perdessero  d’ animo  se  venissero  impugnato 
da’ maligni  le  loro  dottrine  ed  il  loro  istituto:  ma  si  ricordassero  sempre 
delle  contraddizioni  da  lui  sostenute  mentre  insegnava  la  via  del  cielo. 
Che  si  dassero  assai  di  proposito  all’esercizio  dell’orazione  mentale,  per 
riceverne  quindi  il  necessario  lume  a convertire  e dirigere  le  anime;  e 
finalmente,  chiedendo  Margherita  al  Signore  quanti  sarebbero  per  abbrac- 
ciare quell’istituto,  tanto  caro  alla  divina  maestà,  risposele : « .1 follis- 
sime persone  di  tutte  le  sorti  e di  tutti  gli  Stati  entreranno  in  questo 
giardino  del  mio  amore;  ma  non  tutti  egualmente  gusteranno  dei  frutti  di 
esso.  » Onde,  da  tanti  pregi  di  quei  suoi  direttori  significatile  dal  Signore, 
ne  prese  Margherita  un’altissima  venerazione;  nè  saziavasi  ringraziarlo 
del  benefizio  sì  segnalato  di  averla  consegnata  alla  loro  casa  : e,  in  ogni 
sua  preghiera  all’Altissimo,  supplicavalo  a contraccambiare  con  le  celesti 
sue  grazie  il  tanto  bene  che  quei  Padri  a lei,  poverella,  quotidianamente 
facevano. 

Intanto,  patì  lo  spirito  di  Margherita  grandissima  contradizione  dai 
medesimi  religiosi  di  san  Francesco,  e manifestolle  il  Sigoore  che  in  un 
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capitolo,  in  Siena,  allora  radunato,  tratta  vasi  di  levarle,  come  ad  ingannata 
ed  illusa  il  suo  confessore  ; a cui  ella  riferì  il  tutto,  soggiungendo  che 
nella  divina  bontà  confidava  sarebbesi  finalmente  schiarita  la  verità. 
Infatti,  pochi  giorni  dopo,  giunto  il  nuovo  custode  a Cortona,  proibì  al 
P.  Giunta,  confessore  della  Beata,  di  visitarla  più  d’ una  volta  la  settimana  ; 
c ciò  perchè  da  più  persane  dotte  e prudenti  stimavasi  ella  ingannata 
nelle  sue  visioni  e nel  suo  procedere.  Sentì  quel  padre  altamente  un 
simil  divieto;  tuttavia,  comunicò  alla  Santa  l'ordine  ricevuto;  oll’udir 
del  quale,  posesi  il  cuore  di  Margherita  di  nuovo  in  grandissimo  dubbio, 
che  non  fosse  fino  a quel  punto  dall’angelo  di  Satana,  trasfigurato  in 
angelo  di  luce,  stata  delusa;  onde,  tutta  si  rivolse  a chiedere  su  di  ciò 
lume  a Dio.  Mentre  però  tutta  in  lagrime  supplicava,  udì  la  voce  del  suo 
diletto  che  soprammodo  la  consolò,  assicurandola  in  tutte  le  grazie  e celesti 
visite  ricevute  non  esservi  stato  alcun  inganno  dell’ inimico. 

Un’altra  pruova,  c di  tutte  le  passale  più  dolorosa,  volle  di  lei  fare  il 
Signore,  togliendole  il  P.  Giunta,  suo  confessore,  che  fu  dai  suoi  superiori 
comandato  partir  da  Cortona,  per  fruttificar  in  altre  parti  della  vigna 
evangelica.  Stava  Margherita  alquanto  inferma  e bisognosa  di  conforto, 
quando  le  fu  recata  tal  nuova  ; nondimeno,  si  offrì  prontissima  a soppor- 
tare anche  questa  prova,  dalla  quale  prevedeva  non  poco  dover  restare  il 
suo  spirito  amareggiato.  Fece  solo  al  Signore  una  semplice  condizionata 
preghiera:  che  facesse  rimanere  in  Cortona  quel  servo  suo,  se  pure  non 
dovevasi  impiegare  altrove  in  maggior  sua  gloria.  lutante  il  Padre,  datile 
gli  ultimi  ammonimenti,  e raccomandatosi  alle  sue  orazioni,  partì.  Ed  ella 
con  molta  rassegnazione  tollerò  la  sua  partenza. 

Era  stata  fin  allora  la  santa  penitente  tutta  ritirata  nella  sua  casuccia, 
non  trattando  con  altri  che  coi  suoi  religiosi,  nè  ad  altro  attendendo  se  non 
a far  penitenza  dei  proprii  peccati  c meditare  i divini  benefizi,  specialmente 
queU'inestimabile  della  Redenzione  e Passione  del  Salvatore;  quando  ani- 
molla  il  Signore  ad  uscir  fuori  e trattar  con  gli  uomini  per  convertirli. 
Laonde,  confortata  dalla  divina  grazia,  diedesi  a procurare  con  tutto  lo 
zelo  possibile  la  conversione  dei  peccatori  ; tanto  più  che  vedeva  l'Al- 
tissimo forse  sdegnato  contro  gli  uomini,  onde,  con  atroci  castighi  punivali. 
Togliendo  pertanto  parte  del  tempo  alle  solite  contemplazioni,  cominciò 
a trattare  con  persone  bisognose  del  suo  aiuto  spirituale.  Il  che  appena 
aveva  cominciato,  che  il  demonio,  prevedendone  in  suo  danno  il  frutto 
grandissimo,  scateuossclc  di  nuovo  contro  peggio  che  mai.  E prima  di  tutto 
suscitò  contro  la  fama  di  lei  le  lingue  dei  maldicenti,  poscia,  nulla  pro- 
fittando con  ciò,  per  la  costanza  e tolleranza  della  Beata,  assai  lolla  con  la 
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tentazione  sottilissima  di  vanagloria;  ponendole  in  considerazione,  chela 
gente  in  così  gran  numero  concorreva  quotidianamente  alla  sua  stanzuccia, 
come  fosse  stata  Maestra  di  spirito  e nuovo  oracolo  dell’ Altissimo.  Ma  la 
Santa,  riconcentrandosi  nel  suo  nulla,  conchiudeva  nulla  doversi  ella 
invanire  di  ciò  che  non  era  suo,  e nulla  le  apparteneva,  essendo  ella  sola 
debolissimo  strumento  della  divina  gloria;  ed  a cosi  operare  spressamente 
comandata  dal  Redentore.  Caduta  a vuoto  anche  quest'  astuzia,  ne  tentò 
un’  altra  il  demonio  per  distornarla  dal  suo  operare  : e si  fu  il  timore  di 
perdere,  in  quel  trattare  coi  secolari,  la  famigliarità  ed  intrinsichezza  fin 
allora  goduta  con  Dio.  Ma  dal  Salvatore  di  nuovo  su  questo  punto  ricon- 
fortata, proseguì  intrepida  l’ impresa  già  cominciata.  Sparsasi  in  breve  la 
fama  dei  santissimi  suoi  discorsi,  dei  suoi  celesti  consigli,  delle  infuoca- 
tissime  sue  ammonizioni,  non  può  ridirsi  il  concorso  delle  genti  che  si 
affollavano  per  udirla.  Attesta  il  suo  confessore,  che  non  solo  quei  di 
Cortona,  d’ogni  genere  e condizione, anche  sacerdoti  e religiosi,  a lei  ricor- 
revano per  consiglio,  ma  anche  quei  delle  vicine  città,  come  di  Firenze,  di 
Perugia,  di  Gubbio  ed  altre;  anzi,  mirabilmente  passando  la  fama  della 
illuminatissima  penitente  Margherita  le  più  alte  cime  degli  Appennini  c 
delle  Alpi,  attrasse  popoli  a consultarla,  fin  dalla  Francia  c dalla  Spagna. 
Perchè  poi  il  Signore  manifestavale  i cuori  di  chi  a lei  ricorreva,  ognuno, 
dalla  sua  santità  maggiormente  rimaneva  ammirato  e prontamente  accet- 
tavano i consigli.  A chi  scovriva  gli  occulti  peccati,  a chi  l'acquisto  della 
perfezione  consigliava;  e lasciato  il  secolo1,  mettersi  più  da  vicino  a seguir 
Cristo.  A chi  quanto  prima  riconciliarsi  con  Dio  e delle  passate  colpe 
intraprendere  rigorosa  penitenza.  Ai  tentati  porgeva  indirizzo  e conforto 
per  non  cadere.  A’ caduti,  inculcava  lo  staccamento  e la  forza  dell’occa- 
sione per  rialzarsi.  Non  cessava  finalmente  di  predicare  a tutti  l’immensa 
benignità  del  Signor  Iddio,  il  quale  non  solo  accoglie  chi  contrito  a lui  si 
rivolge;  ma  l’accarezza,  lo  favorisce,  lo  sublima  e lo  pasce  di  dolcezze 
incomparabili,  derivanti  dal  possesso  della  sua  grazia.  Così,  con  opportuni 
balsami  risanando  le  piaghe  di  ciascuno,  cooperò  alla  conversione  d’ in- 
numerabili peccatori.  Ottenne  ancora  grazie  e soccorsi  divini  a molti 
prelati  e principi,  che  a lei  ricorsero. 

Aveva  un  nobile  giovine  di  Cortona  rapito  ad  un  povcr'  uomo  la  moglie  ; 
e perchè  questi  era  privo  di  soccorso  contro  il  prepotente  rapitore, 
continuava  l’impuro  giovinastro  quella  bruttissima  ed  iniqua  tresca,  a 
fronte  scoperta  senza  vergogna  alcuna.  La  madre  sua  non  cessava, 
come  pia  ed  onorata  matrona,  di  adoperare  tutta  l’autorità  materna  e 
tutti  i consigli  e le  preghiere  per  farlo  ravvedere  ; ma  tutto  invano.  Fi- 
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nalmentc,  tocco  da  Dio,  disse  un  giorno  alla  madre  stessa,  che  credeva 
sarebbescgli  mutato  il  cuore  da  quell' affetto  che  l’allacciava,  se  avesse 
mangiato  un  pezzetto  del  pane  che  a suor  Margherita  fosse  avanzato. 
Corse  subito  la  buona  madre  alla  Santa,  e fece  la  richiesta.  Ma  dubitando 
questa  di  ciò  che  poteva  essere,  con  umili  parole  se  ne  scusava.  Fintanto 
che,  scopertole  il  tutto  dalla  Matrona,  condiscese.  Portò,  la  madre  il  pez- 
zetto del  pane  al  figliuolo,  il  quale  appena  assaggiatone,  sentitosi  da 
forza  superiore  mutare  il  cuore,  diede  in  dirottissimo  pianto,  e ricono- 
scendo il  proprio  peccato,  umilmente  ne  implorò  il  perdono  ; rimandò  la 
rapita  consorte  al  marito,  c riconciliossi  con  lui.  Finalmente,  cominciò  a 
vivere  da  penitente  per  riparare  gli  scandali  dati,  conservando  sempre 
speciale  venerazione  per  la  sua  liberatrice. 

Stando  in  quei  tempi  i Cortonesi  in  arrabbiate  discordie  cittadine,  e 

f*1  commettendo  per  tal  ragione  moltissimi  peccati,  il  Signore  protestò  che 
severissimamentc  avrebbcli  puniti  se  le  preghiere  di  Margherita  non  gli 
avessero  tolto  di  mano  il  flagello.  Le  comandò  poi  segnalatamente  che  a 
tutto  potere  la  pace  fra  quei  cittadini  promuovesse,  stimolando  i Padri 
Minori,  e sovrattutto  il  suo  confessore,  ed  a predicarla  in  pubblico  ed  a 
consigliarla  c procurarla  in  privato,  fin  tanto  che  gli  animi  delle  discordanti 
fazioni  avessero  in  perfetta  pace  rimessi.  Lo  che,  finalmente,  dopo  gravi 
contrasti  e dure  persecuzioni,  perfettamente  si  ottenne. 

Sebbene  il  racconto  della  vita  della  nostra  Santa  finora  fatto,  sia  testi- 

ni* 

.'*>  monio  dell'eccelso  grado  in  cui.possedeva  le  virtù  teologali,  vogliamo,  non 
pertanto,  qui  darne  un  breve  saggio.  Aveva  ella  il  costume  di  recitare  in 
onore  delle  tre  persone  divine  tre  centinaia  di  Pater  noster,  cento  per 
ciascheduna.  Sovra  base  sì  stabile  e si  fondata,  stabilì  Margherita  la  sua 
speranza.  Con  lo  scudo  della  viva  e sola  fiducia  in  Dio,  ribatteva  tutti  gli 
assalti  dell'inimico.  Ad  accrescere  vieppiù  questa  fiducia,  esortavala  spes- 
sissimo il  Salvatore,  or  col  rammemorarle  i benefici  fin' allora  fattile,  or 
con  prumelterleno  sempre  dei  maggiori,  ondein  tali  considerazioni  la  Beata 
di  celeste  fortezza  tutta  sentivasi  rinvigorire,  c non  diffidava,  poggiata  nel 
suo  Signore,  di  superare  qualunque  ostacolo.  Sommo,  ardentissimo  c pur- 
gatissimo fu  in  lei  l' amor  di  Dio.  Non  aveva  ella  alcun  affetto,  nè  il  minimo 
attaccamento  a veruna  cosa  creata.  Non  solo  si  privò  del  tutto  da  ogni 
discorso  con  persone  mondane  per  molti  anni,  ma  coi  medesimi  Religiosi 
Minori,  coi  quali  soltanto  parlava,  di  sole  cose  appartenenti  allo  spirito  ra- 
gionava; e neppur  con  essi  molto  a lungo  soleva  intrattenersi.  Non  fissava 
lo  sguardo  in  volto  a chicchessia,  per  timore  che  anche  un'occhiata  la 
distoglicsse  dal  fissarsi  tutta  nel  Creatore.  Quantunque  asprissimo  in  ogni 
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genere  di  penitenza  fosse  lo  strazio  che  continuamente  faceva  del  suo 
corpo,  tuttavolta,  pochissimo  ciò  parendole,  s’accusava  di  negligenza  c 
di  accidia,  e solo  consolavasi  alquanto  sfogando  con  Dio,  protestando 
d’ esser  pronta  a soffrir  per  amor  suo  qualunque  acerbissima  pena. 

Effetto  principale  di  questo  puro  ed  ardentissimo  amore  di  Margherib 
per  Gesù  Crocifisso,  era  la  special  divozione  dei  tormenti  da  lui  sofferti. 
Era  questi  l’oggolto  più  frequente  delle  sue  lunghissime  meditazioni,  nel 
mezzo  delle  quali,  considerando  cornei  suoi  peccati  erano  statila  causa 
dei  dolori  di  Gesù,  con  flagelli,  con  ferri,  e con  qualunque  altro  strumento 
le  si  presentava,  straziavasi  fino  al  sangue.  Nei  venerdì,  poi,  più  cruda  era 
la  carneficina;  in  detto  giorno,  non  voleva  sentir  consolazione  di  sorta, 
bramando  unicamente  di  soffrire. 

Della  sua  divozione  verso  il  santissimo  Sacramento  dell’altare  basta 
dire  che  tutte  le  grazie  celesti,  tutte  l’estasi  ed  i rapimenti  ebbe  ella  o poco 
prima  o poco  dopo  essersi  comunicata.  Un  tempo  non  ardì,  per  la  gran 
riverenza,  accostarsi  di  frequente  alla  comunione;  ma  poi,  con  lunghe  c re- 
plicate istruzioni  ed  inviti,  dal  suo  Signore  ammaestrata,  comunicossi 
quotidianamente,  con  l'apparecchio  sempre  di  molte  penitenze,  d’ infuocate 
preghiere  c d'una  confessione  generale.  Comunicavasi  d’ordinario  verso 
la  fine  della  mattina,  si  per  ben  prepararsi,  sì  perchè  trovandosi  allora 
poche  persone  in  chiesa,  non  recassero  meraviglia  quelle  sue  lagrime,  quei 
sospiri  e singhiozzi  di  contrizione,  coi  quali,  toltosi  di  capo  il  velo  e po- 
stasi la  fune  al  collo,  s’ accostava  a ricevere  Gesù  sacramentato.  Parimente 
fu  devotissima  degli  altri  misteri  della  vita  del  Salvatore,  onde,  nei  giorni 
del  Natale,  dell'Epifania,  dell’ Ascensione  ed  altri,  meritò  da  lui  parti- 
colari favori  e speciali  istruzioni.  Meditava  sovente,  passo  per  passo,  la  vita 
tutta  di  Gesù;  e questo  sacro  nome  era  per  lei  la  più  dolce  parola. 

Fu  del  pari  divolissima  della  beata  Vergine,  della  quale  godette  molte 
visite  ed  apparizioni.  Fu  anche  dalla  Vergine  assicurata  esserle  oltre- 
modo grate  ed  accette  le  sue  preghiere.Venerò  ancora  la  Santa,  con  ispccial 
divozione,  gli  Angeli,  ed  in  particolar  modo  l’angelo  suo  custode,  il  quale 
sempre  che  appativale,  nella  via  dello  spirito  l'ammaestrava.  Fu  parti- 
colarmente di  vota  dell’arcangelo  san  Michele,  di  san  Giuseppe,  di  san  Gio- 
vambattista, di  san  Pietro,  di  san  Paolo,  c di  san  Giovan  Evangelista.  Tenne 
sempre  per  ispecial  suo  avvocato  san  Francesco,  di  cui  con  tanto  fervore 
desiderò  vestir  l’abito.  Ma  più  di  tutti  gli  altri  santi  prese  ad  imitar  la 
Maddalena.  la  somma,  la  divozione  di  Margherita  verso  i santi  non  fu 
sterile,  nè  limitata  ad  ammirarne  soltanto  l’ eroiche  virtù,  ma  procurò 
sempre  d’ imitarli  nelle  loro  azioni. 
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Ebbe  Margherita  una  carità  singolarissima  verso  il  prossimo,  poiché, 
quantunque  di  sua  elezione  fosse  più  povera  di  tutti  i poveri  di  Cortona, 
nondimeno  era  loro  insigne  benefattrice.  Sin  da  quando  scandalosamente 
viveva  in  Monte  Pulciano,  esercitava  verso  i poveri  molte  opere  di  miseri- 
cordia. Convertita  poi  al  Signore,  dalla  propria  bocca  toglieva  il  quoti- 
diano mendicato  pane,  per  darlo  ai  poveri.  Cosi,  in  gran  numero  accorre- 
vano questi  alla  casuccia  di  Margherita,  che  le  vicine,  consapevoli  del- 
l’estrema povertà  di  lei,  licenziavano  in  pace,  tacciandoli  d'indiscretezza, 
mentre  volevano  togliere  il  necessario  sostentamento  a chi  era  più  di 
essi  miserabile.  Ella  perù,  allegramente  distribuiva  loro  non  solo  il  pane 
che  aveva  mendicato,  ma  ogni  povero  arnese  di  sua  casuccia,  come  pen- 
tole, orciuoli,  tavole,  c perfino  le  coperte  del  suo  povero  letticciuolo.  Più 
volte  dette  il  proprio  vestito.  Accendevasi  tutta  in  desideri  di  sovvenire 
alle  miserie  altrui,  onde  meritò  che  Iddio  talvolta,  per  soddisfare  a questa 
sua  brama,  le  inviasse  le  occasioni  di  esercitarle.  Come  avvenne  allor- 
quando, essendo  inferma  Margherita,  e d’una  semplice  tonaca  ricoperta,  e 
tremante  perciò  di  freddo,  seppe  che  in  una  villa  distante  alquante  miglia 
da  Cortona,  viveva  un  pover  uomo  in  somma  miseria  e carico  di  figli,  i 
quali,  essendo  di  età  ancor  tenera,  non  avevan  modo  di  procacciarsi  onde 
vivere.  Presa  da  compassione.  Margherita  inviò  a quell’infelice  la  sua 
tonaca,  clic  poco  prima  aveva  ricevuta  per  limosina  ; ed  ella  si  avvolse  in 
una  coperta.  Mossa  da  questo  spirito  di  carità,  converti  in  ospedale  la  pro- 
pria casa,  ove  con  gran  fervore  esercitava,  verso  gl’infermi,  tutti  gli  uffizi 
della  carità.  Li  serviva  in  tutte  le  cose  più  abbiette  e vili,  e per  mezzo 
di  altre  divotc  persone  provvedeva  ad  ogni  loro  necessità.  Del  quale 
esempio  rimase  così  edificato  il  popolo  di  Cortona,  che,  concorrendo  la 
pia  liberalità  di  quei  cittadini  ad  ampliare  di  mano  in  mano  quella  casa, 
la  ridusse  poi  in  un  celebre  ospedale,  sotto  il  titolo  iella  Misericordia. 

Ebbe  la  Santa  una  bassissima  opinione  di  sè  medesima,  sebbene  rice- 
vesse da  Dio  tanti  straordinari  favori.  Xon  solo  se  ne  riconosceva  del  tutto 
indegna,  ma  pregavalo  spesso,  ad  imitazione  di  san  Pietro,  a ritirarsi  da 
lei,  protestandosene  indegnissima.  Ma  perchè  umiliandosi  dinanzi  agli 
uomini  non  trovava  più  fede  presso  veruno,  poiché  tutti  conoscevano  la 
sua  santità,  sentivano  un  vivo  dispiacere,  e dolcemente  qucrelavasene  col 
Signore.  Teneva  in  conto  di  onori  le  ingiurie,  mentre  con  lieto  volto  pro- 
curava ricompensare  chi  la  offendeva,  quasi  l’ avesse  beneficata.  Teneva 
sempre  presente  la  memoria  dei  suoi  peccati,  e non  cessò  mai  di  piangerli 
fino  alla  morte,  accusandosene  sempre  dinanzi  a Dio  ed  agli  uomini.  Fu 
insomma  profondissima  ed  eroica  l’umiltà  di  Margherita. 
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Benché  la  nostra  Santa  non  menasse  vita  claustrale,  osservò  nondimeno  in 
modo  perfetto  l’ ubbidienza,  al  pari  di  qualunque  ubbidientissimo  religioso. 
Primieramente  il  Signore  istesso  degriossi  di  prescriverle  tutto  quanto 
doveva  fare,  ed  ella  in  tutto  ubbidì  ciecamente.  Visse  inoltre  sempre  sog- 
getta agli  ordini  dei  padri  di  san  Francesco,  riguardando  ciascuno  di  essi 
come  suo  supcriore  a cui,  per  ordine  di  Gesù  Cristo,  dovesse  ubbidire.  Al 
suo  confessore  poi  fu  oltremodo  ubbidiente,  non  mancando  giammai  di 
eseguire  anche  le  più  piccole  prescrizioni  di  lui. 

Cosi  pervenne  la  nostra  Santa  a possedere  la  povertà  delle  cose  tem- 
porali e di  spirito,  non  avendo  alcun  affetto  nel  mondo,  e spogliandosi, 
come  abbiamo  già  detto,  perfino  delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  So- 
vrattutto  però  fu  Margherita  uno  specchio  di  penitenza  pei  peccatori 
contriti.  Rigorosi  ed  ammirevoli  furono  i suoi  digiuni,  giungendo  a cibarsi 
solo  di  duro  pane  e poche  mandorle.  Nella  Pasqua,  prendeva  poche  erbe 
con  olio,  eppure  sembravale  un  cibo  delizioso.  La  nuda  terra,  ovvero 
pochi  sarmenti  erano  il  suo  letto;  una  fredda  selce  o un  ruvido  legno  il 
guanciale.  Disciplinavasi  a sangue,  nè  essendo  ammalata  cessava  di  mar- 
toriarsi. 

L'orazione  di  Margherita  può  dirsi  fu  quasi  continua,  adempiendo  alla 
lettera  il  consiglio  dell'Apostolo,  di  pregar  sempre  senza  giammai  venir 
meno.  Toltene  le  poche  ore  nelle  quali,  con  gli  accennati  disagi,  tormen- 
tava i suoi  riposi,  e trattene  quelle  che,  per  qualche  tempo,  impiegò  a 
servire  il  prossimo,  la  sua  vita  fu  una  continua  orazione.  Frutto  di  tante 
preghiere  furono  le  frequenti  estasi  e visioni,  onde  volle  il  Signore  ono- 
rarla, e l’ alto  grado  di  cristiana  perfezione  che  raggiunse.  Le  rivelò  il 
Signore  cose  occulte  e future,  affinchè  con  tale  notizie  cercasse  opportuni 
rimedii  ai  mali  spirituali  dell’anime.  Onde  da  tale  celeste  luce  illuminala, 
fin  da  quando  era  peccatrice,  profetizzò  la  futura  sua  santità.  Finalmente, 
onorolla  il  Signore,  anche  in  vita,  della  grazia  d!  far  miracoli.  Molto  più 
poi,  dopo  morte,  glorifìcolla  il  Signore  con  F operare  a sua  intercessione 
splendidissime  meraviglie. 

Intanto,  qual  nave  carica  di  preziosa  merce,  che  sola  desidera  il  porto 
e porre  in  salvo  quanto  prima  i suoi  tesori,  l’anima  di  Margherita,  tanto 
ricca  c adorna  di  virtù  c celesti  prerogative,  al  paradiso  di.  continuo 
anelava,  niente  desiderando  se  non  di  sciogliersi  dai  lacci  c dal  carcere 
di  questo  corpo  mortale,  per  essere  eternamente  col  suo  Dio.  Intanto, 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  quotidianamente  nelle  sue  preghiere  ne  lo 
supplicava.  Ma  venendole  sempre  risposto  che  si  rassegnasse  in  tutto  e 
per  tutto  al  divino  volere,  dovendo  rimanere  in  vita  ancora  qualche  tempo 
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per  più  patire,  sommamente  se  ne  consolava.  Finalmente,  volle  il  Signore 
appagare  in  parte  la  sua  brama  di  sciogliersi  dai  lacci  del  corpo,  c,  per 
mezzo  del  suo  buon  angelo,  signiflcollc  che  non  sarebbe  rimasta  più  a 
lungo  nell’esilio  di  questa  vita.  Quantunque  non  venendole  per  allora 
determinato  il  tempo  preciso  del  suo  passaggio,  desiderava  Margherita 
che  quel  tempo  fosse  brevissimo  per  andare  a godere  a viso  scoperto  il 
suo  Signore.  Le  si  aggravarono  intanto  i suoi  abituali  dolori,  di  talché  fu 
costretta  a starsene  continuamente  a giacere  su  quel  duro  suo  letto  di 
sarmenti;  nel  qual  tempo,  con  gran  pazienza  c rassegnazione,  tutto  soffri, 
risentendo  nondimeno  gran  pena  di  dover  per  forza  tralasciare  la  maggior 
parto  delle  sue  austerità.  Sentiva  parimente  qualche  rammarico  che  il 
padre  Giunta,  suo  confessore,  si  trovasse  allora  lontano,  ma  ricordandosi 
della  promessa  fattale  dal  Signore,  che  detto  padre  sarebbesi  trovato 
presente  al  suo  passaggio,  subito  su  di  ciò  si  quietava.  Infatti,  ritornato 
poi  a Cortona  il  P.  Giunta,  il  quale  per  tanti  anni  avevaia  così  bene  indi- 
rizzata, richiamava  spesso  alla  sua  memoria  lo  singolarissime  misericor- 
die da  Dio  per  tanti  anni  usatele.  Dalla  quale  rimembranza  sentivasi 
Margherita  sommamente  ravvivarsi  la  confidenza  nel  Signore,  il  quale 
ave  vale  tante  volte  promesso  l’eterna  gloria  del  Paradiso. 

Occorse,  non  molto  prima  del  suo  transito  alla  patria  celeste,  che  por- 
tatasi a grande  stento,  a causa  dei  dolori  che  l'opprimevano,  alla  visita 
d’ un  fanciullo  infermo,  volle,  nel  ritorno,  dar  l'ultimo  addio,  già  presaga 
del  suo  morire,  alle  monache  dette  le  Sant  ucce;  e,  dopo  averle  consolate 
tutte  con  un  fervente  discorso  di  cose  celesti  c promesso  loro,  che  calda- 
mente ad  una  ad  una  se  le  raccomandavano,  di  averne  special  memoria 
nel  paradiso,  chiese  un  sorso  di  vino,  contro  il  suo  solito,  per  ristorarsi 
alquanto;  ma,  non  trovandosene  allora  nel  monastero,  ne  fecero  subitole 
religiose  portare  altronde  alla  Santa.  Ella,  vedendolo,  sorridendo  disse 
loro  non  averne  più  bisogno,  ma  lo  ponessero  in  una  botte;  il  che  fatto, 
sperimentarono  gli  effetti  della  divina  Provvidenza,  e quanto  fosse  grande 
il  merito  della  santa  penitente;  poiché,  cavandone  ogni  giorno  pel  comune 
bisogno,  durò  il  vino  assai  più  di  quello  che  sarebbe  durato  se  la  botte 
-ne  fosse  stata  interamente  ripiena.  Intanto,  vieppiù  abbattuta  la*  Santa 
dalla  debolezza,  potè  appena,  con  l'appoggio  delle  compagne,  ricondursi  a 
casa,  dove  posta  a giacere  su  delle  canne,  con  affetti  e desideri  sempre  più 
puri,  si  diede  ad  attendere  la  venuta  del  suo  celeste  Sposo,  non  lasciando 
di  tormentarsi,  nel  tempo  stesso,  con  replicati  timori  di  non  essere  ancora 
del  tutto  purificata  c monda,  per  comparire  avanti  a quell’occhio  puris- 
simo che  qualche  macchia  seppe  trovare  anche  negli  stessi  spiriti  celesti. 
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Sul  principio  del  febbraio  1297,  dopo  essere  stata  di  nuovo  tormentata  Sua  morte . I 

dal  nemico,  e con  tentazioni  or  di  rappresentazione  dello  prime  sue  colpe,  j 

or  di  disperazione  di  ottener  la  gloria,  in  riguardo  di  esse,  avendo  di  tutte 

riportate  gloriose  vittorie  col  profondarsi  nel  suo  nulla  e,  col  rifugiarsi 

nell’aperto  costato  di  Gesù  Cristo,  le  apparve  il  Signore,  ed  assicurila 

che  nel  mese  stesso  di  febbraio,  il  giorno  22,  verso  l’aurora,  sarebbe 

passata  al  cielo.  Dal  quale  annunzio  riempissi  di  gaudio  così  grande,  che 

il  suo  volto,  prima  pallido  e scolorito,  divenne,  con  stupore  grandissimo 

dei  riguardanti,  vermiglio  ed  infuocato.  Intanto,  la  visitarono  a vicenda  i 

religiosi  di  san  Francesco,  c sovrattutto  il  P.  Giunta,  il  quale  di  continuo  < 

assistevala.  Divulgatasi  poi  per  la  città  la  fama  del  suo  vicino  passaggio, 
subito  parecchi  dei  principali  signori  e signore  andarono  alla  casuccia,  sì 
per  raccomandarsi  alla  Santa,  sì  per  porgerle  qualunque  aiuto  abbiso- 
gnasse. A questi  ella  diede  alcuni  santi  ricordi;  ma  sopravvenendo  poi 
gran  moltitudine  di  popolo,  non  volle  più  ammettere  altri,  non  volendo  in 
quegli  ultimi  istanti  perdere  pur  uu  momento  della  maggiore  unione  col 
suo  Dio.  Per  diciassette  interi  giorni,  ultimi  di  sua  vita,  non  prese  cibo 
veruno,  solo  sostentandosi  della  divina  Eucaristia.  Stava  quasi  sempre 
assorta  in  Dio  ; e quando  poi  dalle  lunghe  estasi  alcun  poco  si  riscuoteva, 
non  poteva  più  guardar  umano  volto.  Il  giorno  avanti  della  morte,  le  fu  dal 
confessore  amministrata  l' Estrema  Unzione,  cui  ella  ricevette  con  istraor- 
diuario  sentimento  di  pietà.  Ringraziò  i religiosi  di  san  Francesco  della  par- 
ticolare c continua  cura  che  di  lei  avevano  avuta,  e specialmente  il  P.Giunta. 

Cosi  fece  con  le  assistenti  sue  suore  Terziarie,  e chiese  a tutti,  con  grande 
umiltà,  perdono  degli  antichi  scandali.  Trascorse  tutta  la  notte  vegnente 
in  altissime  contemplazioni,  senza  neppure  darsi  pensiero  dei  dolori  che 
più  che  mai  si  affrettavano  a darle  l’ultimo  colpo.  Avvicinandosi  poi 
l'aurora,  si  fece  portare  il  santissimo  Viatico,  dopo  ricevuto  il  quale, 
spirò  nelle  braccia  del  suo  sacramentato  Sposo,  l’anno  stesso  1297,  nel 
predetto  giorno  22  febbraio,  conforme  alla  rivelazione  avutane  dal  Re- 
dentore, essendo  in  età  di  cinquant’  anni,  decorrendo  il  ventesimo  terzo 
della  sua  conversione  ed  il  ventesimo  della  sua  vita  monacale. 

Nell’istante  medesimo  in  cui  spirò  la  Beata,  cominciò  a verificarsi  la  r. i»™*,.... 
promessa  fattale  tante  volte  dal  Signore  : di  renderla’  cioè  cospicua  nel 
mondo,  col  favore  dei  miracoli;  poiché  s’intese  tosto  dagli  astanti  un  in- 
solito celeste  odore,  testimone  della  santità  di  lei.  E parimente,  nel  punto 
stesso  del  suo  passaggio,  un  contemplativo  servo  di  Dio  della  città  di 
Castello,  poco  distante  da  Cortona,  vide  l’anima  di  Margherita  gloriosa 
salire  al  cielo  in  compagnia  di  molti  angeli;  e,  con  sua  meraviglia,  la 
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Suo  culto 
reliquie. 


vide  attorniata  da  un  grandissimo  numero  d’anime  liberate  a sua  inter- 
cessione dal  purgatorio  ; le  quali  accompagnavanla  in  paradiso,  dove,  con 
singolarissimo  trionfo,  fu  ricevuta  da  tutta  la  celeste  corte.  Poi  il  detto 
servo  di  Dio  chiamò  sempre  la  nostra  penitente,  fa  seconda  Maddalena  di 
Cristo.  Sparsa  subito  la  fama  della  sua  morte,  accorse  il  popolo  di  Cortona 
in  gran  folla  per  riverire  quel  santo  corpo.  E voleva,  ciascuno  a gara,  con 
ceri  accesi  accompagnarlo  alla  sepoltura  ; mentre  quell’inestimabile  tesoro 
era  circondato  dai  PP.  Minori,  e guardato  con  ogni  circospezione  c cautela. 
Volevano  anche  le  suore  vestirla  dei  suoi  poverissimi  stracci,  più  pre- 
ziosi dei  regali  paludamenti,  ma  la  pietà  dei  cittadini  noi  consenti,  decre- 
tando anzi,  che,  imbalsamato,  quel  santo  corpo  di  porpora  si  vestisse,  come 
fu  fatto.  E l'abito  suo  poverissimo  vollero  si  conservasse  qual  preziosa 
reliquia.  Poi  con  gran  pompa  il  suo  corpo  fu  trasportato  nella  chiesa  di 
san  Basilio,  ove  rimase  esposto  per  alcuni  giorni,  alfin  di  soddisfare  alla 
divozione  del  popolo.  Dopo  di  che,  fu  messo  in  una  sepoltura  nuovamente 
fabbricata,  dove,  nell' anno  1515,  dal  papa  Leone  X,  che  il  visitò  ed  atte- 
stollo  in  una  sua  bolla,  fu  ritrovato  illeso  ed  incorrotto,  cioè  duecento- 
diciotto  anni  dopo  morto;  e,  dopo  due  altri  secoli  e più  da  quel  tempo, 
pur  si  conserva. 

L’ anno  1515,  Leone  X,  trasferitosi  con  cinque  cardinali,  molti  vescovi 
ed  altri  personaggi  a Cortona,  visitò  con  ispecial  divozione  e piacere  il 
sepolcro  della  Beata,  d'onde  anch’egli  senti  spirare  soavissima  fragranza. 
Seguendo  P esempio  di  Bonifazio  Vili  ed  Eugenio  IV,  suoi  predecessori, 
concesse,  con  breve,  si  potesse  ogni  anno  in  detta  chiesa  solennizzar  la 
festa,  con  l’ uffizio  della  Beala,  il  giorno  della  sua  morte,  con  indulgenza  a 
chi  ne  visitasse  in  tal  giorno  il  sepolcro.  S’accrebbe  nei  Cortonesi  la  di- 
vozione verso  di  lei  l’anno  1529,  allorché  ella  liberò  la  città  dall’assedio 
dell’ esercito  di  Carlo  V : imperocché  fu  veduta  ella  stessa  sulle  mura  in 
difesa  di  lei,  ed  infatti  fu  conchiuso  da  ambo  le  parti  un  accordo,  che  salvò 
la  città  dall’eccidio  e dal  sacco. 

Troppo  lungo  sarebbe  voler  qui  enumerare  tutti  i prodigi  ottenuti  da 
Dio  ad  intercessione  di  Margherita,  che  le  valsero  poscia  il  titolo  di  Beata. 
Una  fanciulla  fu  liberata  dalla  paralisi;  un  tal  Benedetto  Bonghini, 
precipitando  da  una  grande  altezza,  giunse  a terra  libero  per  avor  con 
divozione  implorato  l’ aiuto  di  Margherita,  ed  altri  che  per  brevità  tra- 
lasciamo. Nell’anno  1623,  la  santa  Congregazione  dei  Riti,  considerando 
la  santità  di  questa  donna,  che  già  da  oltre  trecento  anni  rispondeva  per 
continui  miracoli,  e la  mirabile  integrità  del  suo  corpo,  estese  l’indulto 
concesso  da  papa  Leone  a lutti,  dell’uno  c dell’altro  sesso,  i religiosi  di 
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san  Francesco,  il  qual  decreto  conformò  Urbano  Vili  con  diploma  del 
13  dicembre  dell’anno  stesso.  Il  gennaio  1711,  la  sacra  Congregazione 
dei  Riti,  con  l’approvazione  del  papa,  concesse  le  lezioni  paoprie,  con 
l’orazione,  nell’ uffizio  della  Beata,  per  la  religione  dei  padri  Conventuali 
di  san  Francesco,  che,  ai  2 luglio  1712,  furono  estese  ai  religiosi  Osser- 
vanti e suore  del  Terzo  Ordine.  La  stessa  Congregazione  concesse,  agli 
•il  maggio  1715,  e decretò  che  il  nome  della  Beata  fosse  inserito  nel 
martirologio  Romano  il  22  febbraio. 

Abbiamo  estratte  queste  compendiate  notizie  della  beata  Margherita, 
dalla  storia  della  sua  vita,  con  molta  accuratezza  ed  unzione  scritta  dal 
R.  P.  Giuseppe  Rocco  Volpi,  della  compagnia  di  Gesù  ; il  quale,  come  egli 
stesso  dice  in  un  avvertimento  premesso  alla  detta  storia,  si  valse  per  com- 
pilarla della  vita  scrittane  dal  confessore  della  Santa,  degli  atti  dei  santi  del 
mese  di  febbraio  del  Bollando,  della  vita  scritta  in  italiano  dalven.  P.  Mar- 
chese, prete  dell'  Oratorio,  ed  infine  degli  atti  giuridici  della  sua  cano- 
nizzazione. 


VESCOVO  DI  GERAPOLI,  NELLA  FRIGIA. 

Il  secolo. 

San  Papia,  dal  martirologio  Romano  qualificato  di  Beato,  fu  uno  dei 
principali  discepoli  di  san  Giovanni  Evangelista,  e compagno  di  san  Poli- 
carpio,  vescovo  di  Smirne,  di  cui  abbiamo  parlato  al  21  gennaio.  Oltre  a 
questo  vantaggio  ch’egli  ebbe  di  apprendere  la  verità  dalla  bocca  stessa 
dello  ultimo  vivente  degli  Apostoli,  come  ce  lo  assicurano  sant’ Ireneo, 
san  Girolamo  c parecchi  altri  autori,-  egli  ebbe  altresì  la  cura  di  farsi 
istruire  dagli  anziani  del  suo  tempo,  i quali  erano  stati  discepoli  di  Gesù 
Cristo,  ovvero  avevano  frequentato  gli  apostoli.  Tanto  c’insegna  il  nostro 
Santo  stesso  nella  prefazione  delle  sue  opere,  di  cui  sant’Eusebio  ci  con- 
servò un  frammento.  Non  vantavasi  egli  di  aver  veduti  gli  apostoli  o gli 
altri  discepoli  del  Salvatore;  ma  limitavasi  a dire  d’aver  ricevuta  la  re- 
gola della  fede  per  mezzo  di  coloro  i quali  li  avevano  molto  da  vicino 
conosciuti,  k Io  non  cercava  la  compagnia  dei  grandi  parlatori,  ei  diceva,  ma 
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« quella  delle  persone  che  insegnavano  la  verità.  Non  mi  fermava  a quelli 
« che  divulgavano  massime  strane  o novità  inventate  dallo  spirito  umano; 
« ma  a coloro  i quali  fedelmente  rapportavano  i precetti  lasciati  dal  Si- 
li gnore  per  istabilire  la  nostra  fede,  e procedenti  dalla  verità  stessa,  come 
« dalla  loro  sorgente.  Quando  incontrava  taluno  il  quale  aveva  seguito  ed 
« ascoltato  gli  anziani,  l’interrogava  su  tutti  i discorsi  che  aveva  appresi 
t<  da  essi.  Dimandava  quel  che  aveva  detto  Andrea,  o Pietro,  o Filippo,  o 
« Tommaso,  o Giacomo,  o Giovanni,  o Matteo,  o qualcun  altro  discepolo 
« del  Salvatore;  quel  clic  dicevano  Aristione,  o il  Sacerdote  (vale  a dire 
« l’anziano)  Giovanni,  i quali  erano  stati  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Avve- 
ii  gnachè  sembravami  che  quanto  leggevo  nei  libri,  non  mi  facesse  tanta 
« impressione,  e mi  giovasse  meno  di  quanto  apprendeva  a viva  voce  dal 
* labbro  di  coloro  i quali  sopravvivevano  agli  anziani.  » 

In  altri  punti  delle  sue  opere,  Papia  notò  positivamente  d’essere 
stato  discepolo  di  Aristione  e di  Giovanni  il  Sacerdote  o l’ anziano.  La 
qual  cosa  fece  credere  troppo  leggiermente  a taluni  autori  non  avesse  egli 
confuso  quest' ultimo  con  san  Giovanni  Evangelista,  quasi  non  avesse 
potuto  essere  discepolo  di  entrambi.  Veramente  Papia  non  fu  dotato  di 
molta  vivacità  od  elevatezza  di  spirito,  e sembra  un  po’ strano  quanto  leg- 
gesi  in  Eusebio,  intorno  alla  sua  eloquenza,  al  suo  gran  sapere  ed  intel- 
ligenza sulla  Scrittura.  Ma  egli  aveva  supplito  a quanto  avrebbe  potuto 
far  per  lui  la  natura  a tal  riguardo,  raccogliendo  con  fedeltà  ed  accuratezza 
quanto  aveva  appreso  dagli  altri.  Per  tal  mezzo  egli  compose  cinque  libri, 
sotto  il  titolo  d’ Esposizione  dei  discorsi  del  Signore,  di  cui  abbiamo  solo 
qualche  frammento,  conservato  per  citazione  nelle  opere  di  altri  autori  ; 
quantunque  si  voglia  essere  stati  veduti  degli  esemplari  dell'  intera 
opera  fino  allo  scorcio  del  secolo  dccimoquinto.  L'intenzione  di  Papia 
fu  di  fare  entrare  in  detta  opera  tutto  quanto  aveva  appreso  di  meglio 
dagli  anziani,  aggiungendovi  le  proprie  spiegazioni  per  illustrarne  o con- 
validarne d’ avvantaggio  la  verità.  San  Girolamo  gli  dà  il  titolo  di  SaVito 
fin  dallo  scorcio  del  quarto  secolo;  e noi  vediamo  che  certi  autori  greci, 
sulla  fine  del  sesto,  gli  attribuiscono  la  qualità  di  Martire,  quantunque 
nulla  sappiamo  circa  la  sua  morte,  c questo  titolo  sembri  appartenere 
piuttosto  a sant’ Ireneo,  il  quale  nel  luogo  medesimo  trovasi  unito  al  nostro 
Santo  senza  tale  qualità.  Credesi  ch’egli  morisse  in  pace  nella  sua  chiesa 
di  Gcrapoli,  chiamata  d’Asia,  a causa  della  sua  situazione  in  Frigia,  e 
dove  ei  visse  con  molto  splendore  in  mezzo  al  suo  gregge,  vivente  ancora 
sanlTyuazio  d’ Antiochia,  vale  a dire,  fin  dal  cominciamento  del  secondo 
secolo.  Sembra  che  i martirologi  d'Occidente  non  abbiano  cominciato  a far 
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menzione  di  lui  se  non  dopo  il  tempo  di  Carlo  il  Calvo,  vale  a dire  verso 
la  fine  del  IX  secolo. 

Riguardo  agli  autori  i quali  occuparonsi  della  storia  della  vita  del  no- 
stro Santo,  si  potranno  consultare  principalmente  sant'Ireneo,  Eusebio  e 
san  Girolamo,  e fra  i moderni  il  Valois,  il  P.  Pagi,  il  Cave,  il  del  Pin,  e 
sovrattutti  il  Tillemont  ed  Enschenio. 


SAN  BARADATO,  ANACORETA. 


V secolo. 


Il  tenor  di  vita  abbracciato  da  questo  Santo  sovra  una  deserta  mon- 
tagna della  Siria,  parve  più  rigido  ancora  di  quello  di  san  Marone  e di 
san  Linneo.  Avvegnaché,  dopo  essersi  per  lungo  tempo  rinchiuso  in  una 
cella  strettissima,  si  costruì  sul  culmine  d’una  roccia  una  specie  di  gabbia 
molto  bassa  e tutta  a spacchi,  in  guisa  da  non  potervi  rimanere  senza 
stare  curvato  ; ed  essendo  come  rinchiuso  in  un  carcere  strettissimo,  non 
lasciava  d’essere  egualmente  esposto  a tutte  le  intemperie  del  clima. 
Passò  in  tal  modo  un  tempo  molto  considerevole  nell’  esercizio  d’ una 
penitenza  eh’  era  capace  di  fargli  sopportare  soltanto  la  vista  dell’eternità 
dei  beni  e dei  mali  dell'  altra  vita,  ed  il  merito  delle  sofferenze  del  nostro 
Salvatore.  A dire  il  vero,  era  difficile  a comprendere  come  un  uomo  di 
complessione  assai  debole  e soggetto  a diverse  malattie,  potesse  resistere 
a quel  continuato  martirio,  sempre  curvo  e rannicchiato,  obbligato  a stare 
in  una  posizione  così  incomoda  da  soffrire  egualmente,  senza  muoversi,  i 
rigori  dell’inverno  c gli  ardori  dell’estate,  con  tutti  i disagi  e le  molestie 
che  li  accompagnano.  Ma,  secondo  Teodoreto,  il  furico  dell'amor  divino, 
onde  avealo  acceso  lo  Spirito  Santo,  gli  faceva  fare,  mercè  una  virtù 
sovrannaturale,  ciò  che  era  naturalmente  impossibile  all'umana  debolezza. 

Baradato  visse  lungo  tempo  in  tal  modo,  fin  quando  Iddio  permise  che  la 
sua  umiltà  fosse  messa  alla  prova  dalle  istanze  fattegli  da  Teodoro,  pa- 
triarca d’Antiochia.  di  cambiar  quel  tenor  di  vita  così  penitente  c straordi- 
nario. Obbedì  egli  con  sommissione  e prontezza,  indicanti  come  in  quanto 
aveagli  fatto  intraprendere  lo  spirito  di  Dio,  niuna  parte  aveva  l’amor 
proprio.  Ma  quella  libertà  non  fu  per  lui  occasione  di  tiepidezza;  avvegna- 
ché, se  egli  non  istava  più  curvo  o rannicchiato,  come  per  lo  innanzi,  all’op- 
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posto,  stette  d'allora  io  poi  sempre  in  piedi,  con  le  mani  incessantemente 
levate  al  cielo,  tutto  coverto  d'un  sacco  di  pelle,  nel  quale  non  v’era  altra 
apertura  tranne  quella  necessaria  pel  passaggio  della  respirazione  c del 
cibo.  Siffatto  spettacolo  non  era  fatto  senza  dubbio  per  servir  d’esempio 
agli  altri,  e molto  meno  per  destar  le  risa  delle  persone  del  secolo;  poiché 
il  nostro  Santo  visse  in  quella  guisa  nascosto  e quasi  sconosciuto  a tutti. 
Però  Teodorcto  non  mancò  di  pubblicarlo  come  una  lezione  per  coloro  i 
quali  ripongono  il  piacere  della  vita  nella  soddisfazione  dei  sensi,  c non 
possono  credere  che  si  possa  rinunziare  in  tal  modo  alle  ordinarie  abi- 
tudini della  vita  umana,  senza  rinunziare  affatto  alla  ragione.  Quest’  appa- 
rente follia  di  Baradato  emergeva  dal  fondo  d’ una  sapienza  superiore  a 
quella  di  tutti  i sapienti  del  mondo.  Imperocché,  in  quell’esercizio  total- 
mente spirituale,  nel  quale  erasi  distaccato  da  tutte  le  cose  sensibili,  per 
unirsi  solo  a Dio,  tanta  intelligenza  aveva  acquistata  da  ragionare  in 
modo  più  giusto  e più  forte  dei  più  sagaci  e profondi  filosofi  ; e di  tanto 
sorpassava  tutti  i loro  vani  ragionamenti,  « per  quanto  la  luce  ond’era 
ripieno  superava  il  falso  barlume  dei  loro  sofismi  e tutta  la  destrezza  dei 
labirinti  o rigiri  d'Arislolile.»  Ma  quella  sommità  di  intelligenza  e di  virtù, 
a cui  era  egli  elevato,  non  gl’  impediva  di  tenersi  ognora  profondamente 
abbassato  ai  propri  occhi,  riguardando  con  orrore  l’albagia  dello  spirito 
e l'orgoglio  del  cuore,  che  nascono  dall’  elevatezza  stessa  della  virtù, 
ed  i cui  effetti  ei  sapeva  essere  funestissimi. 

Nondimeno,  là  sua  umiltà  non  potette  tenerlo  talmente  celato  che  noi 
facesse  conoscere  il  grido  della  sua  sapienza  perfino  alla  corte  dell’  impe- 
ratore Leone,  di  recente  successo  a Marciano.  Codesto  principe  gli  scrisse, 
come  fece  al  papa  ed  ai  vescovi,  per  consultarlo  sugli  affari  più  impor- 
tanti della  Chiesa,  come  quelli  riguardanti  la  condanna  degli  Eutichiani, 
l’ubbidienza  al  concilio  di  Calcedoni  c l’ intrusione  del  falso  patriarca 
Timoteo  sul  seggio  d’Alessandria,  al  posto  di  san  Proterro,  crudelmente 
massacrato  dagli  eretici  e dai  partigiani  del  detto  usurpatore.  Baradato 
rispose  all'imperatore  con  una  lettera  piena  di  profondo  rispetto,  ed  in 
termini  cui  la  sua  umiltà  impedì  si  prendessero  per  tratti  di  adulazione; 
ma  gli  espose,  nel  tempo  medesimo,  la  propria  opinione  con  tutta  la 
libertà  d' un  uomo  apostolico;  c,  dopo  aver  lodato  il  suo  zelo,  lo  esortò  a 
rimaner  fermo  nella  difesa  della  verità,  della  giustizia,  e dichiarossi 
fortemente  per  le  decisioni  del  concilio  di  Calcedonio.  La  detta  risposta 
trovasi,  unitamente  alla  lettera  dell’imperatore  Leone,  fra  le  altre  carte 
del  detto  concilio,  nelle  collezioni  che  circolano  per  le  mani  di  tutti.  Essa 
è in  data  del  27  agosto  del  secondo  anno  del  suo  impero.  Nossun'altra 
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notizia  abbiamo  delle  azioni  di  san  Baradato,  essendo  egli  soprovvissulo  al 
suo  storico  Teodoreto,  come  a san  Linneo,  san  Simone  Stilita  ed  a pa- 
recchi altri  santi  anacoreti  di  cui  cyli  scrisse  quanto  vide  od  apprese  a 
viva  voce. 

Le  notizie  da  noi  fornite  intorno  alla  storia  delle  vita  di  questo  Santo, 
potranno  riscontrarsi  nelle  opere  di  Teodoreto. 


ANACORETI. 


V Secolo. 

Fra  le  ottocento  parrocchie  cui  il  beato  Teodoreto,  vescovo  di  Ciro,  nella 
Siria,  aveva  a governare  nella  sua  diocesi,  nel  quinto  secolo  delia  Chiesa, 
ve  n’era  una  chiamata  Tillima,  borgo  da  poco  purgato  dei  Marcioniti,  mercè 
le  cure  del  detto  grande  prelato,  ed  il  quale  racchiudeva,  nell’incavo 
d' una  montagna  vicina,  il  beato  Talasso  come  un  tesoro  nascosto  agli 
occhi  del  mondo.  Non  lo  era  però  pel  suo  vescovo,  il  quale  avendo  spesso 
seco  lui  conversato  tanto  pel  diritto  di  pastore,  quanto  pel  privilegio 
che  davangli  il  merito  della  sua  virtù  ed  il  suo  amore  per  gli  anacoreti, 
ce  lo  dipinge  come  uomo  ammirabile,  ricolmo  degli  straordinari  doni 
dello  Spirito  Santo,  il  quale  sembrava  superare  in  semplicità  cristiana, 
in  modestia  ed  in  dolcezza,  tutti  gli  altri  anacoreti  di  sua  conoscenza. 
Talasso  formò  nella  pratica  delle  suo  virtù  c negli  esercizi  della  vita 
monastica,  un  discepolo  a nome  Linneo,  il  qual?,  dopo  essere  stato  per 
qualche  tempo  sotto  la  disciplina  di  san  Maronc,  altro  anacoreta  di  gran 
riputazione,  por  imitare  il  genere  di  vita  di  quest’ultimo,  ritirossi  sovra 
una  montagna  deserta.  Si  rinchiuse  quindi  non  già  sotto  il  tetto  di  qual- 
che capanna  o di  qualche  tenda,  ma  a cielo  scoverto,  senz’ alcun  riparo 
in  un  piccolo  recinto  di  muri  da  lui  costruiti,  dove  a niuno  era  lecito 
entrare,  fuor  del  vescovo  e coloro  i quali  profittavano  del  momento  in  cui 
questi  entrava  per  unirsi  a lui.  Così,  trattenendosi  continuamente  con 
Dio,  nella  preghiera  e nella  contemplazione,  non  parlava  quasi  mai  con 
alcuno,  ammenoché  quando  vi  era  forzato  dalla  carità,  la  quale  era 
sempre  al  disopra  della  legge  prescrittasi.  Questo  non  accadeva  se  non 
quando  ricorrevasi  a lui  nelle  necessità  spirituali  e corporali;  ed  allora 


776 


VITA  DEI  SANTI.  2i  FEBBRAIO 


egli  apriva  una  specie  ili  finestra,  che  aveva  fatta  nel  muro,  parlava 
a ciascuno  secondo  i propri  bisogni,  guariva  gli  ammalati,  ed  operava 
ancora  altre  opere  prodigiose,  mercè  la  onnipotente  virtù  del  Signore, 
cui  serviva.  Non  ebbe  giammai  per  sè  medesimo  altri  rimedi  oltre  la 
preghiera,  per  garantirsi  dai  mali  onderà  travagliato,  allorquando  gl’  im- 
pedivano di  agire.  In  tal  maniera  libcrossi  da  una  colica  crudele,  dalla 
puntura  mortale  d’  una  vipera  e da  diversi  altri  accidenti,  senz’  alcuno 
umano  soccorso.  3Ia  sapendo  clic  Iddio  voleva  servirsi  delle  afflizioni,  per 
purificar  l’anima  sua  con  la  pazienza,  contentavasi  spesso  di  soffrire, 
coricato  sovra  una  panca,  all'aria  aperta,  senza  neppur  chiedergli  l’allc- 
viamento  dei  propri  dolori,  finquando  la  Vita,  di  cui  era  responsabile, 
non  scmbravagli  in  pericolo. 

Vedendo  molti  ciechi,  i quali  mendicavano  il  pane,  venire  a lui  per 
ricuperare  la  vista  mediante  le  sue  preghiere,  invece  di  tentare  Iddio,  si 
valse  d’ un  espediente  affatto  caritatevole  per  ritenerli  presso  di  sè,  as- 
sisterli, istruirli  ed  indurli,  procurando  loro  i mezzi  di  sussistenza,  a 
soffrire  con  pazienza  la  cecità  corporale.  Fece  costruire  loro  delle  stanze 
accanto  al  suo  recinto,  c li  obbligò  a rimanervi  ed  a cantarvi  le  lodi  del 
Signore.  Li  abituò  a poco  a poco  ai  santi  esercizi  della  solitudine,  fornendo 
loro  il  nutrimento  con  le  elemosine  di  coloro  i quali  andavano  a vederli; 
e trovò  mezzo  di  santificarli  così  nel  ritiro,  dopo  averli  tratti  dai  disor- 
dini d’una  vita  vagabonda.  Tanto  attesta  Tcodoreto,  su  ciò  clic  egli 
stesso  ne  vide  nelle  visite  della  sua  diocesi;  ed  assicura  che  allorquando 
egli  scriveva  questa  istoria,  erano  già  trentotto  anni  che  san  Linneo 
era  cosi  rinchiuso  notte  e giorno  allo  scoverto,  esposto  alla  pioggia,  ai  ri- 
gori dell' inverno,  agli  ardori  del  sole  ed  a tutte  le  intemperie  del  clima. 

I Greci,  nelle  loro  pratiche,  fanno  memoria  di  questo  Santo  e di 
san  Talasso,  suo  maestro,  al  22  febbraio,  e di  san  Maronc  al  2i  dello 
stesso  mese.  Fanno  altresì  quella  di  san  Baradato,  altro  anacoreta  dcl- 
l’ Oriente,  più  pubblicamente  conosciuto,  lo  stesso  giorno  22  febbraio.  La 
qual  cosa  ci  ha  obbligati  a riportare  in  questa  giornata  ciò  che  ne  scrisse 
Teodoreto,  il  quale  ebbe  con  lui  un’amicizia  particolarissima. 

Nella  Filotea  di  Teodoreto,  al  cap.  XXII^. potranno  riscontrarsi  le 
notizie  che  abbiamo  date  intorno  alla  vita  di  questi  due  santi  anacoreti. 
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Nell' anno  Intestile  non  si  anxuntia  la  vigilia  di  san  Mattia,  apostolo,  essendo 
essa  trasferita  al  giorno  ventiquattro. 

A Faenza,  san  Pier  Damiano,  cardinale,  vescovo  d’ Ostia,  celebre  per  san- 
tità e scienza.  1072. 

A Sirmich,  il  beato  Sereno,  monaco  e martire,  il  quale,  per  essersi  con- 
fessato cristiano,  fu  arrestato,  d’ordine  dell’imperatore  Massimiano,  e deca- 
pitato. 307. 

Al  luogo  suddetto,  la  nascita  al  cielo  di  settantadue  martiri,  i quali  con- 
sumarono il  loro  trionfo  nella  detta  città,  c conquistarono  cosi  il  regno  im- 
mortale. 

A Roma,  san  Policarpio,  sacerdote,  il  quale,  insieme  a san  Sebastiano, 
converti  alla  fede  di  Gesù  Cristo  molti  infedeli,  e li  condusse  con  le  sue  esor- 
tazioni alla  gloria  del  martirio.  IV. 

Ad  Asterga,  santa  Marta,  vergine  e martire,  messa  a morte  sotto  l’ im- 
peratore Decio  ed  il  proconsole  Paterno.  251. 

A Costantinopoli,  san  Lazzaro,  monaco,  il  quale,  per  aver  dipinto  alcugo 
sacre  immagini,  fu  tormentato  con  crudeli  supplizi,  d’ordine  di  Teofilo,  im- 
peratore iconoclasta,  e gli  venne  bruciatala  mano  con  un  ferro  rovente;  ma, 
guarito  per  virtù  di  Dio,  ridipinse  le  immagini  cancellate  da  quell’empio 
principe,  e finalmente  morì  in  pace.  Verso  l’anno  860. 

A Brescia,  san  Felice,  vescovo.  Verso  l’anno  652. 

A Siviglia,  in  Ispagna,  san  Fiorenzo,  confessore.  485. 

A Todi,  santa  Romana,  vergine,  la  quale,  battezzata  dal  papa  san  Silvestro, 
menò  vita  santissima  negli  antri  c le  caverne,  e si  rese  illustre  per  la  gloria 
dei  miracoli.  324. 

In  Inghilterra,  santa  Milburga,  vergine,  figlia  del  re  di  Mercia. 

Voi.  il.  ss 
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L’anno  bisestile,  dicesi  due  volte:  Il  tetto  giorno  ottanti  le  colende  di  marzo, 
e due  volto  la  stessa  luna,  cioè:  il  24  ed  il  25.  Nel  primo  di  questi  due  giorni, 
cioè  nel  24  dicesi  : il  sei  delle  estende  di  marzo,  della  luna  il ....  o sem- 
plicemente il  24  febbraio,  della  luna  il ...  . Quindi:  la  vigilia  di  san  Mattia, 
apostolo.  Parimente  la  memoria  di  parecchi  santi  martiri,  confessori  e sante 
vergini.  R.  Ringraziamone  Iddio.  Nel  secondo  di  questi  giorni,  cioè  il  25,  dicesi: 
il  sei  delle  calende  di  marzo,  della  luna  il  ....  In  Giudea,  ecc.  come  nella 
seguente  lettura,  ovvero  affatto  semplicemente  il  25  giorno  di  febbraio,  della 
luna  il  ....  In  Giudea,  ecc. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


Ad  Ancona,  san  Phimiano,  vescovo  e martire.  Le  sue  reliquie  furono  ri- 
trovate, nel  1370,  da  Giovanni,  vescovo  d’Ancona,  il  quale  ne  fece  fare  la 
solenne  traslazione.  Verso  il  IV  secolo. 

A Faenza,  san  Pier  Damiano,  cardinale,  e vescovo  d’Ostia  ecc.  come  nel 
Martirologio  romano. 

A Roma,  san  Poucarpio,  sacerdote,  il  quale,  ecc.  come  nel  Martirologio 
Romano. 

A Brescia,  san  Felice,  vescovo.  Verso  l'anno  652. 

A Todi,  santa  Romana, vergine, la  quale,  battezzata  dal  papa  san  Silvestro, 
menò  vita  santissima  negli  antri  c le  caverne,  e si  rese  illustre  per  la  gloria 
dei  miracoli.  324. 

A Benevento,  san  Milone,  vescovo,  1070. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

. DEGÙ  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  dei  Canonici  regolari.  — La  vigilia  di  san  Mattia,  apostolo. 
— Sant’AsiLO,  confessore,  il  quale,  essendo  dapprima  chierico  della  Chiesa  di 
Alessandria,  e distintosi  per  l’osservanza  della  vita  regolare,  venne  poscia 
innalzato  alla  cattedra  episcopale  di  detta  metropoli,  e mori  santamente  il 
22  febbraio. 

Martirologio  dell’Ordine  di  za*  Benedetto.  — La  vigilia  di  san  Mattia,  apo- 
stolo, (omesso  negli  anni  bisestili).  — Lo  stesso  giorno,  san  Pier  Damiano, 
cardinale,  vescovo  d’Ostia  o dottore  della  Chiesa,  menzionato  il  22  febbraio. 
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Martirologio  doli’ Ordine  dei  Camaldoli.  — La  vigilia  di  san  Mattia,  apo- 
stolo.— A Faenza,  san  Pier  Damiano,  il  quale,  avendo  abbracciato  l’istituto 
monastico  nel  monastero  di  Avellana,  ed  avendolo  meravigliosamente  propa- 
gato, fu  un  modello  ammirabile  di  dottrina  e di  penitenza;  fu  poscia  eletto 
cardinale,  dal  papa  Stefano  IX,  e vescovo  d’Ostia;  e disimpegnate  molte  apo- 
stoliche missioni,  usci  santamente  di  vita.  Il  papa  Leone  XII  lo  dichiarò 
dottore  della  Chiesa  universale. 

Martirologio  dell’Ordine  Romano  Serafico.  — La  vigilia  di  san  Mattia,  apo- 
stolo (anno  comune).  — La  Cattedra  di  ran  Pietro  ad  Antiochia,  di  cui  si 
è fatto  parola  il  giorno  22  di  questo  mese. 

Martirologio  dell’Ordine  Serafico.  — La  vigilia  di  san  Mattia,  apostolo.  — 
Santa  Margherita  da  Cortona,  la  quale,  divinamente  chiamata  dalla  via 
della  perdizione  nel  sentiero  della  salute,  prese  l’abito  del  terz’  Ordine  di 
san  Francesco,  e,  con  penitenza  ammirabile  e lagrime  abbondanti,  lavò  fino 
all’ultimo  le  sozzure  della  sua  vita  passata:  tutta  splendida  di  virtù  volò  al 
cielo,  la  vigilia  di  questo  giorno;  il  sommo  pontefice  Benedetto  XIII  la  mise 
nel  numero  dei  Santi. 

Martirologio  dell  Ordine  dei  Cappuccini.  — La  vigilia  di  san  Mattia,  apo- 
stolo. — A Cortona,  in  Toscana,  santa  Margherita,  del  terz’ordine  del  nostro 
padre  san  Francesco,  il  cui  corpo,  rimasto  meravigliosamente  incorrotto  per 
più  di  quattro  secoli,  esalante  un  soave  odore  ed  onorato  di  molti  miracoli, 
è venerato,  nel  luogo  suddetto,  con  gran  pietà.  Benedetto  XIII  ordinò  fosse 
onorato  in  tutto  l’universo  cattolico,  e,  dopo  aver  esaminati  i meriti  della  sua 
insigne  penitenza  e le  sue  virtù,  la  mise  solennemente  nel  numero  dei  Santi. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLA N DISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARII  DIVERSI. 


In  Africa,  i santi  Cresconb,  Zenone,  Menandro,  Cariniano,  Arione,  Ip- 
polito, Diodoro,  Menelantb,  Atore,  Pietro,  Lambesio,  Luciano,  Felice,  ed 
altri  trentacinque,  martiri. 

A Smirne,  i santi  Eroto,  Carpoforo,  Gbronzio,  martiri,  menzionati  nei 
martirologi  dopo  san  Policarpio,  e probabilmente  suoi  contemporanei. 

Presso  i Greci,  san  Tso,  martire. 

In  questo  giorno  medesimo,  santa  Livrada,  onorata  come  vergine  e martire 
nella  chiesa  edificata  sotto  il  suo  nome  da  Carlomagno,  nell’Agenese;  intorno 
alla  detta  chiesa  fu  costruita  la  città  dello  stesso  nome  (Vedi  al  28  gennaio). 
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San  Vetbrino,  confessore,  patrono  di  Genes,  sulla  Loire,  nell’Angiò,  le  cui 
reliquie,  portate  a Turnus,  furono  in  seguito  trasportate  a Corbigny,  nel  Ni- 
verncse,  poscia  distrutte  dagli  Ugonotti  nel  1563. 

A Faremoutier,  nel  Brie,  sant'ARTONOATA,  vergine.  VII. 

San  Mbroto,  abate,  il  cui  corpo  è a san  Giorgio  di  Venderne,  ed  un  osso 
a Val  di  Grazia,  a Parigi.  IX. 

A Treveri,  la  memoria  di  san  Celso,  vescovo  e confessore,  il  cui  corpo  fu 
trovato  da  sant’  EaDEBTO,  uno  dei  suoi  successori,  c trasportato,  con  molto 
onore,  nella  chiesa  di  sant’  Eucherio,  ove  si  rese  illustre  con  molti  miracoli. 

A Maienza,  san  Villigisio,  arcivescovo  di  detta  città 

Nella  Pannonia,  i santi  Sf.nbroto,*Antigonk,  Rutilio,  Libio,  Rogaziano, 
martiri,  menzionati  nel  Martirologio  di  san  Girolamo. 

In  Siria,  i santi  Zebino,  Policromo,  Mosk,  Damiano,  Giovanni,  Mosb, 
Antioco,  Antonio,  o Antonino,  tutti  anacoreti,  nel  V secolo. 

In  Palestina,  san  Dusiteo,  religioso  del  monastero  di  san  Seridone,  in  quel 
di  Gaza,  e discepolo  di  san  Dorotoo.  Egli  spinse  ad  un  grado  rarissimo 
l’ ubbidienza.  Verso  il  530. 


* Nacque  saa  Villigisio  a Stromingcn  di  Schonenbourg,  villaggio  di  Sassonia.  Mentre 
la  madre  lo  portava  in  seno,  le  apparve  sotto  la  figura  d'un  sole  ebe  illuminava  la  terra. 
Questo  segno  annunziava  quali  sarebbero  un  giorno  la  sua  dottrina  c la  sua  virtù.  In 
elTetti,  eletto  arcicappellano  d'Ottonc  11,  poscia  arcivescovo  di  Maienza,  divenne  la  luce 
dell’ impero  e della  Chiesa.  Fu  il  precettore  di  Ottone  III,  governò  lo  Stato  durante  la 
minorità  di  questo  principe,  e fu  denominato  dal  popolo  il  Padre  dell’  Imperatore  e del- 
P Impero.  Ottone  III  non  avendo  figliuoli,  il  santo  arcivescovo  gli  consigliò,  per  evitare 
le  intestine  discordie,  di  rimettere  l'elezione  del  suo  successore  a certi  principi  della 
Germania,  ammettendo  altresì  il  suffragio  del  pontefice  romano  Gregorio  V.  Frutto  di 
questo  saggio  consiglio  fu  il  regno  di  Enrico  II.  Con  egual  cura  Villigisio  studiossi  di 
dare  dei  prelati  capaci  alle  chiese  d'Alemagna:  quella  di  Vorms  gli  fu  debitrice  di  Bur- 
cardo,  discepolo  di  lui;  quella  d' Hildesheim, di  Gottardo;  quella  di  Praga  di  Adelberto. 
Aveva  egli  edificata  ia  chiesa  metropolitana  di  Maienza,  che  fu  bruciata  il  giorno  stesso 
della  consecrazione:  si  pose  all'opera  per  riedificarla,  ma  prevenuto  dalla  morte,  lasciò 
questa  cura  al  suo  succesore,  san  Bordone.  Eresse  pure  a Maienza  la  chiesa  di  santo  Ste- 
fano, protomartire.  Ingrandì  a proprie  spese  il  monastero  di  san  Vittore.  Mori  vecchio, 
l'anno  1011  e fu  seppellito  a santo  Stefano.  (Proprio  di  Maù-nta) 
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988-1072.  — Papa:  Gregorio  V.  — Imperatore  Enrico  IV. 

Egli  è tanto  commendevole  nella  Chiesa  questo  illustre  prelato,  per 
le  sue  dotte  opere  e l'insigne  sua  pietà,  da  non  doverglisi  rifiutare  un 
posto  nel  numero  dei  grandi  uomini  di  cui  in  quest’  opera  pubblichiamo 
la  vita.  La  sua  profonda  umiltà,  in  mozzo  alle  più  eccelse  dignità,  la  sua 
carità  illimitata,  lo  zelo  instancabile  e l'invitto  coraggio  a riguardo  degli 
eretici,  la  singolare  inclinazione  ch’ebbe  sempre  pel  ritiro,  le  austerità 
che  sovra  sè  medesimo  esercitava,  e tante  altre  perfezioni  che  formarono 
E ammirazione  del  suo  secolo,  possono  ancora  oggidì  servirci  di  modello 
per  eccitarci  ad  abbracciar  la  virtù. 

Nacque  questo  grand’  uomo  a Ravenna,  nelle  Itomagne.  Non  appena 
nato,  la  divina  Provvidenza  gl’ inviò  delle  croci,  per  abituarlo,  fin  dalla 
culla  a sopportare  quelle  grandi  austerità  da  lui  poscia  praticate  per 
tutto  il  resto  della  vita.  Quando  Pietro  era  ancora  poppante,  il  fratello 
primogenito  dimostrò  alla  madre  un  gran  rammarico  nel  vedere  una 
così  numerosa  famiglia  per  dividere  i pochi  beni  che  possedevano;  questa 
madre,  che  aveva  mille  imbarazzi,  mille  tormenti  negli  affari  domestici, 
fu  sensibilmente  commossa  dai  rimproveri  fattigli  dal  primogenito;  ella 
lasciossi  trasportare  quasi  alla  disperazione,  e perdette  il  coraggio  e la 
tenerezza  che,  come  madre,  doveva  avere  per  allevare  il  bambino  cui 
nutriva.  Fu  tale  il  suo  rigore  verso  di  lui,  che  rifiutò  di  allattarlo,  e, 
facendo  soffrire  a quest’  innocente  la  pena  dovuta  al  fratello,  lo  abban- 
donò, senza  volergli  più  dare  il  nutrimento  di  cui  aveva  bisogno. 

Ma  Iddio  il  quale  provvede,  dice  il  Profeta,  alle  necessità  degli  uccel- 
letti che  invocano  coi  loro  garriti  il  suo  nome,  quando  sono  abbandonati 
da  quelli  che  dettero  loro  la  vita,  ascoltò  pure  i sospiri  ed  i piccoli 
gemiti  del  bambolelto  Pietro  ; ed  era  già  tutto  livido  e moribondo  il  suo 
corpicciuolo,  allorquando  la  Provvidenza  divina  suscitò  una  donna  estranea 
la  quale,  rivestendosi  dell’amore  e della  tenerezza  d’una  vera  madre,  prèse 
cura  di  quel  bambino,  come  fosse  stato  il  frutto  del  proprio  seno. 

Quando  egli  fu  in  età  più  avanzata,  perdette  ogni  speranza  di  posse- 
dere beni  temporali,  perdendo  il  padre  e la  madre,  i quali  morirono  e lo 


Elogio  <11  nati 
Pier  Dj aitano. 


È abbandonato 
dalla  madre. 
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lasciarono  privo  di  ogni  soccorso;  nulla  limeno,  uno  dei  suoi  fratelli, 
sotto  pretesto  di  carità  e di  compassione,  volle  prenderlo  nella  sua  fami- 
glia; ma  lungi  dall' essergli  favorevole,  non  ebbe  per  lui  se  non  durezza, 
facendolo  lavorare  come  un  mercenario,  e rifiutandogli  le  cose  più  neces- 
sarie alla  vita;  l'obbligavano  ad  andare  scalzo,  lo  caricavano  di  percosse, 
era  appena  mezzo  vestito,  e non  si  ebbe  vergogna  d’ inviarlo  nei  campi, 
come  l’ultimo  dei  servi,  a custodir  gli  armenti.  Pietro  soffriva  tutto  ciò 
con  pazienza  ammirabile,  nè  lagnavasi  di  nulla,  accettando  tutto  dalla 
mano  di  Dio,  cui  rispettava  nella  condotta  dei  propri  fratelli,  per  quanta 
durezza  esercitassero  verso  di  lui. 

A misura  che  avanzava  negli  anni,  cresceva  pure  in  virtù  ; più  cono- 
sceva il  mondo  e le  sue  false  attrattive,  più  lo  fuggiva.  Deprezzava,  in 
una  gran  libertà  di  spirito,  i beni  della  terra,  stimando  più  la  povertà 
che  le  ricchezze. Narrasi,  che  avendo  un  giorno  trovato  a caso  una  moneta, 
ne  risenti  dapprima  una  certa  gioia,  nella  speranza  di  comprarsi  qualche 
cosa  da  mangiare;  ma,  nell’istante  medesimo,  facendo  una  seconda  rifles- 
sione, e considerando  che  il  piacere  che  voleva  procurarsi  passerebbe  in 
un  momento,  andò  tosto  a dar  la  sua  moneta  d'argento  ad  un  sacerdote, 
affinchè  dicesse  qualche  messa  pel  riposo  dell’  anima  di  suo  padre. 

Dopo  essere  stato  per  lunghissimo  tempo  sotto  la  rigida  condotta  del 
fratello  di  cui  abbiamo  parlato,  un  altro  fratello,  chiamato  Damiano, 
mosso  a compassione  nel  vederlo  in  uno  stato  cosi  deplorabile,  lo  ritirò 
in  casa  sua,  ed  osservando  in  lui  delle  belle  disposizioni  per  le  scienze, 

10  fece  studiare.  Rimasero  sorpresi  i maestri  della  vivacità  ed  estensione 
del  suo  spirito;  ei  divenne  in  poco  tempo  l’oggetto  dell’ ammirazione  di 
tutti,  ed  accrcbbesi  in  tal  modo  la  sua  riputazione,  clic  un  gran  numero 
di  giovani  lo  presero  per  maestro,  dichiarandosi  suoi  discepoli;  ebbe 
egli  facile  accesso  nelle  case  dei  grandi,  e le  persone  di  spirito  provavano 
singoiar  piacere  nel  conversare  con  lui;  col  lavoro  ed  il  proprio  merito 
acquistò  dei  beni,  ed  avevane  abbastanza  per  prendere  nel  mondo  un 
partito  onorevole,  se  avesse  voluto  rispondere  alle  richieste  che  gli  si 
facevano. 

Offrivanglisi  continuamento  agli  sguardi  gli  onori  ed  i piaceri,  ma  Iddio, 

11  quale  fin  dalla  culla  aveva  preso  di  lui  una  cura  particolare,  non  per- 
mise che  si  allontanasse  dal  sentiero  della  virtù.  Ei  munivasi  delle  armi 
dei  Santi  per  calmar  le  proprie  passioni  e sotloirfetterlc  alle  leggi  della 
ragione  e della  grazia.  Portava  d’ordinario,  a tal  uopo,  un  aspro  cilizio 
sotto  gli  abili,  accuratamente  celato  per  meglio  nascondere  le  proprie 
austerità;  escrcitavasi,  essendo  ancora  nel  secolo,  alla  pratica  dei  digiuni, 
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delle  veglie  c della  preghiera.  Quando  sentivasi  assalito  da  qualche  ten- 
tazione contro  la  purità,  immergevasi,  durante  la  notte,  nell’acqua  fredda, 
fino  a che  avesse  ottenuta  la  desiderata  calma. 

Prendeva  gran  piacere  nel  visitare  i luoghi  santi;  una  delle  sue  prin- 
cipali divozioni  era  di  recitare  e meditare  i salmi  di  Davide.  Dava  ai 
poveri  una  gran  parte  dei  suoi  beni;  l’invitava  sovente  a tavola  e li 
serviva  egli  stesso,  come  membri  di  Gesù  Cristo.  Quantunque  menasse 
nel  mondo  una  vita  innocentissima,  abbandonò  pertanto  il  paese  nativo, 
i parenti  e gli  amici,  ch’erano  in  gran  numero,  ed  andò  a chiedere  umil- 
mente l’abito  dei  religiosi  del  monastero  di  Fonte  Avellano,  i quali 
vivevano  sotto  la  regola  di  san  Benedetto,  in  un  luogo  molto  deserto,  alle 
falde  dell’ Appennino,  nell’  Umbria.  Tanto  più  costantemente  perseverò 
in  quel  nuovo  tenor  di  vita,  che  per  far  le  coso  con  più  prudenza,  crasi 
prima  ritirato  in  dispafte,  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni,  in  una  pic- 
cola cella,  dove  aveva  praticato  ogni  sorta  di  mortificazioni,  per  provare 
se  poteva  sostenere  le  austerità  della  vita  monastica.  Quando  videsi  rive- 
stito dell’  abito  religioso,  dimostrò  sì  gran  fervore,  che  tutti  coloro  i quali 
stavano  con  lui  lo  prendevano  per  esempio,  e riformavano  sulla  sua  la 
propria  condotta,  quantunque  fossero  già  dimolto  avanzati  nel  cammino 
della  perfezione.  Non  incontrò  difficoltà  ad  accomodarsi  a tutte  le  regolo 
che  praticavansi  nella  santa  casa  da  lui  prescelta,  sebbene  austerissimo 
fosse  il  modo  di  vivere:  imperocché,  vi  si  digiunava  d'ordinario  quattro 
giorni  della  settimana  a pane  ed  acqua,  c negli  altri  giorni  aggiungevansi 
solo  pochi  legumi;  era  sconosciuto  l’uso  del  vino.  In  ogni  tempo  erasi 
obbligati  ad  andare  scalzi,  anche  in  mezzo  ai  deserti  pieni  di  spine;  i 
religiosi  vivevano  a due  a due  in  celle  separate  l’ une  dall’  altre.  Lserci- 
tavansi  giorno  e notte  in  ogni  sorta  di  sante  pratiche,  come  le  corporali 
macerazioni,  le  adorazioni,  le  genuflessioni,  le  prostrazioni,  la  salmodia, 
l’orazione  ed  altre  simili,  di  cui  si  sono  sempre  giovati  i Santi  per  con- 
servare il  fervore  dello  spirito,  e rendere  altresì,  in  questa  guisa,  il  du- 
plice culto  esterno  ed  interno  dovuto  a Dio. 

Era  costume  dei  religiosi  di  Fonte  Avellano  di  recitare  il  salterio 
durante  la  nottejrma  Pietro,  la  cui  pietà  non  aveva  limiti,  preveniva  il 
tempo  in  cui  destavansi  i frati,  per  accrescer  l’orazione,  aumentando  la 
veglia.  Andò  sì  oltre  l’eccesso  delle  sue  mortificazioni,  che  ne  ammalò; 
ma  Iddio  gli  rese  finalmente  la  sanità  ch’egli  aveva  perduta,  sforzandosi 
di  dargli  pruova  d'un  più  perfetto  amore.  Credette  dovere  usare  nel 
tratto  successivo  una  certa'  moderazione,  non  per  diminuire  in  nulla  le 
sue  ordinarie  austerità,  ma  per  accondiscendere  ed  ubbidire  ai  consigli 
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di  persone  saggie  che  consultava,  e per  perseverare  più  lungo  tempo 
negli  esercizi  d’ una  penitenza  la  quale,  quantunque  meno  rigorosa,  non 
somigliava  meno  ad  un  martirio  lunghissimo. 

Dopo  avere  quest' illustre  anacoreta  trascorsi  parecchi  anni  in  una  vita 
nascosta  e sconosciuta,  durante  la  quale  acquistò  molto  grazie  ed  un  gran 
fondo  di  dottrina  nella  conoscenza  delle  sacre  Scritture,  piacque  alla  di- 
vina provvidenza  di  porre  sul  candelabro  questa  bella  Caccola.  Gli  ordinò 
dapprima  il  superiore  di  fare  delle  esortazioni  ai  religiosi  della  sua  co- 
munità. Con  tanto  plauso  e successo  egli  disimpegno  questo  dovere,  che 
se  ne  sparse  la  fama  per  tutti  i vicini  monasteri:  gli  abati  dei  dintorni 
chiedevano  come  una  grazia,  al  superiore  di  Fonte  Avellano,  di  voler 
permettere  che  questo  fervido  religioso  andasse  a soggiornare  per  qualche 
tempo  presso  di  loro,  affinchè  facesse  parte  agli  altri  solitari  del  pane 
della  parola  di  Dio,  che  con  tanta  unzione  ecf  eloquenza  annunziava. 
Andò  egli,  in  effetti,  nei  monasteri  circonvicini  a distribuire  i rari  talenti 
onde  avevaio  favorito  Iddio,  e non  ediffeava  meno  con  la  santità  dei  propri 
esempi,  che  con  la  forza  delle  prediche  e dei  suoi  discorsi  pieni  di  zelo. 

Il  saggio  superiore  di  questo  vero  religioso,  osservando  come  egli  non 
era  meno  dotato  di  prudenza  e discrezione  clic  di  dottrina  e virtù,  lo  stabili 
dapprima  economo  dell’eremitaggio  o del  monastero  dove  dimorava;  lo 
dichiarò  in  seguito  suo  successore;  di  talché,  dopo  la  morte  di  quel  degno 
abate,  cui  Pietro,  per  rispetto  ed  amicizia  chiamava  suo  maestro  e padre, 
fu  egli  obbligato  a caricarsi  di  quel  fardello  e di  portare  il  peso  del  su- 
periorato,  pel  quale  aveva  sempre  avuta  gran  ripugnanza.  Disimpegno 
tutti  i doveri,  in  questa  nuova  carica,  col  successo  che  poteva  sperarsene. 
Universali  erano  le  sue  cure:  esse  estcndevansi  egualmente  sullo  spi- 
rituale e sul  temporale  ; c siccome  cresceva  nel  suo  cuore  lo  zelo  della 
gloria  di  Dio  c della  salvezza  delle  anime  a misura  che  egli  avanzava  in 
virtù  ed  in  età,  trovò  mezzo,  senza  abbandonare  il  suo  primo  gregge, 
di  stabilire  un  gran  numero  d’altri  monasteri  in  luoghi  solitari,  cui  an- 
dava egli  stesso  a scegliere  nei  deserti. 

Intraprendeva  faticosi  viaggi  per  andare  a visitare  coloro  i quali  abi- 
tavano quelle  nuove  solitudini,  aflin  di  sostenerli  nel  primitivo  fervore  da 
lui  ispiratogli  ; riceveva  una  quantità  di  postulanti  di  ogni  età  e condi- 
zione, i quali  faccvansi  una  gloria  ed  un  merito  di  menare  una  vita  peni- 
tente e nascosta  sotto  la  direzione  d’un  cosi  santo  personaggio. 

Era  di  spirito  cosi  esteso,  ed  aveva  nel  tempo  medesimo  il  cuore  ar- 
dente d'una  carità  così  universale,  che  non  conlcntavasi  di  provvedere 
ai  bisogni  spirituali  dei  monasteri  da  lui  stabiliti,  ma  aiutava  altresì,  con 
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istruzioni  e consigli,  a viva  voce  ed  in  iscritto,  le  altre  case,  sia  d'uomini 
clic  di  donne,  che  consideravano  i suoi  consigli  come  tanti  oracoli,  c ne 
accettavano  le  decisioni  come  venienti  dallo  Spirito  Santo;  di  guisa  che, 
divenne  come  il  padre  comune  d’ una  gran  parte  d’Italia. 

Non  vollero  i sommi  Pontefici  rimaner  privi  degli  ammirabili  consigli 
di  un  uomo  pel  quale  avevasi  tanta  stima.  Tutti  quelli  che  occuparono  il 
seggio  di  Roma,  durante  la  vita  di  Pier  Damiano,  trovarono  grandi  van- 
taggi nell' aver  secolui  dei  rapporti.  Allorquando,  verso  l'anno  1044,  si 
estinse  lo  scisma  dei  papi  Silvestro  III  e Giovanni  XX,  e fu  legittima- 
mente  eletto  Gregorio  VI,  il  santo  abate  gli  scrisse  parecchie  lettere: 
gli  attesta,  in  una  di  esse,  la  gioia  provata  nel  saper  la  sua  esaltazione 
al  sovrano  pontificato,  e gli  fa  altresì  conoscere  con  quale  ardore  e zelo 
dovesse  studiarsi  di  restituire  alla  Chiesa  la  pace  ed  il  primitivo  splen- 
dore. Crede  il  Baronio  essere  di  così  grande  importanza  la  detta  epistola, 
da  poter  servire  essa  sola  come  attcstato  potente  a provare  la  validità 
dell’ elezione  di  Gregorio  VI;  tanto  più,  soggiunge,  che  il  santo  Abate 
non  era  di  carattere  tale  da  nutrire  delle  false  compiacenze,  che  lo  impe- 
gnassero a prodigar  vane  lodi  e ad  adulare  i grandi,  non  isposando  giam- 
mai se  non  gl’interessi  della  verità,  riprendendo  con  gran  fermezza  coloro 
i quali  erano  colpevoli,  e dichiarandosi  ognora  nemico  di  chi  non  difen- 
deva gl’  interessi  della  Chiesa. 

Anch’egli,  Clemente  II,  si  compiacque  di  accettare  i saggi  consigli  di 
Pier  Damiano;  lo  desiderava  presso  di  sé.  Lo  stesso  imperatore  trasmise 
al  santo  Abate  parecchi  dispacci,  pregandolo  di  recarsi  a Roma  presso 
quel  sommo  Pontefice,  affine  d' informare  sua  Santità  di  tutti  gli  affari 
della  Chiesa  del  loro  paese;  Pietro  scrisse  al  papa  una  lettera  in  cui 
confcssavagli  come  l’imperatore  avcvagli  fatte  grandi  istanze  per  obbli- 
garlo ad  andare  a Roma  presso  sua  Santità,  c si  scusava  di  non  averlo 
potuto  fare. 

Non  fu  meno  stimato  da  Leone  IX,  il  quale,  in  una  lettera  di  felicita- 
zione sullo  zelo  dimostrato  contro  gli  eretici,  gli  prodigò  grandi  lodi. 
Conservarono  parimente  una  stretta  amicizia  con  questo  Santo  solitario 
Vittore  II  e Stefano  IX  ; fu  appunto  il  papa  Stefano  il  quale,  avendo 
scoperto  in  questo  virtuoso  personaggio  una  straordinaria  estensione  di 
spirito  e capacità,  per  dargli  luogo  di  esercitare  il  grande  zelo  onde  sem- 
brava animato,  fecegli  offrire  l’episcopato  d'Ostia.  Il  servo  di  Dio,  il  quale 
era  estremamente  contrario  a qualsivoglia  dignità,  e preferiva  la  dolcezza 
della  solitudine  e l’umile  qualità  di  religioso  a lutti  i titoli  di  grandezza  ed 
alle  più  alte  prelature  ecclesiastiche,  rifiutò  assolutamente  l’onore  che 
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volevaglisi  fare.  Tulla  la  corte  di  Roma  fece  grandi  istanze  per  fargli 
accettare  ciò  che  venivagli  offerto. 

Finalmente  il  Papa  gli  comandò  d’ubbidire  ed  accettare  l’episcopato 
che  gli  dava  ; quel  saggio  Pontefice  gli  mise  nel  tempo  medesimo  l’anello 
pastorale  al  dito  cd  il  pastorale  in  mano;  l'umile  Abate  non  osò  resistere 
d' avvantaggio;  si  sottomise,  per  pura  ubbidienza  alla  volontà  di  colui  il 
quale  faceva  le  veci  di  Gesù  Cristo,  c confessò,  nel  tratto  successivo, 
d’ avergli  Iddio  fatto  conoscere  tre  unni  prima  la  dignità  a cui  vedevasi 
innalzato  (lOiil). 

Riconobbe  bentosto  il  peso  della  carica  che  oragli  stata  imposta,  poiché 
i suoi  grandi  lumi  e la  viva  fede  ond’era  animato  gliene  fecero  vedere 
gli  obblighi  grandi  quali  erano;  diffidava  egli  molto  delle  proprie  forze, 
ma  aveva  una  perfetta  confidenza  in  Dio,  sperando  ricevere  da  Gesù 
Cristo,  supremo  Pastore  e luce  di  tutti  i prelati,  i soccorsi  onde  aveva 
bisogno  per  ben  governare  il  suo  gregge.  Cominciò  dunque  a prendere 
gran  cura  della  Chiesa  affidatagli  ; feeesi  mettere  perfettamente  a giorno 
degli  affari  della  diocesi  ; non  risparmiò  nè  i propri  beni,  nè  la  salute, 
per  rendersi  utile  ai  suoi  figliuoli  spirituali.  Quando  predicava,  accomo- 
davasi  ai  giorni  cd  allo  ore  del  suo  popolo;  fu  veduto  sovente,  dopo  aver 
sopportati  violenti  accessi  di  febbre  durante  la  notte,  levarsi  di  buon 
mattino  per  andare  ad  ascoltare  delle  confessioni,  o per  predicare,  o per 
cantare  delle  messe  solenni,  o per  fare  altre  simili  pastorali  funzioni,  cui 
credeva  essere  di  suo  dovere.  Era  sempre  pronto  a sacrificare  la  propria 
salute  ed  a dare  anche  la  vita  per  la  salvezza  delle  anime  a lui  affidate. 
Le  sue  prediche  erano  accompagnate  da  grande  orazione  c sostenute  da 
profonda  dottrina,  cui  sapeva  temperare  a seconda  della  portata  degli 
uditori  ; niuno  annoiavasi  d’ ascoltarlo,  quantunque  il  suo  zelo  gli  facesse 
talvolta  passar  diverse  ore  sul  pergamo. 

Questo  vigilante  pastore  non  fuggiva  quando  vedeva  venire  il  lupo  : 
andava  anzi  ad  assalirlo  nella  tana  cd  a dargli  morte  prima  che  venisse 
a piombare  sul  suo  ovile,  schiacciando  con  la  spada  della  scomunica  co- 
loro i quali  volevano  introdurre  degli  errori  nell’  animo  dei  suoi  diocesani. 
Era  egli  il  flagello  degli  eretici,  e sapeva  cosi  efficacemente  reprimerne 
l’ audacia  o la  temerità,  che  gli  altri  prelati  mandavano  a pregarlo  con 
istanza  di  venire  in  loro  soccorso,  per  aiutarli  a dissipare  le  perniciose 
dottrine  intromessesi  nelle  loro  Chiese. 

La  qualità  di  cardinale,  onde  avcalo  pure  onorato  il  sommo  Pontefice, 
l’obbligò  ad  estendere  il  suo  zelo  oltre  i limiti  del  proprio  episcopato: 
considerava  come  propri  interessi  quelli  di  tutti  i pastori  particolari  ; 
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esortava  i vescovi  a conservare  una  perfetta  unione  nelle  rispettive  dio- 
cesi; ma  se  giudicava  cosi  necessaria  la  pace  nelle  chiese  private,  era 
ben  più  persuaso  dover  regnare  una  perfetta  armonia  nel  sacro  Collegio, 
il  quale  doveva,  in  una  al  sommo  Pontefice,  attendere  alla  pace  della 
Chiesa  universale  ; per  tal  motivo,  non  mancò  di  opporsi  con  generosità 
alle  pretensioni  dell’antipapa  Benedetto  X,  il  quale,  dopo  la  morte  di 
Stefano  IX  (1058),  fecesi  eleggere  sommo  pontefice;  sostenne  con  zelo 
incomparabile  la  legittima  elezione  di  Nicola  II. 

Ai  tempi  appunto  del  detto  papa,  la  Chiesa  di  Milano  troyossi  infetta  ““'"""J* 
da  due  grandi  disordini:  era  cosa  affatto  pubblica  ed  usanza  comune  il  iuo. 
comprare  dei  benefìci  a prezzo  d’oro;  non  averasi  più  riguardo  alla  ca- 
pacità nè  ai  buoni  costumi,  che  sono  tuttavia  le  sole  qualità  a cui  deb- 
basi  aver  riguardo,  secondo  i sacri  Canoni,  nella  distribuzione  dei  bene- 
fici ; compravasi  perfino  l’ordinazione.  L’altro  disordine  era  che  i sacerdoti, 
calpestando  la  santità  del  proprio  stalo  e le  leggi  ecclesiastiche,  osavano, 
al  pari  dei  secolari,  contrarre  matrimonio  con  egual  pompa  e splendore. 

Levossi  nella  Chiesa  di  Milano  una  gran  divisione  fra  il  clero  ed  il 
popolo,  in  occasione  degli  scandali  di  cui  è parola.  I .Milanesi,  cercando 
il  rimedio  a siffatti  mali,  ebbero  ricorso  al  papa  Niccola  II.  Il  sommo 
Pontefice  gettò  gli  sguardi  sul  prudente  prelato,  Pier  Damiano:  lo  inviò 
sul  luogo.  Vi  fu  egli  accolto  dal  popolo  come  un  angelo  mandato  dal  cielo; 
ma,  dopo  aver  dichiarato  lo  scopo  della  sua  legazione,  il  clero,  le  cui 
membra  inferme  non  volevano  ricevere  la  guarigione,  levossi  insolente- 
mente  contro  i disegni  di  quel  saggio  medico  ; i capi  più  interessati  del 
partito  biasimarono  il  rimedio  di  cui  voleva  servirsi,  e divulgarono  da 
per  tutto  come  la  Chiesa  di  Milano  non  dovesse  star  sottoposta  alle  leggi 
della  Chiesa  Romana;  come  essi  non  facevano  se  non  quanto  avevano  fatto 
i loro  predecessori,  e la  Chiesa,  altre  volte  governata  da  sant’Ambrogio, 
non  dovesse  render  conto  a chicchessia  della  propria  condotta. 

Il  santo  legato  usò  della  sua  ordinaria  prudenza  in  un  affare  di  tanto 
rilievo,  in  cui  trattavasi  di  far  rientrare  di  buon  grado  in  sè  degli  spiriti 
traviati,  per  rimetterli  sulla  via  della  salute;  fece  loro  conoscere,  con  un 
gran  numero  di  possenti  ragioni,  qual  fosse  l’estensione  dell’autorità 
della  Santa  Sede  su  tutte  le  Chiese;  provò  loro  chiaramente  il  potere 
che  aveva  di  riformare  i costumi  e la  dottrina  dei  suoi  figliuoli  quando 
aveva  ragione  di  farlo,  e li  fece  convenire  eh’ erano  in  errore  e fuori  la 
via  della  salute.  Ebbe  a superare  altre  difficoltà  ben  più  grandi  per 
applicare  il  rimedio  conveniente  a tanti  mali  ; ma  la  divina  sapienza  gli 
suggerì  dei  mezzi  per  ben  riuscirvi,  e,  dopo  aver  fatto  quanto  esigevano  lo 
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circostanze  dei  tempi  ed  i sacri  Canoni  della  Chiesa,  in  simile  caso,  per 
mettere  ordine  alle  presenti  sregolatezze,  studiossi  con  maggior  cura  di 
provvedere  all’avvenire.  Fece,  a tal  uopo,  sottoscrivere  all’arcivescovo 
ed  a tutti  i suoi  uUìziali  una  dichiarazione  in  bella  forma,  con  la  quale 
protestavano  di  buona  fede,  che  non  esigerebbero  mai  più  nulla  in  verun 
modo  nella  collazione  dei  bcnelìcii  ; giurarono  su  i sacri  Evangeli  di  non 
violar  giammai  la  data  parola;  in  oltre,  il  santo  Prelato  impose  una  peni- 
tenza a tutti  coloro  i quali  erano  evidentemente  in  peccato,  e quindi  li 
riconciliò  con  la  Chiesa  ; osservò,  in  tale  congiuntura,  di  non  ammettere 
c non  conservare  alcuno  di  coloro  i quali  erano  convinti  di  non  avere  nè 
la  capacità  nò  i buoni  costumi  richiesti  per  ben  disimpegnare  il  proprio 
ufficio:  in  siffatta  guisa  questo  saggio  Prelato  rimediò  ai  due  più  grandi 
mali  che  potessero  introdursi  nella  Chiesa. 

Gl’ importanti  affari  in  cui  lo  impiegavano  i sommi  pontefici  non  impe- 
divangli  di  occuparsi  continuamente  delle  pratiche  della  carità  verso  i 
poveri  : provvedeva  con  grande  esattezza  a tutti  i loro  bisogni  ; faceva 
distribuire  abiti  a quelli  eh' erano  nudi,  e dar  pane  a quelli  che  non 
erano  in  grado  di  procurarsene  ; andava  a visitare  gli  ammalati  negli 
ospedali;  lavava  tutti  i giorni  i piedi  a dodici  poveri,  cui  sceglieva  nella 
moltitudine  di  coloro  i quali  andavano  a circondare  il  suo  palazzo  episco- 
pale per  riceverne  la  carità;  faceva  imbandire  delle  tavole  nella  propria 
rasa  per  dar  loro  da  mangiare;  dava  ad  alcuni  somme  di  danaro;  forniva 
ad  altri  delle  suppellettili  per  la  loro  povera  casa,  e dava  ad  altri  ciò  che 
vedeva  esser  loro  più  necessario  pel  momento.  Non  limitavasi  la  sua  carità 
a sollevar  soltanto  quelli  che  erano  in  città:  provvedeva  agli  estremi 
bisogni  dei  poveri  della  campagna,  cui  le  malattie  o la  necessità  impe- 
divano di  andar  da  lui  a rappresentargli  le  loro  miserie;  inviava,  a tale 
scopo,  nei  villaggi,  una  persona  timorosa  di  Dio,  prudente  e scelta  da 
lui  medesimo,  alla  quale  confidava  le  sue  elemosine  ed  intenzioni,  che 
erano  di  dislruibire  con  discrezione  ad  ogni  famiglia  quanto  gli  sarebbe 
necessario;  così  i poveri  trovavano  nella  persona  di  questo  buon  pastore 
i soccorsi  che  avrebbero  potuti  attendere  da  un  vero  padre. 

Esercitava  i doveri  della  carità  nei  luoghi  pei  quali  passava,  viag- 
giando, come  nella  sua  città  episcopale  e nella  propria  diocesi;  esortava 
anzi  le  persone  ricche  che  lo  circondavano  a lasciarsi  muovere  a com- 
passione, vedendo  la  miseria  dei  poverelli,  e servivasi  molto  a proposito 
della  forza  della  sua  eloquenza  per  persuaderli  eh’ erano  obbligati  a 
dividere  i beni,  che  possedevano  in  abbondanza,  con  quelli  cui  la  divina 
Provvidenza  avevano  sprovvisti,  affinchè  potessero  esercitar  la  carità  e 
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guadaparc  per  tal  mezzo  il  cielo  ; ma,  se  questo  vigilante  Prelato  aveva 
tante  cure  di  provvedere  ai  bisogni  di  chi  era  povero  per  necessità,  non 
aveva  minor  benevolenza  pei  poveri  volontari,  vale  a dire  per  coloro  i 
quali,  potendo  possedere' dei  beni  nel  mondo,  volontariamente  se  ne  pri- 
vavano per  seguire  i salutari  consigli  di  Gesù  Cristo  nel  ritiro;  li  ri  par  - 
dava  come  veri  poveri,  e faceva  loro  grandi  elemosine,  per  facilitar  loro 
i mezzi  di  servire  Iddio  più  tranquillamente  nella  solitudine. 

La  Chiesa  godeva  allora  d’una  grandissima  pace,  ma  fu  avversata 
dagli  intrighi  o ambizione  di  Cadalous,  vescovo  di  Parma,  il  quale,  alla 
morte  di  Nicola  II,  fecesi  dichiarare,  a vie  di  cabale,  sovrano  pontefice,  di- 
sputando cosi  apertamente  la  prima  dignità  della  Chiesa  ad  Alessandro  II, 
eletto  secondo  i sacri  Canoni.  Pier  Damiano  ebbe,  in  tale  congiuntura, 
una  nuova  occasione  di  dimostrare  l’afTetto  che  nutriva  per  la  Santa  Sede; 
scrisse  all’antipapa  due  lettere  molto  pungenti,  nello  quali  gli  mette  sot- 
t’ occhio  l’ eccesso  della  sua  ambizione,  lo  scandalo  che  cagionava  in  tutta 
la  Chiesa  ed  il  delitto  di  cui  rendevasi  colpevole;  lo  minaccia,  con  apo- 
stolica fermezza,  delle  imminenti  folgori  della  vendetta  di  Dio,  il  supremo 
Giudice;  scrisse  pure  al  re  di  Germania,  Enrico  IV,  il  quale  sosteneva 
il  detto  antipapa;  lo  esorta  a contribuire,  in  tutto  ciò  che  poteva,  a 
rendere  la  pace  alla  Chiesa;  diresse  altresì  dello  lettere  a sant' An- 
none, a quel  tempo  arcivescovo  di  Colonia,  al  quale  dà  giuste  lodi  per 
essersi  dichiarato  contro  Cadalous  ed  averlo  colpito  degli  anatemi  eccle- 
siastici; esorta,  finalmente,  il  principe  Enrico,  di  cui  abbiamo  ora  parlato, 
a por  termine  interamente  alla  causa  mediante  la  convocazione  d’un  Con- 
cilio, che  doveva  a tale  effetto  procurare. 

Fu  radunato  il  detto  Concilio:  fecesi  in  esso,  presente  l’imperatore, 
una  dotta  inchiesta  sull’affare  in  quistionc;  vi  prese  gran  parte  l’ illustre 
cardinale  Pier  Damiano,  c tutto  il  Concilio  gli  dette  una  cosi  universale 
approvazione,  che  fu  condannato  l’antipapa  ed  approvata  l’elezione  di 
Alessandro  II.  Qualche  tempo  dopo,  radunossi  in  Mantova  un  altro  Con- 
cilio, al  quale  assistettero  il  Papa,  i Cardinali,  Pier  Damiano  ed  un  gran 
numero  d’altri  prelati;  venne  in  esso  di  bel  nuovo  condannato  l’antipapa 
e confermato  Alessandro  II  nel  possesso  del  seggio;  per  tal  guisa  fu 
restituita  la  pace  alla  Chiesa,  mercè  le  cure  dei  grandi  uomini  di  cui 
abbiamo  parlato,  i quali  agivano  d’accordo  col  nostro  santo  Cardinale. 

In  mezzo  a questi  grandi  affari,  ci  faceva  frequenti  riflessioni  sulla  dol- 
cezza della  solitudine,  ed  anelava  a quel  felice  riposo  di  cui  godette  altra 
volta  nei  deserti  cui  dovette  abbandonare;  fece  conoscere  ad  Alessandro, 
il  quale  occupava  allora  tranquillamente  il  seggio  di  Roma,  l’inclina- 


790 


VITA  DEI  SANTL  - 28  FEBBRAIO. 


Rientra  nel 
monastero  di 
Ponte  Avella- 
no. 


Come  edifica, 
istmi»***  o cor- 
reggo i reli- 
gioni. 


zione  che  aveva  pel  ritiro,  allegando,  per  ottenerne  la  grazia,  la  sua  età 
avanzata,  le  infermità,  la  mancanza  delle  forze  e molte  altre  ragioni  che 
gli  fecero  esporre  la  sua  pietà  ed  il  desiderio  della  solitudine.  Ottenne 
finalmente  dal  detto  Pontefice,  quantunque  a grande  stento,  ciò  che  non 
aveva  potuto  ottenere  da  Nicola  II,  suo  predecessore.  Osserva  non  per- 
tanto la  storia,  ch’ei  rimase  sempre  vescovo  d'Ostia  e cardinale,  e fu 
esonerato  soltanto  dalle  gravi  cure  c dai  pesi  di  quelle  alte  dignità. 
Andò  adunque  a trovare  i suoi  religiosi  nel  deserto,  al  monastero  di 
Fonte  Avellano:  dimandò  quivi  la  più  povera  di  tutte  le  celle;  digiu- 
nava quasi  tutti  i giorni  a pane  ed  acqua  ; il  pane  che  usava  non  era 
fatto  se  non  di  crusca  o d’orzo;  voleva  bere  solo  acqua  mezza  putrida 
ed  esposta  da  lungo  tempo  all’aria;  l'ordinario  piatto  in  cui  mangiava 
quest’umile  cardinale  era  lo  stesso  nel  quale  lavava  i piedi  ai  poveri; 
coricavasi  sovra  panche  durissime,  e,  quantunque  il  suo  corpo,  estenuato 
da  una  infinità  di  fatiche,  fosse  ancora  carico  e cinto  di  cerchi  di  ferro 
costruiti  a suo  modo,  non  mancava  di  disciplinarsi  tutti  i giorni  e 
straziarsi  con  istrumenti  austerissimi,  cui  faccvagli  inventare  lo  spirito 
di  penitenza. 

Quando  faceva  delle  esortazioni  ai  suoi  religiosi  in  Capitolo,  e dopo 
averli  ripresi  dei  loro  errori,  discendeva  egli  stesso  dal  suo  seggio,  c, 
prostrandosi  umilmente  a terra,  accusavasi  di  tutte  le  sue  imperfezioni; 
in  seguito,  non  credendo  che  l’esercizio  della  flagellazione  fosse  azione 
indegna  delle  qualità  ond’era  rivestito,  mentre  Gesù  Cristo  stesso,  il 
primo  e più  gran  modello  d’ogni  perfezione,  volle  soffrirla  sul  santo  suo 
corpo,  castigavasi  nel  modo  più  severo,  in  presenza  dei  religiosi,  con 
questo  genere  di  mortificazione  tanto  frequentemente  usato  dai  santi. 

Dopo  quest’ aspra  ed  umiliante  pratica  di  penitenza,  ch’era  un  pos- 
sente esempio  per  animare  i religiosi  alla  virtù,  vedevasi  questo  vene- 
rando prelato  rilevarsi  dall’umile  positura  che  aveva  presa,  ed  andare 
a rimettersi  al  suo  posto,  dove  continuava  a dare  salutari  consigli,  talora 
in  generale  c talora  in  particolare,  facendo  toccar  con  mano  i giornalieri 
errori  in  cui  ognuno  cadeva,  ben  persuaso  come,  senza  tali  particolari, 
rimarrebbero  senza  effetto  l'esortazioni  ed  i rimproveri. 

Diceva  ai  suoi  discepoli  esser  conveniente  il  conoscer  bene  le  proprie 
forze  per  sapere  ciò  che  potevasi  fare  pel  cielo,  ed  essere  disdicevole, 
ad  un  soldato  di  Gesù  Cristo,  Figurare  fino  a qual  punto  potesse  avan- 
zarsi nel  cammino  della  virtù  c nelle  vie  della  penitenza  e della  mor- 
tificazione. tanto  più  che  puossi  sovente  far  molto  di  più  di  quanto  si 
pensa. 
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Più  questo  fervido  prelato  appressavasi  al  suo  fine,  più  voleva  aumen- 
tare il  numero  delle  sue  mortificazioni.  Passava,  sulla  fine  dei  suoi  giorni, 
le  quarantene,  senza  usare  altro  alimento  che  poche  erbe  cotte  e del- 
l’ acqua;  non  prendeva  alcun  cibo  nei  tre  giorni  precedenti  alla  quare- 
sima. Credesi  sia  stato  egli  che  ispirò  di  prendere  il  venerdì  della  setti- 
mana per  onorare  in  modo  speciale  il  mistero  della  Croce  e della  Passione 
del  Salvatore,  morto  in  dette  giorno:  esortava  ad  sservaro  in  esso  il 
digiuno  ed  a fare  qualche  mortificazione  corporale,  in  memoria  dei  dolori 
da  Gesù  Cristo  sofferti  per  noi  ; questa  divozione,  che  osservasi  assai 
comunemente  anche  oggidì,  fu  prima  approvata  dal  Cielo  con  taluni  av- 
venimenti che  si  credono  miracolosi,  ed  in  seguito  con  l’uso  comune  di 
tutti  i fedeli. 

Mentre  il  nostro  santo  Cardinale  godeva  in  tal  modo  della  felicità  del 
ritiro,  e celava  sotto  i veli  d’una  profonda  umiltà  c d’un  austera  peni- 
tenza lo  splendore  della  porpora,  il  sommo  Pontefice,  il  quale  tante  volte 
aveva  conosciuto,  al  pari  dei  suoi  predecessori,  la  grande  esperienza  che 
aveva  nel  maneggio  degli  affari  più  considerevoli  ed  ardui,  lo  scelse  per 
andare  in  Francia  in  qualità  di  legato  apostolico.  Ubbidì  egli  ciecamente 
ad  un  tal  ordine,  e si  pose  in  viaggio;  recossi  dapprima  all'abbazia  di 
Cluny,  dove  era  aspettato  per  regolare  grandi  affari  ; quindi,  prose- 
guendo il  viaggio  visitò  gli  arcivescovi  di  Reims,  di  Sens,  di  Tours, 
di  Bourges,  e di  Bordeaux,  per  appianare  in  tutte  quelle  diocesi  delle 
difficoltà  e dissenzioni,  di  cui  crasi  pregato  il  sommo  Pontefice  di  giudi- 
carle. Perfettamente  disimpegnatosi  di  tutta  la  sua  missione  in  Francia, 
prese  la  via  dcU'Alemagna,  per  andare  a riconciliare  il  re  Enrico  IV 
con  Berta,  sua  sposa,  cui  volo. a ripudiare;  egli  si  oppose  con  gran  fer- 
mezza a tale  separazione;  dichiarò  al  re  che  userebbe  contro  di  lui  la 
severità  dei  Canoni  ecclesiastici  se  ostinavasi  nel  suo  disegno:  minacciò 
delle  censure  ecclesiastiche  il  vescovo  di  Maienza,  il  quale  aveva  pro- 
messo di  aderire  a siffatta  separazione;  disse  finalmente  al  re  che  non 
lo  giudicava  degno  della  corona  deH’impero,  cui  sperava  di  ricevere 
quanto  prima,  se  dava  un  così  cattivo  esempio  ai  suoi  sudditi,  cagio- 
nando fra  tutti  i popoli  uno  scandalo-così  grande.  Dette  Iddio  una  sì 
ampia  benedizione  alla  giusta  severità  del  santo  Legato,  che  tutti  i prin- 
cipi dell’ impero  ed  il  re  stesso  desistettero  dal  disegno  formato;  Enrico 
conservò  la  sposa,  e n’  ebbe  un  principe  il  quale  divenne  suo  successore 

L’ imperatrice  Agnese,  madre  di  Enrico,  prese  il  santo  Cardinale  per 
direttore  della  sua  coscienza,  e gli  fece  una  confessione  di  tutti  i peccati 
di  sua  vita,  fin  ffaii-  più  tenera  giovinezza.  Avendo  ella  favoreggiato 
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alquanto  il  partito  dell'antipapa  Cadalous,  andò  a Roma  ad  implorare  il 
perdono  delle  sue  colpe  sulle  tombe  dei  santi  apostoli:  ritornò  poscia 
in  Alemagna  ; ma  siccome  era  in  corrispondenza  di  lettere  col  pio  nostro 
Cardinale,  questi,  con  buone  ragioni,  la  persuase  a recarsi  a Roma;  il 
che  ella  esegui,  e lini  quivi  la  vita  in  odore  di  santità. 

La  storia  del  celebre  personaggio  di  cui  descriviamo  la  vita  fa  anfora 
menzione  di  alcune  altre  legazioni  di  cui  l’onorò  la  Santa  Sede;  recossi 
a Firenze  per  distruggere  l'eresia  dei  Simoniaci,  i quali  cagionavano 
estremi  disordini  in  detta  chiesa,  e per  iscongiurare  nel  tempo  medesimo 
un  grande  scisma  levatosi  fra  il  popolo  ed  il  clero;  tutti  questi  affari 
furono  felicemente  terminati  in  un  concilio  di  più  di  cento  vescovi,  tenuto 
a Roma,  contro  i Simoniaci,  dietro  le  sollecitazioni  del  santo  Prelato, 
il  quale  avevane  fatto  conoscere  la  necessità  al  papa  Alessandro  II. 

Finalmente  l’ultima  azione  che  coronò  le  fatiche  del  celebre  Cardinale, 
fu  la  legazione  di  cui  lo  incaricò  il  Papa  per  Ravenna,  affin  di  riconci- 
liarvi il  popolo  il  quale  aveva  voluto  sostenere  ingiustamente  Uno  allora 
l’ arcivescovo  scomunicato  per  grandi  ragioni.  Quantunque  fosse  in  età 
molto  avanzata  e non  gli  tornasse  comodo  intraprendere  dei  viaggi,  questo 
instancabile  pastore  accettò  la  delta  missione  ; siccome  egli  era  di  Ra- 
venna e ricordavasi  d’aver  ricevuto  il  battesimo  e la  vita  in  detta  città, 
facevasi  un  pregio  d’andare  a rendere  a quella  Chiesa  un  buon  ufficio, 
in  riconoscenza  della  qualità  di  figliuolo  di  Dio  che  vi  aveva  ricevuto. 

Riuscì  in  detto  aifaro  come  in  tutti  gli  altri;  riconciliò  il  popolo  dopo 
avergli  fatto  vedere  il  suo  errore;  rese  la  pace  alla  città  ed  a tutta  la 
diocesi,  ricevette  mille  benedizioni  per  un  così  buon  ufficio,  c,  dopo 
essersi  felicemente  disimpegnato  di  quest’ ultima  missione,  riprese  la 
via  di  Roma.  Ma  giunto  il  tempo  in  cui  aveva  Iddio  risoluto  di  ricom- 
pensar le  sue  fatiche,  fu  egli  assalito,  in  viaggio,  da  una  febbre  ardente, 
nelle  vicinanze  di  Faenza,  distante  una  mezza  giornata  da  Ravenna,  d’onde 
era  partito;  fu  accolto  con  estrema  gioia  dai  religiosi  d'un  monastero 
dedicato  alla  santa  Vergine,  il  quale  era  situato  alle  porte  della  città. 
Dette  a divedere  nella  malattia  tutti  gli  atti  di  virtù  che  potevansi  atten- 
dere da  un  uomo  che  già  da  si  lungo  tempo  viveva  nei  continui  esercizi 
della  carità,  della  penitenza  c dell’orazione;  stette  soli  nove  giorni  am- 
malato, ed  al  nono,  giorno  della  festa  della  Cattedra  di  san  Pietro,  fece 
recitare  in  sua  presenza  tutto  l’ufficio  di  detta  festa,  per  una  special 
divozione  che  aveva  pel  principe  degli  apostoli  ; e,  dopo  avere  in  tal 
modo  soddisfatto  alla  propria  pietà  e sistemato  tutto  ciò  che  da  lui  esi- 
gevano in  quegli  estremi  la  saggezza  c la  pietà,  rese  placidamente  la 
bell’ anima  a Dio,  il  23  febbraio  dell’  anno  1072. 
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Essendo  da  per  ogni  dove  conosciuto  il  merito  di  questo  incomparabile 
Prelato,  ed  il  pericolo  di  morte  in  cui  trovavasi,  eransi  poste  delle  guardie 
intorno  al  monastero  in  cui  crasi  ammalato,  per  tema  clic  non  andassero 
i suoi  religiosi  a portarne  via  il  prezioso  corpo.  Avvertita  tutta  la  città 
di  Faenza,  recossi  al  luogo  dov’era  quel  santo  deposito;  venne  traspor- 
tato nella  chiesa  consecrata  alla  Madre  di  Dio;  v'andò  un  così  gran  con- 
corso di  popolo  da  lutti  i luoghi  vicini,  da  non  potersi  entrar  nella  chiesa; 
affreltavasi  ognuno  a baciare  i piedi  al  pio  defunto,  o di  far  toccare, 
per  divozione,  qualche  cosa  al  suo  corpo.  Gli  fu  eretto  un  bellissimo 
mausoleo;  venne  collocata  la  sua  tomba  nel  coro  di  detta  chiesa,  dirim- 
petto all’  altare  maggiore,  dove,  per  lunghissimo  tempo,  ricevette  i voli 
di  tutti  i popoli  che  andarono  a venerare  la  sua  memoria  e ad  implo- 
rarne il  soccorso.  Potrauno  riscontrarsi  nella  sua  vita,  che  precede  le 
sue  opere,  il  racconto  di  parecchi  grandi  miracoli,  che  per  brevità  non 
possiamo  qui  riferire. 

Il  papa  Leone  XII  delle  a Pier  Damiano  il  titolo  di  dottore  della 
Chiesa,  ed  estese  a tutta  la  cattolicità  il  cullo  che  gli  si  rendeva  nell’ Or- 
dine dei  Camaldoli  e nelle  diocesi  dì  Ravenna  c Faenza.  V’ha  nel  Breviario 
romano  un  ullicio  doppio. 

Le  belle  e dotte  opere  di  questo  gran  cardinale  sono  nelle  mani  di 
tutti:  esse  sono  ripiene  di  pietà  c di  erudizione.  Le  sue  epistole,  in  nu- 
mero di  centocinquantaselle,  fanno  conoscere  la  corrispondenza  che  egli 
teneva  coi  re,  gl’imperatori,  i vescovi,  gli  arcivescovi,  i cardinali,  i papi 
c molte  altre  persone  di  gran  merito,  le  quali  accettavano  come  oracoli 
del  Cielo  le  sue  decisioni  '. 

I suoi  sermoni  sono  un  gran  lume  per  lutti  i predicatori,  c si  rinviene 
nei  suoi  opuscoli,  che  sono  grandi  opere,  l’ utile  ed  il  dilettevole;  avve- 
gnaché egli  esorta  alla  pratica  delle  più  solide  virtù  in  modo  che  im- 
pegna a seguire  i suoi  consigli. 

Abbiamo  composta  questa  vita  su  quella  che  è in  principio  delle  sue 
opere,  la  quale  fu  composta  da  uno  dei  suoi  discepoli  per  nome  Giovanni; 

' Le  opere  del  bealo  Pier  Damiano  sono  divise  in  diversi  tomi,  clic  si  rilegano 
d ordinario  in  un  solo  volume.  I primi  tórni  contengono  delle  lettere,  dei  sermoni  c 
delle  vile  di  parecchi  Santi,  singolarmente  di  sant'Odilone  di  Ciuny,  di  san  Mauro 
di  Cesena,  di  san  Romualdo,  di  san  Rodolfo  di  Gobbio,  di  san  Domenico  il  Coraz- 
zato, ccc.  Irovansi  negli  altri  tomi,  delle  prieghicre,  degl' inni  e CO  piccoli  trattali 
sotto  il  nome  di  Opuscoli.  Osservasi  in  tutte  le  opere  di  san  Pier  Damiano  uno  spi- 
rito collo  ed  istruito  nelle  scienze  divine  ed  umane. 

I.c  opere  di  questo  santo  dottore  furono  stampate  parecchie  volte.  Le  più  ampie 
edizioni  sono  quelle  di  Parigi  del  1042  e del  1GG3. 

Voi, ^ Il  iw 
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c ci  siamo  altresì  mollo  giovati  delle  dotte  note  di  Ensclienio  sullo  stesso 
argomento,  nella  sua  Dissertazione  Storica. 


Ili  secolo.  — Papa:  San  Cornelio.  — Imperatore:  Deci». 


nrMon Fr  Viveva  questa  pia  figliuola  ad  Astorga,  città  della  Spagna,  sotto  l'im- 
l’Mc  pero  di  Decio,  crudelissimo  persecutore  del  nome  di  Gesù  Cristo,  e ne- 
mico giurato  di  tutti  i servi  di  lui.  Le  naturali  sur  perfezioni,  mirabilmente 
rilevate  dalla  grazia  di  Dio,  rapivano  i cuori  di  tulli  quanti  avevano  la 
fortuna  di  vederla.  Laonde,  un  governatore,  a nome  Paterno,  inviato  in  quei 
paesi  per  farvi  una  perquisizione  di  cristiani,  per  costringerli  ad  adorare 
gl’idoli  ed  a rinunziare  al  vero  Dio  ed  a Gesù  Cristo,  gettò  gli  sguardi 
su  questa  giovinetta;  e,  innamorato  d’una  bellezza  così  eccellente,  ado- 
però tutti  i mezzi  persuasivi  per  farla  condiscendere  a riverire  le  statue 
delle  false  divinità,  giusta  gli  ordini  dell’imperatore,  assicurandola  clic, 
se  lo  facesse,  sarebbe  ricolma  di  felicità.  Marta  però,  la  quale,  fin  dai  più 
teneri  anni,  aveva  vivamente  impressa  nclfauima  la  fede  del  vero  Dio, 
rispose  « che  per  veruna  cosa  al  mondo  farebbe  l’ingiuria  al  Creatore  di 
rendere  all’ opere  degli  uomini,  quali  sono  gl'idoli,  gli  onori  allùsolo 
dovuti;  per  lo  clic  poteva  bene  sperimentar  sul  suo  corpo,  se  volesse, 
lutti  i tormenti  che  snggerivagli  la  crudeltà,  per  toglierle  la  vita;  ma  non 
le  toglierebbe  giammai  dal  cuore  nè  la  fede,  nè  l’amore  di  Gesù  Cristo. 

Stupito  il  governatore  di  lai  costanza,!'  vedendo  come  nulla  guadagnava 

Torture.  * il  • i . , 

con  le  parole,  ricorse  alla  violenza  per  strappar,  se  era  possibile,  un  con- 
senso ed  una  sommissione  die  non  aveva  potuto  ottenere  con  la  dolcezza. 
Comandò  di  spogliare  la  Vergine,  e dopo  averla  distesa  sul  cavalletto,  di 
percuoterla  con  nodosi  bastoni  : bentosto  fu  ella  sul  punto  di  rendere 
l'anima.  A' ull adimeno,  il  tiranno  non  volle  lasciarla  spirare  in  quel  sup- 
plizio; ma,  per  provarla  ancora  unu  volta  con  belle  parole,  le  olfrì  di 
darle  per  isposo  il  proprio  figlio,  se  volesse  arrendersi  agli  ordini  del 
principe,  il  quale  la  renderebbe  felice.  A questa  artifiziosa  proposta,  la 
Santa  rispose  che,  avendo  preso  per  isposo  Gesù  Cristo,  figliuolo  del  Dio 
immortale,  non  darebbe  giammai  nè  il  corpo  nè  il  cuore  ad  un  uomo,  e 
potrebbe  egli  ben  scaricar  su  di  lei  gli  avanzi  della  sua  rabbia,  ma  non 
otterrebbe  altro  che  un  generoso  rifiuto.  A tali  parole,  il  governatore,  fra- 
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sportalo  dalla  collera,  e non  potendo  più  tollerare  la  presenza  di  lei,  co- 
mandò di  decapitarla;  l’ anima  sua,  adorna  delle,  due  corono  della  ver- 
ginità c del  martirio,  volò  al  cielo  per  unirsi  all'  agnello  senza  macchia, 
il  quale  è 1’  unico  sposo  delle  vergini. 

Ciò  fu  eseguilo  nella  città  d’Astorga,  il  giorno  23  febbraio,  verso 
F anno  252.  11  corpo  della  Vergine  fu  gettato  in  una  cloaca,  per  privarlo 
degli  onori  della  sepoltura  clic  i cristiani  rendevano  ordinariamente  ai  corpi 
dei  martiri;  ma,  nè  il  fetore  di  quel  luogo,  ne  la  paura  del  governatore 
impedirono  ad  una  coraggiosa  donna  di  trarnelo  fuori  e seppellirlo  onore- 
volmente in  un  luogo  decente,  dove  fu  conservalo  per  consolazione  dei 
fedeli,  i quali  sperimentarono  quivi  l'assistenza  della  Santa. 

Il  Martirologio  romano  parla  con  onore  di  santa  Marta  , vergine  e 
martire,  come  pure  il  Cardinal  Haronio  nello  sue  Note,  nelle  quali  rinvia 
il  lettore  al  2°  volume  del  Tesoro  dei  Sermoni.  Di  là  appunto  abbiamo 
estratto  questo  compendio. 

SAN  LAZZARO,  RELIGIOSO 

IX  secolo. 

Viveva  san  Lazzaro  nel  IX  secolo,  sotto  l'impero  di  Teolìlo,  gran  fautore  e 
degli  eretici  sovrannorninati  Iconoclasti  (distruttori  delle  immagini)  (829).  "J''".'1""' 
Quel  principe  crudele,  per  venire  a capo  dei  suoi  perversi  disegni,  di- 
chiarò particolar  guerra  a tutti  i pittori  cristiani,  cui  risolvette  di  far 
morire,  qualora  non  ispulacehiassero  essi  medesimi  sulle  sacre  immagini 
c non  le  calpestassero.  Il  nostro  Santo,  eccellente  nell’  arte  del  pingerc, 
fu  adunque  uno  di  quelli  i quali  vennero  per  tal  motivo  arrestati.  Appena 
l’ imperatore  lo  vide,  studiossi  di  adescarlo  con  belle  parole,  perchè  ab- 
bracciasse il  suo  partito;  ma,  accorgendosi  di  perdere  il  tempo  c l’ opera, 
ebbe  ricorso  alle  sue  ordinarie  violenze,  c con  tanta  crudeltà  fece  tormentare 
questo  santo  religioso,  che,  non  credendolo  pivi  in  istato  di  poter  vivere, 
lo  fece  gettare  in  una  cloaca.  Ma,  poco  tempo  dopo,  il  santo  Confessore 
di  Gesù  Cristo,  avendo  ricuperate  alquanto  le  forze  e la  salute,  ricominciò 
ad  attendere  ai  suoi'  ordinari  lavori  ed  a dipingere  immagini  ; Teolìlo  gli 
fece  applicare  delle  lamine  di  ferro  rovinili  sulle  palme  delle  mani,  clic  gli 
bruciarono  tutta  la  carne  c lo  fecero  cader  mezzo  morto.  Allora,  la  divina 
Provvidenza,  che  volev  a riserbare  questo  buon  pittore  per  servire  ancora  la 
sua  Chiesa,  permise  che  Teolìlo,  vinto  dalle  preghiere  della  moglie,  T im- 
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Suoi  lavori. 


É invinto  4 
Roma  coinè 
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peratrice  Teodora,  c dei  suoi  favoriti,  facesse  uscire  di  prigione  il  nostro 
Santo.  Liberato  in  tal  guisa,  egli  si  tenne  per  gualche  tempo  nascosto  a 
Costantinopoli,  in  una  chiesa  di  san  Giovanni  Battista,  chiamata  la  Terri- 
bile; quivi,  questo  santo  pittore,  quantunque  con  le  mani  storpie,  non  lasciò 
di  fare  un’immagine  del  santo  Precursore;  la  quale  durò  lungo  tempo,  e 
Dio  se  ne  servì  per  operare  molti  miracoli. 

Qualche  tempo  dopo,  V imperatore  morì  miseramente  di  dissenteria,  in 
seguito  d' una  battaglia  perduta  contro  i Saraceni  (842);  c Michele  III, 
suo  figliuolo,  gli  succedette  nell’impero.  Avendo  questo  principe  ristabilito, 
mercè  le  cure  della  madre,  il  culto  delle  sacre  immagini,  il  religioso  Laz- 
zaro si  mise  più  che  mai  a far  bei  lavori,  fra  i quali  osservasi  un’  eccellente 
immagine  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  pose  sovra  una  colonna  di 
bronzo.  Supplicato  dalla  santa  imperatrice  Teodora  di  perdonare  al  marito 
defunto,  e di  pregar  Dio  per  l’anima  di  lui,  affinchègli  usasse  misericordia, 
le  rispose  non  esser  più  tempo  di  piegare  la  giustizia  di  Dio.  Non  pertanto, 
riferiscono  parecchi  autori  che  la  detta  principessa  sollecitò  istantemente 
il  patriarca  Metodio,  e gli  altri  vescovi  radunali  per  celebrare  l' anniver- 
sario d’  una  festa  chiamata  Ortodossia,  di  pregare  Iddio  per  suo  marito, 
ed  i prelati  lo  fecero  con  tal  fervore,  che  ottennero  dalla  divina  miseri- 
cordia la  remissione  di  tutti  i suoi  delitti.  Si  può  consultare  su  tale  argo- 
mento il  Bollando,  nella  vita  di  santa  Teodora,  agli  11  di  questo  mese. 

Nel  terzo  anno  del  suo  impero,  persuaso  Michele  del  merito  del  nostro 
Santo,  1’  onorò  d’ una  celebre  ambasciata  d'ubbidienza,  verso  il  papa  Be- 
nedetto III,  eletto  di  recente,  e lo  incaricò  di  presentargli  da  parte  sua 
un  libro  degli  Evangeli,  coverto  d' oro  massiccio  e tempestato  di  pietre 
preziose;  un  calice  dello  stesso  metallo  e parecchi  altri  ornamenti  di  chiesa 
di  stoffe  rarissime:  il  che  dimostra  quanto  Iddio  sappia  ouorare  i suoi 
servi,  e (piai  ricompensa  dia,  anche  nel  mondo,  a coloro  i quali  sopporta- 
rono per  la  sua  gloria  e per  la  giustizia  qualche  pena. 

Nulla  sappiamo  intorno  alle  altre  azioni  di  san  Lazzaro,  tranne  che 
passò  il  resto  di  sua  vita  in  graude  tranquillità.  1 Greci,  nel  loro  Mcno- 
logio,  dicono  clic  morì  in  cammino,  in  un  secondo  viaggio  fatto  a Moina. 
Non  si  può  determinare  Tanno:  è probabile  avvenisse  verso  T 870.  Par- 
lasi nel  Menologio,  al  1 7 ottobre,  della  traslazione  delle  reliquie  di  un 
san  Lazzaro,  dalla  città  di  Chitti  a Costantinopoli,  sotto  l’imperatore 
Leone  VI.  Credono  alcuni  che  sicno  state  le  reliquie  di  san  Lazzaro,  fra- 
tello di  santa  Maddalena,  e non  quelle  del  nostro  Santo. 

11  Martirologio  romano  parla  con  onore  di  san  Lazzaro,  il  23  febbraio, 
come  pure  Zonato  e Cedrenio;  ed  il  Cardinal  Baronio  nelle  sue  .Vote,  al 
9"  e.  10°  volume  dei  suoi  Amali. 
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307.  — Imperatore:  Massimiano  Galerio. 


Sereno,  da  altri  chiamato  pure  Sirene,  era  greco  di  nascita,  ed  aveva 
abbandonato  il  paese  nativo,  i suoi  beni  c lutti  gli  altri  vantaggi  che 
godeva  nel  mondo  , per  seguire  Gesù  Cristo  in  una  terra  straniera. 
Erasi  ritirato  ai  confini  dell'  impero  romano,  nella  Panuonia,  da  noi  oggi 
denominata  Ungheria.  Propostosi  di  menar  quivi  una  vita  ascetica,  vai 
quanto  dire  di  vivere  solo  nel  celibato  e servire  Dio  in  tutti  gli  esercizi 
spirituali  c corporali  della  penitenza,  occupavasi  della  coltura  d'  un  giar- 
dino presso  Sirmich  , non  conoscendo  alcun  altro  mestiere  che  potesse 
fargli  accoppiare  al  lavoro  manuale  la  preghiera  e la  meditazione  delle 
divine  verità.  La  tema  d'incorrere  nelle  pene  ordinate  con  l’editto 
dell’  imperatore  Diocleziano  contro  i cristiani,  lo  indussi!  a nascondersi 
sul  cominciamento  della  persecuzione,  che  fu  violentissima.  Ma,  dopo  la 
dimissione  ed  il  ritiro  del  detto  principe , ritornò  al  suo  giardino  c si 
pose  come  prima  a lavorare.  Vide  un  giorno  entrarvi  una  donna  accom- 
pagnata da  due  giovanetto  per  andarvi  a diporto,  e vedendo  che  quella  gli 
si  avvicinava:  « Che  mai  cercate  qui,  le  disse?  » — « Mi  diverto,  quella 
« rispose,  a passeggiare  in  questo  giardino.  » — « Una  donna  della  vostra 
« condizione,  riprese  il  santo  vecchio,  non  deve  passeggiare  a ora  inde- 
« luta:  è già  mezzogiorno,  ed  a quest'  ora  bisogna  essere  in  casa  propria. 
« Voi  siete  qui  venuta  per  qualche  altro  scopo;  ritiratovi  ed  osservate  i 
« riguardi  dovuti  alle  persone  del  vostro  grado.  » Quella  donna,  coverta 
di  confusione,  ritirossi  piena  di  dispetto  c di  collera,  non  tanto  pel  vedersi 
scacciata  dal  giardino,  quanto  per  non  aver  potuto  soddisfare  ai  suoi  de- 
sideri; poiché  si  accorse  che  Sereno  aveva  indovinato  precisamente  il 
suo  perverso  disegno. 

Costei  scrisse  al  marito,  il  quale  serviva  nelle  guardie  dell’  imperatore 
Massimiano  Galcrio,  lagnandosi  dell'  affronto  che  pretendeva  aver  rice- 
vuto. Questi  ne  parlò  all’  imperatore  e gli  disse:  « Mentre  noi  siamo  qui 
« a garantir  la  vostra  persona,  in  paesi  lontani  vengono  bistrattate  le 
« nostre  donne.  » L’imperatore  gli  dette  una  lettera  pel  governatore 
della  provincia,  affinchè  si  facesse  far  giustizia  sul  luogo.  Parli  egli  con  la 
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lotterà,  e,  giunto  a Sirmicli,  prescntossi  al  governatore,  pregandolo,  in 
nome  dell' imperatore,  suo  padrone,  di  vendicarlo  dell'  ingiuria  fattagli  in 
persona  della  moglie,  durante  la  sua  assenza.  Rimase  stupito  il  governa- 
tore d’ essersi  osato  d' insultare  la  moglie  d’un  uffiziolo  die  serviva  presso 
il  principe , e dimandò  chi  avesse  avuto  tale  ardire.  « Un  uomo  del 
popolo,  disse  il  marito;  un  giardiniere  a nome  Sereno.  Il  governatore 
ordinò  tosto  di  condurre  alla  sua  presenza  quell' uomo;  e,  dopo  averlo, 
secondo  il  costume,  interrogato  sul  suo  nome  e la  sua  condizione,  diman- 
dagli perchè  avesse  maltrattata  la  moglie  di  quell’  ufiiziale.  Sereno  negò 
sulle  prime,  di  aver  maltrattata  alcuna  donna.  Alteratosi  a lai  risposta  il 
governatore,  disso  a colui  il  quale  parlava  per  la  moglie,  di  produrre  le 
sue  pruove  ed  i suoi  testimoni,  affiu  di  processare  V accusato  ed  obbli- 
garlo a confessare  la  verità.  Quando  Sereno,  fra  le  altre  deposizioni,  udì 
parlare,  del  sno  giardino:  « Infatti,  disse,  mi  sovvengo  d’  una  donna  la 
quale  venne  qualche  tempo  fa  a passeggiare  nel  mio  giardino  ad  ora 
insolita,  io  la  ripresi  di  tal  libertà,  e le  dissi  non  istar  bene  uscire  a 
quell'  ora  dalla  casa  del  marito.  » 

L’  ufiiziale,  venendo  a conoscere  la  vergognosa  azione  della  moglie, 

. arrossi,  si  tacque  c non  fece  più  veruna  istanza  contro  il  giardiniere.  Ma, 
riflettendo  il  governatore  sulla  risposta  del  santo  vecchio,  disse  fra  sè 
stesso,  quell’  uomo  potrebbe  ben  essere  cristiano,  giudicando  non  esservi 
se  non  i cristiani  i quali  polesscro  trovar  male  clic  delle  donne  andassero 
s.«. i.,„ ir»-  a vederli  ad  ore  indebite.  Di  cotalchè,  invece  di  rimandarlo,  l' interrogò 
sulla  sua  religione.  Sereno  rispose  lutto  ad  un  tratto,  e senza  esitare,  di 
essere  cristiano.  A tal  risposta,  il  governatore  adiralo  gli  disse:  « Dove 
« vi  siete  dunque  nascosto  fui  oggi,  e come  avete  potuto  evitare  di  sa- 
« criticare  agli  dei?  » — « Voi  mi  vedete,  essendo  piaciuto  a Dio  di  ri- 
« servarmi  per  questo  tempo.  Io  era  allora  disprezzato  come  una  pietra 
« caduta  dall'  edificio;  ora  che  il  Signore  ha  la  bontà  di  ricercarmi  per 
« farmi  servire  al  suo  edilizio,  ed  ha  voluto  che  io  fossi  scoperto,  son 
« pronto  a soffrire  pel  suo  nome,  affili  d'aver  parte  al  suo  regno  in  coni- 
Km. tnon«.  « pagaia  dei  Santi.  » Sdegnalo  il  governatore  d una  cosi  franca  confes- 
sione, gli  pronunziò  immantinente  la  sentenza  di  morte,  tanto  pel  disprezzo 
fatto  degli  editti  dell’  imperatore,  nascondendosi  per  paura  d' essere  ob- 
bligalo ad  eseguirli  , quanto  per  aver  riflurato  di  sacrificare  agli  dei. 
Sereno  fu  tosto  condotto  al  luogo  del  supplizio,  e decapitato  otto  giorni 
avanti  le,  colende  di  maggio,  vale  a dire  il  22  febbraio  dell'anno  301  o 308. 

In  detto  giorno,  il  suo  nome  è pur  segnato  nell’antico  martirologio  at- 
tribuito a san  Girolamo,  c pubblicato  a Lucca  da  Fiorentino,  dove  gli  si 
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associano  scssanladue  altri  martiri , o scttantadue , come  leggiamo  nel 
Martirologio  romano  , dove  dicesi  clic  soffrirono  tutti  il  martirio  nella 
stessa  città  di  Sirmich.  Ma  la  maggior  parte  degli  autori  convennero  di 
mettere  il  giorno  della  sua  festa  al  23  febbraio,  non  tanto  a causa  della 
Cattedra  di  san  Pietro,  clic  non  sarebbe  punto  ostacolo  ad  una  semplice 
commemorazione , quanto  perchè  erano  persuasi  esser  questo  il  giorno 
della  sua  morte.  Credono  alcuni  essere  appunto  il  nostro  santo  martire 
che  onorasi  in  questo  giorno  ncH'Alvcmia,  a Clcrmont,  e sovratluttoa 
Billom,  nella  Limagna,  dove  egli  è il  patrono  della  chiesa  collegiale, 
sotto  il  nome  volgare  di  Serncu  o Serneuf  più  corrottamente.  Ma  vogliono 
altri  clic  questi  sia  san  Sincros,  altro  martire  di  Sirmich,  nella  Panuonia. 
Si  fa  memoria  del  nostro  Santo  il  10  maggio  nella  città  di  Clcrmont. 

Gli  atti  interi  ed  autentici  del  nostro  santo  martire  trovansi  nella 
raccolta  del  Thierry.  Il  Bollando  li  dette  quasi  per  intero,  ma  un  poco 
abbreviati.  Vedi  pure  il  Tillcmont. 


SAN  DOSI T E 0,  RELIGIOSO 

IN  PALESTINA 

San  Doroteo,  abate  d' un  monastero  presso  Gaza  in  Palestina,  vivente 
nel  sesto  secolo,  e conosciuto  ai  nostri  giorni,  più  che  nei  tempi  andati, 
fra  i santi  Padri  della  Chiesa  ed  i migliori  autori  ascetici,  fece  del  suo 
discepolo  san  Dosileo  un  elogio,  il  quale,  aggiunto  alla  vita  clic  ne  scrisse 
un  altro  suo  discepolo,  può  di  molto  servire  a consolare,  ed  incoraggiare 
coloro  i quali  tardi  si  dettero  al  servizio  di  Ilio,  per  non  aver  ricevuto 
educazione. 

Non  si  conosce  nè  il  luogo  nè  il  tempo  della  nascila  di  Dosileo,  nè  il 
nome  dei  suoi  genitori:  si  sa  soltanto  ch’egli  fu  allevalo  nella  giovinezza,  sia 
come  paggio,  sia  come  parente,  presso  uno  dei  primi  ufliziali  dell' esercito 
imperiale,  il  quale  teneramente  l' amò,  ma  non  si  delle  alcun  pensiero  di 
fargli  apprendere  i primi  rudimenti  della  religione,  contentandosi  di  fargli 
passar  la  giovinezza  nel  lusso  e la  mollezza.  Nella  conversazione  delle 
persone  con  le  quali  viveva  presso  il  detto  signore,  udì  parlare  un  giorno 
di  Gerusalemme,  che  veniva  chiamata  la  santa  città,  in  modo  che  gli  fece 
venir  la  voglia  di  farvi  un  viaggio.  Ne  chiese  il  permesso,  ul  il  signore 
che.  nulla  sapeva  rifiutargli,  non  volendolo  attristare,  pregò  uno  dei  suoi 
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intimi  amici,  il  quale  doveva  recarsi  in  Palestina,  dicondurvcio  e di  pren- 
dersene cura  come  d'un  proprio  figlio.  L’amico  accettò  con  piacere  l’in- 
carico, e,  durante  tutto  il  viaggio,  non  istudiossi  se  non  a ben  divertirlo 
come  giovano  abituato  alla  vita  deliziosa.  Dopo  aver  visitati  ed  onorali  i 
Luoghi  Santi  di  Gerusalemme,  andarono  insieme  a Getsemani,  dove  Do- 
siteo  fermossi  a considerare  un  quadro  rappresentante  1‘  inferno.  Ne  rimase 
spaventalo;  ma,  non  comprendendone  nulla,  non  esscndogliesenc  mai  par- 
lato, nè  sapendo  ciò  che  su  tale  argomento  c’  insegna  la  fede,  pregò  una 
gentildonna,  la  quale  per  avventura  trovavasi  colà,  di  dirgli  chi  fossero 
quei  colpevoli  che  vedevansi  tutti  nelle  fiamme,  c sottoposti  ancora  a tanti 
altri  supplizi  che  il  pittore  aveva  radunati  in  quel  quadro.  La  gentildonna 
gli  disse  che  quelli  erano  dannati,  e quel  fuoco  eterno  era  preparato  per 
coloro  i quali  si  abbandonassero  alle  proprie  passioni  c morissero  in 
peccato.  Gli  spiegò  quindi  le  diverse  figure  in  particolare:  e Dositeo,  il 
quale  non  aveva  mai  inteso  parlare  del  giudizio  universale,  nè  dell' in- 
ferno, e non  sapeva  che  fosse  la  parola  di  Dio,  l’ascoltava  con  grande 
attenzione  e stupore.  Le  dimandò  poscia  che  doveva  fare  per  evitare  quella 
sciagura  e non  essere  del  numero  dei  dannati.  « Digiunate,  ella  ri- 
sposegli , non  mangiate  carne , pregate  sempre:  cosi  vivendo  eviterete 
quei  supplizi.  » 

Secondo  dice  lo  storico,  tosto  disparve  la  donna,  e lasciò  Dositeo  penetra- 
lo da  salutare  spavento.  Ritornato  al  suo  albergo  di  Gerusalemme,  cominciò 
a mettere  in  pratica  i consigli  ricevuti.  Rimase  ognuno  sorpreso  nel 
vedere  un  cambiamento  così  istantaneo  nella  sua  condotta.  La  per- 
sona alle  cui  cure  era  stato  affidato  se  ne  rattristò  as-aì.  Quelli  della 
comitiva,  vedendo  ch’egli  continuava,  francamente  gli  dissero  come  la 
vita  ch’egli  menava  non  era  da  secolare,  ma  da  religioso,  esc  voleva 
sempre  vivere  in  tal  modo , sarebbe  meglio  ritirarsi  in  un  monastero 
dove  si  ha  lutto  il  tempo  di  attendere  alla  propria  salute.  Dositeo,  non 
sapendo  che  fosse  monastero,  pregò  i compagni,  i quali  ne  erano  infor- 
mati, di  fargliene  vedere  qualcuno;  ed  uno  di  quelli  che  aveangli  fatto 
tale  proposta  volentieri  lo  condusse  in  quello  dell’  abate  Seridio  o 
Scridone , suo  amico.  L’abate,  vedendo  un  giovane  bellissimo,  mollo 
delicato  c vestito  da  cortigiano , fece  qualche  difficoltà  di  riceverlo, 
temendo  clic  la  fosse  una  finzione,  ovvero  qualche  istantanea  risolu- 
zione di  chi , avendo  commesso  qualche  fallo , cercava  solo  per  poco 
tempo  di  ritirarsi.  Lo  fece  esaminare  dal  suo  discepolo  Doroleo,  religioso 
illuminatissimo,  ed  il  quale  trovò  non  esservi  in  quel  giovine  alcun  vizio 
nè  malvage  inclinazioni.  Avendo  Scridone  consultalo  san  Barsauufio  , 
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vecchio  celeberrimo  per  virtù,  dette  ordine  a Dorotco  di  prendere  sotto  la 
sua  direzione  Dositeo.  Quel  saggio  religioso  trovò  nel  suo  allievo  un  carat- 
tere buono  e docile,  non  interamente  corrotto  dalla  vita  e dall'  atmosfera 
del  secolo.  Lo  abituò  a poco  a poco  ad  una  grandissima  sobrietà,  avendogli 
in  sulle  prime  permesso  di  mangiare  quanto  voleva,  ed  avendogli  poscia 
insensibilmente  tolto,  di  giorno  in  giorno,  qualche  cosa  da  mangiare  in 
proporzione  delle  sue  forze.  Di  guisa  che,  da  sei  libbre  di  pane  si  ridusse 
finalmente  ad  otto  once.  Ugual  trattamento  usò  Dorotco  a riguardo  delle 
altre  funzioni  della  vita  religiosa.  Obbligò  Dositeo  ad  assistere  la  notte 
solo  all’ ultima  parte  dell’ufficio,  non  lo  assoggettò  neppure  a tutte  le 
austerità  praticate  dagli  altri  religiosi  ; e ben  di  rado  lo  faceva  digiunare 
e vegliare  due  giorni  di  seguito.  Ma  gli  insegnò  ad  ubbidire,  a rinunziare 
alla  propria  volontà  ed  al  proprio  spirito,  c rimanere  in  umile  ed  in- 
nocente semplicità.  Questa  rara  virtù  dell’ ubbidienza  c della  perfetta 
rinunzia  alla  propria  volontà,  che  forma  in  questa  vita  tutta  la  felicità 
di  coloro  cui  Iddio  gratifica  d’  un  direttore  egualmente  illuminato  e ca- 
ritatevole, videsi  in  Dositeo  in  un  grado  così  eminente,  da  potersi  con- 
siderare come  il  carattere  speciale  che  seni  a distinguerlo  da  parecchi 
altri  santi  della  Chiesa. 

Dorotco  lo  addisse  all’  infcrmeria  di  cui  egli  aveva  l’ incarico,  ed  il 
giovine  novizio  servì  quivi  gli  ammalati  con  tanta  vigilanza  c carità  , 
quanto  accorgimento  c dolcezza  ; di  guisa  clic,  trovandosi  presente  a tutti 
i loro  bisogni,  la  sola  sua  vista  li  consolava  c rallegrava  nei  più  grandi 
dolori  delle  loro  infermità.  Ammirava  ognuno  il  suo  zelo,  la  sua  pazienza 
e la  sua  umiltà  : egli  solo  non  era  giammai  contento  di  sé  medesimo.  Le 
minime  negligenze  che  commetteva,  le  minime  parole  sdegnose  che  gli 
sfuggivano,  scmbravangli  delitti  così  gravi,  clic  san  Dorotco  era  sovente 
obbligato  a diminuirne  l’ idea,  a consolarlo  e ad  asciugargli  le  lagrime, 
aumentando  in  lui  il  coraggio.  Pervenne  in  poco  tempo  ad  una  sì  grande 
abnegazione  di  se  medesimo,  che  il  suo  santo  direttore  ebbe  bentosto  la 
gioia  di  vedere  non  trovarsi  più  niente  di  suo,  vale  a dire  della  propria 
volontà,  negl’  impulsi  delle  sue  azioni.  Tutto  in  lui  dipendeva  da  Dio:  la 
sua  sola  volontà,  esposta  per  mezzo  del  suo  superiore,  formava  tutta  la 
regola  di  sua  condotta.  Laonde,  non  furono  le  grandi  austerità  che  val- 
sero a santificarlo _cd  a farlo  pervenire  a quell’alto  grado  di  perfezione 
cui  non  potevano  abbastanza  ammirare  in  lui  san  Barsanufio,  san  Seridio 
e lo  stesso  san  Dorotco  ; ma  fu  quel  completo  ed  assoluto  distacco  da 
tutto  ciò  clic  poteva  eccitare  gli  stimoli  dell’ amor  proprio,  c quella  prò- 
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fonda  sommissione  a tutto  ciò  die  Iddio  ordinavagli  per  bocca  di  colui  al 
quale  orasi  egli  spontaneamente  sottomesso. 
sl  In  capo  a cinque  anni,  così  felicemente  impiegati  a distruggere  in  lui 

l'uomo  antico,  egli  ammalossi  di  polmonite,  fino  al  punto  di  sputar  sangue. 
Quantunque  ridotto  agli  estremi,  perseverò  egualmente  a vincer  sempre 
la  propria  volontà,  rifiutando  di  prendere  ciò  clic  più  desiderava,  c ve- 
gliando su  sé  medesimo  per  non  far  mai  nulla  di  proprio  impulso.  San  Do- 
roteo  non  gli  ordinò  clic  la  preghiera  durante  tutta  la  sua  malattia,  c 
quando  lo  vide  indebolito  al  punto  di  non  poter  più  applicar  lo  spirito, 
non  gli  raccomandò  altro  se  non  di  star  tranquillo  c d’ aver  cura  soltanto 
Su*  che  Iddio  fosse  sempre  presente  nel  suo  cuore.  San  Dositeo,  dppo  aver  di- 
mostrala una  pazienza  inviolabile  in  tulle  le  sofferenze  di  un  male  lungo  c 
crudele,  andò  a ricevere,  mercè  una  placida  morto,  la  ricompensa  destinata 
a coloro  i quali  adempiono  la  volontà  dell’  Eterno  Padre,  sforzandosi  di 
seguire  i precetti  ed  il  modello  lasciati  loro  da  Gesù  Cristo.  Per  aver 
san  Barsamufm,  il  quale  era  considerato  in  quel  monastero  come  l’oracolo 
infallibile  del  Signore,  fatto  conoscere  la  santità  di  questo  giovane  reli- 
gioso cd  i contrassegni  della  sua  predestinazione,  concepirono  i frali  una 
certa  gelosia  nel  vedere  come  egli  li  avesse  lutti  preceduti  nel  regno  dei 
cieli.  Per  punto  c poco  non  mormorarono  d’ una  beatitudine  cosi  presto 
acquistata,  come  i vignaiuoli  dell' Evangelo,  i quali,  avendo  sopportato 
lutto  il  peso  del  giorno  c del  caldo,  sembrava  loro  ingiusto  che  il  padre  di 
famiglia  ricompensasse,  al  pari  di  essi,  gli  ultimi  venuti,  quantunque  non 
avessero  lavorato  che  un’ora  sola.  Non  avevano  veduto  praticare  grandi 
austerità  a frate  Dositeo,  sia  col  digiuno,  sia  con  la  veglia,  nel  che  cre- 
devano averlo  tutti  sorpassato  di  molto,  avendo  essi  sempre  digiunato  c 
vegliato  rigorosissimamente,  oltre  a tutti  gli  altri  penosi  esercizi  di  pe- 
nitenza ai  quali  sapevano  non  aver  voluto  san  Doroteo  assoggettare  il 
suo  discepolo.  Non  avevano  d’altronde  nulla  osservato  di  straordinario,  nè 
nelle  azioni,  nè  nei  discorsi  di  questo  giovane,  il  quale  aveva  servito  Iddio 
cinque  anni  appena  cd  in  modo  molto  comune  in  apparenza.  Ma  valse 
questo  esempio  a far  loro  ricordare  essere  più  accetto  a Dio  il  sacrifizio 
d’  uno  spirito  umiliato  e d’  un  cuore  contrito,  anziché  quello  delle  morti- 
ficazioni della  carne  clic  gli  si  sacrifica  con  la  penitenza,  quando,  non  è 
accompagnalo  dall'altro;  e clic  una  vita  comune,  in  cui  si  è assolutamen- 
te spogliati  della  propria  volontà  per  seguire  unicamente  quella  di  Dio,  è 
molto  più  rara  e per  conseguenza  più  apprezzabile  di  tutte  le  austerità 
e le  più  difficili  pratiche  di  penitenza  e divozione,  alle  quali  contribuisce 
qualche  cosa  da  parte  sua  la  volontà  dell'uomo,  vale  a dire  Iunior  proprio. 
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La  conoscenza  del  tempo  della  vita  c della  morte  di  san  Dositco  dipende 
da  quella  clic  possiamo  avere  del  tempo  della  vita  di  san  Doroteo,  suo 
maestro,  il  quale  abbandonò  poscia  il  monastero  di  san  Seridio  e ne  edificò 
un  altro  nelle  vicinanze  di  Gaza  c di  Mamma,  di  cui  ebbe  la  direzione. 
Parecchi  lo  mettono  sul  principio  dell'impero  di  Giustiniano  : altri  però 
lo  fanno  andare  fino  allo  scorcio  del  sesto  secolo.  Il  nome  di  san  Dositco 
comparve  nei  martirologi  del  secolo  dccimoscsto.  Non  trovasi  ancora  nel 
Romano,  nè  vediamo  che  i Greci  ne  abbiano  fatta  menzione  nei  loro  lim- 
nologi più  di  san  Doroteo. 

La  vita  del  nostro  Santo,  scritta  da  un  altro  discepolo  di  san  Doroteo, 
trovasi  nel  Bollando;  essa  merita  d’ esser  letta  per  la  sua  singolarità.  Vi 
si  può  aggiungere  il  compendio  fattone  da  san  Doroteo,  suo  maestro,  al 
cominciamento  delle  sue  istruzioni  ascetiche. 

SAN  BOISILIO, 

PRIORE  DELL’ABBAZIA  1)1  MAILROS  0 MELROS’ 

fiC4 . — Papa,  Vitaliano. 

Il  santo  abate  Eale  governava  il  monastero  di  cui  era  priore  san  Roi- 
silio.  Sembra  clic  entrambi  fossero  inglesi,  e che  Aidano  li  persuadesse  ad 
abbracciar  lo  stato  monastico.  Boisilio  era,  a quanto  ne  riferisce  il  vene- 
rabile Beda,  uomo  di  virtù  eminente  e dotato  dello  spirito  profetico. 
Parlavasi  da  per  ogni  dove  della  santità  della  sua  vita  ; la  qual  cosa  in- 
dusse san  CntberJo,  quando  abbandonò  il  secolo,  a preferire  il  monastero 
di  Mailros  a quello  di  Lar.disfarne.  Fin  dalla  prima  volta  che  Boisilio  lo 
vide,  disse  a coloro  i quali  trovavansi  presenti  : Ecco  un  seno  di  Dio. 
Applicossi  a fargli  comprendere  le  divine  Scritture  ed  a perfezionarlo 
nella  pratica  di  ogni  virtù. 

Boisilio  parlava  sovente  delle  tre  persone  dell’ adorabile  Trinità,  e 
quando  pronunziava  il  sacro  nome  di  Gesù,  faccvalo  con  sì  tenera  divo- 
zione, c talvolta  con  tale  abbondanza  di  lagrime,  clic  gli  uditori  ne  rima- 
nevano inteneriti.  Siccome  la  sua  carica  T obbligava  ad  istruire  i frali, 
egli  se  ne  disimpegnava  con  tutto  lo  zelo  e T edificazione  possibili.  Rac- 
comandava sovrattutto  di  ringraziar  Dio  della  grazia  fatta  loro  di  cliia- 

• Quasi’  abbazia,  siluala  in  una  gran  foresi»  sulle  rive  della  Tweed,  apparteneva, 
nel  settimo  secolo,  al  regno  degli  Anglo  Sassoni  del  Aorluinbcrland,  il  quale  eslcn- 
devasi  all'  oriente  della  Scozia  tino  al  mare.  Vi  si  osservava  in  origine  la  regola  di 
san  Colombo;  ma  vi  fu  adottala  nel  trailo  successivo  quella  dei  Cisterciensi. 
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marli  alla  vita  religiosa , di  reprimere  incessantemente  gl’  impulsi  del- 
l'amor  proprio,  di  bandire  qualunque  attaccamento  alla  propria  volontà  ed 
ai  sensi,  di  trattenersi  con  Dio  mediante  una  continua  preghiera,  e di  at- 
tendere con  ardore  a quella  purezza  di  cuore  senza  la  quale  non  può 
esservi  perfezione.  Non  limitavasi  egli  all’  istruzione  dei  frati , andava 
pure  a predicare  nei  villaggi,  imitando  l’ esempio  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
trovava  le  sue  delizie  nel  conversare  coi  poverelli. 

11  venerabile  Ceda  riferisce  diverse  predizioni  del  nostro  Santo,  una 
fra  le  altre  della  peste  che  desolò  l’ Inghilterra,  nell’anno  6G4.  Anche 
san  Cutberto  fu  attaccato  da  questo  formidabile  flagello,  ma  non  ne  mori. 
Dopo  essersi  ristabilito,  Boisilio,  avendolo  veduto,  gli  disse:  « Iddio  vi  ha 
« guarito,  fratei  mio,  c non  è ancor  giunto  il  vostro  ultimo  istante.  Per 
« me,  io  morrò  fra  sette  giorni;  talché  non  avete  più  di  questo  tempo 
« per  parlarmi  e consultarmi.  » — « Ma,  rispose  Cutberto,  che  potrò  io 
« leggere  in  così  breve  tempo?  » — « l’ Evangelo  di  san  Giovanni, 
« rispose  il  nostro  Santo.  Basteranno  sette  giorni  per  leggerlo  c per  fare 
« le  nostre  riflessioni.  » Queste  avevano  per  oggetto  non  di  soddisfare 
ad  uno  spirito  vanamente  curioso,  ma  d’ accrescere  i lumi  della  fede,  ed 
aumentarne  la  vivacità.  11  piacere  che  gustava  san  Boisilio  nella  lettura 
dell’ Evangelo  di  san  Giovanni,  derivava  da  un  ardente  amore  per  Gesù 
Cristo,  e da  un  gran  desiderio  d'accender  viemaggiormente  in  lui  il  fuoco 
della  divina  carità.  Il  discepolo  ritenne  dal  maestro  questa  solida  divozione, 
e si  trovò  nella  sua  tomba  una  copia  latina  dellEvangclo  di  san  Giovanni'. 

Giunto  il  settimo  giorno,  il  Santo  fu  attaccato  dalla  peste,  come  aveva 
predetto.  Più  vedeva  appressarsi  l’ ultimo  suo  istante,  più  rallcgravasi 
della  prossima  sua  liberazione.  Ripeteva  sovente  e con  istraordinario 
fervore  queste  parole  di  santo  Stefano  : Signor  Gos'u,  ricevete  lo  spirito 
■mio.  La  sua  felice  morte  avvenne  l’anno  064. 

Dice  il  Beda , che  dall’  alto  del  ciclo  il  nostro  Santo  s’ interessò  in 
favore  del  proprio  paese  e dei  propri  amici  ; che  apparve  due  volte  ad 
un  suo  discepolo,  c l’ incaricò  di  avvertire  sant’  Egbcrto,  che  la  volontà 
di  Dio  era  eh’  egli  passasse  ned  monastero  di  san  Colombo,  per  insegnar 
quivi  il  vero  modo  di  celebrar  la  Pasqua. 

Le  reliquie  di  san  Boisilio  furono  trasportate  a Durhain,  c collocate 
presso  quelle  di  san  Cutberto,  suo  discepolo,  nell’anno  1030.  Wilson, 
ed  altri  autori  inglesi,  segnano  la  sua  festa  al  1 agosto;  ma  nei  calen- 
dari della  Scozia  la  si  trova  al  23  febbraio. 

' Questa  copia  era  in  potere  del  conte  di  Lichlicld.  Egli  ne  fece  dono  al  sig.  Tom- 
maso Philips,  canonico  di  Tongres. 
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Nella  Giu<lea,  la  nascita  al  ciclo  di  san  Mattia,  apostolo,  il  quale,  eletto 
dagli  apostoli  in  luogo  di  Giuda  il  traditore, dopo  l'Ascensione  del  Signore, 
solili  il  martirio  per  la  predicazione  dell’ Evangelo.  I. 

A Roma,  santa  Primitiva,  martire. 

A Cesarea,  in  Cappadocia,san  Sergio,  martire, di  cui  si  hanno  belli  alti. 

In  Africa,  i santi  martiri,  Montano,  Lucio,  Giuliano, Vittorio, Flaviano 
e loro  compagni,  i quali  furono  discepoli  di  san  Cipriano,  e consumarono  il 
martirio  sotto  l' impero  di  Valeriano.  259. 

A Ilouen,  la  passione  di  san  I’rf.testato,  vescovo  e martire.  58G. 

A Treveri,  san  Modesto,  vescovo  e confessore.  V. 

In  Inghilterra,  sant'EDELBEnTO,  re  di  Ivent,  convertilo  alla  fede  di  Cristo 
da  sant’  Agostino,  vescovo  d’ Inghilterra.  G1G. 

A Gerusalemme,  la  prima  invenzione  del  Caro  del  santo  Precursore  di 
Nostro  Signore.  IV'. 

ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

A Porto,  insieme  a santa  Primitiva,  san  Paolo,  martire. 

In  Calabria,  san  Giovanni Teristo,  monaco  dell’Ordine  di  san  Basilio.  Il 
contatto  del  suo  corpo  rese  la  salute  a Roberto  Guiscardo,  principe  di  Ca- 
labria. Anno  H29, 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  ROLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

A Seulis,  san  Letardo,  vescovo,  il  quale  mori  in  Inghilterra,  al  seguilo 
della  regina  santa  Berla,  figliuola  unica  di  Cariberto,  re  di  Parigi,  e moglie 
di  sant'Etelberto,  a cui  era  stato  dato  per  mantenerla  nella  religione  cri- 
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stiano,  e fortificarla  conlro  gli  errori  del  paganèsimo,  di  cui  ilro.suomarito, 
c tulio  il  popolo  inglese  erano  inietti  in  quel  tempo.  Contribuì  pure  molto 
alla  conversione  del  re  e di  tutta  la  nazione,  clic  fu  compiuta  da  sant’Ago- 
slino.  VII. 

A san  Dionigi,  in  Francia,  la  prodigiosa  dedicazione  della  chiesa  abba- 
ziale  fatta  da  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  eterno  sacerdote. 

Ad  Auxerre,  san  Betonio,  vescovo,  il  quale  era  stato  monaco  di  santa 
Colomba  di  Sens.  Settecento  anni  dopo  morto,  fu  ritrovalo  il  suo  corpo 
vestito  di  un  cilizio. 

Ad  Orsan,  nel  Berri,  il  decesso  del  venerabile  Roberto  d'Arbriselles, 
sacerdote,  fondatore  dell'  abbazia  della  Roer,  presso  Craon,  nell'  Angiò, 
sotto  la  regola  di  sant'  Agostino,  ed  istitutore  dell’Ordine  di  Fontevralto, 
sotto  quella  di  san  Benedetto. 

A Nicomodin,  i santi  Luciano,  Edita,  o Editita,  Felice,  Urbano,  Mar- 
ta, Crisconino,  Caio,  Florenzio,  Donatilla,  Rooatilla,  Marcellino, 
Nummadio,  Feliano,  Nidas,  Flavio,  Afferò,  Atulino,  Sanulo,  Cahe,  De- 
ciano,  Gennaro,  Riddo,  Securo,  Sellaro,  Essuppo,  Ciuditanio,  Geme- 
liana,  Giulia,  Fortunata,  Peregrino,  Vìttorica,  Massenzio,  Gegalo, 
Luciano,  Onorato,  Flaviano,  Felice,  Casto,  Saturo,  Felicissimo,  Vitto- 
rio, Muria.  Gennara,  Rufiniana,  Fortunato,  Aurelio,  Uutilio,  martiri, 
i quali  noti  sembra  abbiano  sofferto  lutti  insieme. 
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SAN  MATTIA,  APOSTOLO 

Anno  03.  — Papa:  San  Pietro.  — Imperatore:  Nerone. 

Il  Figliuolo  di  Dio , il  quale  venne  in  questo  mondo  per  attirare  i 
cuori  degli  uomini  al  suo  amore,  volle  essere  seguito  da  dodici  uomini, 
poveri  c di  poca  apparenza,  ma  di  grande  effetto,  chiamati  Apostoli,  cui 
egli  animò  del  suo  spirito  c della  sua  grazia,  affinchè,  da  prodi  e valorosi 
capitani,  facessero  la  guerra  al  peccato,  al  principe  delle  tenebro,  ed 
a tutti  i suoi  ministri. 

Fra  questi  dodici  apostoli  trovossene  uno  chiamato  Giuda  Iscariota , 
il  quale,  dopo  essere  stato  innalzato  all’  eminente  dignità  dell’apostolato, 
ed  essere  rimasto  per  qualche  tempo  alla  scuola  d'un  cosi  buono  ed 
adorabile  Maestro  , dopo  aver  predicato  e fatti  parecchi  miracoli  nella 
Giudea,  essendo,  infine,  dominato  dall’avarizia,  vendette  a vii  prezzo  il 
Prezzo  infinito  della  Redenzione  di  tutti  gli  uomini,  consegnandolo  nelle 
mani  dei  suoi  nemici;  ma,  allorquando  lo  vide  condannato  a morte,  ag- 
giunse delitto  a delitto,  c,  disperando  del  perdono,  si  appese  e strangolò 
con  le  proprie  mani.  In  effetti,  non  v'era  alcuno  tanto  infame,  in  tutta 
la  natura,  per  dar  morte  a quel  miserabile. 

Avendo  questo  figlio  della  perdizione  fatto  una  cosi  disgraziata  fine, 
ed  essendo  decaduto  dal  posto  da  Gesù  Cristo  assegnatogli,  gli  apostoli 
e tutti  gli  altri  discepoli,  dopo  l’Ascensione  di  Nostro  Signore  al  ciclo, 
radunaronsi;  prese  la  parola  san  Pietro,  come  capo  e pastore  universale 
della  Chiesa;  c,  dopo  aver  rappresentata  l’empietà  c la  punizione  di  Giuda, 
disse  loro:  « Che  per  avverarsi  la  profezia  di  Daniele,  bisognava  scegliere 
« uno  di  coloro  i quali  erano  presenti  ed  avevano  parlalo  con  Gesù  Cristo 
« dal  giorno  in  cui  fu  battezzato  da  san  Giovanni  fino  a quello  in  cui 
« era  asceso  al  cielo;  affinchè  colui  il  quale  venisse  eletto,  occupasse  il 
« posto  di  quel  disperato,  per  essere,  insieme  agli  altri,  testimone  della 
« miracolosa  vita  del  loro  Maestro  c della  trionfante  vittoria  da  lui  ripor- 
« tata  sulla  morte  » (Alt.  I).  Siffatto  consiglio  fu  approvato  da  tutti  gli 
astanti,  in  numero  di  120  circa;  c,  di  comune  accordo,  ne  scelsero  due; 
cioè:  Giuseppe  detto  Barsaba  , c per  la  sua  santità  sovrannominato  il 
Giusto;  c Mattia;  entrambi  dei  12  discepoli.  Quindi,  si  posero  tutti  in 
orazione  e chiesero  a Colui  il  quale  penetra  il  fondo  dei  cuori,  di  compia- 
cersi dichiarare  quale  dei  due  avesse  prescelto  per  succedere  all' aposto- 
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lato  di  Giuda  il  traditore.  « Nc  trassero  tosto  i nomi  a sorte,  questa 
cadde  su  Mattia,  ed  egli  venne  annoverato  fra  gli  apostoli.  » Due  cose 
rendono  legittimo  l’uso  che  fecero  gli  apostoli  della  sorte:  dovevano  essi 
scegliere  fra  due  soggetti  di  egual  merito ; ma  il  merito  non  basta  pel 
ministero  ecclesiastico,  vi  è d'uopo  lo  vocazione;  trattavasi  dunque  di 
sapere  chi,  fra  Giuseppe  c Mattia,  fosse  dal  Signore  chiamato  all’apo- 
stolato; piacque  a Dio  dichiarare  quella  volta  la  sua  volontà  per  mezzo 
della  sorte,  e fu  egli  senza  dubbio  il  quale  ispirò  agli  apostoli  di  ado- 
perare un  tal  mezzo.  Ad  eccezione  di  quei  casi  straordinari  in  cui  il 
inerito  eguale  delle  persone  mette  nell’incertezza,  c un  lume  sovrannatu- 
rale ispira  di  ricorrere  alla  sorte,  ne  c illegittimo  l’uso.  Sarebbe  un 
tentare  Iddio,  il  quale  lasciò  alla  sua  Chiesa  altri  contrassegni  per  assi- 
curarsi della  vocazione  dei  suoi  ministri, ed  il  quale,  nel  tratto  successivo, 
venne  spesse  fiate  in  suo  aiuto  col  mezzo  di  miracoli.  Bisogna  dire  altresì, 
che  non  tutti  gli  interpreti  veggono  in  questo  passaggio  della  Scrittura 
un  uso  della  sorte.  Appoggiandosi  taluni  ad  altri  passaggi,  danno  alla 
parola  sorte  un  altro  significato:  come  locazione,  sorteggio;  di  guisa  che, 
bisognerebbe  tradurre:  E Mattia  ebbe  per  vocazione,  per  sorte,  l'apo- 
stolato. Comunque  siasi,  essendo  stato  eletto  apostolo,  il  nostro  Santo 
ricevette  insieme  agli  altri  lo  Spirito  Santo,  e,  con  gran  santità  di  vita 
ed  ammirabile  fervore  di  Spirito,  condnciò  a predicare  ai  popoli  il  mi- 
stero ineffabile  della  Croce  ; poscia  , quando  gli  apostoli  si  divisero 
fra  loro  le  province,  per  sapere  dove  ognun  di  essi  dovesse  andare  ad 
annunziar  1’  Evangelo,  a san  Jlatlia  toccò  in  sorte  la  Giudea.  Si  mise 
egli  tosto  a predicami  Gesù  Cristo,  e con  tanto  ardore,  che  convertì  molte 
persone  alla  fede,  come  osserva  sant' Isidoro  nella  sua  vita.  Giusta  quanto 
nc  riferiscono  san  Sofronio,  Niceforo  c Doroteo,  egli  andò,  continuando 
sempre  la  predicazione,  fino  in  fondo  all’  Etiopia.  Infrattanto,  non  cessa- 
rono i Giudei  di  fargli  la  guerra,  perchè  egli,  con  le  Scritture,  faceva 
veder  loro  la  venula  del  Messia.  Furono  più  difficili  a soffrirei  ed  a vin- 
cersi le  persecuzioni  di  quei  perfidi,  che  le  più  insopportabili  traversie 
del  mondo;  avvegnaché,  dopo  aver  predicato  per  Io  spazio  di  trentatrè 
anni,  fu  accoppato  da  essi  e dai  Gentili,  a colpi  di  pietre,  e quindi  deca- 
pitato. Dicono  taluni  ch’egli  fu  crocifisso,  poi  distaccato  dalla  croce  per 
essergli  recisa  la  testa.  Morì  l’anno  63  di  nostra  salute,  sotto  l’ impero 
di  Nerone.  Il  santo  suo  corpo  fu  trasportato  a Roma  da  sant’Elena,  madre 
di  Costantino;  e nella  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  veggonsi  anche 
ai  nostri  giorni  una  parte  delle  ossa  del  suo  capo  c delle  altre  membra; 
l' altra  parte  fu  regalata  da  quella  santa  imperatrice,  qual  ricco  presente, 
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a sant’  Agricio,  arcivescovo  di  Trcvcri,  il  quale  la  pose  nell’antica  chiesa 
di  sani’  Eucherio,  fuori  le  mura  della  città  : per  questa  ragione  la  detta 
chiesa  camino  di  nome,  c prese  quello  di  san  Mattia.  Un  gran  numero  di 
miracoli  furono  operati  pei  meriti  della  sua  intercessione. 

Non  dobbiamo  trasandare  clic  una  porzione  del  capo  venerabile  di  que- 
sto  santo  Apostolo,  dopo  essere  stalo  lungo  tempo  mollo  religiosamente 
conservalo  a Barberi,  ncll’Aquilania,  non  andò  esente  dagli  effetti  della 
rabbia  degli  eretici  calvinisti,  i quali  trassero  dal  reliquiario  quei  pre- 
ziosi avanzi,  li  gettarono  nel  fuoco  e li  fecero  ridurre  in  cenere  ; reggasi 
su  questo  argomento  il  nuovo  Martirologio  dei  Santi  di  Francia.  Sappiamo 
che  il  dotto  alemanno  Giovanni  Eck,  il  quale,  disputò  contro  Lutero  e gli 
chiuse  la  bocca  , scrisse  che  il  corpo  di  san  Mattia  fu  trasportalo  da 
Roma  ad  Angsbourg  ; ma  questo  può  intendersi  d'ima  parte,  cui  il  po- 
polo bene  spesso  prende  pel  tutto. 

Riguardo  alla  festa  di  san  Mattia,  si  stette  lungo  tempo  nella  Chiesa  «"»“**» 
senza  assegnargli  un  giorno  particolare;  avvegnaché,  celebravasi  in  sulle 
prime  unitamente  a quella  degli  altri  apostoli  il  20  giugno,  nella  ricor- 
renza di  quella  di  san  Pietro  c san  Paolo.  Per  questo  motivo  nò  gli  anti- 
chi calendari  di  Roma  c di  Cartagine,  nè  quelli  redatti  in  diverse  parti  dcl- 
1'  Occidente  nei  secoli  Vili  e IX,  nè  le  prime  copie  del  sacramentario  di 
san  Gregorio-,  nè  gli  antichi  martirologi  di  san  Girolamo  ne  fanno  alcuna 
menzione.  La  detta  festa  dei  dodici  apostoli , uniti  insieme  in  un  cullo 
medesimo,  faccvasi  in  Grecia  ed  iu  Oriente  ai  tempi  dell'imperatore  Ema- 
nuele Comncno,  il  giorno  dopo  quella  di  san  Pietro  c san  Paolo,  al  29 
giugno,  in  cui  facciamo  ai  nostri  giorni  la  commemorazione  di  san  Paolo 
solo.  Ma  allora  la  festa  particolare  di  san  Mattia  era  già  separatamente 
stabilita  in  quelle  chiese  al  9 agosto,  c senza  obbligo  pure  di  lavorare. 

Alcuni  Latini  segnarono,  negli  antichi  martirologi  o calendari,  la  festa  al 
21  maggio,  in  cui  trovasi  non  pertanto  il  nome  di  san  Matteo  per  quello 
di  san  Mattia.  Tutti  gli  altri  la  misero  al  24  febbraio,  che  è quello  rite- 
nuto da  tutta  la  Chiesa  d’ Occidente,  ad  imitazione  di  Roma,  fin  oggi,  ad 
eccezione  di  quella  di  Milano,  ove  dicesi  che  la  festa  di  san  Mattia  si 
celebra  al  1 di  detto  mese.  Questa  festa  del  24  febbraio  cominciò  ad 
essere  di  precetto  almeno  dopo  la  fine  del  secolo  XIII,  in  quanto  al  traf- 
fico, alle  liti,  ed  al  lavoro  delle  opere  servili,  come  quelle  degli  altri 
apostoli,  ma  non  da  per  tutto,  nè  sempre  nella  quaresima  nei  luoghi 
dove  si  volle  continuare  ad  osservare  i canoni  dei  concili  di  Laodicca  c 
di  Toledo  X,  i quali  proibiscono  in  detto  tempo  di  celebrar  veruna  festa 
di  santi.  Gl’  Inglesi , quantunque  separati  dalla  Chiesa  romana  per  lo 
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scisma,  dopo  la  pretesa  riforma  della  loro  chiesa  c della  loro  liturgia, 
non  trovarono  conveniente  di  sopprimere  la  festa  di  san  Mattia,  che  per 
essi  è sempre  di  obbligo.  Oltre  un  ufficio  pubblico  cd  una  colletta  parti- 
colare che  gli  sono  destinati,  ne  celebrano  pure,  la  vigilia  con  un  digiuno, 
che  si  obbligano  di  praticare  come  facevano  i loro  antenati  (piando  erano 
cattolici.  In  Francia  celebrano  pure  la  della  vigilia;  ma  non  v'ha  so 
non  qualche  diocesi  particolare  la  quale  abbia  ritenuto  l’ obbligo  del  di- 
giuno. Crcdesi  comunemente  che  l’ ufficio  doppio  del  giorno  fosse  isti- 
tuito dal  papa  Bonifacio  Vili , il  quale  fece  altrettanto  a riguardo  di 
quello  degli  altri  apostoli  , ma  che  fu  modificalo  in  qualche  cosa  da 
l’io  V.  Oltre  al  24  febbraio,  giorno  della  festa  principale  di  san  Mattia, 
come  quello  della  sua  morte,  si  celebra  ancora  la  sua  traslazione  il  18 
luglio  cd  il  1°  settembre,  con  V invenzione  o la  rivelazione  delle  sue  reli- 
quie a Treveri  cd  in  altri  luoghi. 


II,  BEATO  ROBERTO  D’ARBRISSELLE 


1 045-1  Iti. — Papi:  Gregorio  VI;  Pasquale  II. 


w-b  ai,,..-  l'n  detto  c pio  arcivescovo  di  Bourges,  parlando  di  questo  santo  fon- 
Ric  santo.  Calore  di  congregazioni,  non  fa  punto  difficoltà  di-rapprescnlarcelo  qual 
compendio  di  quanto  fuvvi  di  più  raro  nei  santi  dell'  antico  c del  nuo- 
vo Testamento.  Dice  clic  ebbe  la  pazienza  di  Giuseppe,  lo  zelo  di  Fi- 
neo, la  giustizia  di  Samuele,  la  forza  di  Davide,  la  costanza  di  Gere- 
mia, la  sapienza  di  Daniele  , la  misericordia  di  Tobia  , T austerità  di 
san  Giovan  Battista  e T eloquenza  di  san  Paolo.  Soggiunge  che  egli  fu 
il  piede  degli  zoppi,  l'occhio  dei  cicchi,  la  consolazione  degli  afflitti . 
il  padre  degli  orfanelli,  il  protettore  delle  sante  vedove,  il  custode  ed  il 
difensore  delle  vergini,  l'asilo  dei  miserabili,  l'istitutore  delle  virtù, 
il  distruttore  dei  vizi  e sovraltutto  il  riconciliatore  di  quelli  eli’  erano 
in  discordia.  Se  cosi  è,  la  sua  vita,  ricavata  dalle  prime  sorgenti  , c 
da  parecchie  illustri  testimonianze  date  dai  papi,  arcivescovi,  vescovi, 
principi  e dottori  circa  la  sua  santità,  sarà,  speriamo,  ben  accolta  dal 
pubblico,  ed  in  parlicolar  modo  dall’  ordine  di  Fonlevrallo,  che  lo  ri- 
conosce per  suo  istitutore  e padre , ed  è una  delle  più  sante  e rag- 
guardevoli corporazioni  ecclesiastiche. 
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Nacque  egli  nella  Brettagna,  verso  l'anno  1045  o 1047,  in  un  borgo 
chiamato  Arbrissclle,  oggidì  Arbressec,  a sette  leghe  da  Ilenncs.  Il  padre 
aveva  nome  Damalioro,  e la  madre  Orvenda.  Erano  poveri  di  beni 
terreni,  ma  ricchi  di  quelli  del  cielo.  Anzi  Damalioco,  ispiralo  da  Dio, 
abbracciò  , difesi,  lo  stato  ecclesiastico  e si  lece  prete  ; la  qual  cosa 
fa  credere  che  se  la  moglio  non  era  morta,  aveva  rinunziato  al  mondo, 

e,  col  permesso  di  lui,  crasi  fatta  religiosa.  Roberto  ricevette  dalie  loro 

cure  una  così  nobile  c pia  educazione,  che  egli  sembrò  uomo  fin  dalla 
più  tenera  giovinezza.  Nulla  vedovasi  in  lui  di  leggiero  e puerile,  ma 
un' assennatezza  c maturità  di  vecchio  La  modestia  c la  gentilezza  che 
dava  a dividere  anche  nelle  minime  azioni,  faccvanlo  rispettare  da  tutte 
le  persone  di  sua  conoscenza. 

Quando  fu  in  età  di  studiare,  gli  fu  permesso  di  andare  a cercarsi 
dei  maestri  in  diverse  città  di  Brettagna  c di  Francia,  sperando  che  Iddio 
non  Io  abbandonerebbe,  ma,  con  la  sua  amorosa  provvidenza,  soppe- 
rirebbe da  Padre  alle  spese  degli  studi  e della  sua  scarsa  sussistenza. 
In  clTetli,  tro'ò  egli  da  per  ogni  dove  i soccorsi  necessari;  questo  gli 

dette  il  coraggio  di  andare  fino  a Parigi , che  era  in  quel  tempo  il 

teatro  dei  belli  spirili  ed  aveva  una  famosa  Università,  dove  insegnavansi 
con  riputazione  tulle  le  scienze.  Appena  giuntovi,  fece  risaltare  le  belle 
qualità  onde  avcvanlo  ornato  la  natura  c la  grazia.  Lo  si  vide  accordar 
così  perfettamente  1'  assiduità  alle  scuole  con  la  vera  divozione , che 
giudicossi,  in  sul  bel  principio,  senza  difficoltà,  ch'egli  sarebbe  quanto 
prima  uno  dei  più  belli  ornamenti  di  quella  scuola  cotanto  illustre.  Il 
suo  spirito  vivace  c delicato  , la  continua  applicazione  alla  conoscenza 
della  verità,  con  la  particolare  assistenza  che,  mediante  le  sue  preghiere, 
otteneva  dal  cielo,  gli  fecero  penetrare  i più  grandi  segreti  della  filosofia 
e della  teologia.  Infine,  tanto  successo  ebbero  i suoi  studi,  clic,  da  povero 
scolaro,  divenne  un  celebre  dottore,  ed  acqnislossi  una  straordinaria  ri- 
putazione. 

Nel  tempo  medesimo,  vale  a dire  verso  l'anno  1085,  rimasto  vacante 
il  seggio  di  Ilenncs  per  la  morte  di  Meen,  suo  ventiduesimo  vescovo, 
Silvestro  della  Guercia,  il  quale  era  stato  cancelliere  di  Conano  II,  duca 
di  Brettagna,  gli  fu  sostituito;  si  ebbe  senza  dubbio,  in  tale  elezione, 
piuttosto  riguardo  alla  sua  nascita  rd  al  suo  credilo,  anziché  alla  sua 
capacità  per  le  funzioni  episcopali.  Intanto,  da  uomo  probo  c timorato  di 
Dio,  qual  egli  era,  c non  volendo  perdersi  trascurando  il  proprio  gregge, 
ingegnossi  particolarmente  di  attirare  nella  sua  diocesi  persone  dotte  c 
versatissime  nei  Canoni,  per  supplire  alla  capacità  ed  all’esperienza 
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mancanti  in  lui.  Cercava  un  ecclesiastico  di  gran  merito,  al  quale  potesse 
affidare  le  cure  ordinarie  dell' episcopato.  Gli  venne  proposto  Roberto, 
dottore  di  Parigi,  uomo  dotto,  laborioso,  vigilante  e di  grande  esempio; 
era  d' altronde  suo  diocesano  e come  suo  suddito  naturale  ; era  dunque 
Roberto  strettamente  obbligato  a servirlo  negli  alluri  ecclesiastici.  Non 
se  ne  dovette  dir  altro  al  vescovo  per  determinarlo  a lare  tale  scelta. 
Scrisse  a Roberto,  per  mezzo  d' un  messaggero  cui  inviò  espressamente 
a Parigi,  scongiurandolo  di  recarsi  al  più  presto  presso  lui,  per  assisterlo 
coi  suoi  consigli  e coi  suoi  lumi  nella  direzione  delle  anime  di  cui  era 
stato  eletto  pastore. 

Aveva  Roberto  troppo  zelo  e pietà  per  rifiutare  una  carica,  in  cui, 
rendendo  al  suo  prelato  l’ ubbidienza  dovutagli , poteva  cosi  utilmente 
attendere  alla  gloria  di  Dio  ed  alla  salvezza  del  prossimo.  Parti  adunque 
da  Parigi,  senza  frapporre  indugi,  c recossi  a ltenncs.  Silvestro,  il  quale 
conobbe  che  il  suo  merito  sorpassava  quanto  oragli  stato  detto  ed  il 
concetto  formatosene,  lo  foce  arciprete,  gli  affidò  tutta  la  sua  potenza, 
e lo  considerò  come  suo  conduttore  e guida  nel  governo  della  diocesi. 
Per  corrispondere  a siffatta  benevolenza,  Boberto  applicossi  interamente 
agli  affari  ed  ai  bisogni  della  Chiesa  di  Renncs.  Imprese  a ristabilirvi  la 
disciplina  ecclesiastica;  dichiarò  guerra  a lutt  i vizi,  e principalmente  a 
quelli  che  cagionavano  scandalo;  mise  la  pace  nelle  famiglie  che  trovò  in 
dissezioni  ; ritirò  dalle  mani  profane  dei  laici  i beni  della  Chiesa; 
iniziò  la  riforma  del  clero  , nel  quale  regnavano  la  simonia  c costumi 
scandalosi;  si  oppose  infine  vigorosamente  alla  corruzione,  ch'era  in  quel 
secolo  quasi  generale. 

Ma  la  divina  Provvidenza,  i cui  giudizi  sono  sempre  giusti,  quantunque 
arcani,  avendo,  di  li  a quattro  anni,  chiamato  Silvestro  da  questo  mondo, 
gli  ecclesiastici,  i quali  avrebbero  dovuto  secondare  lo  zelo  del  nostro 
Santo  ed  unirsi  a lui  per  estcrminare  dalla  diocesi  i disordini,  sia  clic 
fossero  gelosi  dell’  alta  riputazione  acquistatagli  dal  suo  merito,  sia  che 
fossero  irritati  perch’egli  li  rampognava  dei  loro  delitti,  risolvettero  di 
perderlo;  e,  vedendolo  senza  appoggio,  così  stranamente  lo  perseguita- 
rono, che,  per  impedire  lo  scandalo  che  in  tale  occasione  poteva  nascere, 
fu  costretto  ad  abbandonar  la  Brettagna  e recarsi  altrove  ad  esercitare  il 
proprio  zelo.  Ritirassi  adunque  ad  Angers , dove  insegnò  per  qualche 
tempo  teologia,  con  tanta  maggior  soddisfazione,  in  quanto  che  qucst’eccel- 
lente  occupazione  gli  dette  il  mezzo  d’insinuare  nei  cuori  dei  suoi  disce- 
poli la  pietà.  Iufrattanto,  incessantemente  egli  concepiva  nuovi  desideri 
di  tutto  cousecrarsi  a Dio,  e per  farlo  con  meno  ostacoli,  praticava  delle 
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austerità  che  potrebbero  sembrare  incredibili  : mangiava  pochissimo  c 
vegliava  quasi  sempre;  portò  per  due  anni  interi  una  corazza  di  ferro  in 
dosso,  senza  mai  spogliarsene.  Tuttocchc  ammirabile  siffatto  tenordivita, 
non  soddisfacendo  allo  zelo  che  aveva  di  glorificar  Gesù  Cristo,  risolvette 
d’abbandonare  il  mondo  e ritirarsi  in  qualche  solitudine,  per  dedicarsi 
interamente  alla  contemplazione  delle  cose  celesti.  Abbandona  dunque 
la  città  di  Angcrs,  con  un  sacerdote  cui  prende  seco,  come  il  profeta  Elia 
s’associò  il  discepolo  Eliseo,  e va  a nascondersi  nella  foresta  di  Craon, 
sui  contini  della  Brettagna,  del  Alaine  e dcll'Angiò. 

Affatto  ammirabile  è la  vita  che  menò  in  quella  solitudine.  Non  viveva, 
la  maggior  parte  del  tempo,  se  non  di  erbe  e di  radici  selvagge  , c non 
usava  mai,  nei  suoi  pasti,  nò  vino,  nè  carne.  Avrebbe  creduto  essere 
troppo  mollemente  vestito  se  si  fosse  servilo  d una  tunica  di  pelle  di  capra 
o d’agnello,  secondo  l'uso  degli* anacoreti;  non  volle  averne  se  non  una 
tessuta  di  setole  di  maiale,  per  tormentarsi  d’ avvantaggio.  Quando  l’ u- 
mana  fragilità  lo  costringeva  a dormire,  concavasi  sul  duro  suolo,  per 
farsi  del  luogo  stesso  del  suo  riposo  un  supplizio.  In  una  parola,  dice  il 
suo  storico,  non  esservi  genere  di  penitenza  ch’egli  non  inventasse  per 
affliggere  la  sua  carne..  Kulladimeno,  per  quanto  fossero  grandi  le  dette 
austerità,  non  erano  paragonabili  alle  pene  ch'egli  internamente  soffriva: 
così  aspre  e violente  furono  talvolta  le  pruove  onde  volle  Iddio  purificarlo 
che,  nell'eccesso  del  dolore,  egli  abbandonava  il  suo  cuore  ai  singhiozzi 
cd  ai  gemili  in  maniera  che  non  è possibile  rappresentare. 

Divulgatosi  a poco  a poco  nei  dintorni  della  foresta  il  grido  della  sua 
santità,  vi  accorse  gente  da  ogni  parte  per  ammirare  questo  nuovo  prodi- 
gio. Quanto  più  rigoroso  era  verso  sé  stesso,  tanto  più  dolce  ed  affabile 
sembrava  verso  coloro  i quali  lo  visitavano.  Il  solo  suo  sguardo  ispirava 
ai  libertini  dei  sentimenti  di  penitenza  e di  timor  di  Dio.  Quando  parlava 
delle  coso  sante,  aveva  un’  eloquenza  tutta  celeste,  diguisachc  innamo- 
rava tutti  coi  suoi  discorsi.  Quelli  che  lo  avevano  ascoltalo  rilornavanscnc 
perfettamente  edificali;  e,  siccome  divulgavano  quanto  avevano  veduto  ed 
udito,  erano  causa  che  altri  venissero  da  lontano,  in  folla,  verso  il  Santo, 
per  profittare  dei  suoi  discorsi.  Era  egli  come  l' oracolo  del  Signore,  e 
soddisfaceva  talmente  a quelli  i quali  rivolgevausi  a lui,  che  sarebbesi 
detto  essere  le  sue  labbra  le  dispcnsatrici  della  scienza  del  cielo.  In  ef- 
fetti, la  maggior  parte  di  coloro  i quali  lo  avevano  ascoltato  rinunziavano 
alla  loro  vita  passata,  e non  aspiravano  ad  altro  se  non  alla  penitenza  ; 
anzi  parecchi,  non  polendo  risolversi  ad  abbandonarlo,  vollero,  dietro  il 
suo  esempio,  vivere  da  solitari.  Laonde,  in  poco  tempo , la  foresta  di 
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Craon  divenne  tulta  popolata  di  anacoreti,  i (piali,  facendo  rinascere  il 
fervore  degli  antichi  eremiti  dell'Egitto,  menavano  quivi  una  vita  angelica. 

I più  considerevoli  fra  i suoi  discepoli  furono  il  beato  Vitale  da  Mor- 
temi, canonico  della  chiesa  di  sanl’Evròlo,  nella  diocesi  d'Avranchcs, 
poscia  istitutore  della  celebre  abbazia  di  Savigny  , nella  Normandia  ; 
ed  il  beato  ltaulo  della  Futuia,  religioso  dalla  badia  di  san  Gioino,  nella 
diocesi  di  l’oiliers,  c,  poscia,  fondatore  della  famosa  badia  di  san  Sulpizio 
di  Rcnncs,  in  Brettagna.  L'esempio  di  questi  due  santi  personaggi  tanti 
altri  ne  attirò  dietro  a loro,  che  la  foresta  di  Craon,  quantunque  spaziosa, 
non  essendo  più  capace  di  contenere  quei  santi  solitari , Roberto  fu  co- 
stretto a sparpagliarli  nelle  vicine  foreste.  Non  polendo  allora  più  invi- 
gilare sopra  un  si  gran  numero  d’anacoreti,  li  divise  in  tre  colonie:  ne 
ritenne  una  per  sé,  ed  affidò  le  altre  due  a Vitale  e Raulo,  cui  giudicò 
i più  idonei  a tale  uffizio.  Era  uno  spettacolo  degno  di  Dio  e degli  angeli 
il  vedere  lutti  quegli  anacoreti  dispersi  per  quei  boschi,  frammischiati  alle 
bestie  selvagge,  ed  alloggiati  taluni  nelle  spelonche,  altri  in  capanne  co- 
struite di  cortecce  o di  rami  d’alberi,  gareggiare  nella  pratica  della  virtù 
ed  aspirare  lutti  alla  perfezione. 

Dopo  esser  vissuti  per  qualche  anno  in  celle  separale,  Roberto,  rico- 
noscendo come  parecchi  di  loro  avevano  inclinazione  per  la  vita  cenobi- 
li va , imprese  a coslruirc  una  specie  di  monastero  nella  foresta  di  Craon, 
al  luogo  chiamato  la  RuC , c dette  loro  la  regola  di  sant’Agostino , la 
quale  era  stata  nuovamente  ristabilita  in  Francia  dal  beato  Ives , ve- 
scovo di  Charlres;  per  la  qual  cosa,  egli  li  chiamò  canonici  regolari.  Essi 
vivevano  in  un  fervore  che  sorpassava,  in  certa  guisa,  quello  dei  cri- 
stiani della  primitiva  chiesa;  non  possedevano  nè  entrate,  nè  rendite,  non 
vivevano  che  di  elemosine,  e non  mangiavano  che  radici.  Servi  il  Santo, 
per  qualche  anno,  da  padre  c da  abbate  a quei  nuovi  religiosi,  c cosi 
solidamente  li  stabilì  nella  pietà,  che  questa  si  mantenne  lungo  tempo  con 
molto  splendore  in  quel  monastero.  Un  santo  vescovo  d’Angcrs,  scrivendo 
a!  Papa  ili  suo  favore,  gli  disse  che  quella  casa  era  ad  un  tempo  la  più 
povera  e la  più  santa  di  lutto  il  regno.  La  cura  clic  prendeva  di  quella 
comunità  non  gl’  impedì  di  vegliar  sempre  sugli  anacoreti,  e di  predicar 
F Evangelo  a coloro  i quali  venivano  a lui;  imperocché,  essendo  illimitata 
la  sua  carità,  indifferentemente  egli  andava  dove  chiamavaio  la  necessità, 
e davasi  talmente  a tutti,  da  sembrare  d’essere  egualmente  il  padre  dei 
popoli  e degli  eremiti. 

Mentre  questo  santo  abate  in  siffatta  guisa  lavorava  per  la  gloria  di 
Dio,  Urbano  II,  altra  volta  religioso  di  Cluny,  il  quale  era  stato  indotto 
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a recarsi  in  Francia,  trovandosi  ad  Angers,  fu  pregato  di  far  la  dedica- 
zione della  chiesa  del  monastero  di  san  Nicola,  fatta  edificare  da  Gofi'rcdo 
Martello , conte  d'Angiò,  prima  di  farsi  religioso.  Il  detto  Pontefice,  il 
quale,  aveva  udito  parlar  di  Roberto  come  d’un  prodigio  e come  d’una 
meraviglia  della  provincia,  volendo  conoscere  egli  stesso  se  il  suo  merito 
corrispondeva  alla  riputazione  acquistatasi,  gli  ordinò  di  predicare  in 
quell’ angusta  cerimonia,  ed  eccitarci  popoli  ad  imbrandire  le  armi  per 
la  conquista  della  Terra  Santa.  Giammai  videsi  il  nostro  Santo  in  più 
bella  occasione;  la  corte  del  Papa  era  ripiena  di  cardinali,  di  vescovi  e 
d'abbati,  di  principi  c di  gran  signori,  i quali  accompagnavano  Sua  San- 
tità per  un  Concilio  clic  dovevasi  tenere  a Tours,  ed  crasi  oltre  a ciò 
radunala  una  folla  sì  grande  per  quella  straordinaria  cerimonia,  che  sa- 
rebbesi  detto  esservi  accorse  tutte  le  città  della  Francia.  Pur  nondimeno, 
quella  folla  non  lo  sgomenta:  egli  predica  con  zelo  ed  audacia  da  profeta, 
c così  possentemente  esorta  i popoli  a prendere  la  croce,  clic  fannosi  nu- 
merosi arrollameuli  per  la  guerra  santa.  In  una  parola,  di  tanta  ammi- 
razione egli  riempì  tutto  T uditorio,  clic  il  Papa  confessò  aver  parlato  per 
bocca  di  lui  lo  Spirilo  Santo,  e,  in  lontrasscgno  della  sua  stima,  l’onorò 
del  titolo  di  missionario  apostolico,  conferendogli  la  facoltà  di  predicar 
l’ Evangelo,  non  in  una  sola  parte  dei  mondo,  ma  da  per  ogni  dove  ed  in 
tutta  l’estensione  della  terra. 

Vedendosi  incaricato  d’ una  missione  così  santa,  il  Servo  di  Dio  si  cre- 
dette obbligato  a disimpegnarla;  siccome  ne  lo  impediva  la  carica  di 
abate,  la  rassegnò  nelle  mani  del  vescovo  d’ Angers,  da  cui  dipendeva  il 
monastero  di  Kofi,  e ciò  col  consenso  dei  canonici,  i quali  ebbero  un 
mortale  rammarico  di  perdere  un  padre  cosi  buono.  Roberto,  detto  addio 
ad  essi  ed  agli  anacoreti,  prese  seco  alquanti  discepoli  ed  andossenc  di 
provincia  in  provincia  a predicar  T Evangelo.  Non  predicando  meno  la 
penitenza  con  la  povertà  dei  suoi  abiti  e l'austerità  di  sua  vita,  clic  con 
la  parola,  in  tutti  i luoghi  pei  quali  passò  produsse  frutti  incredibili  : i 
popoli  lo  seguivano  in  folla  ammirando  le  parole  di  grazia  che  gli  usci- 
vano dalla  bocca.  Si  giunse  a tale,  che  la  maggior  parte  degli  uomini, 
delle  donne  e dei  fanciulli  da  lui  covertili,  abbandonarono  il  nativo 
paese  ed  i proprii  genitori,  e scguironlo  da  per  tutto.  Vedendosi  egli 
circondalo  da  quell’  innumerevole  mollidudine  di  persone  dell’ uno  e 
dell’ altro  sesso,  cui  aveva  guadagnato  a Gesù  Cristo?  la  sua  carità  che, 
ad  esempio  di  quella  del  Figliuolo  di  Dio,  abbracciava  tutto  il  creato, 
non  permettendogli  di  rimandarli,  fu  obbligato,  per  non  averli  sempre 
intorno,  di  cercar  loro  un  luogo  di  ritiro,  dove  potessero  vivere  in  una 
regolarità  conveniente  al  loro  fervore. 
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V’hanno  sui  confini  dell'  Angiò  e del  Poitou,  ad  una  piccola  lega  dalla 
città  di  Candes,  cotanto  celebre  pel  decesso  del  gran  san  Martino,  vaste 
campagne,  coverte  in  quel  tempo  tutte  di  spine,  di  macchie,  e divise  in 
due  parli  da  un  vallone  bagnato  da  una  corrente.  Quel  luogo  chiamasi 
Fontevralto.  Credettero  taluni  essergli  derivalo  questo  nome  da  un  in- 
signe ladrone,  chiamalo  Evralto,  il  quale  vi  si  rifugiava,  c,  guadagnato 
finalmente  a Gesù  Crislo,  merce  le  prediche  del  beato  Roberto,  avevaglielo 
lasciato  per  istabilirvi  il  suo  Ordine.  Ma  Bodrì,  arcivescovo  di  Dol,  in 
Brettagna,  il  quale,  essendo  contemporaneo  del  nostro  Santo,  non  potè 
sbagliare  in  una  cosa  così  ovvia,  dice  che  da  tempo  immemorabile  quel 
luogo  chiamavasi  Fontevralto.  Comunque  siasi,  quel  deserto  appunto  pre- 
scelse il  nostro  novello  Elia,  per  alloggiarvi  quelle  schiere  di  neofiti,  c 
d’onde  prese  nome  l’ Ordine  religioso  da  lui  istituito,  come  gli  Ordini  di 
Cluny,  di  Cistcllo,  di  Premontrò,  dei  Certosini  e di  Grandmont,  tutti  in 
Francia,  trassero  il  nome  dal  luogo  della  primitiva  loro  fondazione. 

Il  tempo  di  detta  fondazione  fu  sullo  scorcio  del  secolo  XI.  Cominciò 
Roberto  dal  far  costruire  talune  celle  o capanne,  soltanto  per  mettere  al 
coverto  i suoi  discepoli  c preservarli  dalle  intemperie  e dal  clima  ; ma, 
per  evitar  lo  scandalo  clic  poteva  derivare  da  quella  riunione  dei  due 
sessi,  giudicò  conveniente  separarne  le  dimore.  Pose  adunque  gli  uomini 
da  una  parte,  e le  donne  dall'altra  più  lontano:  a queste,  fece  pure  una 
specie  di  chiostro,  che  non  era  se  non  di  fossati  e di  siepi.  Collocò  Iddio 
in  mezzo  a quelle  sante,  turbe;  avvegnaché,  fece  erigerò  due  oratori,  uno 
per  gli  uomini,  l’altro  perle  donne,  dove  ciascuno  alla  sua  volta  andava  a 
pregare.  L’occupazione  delle  donne  consisteva  nel  cantar  continuamente 
le  lodi  di  Dio,  e quella  degli  uomini,  dopo  gli  esercizi  spirituali , nel 
dissodar  terreni  e nell’ attendere  al  lavoro  manuale,  facendo  qualche  me- 
stiere pei  bisogni  degli  uni  c delle  altre.  Era  cosa  veramente  ammirabile 
il  vedere  l’ordine  e la  regolarità  che  osservavansi  in  un  sì  gran  numero 
di  persone  di  recente  convertite.  Serbavansi  inviolabilmente  la  carità,  il 
silenzio,  l’unione,  la  modestia  c la  dolcezza.  Essi  non  vivevano  se  non 
di  ciò  che  da  sè  stessa  produceva  la  terra,  ovvero  delle  elemosine  clic 
facevano  loro  i popoli  vicini.  Laonde,  non  chiamavansi  altrimenti  clic  » 
pomelli  di  Gesù  Crislo,  per  distinguersi  dagli  altri  religiosi. 

Colesti  esempi  di  pietà  attirarono  nella  foresta  una  moltitudine  innu- 
merevole di  persone  di  ogni  condizione,  le  quali,  udite  le  salutari  esor- 
tazioni del  Santo,  n’ erano  talmente  commosse,  da  non  voler  più  ritornare 
al  secolo.  Vi  si  vedevano  andare  intere  famiglie,  per  essere  arrolatc  in 
quella  colonia.  Egli  accoglieva  tutti  coloro  cui  giudicava  esser  chiamati 
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da  Dio,  vecchi  e giovani,  ricchi  e poveri,  nobili  e plebei.  Gl’  infermi,  gli 
storpi,  e perfino  i lebbrosi  non  venivano  rimandati,  c non  occorreva  altra 
raccomandazione,  per  essere  ammessi,  se  non  una  vera  volontà  di  con- 
vertirsi c di  darsi  a Dio.  Crebbe  talmente  di  giorno  in  giorno  quel  con-  1 
corso  di  persone  di  ogni  età,  da  non  potersi  costruire  celle  in  numero 
bastevole  a contenerli  : la  qual  cosa  fece  risolvere  Roberto  a far  edi- 
ficare diversi  monasteri.  IV e fece  erigere  tre  per  le  donne  : uno  per  met- 
tervi le  vergini  c le  vedove , che  fu  chiamato  il  Gran  Monastero  ; un 
altro  per  le  lebbrose  e le  altre  inferme,  che  fu  denominato  di  san  Laz- 
zaro ; ed  il  terzo,  per  le  peccatrici,  al  quale  dette  il  nome  di  Madda- 
lena, perchè  dovevano  imitarne  la  penitenza.  Lo  stcss' ordine  fu  serba- 
to in  proporzione  pel  ricovero  degli  nomini.  Così  fu  composta  la  famo- 
sa casa  di  Fontevralto,  la  cui  magnificenza  si  è conservata  fino  ai  no- 
stri giorni.  Merita  d’ esser  notalo  il  bel  nome  apposto  all'ingresso  prin- 
cipale di  detta  casa  : fu  chiamata  Mhanasis,  vale  a dire  la  porta  del- 
V Eternità,  per  mostrare  che  le  persone  le  quali  vi  si  ritirassero  avreb- 
bero una  specie  di  certezza  della  loro  salute. 

Fin  allora  non  aveva  egli  prescritto  alla  congregazione  alcun  parti- 
colare tenor  di  vita  ; ma  , costretto  dalla  carità  ad  uscir  dal  deserto 
per  andare  a predicar  f Evangelo  , volle  prima  di  partire  dichiarar  lo 
spirito  del  suo  istituto.  Ecco  in  che  consiste  : considerando  il  santo  Pa- 
triarca non  esservi  fondala  ancora  nella  Chiesa  alcuna  congregazione  in 
onore  della  Vergine  , ebbe  l’ idea  di  fondare  un  Ordine  per  onorarne 
per  sempre  la  Maternità,  ed  eseguire  nella  sua  persona  ed  in  quella  dei 
suoi  discepoli  il  testamento  del  Figliuolo  di  Dio,  col  quale  questo  di- 
vin  Salvatore,  morendo  sul  calvario,  fece  una  misteriosa  parentela  fra 
sua  madre  e san  Giovanni,  dicendo  alla  Vergine:  Donna,  ecco  il  tuo 
Figliuolo;  ed  a Giovanni  : ecco  tua  Madre.  Avvegnaché,  come,  d’allora  in 
poi,  il  detto  apostolo  rese  alla  beata  Vergine  tutti  i doveri  che  poteva 
da  lui  esigere  la  qualità  di  Figlio,  e,  in  una  parola,  la  considerò  e la 
rispettò  come  propria  madre  , così  Roberto , vedendosi  circondato  da 
quella  moltitudine  d’uomini  e di  donne,  da  lui  convertili  a Dio,  volle 
che  , nella  sua  congregazione  , composta  dei  due  sessi,  l’ uno  rappre- 
sentasse la  divina  Maria  c facesse  le  funzioni  di  madre,  e f altro  rappre- 
sentasse Giovanni  c facesse  le  funzioni  di  figlio.  E,  siccome  la  madre, 
durante  la  minorità  dei  figliuoli,  ha  f amministrazione  dei  loro  beni  ed 
una  completa  autorità  su  di  essi,  fece  rinunziare  ai  suoi  religiosi  ai  van- 
taggi del  loro  sesso  ed  alla  disposizione  dei  loro  beni,  che  prima  era- 
no comuni  : per  tal  mezzo,  sottomettendoli  alle  religiose,  dopo  essersi 
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sottomesso  egli  pel  primo,  li  rese  come  figliuoli,  o meglio  come  pupilli 
delia  santa  Vergine.  Ingiunse  loro  altresì  di  dedicar  le  loro  cappelle 
private  a san  Giovanni  Evangelista,  affili  di  prendere  per  padrino  delle 
loro  chiese  colui  cui  aveva  dato  loro  per  modello  di  sommissione. 

Essendo  necessario  un  capo  per  dirigere  quella  gran  moltitudine  di 
religiose,  ed  invigilare  agli  affari  della  congregazione,  il  nostro  Santo 
stabilì  Ersenda  di  Sciampagna  gran  priora  dei  monasteri  delle  donne. 
Era  costei  stretta  parente  del  conte  d' Angiò  c vedova  di  Guglielmo  , 
signore  di  Monsoreau,  il  quale  apparteneva  a famiglia  principesca  della 
provincia.  Ma,  temendo  non  potesse  ella  da  sola  attendere  a tutti  gli 
affari,  quantunque  dotata  d’  uno  spirito  ammirabile,  le  dette,  per  coadiu- 
trice  ed  assistente,  Petronilla  di  Craon,  vedova  del  signore  di  Chcmillé, 
la  quale  non  era  di  gran  lunga  inferiore  ad  Ersenda  in  nascita  ed  in 
santità  : era  ella  discendente  da  una  delle  più  antiche  ed  illustri  famiglie 
di  Angiò-,  ed  aveva  tante  belle  qualità,  che  merilossi  la  stima  di  tutti. 
Esoneratosi  per  tal  modo  della  cura  degli  affari,  affidandoli  alla  saggia 
direzione  di  queste  due  illustri  religiose  , si  pose  egli  in  viaggio  per 
andare  di  città  in  città  e di  parrocchia  in  parrocchia , illuminando  i 
popoli  immersi  nelle  tenebre  dell’  ignoranza  e dell’  errore.  Nel  passare 
per  la  foresta  di  Craon , dove  aveva  altra  volta  gustate  tante  delizie, 
associò  alla  sua  missione  Vitale,  Bernardo  d'  Abbevillc  e Raulo  , suoi 
antichi  discepoli,  affin  di  attendere  insieme  alla  conquista  delle  anime. 
Recessi  in  Brettagna  per  parteciparne  ai  suoi  compatrioUi  le  grazie  on- 
d’era  dispensatore  e ministro,  c dopo  aver  percorsa  la  detta  provincia, 
entrò  nella  Normandia  , molto  discreditata  in  quel  tempo  pei  grandi 
delitti  che  vi  si  commettevano.  Lo  zelo  da  lui  dimostrato  per  abbattere  i 
disordini  di  quel  paese,  tanta  stima  gli  cattivò,  che  dopo  alcune  persecu- 
zioni che  gli  fu  d’uopo  soffrire  in  sulle  prime,  fu  rispettato  dai  prin- 
cipi, prediletto  dai  vescovi,  onorato  dagli  abati  ed  ammirato  da  lutti. 

Infrattanto,  il  nemico  di  nostra  salute,  non  potendo  soffrire  i progressi 
che  faceva  il  nostro  santo  Missionario  in  compagnia  dei  suoi  discepoli, 
gli  suscitò  degli  avversari,  i quali  andarono  divulgando  diverse  dicerie 
contro  la  sua  dottrina,  i suoi  costumi  e la  sua  condotta.  L’ eretico  Ro- 
scclino,  fra  gli  altri,  pubblicò  contro  di  lui,  sotto  un  falso  nome,  una 
lettera  piena  d’ingiurie  c di  calunnie:  verosimilmente  essa  è quella  ap- 
punto da  alcuni  moderni  autori  , con  troppa  leggerezza  , attribuita  a 
Goffredo,  abate  di  Vandùmc;  ma  tutte  quelle  calunnie,  quantunque  capaci 
di  scoraggiare  i più  forti,  per  nulla  intiepidirono-  il  suo  zelo.  Continuò 
egli  sempre  le  funzioni  del  suo  apostolico  ministero,  e,  siccome  soffriva 
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con  pazienza  invincibile  quelle  ingiurie,  esse  ridondarono  a confusione 
dei  suoi  nemici,  e non  valsero  ad  altro  se  non  ad  accrescere  la  stima 
ispirata  dalla  sua  virtù:  quelli  stessi  i quali  erano  stati  troppo  creduli, 
riconosciuto  il  merito  di  Roberto  e l'ingiustizia  del  loro  procedere,  si 
resero  i protettori  dei  monasteri  da  lui  fondati  nel  tratto  successivo  in 
diversi  luoghi. 

Dalla  Normandia  fece  egli  ritorno  a Fontcvralto,  per  quivi  condurre 
ima  gran  moltitudine  di  persone  da  lui  convcrtito  con  le  prediche,  e,  di 
là,  andò  a fare  una  missione  nel  Poitou.  Pietro,  vescovo  di  Poitiers, 
conoscendo  il  merito  del  servo  di  Dio , lo  accolse  con  gran  gioia  ; e 
vedendo  gli  ammirabili  frutti  ch’egli  produceva  col  suo  istituto,  cifri 
d’andare  egli  stesso  a Roma  per  chiederne  l’approvazione  al  Papa:  la 
qual  cosa  lietamente  egli  accettò.  Roberto  percorse  la  detta  provincia, 
quella  d’ Angiò  e la  Turenna,  istituendo  da  per  tutto  case  de!  suo  Ordine; 
praticò  altrettanto  nel  Berrì,  nell’ Alvernia,  nel  Limosino,  l'Angumcsc,  il 
Perigordo,  la  Guascogna  e la  Linguadoca.  Non  imprendiamo  qui  a riferire 
particolareggiatamente  le  meraviglie  da  lui  operale  nel  corso  di  questa 
santa  missione,  nè  le  prodigiose  conversioni  operale  mercè  l’ ardore  del 
suo  zelo;  ma  non  possiamo  però  trasandarc  quella  della  regina  Bcrtrada, 
avvenuta  poco  dopo  il  ritorno  del  nostro  Santo  a Fontcvralto.  Questa 
principessa,  la  cui  bellezza  era  stata'  così  fatale  alla  Francia , avendo 
attirato  sul  detto  regno  le  maledizioni  del  ciclo  e le  folgori  della  Chiesa, 
ben  considerate  le  vanità  del  secolo,  ed  analizzati,  nel  proprio  spirito,  i 
sentimenti  cristiani  ispiratigli  dal  nostro  dotto  predicatore,  nelle  visite 
fattegli,  risolvette  alla  perfine,  quantunque  nel  fiore  dell’età  e della  bellez- 
za, di  abbondanare  il  mondo  e ritirarsi  nel  monastero  di  Fontcvralto,  per 
far  quivi  penitenza  dei  peccali  della  sua  vita  passata.  Andò  adunque  a tro- 
vare il  beato  Roberto,  e mettendo  ai  suoi  piedi  la  propria  corona,  gli 
chiese  umilmente  un  velo  per  celare  quel  volto  che  tanti  idolatri  e Inrtti 
adulteri  aveva  fatto.  Nel  prendere  l’abito  religioso,  donò  all'  Ordine  una 
casa  chiamata  Alta-Landa,  che  possedeva  ad  otto  leghe  da  Parigi,  per 
farne  un  convento;  e,  per  tema  che  la  rendita  annessavi  non  potesse 
bastare  a tale  disegno,  aggiunse  al  detto  dono  quanto  il  re  Filippo  I,  suo 
sposo , avcvagli  assegnato  nella  Turenna,  per  far  parte  di  contraddolc. 
Non  potendo  ella  disporre  di  quella  possessione  senza  il  consentimento 
del  re  Luigi  VI,  successore  di  Filippo,  fece  approvare  siffatta  donazione 
al  detto  principe,  il  quale  fu  lietissimo  di  contribuire  in  qualche  rosa  ad 
un  così  santo  ritiro  della  regina,  sua  suocera. 

Essendo  molto  affievolita  la  salute  del  nostro  Santo  per  le  corse  falle 
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nelle  sue  missioni,  per  l'età  avanzata. c le  austerità  che  di  continuo  pra- 
ticava, cadde  pericolosamente  ammalato  nell’abbazia  di  Fontevralto;  c, 
temendo  di  essere  sorpreso  dalla  morte  prima  d’ aver  potuto  perfezionare 

10  spirito  del  suo  istituto,  il  quale  era  appena  abbozzato,  per  cosi  dire, 
fece  adunare  tutt’i  religiosi  intorno  al  suo  letto,  c disse  loro  die,  volendo 
aver  la  consolazione  di  lasciarli  contenti  nella  loro  vocazione,  era  ben 
lieto  di  saper  da  essi  se  fossero  risoluti  di  rimanere  dipendenti  dalle 
religiose  alle  quali  avcvali  sottomessi , affin  di  permettere  a coloro  i 
quali  non  volessero  rimanervi,  di  passare  in  un  altra  congregazione. 
Avendogli  i religiosi  assicurato  c protestato  di  perseverare  costantemente 
nel  loro  stato , egli  propose  loro  l’ elezione  di  una  abbadessa,  da  cui 
dipendessero  particolarmente,  c la  quale  fosse  come  la  supcriora  c la 
generale  di  tutto  1*  Ordine.  Era  questo  un  punto  di  estrema  importanza  : 
trattavasi  del  riposo  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  : il  che  non  era  facile 
attivarsi.  Laonde,  radunò  parecchi  dottori  e prelati  per  consultarli  intorno 
a ciò;  dietro  i loro  consigli,  sci  mesi  dopo,  Petronilla  di  Chemillé,  di 
cui  abbiamo  già  parlato,  con  generale  consenso  delle  religiose  e dei  reli- 
giosi, venne  eletta  abbadessa  di  Fontevralto:  fu  rivestila  di  tale  dignità 

11  28  ottobre  dell’anno  1115,  malgrado  le  ragioni  suggeritele  dalla  pro- 
pria umiltà  per  dispensarsene. 

Ristabilitosi  in  salute  , Roberto  fece  confermar  la  della  elezione  da 
Gerardo,  legato  della  Santa  Sede,  residente  ad  Angouleme;  e avendo 
dato,  al  suo  ritorno,  alcune  costituzioni  alla  nuova  abbadessa,  per  farle 
osservare  nel  suo  Ordine,  andò  a prendere  possesso  dell’  abbazia  di  Alta 
Landa , dove  aveva  prima  inviata  la  regina  Bcrtrada  ed  alcune  altre 
religiose.  Ma,  avendo  saputo,  in  viaggio,  cheBernicro,  abate  di  Bonavallc, 
slava  in  discordia  col  bealo  Ives,  vescovo  di  Charlres,  recossi  in  detta 
città:  tanto  potere  ebbe  su  entrambi,  che  ristabilì  fra  loro  una  perfetta 
apiicizia.  Conchiusa  la'  pace,  continuò  il  viaggio  per  Alla  Landa  ; non 
appena  giuntovi , venne  fatto  consapevole  del  decesso  del  bealo  lves. 
Questa  nuova  lo  sorprese  ad  un  tempo  c lo  afflisse:  quantunque  H santo 
vescovo  fessegli  stalo  altra  volta  un  po’  contrario  nella  foresta  di  Graon, 
non  lasciava  Roberto  di  conservar  per  lui  il  rispetto  dovuto  ad  una  per- 
sona del  suo  merito;  il  prelato  d’ altronde  aveva  ben  cambiato  opinione, 
come  rilevasi  dalla  deferenza  avuta  per  lui  nella  riconciliazione  di  cui 
abbiamo  or  ora  parlato,  e dal  consenso  datogli  per  lo  stabilimento  del 
convento  di  Alta-Landa. 

Quando  Roberto  era  in  procinto  di  ritornarsene  a Fontevralto,  dopo 
aver  passate  le  feste  di  Natale,  ed  aver  posto  un  buonissimo  ordine  in 
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quella  nuova  casa,  vidcsi,  quantunque  infermo,  obbligato  a fare  un  al- 
tro viaggio  a Cbartres,  per  pacificare  la  disputa  di  Tibalto,  conte  di 
Sciampagna,  col  clero  di  detta  città,  circa  l'elezione  d’un  vescovo  da 
sostituirsi  ad  Ives  (1116).  Il  clero  aveva  eletto  Goffredo  Deslieues,  cano- 
nico della  cattedrale  di  Chartrcs.  Ma  non  aggradendo  siffatta  elezione  a 
Tibalto,  quantunque  l’ eletto  fosse  un  uomo  virtuosissimo  e poco  inferiore 
in  merito  ed  in  santità  al  suo  predecessore,  scacciò  quel  nuovo  vescovo, 
e trattò  molto  indegnamente  i canonici  cherano  del  suo  partito.  San  Ber- 
nardo d'Abbcvillo,  abate  di  Tiron,  con  molto  zelo  adoprossi  a pacificare 
quei  torbidi;  ma  senza  vcrun  risultato,  sebbene  avesse  un'eloquenza  ca- 
pace di  persuadere  gli  ostinati.  Questa  grand’opera  era  riservata  al  nostro 
Roberto,  a cui  aveva  Iddio  dato  un  talento  particolare  per  riconciliare 
gli  spirili.  Incaricossi  egli  adunque  di  parlare  al  conte  , e lo  fece  con  sì 
buon  successo,  che  il  principe  consenti  all'elezione  di  Goffredo,  restituì 
ai  canonici  i beni  che  aveva  loro  sequestrati,  c si  rimise  con  essi  in  per- 
fetta armonia. 

Nò  fu  questo  il  solo  buon  ufficio  che  ricevette  dal  nostro  Beato  la 
Chiesa  di  Chartrcs.  Vi  regnava  la  simonia;  per  quanti  sforzi  avesse  fatto  b*ìn,°',,s 
il  beato  Ives  per  distruggerla,  non  potette  venirne  a capo.  Roberto  im- 
prese ad  estcrminarla;  e dopo  aver  riconciliati  i canonici  col  loro  principe, 
per  riconciliarli  con  Dio  ispirò  loro  un  grande  orrore  per  quel  sacrilegio: 
non  solamente  essi  promisero,  con  solenne  giuramento,  di  non  più  rica 
deni  ; ma  , per  impedire  ai  loro  successori  di  commettere  un  delitto 
così  detestabile,  stabilirono,  con  uno  statuto  inviolabile,  osservatovi  poi 
sempre  in  seguilo,  che  nessun  canonico  sarebbe  ricevuto  in  avvertire  se 
non  avesse  fatto  lo  stesso  giuramenti 

Giacché  è caduto  il  discorso  sullo  ze'o  dimostrato  dal  nostro  novello 
Elia  per  abolire  gli  abusi  insinuatisi  fra  i cristiani , ne  riporteremo  qui 
un  illustre  esempio,  che  si  troverà  pure  nella  vita  del  beato  Bernardo 
d’Abbcvillc.  L’anno  1100,  tennesi,  nella  città  di  Poiticrs,  un  concilio  di 
centoquaranta  prelati  del  regno , nel  quale  prcsedcttcro  , in  qualità  di 
legati  del  papa  Pasquale  II,  i cardinali  Giovanni  c Benedetto;  trattavasi 
di  fulminare  anatema  contro  un  principe  ed  una  principessa  adulteri. 
Roberto,  la  cui  santità  risaltava  da  per  ogni  dove,  ricevette  ordine  di 
assistere  a quella  adunanza,  sia  in  qualità  di  Dottore,  sia  come  missionario 
apostolico,  ovvero  come  capo  duna  congregazione.  Vi  si  trovò  egli  insieme 
a Bernardo  d’Abbevillc,  il  quale  era  allora  abate  di  san  Cipriano  di  Poiticrs. 

Fu  pronunziata  dal  concilio  la  sentenza  di  scomunica  ; ma  non  tutti  i 
prelati  ebbero  il  coraggio  di  rimanere  per  pubblicarla:  dei  laici  senza, 
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dubbio  ad  istigazione  di  Guglielmo,  conio  del  l’oitou,  colpevole  degli  slessi 
delitti  del  re  di  Francia,  fecero  piovere  sui  padri  del  concilio  una  gran- 
dine di  pietre.- Alcuni  prclali  disparvero  c cercarono  nel  ritiro  la  propria 
salvezza.  Ma  Roberto  e Bernardo,  i quali  erano  abituati  a difendere  ge- 
nerosamente l'onore  della  chiesa , a sostenere  impavidi  la  verità  ed  a 
combattere  dovunque  centro  l’empietà  , furono  nel  numero  di  coloro  i 
quali  rimasero  feimi  in  mezzo  a quella  sommossa,  c bravando  la  morte, 
lessero  pubblicamente  la  sentenza  di  condanna  emanata  dal  concilio.  Ma 
riprendiamo  il  filo  della  nostra  storia.  Da  Poiticrs,  il  beato  Roberto,  ac- 
compagnato dal  bealo  Bernardo  d’Abbcville,  andò  a Blois;  al  suo  arrivo, 
andò  a visitare  Guglielmo  III,  conte  di  Nevers,  che  era  colà  prigioniero 
di  guerra.  Il  detto  principe  ebbe  tanta  gioia  di  quella  visita,  che  dimen- 
ticando le  noie  della  prigionia,  nell’eccesso  della  sua  allegrezza  , diceva 
che  rimarrebbe  volentieri  in  prigione  il  resto  dei  suoi  giorni,  purché 
vedesse  sovente  simili  consolatori.  In  effetti,  profittò  così  bene  di  quel 
trattenimento,  che,  posto  in  libertà,  focosi  certosino  nell'umile  condizione 
dei  frali  conversi,  nella  quale  mori  l'anno  stesso  del  suo  noviziato.  Da 
AiMlitn  dui  Blois,  Roberto  passò  nel  Bcrrì,  per  visitar  quivi  la  sua  casa  d'Orsan.  Gli 
" accadde  in  viaggio  un  accidente  che,  potendo  venire  a sua  gloria,  non 
deve  essere  qui  trasandato.  Due  ladroni,  lanciatisi  su  di  lui  c sui  reli- 
giosi che  lo  accompagnavano,  predarono  il  loro  piccolo  bagaglio  c vomita- 
rono contro  di  essi  ogni  sorta  d’ingiurie.  E,  siccome  la  sua  indisposizione 
avcvalo  obbligato  a servirsi  contro  il  solito  d’un  cavallo,  quegl' inumani, 
senza  rispettar  la  sua  vecchiezza,  nè  aver  riguardo  al  sollievo  che  meri- 
tava la  sua  infermità,  lo  gettarono  a terra  c lo  trattarono  indegnamente. 
Ma,  avendo  un  religioso  di  quella  compagnia  detto  ad  alta  voce  a quei 
barbari  esser  quegli  Roberto  d’Arbrissclle  (quel  grand’uomo  la  cui  ripu- 
tazione volava  per  tutto  il  mondo),  cui  maltrattavano  in  tal  modo,  eglino 
furono  presi  da  tale  spavento,  che  gettandosegli  sull' istante  a’ piedi , gli 
chiesero  perdono  c gli  promisero  di  emendarsi  ed  abbandonare  il  brigan- 
taggio. Lietissimo  Roberto  d'  una  sì  bella  conversione,  perdonò  loro  di 
buon  grado  tutto  il  male  che  gli  avevano  fatto,  c,  rilevandoli  da  terra,  li 
abbracciò  con  paterna  tenerezza,  c dette  loro  il  bacio  di  pace.  Fina1meulci 
per  un  eccesso  di  carità,  come  se  fosse  loro  molto  obbligato,  li  fece  par- 
tecipanti delle  preghiere  c delle  buone  opere  di  tutta  la  sua  congrega- 
zione: il  che  non  si  accorda  d' ordinario  se  non  ai  fondatori  ed  ai  bene- 
fattori dei  monasteri;  mostrò  in  ciò  il  nostro  Santo  d'essere  il  nuovo  Elia 
della  legge  di  grazia,  la  cui  misericordia  c carità  stavano  mollo  al  di 
sopra  del  rigoroso  zelo  dell'antico  Elia  della  legge  di  Mosè. 
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Uscito  dalle  mani  dei  ladri  il  nostro  viaggiatore,  o meglio,  cambiati 
in  agnelli  quei  lupi  che  volevano  divorarlo,  continuò  il  cammino  e giunse 
finalmente  ad  Orsan.  Passati  colò  quindici  giorni,  ne  partì  per  andare 
nell’  abbazia  di  Bergodio  , a consolare  con  la  sua  presenza  i religiosi 
che  gli  avevano  chiesto  tale  grazia.  Dopo  aver  soddisfatto  ai  loro  desi- 
deri, si  rimise  in  viaggio  per  andare  nelle  città  c borgate  vicine,  dove 
era  pure  ardentemente  desiderato;  ma,  nel  giorno  stesso  della  partenza, 
cadde  in  tale  deliquio,  che  non  senza  molta  difficoltà  si  potette  traspor- 
tarlo ad  Orsan,  ove  giunse  una  domenica,  18  febbraio.  Non  appena  videsi 
in  quella  casa,  suo  primo  pensiero  si  fu  di  munirsi  degli  ultimi  sacra- 
menti della  Chiesa;  talché,  all’indomani,  dopo  un’esattissima  confes- 
sione, ricevette  il  santo  Viatico;  nè  ciò  gl' impedì  di  comunicarsi  tutti 
i giorni,  giusta  il  suo  costume,  tino  al  termine  di  sua  vita.  Il  martedì, 
feccsi  amministrare  l’Estrema  Unzione.  Nel  giorno  seguente,  fu  visitato 
dai  più  gran  signori  del  paese,  c particolarmente  da  Legero,  arcivescovo 
di  Bourges.  Raccomandò  a questo  prelato  la  casa  di  Orsan,  di  cui  era 
il  principal  fondatore,  e gli  attestò  il  desiderio  che  avea  di  essere  sep- 
pellito a Fontevralto , non  già  nella  chiesa  o nel  chiostro  , credendo 
essere  quei  luoghi  troppo  onorevoli  per  sé,  ma  nel  lezzo  del  cimitero, 
affin  di  risuscitare  con  la  maggior  parte  dei  suoi  figliuoli,  e non  essere 
separato,  neppure  dopo  morto,  da  coloro  cui  aveva  così  teneramente  amati 
durante  la  vita.  Fece  quindi  ritirar  la  folla  che  accalcavasi  intorno  al 
suo  letto,  aflìn  di  attendere  alla  preghiera,  e più  liberamente  elevare  al 
cielo  il  proprio  cuore.  Appena  fu  sgombrata  la  sua  camera,  si  mise  a 
pregare  pel  Papa,  pei  dottori  della  Chiesa,  pel  suo  Ordine,  pei  propri 
benefattori,  pei  suoi  nemici,  di  cui  Guglielmo,  conte  di  Poitou  era  uno 
dei  principali  ; chiese  con  grande  istanza  a Dio  si  compiacesse  richia- 
marlo sulla  via  della  salute;  il  che  avvenne  qualche  tempo  dopo  la  sua 
morte,  essendo  il  detto  principe  rientralro  in  sé  cd  avendo  ricevuto  l’asso- 
luzione dei  suoi  peccati. 

Dopo  avere  il  Santo  fatte  tutte  le  sue  preghiere  nel  silenzio  della 
notte  di  giovedì,  soffrì  un’orribile  tentazione,  suscitata  da  una  moltitu- 
dine di  demoni  presentatigli  per  metterlo  all'ultimo  cimento;  ma  egli 
li  fece  bentosto  sparire,  armandosi  del  segno  della  croce,  e dicendo  loro 
con  vera  fede.  « Che  fate  voi  qui,  maledetta  schiera?  allontanatevi  da  me, 
« ve  lo  comando  da  parte  di  Dio.  » Dopo  questa  vittoria,  fecesi  portare  una 
reliquia  della  vera  croce,  che  fu  poscia  accuratamente  conservata  ad  Orsan, 
per  poter  morire  ai  piedi  della  croce  del  suo  maestro , non  avendo  la 
felicità  di  morirvi  sopra.  Ispiragli  un  sì  gran  dolore  dei  suoi  peccati  la 
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presenza  di  quello  strumento  della  nostra  salvezza,  clic  fece  una  generale 
c pubblica  confessióne  di  tutti  quelli  di  cui  aveva  conoscenza  ; e,  quan- 
tunque avesse  menata  una  vita  tutta  santa  ed  innocente,  si  acconciò  in 
modo  che,  se  non  fosse  stato  ben  conosciuto,  lo  si  sarebbe  preso  per 
qualche  gran  peccatore.  Parlava  in  ciò  il  linguaggio  dei  Santi,  i quali 
riconosconsi  peccatori  per  indurre  i veri  peccatori  alla  penitenza,  ed  i 
quali  non  perdono  giammai  la  rimembranza  dei  propri  peccati , per  tema 
di  trarre  vanità  dalle  acclamazioni  degli  uomini. 

Il  venerdì,  verso  le  due  dopo  il  mezzogiorno,  l'atto  chiamare  i suoi  reli- 
giosi c le  sue  religiose,  fece  loro,  sullo  spirilo  del  loro  Ordine , una 
piccola  esortazione,  nella  quale  si  valse  delle  stesse  parole  dette  dal  Sal- 
vatore sulla  croce,  e che  servirono  di  fondamento  all"  istituto  di  Fontcvralto; 
conciossiachè,  cominciando  dall- abbadessa  Petronilla,  le  disse  additandole 
i religiosi:  « Donna,  ecco  i tuoi  figliuoli»;  c rivolgendosi  ai  religiosi, 
« Figliuoli,  disse  loro,  ecco  vostra  Madre.  » Quindi,  imposta  a tulli  una 
penitenza,  dette  loro  la  sua  benedizione.  Subito  dopo,  rese  l’anima  a Dio, 
il  giorno  25  febbraio  dell’anno  1116,  o 1117.  Di  tal  che  quest’uomo 
divino  ebbe  il  vantaggio  di  morire  nel  giorno  stesso  c alla  stessa  ora  del 
Salvatore  del  mondo,  e benedicendo  i suoi  figliuoli.  Volle  Iddio  renderlo 
conforme  al  Figliuol  suo  nelle  circostanze  della  morte,  per  aver  egli  pro- 
curato d’ imitarlo  in  quelle  della  vita.  Questa  morte  cagionò  un’afflizione 
generale,  non  solamente  nell’ Ordine  di  Fontcvralto,  ma  eziandio  in  tutta 
la  Francia,  dove  aveva  quest’ uomo  dati  tali  c tanti  contrassegni  del  suo 
zelo  c della  sua  pietà.  Non  fuvvi  classe  di  persone  che  non  attcstasse  la 
propria  tristezza,  non  essendovi  alcuno  il  quale,  perdendolo,  non  perdesse 
di  molto. 

Il  suo  corpo  fu,  come  avevane  manifestato  il  desiderio,  solennemente 
trasportalo  a Fontcvralto.  L’arcivescovo  di  Bourges  volle  rendergli  di 
persona  gli  ultimi  doveri  ed  assistere  al  convoglio.  Trovaronsi  altresì  a 
quella  santa  cerimonia  l’arcivescovo  di  Tours,  il  vescovo  d’Angers  ed  il 
conte  d’ Angiò,  insieme  a parecchi  abati  e religiosi  dei  vicini  monasteri, 
ed  un  gran  numero  di  sacerdoti,  seguili  da  tutta  la  nobiltà  del  paese  e 
da  una  moltitudine  quasi  innumerevole  di  popolo.  Quantunque  in  pieno 
inverno,  tutto  Fontevrallo  andò  incontro  a quel  celebre  convoglio,  fino 
a Candes,  scalzo  ed  a capo  scoperto.  Giunto  il  corpo,  venne  trasportato 
come  in  trionfo  per  tutte  le  chiese,  rivestito  degli  abiti  sacerdotali.  Fu 
portato  il  primo  giorno  nel  coro  del  gran  monastero,  all’indomani  nella 
chiesa  di  san  Lazzaro,  ed  il  giorno  seguente  in  quella  della  Maddalena, 
ed  in  ciascuno  dei  detti  monasteri  celebrossi  una  messa  solenne:  poscia, 
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per  contentare  la  divozione  dei  popoli,  fu  riportato  nella  chiesa  grande. 
Dopo  essere  quivi  rimasto  parecchi  giorni  esposto  alla  pietà  di  coloro  i 
quali  andavano  a vederlo,  fu  seppellito,  dallo  stesso  vescovo  di  Bourgcs, 
non  già  nel  cimitero,  come  il  Santo  aveva  desiderato,  ma  a destra  del- 
l’altare, come  fondatore,  avendo  ognuno  conchiuso  esser  più  conveniente, 
rendergli  giustizia,  anziché  contentare  la  sua  umiltà.  Passando  per  Orsan, 
il  detto  prelato  rese  al  cuore  del  Santo,  che  eravi  rimasto,  onori  simili 
a quelli  resi  al  corpo:  conciossiachò  lo  fece  riporre  molto  vicino  all’altare, 
in  una  piramide  di  pietra  dura,  eretta  in  suo  onore;  c quell’ altare  venne 
poi  in  tanta  venerazione  nella  provincia,  da  non  essere  altrimenti  chia- 
mato se  non  l’altare  del  Santo  Cuore,  c da  ogni  parte  vi  si  andava  a farvi 
preghiere  c voti.  La  piramide  non  esiste  più  per  intero  ai  nostri  giorni, 
dappoiché,  durante  i disordini  della  guerra  dei  Calvinisti,  l’anno  1562, 
un  soldato  dell'  esercito  del  duca  di  Due-Ponti  ne  ruppe  una  parte.  Era 
costui  in  procinto  di  ridurla  in  frantumi,  ma  per  una  meravigliosa  po- 
tenza di  Dio,  appena  dati  pochi  colpi  sulla  pietra,  divenne  cieco  ed  intese 
paralizzarsi  il  braccio.  Del  resto,  quell’ empio,  perdendo  la  vista  del 
corpo,  aprì  fortunatamente  gli  occhi  dell’anima,  riconobbe  la  verità  di 
nostra  religione  e detestò  i propri  errori;  infine,  per  riparare  l'oltraggio 
fatto  al  Santo,  fece  sul  luogo  medesimo  una  novena,  dopo  la  quale  ricu- 
però la  vista  perduta.  Nè  questo  meraviglioso  avvenimento  potrà  essere 
obbliato  dagli  abitanti  di  Orsan,  avendolo  saputo  dai  loro  antenati,  i 
quali  furono  spettatori  di  siffatto  prodigio.  Parecchi  altri  miracoli  ven- 
nero operali  pei  meriti  del  beato  Roberto,  come  può  rilevarsi  dagli  autori 
che  qui  appresso  citeremò.  V’ha  ancora  a Fontcvralto  una  fontana  che 
porta  il  suo  nome,  e che  fece  egli  scaturire  da  un  luogo  dove  non  dovevano 
sperarsi  sorgenti;  le  sue  acque  continuano  ancora  a far  miracoli.  Persone 
degne  di  fede  deposero  avere  osservalo  ch’esalava  tal  volta  dal  suo  cuore 
un  odore  piacevolissimo.  Rifcrisconsi  parecchie  miracolose  guarigioni 
operate  presso  la  sua  tomba  ed  a sua  intercessione  ; la  qual  cosa  obbligò 
il  vescovo  di  Poitiers,  nell'anno  1611,  di  farne  un’inchiesta  giuridica  da 
servire  al  processo  della  sua  canonizzazione,  alla  quale  il  re  cristianissimo 
c la  regina  d'Inglitterra  supplicarono  Sua  Santità  di  far  lavorare. 

Ma  oltre  le  belle  azioni  di  sua  vita,  occorrerebbe  cercare  altri  mi- 
racoli per  provare  la  sautità  di  Roberto  ? V’  ha  egli  nulla  di  più  ammi- 
rabile come  il  vedere  un  uomo  povero,  lontano  dal  paese  nativo  e dagli 
amici,  e fidando  solo  nella  Provvidenza,  edificare,  in  mezzo  ad  un  deserto, 
delle  grandi  chiese  c dei  bei  monasteri,  radunarvi  fino  a due  c tremila 
persone  di  ambo  i sessi,  trovar  loro  delle  rendite  sufficienti  per  nutrirli, 
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senza  ch'essi  si  occupassero  di  altro  se  non  di  lodare  incessantemente  il  . 
santissimo  nome  di  Dio;  fondarne  un'altra  infinità  in  Francia  e fuori  di 
Francia,  con  tanto  successo,  da  non  rimanere  a nessun  altro  secondi  nè 
in  ricchezze,  nò  in  magnificenze;  in  una  parola,  venire  a capo,  in  pochis- 
simo tempo,  d’ un  disegno  cui  avrebbero  a stento  potuto  eseguire  in 
moltissimi  anni  dei  re  e dei  principi?  Non  bisogna  dunque  far  le  mera- 
viglie se,  dopo  la  sua  morte,  vale  a dire  dopo  più  di  600  anni,  gli  si 
dette  il  titolo  di  Beato  c di  Santo,  c se,  in  tale  qualità,  fu  inserito  il  suo 
nome  nel  Martirologio  del  suo  Ordine,  come  può  vedersi  nel  Bollando. 

Non  ci  estendiamo  qui  sulle  lodi  del  famoso  istituto  di  Fontevralto, 
che  fu  il  frutto  delle  fatiche,  come  delle  prieghirc  e delle  lagrime  di 
questo  santo  istitutore.  Tributarongli  un’infinità  di  elogi  c pontefice  e 
legati,  ed  arcivescovi  c vescovi,  c re  e principi.  N'è  il  panegirico  continuò 
la  regolare  osservanza  che  vi  si  è sempre  mantenuta  con  lo  stesso  fervore 
che  vi  regnava  in  sul  principio.  V’  hanno  tante  principesse  e gentildonne 
distintissime  le  quali  lo  abbracciarono,  senza  dispensarsi  dall’osservarnc 
esattamente  la  regola,  da  potersi  dire,  senza  adulazione,  che  esso  trovossi 
alleato  a tutte  le  Corone  d’Europa.  Nè  minore  delle  nobili  fu  il  numero 
delle  sante  figliuole  che  in  esso  fiorirono,  e tutte  le  case  di  questa  con- 
gregazione furono  così  fertili  di  grandi  anime,  da  potercene  fornire  delle 
lunghe  liste.  Qual  felicità  per  la  Francia  che  quest’ordine,  distrutto 
durante  la  rivoluzione  francese,  abbia  potuto  riunir  le  sue  rovine  c ri- 
stabilirsi! Nel  1803,  due  religiose  Fontcvristc  fondarono  un  pensionato, 
e,  nel  1806,  una  comunità  a Chemillè,  patria  di  Petronilla,  prima  abba- 
dessa  di  Fontevralto;  esse  ripresero  l'abito  del  loro  Ordine  nel  1810.  Si 
ebbero  ben  tosto,  in  detta  casa,  tredici  antiche  Fontcvristc  ; aumentandosi 
questo  numero  di  nuove  religiose,  venne  edificata,  nel  1827,  una  cappella. 

I preziosi  avanzi  di  Roberto  d’Arbrisscllc,  che  giacevano  inonorati  in  un 
angolo  dell’  antica  abbaziale  di  Fontevralto , trasportati  nella  cappella 
della  comunità  di  Chemillè,  nell’anno  1847,  ricevettero  il  culto  loro  do- 
vuto. Oltre  alla  detta  casa  di  Chemillè,  diocesi  d’ Angers,  ne  esistono 
oggidì  altre  due,  tutte  c tre  consecrate  alla  preghiera  ed  all'educazione 
delle  fanciulle:  quella  di  Brioude,  diocesi  di  Puy;  c quella  di  Boulaur, 
diocesi  d’Auch. 

Riguardo  all’abbazia  di  Fontevralto,  meraviglia  dell’arte  cristiana, 
con  le  sue  cinque  chiese  ed  i suoi  tre  chiostri,  essa  è oggidì  una  casa 
di  detenzione,  dove  2000  prigionieri  occupano  gli  avanzi  di  quei  vasti 
cdificii,  abitati,  fino  all’ultimo  secolo,  dall’ordine  di  Roberto  d’Arbrisselle. 

La  vita  del  beato  Roberto  fu  dapprima  scritta  in  latino,  dietro  le 
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. istanze  di  Petronilla,  prima  abbadessa  di  tutto  l' Ordine,  da  Baudri,  abate 
di  Bourgueil  e poscia  arcivescovo  di  Dol , in  Brettagna , il  quale  era 
stato  suo  intimo  amico.  Andrea,  gran  priore  di  Fontevrallo,  vi  aggiunse 
quanto  avvenne  di  più  particolare  durante  i tre  ultimi  anni  di  sua  vita. 
Il  R.  P.  Sebastiano  Ganot , religioso  dello  stesso  Ordine,  pubblicò  le 
dette  due  opere  in  lingua  francese,  con  delle  osservazioni  dedicate  alle 
regine  di  Francia  e d' Inghilterra.  11  P.  Beurier,  celestino,  ne  parla  nella 
sua  raccolta  dei  Fondatori  di  Congregazioni.  Mollo  ampiamente  ne  trattò, 
nella  sua  Storia  dell’  Ordine  di  Fontevrallo,  il  P.  Onorato  Niquet,  della 
Compagnia  di  Gesù.  Infine,  nel  1666,  il  signor  Pavillon  ci  dette  la  sua 
vita  corredata  di  diversi  titoli  estratti  da  diversi  monasteri  di  Francia, 
di  Spagna  e d’Inghilterra:  è dessa  un'opera  curiosissima  che  nulla  lascia 
a desiderare.  Ce  ne  siamo  principalmente  serviti  per  comporre  questa 
storia. 

Oltre  ai  prelodati  autori,  il  R.  P.  Giovanni  della  Manoferma,  professore 
in  teologia  dello  stess’  Ordine  di  Fontevralto,  pubblicò,  nel  secolo  XVII, 
duo  dissertazioni,  nelle  quali  mostra  ad  evidenza  come  la  lettera  contro  il 
beato  Roberto,  attribuita  a Goffredo  di  Vcndùme,  non  è altrimenti  di  lui,  ma 
dell’  eretico  Roscelino,  come  abbiamo  di  già  osservato  ; e giustilica  con 
ragioni  invincibili,  ch’cssa  non  contiene  se  non  calunnie  e pure  imposture. 
Ne  son  tutti  ormai  ben  persuasi,  ma  dobbiamo  al  detto  erudito  autore 
l’ averlo  provato  così  chiaramente,  che  niuno,  nell’  andar  dei  secoli,  potrà 
più  lasciarsi  ingannare. 


S.  MONTANO,  S.  LUCIO  ED  1 LORO  COMPAGNI, 

MARTIRI  D’AFRICA,  DISCEPOLI  DI  SAN  CIPRIANO. 

259.  — Papa,  Dionisio.  — Imperatore,  Valeriano. 

La  persecuzione  dell'  imperatore  Valeriano , cominciata  da  circa  due 
anni,  aveva  di  già  fatti  diversi  martiri  a Roma  ed  a Cartagine,  di  cui  a 
i più  illustri  furono  san  Lorenzo  e san  Cipriano,  quando  piombò  sovra 
otto  cristiani  di  quest’  ultima  città,  chiamati  Lucio,  Montano,  Flaviano, 
Giuliano , Vittorico , Primoio , Renato  e Donaziano.  Dopo  la  morte  di 
san  Cipriano,  loro  vescovo,  il  quale  avevali  preparati  al  martirio  prima 
di  darne  loro  l' esempio,  trascorsero  diversi  giorni  senza  che  niuno  sof- 
frisse in  Cartagine  per  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Causa  di  questa  sospcn- 
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sione  fu  forse  la  morte  di  Massimino  Galerio,  proconsole  d’Africa,  essendo  • 
egli  sopravvissuto  pochissimi  giorni  al  santo  Prelato.  L’ imperatore  ed  il 
senato  stettero  qualche  tempo  senza  provvedere  d'  un  nuovo  governatore 
la  provincia  proconsolare;  e,  durante  tale  vacanza,  governò  ed  amministrò 
la  giustizia  l'intendente  di  polizia  e di  finanza,  a nome  Solone.  La  durezza 
della  sua  condotta  eccitò  nel  popolo  di  Cartagine  qualche  tumulto.  Si 
versò  molto  sangue  e si  commisero  carneficine.  Invece  di  cercare  i col- 
pevoli , l’ intendente  credette  potersene  vendicare  sui  cristiani  , il  cui 
supplizio  sapeva  esser  gradevolissimo  al  popolaccio  idolatra.  Rinnovellò 
in  tal  guisa  la  persecuzione  nella  città,  e,  fin  dal  giorno  seguente,  fece 
di  molti  martiri. 

Fumava  ancora  il  sangue  di  quelle  innocenti  vittime , allorquando 
egli  fece  arrestare  gli • otto  compagni  testò  nominati.  Furono  dapprima 
affidati  alla  custodia  degli  uffiziali  del  quartiere,  ed  i soldati  del  gover- 
natore dissero  loro  come  *l’ intendente  aveva  idea  di  farli  bruciar  vivi. 
Ma  avendo  Iddio  ascoltata  la  fervida  preghiera  da  essi  fattagli  di  non 
permetterlo,  ne  tolse  in  seguito  la  volontà  all'  intendente,  il  quale  li  fece 
mettere  in  una  oscura  ed  orrida  prigione,  dove  soffrirono  cose  eh'  essi 
medesimi  non  potettero  esprimere  nella  relazione  che  ne  trasmisero 
poscia  ai  loro  fratelli.  Furono  quivi  ritenuti  parecchi  mesi,  sia  si  cre- 
desse dovere  aspettare  l’arrivo  del  nuovo  proconsole  per  giudicarli,  sia 
si  volesse  abbatterli,  o farli  morire  lentamente  nella  miseria  c nell’  infe- 
zione. Durante  quest'  intervallo,  Donaziano,  il  quale  era  semplice  cate- 
cumeno, fu  battezzato  nella  prigione,  e rese  tosto  lo  spirito.  Vi  morì 
pure  Primoio,  c non  ebbe  altro  battesimo  se  non  la  confessione  del  nome 
e della  fede  di  Gesù  Cristo,  da  lui  fatta  qualche  giorno  prima.  Era  stata 
fatta  questa  gloriosa  confessione  avanti  il  primo  interrogatorio  fatto 
subire  dall’ Intendente  ai  santi  prigionieri,  i quali  ebbero  fino  a quel 
tempo  la  consolazione  di  essere  visitati  dai  fedeli  della  città,  che  fu  loro 
tolta  in  seguito.  Di  lì  a qualche  giorno,  Renato,  uno  degli  otto  i quali 
furono  presi  insieme,  vide  in  sogno  che  venivano  tratti  l’ uno  dopo  l’altro, 
e davanti  a ciascuno  di  essi  portavasi  una  lampada:  ma  quelli  pei  quali 
non  v’  era  la  lampada , rimanevano  nel  carcere.  Destatosi , partecipò 
questa  visione  a quei  fratelli  cui  aveva  veduti  condur  via  con  la  lam- 
pada; essi  rallcgraronsenc  nella  fidanza  che,  essendo  in  compagnia  di 
Gesù  Cristo,  non  camminavano  nelle  tenebre.  Nel  giorno  seguente,  videro 
1’  adempimento  di  questa  rivelazione  ; avvegnaché,  si  andò  a prenderli 
per  condurli  all’  intendente , che  faceva  le  funzioni  di  governatore  , 
ed  il  quale,  vedendo  come  non  bisognava  aspettare  il  proconsole , co- 
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* minciò  tosto  ad  istruire  il  loro  processo.  Venivano  essi  condotti  carichi  di 
lunghe  e grosse  catene,  che  facevano  gran  rumore  mentre  camminavano 
intorno  alla  pubblica  piazza,  non  sapendo  dove  il  giudice  vorrebbe  ascol- 
tarli. Questi  li  fece  entrare  non  nella  sala  delle  udienze,  ma  in  una  stanza 
particolare  del  consiglio,  dove,  provata  la  loro  fermezza  in  una  nuova 
confessione,  li  rinviò  in  carcere.  Furono  quivi  molto  trascurali,  c siffatto 
abbandono  era  conforme  al  disegno  dell'intendente,  il  quale  fece  soffrir 
la  fame  e la  sete  anche  agl’ infermi,  lino  al  punto  di  rifiutare  altresì 
l’acqua  pel  refrigerio  di  quelli  che  lavoravano. 

Il  sacerdote  Vitlorico , il  quale  era  stato  preso  in  altra  occasione  e 
rinchiuso  insieme  con  essi,  vide  in  sogno  un  fanciullo,  il  cui  volto  era 
d'uno  splendore  meraviglioso,  il  quale,  entrato  nella  prigione,  menava 
da  ogni  parte  i confessori  per  farli  uscire,  senza  per  altro  poterne  venire 
a capo.  « Voi  soffrite,  disse  loro  il  fanciullo,  perchè  siete  ritenuti,  ma 
« prendete  coraggio , io  sono  con  voi  : più  gloriosa  sarà  la  vostra 
« corona.  » Vittorico  gli  dimandò  dove  era  il  paradiso,  ed  il  fanciullo 
gli  rispose  ch'era  fuori  del  mondo.  Vittorico  lo  pregò  di  farglielo  vedere. 
« Eh!  dove  sarà  dunque  la  fede?  » riprese  il  fanciullo.  « Almeno,  sog- 
« giunse  Vittorico , datemi  un  segno  per  persuadere  i miei  fratelli  di 
« quanto  m'ordinate  di  dir  loro.  » Il  fanciullo  gli  disse  di  prendere  il 
segno  di  Giacobbe,  e tosto  disparve.  Vittorico  ebbe  appena  il  tempo  di 
comunicare  agli  altri  la  sua  visione,  poiché  fu  incontanente  condotto  al 
supplizio,  e morì  per  la  difesa  di  Gesù  Cristo,  il  quale  eragli  apparso 
il  giorno  innanzi,  sotto  l'aspetto  del  fanciullo. 

Una  donna  cristiana,  a nome  Quarlillosa  o Tarquillosa,  la  quale  stava 
nella  stessa  prigione,  ebbe,  tre  giorni  dopo  il  martirio  del  marito  c del 
figliuolo,  una  visione  che  contribuì  mollo  alla  impazienza  che  aveva  di 
vedersi  riunita  ad  essi  nel  ciclo.  Vide  ella  il  proprio  figlio,  il  quale  rassi- 
curava della  divina  assistenza,  seguito  da  un  giovane,  che  tenendo  due 
ampolle  piene  di  latte,  di  cui  furono  satollati  tutti  i prigionieri,  senza 
che  esse  soffrissero  alcuna  diminuzione,  ne  prometteva  una  terza  dopo  aver 
loro  scovcrto  il  cielo.  Fin  dal  giorno  precedente,  nessun  cibo  crasi  dato 
ai  confessori  prigionieri , nè  ne  ebbero  nel  giorno  seguente  alla  detta 
visione  di  Quarlillosa.  Ma,  finalmente,  il  sacerdote  Luciano,  poco  tempo 
dopo  eletto  vescovo  di  Cartagine  in  sostituzione  di  san  Cipriano,  superò 
gli  ostacoli  provenienti  dalla  durezza  dell’intendente  Solone , e fece 
portar  loro  del  cibo  in  abbondanza,  dal  suddiacono  Ercnniano  e da  un 
catecumeno  a nome  Gennaro,  il  quale  sembrava  esser  quello  delle  due 
ampolle.  Questo  soccorso  sollevò  estremamente  i martiri,  tutti  languenti 
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d’inedia,  e rese  anzi  aijli  ammalati  la  salute  c le  forze.  Erano  essi  cosi 
strettamente  uniti  insieme  nella  preghiera  e nella  scambievole  carità  , 
che,  nò  le  miserie  d'  una  lunga  prigionia,  nè  il  demonio  furono  capaci  di 
separarli.  Egli  è vero  che  Montano,  uno  dei  principali  tra  essi,  ebbe  una 
leggera  coutestazione  con  Giuliano,  a proposito  d’ una  donna  in  peccato, 
cui  questi,  contro  il  parere  del  primo,  voleva  far  trattare  con  indulgenza; 
ma  Dio  lo  avverti,  in  una  visione,  di  riconciliarsi  prontamente  col  fratello 
riguardo  a questa  piccola  dissenzione.  In  tale  stalo  trovavansi  questi  santi 
martiri,  allorquando  scrissero  essi  medesimi  nel  carcere  quanto  era  loro 
avvenuto  da  che  erano  stati  arrestali.  Il  resto,  riguardante  il  seguilo  delle 
loro  sofferenze  e del  loro  martirio,  fu  scritto  da  coloro  i quali  furono  pre- 
senti, dietro  la  raccomandazione  del  diacono  Flaviano,  uno  dei  martiri. 

Questi  santi  confessori,  dopo  csscro  stali  ritenuti  in  carcere  ancora 
per  qualche  mese,  durante  i quali  fu  aspramente  provata  la  loro  pazienza 
con  la  fame,  con  la  sete  c coi  disagi  del  luogo,  vennero  finalmente  condotti 
al  tribunale  del  giudice,  dinnanzi  al  quale,  per  la  seconda  fiata,  confessa- 
rono generosamente  Gesù  Cristo.  Dichiarò  ciascuno  il  proprio  nome  , lo 
stalo  c la  condizione,  secondo  ne  vennero  richiesti.  Ma,  sulla  dichiarazione 
di  Flaviano,  di  essere  diacono,  i suoi  amici,  i quali  trovavansi  là,  giusta 
il  costume,  per  prenderne  la  difesa,  presero  la  parola,  sostenendo  ch’egli 
non  Io  era,  e,  per  conseguenza,  non  veniva  compreso  nell’editto  dell'impe- 
ratore, che  condannava  a morte  i ministri  della  religione  cristiana,  vale  a 
dire  i vescovi,  i sacerdoti  cd  i diaconi.  Fu  egli  adunque  rinviato  in  pri- 
gione, e Lucio,  Montano,  Giuliano  c Vittorico  furono  giudicati.  Vennero 
condotti  sul  luogo  del  supplizio,  dove  eravi  gran  concorso  di  Gentili.  Vi 
andarono  pure  tutti  i fedeli  della  città,  avendo  appreso  da  san  Cipriano, 
loro  vescovo,  ad  onorare  particolarmente  i martiri,  ed  a prendere  lezioni 
di  virtù,  di  fedeltà,  di  coraggio,  negli  esempi  delle  loro  sofferenze.  I 
quattro  martiri  andavano  al  supplizio  con  aspetto  sì  gaio  e con  volto 
così  lieto,  che  guadagnavano  e intenerivano  i cuori  degli  spettatori  più 
indifferenti;  e quei  cristiani  i quali  li  guardavano,  avrebbero  voluto  essere 
loro  compagni  nel  combattimento.  Lucio,  naturalmente  dolce  e modesto, 
era  tutto  abbattuto  dalla  malattia  e dai  disagi  della  prigione  ; quindi 
camminava  avanti , seguito  da  poche  persone  per  non  essere  oppresso 
dalla  folla.  Non  lasciò  per  altro,  al  pari  degli  altri  tre,  di  esortare  gli 
astanti  ; e,  scongiurandolo  i fratelli  di  ricordarsi  di  loro,  li  pregò  egli 
stesso  di  ricordarsi  di  lui,  tanto  poco  presumeva  del  merito  del  suo  mar- 
tirio. Giuliano  e Vittorico  non  cessarono  di  fare  ai  fedeli  fervide  esorta- 
zioni sulla  pace  che  dovevano  conservare  fra  loro,  fin  quando,  giunti  al 
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luogo  del  supplico,  raccomandarono  principalmente  alla  loro  carità  gli 
ecclesiastici  rimasti  in  prigione , i quali  da  tanto  tempo  soffrivano  la 
fame.  Montano,  il  quale  dimostrò  sempre  molta  forza  di  corpo  c di 
spirito  fino  alla  fine,  e prima  della  sua  prigionia  aveva  in  ogni  occa- 
sione detta  la  verità,  biasimò  Terrore  cd  il  vizio  con  gran  vigore  e con 
molta  libertà,  senza  eccezione  di  alcuno;  con  più  coraggio  ancora  parlò 
contro  la  cecità  degl'idolatri,  contro  l’orgoglio  e la  temerità  degli  ere- 
tici, dicendo  loro  ad  alta  voce  che  dovevano  riconoscere  la  sua  chiesa, 
almeno  per  la  moltitudine  dei  martiri.  Esortò  quelli  ch’orano  caduti 
nclTaposlasia  a non  affrettare  la  loro  riconciliazione  ed  a compiere  senza 
precipitazione  la  loro  penitenza;  gli  altri  a rimaner  fermi  nella  fede; 
le  vergini  a conservar  sempre  inviolabilmente  la  purezza  del  cuore  c 
del  corpo,  i fedeli  a star  sempre  perfettamente  sottomessi  ai  rispettivi 
pastori,  a tenersi  ognora  strettamente  uniti  per  attendere  in  comune  al 
bene  di  tutta  la  Chiesa.  Avendo  i carnefici  già  alzata  la  spada  sulla  sua 
cervice,  egli  stese  le  mani  al  ciclo,  e pregò  Dio  ad  alta  voce,  in  modo 
che  potessero  ascoltarlo  anche  i pagani  più  distinti.  Chiese  sovra ttutto 
che  Flaviano,  il  quale  pei  suffragi  del  popolo  era  stato  rimandato,  lo  se- 
guisse di  li  a tre  giorni.  Lacerò  in  due  parti  la  pezzuola  con  cui  avevangli 
bendati  gli  occhi,  e ne  fece  conservar  la  metà  per  bendare  quelli  di 
Flaviano.  Raccomandò  pure  di  lasciar  un  posto  nel  luogo  dove  doveva 
seppellirsi,  per  non  essere  separati  nemmeno  di  sepoltura. 

Egli  è vero  che  Flaviano  era  stato  rimandato  in  carcere  molto  afflitto 
nel  vedersi  diviso  da  una  cosi  santa  compagnia,  ma  consolavalo  la  som- 
missione che  aveva  alla  divina  volontà  ; e quell’  indugio  non  intiepidì 
minimamente  le  sue  generose  risoluzioni.  Aveva  egli  una  madre  simile 
a quella  dei  maccabei,  dotata  di  maschia  pietà,  la  quale,  al  pari  di  lui, 
afflitta  di  quel  ritardo,  da  che  i suoi  falsi  amici  avevano  chiesto  il  suo 
rinvio,  non  lo  lasciò  più  ; e,  animata  dalla  fede  d’Àbramo,  bramava  con 
ardore  di  vedere  immolato  a Dio  un  sì  diletto  figliuolo,  cui  non  aveva 
allevato  se  non  per  lui.  Consolò  egli  quella  madre  eccellente,  c con  la 
speranza  di  vedersi  quanto  prima  richiamato  al  combattimento , c col 
racconto  di  qualche  visione  avuta,  in  cui  craglisi  assicurato  che,  essendo 
per  la  seconda  volta  confessore,  lo  sarebbe  per  la  tona  c diverrebbe 
martire  col  ferro  del  carnefice.  Il  terzo  giorno  dopo  la  morte  dei  quattro 
martiri,  fu  condotto  dinanzi  al  giudice,  giusta  la  predizione  e la  domanda 
fattane  a Dio  da  Montano  sul  palco  di  morte.  I pagani,  che  sapevano  la 
predizione , accorsero  tosto  per  vederla  verificare  c per  esser  testimoni 
della  fede  di  Flaviano.  I fedeli,  dal  canto  loro,  radunaronsi  intorno  a lui, 
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attcstando  molta  premura  di  abbracciarlo;  ei  disse  che  darebbe  a tutti  la 
pace  sulla  piazza  Fusciana.  Ma  quelli  che  scrissero  la  relazione  del  suo 
martirio  e di  quello  dei  precedenti  rimasero  al  suo  fianco,  tenendogli  le 
mani  per  amicizia.  Itilevossi  dall'inlcressc  che  prendeva  ognuno  per  la  sua 
conservazione,  quanto  fosse  amalo  dal  popolo.  Fra  gli  altri,  alcuni  pagani 
i quali  avevano  studiato  con  lui,  tentarono  di  persuaderlo,  perfino  con  le 
lagrime,  di  sacrificare  soltanto  in  quel  giorno,  soggiungendo  che  farebbe 
in  seguito  quanto  gli  sembrerebbe  conveniente  ; cd  a non  temere  una 
seconda  morte,  la  quale  era  incerta  più  della  morte  presente.  Flaviano  li 
ringraziò  di  siffatte  dimostrazioni  d’amicizia,  soggiungendo  di  amar  me- 
glio morire  per  conservar  la  propria  libertà,  anziché  perdere  tutto  ado- 
rando delle  pietre;  che  essendo  Iddio  1'  unico  autore  di  ogni  cosa,  me- 
ritava egli  solo  di  essere  adorato  ; che  noi  del  resto  viviamo  dopo  la 
morte,  e se  i pagani  volessero  averne  delle  buone  pruovc,  non  dovrebbero 
che  farsi  cristiani.  Il  giudice  lo  fece  chiamare  e gli  domandò  perchè 
mentì  dicendosi  diacono,  mentre  non  lo  era.  Flaviano  risposcgli  che  non 
mentì.  Disse  il  Centurione,  il  quale  era  incaricato  di  lui,  esserglisi  data 
unMnformazionc  da  cui  risultava  ch'egli  fingeva  d'  essere  diacono.  « Non 
« è verosimile,  riprese  Flaviano,  che  sia  io  il  mentitore  anziché  quegli  il 
« quale  ha  dato  l' informazione.  » A questo,  il  popolo  si  mise  a gridare 
che  Flaviano  mentiva,  perchè  aveva  ancora  idea  di  salvarlo,  non  avendo 
se  non  la  semplice  qualità  di  diacono  che  potesse , a rigore , renderlo 
colpevole  di  morte,  secondo  l’ editto  dell’  imperatore  Valeriano.  Il  giudice 

f...,. gli  dimandò  di  bel  nuovo  se  veramente  mentisse.  « Clic  guadagnerei  a 

*•  « mcntire?>  rispose  il  Santo,  volendo  far  notare  esservi  per  lui  una  doppia 

perdila  se  dichiaravasi  diacono  non  essendolo.  Irritato  da  tal  risposta,  il 
popolo  idolatra,  con  reiterate  grida,  esclamò  che  fosse  posto  alla  tortura. 
Ma  incontanente  il  giudice  gli  pronunziò  la  sentenza  e lo  condannò  a morte. 
Certo  in  tal  modo  del  martirio,  Flaviano  s’ intese  colmo  di  gioia.  Gli  fu 
accordala  la  consolazione  di  parlare  a’ suoi  amici;  ed  egli  ordinò  a quelli 
che  erano  sempre  stali  presenti,  di  scrivere  la  relazione  del  suo  martirio 
e di  quello  dei  suoi  compagni,  e di  aggiungervi  le  visioni  da  lui  avute. 
Fatta  consapevole  la  madre  della  condanna  del  figliuolo,  attraversò  la 
folla  per  andare  ad  abbracciarlo.  Altamente  lo  lodò,  e benedisse  Dio  di 
non  esservi  ancora  stati  dei  martiri  come  lui.  In  cHetli,  durante  tutto  il 
tempo  della  sua  prigionia , che  non  fu  meno  di  sci  o sette  mesi , dal 
novembre  dell’  anno  258  al  maggio  259,  Flaviano  crasi  latto  ammirare 
da  lutti  gli  altri  confessori  per  la  singolare  astinenza;  c,  sostenendo  molto 
meglio  di  parecchi  altri  l’ austerità  dei  lunghi  digiuni , aveva  sovente 
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data  la  sua  parte  per  saziar  la  fame  dei  più  infermi.  Il  nostro  santo 
Martire  camminava  con  molta  dignità  ed  accompagnato  da  numerosa 
calca  verso  il  luogo  dove  doveva  farsi  la  sua  esecuzione,  allorquando, 
tutto  ad  un  tratto,  cadde  una  pioggia  leggera,  ma  cosi  abbondante  che 
ritiraronsi  i gentili  e non  rimasero  che  i cristiani.  Questo  dette  occasione 
a Flaviano  di  entrare  in  un'osteria  della  piazza  Fusciana,  per  dove  passava. 
Quivi  dette  la  pace  clic  aveva  promessa,  vai  quanto  dire  abbracciò,  l'uno 
dopo  T altro,  i sacerdoti  c tutti  gli  altri  fedeli,  senza  che  alcun  profano 
ne  fosse  testimone,  e disse  loro,  a proposito  della  pioggia  che  continuava, 
i^ltc  nella  sua  passione,  ad  esempio  di  quella  del  Salvatore  troverebbesi 
l' acqua  unita  al  sangue.  Uscì  quindi  dall'  osteria  e,  salito  sopra  un  lungo 
elevato  c adatto  a farsi  udire  nella  piazza,  stese  la  mano  per  chiedere 
silenzio,  e disse  loro:  « Fratelli  miei  carissimi,  voi  siete  in  pace  con  noi, 
« se  siete  in  pace  con  la  Chiesa  e se  conservate  l'unione  della  carità. 
« Nè  crediate  che  quanto  io  vi  dico  sia  poca  cosa,  imperocché  Gesù  Cristo, 
« essendo  prossimo  alla  sua  passione,  e manifestando  agli  apostoli  le 
«.ultime  sue  volontà,  ordinò  loro  di  amarsi  gli  uni  gli  altri,  come  egli 
« arerali  amati.  * Flaviano  fini  il  suo  discorso  con  gli  elogi  fatti'  al 
sacerdote  Luciano,  pel  quale  raccomandò  loro  di  aver  molta  considera- 
zione, come  essi  effettivamente  fecero,  poiché  poco  tempo  dopo  lo  eles- 
sero loro  vescovo.  Finito  di  parlare,  andò  al  luogo  del  supplizio,  si  bendò 
gli.  occhi  con  la  metà  di  quella  pezzuola  l'atta  conservare  due  giorni  prima 
da  Montano,  si  pose  in  ginocchio,  come  per  pregare,  e presentando  la 
testa  al  carnefice,  consumò,  pregando,  il  suo  martirio. 

Quantunque  questi  santi  Martiri  sicno  morti  nel  mese  di  maggio,  il 
Martirologio  romano  e quasi  lutti  gli  altri  che  ne  parlano,  non  lasciano 
di  segnarne  la  memoria  al  24  febbraio.  L'antico  calendario  della  chiesa 
di  Cartagine,  redatto  nel  quinto  secolo,  mette  san  Lucio  c san  Montano  al 
2‘.1  maggio,  e san  Flaviano  al  25  dello  stesso  mese,  cui  crcdesi  essere  il  vero 
giorno  della  loro  morte.  Non  si  parla  in  esso  degli  altri  martiri,  ma  si  unisce 
a san  Flaviano  una  santa  donna  a nome  Sellimia,  la  quale  può  aver  sofferto 
il  martirio  nel  giorno  medesimo,  in  un  altro  anno,  o in  un  altro  luogo. 

Esistono  gli  atti  di  questi  illustri- campioni  del  Cristianesimo  e sti- 
mansi  bellissimi  ed  autentici.  La  prima  parte  fu  composta  dagli  stessi 
martiri  nella  loro  prigione,  l’altra  fu  aggiunta  dai  fedeli,  i quali  .furono 
testimoni  del  loro  martirio,  e non  lasciarono  Flaviano,  ultimo  ad  essere 
suppliziato  , se  non  dopo  averlo  seppellito.  Il  Thierry  li  pubblicò  più 
corretti  di  quelli  dati  dal  Bollando,  dal  Baronio  e dal  Surio.  Potrà  anche 
riscontrarsi  il  Tillemont. 

Voi.  II.  lo-. 
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La  storia  della  Chiesa  non  ha  quasi  conservale  se  non  due  circostanze 
considerevoli  della  vita  di  san  Protestalo,  di  cui  onorasi  la  memoria  al 
24  febbraio,  come  martire,  qualità  datagli  dal  Martirologio  romano.  La 
prima  è un  doppio  errore  in  cui  egli  cadde,  e serve  di  lezione  ai  ministri 
ecclesiastici  per  insegnar  loro  ad  esser  canti;  la  seconda  è la  fermezza 
da  lui  dimostrata  dopo  la  caduta,  c che  lo  fece  morire  per  l’amore  della 
giustizia  c della  disciplina  della  Chiesa.  Ignorasi  il  luogo  ed  il  tempo 
della  sua  nascila,  ed  anche  le  azioni  della  sua  vita  fino  a quando  pervenne 
all’  episcopato.  Nell’  anno  544,  ci  succedette  nel  seggio  di  ltouen,  non  a 
sant'Evodio,  ma  a san  Flavio.  Assistette  al  terzo  concilio  di  Parigi,  tenuto 
l' anno  557  contro  i matrimoni  illegittimi  ed  altri  disordini.  Assistette 
pure,  nove  o dieci  anni  dopo,  al  concilio  di  Tours,  convocalo  per  la  ri- 
forma della  disciplina  ecclesiastica.  Si  distinse  da  per  tutto  come  prelato 
generoso  ed  illuminato.  La  fermezza  ond’ebbe  a sostenere  l’onore  di 
Gesù  Cristo  c della  sua  Chiesa,  c la  libertà  con  cui  biasimò  le  sregola- 
tezze dei  principi,  c sovrattullo  le  ingiustizie  della  regina  Frcdegonda, 
moglie  di  Chilpcrico,  gli  attirò  1’  odio  dei  grandi  della  Corte,  i quali,  per 
compiacenza  verso  la  detta  principessa,  cercarono  di  calunniarlo  e lo  fe- 
cero segno  a crudeli  persecuzioni. 

Dopo  la  morte  di  Sigeberto,  re  d’  Austrasia,  fallo  assassinare  da  Fre- 
degonda  per  liberare  il  marito  assediato  in  Tournai,  Chilpcrico,  re  di 
Parigi  c di  Soissons,  videsi  padrone  della  regina  Brunalta,  vedova  di 
Sigeberto  c del  figliuolo  di  costui,  Childeberto,  in  età  di  cinque  anni,  cui 
i Parigini  custodivano  nella  loro  città,  risoluti  di  darlo  nelle  sue  mani. 
Ma  f evasione,  di  questo  piccolo  principe,  cui  gli  Àustrasiani  trovarono 
mezzo  di  trasportare  a Metz,  capitale  del  suo  regno,  l' obbligò  a recarsi 
subito  a Parigi.  Scaricò  quivi  tutta  la  sua  collera  su  Brunalta  , cui 
mortalmente  odiava;  la  spogliò  dei  suoi  beni,  la  relegò  a Rouen  c fece 
condurre  le  figliuole  a Meaux,  per  essere  colà  sotto  buona  sorveglianza 
allevate.  Mandò  poscia  il  proprio  figliuolo  Ijleroveo  ad  impadronirsi  di 
Poitiers  e delle  altre  città  al  di  là  della  Loira,  appartenenti  al  reame  del 
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giovine  Childeberto.  Meroveo,  il  quale  non  era  come  il  padre  cosi  gran 
nemico  di  Brunalta,  invece  di  eseguire  la  sua  commissione,  esercitò  delle 
ostilità  con  le  sue  truppe  a Tours  ed  iu  altri  luoghi  dei  suoi  stati.  Andò 
in  seguito  a Rouen,  dove  la  passione  che  aveva  per  Brunalta,  sua  zia, 
sviluppossi  in  guisa  che  le  propose  di  sposarla.  Tutte  le  leggi  volevano 
che  la  detta  principessa  rigettasse  un  tal  matrimonio  incestuoso.  Ma  pre- 
valse la  ragione  della  propria  sicurezza  nell' intendimento  di  vedersi  li- 
berata dalla  prigionia  c d'andare  in  Austrasia  a regnare  sotto  il  nome 
del  figlio  Childeberto.  Protestato,  vescovo  di  quella  diocesi  e padrino  di 
Meroveo,  celebrò  egli  stesso  quel  matrimonio,  meno  per  l'ignoranza  dei 
canoni  e delle  leggi  che  per  la  tema  di  far  nascere  nella  Chiesa  uno 
scandalo  più  grande.  Chilpcrico,  irritato  di  tal  fatto,  andò  a Rouen  per 
mettervi  ordine,  condusse  via  Meroveo,  dietro  le  sollecitazioni  del  re 
Childeberto  rinviò  Brunalta  insieme  con  le  figliuole  a Metz,  e concepì,  al 
pari  di  sua  moglie  Frcdegonda,  un  odio  implacabile  contro  Protestato. 
Fredegonda  tanto  fece  con  le  sue  istanze,  che  egli  mandò  a prendere  il 
nostro  prelato  ; e saputo  che  Brunalta  avocagli  lasciato  in  deposito  le 
proprie  suppellettili,  i proprii  gioielli  e il  danaro,  lo  fece  imprigionare 
come  reo  di  delitto  di  Stato,  c complice  della  ribellione  di  Meroveo.  Con- 
•vocò  tosto  a Parigi,  per  giudicarlo,  un  sinodo  di  vescovi,  c li  fece  riunire 
in  numero  di  quarantacinque  nella  chiesa  di  san  Pietro,  chiamala  poscia 
di  santa  Genoveffa,  dove  volle  trovarsi  come  accusatore. 

Lo  accusò  dinanzi  ai  vescovi  d'aver  celebrato  un  matrimonio  incestuoso 
fra  Meroveo  c Brunalta  sua  zia,  contro  le  leggi  di  Dio  e della  Chiesa; 
d'aver  eccitati  i sudditi  alla  rivolta  ; d’aver  attentato  alla  sua  vita  per 
mezzo  di  sicarii,  a cui  aveva  fatto  dei  presenti  ; e di  avergli  reso  nemico 
il  proprio  figlio  Meroveo.  Pretestato  negò  fortemente  tutto  quanto  gli 
venne  apposto  dal  re,  all'infuori  del  caso  del  matrimonnio  del  nipote  con 
la  zia,  e confuse  i testimoni  che  furono  all’uopo  ascoltali.  Ritiratosi  il 
re,  l'arcidiacono  di  Parigi,  a nome  Deeio,  entrò  nel  concilio  dei  vescovi, 
c fece  un  discorso  pieno  di  fuoco,  per  esortarli  a considerare  il  proprio 
dovere  ed  a non  soffrire  che  si  sacrificasse  il  loro  confratello  al  risenti- 
mento di  Chilpcrico  ed  al  furore  di  Fredegonda.  Siccome  il  timore  di 
dispiacere  alla  corte  faceva  tacere  ognuno,  ed  impediva  di  manifestare  i 
proprii  sentimenti,  san  Gregorio,  vescovo  di  Tours,  il  quale  era  presente 
e descrisse  ampiamente  tutta  la  storia  di  quel  concilio,  ruppe  il  silenzio 
per  pregare  quei  confratelli  che  avevano  più  credito  appo  il  re,  d'indurlo 
a non  perdere  un  vescovo  innocente.  Ma  la  sua  rimostranza,  quantunque 
viva  e generosa,  non  ebbe  la  forza  di  far  rivenire  dal  loro  assopimento 
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quelle  anime  timido.  Bertrando  di  Bordò  e Ragncmodo  di  Parigi,  i quali, 
alla  vigliaccheria  che  avevano  comune  con  gli  altri  vescovi,  accoppiavano 
l'infedeltà,  riferirono  al  re  come  di  tutti  i prelati  del  concilio  non  era  vi 
se  non  Grdgorio  di  Tours,  il  quale  si  fosse  opposto  alla  sua  volontà. 
Chilpcrico,  fatto  venir  Gregorio,  lagnossi  secolui,  in  presenza  di  quei  due 
prelati  cortigiani,  perchè  solo  fra  i suoi  confratelli  difendeva  i delitti  di 
Protestato  c verificava  il  proverbio  che  dice:  corvi  e corvi  non  si  cavano 
ijli  occhi.  Gregorio  gli  rispose  con  vigore  veramente  episcopale,  senza 
peraltro  perdere  il  rispetto  dovuto  alla  maestà  del  principe.  Indarn  i il  re, 
per  intimidirlo,  adoperò  le  minacce.  Gregorio  ancora  più  forza  addimostrò 
nella  rimostranza  fattagli  sui  doveri  di  un  re  ed  il  timore  che  deve  avere 
dei  giudizi  di  Dio.  Chilpcrico,  per  addolcirlo,  lo  invitò  a pranzo;  ma  Gre- 
gorio non  vi  acconsenti  se  non  dopo  che  il  re  ebbe  giurato,  sulle  cose  più 
sacre,  che  nell’allàrc  di  Pretestato  osserverebbe  lo  leggi  ed  i canoni  ; e 
generosamente  rifiutò  il  danaro  fattogli  offrire  da  Fredcgonda  per  ade- 
scarlo. 

Radunatisi  i vescovi  nella  chiesa  di  san  Pietro,  recovvisi  anche  il  re 
per  produrre,  contro  il  vescovo  di  Rouen,  nuove  accuse.  Per  non  mancare 
al  giuramento  fatto  di  seguire  i canoni,  si  astenne  dal  nominarlo,  limi- 
tandosi a dire  che,  giusta  i sacri  canoni,  un  vescovo  convinto  di  furto  do- 
veva essere  deposto.  Vedendo  Pretestato  come  ciò  apponevasi  a lui, 
confutò  Ja  calunnia,  onde  lo  si  aggravava,  in  modo  cosi  convincente,  che 
il  re  ritirossi  dal  concilio  lutto  confuso.  Fredegouda,  la  quale  aveva 
posto  il  re,  suo  marito,  in  così  molesto  imbarazzo,  s'avvalse,  per  farnelo 
uscire  con  onore,  d'un  artifizio  degno  di  lei:  Subornò  taluni  ulfiziali  della 
corte  per  andarti,  come  di  lor  proprio  impulso,  a consigliare  a Protestato 
di  confessarsi  reo,  ed  assicurargli  nel  tempo  medesimo  d’ottener  grazia 
da  sua  maestà;  poiché  il  re  sarebbe  contento  se  egli  in  tale  affare  non 
dessegli  una  smentita.  Chilperico  approvò  f espediente,  quantunque  in- 
degno di  un  re  e d’  un  uomo  di  cuore.  Avendo  saputo  dai  cortigiani 
come  essi  avevano  disposto  Protestato  a quanto  da  lui  desidcravasi,  tro- 
vossi  alla  terza  sessione  del  concilio,  e premurò  il  nostro  Santo  a dichia- 
rare se  egli  non  avesse  voluto  attirare  nel  partito  di  Meroveo  coloro  ai 
quali  aveva  fatto  dei  presenti.  Protestato,  per  una  debolezza  inescusabile, 
•nw-i.1.  dopo  avere  evidentemente  convinto  il  concilio  c lo  stesso  re  della  propria 
innocenza,  confessò  essere  colpevole,  c che  essepdo  padre  spirituale  c 
padrino  di  Meroveo,  avrebbegli  procurato,  per  balletto  clic  per  lui  nu- 
triva, l'assistenza  degli  uomini  ed  anche  dei  Santi,  se  avesse  potuto.  Ob- 
bliando  poscia  quanto  doveva  alla  verità,  alla  propria  coscienza  ed  alla 
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dignità  dell'  episcopato,  gettossi  a’ piedi  del  re  e gli  disse:  « lo  ho  peo- 
« rato  contro  il  cielo  e contro  di  voi,  o re  misericordiosissimo,  io  sono 
« un  miserabile  omicida;  io  volli  allentare  alla  vostra  persona  e mettere 
« sul  trono  Merovco  in  vostra  vece.  » A silTata  confessione  , il  re  dimen- 
ticando la  propria  maestà,  prostrassi  ai  piedi  dei  vescovi,  e chiese  loro 
giustizia  contro  colui  il  quale  aveva  confessato  un  delitto  cotanto  dete- 
stabile. I vescovi  lo  rialzarono  e fecero  uscire  Pretestalo  dal  concilio.  

Ritornato  bentosto  il  re  al  suo  palazzo,  inviò  loro  il  libro  dei  canoni,  

al  (piale  erasi  aggiunto  un  nuovo  quaderno  contenente  altri  quattro  canoni 
fatti  posteriormente,  uno  dei  quali  prescriveva  che  un  vescovo  concililo 
d'omicidio,  <T  adulterio  e di  spergiuro,  sarebbe  degradalo  dal  sacerilozifì. 

Se  ne  fece  la  lettura  al  concilio,  c Bertrando  di  Bordò,  il  quale  vi  pre- 
sedeva, dichiarò  che  Ridestalo  non  potrebbe  essere  in  comunione  con 
alcun  di  loro  senza  prima  ottener  la  grazia  dal  re.  Chilperico  ordinò  che 
in  presenza  di  tutti  venisse  lacerala  la  veste  del  prelato,  c che  si  pro- 
nunziasse su  di  lui  il  salino  108,  contenente  le  maledizioni  di  Giuda 
Iscariota,  ripetute  da  san  Pietro  allorquando  trattossi  di  far  passare  a 
san  Mattia  1'  episcopato  di  quel  perfido  apostolo.  Chilperico  poggiava  la 
sua  domanda  su  quanto,  dicci  o dodici  anni  prima,  aveva  ordinato  il  con- 
cilio di  Tours.  Ma  alla  sua  insislenza,  affichè  il  vescovo  Protestalo  fosse 
privo  per  tutta  la  vita  della  comunione,  Gregorio  di  Tours,  cui  la  vista 
di  quanto  doveva  a Dio  cd  alla  Chiesa  innalzava  al  di  sopra  di  ogni  umano 
timore,  resistette  fortemente  al  prineijo.  Gli  fece  ricordare  del  giuramento 
fatto  di  non  violare  i canoni,  i quali  prescrivevano,  è vero, che  un  vescovo 
colpevole  dei  delitti  apposti  a Protestato  sarebbe  degradalo,  ma  non  escluso 
dalla  comunione.  Protestato,  essendo  stato  condannato  dal  sinodo,  fu  posto  '■  " " 

in  carcere  per  ordine  del  re  ; c siccome  tentò  di  fuggire,  fu  preso  e cru-  tu.» 
delmenle  battuto,  poscia  esiliato  in  un'isola  vicino  a Costanza,  nella  bassa 
A’ormandia.  Era  giusto  che  Preteslato  soddisfacesse  alla  divina  giustizia, 
cui  aveva  offeso  in  un  modo  scandaloso,  c nella  celebrazione  illegittima 
del  matrimonio  incestuoso,  che  a ragione  gli  si  rinfacciava,  e nel  vile 
abbandono  che  aveva  fatto  della  propria  innocenza  ; ma  non  si  lasciò  di 
considerarlo  sempre  come  vescovo,  cd  il  successore  fattogli  sostituire  da 
Frcdegonda,  fin  quando  visse  il  legittimo  pastore  della  chiesa  di  Rouen, 
passò  come  usurpatore. 

Dopo  la  morte  di  Chilperico,  il  quale  fu  assassinato  l'anno  3St,  pel- 
le pratiche  di  sua  moglie  Krcdegouda,  Protestato  ritornò  dall'  esilio,  dove 
aveva  fatta  una  penitenza  di  sette  anni,  il  popolo  di  Rouen  lo  ristabilì 
sul , suo  seggio,  malgrado  tutti  gli  sforzi  fatti  da  Fredcgonda  per  impc- 
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dirlo.  Ma  vedendo  che  ella  incessantemente  diceva  che  un  vescovo  de- 
posto in  im  sinodo  non  poteva  essere  riabilitato  da  un  altro  sinodo  ; e 
vedendosi  d’ altronde  obbligalo  a togliere  lo  scandalo  cagionato  con  la 
pubblica  confessione  d’  una  colpa,  non  commessa,  andò  a Parigi  a pre- 
sentarsi a Gontrano,  re  d’ Orleans,  sotto  la  cui  protezione  crasi  messa 
Fredcgonda  col  proprio  figliolino  Clotario,  in  età  di  cinque  o sei  mesi. 
Pregò  quel  religioso  principe  di  voler  fare  accuratamente  esaminare  lo 
afTare  pel  quale  prelcndevasi  essere  egli  stato  deposlo.  Volle  Gontrano 
fare  a tal  uopo  convocare  un  concilio.  Ragnemodo,  vescovo  di  Parigi, 
quantunque  uno  dei  più  grandi  adulatori  di  Cliilperico,  rappresentogli  in 
nome  di  tutti  gli  altri  prelati  « come  Pretestalo  non  era  stato  assolu- 
« tamente  deposto  dall'episcopato,  ma  soltanto  messo  in  penitenza  dai 
« vescovi.  > Al  che  Gontrano  accolse  favorevolmente  Protestato,  lo  am- 
mise alla  propria  mensa  e con  tutti  gli  onori  rinviollo  alla  sua  chiesa. 

L’anno  seguente,  per  ordine  dei  re  Gontrano  c Childcberto,  tennesi 
il  secondo  concilio  di  Macon,  in  Borgogna.  Vi  assistette  Pretcstato  in 
mezzo  ai  più  illustri  prelati , c la  persecuzione  da  lui  sofferta  dette 
luogo  ad  una  prescrizione  in  esso  sancita,  per  impedire  a tutte  le  persone 
rivestile  di  pubbliche  cariche  di  torre  mai  con  la  forza  un  vescovo  dal 
proprio  seggio,  nè  di  bandirlo  dalla  propria  diocesi.  Recitò  in  esso  di- 
verse orazioni  da  lui  composte  durante  il  suo  esilio,  c dopo  la  chiusura 
del  concilio  ritornò  alla  sua  Chiesa. 

Ma  non  fu  di  lunga  durala  la  gioia  ch'ebbe  il  popolo  di  Rouen  di  pos- 
sedere il  proprio  pastore.  Bentosto  la  si  vide  attraversata  da  Fredegonda, 
cui  Gontrano  aveva , fin  dall'anno  precedente,  obbligata  a ritirarsi  nel 
castello  di  Rueil,  diocesi  di  Rouen,  dove  la  riviera  dcll’Eurc  sbocca  nella 
Senna.  Codesta  principessa,  che  veniva  considerala  come  un  altra  Geza- 
bele, ed  era  da  per  ogni  dove  discreditata  pei  suoi  vizi  e per  la  sua  mal- 
vagità, soggiornava  molto  più  a Rouen  che  a Rueil.  Protestato,  non  potendo 
soffrire  io  scandalo  che  ella  dava  al  popolo  con  le  sue  sregolatezze  e cru- 
deltà, s’avvalse,  per  rampognarla  e cercare  di  farla  rientrare  in  sè,  di  tutta 
Ja  libertà  che  davagli  l'episcopato.  L’audacia  delle  sue  rimostranze,  accop- 
piata alla  fermezza  inflessibile  dimostrata  per  opporsi  alle  sue  tiranniche 
imprese,  non  fecero  clic  accrescere  il  dispiacere  eh’  ella  provava  nel  ve- 
derlo reintegrato  sul  suo  seggio.  E non  vedendo  alcuna  probabilità  di 
farlo  nuovamente  bandire,  come  avevanclo  sovente  minacciato,  prese,  per 
liberarsene,  altre  misure.  Scelse  quindi  non  il  giorno  di  Pasqua,  ma  una 
domenica,  25  febbraio,  in  cui  era  certo  che  il  vescovo,  occupato  dei  sacri 
misteri,  sarebbe  meno  in  precauzione  contro  gli  agguati.  Assisteva  egli  al 
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mattutino,  allorquando  il  sicario  da  lei  mandato  nella  stessa  chiesa,  lo 
pugnalò  dinanzi  all’  altare,  in  mezzo  a tutto  il  clero,  a cui  siffatto  atten- 
tato fece  prendere  la  fuga.  Pretestato , sentendosi  mortalmente  ferito, 
stese  le  mani  tutte  sanguinanti  sull’  altare,  per  offrire  a Dio  il  sacrifizio 
che  faccvagli  della  propria  vita,  e ringraziarlo  del  favore  clic  accordavagli 
di  morire  pel  suo  servizio  e per  la  difesa  della  giustizia.  Il  popolo,  più 
del  clero  fedele  al  suo  pastore,  lo  prese  in  braccio  c lo  trasportò  sul  letto. 
Alla  nuova  dell’assassinio,  Frcdegonda  andò,  accompagnata  da  due  signori 
della  corte,  Beppoleno  ed  Ansoaldo,  a fargli  visita;  e,  credendo  celare  la 
parte  che  aveva  a quell’assassinio,  con  affettata  civiltà,  finse  d'essere 
molto  afflitta  d’un  sì  funesto  accidente,  ed  attcstò  di  voler  far  ricerca  degli 
assassini  per  punirli,  c desiderare  di  conoscere  f autore  di  tale  misfatto. 
Il  moribondo  Vescovo , il  quale  non  avevaia  mai  adulata  in  vita  sua, 
volle  bensì  rinfacciarle  la  sua  ipocrisia  e scaltrezza  in  quegli  ultimi  istanti. 
« L’  autore  della  mia  morte,  le  disse,  non  è altri  se  non  quello  stesso  il 
« quale  ammazzò  i re  Sigeberto  , Cbilperico , Meroveo  c tante  altre 
« nefandezze  commise  in  questo  regno.  » La  regina,  facendo  sembiante 
di  non  intenderlo,  gli  offrì  i propri  medici  c chirurghi,  cui  diceva  esper- 
tissimi , per  guarirlo.  Pretestato  le  rispose  non  averne  più  bisogno , 
esser  giunta  l'ora  in  cui  Iddio  lo  chiamava;  ma  credcvasi  obbligalo  di 
avvertirla  ch’erasi  ella  attirata  la  maledizione  del  ciclo.  Ritiratasi  la 
regina,  egli  pose  in  assetto  la  propria  casa,  e rese  lo  spirito  a Dio  dopo 
quarantadue  anni  di  episcopato.  Fu  pianto  amaramente  da  tutto  il  popolo, 
il  quale  altamente  mormorò  contro  Frcdegonda,  cui  questo  misfatto,  più 
di  tutti  gli  altri  parricidi,  rese  ancora  più  odiosa  e più  detestabile  ai 
Francesi.  Romacario,  vescovo  di  Costanza,  ebbe  cura  di  farlo  seppellire. 
Lodovaldo,  vescovo  di  Bayeux,  a cui  apparteneva  f amministrazione  del 
vescovato  vacante,  radunò  gli  altri  suffraganei  della  provincia,  e,  dietro 
il  loro  consiglio,  chiuse  le  chiese  di  Rouen,  e mise  1’  interdetto  sulla 
città  fin  a quando  non  si  fossero  scoverti  gli  autori  di  quell’omicidio.  Ma 
Frcdegonda,  dopo  aver  sacrificato  l’assassino  di  cui  crasi  servita,  trovò 
mezzo  di  eludere  la  vendetta  clic  il  re  Gontrano  voleva  si  facesse  su  di 
lei , ed  ebbe  ancora  il  credito  di  far  mettere  sul  seggio  episcopale  di 
Rouen  quel  Melanzio  o Melarne,  che  avevagli  già  fatto  surrogare  allor- 
quando lo  fece  bandire. 

Potranno  taluni  trovare  a ridire  che  noi  diamo  cosi  liberamente  a 
Pretestato  un  posto  fra  i Santi  di  cui  scriviamo  la  vita;  ma  questa 
libertà  trova  la  sua  giustificazione  o la  sua  scusa  nella  condotta  della 
Chiesa  romana  e di  quella  di  Francia,  le  quali  pubblicamente  consecra- 
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rono  la  sua  memoria  nei  marlirologi,  almeno  dopo  la  fine  del  secolo  XVI. 
Quantunque  non  fosse  egli  morto  precisamente  per  la  fede,  lo  dichiararono 
martire  onorando  nella  persona  di  lui  lo  zelo  ed  il  coraggio  di  san  Gio- 
vanni Battista,  il  quale  dette  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  l' esempio  di  questo 
genere  di  martirio,  cui  coloro  i quali  sono  chiamati  a governare  o ad 
istruire  gli  altri,  dovrebbero  mettersi  in  grado  di  soffrire  per  la  difesa 
della  \irlù,  dei  buoni  costumi  e della  giustizia.  Non  abbiamo  rappresen- 
tate molte  sue  azioni  che  contrassegnino  una  splendida  santità,  oche  sicno 
di  singolare  edifìcazi  ne,  essendo  queste  rimaste  sconosciute  alla  posterità. 
Ma,  oltre  all'insegnamento  clic  può  trarsi  dai  suoi  errori,  cui  non  abbiamo 
creduto  dissimulare,  devesi  riguardare  quanto  intorno  alla  sua  vita  abbiamo 
riferito  come  uno  dei  punti  più  considerevoli  di  tutta  la  storia  eccle- 
siastica di  Francia.  Quelli  che  mettono  la  sua  festa  al  lo  aprile,  suppon- 
gono che  egli  sia  stato  ammazzato  nel  giorno  di  Pasqua,  che  nell’ anno  586 
capitò  per  l’appunto  in  detto  giorno. 

La  storia  della  vita  del  nostro  Santo  trovasi  in  quella  scritta  da 
san  Gregorio  di  Tours,  ai  libri  V,  VII  e Vili.  Essa  è molto  certa  ed 
esattissima.  Vi  si  possono  aggiungere  gli  altri  storici  della  Chiesa  di 
Francia,  c di  quella  di  lloucn  in  particolare. 


SANT’  KM.BERT0,  HE  DI  KENT 

E SAN  LETARDO,  VESCOVO  RI  SENLIS. 


(.Ili  — Papa:  Dcusiicdit. 


Edilhcrlo,  re  di  quella  parte  dell'  Inghilterra  chiamala  Kent,  che  guarda 
]a  piccardia,  e ili  cui  è capitale  la  città  di  Cantorbcry,  ebbe  per  trisavolo 
Engeslo,  capo  dei  Sassoni  che  si  erano  stabiliti,  l’anno  T4S,  nella  Gran 
Brettagna  con  gl'inglesi,  tulli  popoli  del  nord  della  Germania,  venuti 
dapprima  in  soccorso  dei  Bidoni  contro  i Pitti  e gli  Scozzesi.  Pervenne 
alia  corona  verso  Tanno  5b0,  dopo  la  morte  del  padre  Irminrico;  e,  dopo 
aver  lungo  tempo  tormentali  i vicini,  si  rese  alla  perline,  padrone  di  tutte 
le  province  meridionali  dell’  Inghilterra,,  fino  al  Nortumhcrland.  Per  vie- 
meglio convalidare  il  suo  regno,  ricercò  l'alleanza  di  Cariberto,  redi 
Parigi,  il  quale  regnava  in  quella  parte  della  Francia  occidcnlale  chiamata 
Nouslria.  Gli  fece  chiedere  in  malrinionio  l’unica  sua  ligliuola,  Berta,  e 
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non  l’ottenne  se  non  a condizione  clic  sarebbe  ella  interamente  libera  di 
praticare  gli  esercizi  della  religione  cristiana.  Fu  assegnato  a quella 
giovine  un  sant’uomo  a nome  Letardo,  che  fu  creduto  vescovo  di  Senlis, 
per  mantenerla  nella  purezza  della  fede  in  mezzo  agl’  idolatri,  e per 
conservare  in  lei  la  pietà  in  cui  era  stata  allevata  dalla  virtuosa  regina 
Ingoberga,  sua  madre.  Non  contentossi  Letardo  di  ben  disimpcgnarc  sif- 
fatta missione,  ma  ne  assunse  anche  un'altra,  come  dalla  mano  di  Dio, 
clic  fu  d'annunziare  l' Evangelo  agl’infedeli  del  paese,  e di  catechizzare 
anche  il  re  Edilberto.  Ma  si  può  dire  che  l’esemplare  santità  della  sua 
vita,  in  una  alla  pietà  della  regina,  guidata  da  un  così  buon  direttore, 
fece  ancora  più  di  tutti  i discorsi,  impressione  sullo  spirito  del  principe, 
c su  quello  dei  suoi  sudditi.  La  particolare  unione  formata  da  questa 
nuova  parentela  fra  le  due  nazioni,  fece  che  Letardo  ricevesse  qualche 
soccorso  dai  ministri  evangelici  che  andarono  a lavorare  a quella  messe, 
ed  essa  cominciò  ad  addolcire  a poco  a poco  quanto  oravi  di  più  rozzo  e 
selvaggio  in  quegl'infedeli,  successori  degli  antichi  Bretoni,  i quali  erano 
stati  cristiani  ai  tempi  della  dominazione  romana  in  quel  paese,  dove 
non  restava  più  che  una  chiesa  dedicala  sotto  il  nome  di  san  Martino, 
presso  Cantorberv. 

Queste  prime  pruove  di  Letardo  e dei  suoi  compagni  dettero  luogo  al 
papa  san  Gregorio  il  Grande  d’eseguire  il  desiderio,  già  da  qualche  anno 
concepito,  d’inviare  da  Roma  dei  missionari  apostolici  per  attendere  alla 
conversione  degl’inglesi,  sovrattutto  dopo  avere  osservato  come  i vescovi 
di  Francia  non  avevano,  a tal  riguardo,  tutto  lo  zelo  che  avrebbesi  dovuto 
trovare  in  ministri  più  particolarmente  degli  altri  incaricati  della  salvezza 
di  quegl’infedeli,  a causa  della  vicinanza.  Inviò  adunque  dei  ministri 
scelti  per  questa  importante  missione,  di  cui  il  capo  fu  il  monaco  san- 
t’Agostino,  priore  del  suo  monastero  di  sant’Andrea  di  Roma,  il  quale 
aveva  per  particolare  coadiutore  san  Lorenzo,  di  cui  abbiamo  riportata  la 
vita  nel  secondo  giorno  di  questo  mese.  Agostino,  essendo  approdalo 
nell’  isola  di  Thanet  coi  suoi  compagni,  fece  sapere  al  re  Edilberto,  come 
egli  andava  ad  insegnargli  il  mezzo  di  regnar  dopo  la  morte  molto  più 
felicemente  di  quanto  regnava  durante  la  rila.  Comprese  Edilberto  il 
significato  mistico  di  queste  parole,  ma  siccome  il  vescovo  Letardo  e la 
regina  Berta  non  avevano  fatto  ancora  sul  suo  spirito  altro  progresso, 
fuor  di  quello  di  torgli  l’avversione  che  aveva  avuto  pel  cristianesimo, 
mandò  a dire  ai  missionari  di  rimanere  in  quell’isola  fino  a nuovo  ordine, 
e fece  loro  intanto  somministrare  tutto  quanto  era  loro  necessario.  Qualche 
giorno  dopo,  andò  personalmente  a trovarli;  ma  essendo  ancora  prevenuto 

Voi.  Il  |uo 
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dalle  superstizioni  del  paganesimo,  volle  ascoltarli  a cielo  aperto  e non 
sotto  il  tetto  di  qualche  casa;  temendo  che  quegli  stranieri  non  fossero 
venuti  per  sorprenderlo  con  qualche  segreto  di  magìa  ; persuaso,  secondo 
l’immaginazione  degli  antichi  auguri,  eh' essi  non  potrebbero  ingannarlo 
non  essendo  rinchiusi  fra  muri.  Dopo  averli  ascoltati,  disse  loro:  « Ecco 
« delle  belle  parole  e delle  grandi  speranze  che  voi  ci  date;  ma  siccome 
« le  sono  cose  nuove  ed  incerte,  non  posso  arrendermi  ad  esse,  a pregiu- 
« drzio  della  religione  che  già  da  tanto  tempo  con  tutta  la  nazione  inglese 
« io  professo.  Non  pertanto,  siccome  voi  siete  venuti  da  lontano,  e,  secondo 
« posso  giudicarne,  col  disegno  di  renderci  servizio,  facendo  a noi  parte 
« di  quanto  riguardate  il  meglio  ed  il  più  vantaggioso,  non  vogliamo 
« cagionarvi  dispiacere,  ma  accogliervi  piuttosto  favorevolmente  nei  nostri 
« Stati  e procurarvi  un  luogo  dove  possiate  vivere.  Lasciamo  anzi  a voi 
« tutta  la  libertà  di  annunziare  la  vostra  religione,  ed  ai  nostri  sudditi 
« quella  di  abbracciarla  qualora  lo  giudichino  conveniente.  » 

11  h»t-  Questo  discorso  dava  a divedere  come  quel  principe , ben  disposto 

fon*  1 * , 1 

d.i.  d altronde,  era  ancora  trattenuto  dalle  politiche  considerazioni  che  ave- 
”r.Tno™n"  vangli  fin  allora  impedito  di  arrendersi  a Letardo,  ovvero  alla  regina  sua 
sposa.  Ma,  finalmente,  le  reiterate  conversazioni  che  ebbe  con  quei  nuovi 
ospiti,  c la  vista  dei  loro  santi  esercizi,  gli  fecero  talmente  gustare  la 
dottrina  dell’  Evangelo,  che  egli  rinunziò  apertamente  alle  dottrine  dei 
suoi  fratelli  c ricevette  il  battesimo.  Villosi  bentosto  l’adempimento  della 
predizione  fatta  da  san  Gregorio,  il  quale  previde  come,  il  fuoco  dello 
Spirito  Santo,  acceso  in  fondo  al  cuore  di  quel  principe,  accenderebbe 
infallantemente  quello  dei  suoi  sudditi.  Avvegnaché,  avvenissi  che  molti, 
ognora  trattenuti  e guidati  dall’autorità  di  lui,  non  aspettavano  se  non 
l’esempio  della  sua  conversione  per  seguirlo;  e si  vedevano  affrettarsi  di 
giorno  in  giorno  per  andare  ad  ascoltare  la  parola  di  Dio  e ricevere  il 
battesimo.  Si  può  dire,  senza  minimamente  diminuir  la  gloria  di  tanti 
santi  operai,  che  il  re  Edilhcrto,  interessandosi  come  fece  della  salute 
dei  suoi  popoli,  fu  il  predicatore  più  ascoltato  del  regno.  Ma  essendo  il  suo 
zelo  accompagnato  da  molta  sapienza,  induceva  i sudditi  al  cristianesimo 
senza  costringerveli,  persuaso  dallo  stesso  Evangelo  esser  la  fede  un  dono 
di  Dio  affatto  gratuito , ed  il  suo  vero  cullo  dover  essere  interamente 
spontaneo.  Conlentavasi  egli  di  far  solo  più  buona  accoglienza  c dimo- 
strarsi più  buono  verso  coloro  i quali  convcrtivansi,  amandoli  come  suoi 
concittadini  c coeredi  nel  regno  dei  cicli.  Estese  in  tutti  gli  Stati  le  libe- 
ralità usate  in  sulle  prime  ai  missionarii  di  Cantorbery,  e non  contento 
di  regalar  loro  parecchi  fondi,  in  diversi  luoghi,  per  la  loro  sussistenza,  e 
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di  appoggiarli  conia  prqpria  autorità , fece  altresi  edificare  un  gran  nu- 
mero di  chiese , e riparare  quelle  cui  l’ idolatria  aveva  distrutte  solo 
per  metà. 

La  gioia  che  sentì  il  papa  san  Gregorio  dell’  avventurosa  conversione 
del  nostro  principe  e dello  zelo  onde  favoreggiava  la  predicazione  del- 
l’ Evangelo  nei  suoi  Stati,  lo  indusse  a scrivergli  una  bella  lettera  ripiena 
non  solamente  di  elogi,  ma  di  vive  esortazioni  altresì  per  eccitarlo  a far 
vicmaggiormcute  progredire  in  se  stesso  l’opera  di  Dio,  studiandosi  di 
sempre  perfezionarsi  nella  virtù.  E questo  appunto  fece  Edilbcrlo,  il 
quale , dopo  aver  procurato  l' incremento  della  fede,  il  consolidamento 
della  pietà  e della  gloria  della  Chiesa  in  tutti  i suoi  Stati,  dopo  avere 
inoltre  principalmente  contribuito  a stabilirla  in  quelli  di  Serbcto,  re  di 
Essex  o dei  Sassoni  Orientali,  da  lui  convcrtiti  col  proprio  esempio  e le 
proprie  esortazioni,  andò  a regnare  nell’  altro  mondo,  con  una  santa  morte, 
il  2i  febbraio  dell’anno  616.  Fu  seppellito  nel  vestibolo  o cappella  di 
san  Martino,  che  slava  nella  chiesa  di  san  Pietro  e Paolo,  presso  la  regina 
Berta,  sua  sposa,  ed  il  vescovo  san  Letardo,  di  cui  onoravasi  altra  volta 
a memoria  in  Inghilterra  unitamente  alla  sua  , quantunque  non  fosse 
morto  nel  tempo  medesimo,  nè  forse  nello  stesso  giorno. 

Ci  riserbiamo  pel  26  maggio  quanto  abbiamo  da  dire  circa  la  vita  di 
sant’ Agostino,  l’ apostolo  degl' Inglesi,  e quanto  fu  da  lui  operato  presso 
sant’  Editberto  c con  lui  per  la  propagazione  della  fede. 

La  storia  del  nostro  Santo  trovasi  in  quella  d’ Inghilterra,  scritta  dal 
venerabile  Beda,  nel  1°  e 2°  libro.  Vi  si  possono  anche  aggiungere  gli 
altri  storici  del  paese,  quelli  della  Chiesa,  alcune  lettere  del  papa  san  Gre- 
gorio il  Grande  e la  dissertazione  di  Enschenio. 


Jltovc  una  let- 
toni del  Som- 
mo Pontefice 


Sda  morte 


Suoi  «(orici 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


In  Egitto,  la  nascita  al  cielo  dei  santi  martiri  Vittorino,  Vittorio,  Nice- 
foro,  Claudiano,  Dioscono,  Serapionb  e Papia,  sotto  l'imperatore  Nume- 
riano;  i due  primi,  avendo  sofferto  con  costanza  orribili  supplizi  per  la 
difesa  della  fede,  furono  decapitali;  Niceforo,  dopo  la  graticola  ed  il  fuo- 
co, fu  tagliato  a pezzi;  Claudiano  e Dioscoro  furono  consumali  dalle  fiam- 
me; Serapione  e Papia  passati  a fil  di  spada.  III. 

In  Africa,  i santi  martiri  Donato,  Giusto,  Erenaso  e loro  compagni. 

A Roma,  il  giorno  natalizio  di  san  Felice  III,  papa,  bisavolo  di  san 
Gregorio  Magno;  questi  riferisce  di  lui  che  apparve  a santa  Tarsilla, 
sua  nipote,  e la  chiamò  al  regno  celeste.  492. 

A Costantinopoli,  san  Taresio,  vescovo,  commendevole  per  scienze  e 
pietà.  Possiedesi  ancora  una  lettera  scrittagli  dal  papa  Adriano  I,  in  di- 
fesa delle  sacre  immagini.  800. 

A Nnzianze,  san  Cesario,  fratello  di  san  Gregorio  il  Teologo,  cui  lo 
stesso  san  Gregorio  assicura  aver  veduto  fra  le  schiere  dei  beati  com- 
prensori. , 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  dell' Ordine  di  san  Basilio.  — A Costantinopoli,  san  Tara- 
sio,  vescovo,  dell’  Ordine  di  san  Rasilio,  ecc.  come  nel  romano. 

Martirologio  dell'  Ordine  dei  Canonici  Regolari.  — A Roma,  il  giorno 
natalizio  di  san  Felice  111,  papa,  il  quale  fu  chierico  regolare  della  Chiesa 
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ili  Laterano,  c bisavolo  ili  san  Gregorio  Magno  ; questi  riferisce  di  lui 
che  apparve  a santa  Tarsilla,  sua  nipote,  e la  chiamò  al  regno  celeste. 

Martirologio  degli  Ordini  di  san  Pasilio  e dei  Camaldoli.  — Solamente 
in  Italia,  santa  Margherita  da  Cortona,  di  cui  si  fa  menzione  al  22  feb- 
braio. 

Martirologio  dell'  Ordine  di  Vallombrosa.  — Sant’  Ignazio  , vescovo  e 
martire,  di  cui  si  è fatto  menzione  al  d"  febbraio. 

Martirologio  dell’  Ordine  dei  Cisterciensi.  — San  Policarpio,  vescovo 
e martire,  il  cui  ingresso  nel  cielo  viene  onoralo  il  26  gennaio. 

Martirologio  dell'Ordine  dei  Trinitari  scalzi.  — Santa  Margherita  da 
Cortona,  di  cui  si  fa  menzione  al  22  febbraio. 

Martirologio  dell'Ordine  nomano  Serafico.  - Ad  Angelopoli  (Messico), 
nelle  Indie  Occidentali  (America),  il  beato  Sebastiano,  sovrannominato 
d'Apparitio,  dell'Ordine  dei  Minori,  commendevole  per  l’ innocenza  dei 
costumi,  per  la  pazienza,  per  la  contemplazione,  per  la  carità  verso  Dio 
e verso  il  prossimo,  e per  altri  doni  celesti,  il  quale  morì  in  detta  città, 
glorioso  per  miracoli  e quasi  centenario;  fu  solennemente  inscritto  fra  i 
Santi  dal  sommo  pontefice  Pio  IV. 

Martirologio  dell'  Ordine  Serafico. — San  Pier  Damiano,  cardinale,  ve- 
scovo d’Ostia  e dottore  della  Chiesa,  la  cui  nascita  al  cielo  è onorata  al 
23  febbraio. 

Martirologio  dell'  Ordine  dei  Carmelitani  calzati  e scalzi.  — A Lucca, 
in  Toscana,  il  beato  Avertano,  confessore,  dell’Ordine  dei  Carmelitani, 
illustre  per  la  santità  della  vita,  il  cui  corpo,  a causa  di  parecchi  mira- 
coli, dovuti  alla  sua  intercessione,  fu  sepolto  con  gran  solennità. 

Martirologio  dell'  Ordine  di  sant" Agostino.  — A Certaldo,  in  Toscana,  la 
beata  Giulia,  vergine,  del  terzo  Ordine  di  sant'Agostino,  la  quale,  illustre 
per  nobiltà  di  prosapia,  ma  più  ancora  per  la  virtù  dell’ umiltà  ed  il  di- 
sprezzo delle  cose  mondane,  volò  presso  il  suo  celeste  sposo,  il  9 gennaio. 

Martirologio  dell'Ordine  dei  Serviti.  — Santa  Margherita  da  Cortona, 
deh  terzo  Ordine  di  san  Francesco,  la  cui  memoria  è onorata  il  22  febbraio. 

Martirologio  dell'Ordine  dei  Cappuccini.  — A Faenza,  san  Pier  Damia- 
no, cardinale  e vescovo  d'Ostia,  celebre  per  dottrina  e per  santità,  la  cui 
memoria  è onorata  oggi  nel  nostro  Ordine. 

Martirologio  dell'Ordine  dei  Frati  Predicatori.  — 11  beato  Costanzo  da 
Fauriano,  dell’  Ordine  dei  Frati  Predicatori,  illustrissimo  per  la  santità 
della  vita  e pel  dono  della  continua  orazione,  il  cui  corpo  è religiosa- 
mente  conservalo  ad  Ascoli,  ed  il  capo  a Fabriano. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  B OLLANDI STI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


In  Africa,  i santi  Donato,  Giusto,  Ireneo,  Pisintone  o I’isione,  Avruuo, 
Rutulo,  Primazio,  Incenulo  o Ingenuo,  c quarantacinque  compagni,  mar- 
tiri, menzionati  nel  Martirologio  di  san  Girolamo.  Verso  il  111  secolo. 

A Saintes,  san  Concorzio,  vescovo.  Verso  1’  anno  510. 

A Mauhcuge,  santa  Aldetrude  o Adeltrude,  vergine  ed  abbadessa,  la 
quale  succedette  a santa  Aldegonda,  sua  zia,  nel  governo  di  dettacasa.  VII. 

Al  monastero  d'Heidenheim,  sulle  frontiere  della  Franconia  e della  Ba- 
viera, diocesi  di  Eichster,  il  decesso  di  santa  Valburga,  vergine  inglese, 
figliuola  di  san  Riccardo  di  Lucca,  c sorella  di  Guillcbodo  e di  san  Gom- 
bando,  prima  abbadessa  di  detto  luogo.  Le  sue  reliquie  arricchirono  un 
gran  numero  di  chiese  di  Francia  e dei  Paesi  Bassi,  di  cui  molti  portano 
il  nome  di  questa  Santa,  fra  le  altre  quella  di  Furnes,  dove  è la  maggior 
parte  delle  sue  ossa.  Verso  1’  anno  780. 

A Girgenti,  in  Sicilia,  san  Gerlando,  vescovo,  nato  in  Francia,  nella 
città  di  Besanzone,  le  cui  reliquie,  che  sono  nella  sua  cattedrale  di  Gir- 
genti, fecero  cambiare  il  suo  antico  nome  di  san  Giacomo  in  quello  di 
san  Gerlando.  1101. 

Nel  Limosino,  sant' Avertano,  confessore,  dell'Ordine  dei  Carmelitani, 
nato  in  Francia,  il  cui  corpo  riposa  a Lucca,  in  Toscana.  XIV. 

Presso  i Greci,  sant'  Antonio,  martire,  il  quale  peri  nelle  fiamme. 

Nella  Fenicia,  i santi  Anania,  sacerdote,  Pietro  Cla viger  o Portachiavi 
e sette  soldati,  martiri,  nella  persecuzione  di  Diocleziano. 

A Scopelo,  in  Grecia,  san  Begino,  vescovo  e martire.  Assistette  al  con- 
cilio di  Sardica  nel  347.  Fu  messo  a morte  per  ordine  di  Costanzo,  impe- 
ratore ariano.  Verso  1'  anno  355. 

Nel  Berri,  il  bealo  Roberto  d'  Arbriselle  (V.  al  24  febbraio). 
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San  Tarcsio,  nato  a Costantinopoli,  verso  la  metà  del  secolo  Vili,  era 
di  lignaggio  patrizio  da  due  parti.  Suo  padre  Giorgio,  uomo  d’insigne 
probità,  esercitante  nella  città  una  delle  prime  cariche  della  magistratura, 
passava  per  giudice  egualmente  illuminato  ed  incorruttibile,  per  zelante 
difensore  degl'  innocenti,  e pel  sostegno  dei  deboli:  la  madre  Eucrazia 
era  pure  in  gran  riputazione  per  la  sua  pietà.  Ella  s’incaricò  particolar- 
mente dell’educazione  del  figliuolo,  e lo  allevò  così  bene,  che  lo  mise  in 
grado  di  garantirsi  dalla  corruzione  del  secolo,  c di  meritar  la  stima  di 
tutti  per  la  sua  virtù.  Taresio  fu  innalzato  alla  dignità  di  console,  e ri- 
vestito in  seguito  della  carica  di  primo  segretario  di  Stato,  sotto  l'impe- 
ratore Costantino  e l’ imperatrice  Irene,  sua  madre.  L’esercizio  di  quéste 
due  càriche  consecutive  lo  fece  comparire  agli  sguardi  del  pubblico  con 
molto  splendore,  a causa  della  sua  abilità  c della  gran  conoscenza  acqui- 
stata nelle  lettere  divine  ed  umane.  Ma  la  fedeltà  che  aveva  pel  suo 
principe,  facendogli  ricordare  di  quella  dovuta  a Dio,  egli  rapportò  a lui, 
come  ad  unico  suo  fine,  tutti  i servigi  die  rendeva  agli  uomini,  c conse- 
crossi  interamente  a lui  nelle  più  secolari  occupazioni.  La  purezza  dei 
costumi  e la  pietà  lo  innalzarono  tanto  al  disopra  degli  oggetti  dell’umana 
passione,  clic,  in  mezzo  al  fasto  inerente  alle  sue  cariche  così  eminenti, 
rinunziò  sinceramente  a tutte  le  grandezze  del  mondo.  Coloro  i quali 
erano  illuminati  dallo  spirito  di  Dio  lo  riconobbero  fin  d' allora  per 
un  istmmento  di  elezione  : vedevansi  risplendere  in  lui , quantunque 
laico,  le  qualità  di  un  degno  pastore,  qual  lo  fu  nel  tratto  successivo.  La 
dolcezza  c l’umiltà  onde  era  formata  quella  cristiana  semplicità  clic  tra- 
spariva in  tutta  la  sua  condotta,  non  gl’ impedì  di  mostrare,  anche  nello 
stato  secolare,  una  gran  fermezza  per  la  difesa  della  Chiesa  contro  coloro 
i quali  pretendevano  accusarlo  d’idolatria,  a causa  delle  sacre  immagini, 
di  cui  condannavano  l’uso  ed  il  culto,  come  profano  ed  empio. 

Fu  appunto  il  suo  zelo,  accoppiato  alla  pietà,  che  indusse  Paolo,  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  a gettar  su  di  lui  gli  sguardi  per  far  occupare 
più  degnamente  di  sè  stesso  il  seggio  di  quella  grande  Chiesa  rimasta  va- 
cante per  la  sua  dimissione.  Pentito  d’essersi  sottoscritto  per  debolezza 
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alla  condanna  delle  sacre  immagini  , e d'  aver  trascinato  dietro  il  suo 
esempio  una  gran  parte  del  popolo  nell’  eresia  degl’  Iconoclasti , crasi 
segretamente  ritirato  nel  monastero  di  Ilora,  e vi  si  era  fatto  religioso, 
rinunziando  all’episcopato,  procurando  di  espiare  con  la  penitenza  il  pro- 
prio peccato.  Estremamente  sorpresi  l’imperatrice  Irene  e Costantino,  suo 
figliuolo,  dalla  notizia  ricevutane,  andarono  bentosto  a trovarlo;  e siccome 
lo  premuravano  a dichiarare  la  causa  d'una  così  improvvisa  risoluzione, 
sospirando  ei  disse  loro  che  sarebbe  stato  meglio  per  lui  di  non  essere 
giammai  stato  vescovo,  avendo  avuta  la  disgrazia  di  cadere  nelle  insidie 
tesegli,  sottoscrivendosi  all’eresia  dei  nemici  delle  sacre  immagini.  Clic 
avendo  commesso  una  colpa  si  grave,  per  la  quale  aveva  motivo  di  temere 
l’ anatema  da  parte  di  coloro  i quali  occupavano  i seggi  apostolici  di 
Roma,  d' Alessandria,  d’Antiochia  e di  Gerusalemme.,  non  crasi  creduto 
al  sicuro,  sul  seggio  patriarcale,  dalla  collera  di  Dio,  cui  voleva  placare. 
Esser  questo  1’  unico  motivo  del  suo  ritiro,  essendo  sicuro  che  se  fosse 
morto  rescovo , sarebbe  risuscitato  neU ultimo  giorno  fuori  della  Chiesa 
cattolica,  c sarebbe  stato  rigettato  da  Dio.  Clic  essendo  inerente  all' im- 
periai dignità  la  cura  del  popolo  di  Dio,  erano  essi  obbligali  a provve- 
dere in  suo  luogo  la  chiesa  di  Costantinopoli  dun  degno  pastore,  il- quale 
potesse  asciugar  le  lagrime  di  quella  afflitta  sposa  di  Gesù  Cristo,  ga- 
rentirla  dagl' insulti  dei  nemici,  e farle  riacquistare  la  primitiva  bellezza. 
L’ imperatrice  e l’ imperatore,  suo  figliuolo,  gli  domandarono  se  conoscesse 
qualcuno  il  quale  ne  fssso,capacc.  Egli  nominò  tosto  Taresio,  loro  primo 
segretario,  assicurandoli  non  mancare  in  lui  alcune  delle  qualità  neces- 
sarie per  disimpegnare  tutti  i doveri  d’un  così  formidabile  ministero. 
Paolo  fu  visitato  in  seguilo  dai  primi  della  Corte,  del  senato  c del  clero, 
ai  quali  disse  le  stesse  cose;  e l'esempio  della  sua  penitenza , divenuta 
per  tal  mezzo  affatto  pubblica  fece  ritornare  in  grembo  alla  Chiesa 
molle  persone  sedotte  dal  suo  esempio,  e riparò  quasi  tutto  lo  scandalo 
dato  prima  della  sua  morte,  avvenuta  poco  tempo  dopo. 

Irene  e Costantino  gettarono  tosto  gli  sguardi  su  Taresio,  c quanta 
gioia  cagionò  alle  persone  dabbene  siffatta  elezione,  tanta  inquietudine  e 
dispiacere  cagionò  agl’  Iconoclasti  ed  ai  libertini.  Nè  Taresio  ne  soffrì 
meno  di  essi,  quantunque  gli  uni  e gli  altri  lo  considerassero  come  loro 
nemico.  Non  contentossi  di  rifiutare  soltanto  una  dignità  cui  stimava 
ancora  più  pericolosa  che  onorevole,  volle  rendere  altresì  all’  imperatore 
le  ragioni  del  suo  rifiuto,  per  nascondere  la  sua  umiltà  che  n era  l'unica 
causa.  Non  ebbero  alcun  riguardo  alla  sua  modestia,  nè  alle  sue  ragioni, 
ed  egli  fu  costretto  a cedere  alla  volontà  di  Dio,  che  manifestavasi  in  quella 
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dell’  imperatore  sostenuta  dai  voti  del  popolo  c del  clero.  Quando  vide 
i vescovi  radunati  per  la  sua  consecrazione,  sentì  ancora  qualche  movi- 
mento di  ripugnanza,  e credendo  d’ opporre  una  valida  difficoltà  alla  sua 
ordinazione,  disse  di  non  potere  acconsentire  se  le  loro  maestà  non  gli 
promettessero  la  convocazione  d'un  concilio  ecumenico  per  ristabilire 
perfettamente  la  fede  cattolica  e togliere  la  divisione  esistente  fra  la 
Chiesa  di  Costantinopoli  c le  altre.  Immediatamente  gli  fu  accordato 
quanto  chiedeva,  e non  avendo  altro  a replicare,  fu  consecrato  il  giorno 
di  Natale  dell’  anno  784. 

Non  appena  videsi  egli  innalzato  sul  seggio  patriarcale , scrisse  aT 
papa  Adriano  I ed  ai  tre  patriarchi  d’  Oriente,  per  farli  consapevoli  della 
sua  elezione,  cd  unirsi  con  essi  nella  comunione  della  Chiesa  cattolica. 
Tutti,  e specialmente  il  sommo  Pontefice,  trovarono  dei  contrassegni  così 
sensibili  della  dii  ina  vocazione  nella  storia  ad  essi  fatta  della  sua  promo- 
zione, che  quantunque,  al  pari  di  lui,  convenissero  della  grande  spropor- 
zione dallo  stato  laico  d’ un  primo  ministro  dell’  imperatore , allo  stato 
spirituale  d’un  secondo  patriarca  della  chiesa,  giudicarono  che  a ragione 
non  crasi  scrupolosamente  osservata  la  rigorosa  disposizione  dei  canoni, 
per  farlo  passare,  senza  dilazione,  da  uno  stato  all’altro.  A dire  il  vero,  non 
si  sarebbe  potuta  desiderare  una  più  lunga  c più  degna  preparazione  agli 
ordini  sacri  dell’uniforme  santità  della  vita  da  lui  menata  nel  secolo. 
Mercè  la  grazia  dell'ordinazione  ricevettero  un  nuovo  incremento  tutte 
le  virtù  e tutti  i favori  onde  avevaio  Iddio  fin  allora  ricolmo;  e si  videro 
bentosto  sparsi  in  abbondanza  sulle  anime  della  cui  condotta  trovavasi  in- 
caricato. Tutte  le  sue  cure  e tutti  i suoi  pensieri  non  furono  più  se  non 
per  la  Chiesa  : esoneratosi  assolutamente  di  tutte  le  occupazioni  del 
secolo,  dcdicossi  a tutt’  uomo  agli  esercizi  di  carità,  alle  veglie  ed  alla 
lettura  dei  libri  santi,  nella  cui  meditazione  scopriva  la  volontà  di  Dio 
ed  i segreti  della  sua  sapienza.  Ma  accoppiava  a siffatto  studio  una 
fervida  ed  assidua  preghiera,  che  atliravagli  i lumi  dello  Spirito  Santo  c 
teneva  il  suo  cuore  sempre  al  disopra  delle  affezioni  terrene  cd  unito  a 
Dio.  Non  considerava  nella  splendida  dignità  onde  era  rivestito  se  non  i soli 
obblighi  eh’  essa  imponevagli  in  qualità  di  ministro  di  Gesù  Cristo  per 
la  salvezza  delle  anime;  e tutta  la  sua  condotta  non  era  che  l’ espres- 
sione dell'umiltà  c della  dolcezza  d’un  vero  pastore,  il  quale  non  cessa 
di  essere  discepolo  del  supremo  Pastore,  quantunque  ne  faccia  le  veci. 
Persuaso,  alla  vista  d’un  sì  gran  modello,  d’essere  venuto  per  servire 
gli  altri  e non  già  per  essere  servito,  non  poteva  soffrire'  che  alcuno  gli 
rendesse  anche  i più  ordinari  servigi;  e,  per  quanto  oragli  possibile,  ser- 
vai. li. 
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vivasi  da  sè  stesso.  Tutto,  nei  suoi  abiti,  nelle  suppellettili,  nella  sua 
tavola,  era  estremamente  semplice  e modesto  ; e T esempio  d' una  cosi 
rara  modestia , molto  più  efficace  di  qualsivoglia  esortazione , ebbe  la 
forza  di  cambiare  in  poco  tempo  l’ aspetto  della  Chiesa  di  Costantinopoli, 
dove  erasi  visto  regnare  il  fasto,  il  lusso  c la  sontuosità,  causa  sovente 
delle  sregolatezze  del  clero  e degli  scandali  del  popolo.  Taresio,  il  più 
imperfetto  degli  uomini  ai  propri  occhi , rendevasi  per  tal  mezzo  così 
maggiormente  accetto  a quelli  di  Dio,  e,  studiandosi  di  piacere  solo  a 
lui,  copriva  col  manto  d'  una  sincera  umiltà  tutte  le  altre  sue  virtù,  e ne 
'celava  agli  uomini  tutto  il  merito,  per  tema  di  riceverne  la  ricompensa 
della  loro  approvazione.  Ma  Iddio  permise,  anche  pel  pubblico  esempio, 
che  quanto  egli  celava  agli  sguardi  ed  alla  conoscenza  degli  uomini,  con 
tanta  accuratezza,  venisse  fatto  palese  ed  in  certa  guisa  tradito  dalla  sua 
straordinaria  carità  verso  i poveri.  La  gioia  con  cui  era  inclinato  'a  far 
elemosine,  lo  induceva  ad  essere  santamente  prodigo  a loro  riguardo,  e 
fecelo  considerare  qual  nuovo  Giuseppe,  somministrando  grano  a chiunque 
mancavane,  e facendo  in  maniera,  con  la  sua  caritatevole  preveggenza, 
che  niuno  ne  rimanesse  senza.  Fece  provvedere  gli  ospedali  di  tutto 
quanto  era  necessario  ai  poveri  ed  agli  ammalati.  Fondò  degli  ospizi 
privati  per  albergare  lutti  i viandanti;  e quantunque  le  sue  elemosine 
fossero  in  ogni  tempo  senza  restrizione,  pure  le  raddoppiava  durante  la 
quaresima,  dando  per  carità  quanto  sottraeva  ai  propri  bisogni.  Edificò 
eziandio  c dotò , col  suo  patrimonio , un  monastero  sulla  sinistra  del 
Bosforo , dove  ritiraronsi  coloro  i quali  vollero  servire  Dio  lungi  dalla 
corruzione  del  secolo,  come  faceva  egli  stesso  nei  momenti  di  riposo  che 
lasciavangli  le  pastorali  occupazioni.  La  detta  santa  casa  gli  servi,  nel 
tratto  successivo,  di  eccellente  seminario,  dove  formò,  nella  pietà  c nella 
scienza  dei  santi,  persone  capaci  di  servire  la  Chiesa. 

Fin  dal  cominciamenlo  del  suo  episcopato  non  aveva  cessalo  di  solle- 
citare la  convocazione  d’  un  concilio  generale,  clic  oragli  stato  promesso 
dagl’  imperatori , nella  sua  ordinazione , pel  ristabilimento  della  fede 
cattolica.  Ne  premurò  così  vivamente  l'esecuzione,  che,  fin  dall’anno  785, 
i vescovi  dell'impero  ebbero  ordine  di  radunarsi  a Costantinopoli.  Taresio 
ne  fece  l’ apertura  T anno  seguente  nella  chiesa  dei  santi  Apostoli.  Ma 
nella  prima  seduta,  il  concilio  fu  turbato  da  una  mano  di  uffiziali  c di 
soldati  armati,  inviati  dagl’  Iconoclasti  per  ammazzare  i vescovi  clic 
oserebbero  derogare  quanto  crasi  stabilito  contro  le  sacre  immagini  ai 
tempi  dell’  imperatore  Costantino  Copronimo.  Fu  sì  grande  il  terrore, 
che  si  sciolse  il  concilio,  e Costantino  ed  Irene,  i quali  erano  presenti, 
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furono  obbligati  a ritirarsi  nella  reggia.  Taresio  rimase  solo , e sema 
mostrare  il  minimo  turbamento,  ascese  all' altare,  e,  prima  di  uscire,  olTrì 
il  sacrifizio  di  pace.  11  sinodo  fu  trasferito  a Nicea,  città  divenuta  celebre, 
e come  già  consacrata  dalla  prima  di  quelle  sacre  adunanze  in  cui  la 
Chiesa  aveva  trionfato  dell’  eresia  ariana.  Dopo  aver  preso  sufficienti 
misure  contro  gli  attentati  dcijl'  Iconoclasti,  san  Taresio , alla  testa  di 
350  vescovi,  accompagnato  dai  deputali  del  papa  Adriano  I,  da  quelli 
dei  patriarchi  d' Alessandria,  d' Antiochia  c di  Gerusalemme,  aprì  il  con- 
cilio con  un  discorso  pieno  di  pietà,  di  zelo  c di  lume,  lo  diresse  con  la 
sua  prudenza  ed  autorità,  c lo  fece  chiudere  dopo  sette  sedute,  a gloria 
di  Dio,  a vantaggio  della  Chiesa  cattolica,  ed  a condanna  dell’ eresia. 
D'  unanime  suffragio  venne  in  esso  ristabilito  il  culto  delle  sacre  imma- 
gini, ed  i decreti  del  concilio  furono  confermati  da  una  nuova  adunanza 
di  vescovi  tenuta  a Costantinopoli,  in  presenza  dell’  imperatore  Costantino 
c dell’  imperatrice  Irene,  sua  madre,  i quali  interposero,  per  farli  ese- 
guire, la  propria  autorità  \ 

' Si  lessero,  nella  lena  sessione  del  concilio,  le  leltcre.  dei  patriarchi  di  Alessan- 
dria, d’ Antiochia  e di  Gerusalemme,  i quali,  come  il  papa  Adriano,  riconoscevano 
doversi  rendere  alle  sacre  immagini  un  culto  di  relazione.  « L'assenza  dei  patriarchi, 
a dissero  i loro  deputali,  non  può  pregiudicare  all'autorità  del  concilio,  mentre  essa 
a è cagionala  dalla  tirannia  ilei  Saraceni,  sotto  la  quale  gemono,  avendo  d'altronde 
o inviato  la  loro  professione  di  fede  per  iscritto,  c delle  persone  per  rappresentarli. 
« JSiuno  dei  patriarchi  (l'Oriente  assistette  al  sesto  concilio  generale,  a causa  della 
« dominazione,  dei  lìarbari;  non  penatilo,  non  fu  per  questo  meno  ecumenico,  visto 
a principalmente  clic  lo  approvava  il  santissimo  Papa  di  ltoma,  e vi  presedclle  per 
a mezzo  di  suoi  legali.  » Simile  testimonianza  resa  dagli  Orientali,  cui  non  si  sospet- 
terà aver  voluto  adulare  il  Papa,  i decisiva  in  favore  dell' autorità  della  Santa  Sedo 
nei  concilii  generali. 

Mella  quarta  sessione,  si  lessero  diversi  passaggi  dei  Padri,  i quali  stabilivano  il 
culto  relativo  da  rendersi  alle  sacre  immagini;  dopo  ciò,  lutti  esclamarono  d' esser 
figliuoli  ubbidienti,  c di  farsi  una  gloria  di  seguire  la  Iradizionc  della  Chiesa,  loro 
madre.  Dissero  anatema  agl’lconoclssli,  vale  a dire  a coloro  i quali  infrangono  le 
sacre  immagini,  ovvero  le  chiamano  idoli.  Si  lesse  quindi  una  professione  di  fede,  in 
cui  tulli  dichiararono  d' onorare  in  primo  luogo  la  Madre  di  Din,  la  quale  è al  disopra 
di  tutte  le  virtù  celesti,  poi  gli  angeli,  gli  apostoli,  i profeti,  i martiri,  i dottori  e gc- 
ncralmcutc  lutti  i santi.  Soggiunsero  di  onorare  eziandio  le  loro  immagini , senza 
eccettuarne  quelle  degli  angeli,  i quali,  quantunque  incorporei , comparvero  sulla 
terra  come  uomini.  Questa  confessione  di  fede  venne  sottoscritta  dai  due  delegati 
del  Papa,  dal  patriarca  Taresio,  e dai  deputali  di  quelli  d’Alcssandria,  d’ Antiochia 
c di  Gerusalemme,  c da  trecentouno  vescovi,  senza  contare  un  gran  numero  di  sa- 
cerdoti c di  diaconi  rapprcscutanli  i vescovi  assenti.  Si  sottoscrissero  poscia  gli  abati, 
in  numero  di  centotrenta. 

Si  lessero,  nella  quinta  sessione,  diversi  passaggi  dei  Padri,  visibilmente  falsificati 
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Tarcsio,  felicemente  riuscito  in  un  affare  di  cotanto  rilievo,  adoperò 
tutti  i mezzi  di  dolcezza  clic  potò  suggerirgli  la  prudenza  per  ricondurre 
gli  eretici  sul  retto  sentiero.  Attese  sovrattulto  a rendere  sincera  e solida 
la  loro  conversione.  E questo  lo  indusse  a scendere  caritatevolmente 
con  essi  nelle  particolari  circostanze  delle  intenzioni  della  Chiesa,  ed  a 
far  uso  d' una  così  saggia  indulgenza,  affin  di  guadagnare  i cuori  con  la 
persuasione,  allorquando  adoperava  le  ragioni  per  convincere  gli  spiriti. 
Laonde,  avendo  cosi  riunito  il  suo  gregge,  gli  fu  più  facile  guarirlo  dalle 

e corrotti  dagl'  Iconoclasti.  L'arciprete  Pietro,  uno  dei  legali  del  Papa,  chiese  si  met- 
tesse un’immagine  in  mezzo  al  sinodo,  per  essere  onorata  da  tulli,  e fossero  condan- 
nali al  fuoco  gli  scritti  composti  contro  le  sacre  immagini:  ciò  che  il  concilio  approvò. 

Nella  sesia  sessione,  si  confutò,  articolo  per  articolo,  il  falso  concilio  tenuto  dagli 
Iconoclasti,  nel  lai,  sotto  Costantino  Copronimo.  Si  dimostrò  non  essorglisi  potuto  dare 
il  titolo  di  concilio  generale,  1"  perchè  anatematizzalo  dagli  altri  vescovi  della  Chiesa 
universale;  2°  perchè  non  vi  assistettero  i vescovi  d’ Occidente,  nè  vi  era  concorso  il 
Papa,  sia  di  presenza,  sia  per  mezzo  dei  suoi  legati,  sia  mediante  una  lettera  circolare, 
come  praticavasi  nei  concili;  3°  per  non  aver  avuto  il  consenso  dei  patriarchi  d'  Ales- 
sandria, d' Antiochia  c di  Gerusalemme,  nè  dei  vescovi  loro  dipendenti.  Si  distrusse 
in  seguito  l'accusa  d'idolatria  intentata  dagl'iconoclasti  contro  la  Chiesa.  <t  Formulare 
siffatta  accusa,  dicevano  i Padri  del  Concilio,  equivale  a dare  una  sacrilega  mentila 
a Gesù  Cristo,  poiché,  secondo  la  Scrittura,  il  suo  regno  è derno,  nè  può  essergli 
rapila  la  potenza  che  ha  sull’ inferno.  L'accusare  adunque  la  Chiesa  d’ idolatria  vale 
fare  ingiuria  a Gesù  Cristo.  D'altronde,  soggiungevano,  gl’  Iconoclasti  sono  seco  me- 
desimi in  contraddizione.  Essi  riconoscono  che  i sei  concili  ecumenici  hanno  conser- 
vala la  purezza  della  fede;  or,  come,  dopo  tal  confessione,  condannare  le  immagini, 
il  cui  uso,  nella  Chiesa,  è di  molto  anteriore  al  sesto  concilio  ecumenico,  mentre  ri- 
monta lino  ai  tempi  degli  apostoli!  » Gl'Iconoclasti  avevano  asserito  che,  essendo  il  clero 
insensibilmente  caduto  nell'  idolatria,  Iddio  aveva  suscitati  dogi'  imperatori  fedeli  per 
distruggere  le  fortezze  del  demonio.  Il  concilio  rilevò  l’empietà  di  siffatta  lusinga, 
dimostrando  come  i vescovi,  c non  già  i principi  temporali,  sono  i depositari  della 
tradizione.  Riguardo  all'  Eucaristia,  cui  gl'iconoclasti  dicevano  esser  la  sola  immagine 
permessa  da  Gesù  Cristo,  i Padri  provarono  non  potersi  dire  dell’Eucaristia  che  sia 
un'immagine  o figura  di  Gesù  Cristo  , ma  è il  suo  corpo  ed  il  suo  vero  sangue. 

Nella  settima  sessione,  si  lesse  la  definizione  di  fede  fatiti  dal  concilio.  Essa  pre- 
scriveva di  collocare  nelle  chiese  le  immagini,  al  pari  delle  croci  (gl’  Iconoclasti  pcr- 
mcllevaoo  l’ uso  delie  croci),  c di  metterle  sui  vasi  sacri , sugli  ornamenti , sulle 
pareti,  sui  pavimenti,  sulle  case,  ecc.  Più  si  veggono  immagini  di  santi,  soggiungevano 
i Padri,  più  si  è eccitali  a ricordarsi  degli  originali.  Dcbbonsi,  dunque,  onorare,  ma 
non  già  del  cullo  di  latria,  di' è dovuto  a Dio.  Si  onoreranno  queste  immagini  con 
l’ incenso  ed  i lumi,  come  praticasi  a riguardo  della  croce,  del  libro  degli  evangeli,  e 
delle  allrc  cose  sacre,  seguendo  in  lutto  il  pio  costume  degli  antichi;  avvegnaché, 
l'onore  che  rendesi  alle  immagini  si  rapporta  all'originale;  c quegli  il  quale  riverisce 
l' immagine,  riverisce  colui  cui  essa  rappresenta.  Tale  fu  il  decreto  emanalo  dal  sesto 
concilio  generale  sulla  guistione  delle  immagini;  decretò  fondalo  sulla  dottrina  dei 
santi  Padri  e sulla  tradizione  della  Chiesa  cattolica. 
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diverse  malattie  onde  avevaio  trovato  infetto  : e questa  cura  si  estese 
perfino  sulle  altre  chiese  del  suo  patriarcato.  Bandì,  fra  gli  altri  disordini, 
la  simonia  che  commettevasi  nell’ordinazione  dei  sacerdoti  ; e lo  zelo  da 
lui  in  ciò  dimostrato,  fu  causa  d’un’insidia  che  i suoi  nemici  ed  invidiosi 
vollero  tendere  alla  sua  innocenza.  Conciossiachè,  come  quelli  di  Gesù 
Cristo,  suo  divino  maestro,  ebbero  l'impudenza  di  dire  eli' egli  scac- 
ciava i demoni  per  virtù  del  principe  delle  tenebre,  i suoi  osarono  accu- 
sarlo di  simonia  quanto  appunto  era  più  occupato  a sdradicare  questo 
vizio.  Siffatte  calunnie,  inventate  per  distrarlo  dalle  sue  sacre  im- 
prese, e per  affievolirlo  nelle  funzioni  dell’ apostolico  ministero,  non 
potettero  impedirgli  di  disimpcgnarc  i propri  doveri  con  la  stessa  egua- 
glianza di  spirito  ; esse  servirono  soltanto  di  pruova  per  sperimentare  la 
sua  fedeltà  verso  Dio,  per  purificare  la  sua  virtù  c per  mantenerlo  umile 
in  mezzo  alle  acclamazioni  dei  popoli.  Essendo  dottissimo  nel  diritto 
civile  c canonico,  accordava  tulle  le  controversie  e giudicava  tulli  i pro- 
cessi che  venivano  a sua  conoscenza,  senza  che  alcuno  si  appellasse 
delle  sue  sentenze,  nelle  quali  vedovasi  risaltare  un’ammirabile  equità 
e l’ integrità  d’  un  giudice  egualmente  inaccessibile  al  favore  ed  alla 
sorpresa. 

Mentre  con  tanto  successo  attendeva  all'opera  del  Signore,  sopravvenne 
una  impreveduta  tempesta,  che  fu  sul  punto  di  rovinare  i frutti  delle  sue 
fatiche.  L'imperatrice  Irene,  avendo  scoperto  che  il  proprio  figlio  Costan- 
tino, allora  in  età  di  venti  anni,  non  poteva  più  tollerare  ch'ella  gover- 
nasse da  sola,  senza  fargli  prendere  alcuna  parte  negli  affari,  ed  aveva 
risoluto  di  relegarla  in  Sicilia,  volle  preveuirlo.  Assicurossi  della  persona 
di  lui,  ne  malmenò  la  gente,  e particolarmente  Giovanni,  suo  primo  scu- 
diero, il  quale  poteva  molto  su  di  lui.  Lo  fece  arrestare  sotto  il  pretesto 
di  certo  danaro  che  doveva  al  fìsco,  c gli  fece  soffrire  grandi  tormenti. 
Egli  trovò  mezzo  di  fuggirsene  una  notte  nella  chiesa  patriarcale,  ed 
abbracciò  l' angolo  dell'altare.  Le  guardie  lo  inseguirono,  ed  avendolo 
veduto  in  quell'asilo,  d’onde  non  osavano  strapparlo,  presero  seco  loro 
dei  soldati  ed  investirono  tutta  la  chiesa  dal  di  fuori , sperando  impa- 
dronirsi di  lui  quando  la  necessità  di  vivere  l'obbligherebbe  ad  uscire.  Lo 
seppe  Taresio,  e vedendo  che  traltavasi  di  sostenere  la  santità  d'un  asilo 
cui  avevano  fin  allora  reso  incrollabile  il  rispetto  ai  sacri  altari  ed  il 
timor  di  Dio,  portò  egli  stesso  da  mangiare  al  rifugiato,  e lo  conduceva 
fuori  della  chiesa,  quando  ne  aveva  bisogno,  per  un  uscio  particolare  di 
cui  era  padrone.  I soldati  che  avevano  investito  il  luogo,  lo  sorpresero  un 
giorno  mentre  usciva,  lo  presero  e lo  condussero  al  palazzo  reale.  Vi  si 
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recò  tosto  il  santo  Patriarca,  per  chiederlo  airiraperalrice,  ma  ella  non 
volle  vederlo,  temendo  non  le  parlasse  con  l’ordinario  vigore.  Taresio, 
vedendo  il  torto  che  siffatta  condotta  faceva  alle  immunità  dei  sacri 
luoghi , scomunicò  generalmente  tutti  coloro  i quali  imprenderebbero 
qualche  cosa  contro  quello  che  aveva  cercato  c dovuto  trovare  asilo 
nella  chiesa.  E questo  li  sbalordi  tutti  di  tal  maniera,  che  niuno  ardì 
più  usar  violenza  contro  quegli  di  cui  aveva  egli  così  generosamente 
assunta  la  difesa. 

L’imperatrice,  avendo  saputo  che  le  truppe  avevano  dichiarato  il  figlio 
Costantino  unico  imperatore,  videsi  obbligata,  nell’anno  seguente,  non 
solo  a rimetterlo  in  libertà,  ma  di  provvedere  altresì  alla  propria  sicurezza 
col  ritiro.  Siffatta  risoluzione  non  ne  apportò  alcuna  nella  condotta  uni- 
forme di  Taresio,  il  quale  governò  tranquillamente  il  suo  gregge  fino  a 
quando,  sci  anni  dopo,  il  detto  principe,  lasciandosi  trasportare  a sregolate 
passioni,  dette  nuovo  esercizio  alla  sua  episcopale  fermezza.  Costantino, 
obbliando  quanto  doveva  a Dio,  ed  abusando  del  proprio  dovere,  volle 
ripudiare  l’imperatrice  31  a ri  a , con  cui  era  vissuto  per  sette  anni,  per  im- 
palmare una  delle  ancelle  che  la  senivano,  a nome  Teodota  ; e,  per  tro- 
vare un  pretesto,  finse  che  la  principessa  sua  moglie  avesse  voluto  avve- 
lenarlo. 3Iandò  un  uffìzialc  ad  avvisare  di  tale  scandalosa  risoluzione  il  san- 
to Patriarca,  il  quale,  essendo  persuasissimo  dell’innocenza  dell’imperatri- 
ce, rispose  che  soffrirebbe  ogni  sorta  di  supplizio  e la  morte  stessa,  anzi- 
ché quella  violazione  alla  legge  di  Dio.  L’imperatore,  quantunque  meravi- 
gliato d’una  risposta  che  non  sarebbesi  aspettata,  non  disperò  ancora 
di  poter  vincere  il  coraggio  di  Taresio.  Blando  a dirgli  di  venire  a trovar- 
lo, e gli  tenne  lunghi  discorsi  per  persuaderlo  del  supposto  delitto  dell'im- 
peratrice, come  fondamento  legittimo  del  divorizio  che  voleva  fare  con  lei. 
Il  Patriarca  gli  fece  una  generosa  rimostranza  per  esortarlo  a rompere 
il  malaugurato  impepo  che  aveva  già  con  Teodota,  cd  a conservare  il 
nodo  inviolabile  dell’unione  coniugale  con  l'imperatrice.  Bla  la  passione 
che  aveva  accecato  il  principe,  lo  rese  sordo  alle  esortazioni  del  Patriarca; 
e non  appena  pesti  si  fu  ritirato,  egli  scacciò  l’imperatrice,  la  costrinse 
a prendere  il  velo  di  religione,  c mise  pubblicamente  Teodota  al  posto 
della  prima.  Continuò  a sollecitare  il  suo  nuovo  matrimonio  presso  Ta- 
rcsio,  e trovandolo  sempre  intrepido  alle  minacce,  lo  fece  maltrattare  in 
diversi - modi,  gli  tolse  la  libertà  di  uscir  di  casa  c lo  affidò  alla  custodia 
di  gente  corrotta  e brutale,  che  l’osservava  così  dappresso,  da  non  po- 
tcrglisi  avvicinare  e parlargli  se  non  in  sua  presenza.  La  crudeltà  del 
principe  giunse  fino  a far  bastonare  ed  a bandire  coloro  i quali  sem- 
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bravano  affezionati  a questo  sant’uomo,  volendo  da  ogni  parte  opprimerlo 
di  dispiaceri  e di  dolori,  che  potessero  obbligarlo  ad  abbandonar  l’ eser- 
cizio della  sua  carica.  Ma  il  coraggio  c la  pazienza  lo  tennero  sempre  al 
disopra  delle  persecuzioni.  Non  si  udì  mai  uscirgli  dalla  bocca  un 
lamento  od  una  parola  indicante  la  minima  debolezza.  A dire  il  vero, 
quella  pazienza  che  trovavasi  in  lui,  accoppiata  alla  generosità  d'un  gran 
vescovo,  parve  eccessiva  o senza  ragione  a taluni  zelanti,  i quali  deside- 
ravano che  adoperasse  contro  l' imperatore  gli  anatemi  della  Chiesa.  E 
vediamo  come  lo  stesso  san  Platone , celebre  abate  di  quei  tempi , fu 
indotto  a separarsi  dalla  comunione  di  lui  dal  suo  nipote  1’  abate  Teodoro, 
sovrannominato  Studita,  come  se  lo  avesse  giudicato  su  tal  punto  colpe- 
vole di  vigliaccheria  o di  prevaricazione.  Ma  il  nostro  Santo,  il  quale 
ad  una  profonda  sapienza  accoppiava  una  gran  conoscenza  degl’interessi 
della  Chiesa  cattolica , non  credette  dover  irritare  l’ animo  esulcerato 
dell’ imperatore,  cui  vedeva,  al  pari  dei  suoi  predecessori,  inclinato  a 
separarsi  dalla  Chiesa  cattolica,  se  lo  avesse  spinto  a ciò  mettendolo  con 
la  scomunica  fuori  della  Chiesa. 

Provò  Taresio  un’  arcana  gioia  nel  vedere  come  Iddio  servivasi  non 
solamente  del  principe  e dei  partigiani  del  medesimo,  ma  altresì  di  quelle 
persone  di  pietà  da  cui  avrebbe  dovuto  aspettarsi  consolazioni,  per  farlo 
soffrire  ed  umiliarlo  dinanzi  a lui.  Afflitto  così,  e stretto  da  ogni  parte, 
ebbe  il  mezzo  di  meglio  vegliare  sovra  sè  stesso  , c di  starsene  più 
raccolto  in  Dio.  Meno  distratto  dagl’  imbarazzi  degli  affari  esterni,  atten- 
deva alla  propria  santificazione,  senza  trascurare  quella  del  popolo,  per 
la  cui  salvezza  levava  di  continuo  le  mani  al  cielo,  mentre  non  poteva 
più  camminare  in  mezzo  ad  esso,  per  aiutarlo  con  l'esempio  a combattere. 

Avendo  Iddio  tolto,  con  la  morte  di  Costantino,  la  causa  dello  scandalo, 
permise  che  riascendesse  sul  trono  la  madre  Irene.  Allora  coloro  i 
quali  eransi  per  tal  ragione  separati  dal  nostro  santo  Patriarca , non 
chiesero  più  se  non  di  riconciliarsi  con  lui;  ed  egli,  dal  canto  suo,  inter- 
disse il  sacerdote  Giuseppe,  economo  della  chiesa,  il  quale  aveva  osato 
sposare  c coronar  Teodota.  I più  celebri  erano  san  Platone  c san  Teodoro. 

Il  nostro  Santo  ebbe  per  essi  tanta  considerazione,  che  volle  render  loro 
ragione  di  ciò  che  avevagli  impedito  di  scomunicar  l’ imperatore;  c si 
uni  con  essi  più  strettamente  che  mai  in  una  comunione  di  preghiere  e 
di  buone  opere.  Dopo  siffatto  ravvicinamento  degli  spiriti,  san  Taresio  Sun  morte, 
persistette  sempre  egualmente  nei  continui  esercizi  della  carità  pastorale  . 
verso  il  suo  gregge,  ed  in  quelli  della  penitenza  a riguardo  di  sò  stesso, 
fino  a quando  Iddio  gli  fece  conoscere,  mediante  un’  ultima  infermità,  che 
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voleva  alla  perfine  por  termine  alle  sue  pene,  ritirandolo  dal  mondo.  La 
violenza  del  male,  unita  ad  un  grande  abbattimento  di  vecchiezza,  non 
potette  interrompere  i suoi  esercizi,  nè  impedirgli  di  offrir  sempre  il  santo 
sacrifizio  come  per  lo  innanzi;  fin  quando  fu  obbligato  a soccombere 
sotto  il  peso  della  natura,  che  veniva  meno  all’  appressarsi  della  morte. 
Mentre  trovavasi  in  tale  stato,  cadde  in  una  specie  d’  estasi,  durante  la 
quale  fu  udito  disputare  , come  se  avesse  cercato  di  difendersi  contro 
gli  accusatori  clic  avessero  voluto  trovare  a ridire  intorno  alla  purezza 
della  sua  vita.  Finché  ebbe  voce , si  udì  che  li  confondeva,  c si  giu- 
dicò eh’  egli  credesse  aver  che  fare  con  gli  spiriti  delle  tenebre  ed  i 
nemici  di  sua  salute.  Estintasi  la  voce,  dal  movimento  delle  labbra,  delle 
sopracciglia  e di  tutta  la  testa,  videsi  continuar  quel  combattimento,  fino 
a quando,  succeduta  la  calma  a quelle  violente  agitazioni,  rese  placida- 
mente lo  spirito,  lasciando,  con  la  sua  morte,  la  Chiesa  di  Costantinopoli 
in  lutto,  e tutte  le  persone  dabbene  sensibilissimamente  afflitte.  Tanto 
dispiacere  ne  attestò  l' imperatore  Niccforo,  che  parve  lungo  tempo  in- 
consolabile. Gittossi  sul  corpo  del  Santo,  lo  covri  con  la  porpora  impe- 
riale; e,  con  lagrime  frammiste  a lamenti  ed  a grida,  lo  chiamava  suo 
padre,  suo  pastore,  suo  divino  maestro,  suo  aiuto  nell’  amministrazione 
dell’  impero , difensore  invincibile  dei  suoi  eserciti , vincitore  dei  suoi 
nemici,  guida  dei  popoli  nel  sentiero  della  salute,  c luminare  della  Chiesa. 
Anche  più  oltre  andò  T imperatrice  nei  pubblici  attcstati  del  suo  dolore. 
Fu  cosi  grande  la  folla  dei  popoli  intorno  al  suo  corpo,  che  molti  vi 
sarebbero  rimasti  soffocati  se  T imperatore  non  avesse  fatto  mettere  delle 
guardie  per  stabilirvi  un  poco  d’ordine.  Fu  seppellito,  con  gran  pompa, 
nella  chiesa  del  monastero  dei  santi  Martiri , da  lui  fatto  edificare  sul 
Bosforo,  e Dio  onorò  d’ un  gran  numero  di  miracoli  la  sua  tomba. 

La  sua  morte  accadde  il  25  febbraio  dell’anno  806,  dopo  21  anni  e 
due  mesi  precisi  di  episcopato.  Questo  fu  il  giorno  che  d’ unanime  con- 
senso i greci  ed  i latini  scelsero  per  onorar  la  sua  memoria  nella  Chiesa. 
Le  pratiche  dei  primi  ne  fanno  altresì  memoria  il  9 marzo,  ed  alcuni 
martirologi  dei  secondi  lo  mettono  pure  al  7 maggio.  Ma  dopo  quattordici 
anni  , Iddio  lece  nascere  un  incidente  che  dette  nuovo  splendore  al 
culto  che  rendevasi  alla  sua  memoria,  ed  il  quale,  trovandosi  appoggiato 
a testimonianze  incontestabili,  merita  essere  conosciuto  da  quelli  a cui 
non  è indifferente  la  gloria  dei  santi.  L’ imperatore  Leone  Armonio,  il 
quale,  durante  sette  anni  di  regno,  aveva  favoreggiata  e sostenuta  l' em- 
pietà degl’  Iconoclasti , credette  vedere  in  sogno  san  Taresio  indignalo 
contro  di  lui,  il  quale  ordinava  ad  un  uomo  eh’  era  presente,  c cui  chiamò 
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Michele,  di  trafiggerlo  con  la  sua  spada;  il  clic  parvcgli  essere  slato 
immediatamente  eseguito  da  costui.  Desiatosi , credette  che  Michele  il 
quale  avevaio  ammazzato  in  sogno,  potrebbe  essere  nel  monastero  del 
santo  patriarca.  Lo  fece  quivi  cercare,  e fece  anzi  soffrire  aspri  tormenti 
a parecchi  religiosi  per  obbligarli  a dargli  nelle  mani  quell’uomo.  Ma 
tutte  le  ricerche  furono  inutili,  e indarno  egli  procurò  di  schivare  il 
colpo  preparatogli  dalla  giustizia  divina.  Avvegnaché,  sei  giorni  dopo,  ei 
fu  ammazzato,  non  già  da  un  uomo  del  monastero  di  san  Taresio,  ma  da 
Michele  lo  Scilinguato,  il  quale,  evaso  dalla  prigione  dov’  egli  avevaio 
rinchiuso,  lo  trafisse  con  la  propria  spada,  nella  chiesa,  durante  l’ufficio 
della  notte  di  Natale,  e fccesi,  in  luogo  di  lui,  proclamare  imperatore. 

La  vita  del  nostro  santo  patriarca,  scritta  da  sant’ Ignazio,  suo  disce- 
polo, poscia  vescovo  di  Nicea,  in  una  alla  dissertazione  di  Ensehenio, 
trovasi  nel  Bollando.  Sarà  bene  aggiungervi  gli  autori  della  Storia  Eccle- 
siastica e Bizantina,  e gli  altri  atti  del  settimo  concilio  ecumenico  che  lo 
riguardano,  nonché  la  vita  dell’abate  san  Platone,  scritta  da  san  Teodoro 
Studila,  suo  nipote,  la  quale  sembra  per  altro  poco  favorevole  al  nostro 
santo  patriarca,  e molto  all’ imperatrice  Irene. 


330-369.  — Popi:  Silvestro;  Dumoso.  — Imperalori:  Coslnnlino; 
Valentiniano,  Valente,  Graziano. 


Cesario  era  figliuolo  di  san  Gregorio , vescovo  di  Nazianzc , e di 
santa  Nonna,  fratello  secondogenito  di  santa  Gorgonia  e di  san  Gregorio 
Nazianzcno,  detto  il  Teologo,  vescovo  di  Costantinopoli.  Ei  nacque  verso  Su* n**c11* 
l’anno  330,  e se  non  può  negarsi  ch’egli  abbia  seguito  nell’ordine  della 
nascila  un  fratello  venuto  al  mondo  dopo  la  promozione  del  padre  al- 
l’episcopato, bisogna  ricordarsi  di  quanto  avvenne  al  concilio  di  Nicea, 
sulla  rimostranza  di  san  Pafnucc,  intorno  alla  separazione  dei  vescovi  c 
dei  sacerdoti  dalle  rispettive  megli  dopo  la  loro  ordinazione,  e concbiuderc 
che  non  n’era  ancora  invalso  l’uso  in  Cappadocia.  Essendo  i due  fratelli 
in  età  di  poter  uscire  dalla  casa  paterna,  dopo  essere  stati  allevati  nella 
pietà  da  santa  NonDa,  loro  madre,  lasciarono  il  paese  nativo  per  andare 
a studiare,  Gregorio  a Cesarea  in  Palestina,  e Cesario  ad  Alessandria  in 
Egitto.  Siccome  l’università  di  questa  città  era  in  quel  tempo  cclcbralis- 
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sima  ìb  ogni  sorta  di  scienze,  Cesario  vi  trovò  di  che  soddisfare  al  desi- 
derio che  aveva  di  rendersi  abile,  ed  i mezzi  d’ impiegare  utilmente  tutto 
il  tempo  che  vi  passò.  Secondo  la  testimonianza  che  gli  rende  il  fratello, 
niuno  fu  più  assiduo  e più  affezionato  ai  maestri,  più  accetto  ai  compagni, 
più  allento  ad  evitare  le  caltivc  compagnie,  ed  a ricercare  quelle  di  per- 
sone dabbene.  Questo  lo  feee  considerare  particolarmente  dai  magistrati 
c dai  più  distinti  personaggi  di  Alessandria,  a cui  feccsi  conoscere  per  lo 
spirito  ed  il  merito,  mentre  gli  altri  rimanevano  nell’  oscurità.  Lo  studio 
della  medicina,  per  la  quale  aveva  molta  inclinazione  ed  ingegno,  fu  la 
sua  principale  occupazione,  dopo  d’ essersi  sufficientemente  istruito  nelle 
altre  scienze.  Divenne  in  essa  così  abile,  che  fu  riguardato  come  il  primo 
del  suo  secolo  in  tale  professione.  Mollo  si  distinse  anche  nell’  eloquenza 
e nella  conoscenza  della  filosofia.  Ma  lungi  dal  contrarre  la  corruzione 
del  secolo,  respirando  l’ aria  di  una  città  vasta  come  Alessandria,  ovvero 
conversando  con  autori  profaui  nello  studio  di  tante  scienze,  vi  conservò 
la  purezza  dei  costumi,  e non  vi  acquistò  meno  virtù  clic  conoscenze, 
avendo  avallo  occasione  di  frequentare  molte  persone  di  pietà  nella  Chiesa 
d'  Alessandria,  governata  a quei  giorni  dal  celebre  sant’  Atanasio. 

Ritornò  ricco  dei  beni  dell’ anima  e dello  spirito;  ma  prima  di  resti- 
tuirsi al  nativo  paese,  volle  con  molto  piacere  passare  alcuni  giorni  a 
Costantinopoli.  Possedendo  con  le  belle  qualità  dello  spirito,  quelle  del 
corpo,  le  più  atte  a renderlo  accetto  ed  a farlo  amare,  fu  estremamente 
bene  accolto  da  per  tutto,  ed  attirossi  la  stima  generale  della  città.  Di 
guisa  che , per  cercare  di  farvelo  rimanere , gli  si  offrirono  pubblici 
onori,  un  matrimonio  considerevolissimo,  e la  dignità  di  senatore.  Anzi 
il  corpo  municipale  inviò  presso  l’ imperatore  Costanzo  , allora  residente 
a Milano,  una  deputazione,  per  chiedere  per  lui  delle  lettere  di  cittadino 
c di  medico.  La  qual  cosa  il  principe  accordò  volcntierissimo,  lieto  ol- 
tremodo di  procurare  quel  nuovo  ornamento  alla  capitale  dell’impero. 
31a  tutte  queste  considerazioni  ebbero  sullo  spirito  del  nostro  Santo  minor 
fona  delle  sollecitazioni  del  fratello  Gregorio,  il  quale  lo  persuase  ad 
abbandonar  tutto  per  ritornarsene  seco  lui  in  Cappadocia.  Egli  passò 
qualche  tempo  esercitando  la  medicina  nel  paese  nativo,  dove  fece  ammi- 
rare la  propria  capacità.  Ma  il  desiderio  d’acquistarsi  ancora  maggior 
gloria,  c di  rendersi  utile  alla  patria,  presso  il  principe,  lo  indusse  a ritor- 
nar bentosto  a Costantinopoli,  per  cercare  di  seguir  la  corte.  Questo  par- 
tito sembrò  molto  pericoloso  al  padre  ed  alla  madre,  ai  quali  si  aggiunse 
il  fratello  Gregorio,  per  cercare  di  distrarlo  da  tale  risoluzione  e di  per- 
suaderlo come  era  più  vantaggioso  ed  onorevole  essere  degli  ultimi  nella 
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casa  di  Dio,  anziché  il  primo  nel  palazzo  dell’ imperatore.  Ma  Cesario, 
ancora  incapace  di  tanta  perfezione  , parve  insensibile  a siffatte  rimo- 
stranze; ed  il  torto  che  ebbe  non  impedì  al  fratello  di  scusarlo  nel  tratto 
successivo,  e di  dire  come,  in  uno  stato  clic  sembrava  cotanto  pernicioso 
alla  sua  salute,  non  perdette  i sentimenti  di  pietà  che  lo  facevano  vivere 
internamente  per  Dio. 

Non  sì  tosto  l’ imperatore  Giuliano  lo  ebbe  conosciuto , lo  fece  suo 
primo  medico  ; ebbe  in  lui  sì  gran  confidenza,  che  allorquando  allontanò 
dalla  sua  corte  lutti  gli  uffizioli  clic  professavano  il  cristianesimo,  volle 
eccettuar  lui  e ritenerlo  presso  di  sé.  Cesario,  a giudizio  di  molti,  doveva 
servirsi  di  quell’ occasione  per  separarsi  da  un  principe  apostata  e per- 
secutore di  Gesù  Cristo,  il  quale  in  quella  congiuntura  gli  facilitava  i 
mezzi  di  uscire  e di  rompere  i propri  legami.  Ma  amò  meglio  profittare 
di  un’eccezione  fatta  in  suo  favore,  per  la  quale  credcvasi  onorevolmente 
distinto  dagli  altri;  e la  sua  condotta,  clic  sembrava  troppo  indifferente, 
debole,  interessata  e ambiziosa,  scandalizzò  tutti  i cristiani  dai  quali  era 
conosciuto.  1 suoi  amici  ne  furono  penetrati  di  dolore,  i nemici  stessi  ne 
mormoravano,  e tutte  le  persone  dabbene  cominciarono  a temere  ch'egli 
non  passasse  infine  da  uno  stato  cotanto  deplorabile  ad  una  completa 
apostasia.  Parve  sovrattullo  inconsolabile  il  vescovo  san  Gregorio,  suo 
padre,  e servironsi  di  mille  invenzioni  per  nascondere  questa  funesta 
novella  alla  madre  santa  Nonna,  la  quale  avrebbe  potuto  morirne  di  do- 
lore, sensibile  com’era  della  eterna  salute  dei  propri  figliuoli.  Il  solo 
Gregorio,  suo  fratello,  quantunque  più  afflitto  di  tutti  gli  altri,  dimostrò 
più  forza  e confidenza  nella  misericordia  di  Dio  in  favore  d' un  fratello, 
del  cuore  e della  coscienza  del  quale  era  sicuro.  Non  contento  di  rispon- 
dere dell’  integrità  della  fede  e della  fermezza  di  lui  al  loio  comun 
padre,  e di  fargli  sperare  la  consolazione  che  desiderava,  scrisse  a Ce- 
sario quanto  potè  ispirargli  la  più  tenera  carità  di  più  commovente,  per 
persuaderlo  all'obbligo  che  aveva  di  mettere  al  sicuro  la  propria  salvezza, 
rinunziando  a tutte  le  speranze  del  secolo,  e di  riparare,  mercè  una  lo- 
devole ritirata,  lo  scandalo  cagionato  ai  fedeli  dal  suo  attaccamento  alla 
corte.  Prevenne  Iddio  la  detta  lettera  con  gl’  impulsi  della  grazia  che 
fece  a Cesario,  non  solo  di  conservare  la  purezza  della  fede  in  mezzo  a 
quei  pericoli,  come  preservò  Lot  in  Sodoma  ed  i tre  fanciulli  ebrei  nella 
fornace,  ma  di  uscire  altresì  vittorioso  d’un  combattimento  sostenuto 
contro  il  pubblico  nemico  di  Gesù  Cristo.  Giuliano,  il  quale  per  distrug- 
gere la  Chiesa  aveva  adoperate  misure  ben  diverse  da  quelle  ond’  cransi 
giovati  i persecutori  clic  lo  avevano  preceduto,  e studiavasi  di  adescar 
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tutti  a via  di  presenti  e di  onori,  con  cui  ricompensava  coloro  i quali 
aderivano  ai  suoi  desideri,  impiegò  le  stesse  armi  per  assalire  il  suo 
primo  medico  come  parecchi  altri.  Lo  fece,  senza  precauziono,  alla  pre- 
senza di  molle  persone,  e Dio  cosi  permise  affinchè  gli  spettatori  di  quel 
combattimento  fossero  altrettanti  testimoni  della  confusione  del  detto 
principe  e della  gloria  di  Cesario.  Giuliano,  il  quale  non  mancava  nò 
di  spirito,  nè  d’eloquenza,  credette  poterlo  mettere  in  imbarazzo  coi  suoi 
artifiziosi  discorsi;  ma  Cesario  gli  rispose  con  pari  faciltà  e dottrina,  e 
giovossi  di  tutti  i suoi  sofismi,  come  avrebbe  fatto  dei  ragionamenti  d’un 
fanciullo.  Finì  con  dichiarare  altamente  d’ esser  cristiano,  e di  volerlo 
essere  per  sempre.  La  qual  cosa  fece  dire  a Giuliano,  gridando  in  pre- 
senza di  tutti:  0 avventuroso  padre,  o disgraziati  figliuoli!  volendo  indi- 
care che  il  vescovo  di  Nazianze  era  felice  d’avere  dei  figli  così  generosi; 
ma  che  quei  figli  avevano  la  disgrazia  di  perder  la  loro  fortuna  a causa  di 
quella  fermezza , cui  egli  caratterizzava  come  ostinazione.  Avvegnaché, 
alle  pruovo  che  allora  riceveva  della  costanza  di  Cesario,  accoppiava  il 
ricordo  che  aveva  di  suo  fratello  Gregorio,  cui  aveva  conosciuto  ad  Atene, 
insieme  a Basilio,  compagno  dei  loro  studii. 

Quantunque  siffatta  pubblica  resistenza  di  Cesario  avesse  estremamente 
offeso  il  principe,  puro  non  volle  questi  affrettarsi  a punirlo.  Non  spinse 
più  oltre  la  cosa,  c non  potendo  risolversi  a perdere  un  uomo  del  suo 
merito  , cui  giudicava  essergli  necessario,  lo  rimise  ad  una  più  ampia 
udienza,  cui  fu  d’ uopo  differire  a causa  dei  preparativi  della  guerra  di 
Persia,  che  formavano  allora  la  sua  principale  occupazione.  Cesario,  per 
non  esporsi  ad  altri  azzardi  anche  più  pericolosi,  profittò  di  quell’  indugio 
per  ritornare  a Nazianze,  presso  il  padre,  dove  soggiornò  fino  alla  morte 
dell’  imperatore,  menando  la  vita  d’ un  filosofo  veramente  cristiano.  Venne 
richiamalo  alia  corte  dcH’impcratore  Gioviniano,  e nessuno  di  sua  famiglia 
oppose  ostacolo  a quel  ritorno,  nulla  essendovi  a temere  per  la  fede  c pei 
costumi  sotto  un  principe  così  religioso  c zelante  protettore  dei  cattolici. 
Fu  da  questi  accollo  con  tanto  onore,  e con  si  grandi  attcstati  di  stima  c 
di  confidenza,  da  sembrar  più  che  l’imperatore  ricevesse  una  grazia  rein- 
tegrandolo nel  suo  grado,  anziché  farla  a lui.  Ripreso  nuove  forze  in  una 
casa  santa  come  quella  del  padre  per  resistere  alla  corruzione  del  secolo, 
la  sua  virtù  fu  esposta  allo  scandalo  ed  al  cattivo  esempio  nelle  rivoluzioni 
della  corte,  avvenute  per  la  morte  di  Gioviniano,  V elezione  di  Valenti- 
niano,  e la  promozione  di  Valente  all’impero  d’ Oricnlc.  Tali  cambiamenti 
non  diminuirono  per  nulla  il  suo  credito,  e cotanto  considerevole  lo  rese 
la  propria  riputazione  a quei  due  principi,  che  ciascuno  di  essi  sembrava 
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gareggiare  a chi  lo  avrebbe  presso  di  sè.  Nulladimcno,  ei  rimase  con 
Valente  , il  quale  1’  onorò  della  carica  d’ intendente  della  Bilinia  e di 
tesoriere  generale  di  tutti  i suoi  beni  privati.  Esercitò  Cesario  questa 
carica  con  lutto  il  disinteresse  e tutta  la  fedeltà  d‘  un  uomo  onorato  e 
cosccnzioso.  Ma  per  quanta  probità  ei  dimostrasse  in  un  luogo  dove  il 
merito  straordinario  , acquistatosi  con  la  propria  dottrina  e la  propria 
virtù,  davagli  molto  più  risalto  della  sua  nuova  carica,  san  Gregorio,  suo 
fratello,  e san  Basilio,  poscia  vescovo  di  Cesaria,  non  potettero,  dissi- 
mulare l' inquietudine  che  egli  cagionava  loro  in  quella  posizione.  Para- 
gonando l’inutilità  di  tutte  le  cure  terrene  con  l’ importanza  dell' unico 
affare  di  nostra  salute,  avevano  sempre  motivo  di  temere  per  Cesario,  fin 
tanto  che  lo  vedrebbero  esposto  alle  insidie  della  prosperità  del  secolo  e 
nell’  agitazione  degli  affari  mondani.  Laonde,  non  cessavano  di  chiedere  a 
Dio  che  si  compiacesse  rompere  degli  impegui  così  poco  convenevoli  alla 
nobiltà  ed  elevatezza  dell’  anima:  e lo  sollecitavano  sovente  di  rispondere 
alla  propria  vocazione  e di  uscire  finalmente  da  Babilonia,  per  salvarsi 
con  più  certezza  e minor  difficoltà. 

Cesario  ricevette  tali  consigli  con  molto  rispetto  e riconoscenza,  e 
parve  anzi  prendere  delle  risoluzioni  ad  essi  conforme.  Ma  siccome  ne 
differiva  l’ esecuzione  di  tempo  in  tempo,  volle  Iddio  rompere  egli  stesso 
in  modo  imprevisto  i suoi  legami.  Permise  che,  trovandosi  a Nicea,  nella 
Bitinia,  nel  mese  d'ottobre  dell’anno  368,  si  trovasse  nel  numero  dei 
danneggiati  dal  tremuoto  che  rovinò  la  città.  Vi  perdette  una  parte  dei 
suoi  beni,  c non  si  salvò  egli  stesso  che  quasi  per  miracolo,  essendo  ri- 
masto sepolto  sotto  le  rovine  che  sembravano  averlo  dovuto  stritolare. 
Le  ferite  rimastegli  dopo  quello  strano  accidente,  gli  fecero  ricordare  pel 
resto  della  vita  del  pericolo  di  morire  senza  battesimo,  da  cui  avevaio 
Iddio,  per  un  effetto  sensibilissimo  della  sua  misericordia,  liberalo.  Le 
riflessioni  che  egli  fece  su  di  ciò  furono  molto  a proposito  convalidate  da 
san  Gregorio,  suo  fratello,  e da  san  Basilio,  i quali  gliene  scrissero  se- 
paratamente, per  fargli  notare  come  la  riconoscenza  d’una  grazia  cosi 
singolare  non  richiedeva  meno  d’una  rinunzia  alle  cose  del  mondo  ed 
una  completa  consccrazione  al  servizio  di  Dio.  I voti  e le  esortazioni  dei 
due  santi  amici  sortirono  finalmente  il  loro  effetto.  Cesario  mandò  a dire 
al  fratello  d’essere  risoluto  ad  abbandonare  assolutamente  il  servizio 
dell’imperatore,  per  dedicarsi  senza  riserva  a quello  di  Dio.  Non  ebbe 
egli  l'agio  di  seguire  cosi  gran  disegno;  dappoiché  Iddio,  contento  della 
disposizione  d’ un  servo  il  quale  oragli  stato  fedele  e sommesso  in  tutte 
le  distrazioni  d’una  vita  secolare,  volle  chiamarlo  a sè,  prima  del  ritiro 
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che  aveva  egli  meditato,  afBn  di  lasciare  alla  Chiesa  un  modello  d’inno- 
cenza c d’integrità,  cui  potesse  proporre  agli  uomini  d’ affari,  i quali,  tro- 
vandosi per  la  loro  capacità  necessari  ai  principi  ed  ai  popoli,  o tratte- 
nuti da  altri  ragionevoli  impegni,  non  fossero  in  grado  di  abbandonare  il 
mondo.  Una  malattia  abbastanza  lunga  dette  luogo  a Cesario  di  prepa- 
rarsi al  santo  battesimo,  clic  ricevette  come  suggello  del  suo  vero  cristia- 
nesimo, quantunque  fosse  egli  già  sembrato  perfetto  cristiano  avanti  a Giu- 
liano l’Apostata  c ne  avesse  riportato  il  glorioso  titolo  di  confessore  di 
Gesù  Cristo.  Mori  celibe,  sul  principio  dell’anno  3(il),  lasciando  per  suoi 
credi  i poveri.  Taluni  non  gli  danno  neppure  quarant’anni  di  vita,  al- 
tri più  di  sessanta.  Quistionc  che  dovrebbe  far  decidere  T età  di  san  Gre- 
gorio, suo  fratello. 

Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Nazianze,  e pos  ;o  nella  tomba  prepara- 
ta pei  suoi  genitori,  i quali  gli  resero  gli  ultimi  doveri  con  la  gioia  di 
vedere  che  avevaio  Iddio  ricevuto  in  grembo  alla  sua  gloria  come  le 
primizie  della  loro  santa  famiglia  , quantunque  egli  ne  fosse'  1'  ultimo 
nell'ordine  della  nascita.  San  Gregorio,  suo  fratello,  il  quale  avendolo 
sempre  tencrissimamcntc  amato,  onorò  ognora  la  sua  memoria,  certo  della 
sua  eterna  bcatidudine,  mediante  diversi  sogni  o per  propria  persuasione, 
ne  onorò  la  pompa  funebre  con  un  bel  discorso  pronunziato  in  sua  lode 
sulla  tomba,  in  presenza  del  padre  c della  madre.  Non  rilevasi,  dal  detto 
panegirico  isterico  della  vita  di  san  Cesario,  ch’egli  abbia  lasciato  alcuna 
opera  di  sua  composizione,  quantunque  san  Gregorio  abbia  in  esso  rac- 
colto tutto  quanto  poteva  riguardargli.  Non  è questo  l’unico  motivo  che 
si  ha  di  dubitare  se  i dialoghi  teologici,  clic  gli  vengono  attribuiti  nella 
biblioteca  dei  Padri  ed  anche  altrove  già  da  gran  tempo,  come  sembra 
da  ciò  che  ne  dice  Photius,  sieno  veramente  suoi.  Il  giudizioso  abate  di 
Billy  mostrò  dottamente,  nel  secolo  decimoscttimo,  come  non  potevascnc 
ragionatamente  farnclo  autore  ; nel  che  fu  imitato  dai  dotti  del  secolo 
decorso,  i quali  alle  sue  aggiunsero  nuove  ragioni.  Di  guisa  clic,  puossi 
riguardare  come  opera  abbastanza  laboriosa,  ma  inutilissima,  la  pena 
che  si  prese  Lambecio  per  aggiudicare  al  nostro  Santo  i detti  scritti. 

Già  da  parecchi  secoli  la  Chiesa  onora  la  memoria  di  san  Cesario, 
come  apprendiamo  dallo  storico  Niccforo,  al  9 marzo  presso  i Greci,  ed 
al  25  febbraio  fra  i Latini,  ignorandosi  peraltro  quale  di  questi  due 
giorni  sia  stato  quello  della  sua  morte.  Sembra  che  il  Baronio  1’  abbia 
messo  al  25  febbraio  perchè  sapeva  che  i Greci  1’  onoravano  lo  stesso 
giorno  di  san  Taresio.  Laonde,  avrebbe  potuto  lasciare  il  suo  nome  al  9 
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mano,  in  cui,  nelle  pratiche  dei  greci,  trovasi  ancora  quello  di  questo 
santo  patriarca. 

La  storia  della  vita  del  nostro  Santo  trovasi  nell'orazione  funebre 
fatta  da  san  Gregorio  Nazianzeno,  suo  fratello.  Vi  si  può  aggiungere 
quanto  ne  hanno  detto,  fra  i moderni,  il  Bollando,  negli  atti  dei  Santi, 
l’ Hermant,  nelle  vite  di  san  Basilio  e di  san  Gregorio,  ed  il  Lambecio, 
nel  quarto  volume  dei  suoi  commentari  sulla  biblioteca  dell’  imperatore. 


SANTA  VALBURGA, 

ABBADESSA  U1  HEIDENHEIM,  IN  ALEMAGNA. 

719  o 180.  — Papa,  Adriano  I.  — Imperatore,  Costantino. 

Santa  Valburga  , il  cui  culto  è celebre  non  solamente  in  Alemagna 
c nei  Paesi  Bassi,  dove  vien  chiamata  Vaìpurga,  ma  eziandio  in  Inghil- 
terra ed  in  molte  parti  della  Francia,  dove  il  volgo  la  chiama  ancora 
corrottamente  Vobwrga,  Goburga,  Gmlburga,  Falburga,  Avangura,  secondo 
la  differenza  dei  luoghi,  era  sorella  di  san  Guillcbando  o Villibaldo,  ve- 
scovo d'Aichftct,  in  Baviera,  c di  san  Gombando  o Vuncbando,  religioso, 
compagno  di  san  Bonifacio  di  Maienza,  loro  parente,  nelle  sue  missioni 
d’Alemagna.  Era  ella  figliuola  di  san  Riccardo,  ricco  signore  di  Wcstsex 
o dei  Sassoni  occidentali,  in  Inghilterra , ai  tempi  del  re  Ina.  Allor- 
quando il  padre  abbandonò,  per  amor  dr~Gesò  Cristo,  i suoi  gran  beni, 
le  dignità , il  seguito , i parenti  ed  il  paese  nativo,  ed  intraprese  per 
divozione  il  viaggio  di  Roma,  insieme  ai  suoi  due  figliuoli  Guillebando  e 
Gombando,  lasciò  Valburga  ed  alcuni  altri  figliuoli  di  pochi  anni,  c prov- 
vide alla  sua  educazione  nel  monastero  di  Winburn , dove  il  fratello 
Gombando,  al  ritorno , la  trovò  sette  anni  dopo  già  consecrata  a Dio. 
Visse  ella  ancora  venti  anni  nel  detto  monastero  , sotto  la  direzione  dcl- 
l’abbadcssa  santa  Tetta , ed  ebbe  per  compagne  molte  sante  religiose, 
mercè  la  cui  emulazione  fece  grandi  progressi  nella  pietà.  San  Bonifacio, 
T apostolo  dell’  Alemagna , da  taluni  creduto  zio  materno  della  nostra 
Santa,  avendo  già  attirati  presso  di  sè  i due  fratelli  di  lei,  Gombando  e 
Guillcbando,  per  attendere  insieme  all’  òpera  del  Signore,  credette  che 
per  ispirare  più  facilmente  l’amore  della  verginità  cristiana  alle  giova- 
netto da  poco  convertite,  fosse  opportuno  trasportare  nel  paese  della  sua 
missione  qualche  religiosa  colonia  di  vergini.  Si  rivolse  all’  abbadessa 
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di  Wiburn,  santa  Tetta,  la  quale  fece  una  partizione  della  sua  santa  co- 
munità, e gl'  inviò,  sotto  la  direzione  di  santa  Liobe,  un  numero  delle  più 
scelte  religiose,  fra  le  quali  trovavasi  Valburga.  Esse  dimorarono  in  sulle 
prime  nel  monastero  di  Biscliessbeim,  fatto  costruire  dal  detto  santo  pre- 
lato nella  diocesi  di  Maicnza,  dove,  con  gli  esempi  d’una  pietà  ammira- 
bile, educarono  lutto  il  paese. 

Due  anni  dopo,  san  Gombando,  fratello  di  Valburga,  andò  a costruire 
un  monastero  nel  bosco  di  Hcidenheim,  diocesi  d’Aicbstet,  di  cui  fu  primo 
vescovo  il  fratello  Guillebando,  che  è oggi  su  i confini  del  Palatinato  di 
Baviera,  verso  i confini  della  Suabc  e della  Franeonia.  Vi  mise  dei  reli- 
giosi, i quali  vi  fecero  fiorire  in  poco  tempo  la  disciplina  monastica. 
Questo  gran  successo  fece  giudicare  ai  due  fratelli  che  Iddio  non  favori- 
rebbe meno  uno  stabilimento  di  vergini  religiose,  per  dare  anche  all’altro 
sesso  un  modello  di  perfezione  in  quella  diocesi,  dove  le  donne  non  erano 
meno  corrotte  degli  uomini.  Costruirono  nella  stessa  foresta  un  monastero 
di  vergini,  e fecero  venire  la  loro  sorella,  santa  Valburga,  per  assumerne 
la  direzione.  Colà  principalmente  fece  ella  rispondere  la  santità  di  sua 
vita,  mercè  gli  esempi  di  mortificazione,  di  modestia,  di  silenzio,  di  ritiro 
c di  divozione  che  dette  alle  consorelle.  Giammai  videsi  intiepidire  il 
primitivo  fervore  da  essa  apportato  nel  servigio  di  Dio  e nei  più  penosi 
esercizi  di  penitenza.  Sempre  eguali  furono  i rigori  dei  suoi  digiuni, 
delle  sue  veglie  c la  sua  assiduità  alla  preghiera.  Sette  anni  dopo  il  suo 
nuovo  stabilimento  a Hcidenheim,  perdette  il  fondatore  della  sua  casa  e 
suo  direttore,  san  Gombando,  primogenito  e suo  fratello,  c sedici  anni 
appresso  ella  assistette  alla  traslazione  del  suo  corpo,  fatta  dal  vescovo 
di  Aichstet,  altro  suo  fratello.  Non  sopravvisse  ella  più  di  due  anni  ai- 
fi  incirca  a siffatta  cerimonia  ; e mori  santamente  come  era  vissuta , il 
25  febbraio  dell’anno  119  o meglio  780. 

Fece  Iddio  riconoscere  la  gloria  onde  aveva  ricompensata  la  sua  serva 
mediante  un  gran  numero  di  miracoli,  la  cui  riputazione  fece  estendere 
il  suo  culto  quasi  in  tutte  le  parti  dell’  Europa  cristiana.  Il  corpo  rimase 
, sepolto  nel  monastero  di  Hcidenheim  per  più  di  ottanfi  ai  ni,  fin  quando 
Otgar,  sesto  vescovo  d’ Aichstet,  ne  fece  la  traslazione  nella  città  episcopa- 
le, prima  dell'  870.  Codesta  traslazione,  la  quale  fu  celebratissima,  venne 
altresì  qualificata  come  canonizzazione , c fece  moltiplicare  il  numero 
delle  feste  istituite  in  onore  della  Santa.  Quantunque  sia  stata  fatta  il 
21  settembre,  la  si  trova  segnata  nei  calendari  talvolta  al  25  febbraio, 
tal  altra  al  12  ottobre,  e più  comunemente  al  primo  maggio,  nel  qual 
giorno  se  ue  fa  la  gran  solennità  in  Baviera,  come  facciasi  in  Inghilterra, 
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e per  tal  motivo  il  martirologio  romano  nc  fa  menzione  in  questo  giorno. 
Oltre  ai  delti  giorni  di  festa,  celebrasi  anche  quello  dell’ uscita  di 
santa  Yalburga  dall'Inghilterra,  o meglio  del  suo  arrivo  in  Alemagna,  il 
4 agosto.  Il  grande  splendore  da  Dio  dato  alla  memoria  di  questa  santa 
abbadessa  nella  Chiesa,  la  fece  confondere  con  parecchie  altre  sante  dello 
stesso  nome,  sia  nella  loro  storia,  sia  anche  nel  loro  culto;  e fece  attri- 
buire a lei  diverse  cose  appartenenti  ad  altre.  Questa  confusione,  e la  gran 
distribuzione  fatta  delle  sue  reliquie,  in  diversi  luoghi,  contribuì  pure  a 
renderla  fra  i popoli  più  celebre  delle  altre.  Se  nc  conservarono  lungo  tempo 
a Wittembcrg,  nella  Sassonia,  come  a Praga,  in  Boemia,  in  diversi  mona- 
steri ed  altre  chiese  di  Baviera,  di  Suabe,  d’Àlsazia,  e della  città  e diocesi 
di  Colonia.  Quantunque  si  voglia  clic,  dopo  tutte  queste  divisioni,  la  mag- 
gior parte  di  quelle  sante  reliquie  sia  rimasta  ad  Aichstet,  nel  monastero 
del  nome  di  santa  Yalburga,  ed  un’altra  parte  considerevole  a Hcidenheim, 
i Fiamminghi  sostengono  di  possederle  quasi  tutte , principalmente  a 
Furnes,  a Ypres,  a Bruges  e ad  Ondenarde,  di  cui  ella  è patrona;  c 
pretendono  aver  avuto  quel  tesoro  dalla  liberalità  d’ un  conte  di  Fiandra, 
a nome  Boduino  di  Ferro.  In  tale  persuasione  si  celebra  in  Fiandra,  con 
ottava  c gran  solennità,  la  festa  di  santa  Yalburga,  non  al  25  febbraio, 
ma  al  2 maggio,  essendo  il  primo  dei  delti  giorni  occupato  dall’  ufficio 
degli  apostoli  san  Filippo  e Giacomo,  con  intenzione  di  celebrare  la  tra- 
slazione fatta  delle  reliquie  della  Santa  dalla  Baviera  nel  loro  paese;  ed 
un'  altra  festa,  il  4 agosto,  è quella  del  passaggio  della  Santa,  allorché 
recossi  dall’  Inghilterra  in  Alcmagna,  e nel  tempo  medesimo  quella  d'una 
seconda  o terza  traslazione.  Le  dette  reliquie  di  Fiandra  si  sparsero,  in- 
sieme alle  due  feste,  in  parecchie  altre  città  dei  Paesi  Bassi,  sovrattutto 
ad  Anversa,  a Brusscllcs,  a Tiel,  ad  Arnliem,  a Zulphen,  a Groninguc.  La 
Francia  possiede  pure  diverse  reliquie  sotto  il  nome  di  santa  Yalburga; 
molle  tradizioni  dei  luoghi  dove  si  conservano  vogliono  che  ve  le  abbia 
fatte  venire  dalla  Baviera  il  re  Carlo  il  Calvo.  Finalmente,  l’ Inghilterra, 
prima  della  pretesa  riforma,  vantavasi  pure  di  aver  ricevute  delle  reli- 
quie di  santa  Yalburga  c di  san  Guillebando,  suo  fratello,  verso  l'anno  492, 
da  parte  di  Guglielmo  di  ltichenaw,  cinquantunesimo  vescovo  di  Aichstet. 
Erano  state  poste  nella  chiesa  di  san  Salvatore  di  Cantorbery,  ed  eravisi 
stabilito  il  culto  della  Santa  c quello  del  padre  e dei  fratelli,  come  di 
santi  compatrioti  c patroni  del  paese.  Non  ci  dilunghiamo  a parlare  del- 
f Olio  di  santa  Yalburga,  nè  di  alcune  altre  singolarità  riguardanti  la 
Santa,  mentre  le  si  potranno  trovare  in  esteso  nel  terzo  volume  del  mese 
di  febbraio  del  Bollando. 
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La  vita  di  questa  santa  abbadcssa  fu  scritta  da  diverse  persone,  in  vari 
modi,  e trovasi  in  esse  raccontali  un  gran  numero  di  miracoli.  Il  Bol- 
lando inserì  tutte  le  delle  vite  nella  sua  raccolta,  in  uno  alla  dissertazione 
preliminare  di  Hcnschcniiis.  Sembra  che  la  principale  di  detle  storie 
sia  quella  scritta  da  Volfardo,  prete  d'Aickstet  o di  Eichstadt,  in  Baviera, 
religioso  dell’  abbazia  di  Hascren,  il  quale  visse  cento  anni  dopo  la  morte 
della  Santa.  Quelle  scritte  nel  tratto  successivo  hanno  più  ordine,  ma 
sono  pure  meno  autorevoli. 


II,  BEATO  SEBASTIANO  IV  APPARIZIO, 


PROFESSO  LAICO  DELL’ORDINE  DEI  MINORI  DELL' OSSERVANZA. 


1302-1000.  — Papi:  Alessandro  VI;  Clemente  Vili. 


Sembra  che  il  Signore  non  abbia  permessa  la  varietà  degli  avvenimenti, 
ond’c  ripiena  la  vita  di  questo  santo  personaggio,  se  non  per  .mostrare 
come  un  cristiano  fedele,  aiutato  dal  soccorso  della  grazia,  può,  in  qual- 
sivoglia situazione  ed  in  qualunque  luogo,  operare  la  propria  santificazio- 
ne e la  propria  salute. 

Sebastiano  nacque  nel  1502,  a Gudina,  piccola  città  della  diocesi  di 
Orcnsc,  nella  Spagna,  da  poveri  genitori,  i quali  lo  allevarono  nel  timor 
di  Dio.  Corrispose  egli,  con  la  sua  sommissione,  pietà  e semplicità,  alle 
loro  cure.  Incaricato,  fin  da  quando  fu  in  grado  di  poter  attendere  al 
lavoro,  della  custodia  d’un  piccolo  gregge,  il  quale , insieme  a pochi 
campi,  formava  tutta  la  risorsa  della  famiglia,  seppe  ognora  conservare, 
in  mezzo  alle  sue  campestri  occupazioni,  quell’ innocenza  che,  oltre  ad 
essere  il  più  bcH'ornamcnto  della  giovinezza,  giova  non  poco  a disporre 
l'anima  a ricevere  degnamente  dal  cielo  i più  preziosi  favori.  Sopportò 
nell’  infanzia  una  grave  infermità,  dalla  quale  venne  in  seguilo  liberalo 
in  modo  che  parve  miracoloso.  Pervenuto  all’età  di  diciotlo  anni,  prese 
la  risoluzione  d’abbandonare  il  paese  nativo , per  fare  qualche  piccolo 
guadagno  che  potesse  dargli  il  mezzo  di  sollevare  almeno  in  parte  la  mi- 
seria in  cui  versavano  i propri  genitori.  Abbandonandosi,  adunque,  fidu- 
cioso nelle  braccia  della  divina  Provvidenza,  la  quale  aveva  già  formati 
su  di  lui  dei  disegni  particolari,  si  diresse  alla  volta  della  Casliglia,  e, 
dopo  aver  subiti  tutti  i disagi  provenienti  dalla  più  squallida  miseria, 
pervenne  finalmente  a Salamanca. 
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Giunto  in  quella  celebre  città,  trovandosi  affatto  sprovvisto  dei  mezzi 
necessari  al  quotidiano  sostentamento,  vidrsi  obbligato  a mettersi  al  ser- 
vizio d una  qentil  donna  vedova,  riera  ed  ancora  giovane,  la  quale  se  ne 
valse  per  fargli  trasportare  ogni  giorno  in  città  delle  provvisioni  dalla  sua 
casa  di  campagna.  La  fedeltà  e l’esat tozza  con  cui  Sebastiano  disimpegno 
il  proprio  dovere,  il  suo  fare  rispettoso  e le  sue  buone  maniere,  gli  gua- 
dagnarono bentosto  la  benevolenza  della  padrona,  la  quale,  concependo 
per  lui  una  colpevole  passione,  ed  immaginando  ch'egli  mettesse  tanto 
zelo  neiradcmpimrnlo  dei  propri  doveri  a solo  scopo  di  piacerle,  volle 
un  giorno  istigarlo  ad  aderire  ai  suoi  perversi  desidero  ; ma  il  nuovo 
Giuseppe  era  ispiralo  da  sentimenti  troppo  vivi  di  timor  di  Dio  e d’orrore 
pel  peccato  per  lasciarsi  adescare  dalle  fallaci  lusinghe  di  quella  donna,  c 
soccombere  fld  una  cotanto  pericolosa  tentazione.  Quindi,  dopo  averle  data 
una  seria  lezione  di  modestia,  abbandonò  la  sua  casa,  c,  allontanandosi 
da  Salamanca,  recossi  a san  Lucar  di  Barrameda. 

Non  avendo  alcun’altra  risorsa,  fu  costretto  a procacciarsi  anche  colà 
un  posto  di  domestico.  Una  vedova,  che  aveva  due  figliuole,  lo  ammise  al 
suo  servizio,  ed  egli  passò  qualche  tempo  in  quella  nuova  famiglia;  ma 
altri  pericoli  lo  attendevano  anche  in  quella  casa.  La  semplicità,  la  dol- 
cezza e le  altre  belle  qualità  ond’era  in  abbondanza  dotato  il  suo  cuore, 
ispirarono  per  lui  ad  una  delle  giovani  donzelle,  cui  egli  serviva,  dei  sen- 
timenti troppo  vivi.  Costei  non  seppe  tenerli  celali,  c Sebastiano,  esa- 
minando freddamente  il  pericolo  al  quale  vederasi  mal  suo  grado  esposto, 
poco  fidando  sulle  proprie  forze,  non  istctlc  in  fra  due,  ed  appigliossi 
tosto  al  partito  più  sicuro  che  gli  si  offriva,  di  allontanarsi,  cioè,  da  un 
soggiorno  clic  minacciava,  con  ogni  probabilità,  di  riuscire  oltremodo  fu- 
nesto alla  sua  virtù. 

Riflettendo  allora  sulle  gravi  difficoltà  ed  ai  numerosi  ostacoli  che,  in 
quella  condizione,  opponevansi  al  conseguimento  della  propria  salvezza, 
risolvette  di  cessare  di  servire  per  riprendere  il  suo  antico  mestiere  di 
lavoratore.  Non  tardò  guari  la  divina  Provvidenza  a somministrargliene  i 
mezzi:  un  gentiluomo  dei  dintorni  di  san  Lucar  aflidogli  la  coltura  di 
alcuni  campi.  Ad  essi  stava  unita  una  povera  casuccia,  di  cui  egli  fece  la 
sua  dimora;  il  luogo  era  solitario,  ed  egli  volle  profittarne  per  secondare 
la  propria  inclinazione,  che  induccvalo  a preferire  il  raccoglimento  c la 
meditazione  ai  rumori  ed  ai  passatempi  del  mondo.  Sempre  silenzioso  e 
tutto  raccolto  con  Dio,  attendeva  con  coraggio  al  lavoro  giornaliero,  san- 
tificando, per  siffatta  guisa,  le  corporali  fatiche,  mediante  una  continua 
unione  col  Creatore  c la  purezza  d’ intenzione  con  cui  lavorava.  Le  sue 
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occupazioni,  d'altronde,  non  gl' impedivano  di  adempiere  i doveri  di 
pietà;  li  disimpegnava  con  esattezza  tale,  da  mostrar  chiaramente  come 
egli  cercava  di  guadagnare  un  nutrimento  ben  diverso  da  quello  soggetto 
a perire.  Il  Signore  degnossi  di  benedire  gli  sforzi  del  sno  servo  fedele; 
i campi,  da  lui  coltivati  con  assidua  cura,  divennero  dopo  non  molto  tempo 
fertilissimi,  ed  il  padrone,  dal  canto  suo,  pienamente  soddisfatto  della 
condotta  di  Sebastiano,  non  ebbe  che  a lodarsene  ed  a plaudire  la  scelta 
fatta,  congratulandosi  della  fiducia  clic  avcvagli  fin  allora  dimostrata. 

11  servo  di  Dio  passò  in  tal  modo,  nella  solitudine,  parecchi  anni,  os- 
servando le  pratiche  della  più  fervorosa  pietà,  allorquando  fu  ispirato  di 
t recarsi  nell'America  spagnuola.  Quelle  vaste  regioni  erano  stale  di  re- 
Mmko.  conte  scovcrtc,  e potevano  offrirgli  dei  vantaggi  che  avrebbe  indarno 
sperato  di  trovare  nella  propria  patria;  lasciò  adunque  il  ■podere  fin  a 
quel  punto  coltivato,  ed  imbarcatosi  sovra  un  legno  clic  faceva  vela  per 
alla  volta  del  nuovo  mondo,  dopo  molto  tempo,  approdò,  nell’anno  1533, 
al  porto  di  Vera  Cruz,  d’onde  recossi  a La  Puebla  de  lo s Angelos,  città 
del  Messico,  dove  stabili  la  sua  dimora,  dedicandosi  come  prima  all'agri- 
coltura. Era  questa,  può  dirsi,  allora  affatto  sconosciuta  in  quei  paesi  non 
ancora  civilizzati,  e siccome  pochissimi  degli  indigeni  se  ne  occupavano, 
non  conoscendone  i grandi  vantaggi,  vedevansi  immensi  stuoli  di  bovi 
uranici-  selvaggi  errare  pei  campi  alla  ventura.  Sebastiano,  da  uomo  esperto  nel 
aii« .-altura  pr0prj0  mesijerC)  nc  domò  parecchi,  li  sottopose  al  giogo  c li  abituò  ad 
arare  la  terra.  ìVon  contento  di  attendere  ai  suoi  interessi,  la  carità  cri- 
stiana lo  induceva  ad  insegnare  agli  indigeni  il  modo  di  ben  coltivare;  li 
aiutava,  quando  erano  il  caso,  con  le  proprie  risorse,  e rendeva  gratui- 
tamente ai  poveri  tutti  quei  servigi  che  dipendevano  da  lui.  Di  li  a qual- 
che tempo,  cambiossi  talmente  l’ aspetto  di  quelle  contrade,  e,  mercè  le 
assidue  cure  del  nostro  agricoltore,  cosi  ubertoso  c produttivo  divenne 
quel  suolo  altra  volta  sterilissimo,  da  non  potersi  fare  a meno  dal  provarne 
meraviglia  c sorpresa.  Una  condotta  cotanto  benevola  e caritatevole  a 
riguardo  dei  suoi  nuovi  concittadini,  meritò  a Sebastiano  la  pubblica 
stima,  c propagò  ben  lungi  la  sua  riputazione.  Non  solo  egli  seppe  catti- 
varsi 1'  affetto  degli  Spagnuoli,  i quali  erano  andati  a stabilirsi  nel  paese, 
ma  gli  stessi  Indiani,  per  quanto  fossero  mal  disposti  verso  i loro  vinci- 
tori , non  potevano  impedirsi  dall'  amare  un  uomo  il  quale  aveva  loro 
procurali  tanti  vantaggi,  ed  in  cui  avevano  luogo  di  sperimentare  tanta 
pietà,  moderazione,  disinteresse,  sincerità  e giustizia. 

Lo  zelo  onde  era  animalo  il  nostro  Santo  pel  pubblico  bene,  gli  fece 
intraprendere  un  nuovo  genere  d' industria,  clic  fu  coronalo  dal  più  felice 
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successo.  Aveva  egli  introdotto  nel  paese  che  abitava  1'  uso  delle  vetture, 
per  lo  innanzi  colà  affatto  sconosciuto,  c ne  possedeva  un  certo  numero 
che  servivano  a trasportare  nei  porli  del  mare  del  Messico  le  mercanzie 
che  vi  si  volevano  vendere;  egli  propose  agli  uffiziali  del  re,  d'adoperare 
quelle  stesse  vetture  per  condurre  al  Messico  i ricchi  prodotti  delle  mi- 
niere d’argento  di  Zacalheca,  che  divenivano  quasi  inutili  appunto  per 
le  grandi  difficoltà  che  inconlravansi  per  farli  pervenire  alla  capitale. 

Venne  accolta  con  premura  la  sua  offerta,  ma  bisognava  tracciare  una 
strada,  mentre  non  eravene  alcuna  ; il  sant'uomo  non  si  sgomenta  per 
questo;  imprende  a costruire  una  via,  e ne  viene  a capo;  tanto  più  rcn- 
devasi  difficile  e penoso  siffatto  lavoro,  poiché  era  obbligato  a tracciarlo 
in  mezzo  a foreste  ed  in  paesi  selvaggi  ed  incolti.  Ma  Iddio  sostenne  tino 
aJl’ultimo  il  coraggio  del  suo  servo,  e quella  via  sussiste  tuttora.  Supe- 
rato felicemente,  ma  non  senza  gravi  difficoltà,  questo  primo  ostacolo,  ei 
videsi  in  grado  di  realizzare  la  fatta  proposta  ; così  favorevole  risultato 
sortirono  le  sue  cure  ed  i suoi  sforzi,  che  potette  in  poco  tempo  aramas-  8“  r*ri“ 
sare  grandi  ricchezze. -Queste  però  non  furono  punto  capaci  di  produrre 
sull'animo  di  Sebastiano  quell' ebbrezza  che  cagionano  a tanti  altri  i 
quali  ne  posseggono.  Awegnacchè,  quei  beni  acquistati  con  tanti  sudori 
servirono  meno  per  sé  medesimo,  che  per  gl’indigeni  i quali  rivolge- 
vansi  alla  sua  carità.  Egli  impiegavali  a nutrire  i poveri,  a sostentare 
gli  orfanelli,  a dotare  le  oneste  donzelle  e ad  altre  simili  buone  opere  det- 
tate dalla  carità  cristiana.  Un  giorno,  liberò  un  uomo  cui  gli  uscieri  ar- 
restavano per  debiti,  pagando  generosamente  tutto  quanto  doveva  quel 
disgraziato.  Tale  impero  avcvagli  acquisto  sugl’  Indiani  la  sua  virtù 
che,  lungi  dal  maltrattarlo  nei  suoi  viaggi,  come  facevano  agli  altri  spa- 
gnuoli,  quando  sene  presentava  loro  l’occasione,  davangli  invece  mille 
contrassegni  di  rispetto  e perfino  di  venerazione. 

Per  quanto  fosse  vantaggiosa  alla  fortuna  di  Sebastiano  l' impresa  da 
lui  meditata,  non  poteva  lungamente  piacergli  a causa  della  vita  agitata 
che  nera  la  conseguenza.  Un  uomo  cotanto  inclinato  alla  solitudine  ed  al 
raccoglimento  non  poteva  al  certo  soffrire  di  trovarsi  di  continuo  in  viag- 
gio ed  in  mezzo  ad  una  turba  di  vetturini;  dopo  avere  adunque  ben 
ponderala  ogni  cosa  , prese,  la  risoluzione  di  ritornare  all’  agricoltura 
che  offri  vagli  mezzi  molto  più  abbondanti  per  sostenere  c soddisfare  alla 
sua  tenera  pietà.  Aveva  egli  fin  allora  sempre  rifiutato  di  contrarre  ma  - Suo  mairi* 
trimonio;  ma  pervenuto  all’età  di  sessant’anni,  si  decise  a prendere  una 
sposa;  volle  però,  nell' appagare  tale  suo  desiderio,  a tante  ricche  ed 
avvenenti  donzelle  che  gli  si  offrivano , preferire  una  fanciulla  povera 
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ed  onesta,  affili  di  assicurarle  una  sorte.  Seppe  per  altro,  con  insinuanti 
ragionamenti,  così  bene  persuaderla  del  merito  grandissimo  della  conti- 
nenza, che  la  giovine  sposa,  innamoratasi  d'una  virtù  cosi  sublime,  volle 
insieme  a lui  conservarla  in  modo  perfetto,  nulla  tollerando  che  avesse 
Rl>“«  potuto  anche  minimamente  offuscarne  il  candore.  Ma  di  11  a qualche  tempo, 
essendo  morta  quella  prima  moglie,  il  servo  di  Dio  si  uni  ad  una  seconda, 
alla  quale  seppe  ispirare  gli  stessi  sentimenti,  c serbò,  a riguardo  di  lei, 
la  stessa  condotta.  Ma  Iddio,  che  più  particolarmente  lo  voleva  dedicato 
al  suo  servizio , permise  che  Sebastiano  rimanesse  vedovo  la  seconda 
volta,  e per  conseguenza  libero  affatto  da  qualsivoglia  impegno  mondano. 
Fu  allora  appunto  che  accrebbcsi  a meraviglia  la  sua  pietà,  ed  egli 
dedicossi  sovrallullo  alle  pratiche  di  penitenza.  Bentosto  il  disgusto  con- 
s,  r.  mì-  copilo  per  le  cose  del  mondo  c le  riflessioni  fatte  sull’  importanza  del- 
,i““-  l'eterna  salute,  lo  determinarono  ad  entrare  nello  stato  religioso,  quan- 
tunque contasse  già  scttant’ anni;  ma  prima  di  offrire  a Dio  il  sacrifizio 
della  propria  persona,  volle  spogliarsi  di  lutti  i beni,  che  donò  al  mona- 
stero di  santa  Chiara  di  Messico.  Indossò  quindi  l’umile  abito  di  san  Fran- 
cesco, presso  i frati  Minori  dell'osservanza,  della  stessa  città,  e,  dopo  un 
fervido  noviziato,  fu  ammesso  a farvi  la  professione  in  qualità  di  frate 
laico,  il!  3 giugno  dell’anno  157f. 

L’ardore  con  cui  il  servo  di  Dio  si  dette  a tutte  le  pratiche  del  suo 
nuovo  stato,  fece  dimenticare  la  sua  vecchiezza.  Sembrava,  infatti,  nel 
vederlo  cosi  fervoroso  ed  assiduo,  che  fosso  nel  vigore  dell’età  giovanile, 
tanto  era  lo  zelo  con  cui  applicavasi  ad  osservare  la  regola  di  tutto  punto. 
I superiori  lo  inviarono  dapprima  al  convento  di  Tecali , dove  per  lo 
spazio  di  un  anno  fu  addetto  ai  lavori  della  cucina  ; poscia  a quello  della 
Puebla  de  los  Angelos,  dove  vcnncgli  affidato  l'ufficio  di  questuante.  Per 
oi,  .ir»,  «f.  quanto  dovesse  riuscir  penoso  ad  un  uomo  dell’  età  del  nostro  Santo 
di  questuante.  siffatto  umilissimo  ufficio,  trattandosi  specialmente  di  doverlo  esercitare 
in  un  paese  quasi  affatto  disabitato,  c dove  era  mestieri  fare  lunghissime 
corse  per  raccogliere  l' elemosine  dei  benefattori,  nulladimeno,  superando, 
merce  il  divino  aiuto,  qualsivoglia  ostacolo,  se  ne  disimpegno  con  si 
assiduo  zelo  c grande  esattezza,  da  poter  servire  di  esempio  anche  ai  più 
giovani  c vigorosi.  Passava  talvolta  la  notte  a piè  di  un  albero  ; vedovasi 
tal  altra  tutto  coperto  di  neve.  Avvennegli  di  passare,  assai  di  frequente, 
intere  settimane  nella  campagna,  esposto  a tutte  le  intemperie  delle 
stagioni,  con  ammirabile  pazienza  c rassegnazione.  La  vigilia  delle  so- 
lennità ed  alla  fine  di  ogni  settimana,  ritornava  al  convento , oyvero 
recavasi  in  qualche  altro  più  vicino  al  luogo  dove  trovavasi,  per  santificare 
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quei  santi  giorni,  e soddisfare  alla  sua  tenera  pietà  ricevendo  i santis- 
simi sacramenti  della  Penitenza  c dell'Eucarestia.  Vi  si  avvicinava  con 
tal  compunzione  e fervore,  da  edificare  tutti  quanti  lo  vedevano,  ispirando, 
col  suo  contegno,  la  divozione  in  tutti  i cuori. 

La  semplicità  ch’era  sempre  stata  il  carattere  distintivo  di  Sebastiano, 
c la  profonda  sua  umiltà  che  facevagli  con  piacere  ricercare  di  essere 
vilipeso  e disprezzato,  inVecc  di  renderlo  più  accetto  agli  occhi  di  alcuni 
religiosi  suoi  confratelli,  dispiacque  loro.  Tant’oltre  si  spinse  l’astio  con- 
cepito contro  l’innocente  Sebastiano,  che  andarono  a denunziarlo  al  su- 
periore come  uomo  ignorante  e stupido,  il  quale  comprometteva  l’onore 
della  comunità,  ed  era  più  adatto  a vivere  in  compagnia  degli  animali  che 
degli  uomini.  Ingannato  da  siffatti  rapporti,  il  superiore  vivamente  lo  re- 
darguì e l’obbligò,  per  ubbidienza,  a rifare  da  capo  il  noviziato,  durante  il 
quale  l'umile  servo  di  Dio  fu  in  diverse  guise  sperimentato.  Lungi  dal 
risentire  in  cuor  suo  il  minimo  rancore  contro  quei  maldicenti  invidiosi 
della  sua  virtù  , il  santo  vecchio  ascoltò  con  calma  e rassegnazione  i 
rimproveri  del  padre  guardiano , c sopportò  con  pazienza  invincibile  e 
con  sanla  gioia  le  rigorose  pruove  alle  quali  venne  sottoposto.  Ma  dc- 
gnossi  finalmeuc  Iddio  di  far  risaltare  l’innocenza  del  suo  servo.  I ca- 
lunniatori riconobbero  il  grave  torto  che  avevano  avuto  verso  di  lui.  Il 
padre  guardiano,  il  quale  era  stalo  repentinamente  collo  da  un’infermità, 
ristabilì  Sebastiano  nel  primitivo  ufficio  di  questuante,  c dimessosi  dalla 
carica  di  guardiano  fin  allora  occupata,  si  dette  ad  una  rigorosa  peni- 
tenza, c finì  pochissimo  tempo  dopo  la  sua  mortale  carriera. 

Reinlregrato  nel  suo  antico  uffizio,  il  virtuoso  frale  cominciò  di  bel 
nuovo  a disimpegnarne  tutte  le  funzioni  con  un  ardore  ed  un’  assiduità 
che  contrastavano  non  poco  con  la  sua  età  già  di  molto  avanzata.  Se  non 
ebbe  più  a soffrir  molestia  alcuna  da  parte  dei  religiosi,  i quali  d’ allora 
in  poi  onorarono  la  sua  virtù,  Iddio  permise  che  fosse  ancora  esercitata 
la  sua  pazienza  da  un  indiano  assegnatogli  dai  superiori  come  compagno 
nelle  questue.  Costui,  condannato  per  certi  delitti  ad  essere  il  servo  del 
eonvento,  per  sentenza  del  giudice,  era  capriccioso,  infingardo  ed  ubbria- 
cone.  Non  solamente  non  curavasi  punto  nè  poco  di  aiutare  il  venerando 
vecchio,  ma  lo  contrariava  anzi  in  mille  guise,  c giungeva  talvolta  perfino 
a lasciarlo  solo  in  mezzo  alla  campagna,  sul  cadere  del  giorno,  con  tutto 
l’ imbarazzo  delle  vetture  che  portavano  i prodotti  della  questua.  Seba- 
stiano, animato  sempre  dai  più  benevoli  sentimenti  di  carità  cristiana, 
anche  contro  i suoi  oppressori,  invece  di  lagnarsene  o di  rimproverar- 
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nclo,  contcntavasi  di  raccomandarsi  con  più  fervore  alle  cure  della  divina 
Provvidenza,  e non  gli  accadde  giammai  alcun  sinistro  accidente. 

Giunse  pure  il  tempo  dal  Signore  stabilito  per  coronare  le  numerose 
su.  mm.  fajjc)ie  suo  servo,  mettendo  termine  alla  sua  lunga  carriera  su  questo 
mondo.  Il  giorno  15  febbraio  dell’  anno  1600,  il  santo  uomo  rientrò  sof- 
ferente al  convento,  c fu  obbligato  a mettersi  a letto.  Invece  di  lagnarsi 
dei  dolori  che  lo  affliggevano,  consolava  coloro  i quali  mostravansi  rattri- 
stati nel  vederlo  così  sofferente,  e teneva  loro  edificanti  discorsi.  Facendo 
il  male  ognora  nuovi  progressi,  dimandò  di  confessarsi,  quantunque  da 
pochissimo  tempo  si  fosse  accostato  al  tribunale  della  penitenza.  Adempì 
questo  sacro  dovere  con  molta  compunzione  c versando  lagrime  in 
abbondanza.  Il  suo  principal  desiderio  era  di  ricevere  il  santo  viatico; 
ma  un  continuo  vomito  impedendogli  di  comunicarsi,  chiese  che  gli  fosse 
portato  il  Corpo  di  Nostro  Signore  , affinchè  potesse  almeno  adorarlo. 
Ottenuto  questo  tenue  favore  dal  supcriore , il  pio  moribondo  si  fece 
mettere  a terra,  e,  in  presenza  del  santissimo  Sacramento  dell'Eucaristia, 
abbandonossi  ai  più  teneri  sentimenti  di  divozione  ; ricovette  quindi 
l'estrema  unzione,  e,  subito  dopo,  tenendo  gli  occhi  fermi  sul  crocifisso, 
cui  baciava  frequentemente,  rese  V anima  innocente  al  suo  Creatore,  il 
giorno  25  febbraio  dell’anno  1600,  nella  tarda  età  di  novantotto  anni. 
Il  suo  corpo  divenne  tosto  l’oggetto  della  venerazione  del  popolo,  il  quale 
ottenne,  mediante  l’ intercessione  di  questo  santo  religioso,  parecchie 
grazie  segnalate.  Il  sommo  ponlefice.Pio  II  lo  beatificò  il  17  maggio  1789. 
Nel  breve  pubblicato  dal  detto  pontefice  in  tale  occasione,  fa  un  bello 
elogio  delle  virtù  del  servo  di  Dio,  sovrattntto  della  sua  umiltà  c del 
disprezzo  dei  beni  della  terra.  La  spoglia  mortale  del  beato  Sebastiano 
si  conserva  alla  Puebla  de  los  Angelos,  dove  terminò  la  sua  santa  vita. 

Abbiamo  estratte  queste  poche  notizie  intorno  alla  sua  vita,  da  quella 
scritta  in  italiano  dal  P.  Matteo  Ximenez,  postillatore  della  sua  beatifi- 
cazione. Roma,  1789. 


G9G.  — Papa,  Sergio. 


Il  nome  di  questa  veneranda  Vergine  leggesi  più  volte,  sia  nella  vita 
dei  suoi  genitori  san  Vincenzo  e santa  Vodru,  di  san  Landro,  suo  fratello, 
vescovo  di  Meaux,  sia  finalmente  in  quella  di  sua  zia  santa  Aldegonda, 
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cui  ella  accompagnò,  insieme  alla  sorella  Madelberta  , a Malbodium, 
(Maubeugc)  quando  quella  andò  a fondar  quivi  un  monastero. 

Fin  dagli  anni  della  puerizia,  s’ ebbe  occasione  d’ osservare  in  lei  un 
vivo  desiderio  d' ascoltarla  parola  di  Dio,  e di  meditarla  nel  silenzio  e s^nno 
nella  solitudine  del  cuore:  cominciò  fin  d’ allora  a far  continui  sforzi  per 
mettersi  in  grado  di  esercitarsi  e praticare  tutte  le  virtù  che  formano  il 
più  bell’ ornamento  di  quell’  età.  I suoi  pii  c religiosi  genitori  benedice- 
vano incessantemente  il  Signore,  considerando  i meravigliosi  effetti  della 
grazia  in  una  fanciulla  di  così  tenera  età,  e non  trasandavano  alcun  mezzo, 
cooperandosi  con  ogni  assiduità,  per  farle  produrre  dei  frutti  ancora  più 
abbondanti.  La  nostra  Santa,  la  quale  aveva  avuto  la  bella  fortuna  di 
nascere  ed  essere  allevata  in  grembo  ad  una  famiglia  dove  i suoi  occhi 
non  avevano  campo  di  osservar  altro  che  ottimi  esempi  di  tutte  le  cri- 
stiane virtù , dove  le  sue  orecchie  non  ascoltavano  altro  che  saggi  ed 
onesti  discorsi,  faceva  dunque  ogni  giorno  sempre  più  rapidi  e notevoli 
progressi  nel  sentiero  della  pietà,  e quelle  così  favorevoli  disposizioni, 
che  non  erano  punto  sfuggite  al  vigile  occhio  di  santa  Aldegonda,  non 
fecero,  con  l’andar  degli  anni,  che  sempre  viemaggiormenjc  svilupparsi 
ed  ingagliardirsi,  allorquando  la  detta  veneranda  abbadessa,  ritirata  nel 
suo  monastero  di  Maubeugc,  assunse  lo  speciale  incarico  della  direzione 
delle  sue  virtuose  nipoti. 

Non  incontrò  alcuna  difficoltà  per  far  intromettere  la  giovine  Adeltrude  su*c*m». 
nelle  sublimi  vie  della  perfezione,  a cui  sembrava  manifestamente  essere 
da  Dio  chiamata.  Unicamente  occupata  dal  desiderio  di  piacere  e rendersi 
ognora  più  accetta  agli  sguardi  celesti  del  suo  sposo  Gesù  Cristo,  c di 
conservare  a lui  tutti  gli  affetti  c pensieri,  cresceva  in  sapienza  ed  in 
grazia,  c gustava  una  felicità  ineffabile  nell’  adempiere,  con  la  più  scru- 
polosa esattezza,  tutti  i doveri  che  l’ erano  imposti.  Nulla  sembrava  pe- 
noso al  fervore  ond’  era  animata,  c,  lungi  dall’  accettare  le  mitigazioni 
reclamate  dalla  sua  età  giovanile , sembrava  invece  volere  spontanea- 
mente imporsi  nuovi  obblighi  e più  grandi  fatiche. 

Ma  quanto  più  vivo  ed  ardente  era  l’ amore  che  nutriva  per  Dio,  tanto 
più  attenta  rcndevala  la  sua  carità  verso  i poveri , in  tutti  i loro  più 
piccoli  bisogni.  Quella  dolce  sensibilità,  per  gli  ammalati  ed  i poverelli, 
che  aveva  succhiata,  per  così  dire,  col  latte,  nutrita  e conservata  in  mezzo 
alla  famiglia,  sembrava  accrescersi  in  lei  con  l'avanzarsi  dell'età,  ed 
ogni  qual  volta  glielo  permettevano  le  circostanze,  studiavasi  di  mostrarla 
coi  fatti.  Sovratlutto  le  sue  compagne  risentivano  i benefici  effetti  di 
quella  continua  benevolenza  ond’  era  ricolma  l’ anima  benedetta  della  no- 

Vor,.  II.  no 
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stra  Santa,  mentre  ella  ingegnavasi  di  rendere  a tutte  in  generale,  con 
una  modestia  ed  umiltà  che  giovavano  a farne  rilevar  d'  avvantaggio  il 
pregio,  tutti  gli  uffizi  della  più  delicata  cortesia.  Per  siffatta  guisa,  la 
giovine  sena  di  Gesù  Cristo  era  prediletta  dalle  sue  sorelle,  cui  non  ces- 
sava di  edificare,  mediante  i continui  ed  ammirabili  esempi  delle  sue 
virtù. 

su.uu.i-  Fra  tutte  quelle  clic  brillavano  in  lei,  osservavasi  in  particolar  modo 
l'ubbidienza;  per  questa  virtù,  che  è come  il  fondamento  della  vita  religio- 
sa, aveva  ella  avuto  sempre  una  speciale  inclinazione,  e santa  Aldegonda, 
dal  canto  suo,  aveva  preso  una  cura  particolare  di  esercitarcela.  Fu  forse 
per  ricompensarla  dei  suoi  sforzi,  e per  dare  nel  tempo  medesimo  un 
bell’ esempio  alle  compagne,  che  Iddio  permise,  in  favore  di  lei,  uno  dei 
quei  fatti  nei  quali  rilevansi  tutta  la  sua  bontà  c l’ amabile  familiarità 
con  cui  agisce  talvolta  in  mezzo  delle  anime  sante. 

Un  giorno,  adunque,  riporta  il  biografo,  santa  Adeltrude  fu  incaricata 
da  santa  Aldegonda,  sua  zia,  di  raccogliere  dei  pezzi  di  cera  che  scorreva- 
no dalle  candele  mentre  stavano  accese,  e di  cui  volevasi  trar  partito  pel 
servizio  dell’ altare.  Giusta  l’ordine  ricevutone,  ella  li  pose  insieme  ad 
altri  in  un  vaso  esposto  al  fuoco.  Ma  la  fiamma  del  focolare  divenne  ben 
tosto  così  ardente,  che  traboccava  da  ogni  parte  la  cera  liquefatta  c bol- 
lente, ed  accrescevano  l’attività.  La  giovine  vergine,  allora,  senza  arre- 
starsi al  pensiero  del  grave  pericolo  a cui  andava  ad  esporsi , e senza 
paventar  l’ inevitabile  accidente,  slanciasi  arditamente  sul  fuoco , -e  ne 
ritira  il  vaso  senza  risentirne  il  minimo  male. 

Questa  perfetta  ubbidienza  di  santa  Adeltrude,  c tutte  le  altre  virtù 
onderà  adorno  l’animo  suo,  furono  anche  quaggiù  ricompensale  da  ange- 
liche visioni  e rivelazioni,  che  la  riempivano  d’ ineffabile  contento.  Pre- 
scelta a dirigere,  dopo  la  morte  della  zia,  la  comunità,  che  crasi  a quel 
tempo  già  resa  mollo  importante,  disimpegno  tale  carica  con  una  saggezza 
e prudenza  di  condotta  clic  non  sapevasi  abbastanza  ammirare.  Tutte  le 

su. mori,  sante  figliuole,  che  quivi  eransi  dedicale  al  servizio  del  Signore,  le  obbe- 
dirono con  gioia  c continuarono  a far  rapidi  progressi  nella  pratica  delle 
virtù  claustrali  e nel  sentiero  della  perfezione  ; di  guisachè,  parve  di 
perdere  una  seconda  volta  santa  Aldegonda,  allorché,  dodici  anni  dopo, 
(nel  G9G)  la  beata  Adeltrude  andò  a raggiungerla  nel  regno  dei  cieli. 

Conservossi  preziosamente,  nella  nascente  abbazia  da  lei  per  sì  lungo 
tempo  edificata  col  suo  spirito  di  fede  e di  religione,  il  ricordo  di  questa 
santa  abbadessa,  c la  sua  festa  vi  si  celebrava  ogni  anno,  il  2."  febbraio, 
con  molta  solennità.  II  suo  nome,  inseparabile  da  quello  dell’ illustre 
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protettrice  di  Maubeugc,  è caro  anche  ai  nostri  giorni  a quei  pii  abitanti, 
i quali  hanno  fedelmente  conservate  le  antiche  tradizioni  lasciate  dai  loro 
antenati. 

Vedovasi,  altra  volta,  in  detta  città  un’  antica  pittura  rappresentante 
santa  Aldegonda  e santa  Adcltruda,  col  velo  bianco,  un  mantello  violetto, 
tappezzato  di  fiori,  ed  una  veste  rossa  ricoperta  d' una  tunica  bianca 


S.  VITTORINO  ED  I SUOI  COMPAGNI, 

MARTIRI. 

I.'anno  281.  — Papa,  Gaio. 


Questi  santi  martiri,  in  numero  di  sette,  erano  di  Corinto,  c vi  confes- 
sarono la  fede  nell’anno  219,  dinanzi  al  proconsole  Terzio,  sul  comin- 
ciamento  del  regno  di  Dccio.  Essendo  in  seguito  passali  in  Egitto,  senza 
però  che  si  possa  sapere  se  fossero  colà  relegali,  o se  vi  si  fossero  ritirali 
spontaneamente,  morirono  per  amore  di  Gesù  Cristo  a Diospoli,  capitale 
della  Tebaidc,  nel  284,  sotto  il  governatore  Sabino,  c sotto  il  regno  di 
Numeriano.  Furono  prima  sottoposti  alla  tortura  del  cavalletto,  ed  a 
parecchie  altre  specie  di  tormenti  ; ma  siccome  nulla  fu  capace  di  scuote- 
re la  loro  costanza,  il  giudice,  adiralo,  ordinò  di  mettere  Vittorino  in  un 
gran  mortaio,  dove  fumigli  schiacciati  i piedi  e le  gambe.  Ad  ogni  colpo 
che  riceveva,  dicevagli  il  carnefice.  « Abbi  pietà  di  te,  o disgraziato.  La 
« puoi  evitare  la  morte,  rinunziando  al  tuo  nuovo  Dio.  > Il  Santo,  persi- 
stendo sempre  nella  prima  confessione,  fu  ammazzato. 

I compagni,  lungi  dal  rimanere  atterriti  alla  vista  del  supplizio  di 
Vittorino,  bruciavano  dalla  voglia  di  partecipar  con  lui  alla  gloria  celeste; 
laonde,  quando  fu  mostrato  il  mortaio  a Vittore,  uno  di  essi,  tranquilla- 


* Nella  sua  grand’opera  sugli  Ordini  religiosi,  il  1*.  Iteliol  dà  il  disegno  d'uu 
abbigliamento  come  lo  portavano,  in  altri  tempi,  le  abbadcssc  di  Maubeuge;  desso 
non  sembra  allontanarsi  di  molto  da  quello  testò  mentovato.  Questo  disegno,  si  dice, 
trovasi  in  un  antico  manoscritto  dell'  abbazia  di  sani'  Amando  ; consiste  in  un  velo 
bianco  fìtto,  un  mantello  violaceo  adorno  di  Dori,  una  veste  rossa,  cadente  tino  a 
mezza  gamba,  sotto  la  quale  eravene  un'altra  bianca,  che  discendeva  fino  ai  tallo- 
ni. l’cr  ciò  clic  riguarda  il  mantello,  continua  egli,  il  P.  Mabillon  crede  che  i fiorì, 
onde  c tapppczzalo,  sicno  d'invenzione  del  pittore. 
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mente  rispose:  « Là  io  troverò  la  salute  c la  vera  felicità.  » Fu  bentosto 
gettalo  lì  dentro,  c battuto  fino  a che  morì.  Niceforo  prevenne  i carne- 
fici, e saltò  egli  stesso  nel  mortaio  insanguinalo.  Il  suo  coraggio  raddop- 
piò il  furore  del  tiranno,  il  quale  ordinò  a diversi  manigoldi  di  batterlo 
nel  tempo  medesimo.  Claudiano  fu  tagliato  a pezzi  ; e gettaronsi  le  mem- 
bra palpitanti  ai  piedi  dei  compagni  che  ancora  vivevano.  Ne  restavano  sol- 
tanto tre,  cioè:  Diodoro,  Serapione  e Papià.  Il  giudice,  addittando  le  spar- 
se membra  di  Claudiano,  disse  loro:  « Sta  a voi  d’evitare  simile  trattamen- 
« to,  io  non  vi  sforzo  punto  a soffrire. » — «Voi  ci  conoscete  male,  risposero 
« i martiri,  noi  vi  preghiamo,  se  avete  un  genere  di  supplizio  ancora  più 
« crudele,  di  condannarmi  ; avvegnaché  giammai  violeremo  la  fedeltà 
« dovuta  al  nostro  Dio;  giammai  rinnegheremo  Gesù  Cristo,  nostro  Sal- 
« vatore.  A lui  solo  vogliamo  appartenere,  a lui  solo  anelano  i nostri 
« cuori  » Il  tiranno,  trasportato  dalla  rabbia,  condannò  Diodoro  ad  esse- 
re bruciato  vivo,  Serapione  ad  essere  decapitato,  e Papia  ad  essere  an- 
negato. 

Il  supplizio  di  questi  santi  campioni  della  fede  di  Gesù  Cristo  avvenne 
il  25  febbraio,  nel  qual  giorno  tutti  i martirologii  dei  Latini  fanno  me- 
moria di  questi  Santi.  Nelle  pratiche  e nel  menologio  dell'imperatore  Ba- 
silio Porfirogenito,  i loro  nomi  trovansi  al  25  gennaio,  che  fu  il  giorno 
in  cui  confessarono  la  fede  di  Gesù  Cristo  a Corinto. 
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A Terga,  in  Panfilia,  la  nascita  al  cielo  di  san  Nestore,  vescovo,  il 
quale,  nella  persecuzione  di  Decio,  perseverando  giorno  e notte  in  ora- 
zione, ed  implorando  la  conservazione  del  gregge  di  Gesù  Cristo,  fu  ar- 
restato, ed  avendo  confessato,  con  ammirabile  libertà  ed  allegrezza,  il  no- 
me del  Signore,  fu  crudelmente  torturato  sul  cavalletto,  per  ordine  del 
presidente  Pollione;  finalmente,  siccome  non  cessava  di  dichiarare  che 
rimarrebbe  sempre  unito  a Gesù  Cristo,  compì  la  sua  vittoria  sospeso  ad 
una  croce,  e volò  glorioso  al  cielo. 

Al  luogo  medesimo,  la  passione  dei  santi  Papia,  Diodoro,  Conone  c 
Claudiano,  i quali  precedettero  san  Nestore  nel  martirio. 

In  questo  giorno  medesimo,  i santi  martiri  Fortunato,  Felice  ed  altri 
ventisette. 

Ad  Alessandria,  sant' Alessandro,  vescovo,  glorioso  vecchio,  il  quale, 
ad  esempio  di  san  Pietro,  uno  dei  suoi  predecessori,  scacciò  dalla  chiesa 
Ario,  sacerdote  infetto  d'empietà  e d'eresia  e convinto  per  divina  verità, 
e fu  poscia  uno  dei  trecentodiciotto  Padri  che  lo  condannarono  al  conci- 
lio di  Nicea.  326. 

A Bologna,  san  Faustiniano,  vescovo,  il  quale,  con  la  forza  delle  pre- 
diche, consolidò  ed  aumentò  anzi  quella  Chiesa  che  era  stata  molto  agi- 
tata durante  la  persecuzione  di  Diocleziano.  II. 

A Gaza,  in  Palestina,  san  Porfiriq,  vescovo,  il  quale,  ai  tempi  dell'im- 
peratore Arcadio,  rovesciò  l'idolo  di  Marnas  ed  il  suo  tempio,  e,  dopo 
aver  molto  sofferto,  si  riposò  in  Nostro  Signore.  420. 

A Firenze,  sant*  Andrea,  vescovo  e confessore. 

Nel  tcriitorio  d'Arcis,  san  Vittorio,  volgarmente  Vitro,  confessore,  di 
cui  san  Bernardo  fece  l'elogio. 
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A Bologna,  san  Filippo,  vescovo  e martire;  le  sue  reliquie  furono  rim 
viate  alla  detta  città  dal  papa  Gregorio  XV. 

A Verona,  san  Servulo,  vescovo.  Verso  il  VI  secolo. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologi  degli  Ordini  di  san  Benedetto,  dei  Camaldoli,  di  Vallom- 
brosa  e di  Cistello.  — Santa  Martina,  vergine  e martire,  di  cui  si  fa  men- 
zione al  iO  gennaio. 

Martirologio  dell'Ordine  Romano  Serafico.  — Sant’ Ignazio,  vescovo  e 
martire,  la  cui  passione  è riportata  al  1°  febbraio. 

Martirologio  dell'Ordine  dei  Carmelitani  calzati  e scalzi.  — Santa  Mar- 
gherita da  Cortona,  del  lerz’ ordine  di  san  Francesco,  la  cui  memoria  è 
riportata  al  22  febbraio. 

Martirologio  dell'Ordine  di  sant’ Agostino. — Santa  Margherita  da  Cor- 
tona. 

Martirologio  dell'  Ordine  dei  Serviti.  — San  Tito,  discepolo  del  beato 
apostolo  Paolo,  e vescovo  dei  Cretesi,  la  cui  memoria  è riportata  al  4 gen- 
naio. — Il  beato  Leone,  abate  del  monastero  di  san  Berlino.  1165. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

A Buech,  presso  Fustenfeld,  in  Baviera,  la  beata  Edigna,  nata  in  Fran- 
cia, che  s' invoca  per  le  cose  perdute.  1109. 

Nella  diocesi  di  Treveri,  la  venerabile  Meletilde  di  Spaneim,  reclusa, 
lodata  da  santa  lldcgonda.  Verso  il  1156. 
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A Troyes,  san  Giustiniano,  martire,  nato  in  Inghilterra,  il  cui  capo 
brillò  per  grandi  miracoli  a Menevia. 

A Rouen,  la  festa  di  san  Pretestato,  vescovo  e martire,  nominalo  nel 
Martirologio  romano  al  24  febbraio. 

A Meaux,  santa  Eartoscata,  vergine,  nata  in  Inghilterra,  figlia  d'  Er- 
comberto,  re  di  Reni,  la  quale  fecesi  religiosa  sotto  la  direzione  delle  sue 
zie,  santa  Sedride  e santa  Adalberga,  nel  celebre  monastero  di  santa  Fara, 
e la  cui  sant’anima  fu  veduta,  nell'istante  della  morte,  circondala  da 
splendidissima  luce,  ascendere  alle  celesti  regioni  *. 

A Maienza,  sant'lLARio,  vescovo  di  detta  città  e martire.  Verso  il  150. 

Presso  i Greci  ed  altrove,  i santi  Alessandro,  Nestore,  Giusto,  Teone, 
Epione,  Donativo,  Ampliato,  Ingenuo,  martiri,  menzionati  nel  martiro- 
logio di  san  Girolamo. 

Ad  Alessandria  d’Egitto,  san  Felice,  martire,  menzionalo  nel  marti- 
rologio suddetto. 

Ad  Augsbourg,  san  Dionigi,  vescovo  di  detta  città,  e martire.  Ei  chia- 
mavasi  pure  Zozimo,  e peri  col  fuoco  nella  persecuzione  di  Dioclezia- 
no 303. 


* Ercongoda,  a Moaux  volgarmente  denominata  Eartongata,  nacque  nella  contea  di  Kent; 
verso  la  metà  del  VII  secolo.  Ebbe  per  padre  il  re  Ercomkerto,  il  quale  fu  il  primo  a distrug- 
gere gl'  idoli  nel  paese,  e fece  osservare  il  digiuno  quaresimale;  per  madre  Sesburga,  figlia 
d'  Anna,  piissimo  re  degl'  Inglesi  Orientali.  Sua  sorella  Ermenllda,  e diversi  dei  suoi  parenti, 
dell'  uno  e dell'  altro  sesso,  ottennero  la  gloria  dei  beati.  Fu  ella  condotta,  ancora  fanciullina; 
nel  celebre  monastero  di  santa  Fara,  per  essere  allevata  sotto  la  direzione  delle  sue  aie  Se- 
Iride  e Adalberga. 

Ad  imitazione  di  queste  sante  donne,  consecrò  a Gestì  Cristo  la  propria  verginità,  e risolvette 
di  menare  una  vita  assolutamente  nascosla  in  lui.  L’aggradi  lo  Sposo  celeste,  e degnossi  di 
Farle  conoscere  essere  prossimo  il  tempo  della  ricompensa.  In  cflelti,  la  vergine  vide  in  sogno 
una  gran  quantità  di  persone  vestile  di  bianco,  te  quali  entravano  nei  monastero  , dicendo 
ebe  venivano  a cercare,  per  portarlo  al  cielo,  il  peno  d'oro  portato  dall’ Inghilterra  in  quel 
luogo.  Eartongata,  comprendendo  da  ciò  non  esser  lontana  la  propria  fine,  si  mise  a percor- 
rere le  celle  delle  serve  di  Cristo,  sovratlutto  di  quelle  eh'  erano  vecchie  ed  inferme,  ed  a rac- 
comandarsi alle  loro  preghiere. 

Pochi  giorni  dopo,  al  sorgere  dell' alba,  abbandonò  questo  mondo.  Udironsi  concerti  cele- 
stiali intorno  alla  casa  dove  era  il  suo  corpo,  c fu  veduta  la  sant'  anima  ascendere  al  soggiorno 
della  gloria  tutta  splendida  di  luce.  La  sposa  di  Cristo  fu  sepolta  nella  chiesa  di  santo  Ste- 
fano, primo  martire.  Tre  giorni  dopo,  fu  tolta  la  pietra  sepolcrale  e discesa  nel  luogo  medesimo 
a maggior  profondità  Durante  quest'  operaaio  ne,  esalò  dal  fondo  del  sepolcro  un  odore  soa- 
vissimo, e si  sparse  per  lutto  il  monumento.  Iddio  l'onorò  di  parecchi  miracoli,  che  raccon- 
tavansi  ai  tempi  del  venerabile  Beda . ( Proprio  ili  Sleaux) 
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Ad  Anversa,  san  Pasquale,  martire,  il  cui  corpo,  ritrovato  nel  cimitero 
di  san  Callisto  insieme  a quello  di  san  Cipriano,  fu  regalato  alla  casa  dei 
Gesuiti  di  detta  città,  nel  1646. 

A Nevers,  i santi  Eoladio  ed  Agricola,  i quali  furono  l'un  dopo  l'altro 
vescovi  di  delta  città,  nel  VI  àecolo.  Il  primo  assistette  al  concilio  di 
Lione,  nell’  anno  570 


J 
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SAN  PORFIRIO,  VESCOVO  DI  GAZA. 

333-420.  — Papi:  San  Liberio;  san  Bonifacio  4°.  — Imperatori: 

Costanzo  II;  Teodosio  II,  il  giovine. 

San  Porfirio  nacque  a Tessalonica,  l’ anno  di  nostra  redenzione  353,  r ni.JIUIU 
da  ricchissimi  e virtuosi  genitori,  i quali  posero  ogni  studio  per  alle- 
vario  nella  pietà , nel  timor  di  Dio  e nelle  scienze  divine  ed  umane. 

In  età  di  25  anni,  quanto  tutto  arridevagli  nel  mondo,  acceso  del  divino 
amore,  abbandonò  tutte  le  ricchezze  terrene,  il  paese  nativo  ed  i pro- 
prii  genitori , per  abbracciar  la  vita  religiosa  nel  monastero  di  Sceté, 
in  Egitto.  Vi  soggiornò  cinque  anni , a capo  dei  quali  divotamcntc  rc- 
cossi  a visitare  i luoghi  santi  di  Gerusalemme , poscia  si  ritirò  in  una 
caverna  vicino  al  Giordano  , dove  passò  altri  cinque  anni  sopportando 
tanti  disagi,  a causa  dell’ intemperie  del  clima,  che  si  ammalò  grave- 
mente, di  talché  fu  obbligato  a farsi  trasportare  a Gerusalemme.  Per 
quanto  fosse  indebolito  dall’ infermità,  non  lasciava  tult’ i giorni  di  visi- 
tare i santi  luoghi;  c così  fortemente  disprezzava  il  male  che  soffriva, 
che  sarebbesi  detto  essere  un  altro  c non  lui  stesso  eh-.;  lo  sopportava: 
avvegnaché  la  confidenza  in  Dio  lo  rendeva  supcriore  a tutti  i dolori. 

Non  avendo  potuto  dividere  coi  fratelli  il  paterno  retaggio,  a causa 
della  loro  giovinezza,  non  aveva  ancora  eseguito  il  precetto  dell’  Evan-  ' 
gelo  di  vendere  tutt’  i propri  beni  c distribuirli  ai  poveri;  non  appena 
videsi  in  grado  di  adempire  questo  santo  dovere,  risolvette  di  farlo.  Inviò, 
a tal  uopo,  a Tessalonica  un  giovine  a nome  Marco,  con  cui  aveva  fatto 
conoscenza,  ed  il  quale  fn  poscia  suo  fedele  discepolo,  affinchè  assi- 
stesse alla  divisione  dell’  eredità:  la  parte  del  Santo  ascese  alla  somma 
di  qualtromilaquatlrocento  scudi  d’oro,  che  Marco  gli  portò  unitamente 
a molte  preziose  suppellettili. 

Rimase  Marco  oltremodo  sorpreso,  al  ritorno,  di  trovare  Porfirio  in  otti-  ^ . 

mo  stalo  di  salute,  senza  che  sembrasse  essere  stato  infermo;  avendogliene  «,o"' 
dimandato  la  causa,  il  Santo  gli  disse  d’ essere  stato  miracolosamente  gua- 
rito sul  Calvario,  dove  con  molto  stento  crasi  trascinato,  tanto  era  debole, 
e dove,  essendogli  apparso,  in  un’estasi,  Gesù  Cristo  attaccato  alla  croce, 
avevagli  posta  sulle  spalle  una  croce,  dopo  di  che  non  aveva  più  inteso 
alcun  dolore.  Il  racconto  di  questa  meraviglia  toccò  talmente  il  cuore 
di  quel  giovine,  che  volle  consecrarsi  affatto  al  servizio  del  Santo,  per  • 
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profittare  degli  esempi  delle  sue  virtù:  c da  lui  abbiamo  la  vita  di  questo 
gran  servo  di  Dio.  Non  durarono  alla  lunga  nelle  sue  mani  i grandi 
tesori  portatigli,  conciossiachè  li  distribuì  tutti  ai  poveri  di  Gerusalem- 
me, delle  altre  città  vicine  ed  ai  monasteri  più  necessitosi  di  soccorsi 
pccuniari , senza  nulla  riservare  per  sè;  laonde  fu  obbligato  egli  stesso, 
per  guadagnar  la  vita,  ad  imitazione  dell’Apostolo  dei  Gentili,  d’  escrr 
citare  il  mestiere  di  conciapelli. 

All’età  di  quarantanni,  Prailo,  patriarca  di  Gerusalemme,  lo  fece  sa- 
cerdote, malgrado  tutte  le  resistenze  da  lui  opposte,  per  umiltà,  alla  pro- 
pria ordinazione,  ed  afiìdogli  la  custodia  del  legno  adorabile  della  cro- 
ce del  Salvatore.  Tre  anni  appresso,  fu  fatto  vescovo  di  Gaza,  in  Palesti- 
na, da  Giovanni,  arcivescovo  di  Cesarea,  metropolitano  della  provincia, 
sant’  uomo,  a cui  il  clero  ed  il  popolo  avevano  rimessa  siffatta  elezio- 
ne , non  avendo  potuto  accordarsi  ( gli  ecclesiastici  proponendone  uno, 
ed  i secolari  un  altro.)  Diguisachè  , invece  di  pensare , come  ei  dice- 
va, unicamante  ad  espiare  i propri  peccati,  fu  obbligato  ad  attendere  al- 
l'espiazione dei  peccali  altrui.  Non  appena  venne  consccrato,  recossi  a 
Gaza , dove  gl’  idolatri , ond’  era  tutta  ripiena  questa  città , lo  consi- 
deravano il  più  gran  nemico  delle  loro  divinità , e giunsero  al  punto 
di  attribuire  a lui  una  gran  siccità  capitata  in  quell’  anno:  dicevano 
clic  il  dio  Giove  aveva  loro  ben  predetto  clie  la  venula  di  Porfirio  sa- 
rebbe la  causa  di  parecchie  sventure.  Invano  sacrificavano  agl’  idoli 
per  ottenere  la  pioggia  ; ma  il  Santo,  dopo  aver  fatto,  con  la  sua  pic- 
cola schiera  di  cristiani , pubbliche  preghiere  in  diverse  chiese , do- 
ve li  condusse  in  processione,  al  pari  del  profeta  Elia,  ne  fece  cadere 
dal  cielo  in  grande  abbondanza  ; molti  pagani,  tocchi  da  siffatto  prodi- 
gio, convertironsi  alla  religione  cristiana  ; e,  affìn  d'arrestare  il  furore  c 
l’ostinazione  degli  altri,  Porfirio  scrisse  a san  Giovan  Crisostomo,  a Co- 
stantinopoli, pregandolo  di  chiedere  all’imperatore  Arcadio  la  distruzio- 
ne dei  tempi  dei  falsi  dei  in  Gaza.  Aveva  il  nostro  santo  prelato  preso 
così  a cuore  quest'affare,  che  ne  cadde  ammalato;  ma  la  gioia  prova 
la  nel  sapere  come  il  santo  patriarca  aveva  ottenuto  dal  principe  quan- 
t’egli  con  tanto  ardore  bramava,  gli  rese  la  salute.  In  effetti,  dopo  qual- 
che tempo,  un  uilizialc,  per  nome  Ilario,  giunse  a Gaza  con  un  editto 
deH'impcralore,  per  abbattere  gl’idoli  e chiudere  i tempi  dei  falsi  dei. 
Nulladimeno , essendosi  questi  fatto  guadagnare  da  una  grossa  somma 
di  danaro,  tollerò  che  si  adorasse  segretamente  la  statua  di  Giove. 

Vedendo  Porfirio  la  durezza  di  cuore  di  quegl’infedeli,  i quali  non  ces- 
savano di  fare  ogni  giorno  nuovi  oltraggi  ai  cristiani,  se  ne  afflisse  co- 
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sì  fortemente,  die  risolvette  di  abbandonare  l'episcopato,  ed  andarsene 
a Cesarea,  a pregare  l'arcivescovo  di  accordargliene  il. permesso;  ma, 
essendo  stalo  incoraggiato  dal  detto  prelato,  convennero  di  recarsi  en- 
trambi a Costantinopoli,  per  ottenere  dall'  imperatore  la  totale  distru- 
zione dei  tempii  idolatri.  Furono  fortificati  in  questo  bel  disegno  dal 
beato  Procopio,  anacoreta,  a Rodi,  il  quale  seppe  in  rivelazione  che 
riuscirebbero,  c l' imperatrice  Eudossia  metterebbe  felicemente  al  mon- 
do un  figliuolo,  qualora  accordasse  loro  quant'essi  chiedevano.  All’in- 
domani del  loro  arrivo,  andarono  all'udienza  imperiale;  non  sì  tosto  li 
vide  la  detta  principessa,  li  salutò  per  la  prima,  chiese  loro  la  benedi- 
zione, dette  loro  del  danaro  pel  viaggio,  c promise  di  assisterli  con  ogni 
suo  potere.  San  Giovan  Crisostamo,  quantunque  fosse  mal  veduto  dall'im- 
peratore, stante  le  male  arti  di  Eudossia,  la  quale  voleva  vendicarsi  per 
averla  rimproverata  d’essersi  impadronita  di  un  bene  che  non  gli  appar- 
teneva, non  cessò  di  servirli  per  mezzo  di  Amansio,  eunuco , suo  ami- 
co, il  quale  godeva  gran  credito  presso  la  principessa. 

Arcadio  fece  grandi  difficoltà  prima  d’accordare  ciò  che  chiedevano  i 
santi  vescovi,  mentre  ritraeva  grandi  tributi  dagl'idolatri  di  Gaza;  per- 
mise solamente  se  ne  chiudessero  i tempii  e fossero  privati  di  tutti  gli 
uflizii,  affin  d'obbligarli  per  tal  mezzo  a convertirsi.  Infrattanto,  avendo 
l’ imperatrice  dato  alla  luce  un  figlio,  giusta  1’  assicurazione  datagliene 
dai  santi  vescovi,  in  seguito  a quella  ricevuta  dall’anacoreta,  s’avvalse 
ella  di  tale  espediente  per  guadagnare  l’animo  deH'impcratore.  Fece  re- 
digere una  supplica,  contenente  ciò  che  Porfirio  chiedeva,  e disse  al 
Santo  di  darla,  dopo  la  cerimonia  del  battesimo  del  neonato  principe, 
il  quale  fu  chiamato  Teodosio  come  l’avolo,  al  signor  della  corte  che 
lo  porterebbe,  cui  ella  aveva  istruita  di  quanto  doveva  fare.  Questi  la 
ricevette,  l'aprì,  ed  avendo  imposto  silenzio,  ne  lesse  qualche  cosa,  po- 
scia la  ripiegò,  fece  abbassare  la  testa  al  bambino,  c disse  quindi  ad  alta 
voce  : « Sua  Maestà  imperiale  ordina  sia  eseguito  tutto  quanto  sta  scrit- 
« to  in  questa  supplica.  > Riportato  nella  reggia  il  principe  neonato, 
l’imperatrice,  giovandosi  dell’occasione,  disse  all’imperatore  che  vede- 
va tutto  giulivo;  « Vediamo,  pregovi , il  contenuto  di  questa  suppli- 
ca , affinchè  possa  essere  interamente  eseguito  >.  Uditela  leggere,  l’im- 
« peratore  disse:  È molto  molesta  questa  dimanda;  ma  più  molesto  sa- 
« rebbe  il  rifiutarla,  mentre  è la  prima  grazia  accordata  da  nostro  figlio. 
« — Non  solamente  l’ha  acccordata,  soggiunse  l'imperatrice,  ma  l’ha  accor- 
« data  mentre  era  vestito  dell’abito  battesimale,  e non  è stata  ottenuta 
« se  non  per  un  motivo  di  pietà  ed  a favore  di  tanti  Prelati.  » Cosi  l’im- 
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peratorc  non  potè  rifiutare  quanto  era  chiesto  nella  supplica,  e ne  com- 
mise l’esecuzione  ad  un  tale  per  nome  Cinegio,  uomo  di  gran  virtù  c 
zelante  per  la  fede. 

I santi  Prelati,  soddisfatti  all’estremo  c carichi  dei  considerevoli  pre- 
senti fatti  loro  da  Arcadio  c da  Eudossia,  imbarcaronsi  per  ritornare  alla 
loro  diocesi,  ed  in  dodici  giorni  arrivarono  a Majume,  ad  una  sola  lega 
da  Gaza,  avendo  per  altro  superata  una  furiosa  burrasca,  la  quale  cessò 
non  si  tosto  il  pilota,  ariano  di  religione,  ebbe  abiurati  i suoi  errori 
mercè  le  esortazioni  del  Santo,  a cui  apparendo  in  sogno  il  beato  Pro- 
copio, quell'  anacoreta  di  cui  abbiamo  dianzi  parlato,  aveva  dato  siffatto . 
consiglio.  I cristiani  andarono  loro  incontro  con  la  croce  e cantando  inni. 
Quando  entrarono  in  Gaza,  una  statua  in  marmo  di  Venere,  cui  i pa- 
gani, e specialmente  le  donne  avevano  in  gran  venerazione,  cadde  per 
terra  alla  presenza  della  croce , si  ruppe  in  mille  pezzi , e alcuni  di 
questi  fiaccarono  la  testa  ad  un  idolatra  c ne  ferirono  un  altro  il  quale 
crasi  prima  fatto  beffe  di  loro:  la  qual  cosa  fu  causa  della  conversione  di 
parecchi  infedeli. 

Erano  appena  dieci  giorni  che  il  Santo  era  arrivato  a Gaza  , allor- 
quando vi  si  recò  Cinegio  con  un  gran  numero  di  soldati , per  ese- 
guire gl’ ordini  dell'imperatore.  Sterminò  adunque  interamente  i tempii 
del  Sole,  di  Venere,  d’ Apollo,  di  Giove  e degli  altri  falsi  dei,  e bruciò 
un’infinità  d’idoli  c di  libri  superstiziosi.  Si  racconta  una  meraviglia 
avvenuta  quando  volevasi  distruggere  il  tempio  di  Giove:  un  fanciullo 
di  sette  anni,  ispirato  da  Dio,  parlando  in  lingue  che  non  aveva  giam- 
mai apprese , dette  il  mezzo  di  bruciar  le  porte  eh’  erano  di  bronzo, 
c cui  i sacrificatori  di  quelle  false  divinità  avevano  cosi  bene  barri- 
cate per  di  dentro , con  grossi  macigni , da  non  potersi  aprire.  Aveva 
l’ imperatrice  Eudossia  data  al  Santo  una  gran  somma  di  danaro  per 
far  edificare  una  chiesa  in  forma  di  croce  al  posto  di  quel  tempio.  Fu 
chiamata  Eudossiana , ed  era  così  superba , che  da  ogni  parte  anda- 
vasi  per  vederla  ; dicevasi  anzi  che  niun’  altra  in  quel  tempo  l’ egua- 
gliasse in  grandezza  e bellezza. 

Mentre  lutto  il  popolo,  vale  a dire  uomini  e donne,  vecchi  e fanciulli, 
attendevano  con  estrema  attività  a gettarne  le  fondamenta,  udironsi  so- 
vente queste  parole:  « Gesù  Cristo  ha  vinto.  » Accadde  uno  strano  acci- 
dente, che  fece  in  seguito  risaltar  d’ avvantaggio  la  misericordia  di  Dio 
c la  virtù  del  santo  Prelato.  Caddero  in  un  pozzo  profondissimo  tre  fan- 
ciulli di  sei  a sette  anni.  Bentosto  il  Santo  prostrossi  a terra  per  un'ora 
alla  presenza  di  lutto  il  popolo,  c fece  la  sua  preghiera  a Dio,  mentre 
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alcuni  discendevano  in  quel  pozzo.  Cosa  ammirabile  ! trovarono  quei  tre 
fanciulli  assisi  sovra  una  pietra,  senza  essersi  fatto  il  minimo  male,  c, 
per  rendere  anche  più  celebre  il  miracolo,  avevano  tutti  e tre  una 
croce  di  eguale  grandezza,  e rossa  come  il  più  bel  vermiglio,  perfetta-  » 
mente  bene  impressa,  l' uno  sulla  fronte,  l’ altro  sulla  spalla  ed  il  terzo 
sulla  mano.  Giacché  ci  troviamo  a parlare  dei  miracoli  operati  dal  no- 
stro Santo , diremo  pure  come  egli  liberò  una  nobile  gentildonna  , la 
quale  già  da  sette  giorni  trovavasi  afflitta  dai  dolori  del  parto,  a con- 
dizione che  l'arebbcsi  cristiana;  e come  rese  muta  una  donna  manichea, 
la  quale  volle  disputare  con  lui  per  sostenere  i propri  errori. 

Non  è possibile  esprimere  lo  zelo  con  cui  san  Porfirio  attese  a sta-  d. 
bilir  la  fede  nella  sua  diocesi,  sia  confermando  i fedeli  nella  verità 
dell'  Evangelo , sia  riconducendo  gli  eretici  in  grembo  alla  Chiesa,  sia 
convertendo  gl'  idolatri  alla  religione  cristiana  ; la  santità  di  sua  vita 
fu  un  potente  mezzo  per  venire  a capo  di  sì  grande  impresa;  lo  splendore 
delle  sue  virtù  era  capace  di  guadagnar  tutti.  Era  egli  estremamente  all'a- 
bile, buono,  umile,  sincero,  caritatevole  verso  i poveri,  amandoli  di  tutto 
cuore  c soccorrendoli  in  tutti  i loro  bisogni;  ed  aveva  talmente  mortificale 
le  proprie  passioni,  ch’era  giunto  ad  una  specie  d'inscnsihilità.  Non  viveva 
se  non  di  pane  bigio  e di  legumi,  mangiando  sempre  dopo  il  tramonto  del 
sole,  fuorché  nei  giorni  festivi;  nei  detti  giorni  mangiava  al  mezzodì  c, 
oltre  ai  legumi,  faceva  uso  di  olio  e di  formaggio,  e beveva  un  poco  di 
vino  molto  anacquato,  poiché  soffriva  un  male  di  stomaco;  e visse  in  tal 
guisa  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Finalmente,  dopo  aver  sofferti  molli  ol- 
traggi da  parte  degli  idolatri,  per  lo  spazio  di  ventiquattro  anni  che  go- 
vernò la  chiesa  di  Gaza,  con  tutta  la  virtù  che  poteva  desiderarsi  in  un 
vero  pastore,  rese  l' anima  a Dio  il  26  febbraio,  l’ anno  di  nostro  Signore 
421.  Il  Martirologio  romano  ed  il  Menologio  dei  Greci  fanno  onorevole 
memoria  di  san  Porfirio.  Marco,  suo  discepolo,  il  quale  fu  tesiimone  ocu- 
lare di  tutte  le  sue  azioni,  ne  scrisse  la  vita,  di  cui  ci  siamo  giovati  per 
comporre  questo  compendio.  La  si  potrà  riscontrare  più  a lungo  nel  Surio 
c nel  Bollando,  al  26  febbraio. 
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Vittorio,  il  cui  bel  nome  accordasi  benissimo  coi  suoi  trionfi,  ha  il 
vantaggio  d’ aver  avuto  un  gran  Santo  il  quale  attese  a renderlo  più  cele- 
bre nel  mondo;  questi  è appunto  il  pio  san  Bernardo,  il  quale  fece  due 
sermoni  in  sua  lode.  Nacque  egli  a Troyes,  nella  Sciampagna.  Essendo 
ancora  in  seno  alla  madre,  un  uomo  posseduto  dal  demonio  gridò  pubbli- 
camente: « Vittorio,  santo  di  Dio,  perchè  ci  tormenti  prima  di  nascere?  » 
Fin  dall’  infanzia,  le  sue  azioni  furono  accompagnate  da  una  gran  maturità 
di  spirito,  ed  era  così  caritatevole  verso  i poveri,  che  sovente  distribuiva 
loro  la  miglior  parte  di  quanto  riceveva  pel  proprio  cibo  e mantenimento. 

Non  appena  ebbe,  l’ età  prescritta  dai  sacri  Canoni  per  ricevere  gli  Or- 
dini sacri,  fu  ordinato  diacono,  e poscia  sacerdote.  Si  dette  in  sulle  prime 
alla  predicazione;  ma  volendo  rinunziare  interamente  al  mondo,  abbandonò 
i genitori,  e ritirossi  in  quel  d’Arcis,  piesso  un  villaggio  chiamato 
Saturniac,  nella  stessa  diocesi  di  Troyes.  Fccesi  quivi  un  eremitaggio, 
nel  quale  cominciò  a menare  una  vita  così  santa,  che  passava  i giorni 
e le  notti  in  orazione,  in  digiuni  ed  in  penitenze.  Divulgandosi  per  tutta 
la  Francia  la  sua  riputazione,  giunse  all'  orecchio  del  re,  il  quale  risol- 
vette d’ andare  a trovarlo  fin  nella  solitudine,  per  aver  la  consolazione  di 
vedere  un  uomo  così  santo. 

Tutta  la  vita  di  san  Vittorio  fu  un  seguito  non  interrotto  di  prodi- 
giose azioni , riportate  succintamente  da  san  Bernardo,  nel  primo  ser- 
mone fatto  pel  giorno  della  sua  festa.  Una  volta,  avendo  inviato  dei 
lavoratori  a seminar  frumento  in  una  terra,  uno  di  essi  ne  nascose  due 
staia  per  derubarli  ; immediatamente  fu  invaso  dal  demonio  con  tanto 
furore,  che  uscivagli  dalla  gola  fiamma  e fumo  insieme,  per  mostrare 
che,  pel  peccato,  il  corpo  e T anima  sua  erano  divenuti  come  un  inferno. 
11  Santo,  vedendolo  venire  a sé,  ne  ebbe  compassione,  e facendo  su  di 
lui  il  segno  della  croce , lo  liberò.  Quel  povero  uomo , riconoscendo 
che  quella  sciagura  oragli  accaduta  a causa  del  furto  commesso,  con- 
fessò con  le  lagrime  agli  orchi  il  proprio  peccato , e fece  la  debita 
restituzione  del  frumento  rubato. 
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Avendo  il  nostro  Santo  acquistato,  mercè  le  continue  austerità  a cui  vuoi» 
volontariamente  sottomettevasi,  un  assoluto  impero  sulle  proprie  passioni, 
fu  dal  Signore  giudicato  degno  d'essere  ammesso  agli  arcani  misteri 
del  cielo,  per  mezzo  della  seguente  visione.  Durante  la  preghiera,  che 
faceva  ordinariamente  nel  corso  della  notte,  vide  aperti  i cieli,  e,  in  mezzo 
ad  essi,  una  bella  croce  d’ ora,  tempestata  di  pietre  preziose  più  splen- 
dide e fulgenti  delle  stelle  del  firmamento.  .Mentre,  estatico  e tutto  as- 
sorto in  Dio,  osservava  siffatta  meraviglia,  udì  una  voce  che  dicevagli: 

« I diamenti  che  tu  vedi  sono  le  anime 'dei  beati  comprensori,  i quali, 

« per  amore  del  loro  Dio,  lavarono  le  proprie  vesti  nel  sangue  del- 
1’ Agnello  Immacolato.  » Da  quel  tempo  in  poi,  l’anima  di  Vittorio  fu 
cosi  fortemente  distaccata  dalla  terra,  e così  rapita  al  cielo,  che  rinun- 
zie affatto  ad  ogni  sorta  di  comunicazione  e di  commercio  col  mondo, 
affin  di  unirsi  unicamente  al  sommo  bene. 

Dopo  aver  continualo  il  resto  dei  suoi  giorni  in  un  perfetto  racco-  Uort, 

glimcnto  dei  sensi,  rese  alla  perfine  l’anima  beata,  colma  di  meriti  per  vu«»riU 
l’altra  vita,  nelle  mani  del  Creatore,  il  giorno  25  febbraio,  del  sesto  o 
settimo  secolo,  c,  per  adoperare  le  parole  di  san  Bernardo:  « Fu  allora 
« che  san  Vittorio  ascese  vittorioso  al  cielo , per  ricevere,  dalle  mani 
« del  Signore,  la  corona  della  vittoria.  » 

Il  tempo  della  morte  del  nostro  Santo  non  ci  è più  noto  di  quello  ^ n 
della  sua  nascita.  Si  sa  in  generale  che  visse  nel  sesto  o nel  settimo 
secolo , e forse  in  tutti  e due.  Ci  basta  far  ciò  soltanto  osservare,  per 
non  cadere  nell’  errore  di  coloro  i quali  lo  misero  nel  secolo  XII,  fa- 
cendone un  monaco  dell’  ordine  dei  Cisterciensi.  Ei  non  appartenne  a 
vcrun  ordine  religioso , non  ebbe  altra  qualità  se  non  quella  di  sacer- 
dote recluso.  L’  autore  della  sua  vita  attcsta  che  morì  il  giorno  26  feb- 
braio, come  abbiamo  detto  sopra,  clic  è il  giorno  prescelto  per  celebrar 
la  sua  memoria,  cui  volle  Iddio  render  gloriosa  mediante  un  gran  nu- 
mero di  miracoli.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  dapprima  nella  sua  colletta 
di  Saturniae , a tre  leghe  dalla  città  di  Arcis , dove , nel  tratto  suc- 
cessivo , venne  edificata  una  chiesa  dedicata  sotto  il  suo  nome.  Fu 
poscia  trasportato  nel  monastero  di  Corbon , chiamato  Moulier-Kamey , 
e per  corruzione  Montiremé,  a quattro  leghe  da  Troyes,  dell’ ordine  di 
san  Benedetto,  edificato  l’anno  837  da  Adreman  o Arrcmar,  da  cui 
ebbe  il  nome.  11  nostro  Santo  divenne  il  patrono  di  quella  celebre  ab- 
bazia in  occasione  della  traslazione  di  cui  si  celebra  la  festa  tutti  gli 
anni  agli  undici  di  ottobre,  nel  luogo  medesimo,  con  molta  solennità  ed 
un  concorso  di  popolo  anche  maggiore  del  giorno  26  febbraio.  Le  sue 


Digitized  by  Google 


Suf  virtù. 


888  VITA  DEI  SANTI.  — 28  FEBBRAIO. 

sante  reliquie  sono  sempre  state  preziosamente  conservate.  San  Bernar- 
do, del  quale  abbiamo  due  sermoni  o panegirici  pronunziati  in  onore 
del  Santo,  contribuì  pure  ad  accrescerne  il  culto,  allorquando,  dietro  le 
preghiere  di  Goione,  abate  di  Moutier-Ramey,  compose  pel  giorno  della 
sua  festa  un  uffizio  proprio,  che  abbiamo  in  fine  delle  sue  opere,  e di 
cui  si  fa  ancora  uso  nella  sullodata  abbazia.  È inutile  osservare  che 
il  nostro  Santo  è uno  di  quei  santi  stranieri  sparsi  nell'  universo,  attri- 
buitisi dagli  spagnuoli.  Il  loro  martirologio  lo  mette  ad  Arcillac,  in 
Andalusia,  quasi  non  avesse  dìtnorato  mai  altrove. 

La  vita  di  san  Vittorio,  scritta  da  un  anonimo  c pubblicata  dal  Ca- 
muzar,  poscia  dal  Bollando,  è anteriore  alla  traslazione  delle  sue  reli- 
quie all’  abbazia  di  Montiramé:  ignoriamo  però  se  l’ autore  sia  vissuto 
nel  secolo  del  Santo.  Bisogna  aggiungervi  i due  sermoni  o panegirici 
fatti  da  san  Bernardo  in  suo  onore , nonché  1'  ufficio  proprio  pel  gior- 
no della  sua  festa.  Si  potrà  consultare  altresì  il  P.  Cointo,  il  quale  ne 
parla  molto  ampiamente  all'anno  650,  ed  Ensclienio,  nella  Raccolta 
degli  Atti.  Entrambi  questi  autori  confutano  gli  spagnuoli  Bivar,  Ta- 
maio,  ecc.  i quali  misero  san  Vittorio  nel  numero  dei  santi  del  loro 
paese. 


D’  ALESSANDRIA. 


IV  secolo. 

Nel  mese  di  novembre  dell'anno  311,  essendo  stalo  martirizzato 
san  Pietro,  vescovo  d'  Alessandria,  ed  Achillas  suo  successore  non  avendo 
occupato  il  seggio  di  detta  Chiesa  se  non  pel  tempo  di  soli  cinque  mesi, 
nell’ anno  313,  dopo  una  vacanza  di  circa  13  mesi,  vi  fu  innalzato  Ales- 
sandro. Questa  elezione,  alla  quale  aveva  presieduto  lo  stesso  Figliuol 
di  Dio,  fu  un  effetto  della  stima  e dell’  affetto  generale  del  clero  e del 
popolo,  cui  egli  aveva  saputo  guadagnare,  mediante  una  vita  esempla- 
rissima ad  una  dottrina  sempre  apostolica,  accompagnata  da  molta  elo- 
quenza. Era  egli  naturalmente  liberale,  dolce,  affabile,  modesto,  pieno 
di  pietà  e di  carità,  ardente  d’  amor  divino,  amante  teneramente  il  pros- 
simo, c sovrattutlo  i poveri,  di  cui  crasi  reso  il  padre.  Tali  eccellenti 
qualità  venivano  oltremodo  infervorate  dallo  zelo  che  dimostrava  per 
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la  difesa  della  fede  ortodossa,  per  la  quale  aveva  già  sofferto  gl' insulti 
dei  Meleziani,  essendo  ancora  semplice  prete  durante  il  pontificato  di  san 
Pietro.  Erano  costoro  degli  scismatici  i quali  avevano  per  capo  san  Me- 
lczio,  vescovo  di  Licopoli  nella  Tebaide,  escluso  dalla  comunione  della 
chiesa  da  san  Pietro  d' Alessandria,  per  aver  sacrificato  agl’  idoli  c per  di- 
versi altri  delitti  scandalosi.  Invece  di  sottomettersi  a quel  giudizio,  c,  rav- 
vedersi, rientrando  nel  proprio  dovere,  si  fece  una  setta  considefevole, 
nella  quale  getlossi  fra  gli  altri  il  famigerato  Ario,  uomo  di  spirito,  ma 
ambizioso,  intraprendente  e pieno  di  presunzione,  il  quale,  riconciliatosi 
in  seguito  con  la  Chiesa,  fu  ordinato  diacono,  e sacerdote  da  Achillas.  Sif- 
fatta elevazione,  unita  alla  condotta  d’  una  parrocchia  considerevole,  chia- 
mala Bocale,  in  Alessandria , ed  alla  carica  d’ interprete  delle  Sacre 
Scritture,  eh’  eragli  stata  affidata,  gli  dette  motivo  d’aspirare  all’  episco- 
pato, e quando  videsi  posposto  ad  Alessandro,  ne  concepì  contro  di  lui 
una  gelosia  mortale.  Non  avendo  trovato  nulla  a ridire  intorno  ai  suoi  co- 
stumi, studiossi  sovrammodo  a contraddirlo  nella  dottrina.  Di  guisa  che, 
avendo  udito  dire  dal  pergamo  dal  nostro  santo  prelato  « che  il  Figliuolo 
« di  Dio  è eguale  in  tutto  al  Padre,  e colui  il  quale  abeterno  fu  generato 
« è una  stessa  essenza  con  chi  lo  generò,  cominciò  a divulgare  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  era  una  semplice  creatura,  ed  il  verbo  divino  non  esisteva 
abeterno.  Ebbe  l’ artifizio  di  seminar  nascostamente  questo  pernicioso 
dogma,  il  cui  veleno,  per  tale  astuzia,  fece  in  poco  tempo  molto  progresso. 
Avendolo  scoverto  san  Alessandro  procurò  d’ arrestarne  il  corso,  e nulla 
trasandò  per  ricondurre  dolcemente  lo  spirito  d’Ario  nelle  vie  della  ve- 
rità. Ma  questi,  disperato  d’essere  riconosciuto,  levossi  interamente  la 
maschera,  e,  senza  usar  più  riguardi  col  proprio  vescovo,  si  mise  a divul- 
gar pubblicamente  la  sua  eresia.  Alessandro,  trovandolo  sordo  alle  sue 
rimostranze  e ribelle  agli  ordini,  e vedendo  d' altronde  come  aveva  già 
guadagnata  una  parte  del'  clero  c del  popolo,  radunò  in  Alessandria  un 
concilio  di  cento  vescovi,  verso  l’anno  317.  In  esso  chiamò  ed  intese  Ario 
sovra  lutti  i punti  della  sua  dottrina,  che  fece  orrore  a tutta  quella  sacra 
adunanza.  Lungi  dal  volerla  abbandonare  e riprendere  i sentimenti  cattoli- 
ci, come  ne  era  dolcemente  invitato  ad  un  tempo  da  Alessandro  e dagli  al- 
tri Padri  del  concilio,  con  tanta  audacia  ed  ostinazione  sostenne  la  propria 
eresia,  che,  ad  unanime  suffragio,  fu  condannato  ed  escluso  dalla  comu- 
nione iella  Chiesa,  unitamente  a duo  vescovi  e sette  diaconi,  i quali  eransi 
resi  suoi  partigiani. 

Ario,  scomunicato  per  tal  modo,  non  cercò  se  non  d’ingrandire  e forti- 
ficare il  suo  nuovo  partito,  per  metterlo  in  grado  di  resistere  a quello 
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dei  cattolici.  Impegnò  con  astuzia  cd  arti  subdole  gran  numero  di  vesco- 
vi, sacerdoti  e personaggi  ragguardevoli  della  Libia,  dell'Egitto  c della 
Tebaide,  corrompendo  pure  quelli  i quali  non  erano  ancora  corrotti.  Ri- 
tirossi in  Palestina,  dove  coi  soliti  artifizii  studiossi  di  rendere  odioso 
sant’  Alessandro,  suo  vescovo,  c di  discreditarlo  per  ogni  dove,  covren- 
do la  propria  malignità  con  lo  specioso  nome  di  pace  ed  amicizia  fra- 
terna,’ e facendosi  credere  dai  cattolici  un  innocente  perseguitalo.  Di- 
chiararonsi  in  favor  suo  i due  Eusebi  di  Nicomedia  c di  Cesarea,  in 
Palestina , nonché  diversi  prelati , di  guisa  che  in  poco  tempo  videsi 
tutta  la  chiesa  d’Oriente  messa  in  combustione  da  quell'empio  eresiar- 
ca. Egli  è incredibile,  dice  sant’  Atanasio,  quante  fatiche  ebbe  a sostene- 
re il  nostro  Alessandro,  e quante  contraddizioni  ebbe  a soffrire  negli  sfor- 
zi fatti  per  cercare  d’estinguere  quel  funesto  incendio.  Scrisse  circa  set- 
tanta lettere  circolari,  cui  trasmise  per  lutto  l’orbe  cristiano;  c dalle  due 
sole  che  ci  restano  d'un  si  gran  numero,  agevolmente  rilevasi  come 
il  vero  carattere  della  virtù  di  questo  santo  prelato  fosse  il  felice  tempe- 
ramento duna  cariti!  piena  di  dolcezza  con  la  fermezza  d’un  coraggio  inal- 
terabile. Codeste  lettere  produssero  diversi  effetti  sugli  animi  dei  vesco- 
vi, c,  a seconda  delle  varie  disposizioni,  attirarongli  differenti  risposte. 
Eusebio  di  IN'icomedia,  inorgoglito  del  credito  che  godeva  presso  la  corte, 
la  quale  risiedevano  in  quel  tempo  ancora  nella -sua  città,  non  contento  di 
ricoverare  presso  di  sè  Ario,  e di  proteggerlo,  scrisse  replicate  volle  a 
sant’  Alessandro,  per  indurlo  a non  smuovere  le  quistioni  che  agitavansi, 
cd  a ricevere  Ario  nella  sua  comunione  c nella  sua  Chiesa.  Nel  tempo  stes- 
so in  cui  parlava  di  pace  e di  riunione  col  nostro  Santo,  scriveva  ai  ve- 
scovi di  lutto  l'orbe  cristiano,  per  discreditarne  la  persona  e la  dottrina, 
per  separarli  da  lui  e farli  suoi  partigiani.  Avendo  osservalo  come  san- 
t'Alessandro, incapace  di  sorpresa,  e bene  informato  di  tutte  le  sue  artifl- 
ziose  pratiche,  non  aveva  fatto  altro  che  disprezzarc  le  sue  reiterate  istan- 
ze, lece  radunare  due  concili  di  vescovi  della  sua  setta,  l’uno  nella  Bili- 
nia,  radunalo  da  lui  stesso,  l’altro  in  Palestina,  dai  suoi  amici.  In  essi  di- 
chiararonsi  pubblicamente  per  Ario,  e si  presero  delle  misure  per  cerca- 
re di  riabilitarlo  presso  i Cattolici,  àia  tutte  codeste  cabale  non  ebbero  la 
forza  di  scuotere  l’apostolica  ed  inalterabile  fermezza  di  Alessandro.  Re- 
sistette coraggiosamente  a tulle  le  sollecitazioni  fattegli  in  favore  di  Ario; 
c più  i partigiani  dei  suoi  errori  adoperarono  artifizi  c premure  per  attac- 
care la  verità  ortodossa;  più  forza  egli  dimostrò,  più  lume  e vigilanza  ppr 
difenderla. 

Conservò  sempre,  non  ostante  quell'  intrepida  fermezza,  viscere  di  pa- 
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dre  per  Ario,  ed  attestò  d'esscr  pronto  ad  accoglierlo  nelle  braccia  non 
appena  volesse  egli  rinunziare  sinceramente  ai  propri  errori.  Ma  avendo 
osservato  che  l'orgoglio  lo  faceva  cadere  di  giorno  in  giorno  in  nuovi  er- 
rori, redasse  contro  di  lui  una  memoria  istruttiva,  e la  trasmise  nelle  pro- 
vince per  farla  firmare  da  tutti  i prelati  i quali  s’interessavano  alla  difesa 
della  verità  ortodossa.  In  questo  mentre,  l’imperatore  Costantino,  il  quale, 
dopo  la  disfatta  di  Licinio  risiedeva  a Nicomedia,  non  avendo  ancora  pre- 
scelto Bisanzio,  cui  denominò  poscia  Costantinopoli,  per  capitale  dell'im- 
pero, essendo  nei  primi  ardori  del  suo  cristianesimo,  e pieno  di  zelo  per 
la  Chiesa , venne  fatto  consapevole  dei  torbidi  die  la  dividevano.  Ma 
avendolo  saputo  dalla  bocca  di  Eusebio,  vescovo  del  luogo,  capo  di  tut- 
ta la  cabala,  non  potè  far  altro  per  allora  se  non  scrivere  una  lettera  co- 
mune ad  Alessandro  c ad  Ario,  come  per  ben  rimetterli  insieme,  e ere- 
desi  ne  fosse  il  segretario  lo  stesso  Eusebio.  Ma  avendo  Iddio  riguardo 
alla  sorpresa  che  veniva  fatta  alla  pietà  d' un  principe  così  bene  inten- 
zionato , gl’ ispirò  il  desiderio  d'inviare,  dalla  Spagna  ad  Alessandria, 
il  celebre  Osius,  vescovo  di  Cordova,  il  cui  merito  c capacità  erano  a 
lui  ben  noti,  per  scovrir  quivi  la  causa  dei  torbidi,  c pacificarli  nella 
loro  sorgente.  Osius,  munito  delle  facoltà  imperiali,  fece  radunare  un 
concilio  di  vescovi  d' Egitto  e delle  province  suffraganec  d’ Alessandria. 
In  esso  si  venne  a capo  dei  Mcleziani  e dei  settatori  di  Colluto,  certo 
curato  d’ Alessandria , il  quale  , giovandosi  dei  torbidi  di  Ario  , crasi 
separato  da  sant'Alessandro,  e facendo  da  vescovo,  aveva  ordinati  molti 
sacerdoti  senza  carattere.  Ma  riguardo  allo  scopo  principale  del  con- 
cilio, essendosi  estremamente  fortificato  il  partito  d’ Ario,  troppo  debole 
fu  il  rimedio  contro  il  male  che  voleva»  guarire.  Laonde  Osius,  ritornato 
all'  imperatore,  ed  informatolo  meglio  che  non  lo  era  della  verità  delle 
cose , gli  fece  intendere,  conforme  al  consiglio  del  nostro  Santo , clic 
sarebbe  bene  far  radunare  un  concilio  ecumenico  di  tutta  la  terra,  per 
potere  in  esso  giudicar  la  quistione  intorno  a cui  erano  discordi  tanti 
vescovi.  All’uopo,  sant'Alessandro  esortò  pure  il  detto  principe,  a via 
di  lettere  particolari  che  gli  scrisse. 

Costantino  vi  acconsentì  con  piacere,  scrisse  e fece  scrivere  per  que- 
sto motivo  a tutti  i vescovi  della  Chiesa,  ed  indicò  loro  la  città  di  Nicea, 
nella  Bitinia,  poco  lungi  da  Nicomedia,  per  radunarsi.  1 Vi  si  trovarono 

* Ilice  Rotino,  nei  primo  libro  della  sua  storia,  c.  t°,  clic  il  concilio  Tu  radunalo 
dietro  il  parere  dei  sacerdoti,  ex  sacerdolmn  scntenliae;  ma  il  terzo  concilio  di  Co- 
stantinopoli ne  attribuisce  la  convocazione  al  papa  san  Silvestro  ed  all'  imperatore 
Costantino.  Coslanlinus  et  Sylvester  magnani  in  Nicoea  synodum  congregabant.  Vedi 
ijli  atti  del  terzo  concilio  di  Costantinopoli,  acl.  18.  p.  lO  i'J.  I.  VI,  Cono. 
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treccntodiciotto  vescovi,  di  cui  la  maggior  parte  cransi  segnalali  nelle 
precedenti  persecuzioni , mediante  la  generosa  confessione  della  fede 
cattolica  '.  Non  essendo  questo  il  luogo  di  far  la  relazione  storica  di 
quel  celebre  e santo  concilio,  ci  limiteremo  a far  osservare  come  san- 
t’ Alessandro,  malgrado  V età  avanzata  c le  malattie  ond’  era  molestato, 
volle  assistervi  in  compagnia  d’ un  giovine  diacono  della  sua  Chiesa , 
l’illustre  sani’ Atanasio  , il  quale  fu  poi  suo  successore.  Anzi  fu  egli 
uno  dei  membri  più  attivi  di  tutta  11  augusta  adunanza  che  gli  attestò 
quanto  si  sentisse  onorata  ed  incoraggiata  dalla  sua  presenza.  Ricevette 
in  pubblico  le  lodi  meritatosi  con  le  fatiche  sofferte  per  la  verità  c la 
paco  della  Chiesa;  e,  come  lo  assicura  san  Attanasio,  dietro  confessione 

1 1 più  illustri  erano  sani' Alessandro,  sant’Euslato  c san  Macario,  patriarchi  r uno 
d’ Antiochia,  l' altro  di  Gerusalemme;  Occhiano,  arcivescovo  di  Cartagine;  san  Palmi- 
zio, dell'Alta  Tcbaidc;  san  l’olamonc  d’ Eraclea,  sul  Nilo;  san  Paolo  di  Ncocesarea; 
san  Giacomo  di  Nisibe.  Il  sommo  pontefice  san  Silvestro,  non  avendo  potuto  recar- 
visi per  la  età  di  mollo  avanzata,  inviò  dei  legati,  i quali  in  suo  nome  presiedettero  al 
concilio.  L’ imperatore  entrò  senza  guardie  nel  luogo  dell'  adunanza,  c non  si  pose  a 
sedere,  a quanto  ne  riferisce  Eusebio,  se  non  quando  ne  fu  pregato  dai  vescovi.  Sog- 
giunge Teodorelo,  ch'egli  entrò  dopo  averne  chiesto  il  permesso  ai  vescovi. 

I legati  di  san  Silvestro  erano  Vitone  o Vittorio,  e Vincenzo,  entrambi  sacerdoti  della 
Chiesa  romana,  ed  Osius,  vescovo  di  Cordova,  in  Ispagna.  Godeva  quest'ultimo  d'uu'alta 
considerazione,  nella  Chiesa  d'Occidcnte,  ed  era  d' altronde  singolarmente  stimato  dal- 
l' imperatore  Costantino,  lpse  eliam  Osius,  ex  Bispanis,  nominis  et  famae  celebratiti 
insignii,  qui  Sylvestri  episcopi  maxi mae  /toni tic  locum  vblincbat,  una  cum  romanis 
presbyteris  Vitone  et  Vincentio  adfuit.  Sono  queste  le  parole  di  Gelasio  da  Cisico  (in 
ffisl.  Cono.  Nicaen.  I.  2.  c.  5.  t.  II,  Corte,  p.  155.)  Lo  stesso  vien  attestato  dal  papti 
Adriano,  t.  VI,  Co nc.  p.  1810.  In  tulle  l'edizioni  del  concilio  di  Nicea  leggesi  il  nome 
d'Orius  c quello  dei  due  sacerdoti  Vitone  e Vincenzo  alla  testa  di  tutte  le  sottoscrizioni. 
Socrate,  1.  1.  c.  13,  li  nomina  pure  i primi  di  tutti,  anche  dei  patriarchi.  Osius  epi- 
scopus  Cordubac  Ilispaniac,  ita  credo,  ut  supcrivs  dictum  est.  Vito  et  l’incenlius  pre- 
sbyleri  nob is  Iìomae  Aegypli  Alexander  episcopus,  magnae  Antiocbae  Euslathius. 
Hycrosolymorum  Slacarius,  ccc.  Come  adunque  il  Itlondcl  osò  asserire  nel  suo  libro 
del  primato  della  Chiesa,  p.  1195,  che  liustasio  d' Antiochia  assistette  al  concilio  di 
Nicea?  Egli  è vero  che  Facondo,  I.  8.  c.  l°c  I.  11.  c.  1“ lo  chiama  il  primo  del  con- 
cilio, c Niccfcro,  Chronol.  p.  116,  gli  dà  il  titolo  di  capo  dei  vescovi;  ma  ciò  deve  in- 
tendersi nel  senso  eh’  era  il  primo  dei  vescovi  orientali.  Dice  Teodorelo,  1. 1.  c.  G.  che 
Eustato  era  assiso  il  primo  a destra,  liiguardo  ai  legali  del  papa  cil  al  patriarca  d'Alcs- 
sandria,  sembra,  a quanto  dice  Eusebio,  che  fossero  seduti  i primi  a sinistra.  Avrebbe 
d'altronde  potuto  essere  più  onorevole  la  sinistra,  perchè  entravasi  dalla  destra.  Comun- 
que siasi,  ecco  almeno  un  fatto  certo.  I legati  del  papa,  i quali  presiedettero  al  concilio 
di  Calccdonia,  erano  seduti  i primi  a sinistra,  più  in  su  del  patriarca  d' Alessandria, 
trovandosi  a destra  il  patriarca  d’ Antiochia. 
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dei  Padri  del  concilio  medesimo,  non  ebbe  egli  solamente  parlo  a (ulto 
quanto  fccesi  nel  concilio , ma  ne  fu  altresì  il  maestro.  L’ imperatore 
vi  fece  un  discorso,  col  quale  dichiarò  pubblicamente  che  non  compe- 
teva a lui  giudicare  in  materia  di  fede , cd  egli  lasciavano  la  deci- 
sione ai  prelati.  Ario  fu  anche  ammesso  nel  concilio  e favorevolmente 
ascoltato  in  tutto  ciò  che  volle  allegare  in  propria  difesa.  Questa  libertà 
valse  a viemeglio  scovrire  lo  sue  empietà  , che  furono  unanimamentc 
condannale  da  quel  sacro  concilio , e fu  ratificato  c colino  di  meritati 
elogi  tutto  l’operalo  di  sant’ Alessandro.  Osserveremo  altrove  la  gloria 
riportatavi  da  sant'  Atanasio,  suo  diacono,  il  quale  faccvasi  ammirare,  c, 
parlando  in  nome  del  suo  vescovo , non  contribuì  poco  alla  gloria  a 
questi  ridondatone.  I padri  del  concilio  scrissero  al  vescovo  di  Ales- 
sandria lettere  piene  di  contrassegni  di  stima  e di  venerazione  pel  me- 
rito c la  santità  di  Alessandro,  loro  pastore.  Ma  gli  Ariani,  i quali  non 
firmarono  la  fede  del  concilio  se  non  per  politica  c per  interesse,  usci- 
rono da  Nicca  pieni  di  risentimento  e d’ animosità  contro  di  lui  c contro 
Atanasio  *. 

Il  ritorno  del  nostro  Santo  alla  Chiesa  d’ Alessandria  fu  una  specie 
di  trionfo,  che  ricevette  molto  accrescimento  dalla  gioia  provata  dai  cat- 
tolici nel  veder  bandita  l’ eresia  ed  il  suo  autore.  Parecchi  di  quelli 
già  corrotti  aprirono  gli  occhi  e riunironsi  al  loro  santo  pastore.  Lo 
scismatico  Melczio , per  ubbidire  al  concilio , gli  dette  di  buona  fede 
V elenco  di  tutti  i vescovi  del  suo  pontificato  sparsi  nell’  Egitto,  c dei 
sacerdoti  e diaconi  che  aveva  nella  città  e diocesi  d’ Alessandria.  Ma 
quest’apparenza  di  riconciliazione  svani  non  appena  fu  ritornalo  alla 
sua  chiesa  di  Licopoli,  dove  morendo  si  nominò  un  successore  per  con- 
tinuare lo  scisma,  e tener  separatamente  le  adunanze  dei  suoi  partigiani. 
Costoro,  dopo  la  sua  morte,  ebbero  la  sfacciataggine  di  voler  fare  nuove 
rimostranze  all’  imperatore  contro  sant'  Alessandro  ; ma  furono  rigettati 
con  indignazione.  Sant"  Alessandro,  quantunque  affranto  dalla  vecchiezza 
c più  ancora  dalle  fatiche,  attendeva  col  vigore  d’ un  giovine  a riparare 
i mali  cagionati  alla  sua  chiesa  dallo  scisma  e dall'  eresia , quando  il 
Signore  lo  richiamò  dal  mondo  per  ricompensarlo  dello  zelo  dimostrato 
in  ogni  occasione  per  gl’interessi  della  Chiesa.  Non  credette  egli  di  po- 

i 

' Lo  storico  Filoslorgn,  il  quale  era  ariano,  pretende,  I.  t,  c.  9,  scusare  Eusebio  di 
iNicomcdia  e Tcognis,  suoi  eroi,  dicendo  eli’ essi  inserirono  un  iota  alla  parola  che  ca- 
gionava la  disputa,  di  guisa  che  scrissero  Omotousius,  simile  in  sostanza,  in  luogo  di 
omousios,  delia  stessa  sostanza.  Se  il  fatto  è vero,  Eusebio  c Teognis  erano  due  Turbi 
eil  ipocriti. 
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ter  far  nulla  di  più  utile  per  la  sua  chiesa,  nel  momento  di  dipartirsi 
da  lei  j se  non  di  designare  come  suo  successore  sant’  Atanasio.  Sul 
punto  di  spirare,  gli  si  udì  dire,  come  rivenendo  da  un'  estasi,  che  Ata- 
nasio pensava  a mettersi  in  salvo  con  la  fuga , ma  questa  non  giove- 
rebbe a garantirlo;  e immediatamente  dopo  si  seppe  che  il  detto  Santo 
erasi  in  effetti  assentato  per  evitare  la  propria  elezione.  Alessandro 
Su*  morte.  morì  cinque  mesi  dopo  la  conclusione  del  concilio  di  Nicea,  verso  la 
fine  del  mese  di  gennaio  dell'  anno  326.  Noi  ne  celebriamo  non  per- 
tanto la  memoria,  in  occidente;  al  26  febbraio,  conforme  all’opinione 
di  coloro  i quali  non  contano  i cinque  mesi  di  vita  dopo  il  concilio , 
se  non  dal  giorno  che  da  N'icea  ritornò  alla  sua  chiesa.  Pretendono 
altri,  che  sant'Alessandro  morì  il  17  aprile  seguente.  È il  giorno  in 
cui  i Copti  e gli  Abissini  celebrano  la  sua  festa,  supponendo  che  essa 
corrisponda  al  dodicesimo  giorno  del  mese  da  essi  chiamato  Barmudo. 

La  storia  della  vita  del  nostro  Santo  trovasi  in  quella  della  Chiesa 
in  generale,  poscia  in  quella  del  concilio  di  Nicea,  ed  in  quella  dcH’Aria- 
nismo.  Bisogna  sovrattulto  consultare  Tcodorcto,  Rufino,  Socrate,  Sozome- 
ne,  diverse  opere  di  sant’ Atanasio,  di  sant’Epifanio,  c i frammenti  di  san- 
t’ilario;  fra  gli  autori  moderni  la  vita  di  saut’ Atanasio,  per  Ermant,  c 
la  dissertazione  storica  di  Enschcnio. 
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Era  i personaggi  di  eminente  virtù  che  governarono  l’importante  aba- 
zia di  san  Berlino,  distinguesi  particolarmente  il  beato  Leone,  il  quale 
occupa  il  quarantesimo  posto  nel  catalogo  degli  abati.  Nacque  egli  nei 
d'intorni  della  città  di  Furnes,  in  Fiandra,  d’illustre  famiglia,  in  grem- 
bo alla  quale  ricevette  una  squisita  educazione.  Era,  dicono  parecchi 
autori,  versatissimo  nella  conoscenza  delle  lettere  sacre  c profane,  Tali 
vantaggi,  accoppiati  ad  una  pietà  sincera  e ad  ima  solida  virtù,  lo  fece- 
ro chiamare  alla  corte  del  conte  di  Fiandra,  presso  il  quale  godeva  un 
credito  grandissimo.  La  qualità  di  elemosiniere,  che  gli  vien  talvolta  at- 
tribuita, sembrerebbe  far  credere  ch'egli  avesse  già  preso,  a quel  tem- 
po, un  impegno  nel  clero,  quantunque  non  contasse  più  di  venti  anni 
di  età. 

Ma  bentosto  gli  onori  onde  vedovasi  circondalo  spaventarono  la  sua 
umiltà,  c gli  fecero  temere  che  le  lodi  degli  uomini  ed  i loro  lavori  non 
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fossero  capaci  di  renderlo  meno  accetto  agli  occhi  di  Dio.  Siffatti  pen- 
sieri cosi  viva  impressione  eccitarono  nell’ animo  del  beato  Leone,  che 
formò  il  disegno  di  abbandonare  tutti  i vantaggi  del  secolo  per  seppel- 
lirsi nell'oscurità  d’un  chiostro.  Abbandonate  adunque  tutte  le  cariche 
c tutte  le  dignità  ond'  era  insignito,  gli  amici  c perfino  i propri  geni- 
tori, andò  a chiedere  l’ultimo  posto  nell’abbazia  di  Anchino. 

Questa  casa,  diretta  in  quei  giorni  dal  dotto  e venerabile  Alviso,  go- 
deva grandissima  riputazione  di  regolarità.  In  essa  i religiosi  abituavansi 
in  poco  tempo  alla  pratica  di  tulle  le  virtù  monastiche.  11  beato  Leone 
sovratlutto  si  distinse  talmente  per  la  prudenza  e le  altre  belle  qualità 
ond’ era  ricca  l’anima  sua,  che  meritò  bentosto  d’essere  chiamato  a di- 
rigere egli  stesso  l’abazia  di  Lobbes,  nella  diocesi  di  Cambrai.  Rista- 
bilì prontamente,  mercè  una  saggia  amministrazione,  gli  affari  di  quel 
monastero,  che  trovavansi  in  cattivo  stato,  a causa  di  lunghe  ed  osti- 
nate guenc  che  avevano  desolato  il  paese.  Nel  corso  dell’anno  1158, 
l’abate  Leone  fu  chiamato  a governare  il  monastero  di  san  Bertino,  a cui 
l’importanza,  la  celebrità  c la  prosperità  che  godeva,  aveva  meritato  il 
nome  di  Monastero  dei  monasteri.  Ycdcsi  il  nome  del  nuovo  abate  figu- 
rare in  parecchi  atti  di  quel  tempo,  ma  intorno  ai  quali  manchiamo  di 
particolari  notizie.  L’ anno  medesimo  della  sua  elezione  a san  Berlino,  as- 
sistette al  sinodo  tenuto  ad  Arras  da  Alvisio,  eletto  da  poco  tempo  vesco- 
vo di  quella  diocesi.  Terminato  il  sinodo,  recaronsi  entrambi  a Roma 
presso  il  sommo  Pontefice.  Il  disegno  del  beato  Leone,  nell' intraprendere 
tale  viaggio,  era  di  rendere  la  sua  abazia  totalmente  libera  rispetto  a 
quella  di  Cluny  che  pretendeva  aver  su  di  essa  dei  dritti.  In  oltre,  nell’an- 
no 1H5,  Leone  assistette  ad  uu  altro  sinodo  tenuto  a Terovana,  da  Milo- 
nc,  vescovo  di  quella  diocesi,  in  cui  Innovasi  l'abbazia  di  san  Bertino. 

Trovansi,  nelle  opere  di  san  Bernardo,  due  lettere  dirette  da  quest’ il- 
lustre abate  di  Chiaravallc,  al  caro  e venerabile  Leone  ed  a tutta  la  sua 
comunità.  Nella  prima,  il  santo  attesta  la  riconoscenza  che  nutre  verso  l’a- 
bate ed  i suoi  religiosi,  per  la  loro  benevolenza  a suo  riguardo.  « Abbia- 
« mo  ricevuto,  fratelli  amatissimi,  dice  loro,  le  lettere  della  vostra  carità... 
« Giammai  dimenticherò  i benefizi  da  voi  accordali  a noi  ed  ai  nostri  con 
« larghezza,  con  gioia  e serenità.  Che  se  io  non  sono  in  grado  di  conlrac- 
« cambiarceli,  lo  farà  per  me  il  Signore.  Egli  che  conosce  la  profondità  del 
« cuore  umabo,  sa  quale  sia  l’amore  che  nutro  per  l’onore  della  vostra  chic- 
« sa  c per  lo  splendore  della  casa  di  Dio,  il  quale  abita  in  mezzo  a voi.  Io 
« vi  amava  già  prima  di  ricevere  da  voi  alcun  benefizio,  come  non  vi  amerò 
« dopo  essere  stato  beneficalo?  Vi  amerò  dunque  sempre  nel  Signore,  fra- 
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« tclli  miei  dilettissimi,  ed  ognora  vi  renderò  servigi  in  nome  di  quegli 
« di  cui  siete  i servi.  Anzi  onorerò  sempre  in  voi  il  Cristo  di  cui  siete  le 
« membra.  » In  un  altra  lettera,  diretta  al  'suo  carissimo  amico  Leone,  ve- 
nerabile abate  di  san  Bcrtino,  in  questi  termini  s'esprime  san  Bernar- 
do : « La  vostra  carità  attesta  in  modo  chiarissimo  con  quanta  ragione 
« io  confido  in  voi.  Questa  carità  non  può  celarsi  sotterra,  essa  mostrasi 
« alla  prima  occasione  favorevole.  Io  sono  sensibilmente  commosso  de- 
« gli  attestati  di  benevolenza  da  voi  dati  ai  miei  fratelli  i quali  trovan- 
« si  presso  di  voi.  Ciò  che  voi  avete  fatto  ad  essi,  l’ avete  fatto  a me 
« medesimo,  o meglio,  è più  che  se  lo  aveste  fatto  a mè  stesso.  Vi  pre- 
« go,  adunque,  di  continuare,  ad  aver  per  essi  la  stessa  sollecitudine,  avve- 
« gnachè  eglino  sono  lungi  da  noi,  c noi  non  possiamo  arrecar  loro  aiu- 
« lo  come  lo  desidereremmo.  Si  degni  quindi  la  vostra  bontà  di  sup- 
« plire  a quanto  non  possiamo  far  noi  ; siate  per  essi  un  padre  ed 
« eglino  siano  per  voi  dei  figliuoli.  Se  le  circostanze  ci  permetteranno 
« un  giorno  di  contraccambiare  la  vostra  cariti»,  sapremo  darvi  pruova 
« della  nostra  gratitudine.  » Siffatti  contrassegni  di  amore  e di  rispet- 
to dati  da  san  Bernardo  al  beato  Leone  ed  alla  sua  comunità,  sono  il 
più  bell’  elogio  delle  virtù  e delle  qualità  che  li  distinguevano. 

Allorquando,  nell'anno  1146,  il  conte  di  Fiandra,  Tierri  d’ Alsazia, 
partì  per  la  crociata,  fu  accompagnato  da  diversi  prelati  ed  abati,  nel 
cui  numero  trovavasi  il  beato  Leone.  Alviso,  vescovo  di  Arras,  il  qua- 
le faceva  anche  parte  di  quella  spedizione,  morì  nella  città  di  Filippi, 
in  Macedonia.  Riguardo  all’abate  di  san  Berlino,  egli  ebbe  la  consola- 
zione di  giungere  fino  a Gerusalemme,  ma  non  si  conoscono  i partico- 
lari del  suo  viaggio,  nè  del  suo  soggiorno  in  Terra  Santa.  Sappiamo  sol- 
tanto che,  al  ritorno,  portò  egli  stesso  a Bruges,  nella  Chiesa  di  san  Bia- 
gio, la  santa  reliquia  del  Sangue  Preziosissimo,  ottenuta  dal  conte  di  Fian- 
dra, c che  è ancora  conservata  oggidì  nella  detta  religiosa  città. 

Poco  tempo  dopo,  il  beato  Leone  fece,  insieme  a Natale,  abate  del 
monastero  di  Rebais,  una  promessa  con  la  quale  impegnavansi,  essi  ed  i 
loro  religiosi,  a pregare  scambievolmente  ed  in  modo  speciale,  gli  uni 
per  gli  altri.  Questa  comunità  di  preghiere  erano  assai  frequenti  nelle 
antiche  abazie,  ed  erano  adottatissime  a conservarvi  lo  spirito  di  fervo- 
re c di  carità.  Il  venerabile  -Abate,  già  provetto  negli  anni,  non  altro 
desiderava  se  non  di  compiere  in  pace  la  sua  santa  carriera,  quando  un 
incendio  spaventevole  distrusse  quasi  tutto  il  suo  monastero  (1152). 
Lungi  dal  lasciarsi  sgomentare  da  siffatto  accidente,  si  mise  egli  tosto 
in  dovere  di  ripararvi  e,  col  soccorso  d’un  nobile  personaggio,  a nome 
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Guglielmo  d’Ypres  rilevò  dalle  rovine  quest’abazia.  La  Provvidenza  gli 
dette  la  consolazione  di  veder  compiuta  quell'opera  prima  di  morire.  Egli 
infatti  lasciò  questa  valle  di  lacrime,  per  andare  a ricevere  nel  cielo  la 
corona  della  beatitudine,  il  giorno  26  febbraio  1163.  Il  suo  corpo  fu 
seppellito  nella  cappella  della  santissima  Vergine . riedificala  mercè  le 
sue  cure  dopo  l’incendio  che  l’aveva  distrutta. 

Abbiamo  tratto  questo  breve  compendio  della  vita  del  beato  Leone,  dal- 
la Vita  dei  Santi  d' Arras  e di  Cambrai  dell’abate  Destombes. 


Voi.  II. 


Ha 


SANTI  DEL  27  FEBBRAIO 


MARTIROLOGIO  ROMANO. 


A Roma,  la  nascila  al  cielo  dei  santi  martiri  Alessandro,  Abbondio, 
Antigone  e Fortunato. 

Ad  Alessandria,  il  supplizio  di  san  Giuliano,  martire.  Era  egli  tal- 
mente travagliato  dalla  gotta,  che,  non  potendo  camminare,  nè  stare 
in  piedi,  due  servitori  lo  portarono  in  una  sedia,  per  presentarlo  al 
giudice  , mentre  gli  si  presentavano  essi  medesimi.  L'uno  rinnegò  la 
fede,  1 altro,  a nome  Eunus,  perseverò  con  Giuliano  nella  confessione  di 
Gesù  Cristo.  Furono  adunque  entrambi  messi  sovra  due  cammelli,  e 
condotti  cosi  per  tutta  la  città,  straziandoli  a colpi  di  frusta;  finalmen- 
te, fu  acceso  un  rogo,  dove,  in  presenza  di  tutto  il  popolo,  furono  arsi  vi- 
vi. 250. 

Nel  luogo  medesimo,  san  Besas,  soldato,  il  quale,  per  aver  allonta- 
nati coloro  i quali  volevano  insultare  i detti  due  martiri,  fu  denunziato 
al  giudice,  confessò  generosamente  la  fede  e fu  decapitato. 

A Siviglia,  in  Ispagna,  il  giorno  natalizio  di  san  Leandro,  vescovo  della 
città  , mediante  la  cui  predicazione  ed  attività  si  converti  la  nazione 
dei  Visigoti,  con  l'aiuto  del  re  Recaredo,  dall' empietà  ariana  alla  fede 
cattolica.  601. 

A Costantinopoli,  i santi  confessori  Basilio  e Procopio  , i quali  , al 
tempo  dell'  imperatore  J.eone  , vigorosamenta  combatterono  pel  cullo 
delle  sacre  immagini.  750. 

A Lione,  san  Baldomero  o Calmiero  , uomo  di  Dio,  la  cui  tomba  è 
illustrata  da  frequenti  miracoli. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

A Genova,  santa  Ponti  an  a,  martire,  e san  Crisocono,  confessore. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell' Ordine  di  san  Basilio.  — A Messina,  in  Sicilia,  san 
Luca,  abate  dell'Ordine  di  san  Benedetto,  primo  archimandrita  di  della 
città. 

Martirologio  dei  Canonici  regolari.  — A Siviglia,  in  Ispagna,  san  Lean- 
dro, chierico  regolare  e vescovo  di  detta  ciltà,  etc...  come  nel  Marti- 
rologio romano. 

Martirologio  dell  Ordine  dei  Cisterciensi.  - A Siviglia  , in  Ispagna  , 
san  Leandro,  preso  dal  monastero  benedettino  di  san  Claudio  di  (.cu- 
ne, per  essere  innalzato  sul  seggio  di  Siviglia,  per  la  predicazione,  etc. 
come  nel  romano. 

Martirologio  deli  Ordine  Romano  Serafico.  — A Messina,  in  Sicilia,  la 
beata  Eustociiia,  vergine,  la  quale,  discendente  da  illustre  famiglia  di 
Catania,  fondò  a Messina  un  nuovo  monastero,  sotto  l'antica  regola  di 
santa  Chiara,  di  cui  fu  la  prima  abbadessa,  e cui  governò  santissima- 
mente  , lino  a quando  , resasi  illustre  per  eminenti  virtù  c splendidi 
prodigi,  volò  al  cielo  il  20  gennaio. 

Martirologio  dell'Ordine  Serafico.  — Sant'  Ilario,  vescovo  di  Poitiers  e 
confessore,  menzionalo  al  li  gennaio. 

Martirologio  dei  Carmelitani  Calzali , — Santa  Dorotea,  vergine  e mar- 
tire, menzionata  al  6 febbraio. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

Ad  Eliopoli,  nella  Fenicia,  san  Gelasio  o Gelasino,  mimo,  il  quale, 
parodiando,  sul  teatro  di  detta  città,  le  sacre  cerimonie  del  battesimo, 
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fu  illuminalo  da  una  celeste  apparizione,  e si  fece  realmente  battez- 
zare. Espulso  dalla  scena,  fu  lapidato  mentre  stava  ancora  vestito  del- 
l'abito bianco,  e mori  martire  1’  anno  257. 

A Graville,  fra  Harfleur  e la  Havrc-de-Gracc,  diocesi  di  Roucn,  san- 
t‘  Onorina  , vergine  e martire , il  cui  corpo , ai  tempi  delle  scorrerie 
dei  Normanni,  fu  trasportato  a Constans-Santa-Onorina,  presso  la  foce 
dell'  Oise,  diocesi  di  Parigi,  dove  fondò  un  Priorato. 

Nelle  Ardenne,  san  Marcovardo,  monaco  di  Ferrieres-in-Gatinais,  po- 
scia abate  di  Prum,  alle  frontiere  del  Lussemburgo.  855. 

Nella  diocesi  di  Metz,  il  beato  Giovanni,  abate  di  Gorza , dell'Ordi- 
ne di  san  Benedetto.  973. 

A Cremona,  il  venerabile  Emmanuele,  monaco  dell'  Ordine  dei  Cistcr- 
ciensi, del  monastero  di  san  Bernardo  in  Frisia.  Verso  il  700. 

« 

A Tessalonica,  insieme  ai  santi  Alessandro,  Abbondio  e Fortunato, 
menzionati  nel  Martirologio  romano,  i santi  Tiziano,  Macario,  Seve- 
riano,  Calano  e Gennaro,  martirizzali  contemporaneamente,  forse  du- 
rante l’impero  di  Diocleziano. 

In  Africa,  san  Dionigi,  e ventiquattro  compagni,  martiri. 

A Smirne,  i santi  Serviliano,  Daziano  e Leandro,  martiri. 

In  Siria,  san  Talaleo  , anacoreta  , il  quale  visse  presso  Cabala  , e 
converti  i suoi  vicini  idolatri.  Verso  il  460. 

A Colonia,  sant'  Onesima,  vergine. 

A Utrecht,  sant’  Eucberio,  vescovo  di  detta  città.  VI  secolo. 

In  Irlanda,  san  Comgano,  abate  di  Glinussen,  il  quale  chiuse  gli  oc- 
chi a santa  Ita.  Verso  il  569. 

Presso  i Greci,  santo  Stefano,  uffiziale  della  corte  dell' imperatore 
Maurizio.  Verso  l'anno  614. 

In  Inghilterra,  sant'ALNOTO,  eremita  e martire.  Verso  il  700. 
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596.  — Papa:  San  Gregorio  il  Granile.  — He  dei  Visigoti  ili  Spagna: 
Hecaredo  1°. 

Quest’  illustre  amico  del  gran  pontefice  san  Gregorio , questo  vero 
Apostolo  della  nazione  Gotica,  apparteneva  ad  una  famiglia  così  illustre, 
da  potersi  dire  di  essa  quanto  sta  scritto  in  un  salmo:  < È la  genera- 
« zione  delle  persone  le  quali  cercano  Dio;  > avvegnaché,  per  non  parlare 
della  nobiltà  del  padre,  a nome  Sevcriano , antico  duca  di  Cartagena, 
nè  di  quella  della  madre,  chiamata  Turtura,  la  quale  diccvasi  discen- 
dente dalla  stirpe  reale  degli  Ostrogoti,  facciamo  osservare  che  di  cin- 
que figliuoli  che  ebbero,  tre  maschi  e due  femine,  ve  ne  furono  quattro 
santi , ed  una  madre  d’ un  gran  santo.  I tre  maschi  furono  : il  nostro 
san  Leandro , primogenito  di  tutti  ; Fulgenzio , non  già*  il  vescovo  di 
Ruspe,  in  Africa,  ma  il  vescovo  di  Ecija,  in  Ispagna,  città  ai  nostri 
giorni  senza  vescovado,  e sant' Isidoro,  l’ ultimo  di  tutti,  il  quale  succe- 
dette al  fratello  nell'  arcivescovato  di  Siviglia.  Le  femine  furono:  santa 
Fiorentina,  che  dicesi  essere  stata  superiora  di  cinquanta  monasteri , e 
la  principessa  Tcodosia , la  quale , maritata  al  re  Levigildo , divenne 
madre  dell’ illustrissimo  martire  sant’ Ermenegildo.  Taluni  aggiungono 
ancora  san  Braulio,  arcivescovo  di  Saragozza,  il  che  non  è punto  veri- 
simile,  mentre  san  Leandro,  parlando  del  numero  dei  suoi  fratelli,  non 
parla  di  lui. 

Ma , per  venire  al  nostro  Santo , fu  egli  tenuto  fin  dalla  giovinezza 
per  uno  degli  uomini  più  eloquenti  del  suo  secolo  ; in  effetti , per  la 
dolcezza  dei  discorsi  e la  forza  dei  ragionamenti , persuadeva  ciò  che 
voleva,  e guadagnava  gli  spiriti  più  difficili.  Ritirossi  ben  per  tempo  dagli 
imbarazzi  del  mondo,  e,  rinunziando  a tutte  le  vanità  terrene,  prese  l'abito 
religioso  nel  monastero  di  Siviglia,  dove  acquistò  bentosto  gran  riputa- 
zione: rimasto  vacante  il  seggio  arcivescovile  di  detta  città,  vi  fu  innal- 
zato coll'  unanime  suffragio  di  tutto  il  clero  e di  tutto  il  popolo. 

Regnava  allora  in  Ispagna  Levigildo,  re  dei  Goti,  suo  cognato,  c pro- 
fessava apertamente  l’ Arianismo,  il  che  non  dette  poco  imbarazzo  al  no- 
stro Santo;  avvegnaché,  mettendo  da  parte  tutti  gl’  interessi  della  carne  c 
del  sangue,  adoperossi  costantemente  a confermare  i cattolici  nella  vera 
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fede,  a resistere  agli  eretici  ed  a richiarriare  i traviati  alla  vera  religione. 
Questa  fu  la  causa  per  cui  fu  egli  inviato  come  ambasciatore  dal  partito 
cattolico,  presso  l’ imperatore  Tiberio,  a Costantinopoli,  dove  fece  cono- 
scenza con  san  Gregorio  Magno,  allora  Cardinal  diacono  del  sommo  pon- 
tefice Pelagio  II,  suo  predecessore,  il  quale  avevaio  inviato,  nel  tempo 
medesimo,  presso  il  detto  principe,  per  gli  affari  della  chiesa.  Questi  duo 
santi  personaggi  trovaronsi  così  perfettamente  conformi  nella  vita,  nella 
dottrina  e nella  sincerità  delle  intenzioni,  clic  contrassero,  fin  d‘  allora, 
strettissima  amicizia.  Fu  appunto  in  quel  frattempo  che  l’ arcivescovo  di 
Siviglia  impegnò  san  Gregorio  ad  intraprendere  1’  esposizione  del  libro 
di  Giobbe,  come  viene  espressamente  osservato  nella  prefazione  dei  suoi 
commentari. 

Ultimati  gli  affari  presso  la  corte  dell’  imperatore,  questi  due  Santi  riti- 
raronsi  ciascuno  nel  proprio  paese:  san  Gregorio  in  Italia  c san  Leandro 
in  Ispagna,  dove  questi  fu  ben  lieto  di  convertire  alla  fede  cristiana  il 
principe  Ermenegildo , suo  nipote , figlio  primogenito  del  re  Levigil- 
do.  Ciò  arrecò  grandissimo  disordine  agli  affari  dei  cattolici,  mentre  il 
detto  re,  calpestando  la  natura  ed  il  nome  di  padre,  fece  morire  il  proprio 
figlio,  appunto  nel  giorno  di  Pasqua  (586).  Non  contentandosi  ancora  di 
quella  morte,  perseguitò  furiosamente  la  Chiesa,  ed  esiliò  dalla  Spagna 
i vescovi  cattolici  i quali  n’  erano  le  colonne , anche  san  Leandro-  e 
san  Fulgenzio,  suoi  cognati , i quali  furono  dei  primi  proscritti,  come 
quelli  i quali  più  di  tutti  avevano  contribuito  alla  conversione  di  Erme- 
negildo. Nel  tempo  medesimo,  quel  re  Goto,  per  avarizia  ordinaria  ai 
principi  eretici,  s’impadronì  dei  beni  e delle  rendite  della  Chiesa, 
senza  che  niuno  resistesse  alla  sua  violenza,  trovandosi  esiliati  tutti  i 
santi  Prelati;  c,  aggiungendo  allp  usurpazioni  la  crudeltà,  fece  morire 
parecchi  nobili  personaggi,  di  cui  confiscò  i beni  per  aggiungerli  alla 
sua  corona.  InlVattanto,  san  Leandro  non  volle  iter  questo  abbandonar 
le  armi  contro  gli  eretici;  ma,  da  generoso  capitano,  li  perseguitò  dal 
luogo  dell’  esilio,  senza  dar  loro  riposo,  nè  tregua;  conciossiachè,  giusta 
quanto  ne  narra  suo  fratello  sant’Isidoro,  compose,  contro  la  loro  per- 
niciosa dottrina,  due  libri  che  fece  propagare  per  tutta  la  Spagna,  non- 
ché un  terzo  libro  per  rispondere  alle  loro  obbiezioni.  Fece  pure  un 
Trattato  dell' istituzione  delle  Vergini  e del  disprezzo  del  mondo,  che 
dedicò  alla  propria  sorella  Fiorentina;  le  prescrisse  il  modo  e l’ordine 
da  osservare  nella  direzione  delle  cose  religiose  ; questo  trattato  è ben 
differente  di  quello  dello  stesso  nome  attribuito  a sant’ Isidoro. 

Nulladimeno,  la  detta  persecuzione  contro  la  Chiesa  non  durò  lungo 
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tempo;  nell' anno  seguente,  (387)  il  re  Levigildo,  trovandosi  al  letto  di 
morte,  fu  preso  da  pentimento,  c dette  segni  di  voler  morire  cattolico. 
Richiamò  a tal’  uopo  i vescovi  esiliati,  particolarmente  san  Leandro,  a 
cui  raccomandò,  con  le  più  grandi  premure,  il  proprio  figlio  Recaredo, 
cui  obbligò,  incontraccambio,  a seguire  i saggi  consigli  ed  i buoni  av- 
visi di  questo  santo  prelato,  suo  zio.  Laonde,  per  servirci  delle  parole 
di  san  Gregorio,  Recaredo,  non  imitando  la  perfidia  del  padre,  ariano, 
ma  la  fede  del  proprio  fratello , martire , il  quale  avevagli  meritato 
questo  bene  con  le  sue  preghiere , si  convertì  alla  vera  religione  con 
tutta  la  nazione  dei  Visigoti.  E,  nel  tratto  successivo,  non  intraprese 
alcun  affare  importante,  sia  pubblico,  sia  particolare,  se  non  dietro  il 
consiglio  di  questo  suo  carissimo  zio,  il  quale  oragli  padre  nella  fede. 
Potette  ciò  particolarmente  osservarsi  nella  celebrazione  del  terzo  con- 
cilio di  Toledo  (389)  ; vi  presiedette  in  qualità  di  legato  della  santa 
Sede  il  nostro  santo  arcivescovo,  c feccsi  in  esso  una  solenne  dichia- 
razione della  consustanzialità  delle  persone  divine  , firmata  di  proprio 
pugno  dal  re  Recaredo,  in  una  alla  regina  Badda  , sua  sposa  , figlia 
d' Arlus , re  di  Brettagna.  Nell’  anno  seguente,  fu  celebrato  a Siviglia 
un  altro  sinodo,  al  quale  presiedette  pure  san  Leandro,  c comportassi 
dovunque  con  uno  zelo  così  ardente  per  la  conversione  di  tutto  il  paese, 
che  ne  meritò  il  glorioso  titolo  di  Apostolo  della  nazione  Gotica.  A tal 
proposito,  san  Gregorio  scrisscgli  delle  lettere  di  felicitazione,  dedican- 
dogli, nel  tempo  medesimo,  i suoi  Libri  delle  morali  su  Giobbe,  clic  gli 
trasmise  insieme  ad  un'  altra  opera  intitolata  il  Pastorale.  Per  siffatta 
guisa,  questi  due  grandi  uomini  inlrattenevansi  vicendevolmente  per  mezzo 
di  lettere  amichevoli.  Ecco  come  gli  parla  san  Gregorio  nella  123 
epistola  del  libro  III. 

« Ho  ricevuta  la  vostra  lettera  che  riconosco  esservi  stata  dettata 
« dall’  abbondanza  della  vostra  carità.  Voi  avete  tratto  dal  fondo  del 
« cuore  quanto  avete  messo  in  iscritto;  e talune  persone  onorevoli,  do- 
« tate  della  sapienza  del  cielo,  le  quali  si  son  trovate  presenti  quando 
« l’ ho  aperta,  ne  sono  rimaste  talmenlo  commosse  , che  tutte  vi  hanno 
« amorosissimamcnle  albergato  nei  loro  cuori.  » Il  resto  è dello  stesso 
stile.  Alla  fine,  raccomandandosi  alle  sue  preghiere,  soggiunge:  « Io  mi 
« trovo  quasi  soffocato  dai  flutti  di  questo  mondo;  laonde  ricorro  alla 
« vostra  intercessione  come  ad  una  tavola  di  salvamento,  per  sottrarmi 
« a questo  naufragio , affinchè  se  i miei  meriti  non  sono  bastevoli  a 
« condurmi  in  porto  con  la  nave  intera , io  arrivi  almeno  a bordo , 
« dopo  il  mio  naufragio,  col  favore  delle  vostre  preghiere.  » E siccome 
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san  Leandro  era  afflitto  dalla  gotta,  per  consolarlo  gli  dice  nella  stessa 
lettera:  « Voi  vi  lagnate  meco  d’  essere  travagliato  dalla  gotta;  io  ne 
« sono  cosi  continuamente  tormentato  da  non  potermi  più  sorreggere; 

« nondimeno,  ci  riuscirà  più  agevole  sopportare  questo  flagello  di  Dio, 
« se  ci  risowcniamo  dei  nostri  peccali,  e riconosciamo  clic  non  sono 
« verghe  della  sua  giustizia,  ma  piuttosto  favori  della  sua  bontà,  che 
« ci  fanno  pagare  i piaceri  del  tempo  passato  mercè  i dolori  sensibili 
« della  carne.  Gli  inviò  pure  il  Pallio  con  queste  parole:  « V’invio  il  Pallio 
« per  servircene  nelle  messe  solenni.  Dovrei,  nel  tempo  medesimo,  prcscri- 
« vervi  delle  regole  per  vivere  santamente;  ma  siccome  voi  prevenite  con 
« le  vostre  virtuose  azioni  le  mie  parole,  osserverò,  a tal  riguardo,  il 
« silenzio.  » Credesi,  in  Ispagna,  che  fu  lo  stesso  Papa  il  quale  fece  un 
presente  a san  Leandro  della  celebre  immagine  della  Vergine  Santissima, 
fatta  dalle  mani  di  san  Luca,  è cotanto  onorata  e frequentata  dai  pelle- 
grini a Guadalupa , a causa  degl’  insigni  favori  che  quivi  ricevono  da 
Nostro  Signore,  per  intercessione  della  sua  Madre  santissima. 

Questo  vigilante  Prelato,  giunto  felicemente  a termine  della  conver- 
sione dei  Visigoti  alla  fede  cattolica,  ritirossi  a Siviglia,  per  quivi  gover- 
narc  il  suo  gregge,  e prepararsi  egli  stesso  a render  conto  a colui  il  quale 
avcvagli  commessa  quella  carica.  Vi  continuò  adunque  gli  esercizi  d un 
santo  vescovo,  mortificando  con  digiuni  e penitenze  le  proprie  passioni; 
nutrendo  lo  spirito  con  lo  studio  delle  sacre  lettere  e con  1*  orazione;  soc- 
correndo i poveri,  esortando  i ricchi  all’  elemosina  ed  inducendo  tutti  alla 
virtù,  Uno  a quando  piacque  a Dio  ricompensarlo  delle  fatiche  sostenute 
per  amor  suo,  l’anno  di  nostra  Redenzione  596. 

11  suo  corpo  fu  seppellito  a Siviglia,  nella  chiesa  delle  sante  vergini 
Giusta  c Rufma,  martiri.  Se  ne  fecero  in  seguito  parecchie  traslazioni,  c 
riposa  oggidì  in  una  cappella  di  Nostra  Signora  della  Chiesa  cattedrale, 
insieme  al  corpo  del  glorioso  Ferdinando,  il  quale  libero  la  delta  città 
dalla  dominazione  dei  Mori. 

Devcsi  a san  Leandro  una  riforma  della  liturgia  della  chiesa  di  Spa- 
gna. Ecco  a tal  proposito  una  pagina  del  Godcscard,  adattissima  ad 
istruire  il  lettore. 

Su,  lituril.  La  Spagna  ricevette  da  Roma  i primi  lumi  della  fede,  come  rileviamo 
dalla  lettera  del  papa  Innocenzo  1°  a Dccenzio,  e per  tal  motivo  dice  san- 
f Isidoro,  1. 1.  cap.  15,  offlc.  de.,  che  l’ufQzio  delle  chiese  di  Spagna  fu 
istituito  da  san  Pietro.  Le  cerimonie  e la  disciplina  di  dette  chiese  ave- 
vano un’ origine  romana:  è questo  un  fatto  di  cui  possiamo  convincerci 
mediante  la  lettura  dei  loro  antichi  concili.  I Goti  sostituirono  alla  litur- 
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già  di  Roma  quella  composta  da  l'iftlas,  sulle  liturgie  orientali.  Credesi 
che  san  Leandro  ne  facesse  una  nuova  su  queste  due  prime  e su  quella  dei 
Galli.  Sant'lsidoro  e sant’  Idclfonso  le  dettero,  nel  tratto  successivo,  un 
nuovo  grado  di  perfezione.  Passata  la  Spagna  sotto  la  dominazione  dei 
Saraceni  o Arabi,  i cristiani  del  dello  regno  furono  denominati  militi 
Arabes,  vale  a dire  Arabi  mischiali,  d’onde  la  loro  liturgia  prese  il  nome 
di  mozarabica.  Essa,  neH'undccimo  c dodicesimo  secolo,  cedette  il  posto  a 
quella  di  Roma.  Il  cardinale  Ximenes  ristabilì  la  liturgia  mozarabica  in 
una  cappella  della  cattedrale  di  Toledo;  essa  è pure  in  uso  in  sette  chiese 
della  stessa  città,  ma  solamente,  pel  giorno  della  festa  del  patrono.  Vedi 
il  P.  Le-Brun,  Lilurg.  t.  II.  p.  272. 

Il  P.  Flores  è d' opinione  che  la  liturgia  di  san  Leandro  non  sia  punto 
differente  dalla  mozarabica,  c,  ad  eccezione  di  alcuni  riti  di  poca  impor- 
tanza, nulla  abbia  di  comune  con  quelle  degli  Orientali.  \ edi  la  sua 
Spana  sagrada , t.  HI,  dì  ss.  de  la  Missa  antigua  de  Espana,  p.  187, 
198,  eie.  Ma  quantunque  le  dette  liturgie  avessero  fra  di  loro  molta  uni- 
formità, avevano  pertanto  delle  differenze  notevoli  in  alcuni  punti.  Rile- 
viamo ciò  da  una  lettera  scritta  dal  P.  Burricl,  dotto  gesuita,  su  i mo- 
numenti letterari  trovali  in  Ispagna.  Potranno  ricavarsi  grandi  lumi  su 
quest’articolo  o su  parecchi  altri  particolari,  concernenti  l’antichità  ec- 
clesiastica di  Spagna,  nella  collezione  dei  monumenti  gotici,  pubblicata 
dal  P.  Flores.  I curiosi  consultino  altresì  con  piacere  la  nuova  edizione 
delle  liturgie  delle  chiese  cristiane,  edita  dagli  Assemani,  in  Roma,  in  15 
volumi,  in  fui.  La  liturgia  mozarabica  fu  stampata  a Roma,  in  fui.  per 
cura  del  P.  Lcslcy,  gesuita  scozzese. 


SAN  GIOVANNI  DI  VANDIÈRES, 

ABATE  III  GORZA  NELLA  LORENA. 


973.  — Papa:  Benedetto  VI. 


Nacque  Giovanni  sullo  scorcio  del  IX  secolo,  nel  villaggio  di  Yandiòres, 
antica  casa  reale,  presso  Pont-a-Mousson,  e passò  la  giovinezza  nel  mondo. 
Morto  il  padre,  fu  obbligato  a rimpiazzarlo  per  governare  la  famiglia,  i cui 
beni  erano  considerevoli;  siffatta  amministrazione,  di  cui  disimpegnossi  con 
gran  talento,  lo  mise  in  rapporto  con  distinte  persone  della  Chiesa  e dello 
Stato,  il  cui  esempio  inscgnogli  la  buona  maniera  di  vivere;  il  vescovo  di 


Primi  anni 
Il  Giovanni. 
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Verdun  adoperò  sovente  l’abiliik  di  lui  negli  affari,  e avrebbe  ben  voluto 
tenerlo  sempre  presso  di  sè.  Avendo  ricevuto,  in  benefizio,  la  chiesa  di  Yan- 
dières  e quella  di  san  Lorenzo,  nel  villaggio  di  Fonlenoy,  presso  Toul,  le 
adornò  con  tutta  la  cura  e la  pietà  possibili,  sovrattutto  quella  di  san  Lo- 
renzo, nella  quale  passava  parecchi  giorni  e parecchie  notti  di  seguito,  in 
orazione,  quando  glielo  permettevano  gli  affari.  Quantunque  sembrasse  an- 
cora compiacersi  nel  mondo,  sapeva  nulladimeno  dedicarsi,  a tempo  ed  a luo- 
go, alla  meditazione  delle  cose  spirituali;  d'altra  parte,  un  vecchio  sacerdote 
il  quale  aveva  particolar  divozione  nella  recita  deH’uflìzio  divino,  ed  il  dia- 
cono Bcranccr,  clic  distinguevasi  per  esemplar  castità,  davangli  dei  con- 
sigli, talvolta  anzi  abbastanza  severi,  sulle  colpe  leggiere  che  potevangli 
sfuggire.  Siccome  la  chiesa  ed  il  monastero  di  cui  era  egli  provvisto  di- 
pendevano dal  monastero  di  san  Pietro  di  Metz,  era  obbligato  di  servire 
quivi  all'altare  tutte  le  settimane.  Era  quello  un  monastero  di  religiose,  a 
cui  il  vescovo  Adalberone  aveva  fatto  riprendere  la  regola  di  san  Benedet- 
to. Fra  le  pcnsionistc  del  monastero  trovavasi  una  giovanissima  donzilla, 
per  nome  Gisa,  allevata  con  gran  cura  dalla  zia  che  era  religiosa;  applica- 
vasi  ella  con  zelo  alla  pratica  d’ogni  virtù,  e castigava  il  corpo  con  sante 
austerità.  Un  giorno  in  cui  Giovanni  seco  lei  ragionava,  credette  scorgerle 
qualche  cosa  di  oscuro  sulle  spalle,  non  abbastanza  coverte  dall'  abito;  vi 
poggiò  la  mano,  cd  intese  un  certo  non  so  che  di  molto  ruvido;  ne  rimase  cosi 
stupefatto  da  non  poter  raltenerc  un  fremito  per  tutto  il  corpo,  c dimcndù 
istantemente  che  abito  fosse  quello.  Arrossì  la  fanciulla,  rimase  qualche 
tempo  interdetta,  e finalmente  gli  disse  ch’era  un  cilizio,  soggiungendo: 
« Non  sapete  che  non  dobbiamo  vivere  per  questo  mondo  ? i piaceri  che 
cercano  la  maggior  parte  degli  uomini  sono  la  perdizione  dell'anima;  per 
me,  io  voglio  salvar  la  mia.  » 

A tali  parole,  Giovanni,  come  desto  da  un  lungo  sonno,  mettendo  un  pro- 
fondo sospiro,  esclamò:  « Guai  a me,  vile  che  sono,  che  da  si  lungo  tempo 
trascino  una  vita  non  solamente  sterile,  ma  perduta!  Come!  un  sesso  cosi 
fragile  deve  superare  in  virtù  me  che  son  uomo!  ma  il  colmo  dell’obbrobrio 
si  è che  non  solo  non  la  raggiungo  nel  suo  cammino,  ma  non  ho  neppure 
il  coraggio  di  levarmi  di  terra  e fare  un  passo  ! » Da  quell’istante  comin- 
ciò seriamente  una  vita  più  perfetta;  lesse  ed  imparò  a memora  tutto  l’an- 
tico e nuovo  Testamento,  i libri  degli  uffici  divini,  i decreti  dei  concili,  le 
regole  di  penitenza,  le  cerimonie  ed  il  canto  ecclesiastico  , la  giurispru- 
denza della  chiesa,  le  leggi  civili,  le  omelie  dei  Padri  e la  vita  dei  Santi, 
a tal  punto  che  ne  parlava  con  tanta  faciltà,  quasi  avesse  letto  nel  libro; 
a tali  fatiche  aggiungeva  il  digiuno,  le  veglie,  le  frequenti  preghiere  e 
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le  macerazioni , aspirando  di  tutto  cuore  ad  abbandonare  il  mondo  c 
tutti  i suoi  beni.  Per  isbarazzar  l'anima  di  tutto  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto ancora  ritenere  dal  lungo  soggiorno  che  vi  aveva  fatto , confessò 
tutti  i peccati  di  sua  vita’  ad  un  santo  eremita  di  Verdun,  a nome  Um- 
berto , il  quale  non  contribuì  poco  ad  accrescere  il  suo  amore  per  la 
mortificazione. 

A partire  da  quel  tempo,  s’interdisse  l’uso  della  carne  c cominciò  a 
digiunare  rigorosissimamente  ; fece  in  seguito  il  viaggio  di  Doma,  per  Suoi 
onorar  la  tomba  dei  santi  Apostoli,  visitò  il  monte  Gargano , il  monte 
Cassino,  il  monte  Vesuvio  ; vi  trovò  dei  seni  di  Dio , le  cui  conver- 
sazioni ed  esempi  giovarono  molto  al  suo  spirituale  avanzamento.  Di 
ritorno  nella  Lorena , fecesi  religioso  nell'  abbazia  di  Gorza , situata  a 
quattordici  leghe  da  Metz  ; ed  il  suo  ingresso  in  detta  casa  contribuì 
molto  a rianimarvi  la  disciplina  ed  il  fervore  : volle  non  pertanto  es- 
ser sempre  considerato  come  l’ultimo  della  casa  e come  il  servo  di  tutti. 
Giungevano  a tale  le  sue  austerità,  che  il  suo  abate  videsi  sovente  ob- 
bligato a moderarle.  Avendo  l' imperatore  Ottone  I domandato  due  re- 
ligiosi di  Gorza  per  inviarli  ad  Abderamo  III , re  dei  mori  di  Spa- 
gna, il  nostro  Santo  fu  nominato  capo  di  quell’ ambasciata;  adempì  con 
tanta  sapienza  e coraggio  siffatta  missione,  da  eccitar  l’ammirazione  del 
re  infedele.  Al  ritorno,  fu  nominato  abate  di  Gorza,  verso  l’anno  9C0. 
Siamo  dolenti  di  non  aver  potuto  trovare  altri  particolari  intorno  ad  una 
vita  cosi  sauta , la  quale  cessò  sulla  terra  per  continuar  gloriosa  nel 
cielo,  l’anno  913. 


E SAN  BESA, 


M A R T I lt  I D’ ALESSANDRI  A. 

La  persecuzione  dell’ imperatore  Decio  contro  i cristiani  cominciò,  r u. 

quasi  per  tutto  l’impero,  nell’anno  250,  che  fu  pure  il  cominciamcnto  diD“lu 
del  suo  regno.  Essendo  stato  divulgato  in  Alessandria  l' editto  emanato 
d'ordine  del  detto  principe,  gettò  il  terrore  negli  animi  dei  fedeli , i 
quali  erano  a stento  scampati  da  un’altra  persecuzione  domestica  e po- 
polare, suscitata  l’anno  precedente  nell’interno  della  città,  dove  ave- 
vano fatto  risaltare  tutto  il  coraggio  e la  fedeltà  ond’ erano  animati,  non 
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essendosi  trovato,  fra  un  gran  numero  di  martiri  e di  confessori , se 
non  nn  solo  apostata.  Non  avvenne  altrettanto  in  questa,  resa  più  spa- 
ventevole dal  nome  del  principe,  atteso  l'impressione  fatta  sugli  ani- 
mi dalla  sua  autorità,  quantunque,  al  pari  della  prima,  una  sola  vita 
vi  fosse  stata  da  perdere.  In  sulle  prime,  molte  persone,  delle  più  con- 
siderevoli, cedettero,  giusta  la  testimonianza  di  san  Dionigi,  veseovo  di 
Alessandria,  uno  dei  prelati  più  illustri  della  cliiesa , in  quei  tempi , 
per  santità  e dottrina,  di  cui  riporteremo  qui  le  parole  : « Taluni  eb- 
« boro  la  vigliaccheria  di  prevenire  i persecutori  c di  presentarsi  da 
« loro  stessi  ai  magistrati.  Coloro  i quali  occupavano  pubbliche  ca- 
« riche  soccombettero  alla  considerazione  dei  propri  interessi,  allegan- 
« do  per  pretesto  che  la  necessità  dei  loro  affari  li  obbligavano  a prc- 
« sentarsi.  Altri  si  fecero  trascinare  dai  parenti  e dagli  amici;  c lutti 
«citati  per  nome  ad  andare  ad  offrire  gl'impuri  c profani  sacrilìzii , 
non  ebbero  la  forza  di  resistere.  Se  ne  vedevano  alcuni  cosi  pallidi , 
così  tremanti,  quasi  fossero  stati  chiamati  non  già  per  sacrificare , ma 
per  essere  eglino  medesimi  immolati  come  vittime  agli  idoli.  Di  guisa 
« che , tutto  il  popolo  facevasi  beffe  della  loro  vigliaccheria , e li  scherni- 
« va , perchè  sembravano  comparire  in  pubblico  soltanto  per  mostrare 
« che  non  avevano  il  coraggio  nò  di  sacrificare,  nò  di  morire.  S'a- 
« vanzavano  altri  più  arditi , protestando  di  non  essere  giammai  stati 
« cristiani  : c pur  troppo  non  dicevano  se  non  la  verità.  Essi  veritì- 
« carono  tutto  ciò  che  disse  Gesù  Cristo,  che  i ricchi  ben  difficilmente 
« si  salvano.  Riguardo  al  resto  dei  cristiani  della  città  i quali  non 
« avevano  cariche  nè  ricchezze  considerevoli  da  conservare,  gli  uni  imi- 
« tarono  la  vigliaccheria  dei  primi , altri  salvaronsi  con  la  fuga  e fu- 
« rono  presi.  E di  questi  ultimi  parecchi  non  appena  sentirono  il  peso 
« delle  catene  ed  i disagi  del  carcere , abbandonarono  la  fede.  Altri , 
« dopo  avervi  passalo  qualche  giorno,  non  aspettarono  neppure  d'es- 
« sere  presentali  al  giudice  ; c se  ne  videro  altresì  di  quelli  i quali 
« soccombettero  alla  violenza  dei  tormenti,  dopo  averli  sopportali  per 
« qualche  tempo.  » Ma  in  mezzo  ad  una  sì  grande  desolazione,  Iddio  so- 
stenne quelli  clic  erano  veramente  dediti  a lui.  Essi  rimasero  quali 
colonne  irremovibili,  poggiate  sulle  fondamenta  della  fede  di  Gesù  Cri- 
sto; ed  avendo  da  lui  ricevuta  la  forza  conveniente  alla  grandezza  della 
fede,  gli  resero  una  gloriosa  testimonianza  con  la  costanza  dimostrata 
lino  alla  fine.  Fra  questi  generosi  martiri  l'uvvi  un  vecchio , a nome 
Giuliano,  a cui  i dolori  della  gotta  avevano  tolta  la  forza  di  cammi- 
nare o di  stare  in  piedi.  Fatto  prigioniero,  fu  presentato  al  giudice  iu- 
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sieme  ai  due  seni  clic  lo  portavano  ordinariamente , e gli  fò  vedere 
quanto  fosse  superiore  il  suo  spirito  alle  corporali  miserie,  e distac- 
cato dagli  alTelti  terreni.  Confessò,  con  molto  coraggio,  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  ed  uno  dei  suoi  servi,  a nome  Cronionc,  sovrannominato 
Euno,  imitò  l'esempio  del  padrone  in  quella  gcnorosa  confessione,  men- 
tre l’altro  ebbe  la  disgrazia  di  rinunziare  a Gesù  Cristo.  Giuliano  e Cro- 
nione,  uniti  per  siffatta  guisa  dalla  grazia  di  colui  di  cui  difendevano 
la  causa,  furono  trattati  nella  stessa  maniera.  Vennero  legati  sovra  dei 
camelli  e menati  cosi  vergognosamente  in  giro  per  tutte  le  strade  di 
Alessandria,  la  più  vasta,  come  si  sa,  e meglio  popolata  città  del  mon- 
do , dopo  quella  di  Roma  , battendoli  continuamente  in  presenza  del 
popolo.  Un  supplizio  così  lungo  ed  umiliante,  ma  onorevole  per  coloro 
i quali  riponevano  la  gloria  ed  ogni  gioia  nel  soffrire  tutto  pel  nome 
di  Gesù  Cristo,  fu  seguito  da  un  altro  che  consumò  il  loro  sacrifizio. 
Avvegnacchè,  vennero  entrambi  gettali  in  un  rogo  acceso,  dove  furono 
come  olocausti  consumali.  Un  soldato,  a nome  Resa,  il  quale  non  ave-  Conre  ri  ione 
vali  mai  abbandonati  tutto  il  tempo  che  erano  stati  condotti  per  la  Jl 
città,  ed  avcvali  anzi  garantiti  da  varii  oltraggi  che  l’ insolente  popo- 
laccio voleva  far  loro  per  le  strade,  fu  poscia  arrestato  come  nemico' 
degli  dei.  Il  furore  del  popolo  apparve  ancora  maggiore  contro  di  lui  di 
quanto  non  lo  era  stalo  contro  Giuliano  c Cronione,  a motivo  della  re- 
sistenza fatta  respingendo  coloro  i quali  volevano  avvicinarsi  ai  santi 
per  insultarli.  Egli  diehiarossi  ad  alta  voce  cristiano  dinanzi  al  magi- 
strato a cui  fu  presentato,  c la  sua  fermezza  resistette  alla  pruova  di 
tutte  le  minacce  del  giudice,  il  quale  lo  condannò  alla  decapitazione. 

1 Latini  fanno  memoria  di  questi  tre  santi  Martiri  al  22  febbraio  nel 
loro  martirologio,  di  cui  taluni  fanno  menzione  del  solo  Giuliano,  altri 
di  Giuliano  e d'Euno;  ma  il  Romano  li  nomina  tutti  e tre,  separando 
però  la  storia  del  martirio  di  Bcsa  da  quella  dei  due  primi.  Trovansi 
pure  segnati  al  19  ed  anche  al  20  febbraio  in  altri  autori,  insieme  a di- 
versi martiri  d’Alessandria.  I Greci  li  onorano  al  30  ottobre,  in  cui  sono 
segnati  nei  loro  menologi  insieme  a diversi  compagni  del  loro  martirio; 
ma  non  vi  si  legge  il  nome  di  san  Bcsa , come  pure  in  parecchi  autori 
latini.  Scrive  il  di  Saussay,  nel  suo  martirologio  della  chiesa  di  Fran- 
cia, che  una  parte  considerevole  delle  reliquie  di  san  Giuliano  conser- 
vasi ad  Autun , nella  Borgogna,  ma  non  convalida  siffatta  asserzione 
con  veruna  pruova  autorevole. 
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III.  secolo 


San  Gelasio,  la  cui  ammirabile  conversione,  al  pari  di  quella  di  san 
Genesio,  è meno  un  esempio  per  noi  che  un  parlicolar  monumento  del- 
l’ infinita  misericordia  di  Dio,  ed  un'opera  straordinaria  della  sua  gra- 
zia onnipossente,  era  nativo  d’un  borgo  chiamato  Marianne,  non  lungi 
dalia  città  di  Eliopoli,  nella  Fenicia  del  monte  Libano.  Era  egli  com- 
mediante di  professione,  c di  religione  idolatra,  se  tuttavolta  può  dirsi 
averne  avuta  alcuna  in  tale  condizione.  Per  quanto  fosse  alieno  dalla  fede 
c dalla  pietà  cristiana  al  di  là  degli  altri  infedeli,  Iddio,  che  sa  far  ri- 
tornare a lui  coloro  i quali  sono  agli  ultimi  estremi  dell’  abisso  al  pari 
di  quelli  che  ne  sono  appena  all’  ingresso,  in  mezzo  al  teatro  stesso  fc- 
cegli  trovar  la  propria  salvezza.  Per  una  conseguenza  imperscrutabile 
della  sua  eterna  elezione,  lo  riempì  del  suo  spirito  e della  sua  grazia 
in  quell’ azione  medesima  che  sembrava  doverlo  far  dannare;  c quel  che 
sembra  più  degno  d'ammirazione,  proprio  nel  tempo  slesso  in  cui  egli 
insultava  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  , ed  attaccava  nel  modo  più  inde- 
gno una  delle  sue  principali  cerimonie.  Occupava  egli  il  secondo  posto 
nella  classe  dei  commedianti  di  Eliopoli.  Avendo  progettato  fra  loro  di 
beffeggiare  un  giorno  la  religione  cristiana,  e di  rappresentare  fra  le  al- 
tre cose  ciò  ebe  pratica  la  Chiesa  nell'  amministrare  il  sacramento  del 
battesimo,  fu  egli  scelto  per  fare  da  battezzato;  c gli  altri  attori,  avendolo 
preso,  lo  gettarono  in  una  tina  piena  d'acqua  tiepida,  innanzi  alla  moltitu- 
dine degli  spettatori.  Ma  per  virtù  affatto  divina,  tale  condannabile  buffo- 
neria cangiossi  in  un  segno  di  salute.  Avvegnaché,  non  sì  tosto  fu  immer- 
so nell'acqua  dai  compagni,  il  cuore  c gli  occhi  suoi  furono  colpiti  da  una 
luce  celeste,  che  gli  scovri  la  verità  d'un  mistero  di  cui  faccvasi  beffe; 
di  guisa  che,  uscendo  da  quel  bagno  rivestilo  d’un  abito  bianco,  come  i 
neolìti  o nuovi  battezzati,  cui  rappresentava  in  quell’azione,  s’intese  cosi 
vivamente  stimolato  a smascherarsi,  da  non  potersi  risolvere  a compiere 
la  cominciata  farsa.  Dichiarò,  in  presenza  di  tutti,  d'essere  veramente  cri- 
stiano; d'aver  veduto  nel  bagno  una  gloria  il  cui  splendore  avevaio  spa- 
ventato, e d'esser  pronto  a morire,  al  pari  degli  altri  cristiani,  per  amore 
di  Gesù  Cristo.  Gli  spettatori  idolatri  si  persuasero  bentosto  non  esser  quel- 
lo un  semplice  scherzo,  c rimasero  molto  sorpresi  nel  vederlo  passar  così 
tutto  ad  un  tratto  dallo  scherno  u dall’illusione  ad  una  così  sincera  cd  au- 
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dace  confessione  del  nome  di  Gesù  Cristo.  Immantinente  il  loro  stupore 
si  convertì  in  furore  incredibile.  Gli  si  slanciarono  addosso,  lo  trascina- 
rono, rivestito  coni’  era  dell’  abito  bianco,  fuori  del  teatro,  e lo  ammazza- 
rono a colpi  di  pietra;  ovvero,  secondo  i Greci  i quali  lo  chiamano  Gelasio, 
fu  decapitato  per  sentenza  del  giudice,  il  quale  potrebbe  averlo  tratto  dalle 
mani  di  coloro  i quali  lo  stavano  lapidando,  per  condannarlo  nelle  forme 
della  giustizia.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Marianne,  luogo  di  sua  na- 
scita, dove  gli  venne  poscia  edificala  una  cappella.  I Greci  ne  onorano 
la  memoria  al  21  febbraio,  e crcdesi  che  il  suo  corpo  fosse  trasportato, 
nel  tratto  successivo,  a Costantinopoli.  I Latini  non  ne  fanno  alcuna  men- 
zione, a meno  che  non  sia  uno  di  quelli  segnati  col  nome  di  Gelasio  al  31 
gennaio,  I e 5 febbraio,  nel  martirologio  di  san  Girolamo,  pubblicalo  da 
Fiorentino.  Il  tempo  del  suo  martirio  è segnato  sotto  il  quinto  consolato 
di  Massimiano  Ercole,  ed  il  secondo  di  Massimiano  Giovio  o Galerio,  che 
fu  il  tredicesimo  anno  del  regno  di  Diocleziano,  ed  il  297  di  Gesù  Cristo, 
nella  cronaca  pasquale  già  chiamata  d’ Alessandria.  Credono  taluni  clic  Ce- 
ltismo sia  un  semplice  nome  appellativo  di  professione,  significante  buffone 
che  fa  ridere,  e non  si  conosca  il  vero  nome  del  Santo.  La  qual  cosa  sa- 
rebbe molto  ordinaria  a riguardo  delle  persone  di  teatro.  Ma  siffatta  con- 
giuntura e la  gran  somiglianza  del  nome  con  quello  di  san  Gencsio,  com- 
mediante di  Doma,  non  basta  per  farci  accettare  l’opinione  di  coloro  i quali 
vogliono  che  gl’ Orientali  abbiano  composta  la  storia  del  loro  san  Gclasi- 
no  su  quella  di  san  Gencsio. 

La  storia  del  nostro  Santo  trovasi  nella  cronaca  Pasquale  o d’Alessan- 
dria,  all’anno  297,  ma  non  conosciamo  altri  autori  contemporanei  che  ne 
abbiamo  parlato. 


Se  sanl'Onorina,  vergine  e martire,  è conosciuta  dalla  Chiesa  di  Francia, 
lo  è meno  per  la  storia  della  sua  vita  che  per  lo  stabilimento  del  culto 
con  cui  vi  si  onora  la  memoria,  principalmente  nelle  diocesi  di  Parigi,  di 
Rouen  c di  Quimper.  In  talune  chiese  si  giovarono  della  leggenda  di 
sania  Dorotea,  di  cui  abbiamo  parlato  al  sci  di  questo  mese,  per  formare 
le  lezioni  storiche  lelf  uffizio  di  sant’ Onorina.  Ciò  detto  luogo  all’opi- 
nione di  coloro  i quali  credettero  essere  ella  nativa  di  Cesare-’ , in  Cappa- 
docia,  dove  avrebbe  sofferto  il  martirio.  Pensarono  altri,  che  fosse  Iran- 
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cese  e morisse  in  Normandia,  confessando  di  non  avere  alcun  lume  per 
scovrire  il  tempo  o il  giorno  della  sua  morte. 

Quel  che  v'ha  di  certo,  si  ò che  fu  trovato  il  suo  corpo  sulle  sponde  della 
Senna,  al  luogo  dove  mette  foce  nel  man*,  nel  villaggio  di  Graville,  fra 
llonfleur  e l’ Ilavrc-de-Grace , ovvero  ad  llonfleur,  che  chiainavasi  altra 
volta  Honoflcu.  In  sullo  scorcio  del  nono  secolo , durante  il  regno  di 
Carlo  il  Semplice,  fu  tolto  dal  luogo  ora  detto,  per  garantirlo  dagli  insulti 
dei  Normanni  Danesi,  e trasportato  a Coustans-in-Vexin,  dove  la  riviera 
d'  Oise  sbocca  nella  Senna  , luogo  che  fu  poscia  chiamato  Constans-San- 
t'  Onorina.  Non  istette  quivi  lungo  tempo,  nella  chiesa  dedicata  alla  santa 
Vergine,  senza  attirare  la  divozione  dei  popoli  che  vi  accorsero  da  ogni 
parte  per  ottener  dal  ciclo  dei  favori  ad  intercessione  della  nostra  Santa. 
Le  meraviglie  da  Dio  operate  in  considerazione  di  lei,  indussero  Yves,' 
conte  di  Beaumont,  sull'  Oise,  e signore  di  Constans,  a sottomettere  la 
sua  chiesa  all’abbazia  di  Bec,  affinchè  i religiosi  avessero  cura  di  as- 
sisterla. Tanto  praticò  nell’anno  1082,  eccitato  dalla  gran  riputazione 
di  pietà  che  godeva  allora  il  detto  monastero,  sotto  l' abate  saut'Anselmo, 
poi  vescovo  di  Cantorbery,  in  Inghilterra  ; c,  nel  secolo  seguente,  un 
monaco  di  delta  abbazia  compose  la  storia  della  traslazione  del  corpo 
di  sant’ Onorina,  unico  monumento  che  abbiamo  della  sua  memoria.  Se 
ne  fa  la  festa  al  27  febbraio  ; e sembra  che  per  errore  alcuni  marti- 
rologi ne  mettano  il  nome  al  27  marzo.  La  chiesa  dove  riposa  il  suo 
conio , da  taluni  male  a proposito  scambiala  per  quella  di  Nostra  Si- 
gnora di  Parigi , perchè  nel  tempo  della  sua  traslazione  era  dedicata 
alla  santissima  Vergine,  è un  priorato  dipendente  dall’abbazia  di  Ber, 
dopo  la  donazione  del  conto  di  Beumont,  di  cui  abbiamo  fatto  parola. 

La  storia  della  traslazione  delle  preziose  reliquie  di  questa  santa 
Vergine,  scritta  da  un  religioso  dcH’undccimo  secolo,  può  riscontrarsi 
negli  Atti  dei  Santi  dell'Ordine  di  san  Benedetto,  pubblicati  dal  Ma* 
billon,  al  4°  secolo,  parte  seconda. 


V secolo. 


San  Taleleo,  conosciuto  benissimo  dal  celebre  Tcodorcto,  vescovo  di 
Giro , il  quale  ce  ne  lasciò  la  storia  , era  nativo  di  Cilicia  , e viveva 
ritirato  sovra  una  montagna  di  Siria,  ad  una  piccola  lega  da  Gabales. 
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Erasi  quivi  costruita  una  cellella,  di  rincontro  ad  un  tempio  dedicato  ai  de- 
moni clic  vi  si  onoravano  d'uu  culto  abominevole,  non  tanto  per  implorare 
i loro  benefizi,  quanto  per  iscongiurarli  di  non  nuocere  agli  uomini,  alle 
bestie  od  alle  frutta  della  terra.  Imperocché  il  popolaccio  idolatra  attri- 
buiva ad  essi  tutti  i mali  che  capitavano  nel  paese  : c la  maggior  parte 
dei  cristiani  dei  dintorni  era  aneli’ essa  persuasa  che  quegli  spiriti  delle 
tenebre  avessero  ricevuto  da  Dio  la  facoltà  di  esercitare  la  loro  mali- 
gnità. Attesta  Teodoreto , il  quale  sembra  essere  stato  di  questa  opi- 
nione, che  i demoni  allarmaronsi  per  la  vicinanza  di  Taleleo,  c fecero 
tutti  gli  sfoni  possibili  per  spaventarlo  e scacciarlo , ma  egli  fu  piii 
forte  di  essi , essendo  munito  delle  armi  della  fede  e della  grazia  di 
Gesù  Cristo  , il  quale  lo  proteggeva.  La  disperazione  a cui  si  dettero 
in  preda,  secondo  lui,  l’indusse  a rivolgere  tutta  la  rabbia  contro  gli 
alberi  della  montagna,  e ne  sradicarono  cinquecento  in  poco  d’ora,  fra 
olivi  e fichi.  Ma  invece  di  eccitare  la  meraviglia  del  Santo,  ciò  valse 
piuttosto  a dargli  pruova  della  loro  debolezza,  e ad  ispirargli  per  essi 
ancora  più  disprezzo  di  prima  ; poiché , quantunque  fossero  capaci  di 
scuotere  tutta  una  montagna,  non  potevano  far  cambiar  situazione  ad  un 
uomo  così  debole.  Ricorsero  ad  altri  mezzi,  anche  inutili  : egli  si  fece 
beffe  delle  loro  urla  c fantasmagorie,  e li  obbligò  finalmente  ad  abbando- 
nare quei  luoghi.  Questo  avvenimento  fu  seguito  dalla  conversione  di 
tutti  gli  abitanti  del  borgo,  i quali  vivevano  ancora  nelle  tenebre  dell’ ido- 
latria. 

Le  sue  vittorie  non  servirono  che  a renderlo  ancora  più  umile  c più  vi- 
gilante su  sé  medesimo  di  quanto  lo  era  stato  per  lo  innanzi,  ed  a fargli 
raddoppiare  le  austerità  della  sua  vita.  Si  rinchiuse  in  una  macchina  di  le- 
gno, come  un  feretro  poggiato  sopra  due  ruote,  e vi  rimase  sospeso  in 
aria  per  lo  spazio  di  dieci  anni,  rannicchiato  ed  in  una  positura  sempre 
disagevole,  senza  potei  levar  la  lesta  dalle  ginocchia,  nè  star  seduto.  Tco- 
doreto,  il  quale  lo  vide,  in  tale  posizione,  lungi  dal  condannare  una  singo- 
larità, di  cui  non  vedesi  nè  ragione  nè  esempio  nelle  regole  della  Chiesa 
ricevute  da  Gesù  Cristo  o dagli  Apostoli  per  regolare  la  nostra  condotta, 
ne  trasse  gran  motivo  d' ammirazione,  quando  ebbe  saputo  dalla  bocca 
del  Santo  le  ragioni  d’ una  penitenza  così  straordinaria.  Si  riconobbe  ben- 
tosto essere  approvata  da  Dio  medesimo,  stante  il  gran  numero  di  prodi- 
giose guarigioni  ed  altre  meraviglie  con  cui  onorò  la  santità  del  suo 
servo. 

Non  possiamo  dire  se  san  Talelco  sopravvisse  a Teodoreto,  il  quale  morì 
prima  di  san  Simeone  Slilita.  Taluni  riportarono  la  sua  morte  all’anno 
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£60,  o in  quel  dipresso.  Sembra  almeno  ohe  coloro  i quali  lo  supposero  po- 
steriore a san  Sabas,  s' incannarono,  e malamente  lo  confusero  con  un 
altro  Taleleo,  sacerdote  vissuto  in  Palestina,  e di  cui  il  monaco  Cirillo  fa 
menzione  nella  vita  di  sant'  Eutimio , come  di  persona  ancora  vivente 
quand’  egli  scriveva,  vale  a dire  verso  la  melìi  del  sesto  secolo.  La  qual 
cosa  forma  una  distanza  di  tempo  c di  luogo  abbastanza  grande  per  far 
distinguere  il  nostro  Santo  dal  detto  sacerdote. 

I Greci  celebrano  la  memoria  di  san  Taleleo  al  27  febbraio,  ma  non 
vediamo  essersene  fatta  menzione  presso  i Latini.  La  sua  storia  trovasi 
nel  capitolo  XXVIII  della  Filotea  di  Teodoreto. 


SAN  CALMIERO,  MAGNANO, 

POSCIA  SUDDIACONO  A LIONE. 

VH  secolo. 

llaldomero  o Valdimcro,  chiamato  differentemente  dal  volgo  san  Gar- 
micro,  san  Germicro,  san  Galmiero,  san  Gumiero,  san  Geumicro,  nato  iu 
Francia  in  quel  di  Forez,  ritirossi  nella  sua  giovinezza,  a Lione,  e quivi 
attese  a servire  Dio  con  molto  zelo  c fedeltà.  Viveva  poveramente  ed  in 
gran  semplicità,  sempre  occupato  nella  preghiera  ed  in  altre  buone  opere, 
esercitando  il  mestiere  di  magnano , provvedendo  ognora  al  sostenta- 
mento di  qualche  povero  col  prodotto  del  lavoro  manuale,  c dandogli 
talvolta  perfino  i propri  ordegni  quando  non  aveva  altro.  La  parola 
favorita  che  aveva  continuamente  in  bocca  era  : Sempre  grazie  a Dio, 
eccitando  tutti  coloro,  coi  quali  aveva  da  fare,  a ripeterla  sovente  insieme 
a lui , per  perseverare  in  una  perpetua  riconoscenza  verso  Dio.  Parola 
che  aveva  appreso  da  sant'  Agostino,  il  quale,  in  più  d’  un  luogo  delle 
sue  opere,  ne  rileva  l’eccellenza,  ovvero  da  san  Benedetto  il  quale 
avevano  fatta  una  delle  pratiche  della  sua  regola.  A quell’ ammirabile 
disposizione,  che  è quella  in  cui  l’Apostolo  desidera  sia  continuamente 
un  cristiano , accoppiava  una  purezza  inviolabile  di  cuore  c di  corpo, 
ed  un  ardente  amore  per  la  verità  c per  la  giustizia.  Era  onesto,  sin- 
cero, officioso,  carezzevole,  pronto  a far  lutto  il  bene  che  dipendeva  da 
lui.  Era  molto  applicato  alla  lettura  , sovratlulto  a quella  delle  sacre 
Scritture,  e viveva  in  una  completa  mortificazione  dei  sensi.  Questo  per 
altro  non  gl’  impediva  di  mostrarsi  mollo  gaio  nelle  conversazioni  ; ma 
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sempre  del  pari  edificante, , fecondo  in  arguzie  spiritose  per  indurre 
tutti  a benedire  continuamente  Dio;  destro  a stigmatizzare  il  vizio,  senza 
ferire  il  vizioso;  sempre  erudito  c piacevole  nelle  sue  conversazioni.  E 
questo  videsi  principalmente  dopo  essersi  ritirato  in  un  monastero. 

L’  abate  Vivcnzio,  il  quale  governava  allora  il  monastero  di  san  Giusto 
di  Lione,  e fu  poscia  vescovo  di  detta  città,  essendo  andato  un  giorno 
al  villaggio  d’ Ouvac  o Auditiac , a fare  orazione  in  una  chiesa  dove 
oravi  una  pubblica  divozione,  vide  il  nostro  Santo  sotto  un  esterno  cosi 
povero  , ma  nel  tempo  medesimo  così  grave  e raccolto,  clic  non  volle 
tornarsene  senza  conoscerlo  e parlargli.  Non  ebbe  alcuna  difficoltà  a 
giudicarlo  un  gran  servo  di  Dio,  e senza  permettergli  di  ritornare  alla  « 
sua  officina  , lo  condusse  seco  e lo  alloggiò  nel  monastero  di  san  Giu- 
sto,  affinchè  potesse  attendere  con  minor  distrazione  alla  preghiera  ed 
alla  meditazione  delle  verità  divine.  Quivi  il  nostro  Santo  non  visse  a 
carico  della  casa,  ma  con  f elemosina  delle  persone  divote,  le  quali  ave- 
vano conosciuta  nel  mondo  la  sua  santità;  e conlentavasi  di  tanto  poco, 
da  sembrare  che  ricevesse  quelle  carità  'soltanto  per  distribuirle  ai  po- 
veri. 11  vescovo  Gaudry,  predecessore  di  Vivenzio,  fu  così  preso  dal- 
l’eminenza della  sua  virtù,  che  per  procurare  un  nuovo  ornamento  al 
clero , lo  ordinò  suddiacono , c volle  fargli  prender  parte  al  ministero  -Sii> 
degli  altari.  Mai , come  in  quest’  occasione,  l’ umiltà  del  nostro  Santo 
aveva  subita  più  dura  pruova.  Ebbe  ricorso  alle  lagrime  ed  ai  più  forti 
scongiuri  per  obbligare  il  vescovo  a lasciarlo  nella  classe  dei  laici,  di 
cui  credevasi  l'ultimo  dinanzi  a Dio,  conte  aveva  sempre  mostralo  d’es- 
sere agli  occhi  del  mondo.  Non  fu  ascoltato  da  veruno;  ma  seppe  pren- 
dere cosi  giuste  misure  per  impedire  lo  si  facesse  ascendere  più  in 
alto,  che  si  fu  obbligati  a lasciarlo  il  resto  dei  suoi  giorni  nel  suddia- 
conato, in  cui  fece  Iddio  conoscere  quanto  gli  fosse  accetto , mediante 
la  virtù  dei  miracoli  comunicatagli,  e che  degnossi  continuargli  anche 
dopo  morto,  per  confermare  f opinione  eh’  crasi  avuto  della  sua  santità 
mentre  viveva. 

Crcdesi  comunemente  eh’  egli  morisse  il  27  febbraio,  nel  qual  giorno 
troviamo  segnato  il  suo  nome  in  quasi  tutti  i martirologi  che  fanno  s„.  „,„n, 
menzione  di  lui.  Ma  non  si  è precisamente  d’accordo  riguardo  all’anno, 
quantunque,  in  generale,  siasi  persuasi  che  avvenisse  verso  la  metà  del 
settimo  secolo,  nell’  intervallo  fra  f anno  642  cd  il  660.  Il  suo  corpo 
fu  seppellito  nella  chiesa  di  san  Giusto,  per  cura  dell’  abate  Vivenzio, 
c le  sue  reliquie  furono  sempre  in  grandissima  venerazione  presso  il 
popolo,  fino  a quando,  nel  secolo  decimoscsto,  furono  prese  c dissipate , 
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insieme  a quelle  di  alcuni  altri  santi,  dagli  Ugonotti.  Di  guisa  ebe,  non 
resta  altro  che  un  braccio,  ch'era  distaccato  dal  corpo,  c conservasi  a 
san  Calmiero  nel  Lionese,  città  che  porta  il  suo  nome,  ad  una  giorna- 
ta da  Lione  dalla  parte  della  Loira. 

La  vita  del  nostro  Santo,  compendiata  da  un  antico  manoscritto  di  san 
Giusto  di  Lione,  trovasi  compresa  in  poche  parole  nel  Bollando.  Secondo 
l’opinione  del  padre  Coinle,  l’autore  di  essa  fu  contemporaneo  del  San- 
to, c ne  scrisse  la  vita  non  appena  questi  passò  alla  gloria  dei  beati 
comprensori,  essendo  ancora  vivente  Gaudry,  arcivescovo  di  Lione,  il  quale 
l’ aveva  ordinato  suddiacono. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


A Roma,  la  nascita  al  cielo  dei  santi  martiri  Macario,  Rufino,  Giu- 
sto e Teofilo. 

Ad  Alessandria,  il  martirio  dei  santi  Cereale,  Pupulo,  Caio  c Sera- 
pione. 

Al  luogo  medesimo,  la  memoria  dei  santi  Sacerdoti,  Diaconi,  ed  al- 
tri in  gran  numero,  i quali,  durante  una  crudel  peste  onde  fu  afflitta  la 
città,  ai  tempi  dell' imperatore  Valeriano,  si  esposero  spontaneamente 
alla  morte,  assistendo  gli  appestati,  e per  tal  motivo  sono  onorati  co- 
me martiri,  per  un  costume  introdotto  dalla  pietà  dei  fedeli.  III. 

In  quel  dì  Lione,  sul  monte  Giura,  1' esequie  di  san  Romano,  abate, 
il  quale  menò  pel  primo  vita  eremitica  in  quel  luogo,  e,  acquistatasi 
un'  alta  riputazione,  mercè  il  gran  numero  delle  sue  vtrtù  e dei  suoi 
miracoli,  divenne  poscia  il  padre  di  molti  monaci.  Verso  l’anno  560. 

A Pavia,  la  traslazione  in  detta  città  del  corpo  di  sanl'AcosTiNO,  dal- 
l'isola di  Sardegna,  per  cura  di  Luitprando,  re  dei  Lombardi.  722. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Roma  ed  a Laodicea,  i santi  Ninfas  ed  Eubolo,  qualificati  col  ti- 
tolo di  Apostoli,  perchè  furono  i familiari  di  san  Paolo,  di  san  Puden- 
te,  e d'altre  illustrazioni  della  Chiesa  nascente.  (1°  secolo) 

A Verona,  san  Vendemiale,  vescovo.  V secolo. 


918 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  dell'Ordine  di  san  Iìasilio.  — A Costantinopoli,  i santi 
confessori  Basilio  e Procopio,  dell’Ordine  di  san  Basilio,  i quali,  ai 
tempi  dell'  imperatore  Leone  , combatterono  vigorosamenre  pel  culto 
delle  sacre  immagini.  — A Pavia,  la  traslazione  del  corpo  del  nostro  pa- 
dre sant’  Agostino,  il  quale,  trasportalo  dall'  isola  di  Sardegna,  fu  de- 
posto con  graudi  onori  nella  chiesa  di  san  Pietro,  detta  in  Coelo  Au- 
reo , in  presenza  di  parecchi  vescovi,  e di  Lintprando , re  dei  Lombar- 
di; in  tale  occasione  Iddiq  operò  grandi  miracoli. 

Martirologio  dell'Ordine  di  san  Benedetto.  — La  beata  Beatrice,  secon- 
da d'Este,  vergine,  di  cui  si  fa  menzione  al  18  gennaio. 

Martirologio  dell'  Ordine  di  Vallombrosa.  — Il  beato  Alessio  Falco- 
nieri, confessore,  di  cui  si  è fatta  menzione  al  17  febbraio. 

Martirologio  dell'Ordine  dei  Cisterciensi.  — Santa  Margherita  da  Cor- 
tona, del  lerz'  Ordine  di  san  Francesco,  di  cui  si  fa  menzione  al  02  feb- 
braio. 

Martirologio  dell'Ordine  dei  Frali  Predicatori.  — A Firenze,  la  beata 
Villana,  del  terz' Ordine  di  san  Domenico,  la  cui  vita  fu  commendevole 
per  l’amore  verso  Gesù  Crocifisso,  per  ammirabile  pazienza,  per  la  ri- 
nunzia di  sè  stessa,  pel  disprezzo  delle  cose  terrene  e per  altre  virtù. 

Martirologio  dell" Ordine  Cornano  Serafico.  — Presso  Civitella,  nel  La- 
zio, in  quel  di  Lubiaco,  il  beato  Tommaso  da  Cora,  confessore,  dell'Or- 
dine dei  Minori,  commendevole  per  l'nuslerilà  della  vita  e per  l'eccel- 
lente carità  verso  Dio  ed  il  prossimo;  illustre  per  predicazione  e mira- 
coli, fu  beatificato  dal  sommo  pontefice  Pio  VI. 

Martirologio  dell'Ordine  di  sant' Ago  stino.  — A Pavia,  la  traslazione  del 
corpo  del  nostro  padre  sant'  Agostino,  dall'  isola  di  Sardegna,  per  cura 
di  Luitprando,  re  dei  Lombardi,  il  quale  riposa,  circondalo  dalla  venera- 
zione dei  popoli,  nella  chiesa  di  san  Pietro  , delta  in  Coelo  Aureo,  og- 
gidì chiesa  di  sant'  Agostino. 

Martirologio  dell'Ordine  di  san  Girolamo.  — A Pavia , la  traslazione 
di  sant'  Agostino,  dottore  della  Chiesa,  dall’  isola  di  Sardegna,  per  cura 
di  Liutpraudo,  re  dei  Lombardi,  ecc. 
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E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

A san  Benedetto-sulla-Loira,  sant’  Osvaldo,  religioso  del  detto  mona- 
stero, il  quale  fu  innalzato,  pei  suoi  meriti,  prima  all  episcopato  di  Wor- 
cester, poscia  all’arcivescovado  di  York,  in  Inghilterra.  922. 

A Reims,  san  Romano,  vescovo  e confessore. 

A Quimper,  la  festa  di  san  Ruellino,  vescovo,  discepolo  di  san  Tug- 
dualo. 'Verso  l’anno  650  \ 

A Tours,  la  festa  di  san  Guglielmo  Firmato,  confessore.  Verso  il  350*. 

A Maienza,  la  festa  di  san  Martino,  vescovo  di  delta  città  e confesso- 
re. Verso  il  350. 

A Gerapoli,  nella  Frigia,  sant' Amncio,  martire. 

Ad  Alessandria  , insieme  ai  santi  Cereale,  Pupulo  o Pupillo,  Caio  e 
Serapione,  menzionati  più  sopra,  i santi  Giusto,  Claudio,  Teofilo,  Vit- 
torino, Saturnino,  Eppolo,  Entf.cio,  Astuto,  Mustilo,  Alessandro,  Vit- 
torio, Secondella  e Felice,  egualmente  martiri. 

Ad  Anversa,  i santi  Sinforiano,  Macario,  Vittorino,  Mauro  o Mauri- 

* San  Rutilino,  vescovo. — Ruellino,  discepolo  di  sanTugdualo, venne  dal  maestro  designato 
a succedergli.  Fu  commendevole  per  la  purezza  dei  costumi,  per  la  scienia,  per  carità  e dol- 
cezza. Assistette  san  Tugdualo,  e ai  pari  di  lui  adempì  a tutti  1 doveri  d’eccellente  pastore. 
Addormentossi  nel  Signore  verso  la  metà  del  VII  secolo.  Esisteva  altra  volta,  nella  città  di 
Trcgueirs,  una  cappella  dedicata  a san  Ruellino,  ed  i fedeli  di  questa  antica  diocesi  ne  lianno 
sempre  onorata  la  memoria.  ( Proprio  di  Quimper) 

* San  Guglielmo  Firmalo,  confessore. — Guglielmo  Firmato,  nato  a Tours,  di  nobile  fami- 
glia, fecesi  osservare  fin  dalla  puerizia  per  la  sua  pietà  e scienza.  Venne  dapprima  ammesso 
fra  i canonici  di  san  Venanzio.  Bentosto,  avendo  distribuito  ai  poveri  tulli  i suoi  beni,  che  era- 
no considerevoli,  ritirossi  in  un  luogo  detto  dei  sette  fratelli,  per  menar  quivi  vita  eremitica. 
Passò  quindi  a Lavello,  città  del  territorio  di  Cenomano,[e  preparassi  una  dolce  solitudine 
nella  foresta  chiamata  Contisa. 

La  rinomanza  della  sua  santità  atliravagli  molli  visitatori,  ai  quali  egli  predicava  Gesù  cro- 
cifisso, con  la  parola  e con  l’esempio,  bla  la  folla  aumentava  ognora  dlppiù,  e non  lasciando- 
gli abbasl  ama  tempo  per  attendere  all'  orazione,  abbandonò  quel  luogo  e si  mise  a viaggiare. 

Fermatosi  nella  diocesi  d'Avrancbes,  fu  l’ultimo  soggiorno  ove  si  stabili.  Terminò  quivi  la 
sua  vita,  dopo  aver  predetto  il  giorno  della  sua  morte.  Operò  diversi  miracoli.  II  suo  corpo  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  sant'  Ebrulfo,  la  quale  prese  in  seguito  il  nome  di  san  Guglielmo.  La 
sua  santità  si  manifestò  mediante  innumerevoli  prodigi. 
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zio,  Aniceto,  Modesto,  Ciriaco.  Placido,  Fausto,  Rocco,  Alessandro, 
Genesio,  Eulalio,  Ireneo,  tutti  martiri  romani,  le  cui  reliquie  furono 
trasportate  in  parte  dal  cimitero  di  san  Callisto  nel  Belgio,  l'anno  1650. 

A Damasco,  san  Barso,  vescovo  di  questa  città.  Epoca  incerta. 

Ad  Alessandria,  san  Protero,  patriarca  e martire.  Fu  assassinato  in- 
sieme a sei  compagni,  poscia  taglialo  a pezzi  e bruciato,  durante  le  feste 
di  Pasqua,  per  ordine  di  Eluro,  vescovo  intruso,  il  quale  poco  tempo  do- 
po si  avvelenò.  Anno  457. 

A Cotogna,  santa  Rufina,  vergine,  che  si  associa  sovente  a sant' One- 
sima,  altra  vergine  del  medesimo  paese. 
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1)’ ALESSANDRIA  E MARTIRE. 

V secolo. 

Nulla  ci  ha  tramandato  la  storia  intorno  alla  nascila  di  san  Protcro,  alla 
sua  educazione  ed  alle  virtuose  azioni  della  sua  giovinezza.  Ma  sulla  cono- 
scenza che  si  ha  del  discernimento  e dell’  integrità  di  san  Cirillo  d’ Ales- 
sandria, ci  persuadiamo  di  leggieri  che  l'innocenza  dei  suoi  costumi  e la 
saggia  condotta  della  sua  vita  indussero  questo  santo  patriarca  ad  innal- 
zarlo al  sacerdozio  nella  sua  chiesa.  Dopo  la  morte  di  san  Cirillo,  Diosco- 
ro,  suo  successore,  nemico  della  sua  memoria  e persecutore  della  sua  fami- 
glia, cercando  di  fortificare  il  proprio  partito,  procurò  di  attirarvi  Protcro, 
la  cui  virtù  sapeva  essere  di  grande  autorità  ed  esempio  nella  città.  Gli  af- 
fidò la  cura  d’ un’  intera  parrocchia,  c lo  fece  arciprete,  per  impegnarlo  a 
portar  sotto  la  sua  direzione  una  parte  del  peso  episcopale.  Ma  Protcro,  non 
conoscendo  altro  partito  se  non  quello  di  Gesù  Cristo,  badò  soltanto  a di- 
simpepar  fedelmente  quanto  doveva  a Dio  ed  alla  Chiesa.  Si  guardò  bene 
sovraltutto  dal  prendere  alcuna  parte  all'empietà  ed  alle  violenze  diDiosco- 
ro;  e dimostrò  lo  zelo  che  aveva,  per  la  fede  cattolica,  allorpando  il  detto 
patriarca  dicliiarossi  per  l’eresia  di  Eutichio.  Dioscoro  fu  condannato  insie- 
me al  detto  eresiarca,  e deposto  dal  seggio  dai  padri  del  concilio  ecumenico 
di  Calccdonia.  L'imperatore  Marciano  lo  esiliò  tosto  a Gangres,  in  Pallago- 
nia,  ed  il  concilio  ordinò  di  procedere  all’elezione  d'un  altro  pastore  per  la 
chiesa  d’Alcssandria. 

• A questo  appunto  dettero  opera  i vescovi  dell’  Egitto,  al  loro  ritorno  da 
Calcedonia,  e tennero  nn  sinodo  in  Alessandria,  per  esepire  gl’ordini  di 
cui  erano  incaricati.  Incontrarono  in  sulle  prime  qualche  difficoltà  a far 
risolvere  il  clero  c le  persone  più  ragguardevoli  della  città  all’ordinazione 
d’un  nuovo  vescovo,  poiché  sembrava  che,  essendo  Dioscoro  ancora  in  vita, 
equivaleva  a commettere  una  specie  d’adulterio  spirituale  dandogli  un  suc- 
cessore. Si  convenne  non  pertanto  sulla  persona  dell’arciprete  Protcro,  e fu 
egli  universalmente  giudicato  il  più  capace  di  guidare  il  popolo  di  quella 
gran  città,  cui  la  naturale  incostanza  e la  potente  cabala  di  Dioscoro  rendeva- 
no difficile  ed  intrattabile.  Laonde,  aveva  l’imperatore  nel  modo  più  espres- 
so raccomandato  di  non  aver  riguardo,  nell’ elezione  del  nuovo  pastore,  se 
non  alla  purezza  della  vita  e della  dottrina  di  lui;  tanto  trovavasi  felicemen- 
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teinProlero.  Ma  appena  ebbe  egli  ricevuta  l’imposizione  delle  mani,  sol- 
1 crossi  il  popolo,  e fece  una  terribile  sedizione.  Alcuni  richiedevano  Diosco- 
ro,  altri  sostenevano  il  nuovo  patriarca,  c,  frammischiandosi  alla  pubblica 
querela  i particolari  interessi,  si  passò  bentosto  dalle  ingiurie  alle  percosse, 
c moltissime  persone  rimasero  morte  da  una  parte  e dall’altra.  Protero,  cau- 
sa innocente  di  tali  tumulti,  vedevasi  ogni  giorno  esposto  al  pericolo  della 
vita  da  parie  d’  un  popolaccio  ammutinato,  il  quale,  non  avendo  alcun  ri- 
spetto nò  per  l'ordinanza  d'un  concilio  ecumenico,  nè  per  gli  ordini  dell’im- 
peratore, seguiva  ciecamente  le  prime  impressioni  che  aveva  ricevute  in 
favore  di  Dioscoro,  i cui  partigiani  avevano  gran  cura  di  fomentar  quei  tu- 
multi. Accorse  il  governato!'  della  Tebaidc  con  soldati  per  rimediare  ai 
disordini.  Ma  i sediziosi,  a cui  il  furore  aveva  fatto  prendere  le  armi,  li  at- 
taccarono, li  costrinsero  a rifugiarsi  in  una  chiesa,  c quivi  li  forzarono  e li 
arsero  vivi.  Fatto  consapevole  di  questi  attentati,  l’imperatore  inviò  mille 
uomini  di  guerra,  i quali  fecero  in  sci  giorni  il  viaggio  da  Costantinopoli 
ad  Alessandria.  Ma  le  insolenze  commesse  da  alcuni  riaccesero  la  sedi- 
zione, che  fu  ancora  più  crudele  di  prima.  Il  popolo,  stando  nel  circo,  co- 
strinse Floro,  il  quale  faceva  le  veci  di  governatore  della  città,  a rendergli 
la  distribuzione  del  grano,  l’uso  dei  bagni,  il  divertimento  degli  spettacoli 
c tutte  le  altre  cose  toltegli  per  punirlo  dell' ammutinamento  e della  ribel- 
lione; e il  detto  magistrato,  uomo  prudente  e politico,  usò  tanta  destrezza, 
che  venne  a capo  di  calmare  temporaneamente  la  sedizione,  lufratlanto  i 
partigiani  di  Dioscoro  non  cessavano  di  tendere  insidie  a san  Protero,  giu- 
dicando che,  fin  a quando  egli  fosse  vivo,  sarebbe  un  perpetuo  ostacolo  al  ri- 
torno ed  alla  reintegrazione  del  primo  ; c non  cercavano  se  non  l'occasione 
per  sacrificarlo  alla  loro  vendetta.  Questo  obbligò  il  santo  prelato  ad  accet- 
tare le  guardie  dategli  per  la  sicurezza  personale;  pare  strano  e non  poco 
sorprendente  clic  un  vescovo  discreditato  come  era  Dioscoro,  per  le  vio- 
lenze, le  debosce,  i sacrilegi,  l’eresie  ed  i vizi  più  vergognosi  di  cui  sia  ca- 
pace un  uomo  abbandonato  a sè  stesso,  trovasse  tanto  appoggio  e benevo- 
lenza nel  popolo  d' Alessandria.  La  qual  cosa  deve  convincerci  che  la  stima 
c latfetto  della  moltitudine,  al  pari  del  disprezzo  c dell’odio,  sono  sovente 
equivoci  contrassegni  di  ciò  che  sono  coloro  i quali  ne  divengono  l'og- 
getto. L’ imperatore  Marciano,  sapendo  che  la  sedizione  si  rinnovellava 
sempre  da  un  giorno  all’  altro,  volle  finalmente  rimediarvi  con  una  pu- 
nizione più  sensibile  e più  generale,  per  ricondurre  il  popolo  al  dovere 
senza  perderlo.  Ordinò  di  trasportare  a Costantinopoli  i grani  dell'Egitto; 
c l’esecuzione  di  quest’ordine  fu  un  rimedio  così  efficace,  che  il  popolo, 
sentendosi  stimolalo  dalla  fame,  videsi  obbligato  a ricorrere  alla  carità  di 


Digitized  by  Google 


SAN  RUOTERÒ,  PATRIARCA  R'ALESSAWRIA.  323 

quello  stesso  cui  perseguitava  crudelmente.  Protcro,  il  quale  non  cer- 
cava se  non  la  salvezza  dei  propri  nemici  e la  riunione  del  suo  gregge, 
con  molla  gioia  assunse  l'incarico  di  intercedere  pei  colpevoli  presso  l’im- 
pcralorc;  anzi,  secondo  l’opinione  di  alcuni,  intraprese  il  viaggio  di  Co- 
stantinopoli, per  distornar  gli  effetti  della  giusta  severità  del  principe,  c 
ottenne  la  revocazione  degli  ordini  dati  pel  trasporto  dei  grani. 

1 partigiani  di  Dioscoro,  di  cui  la  maggior  parte  erano  monaci  Eutichiani, 
non  vollero  essere  compresi  nella  riconciliazione  fattasi  del  popolo  col  pro- 
prio pastore  ; c quantunque  in  sulle  prime  li  trattenesse  la  tema  delle  po- 
tenze superiori,  pur  nondimeno  non  cessarono  di  pescar  noi  torbido,  stu- 
diandosi di  turbare  la  pace  procurata  alla  Chiesa  d’ Alessandria.  Godeva 
Protcro  della  comunione  dcH’Oricutc  e dell’ Occidente,  ed  aveva  particolari 
legami  col  sommo  pontefice  san  Leone,  il  quale  ebbe  pel  suo  merito  tanta 
considerazione,  che,  nella  famosa  contestazione  levatasi  fra  gli  Orientali  c 
gli  Occidentali,  riguardo  al  giorno  in  cui  dovevasi  celebrar  la  Pasqua  del- 
l'anno  455,  volle  preferire  alla  propria,  l’opinione  del  nostro  Santo,  e in- 
dusse, con  la  sua  autorità,  tutte  le  chiese  d'Occidcntc  a sotlomcltervisi, 
quantunque  non  mancassero  delle  ragioni  plausibili  per  non  farlo.  Posse- 
diamo una  lunga  ed  erudita  lettera  scritta  su  questo  argomcntoda  san  l’ro- 
lero  al  detto  sommo  Pontefice  ; ed  essa  può  servire  a farci  giudicare  del- 
l'abilità da  lui  acquistata  nelle  più  ardue  scienze,  c del  successo  con  cui 
l’applicò  agli  usi  della  Chiesa.  A’c  scrisse  finalmente  all’ imperatore  Mar- 
ciano, il  quale  crasi  del  pari  rivolto  a lui,  per  fare  sulle  sue  ricerche  c ri- 
sposte un  regolamento  clic  potesse  essere  osservato  per  tutto  l’impero; 
nel  clic  il  Papa  c l' Imperatore,  oltre  alla  deferenza  clic  attcstarono  avere 
pel  nostro  Santo,  seguirono  altresì  l'abitudine  che  si  aveva  di  rapportarsene 
ai  vescovi  d’Alessandria  per  regolare  il  giorno  di  Pasqua  in  tutta  la  Chiesa 
dopo  il  concilio  di  A’icea,  godendo  l’Egitto,  e sovrattulto  la  città  di  Ales- 
sandria, riputazione  d’aver  sempre  abili  matematici  e buoni  astronomi. 

Ma  mentre  san  Protcro  attendeva  a regolare  la  disciplina  della  Chiesa 
ed  a nutrire  il  popolo  coi  celesti  alimenti  della  verità  ortodossa,  i parti- 
giani di  Dioscoro  non  pensavano  che  ai  mezzi  di  convalidar  la  scissura  for- 
mata coutro  di  lui.  Per  pretesto  di  rigettare  la  sua  comunione,  allegarono' 
di  non  poter  abbandonare  la  causa  di  Dioscoro,  loro  vescovo,  cui  stimavano 
ingiustamente  condannato,  nè  sottomettersi  al  concilio  di  Calcedonia,  come 
contrario  a quello  di  Nicea.  Timoteo,  sovrannominato  Eluro,  il  quale  da 
monaco  era  divenuto  sacerdote  della  chiesa  d' Alessandria,  c Pietro  Mon- 
go,  diacono  di  delta  Chiesa,  due  dei  più  perversi  uomini  del  loro  secolo, 
si  resero  capi  di  quel  partilo  scismatico,  camminando  sulle  orme  del  loro 
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sciagurato  patriarca,  al  pari  di  lui  discreditati  per  la  loro  malvagia  vita 
e per  l’empietà  delle  loro  opinioni.  Iddio,  che  sa  far  servire  il  male  anche 
a purificare  ed  a perfezionare  la  virtù  dei  suoi  servi,  permise  che  san  Pro- 
tero  avesse  perennemente  contro  di  sè  codesti  due  scellerati,  per  esercitare 
egualmente  c lo  zelo  della  fede  c l’eguaglianza,  della  sua  pazienza.  Ve- 
dendo il  Santo  i disordini  che  poteva  cagionar  la  loro  cabala,  che  trovavasi 
rinforzata  di  cinque  vescovi  o d'un  numero  abbastanza  piccolo  di  monaci 
infetti  di  diverse  eresie,  si  credette  obbligato  a convocare  in  Alessandria 
un  concilio  di  tutti  i vescovi  dell'Egitto,  per  arrestare  il  corso  dei  loro  in- 
trighi. Fece  tutto  il  possibile  per  far  ravvedere,  con  le  vie  della  dolcezza, 
le  persone  traviate,  c non  avendo  potuto  procurar  loro  un  bene  ch'esse 
rigettavano  sempre  con  ostinazione,  le  condannò  con  un  giudizio  regolare 
e canonico  del  suo  concilio,  o piuttosto  dichiarò , da  parte  della  Chie- 
sa, debitamente  escluse  dal  numero  dei  fedeli  persone  ch’eransi  già  con- 
dannate da  sè  stesse,  separandosi  per  le  prime  dal  pastore  e dal  gregge. 
L’imperatore  Marciano,  vista  tale  condanna  emanata  dal  concilio  di  Egit- 
to, scacciò  Timoteo  da  Alessandria  c lo  esiliò  insieme  ai  caporioni  della 
sua  cabala.  Ma  questo  castigo,  invece  di  umiliarli  e correggerli,  non  servi 
se  non  a renderli  più  intrattabili  ed  insolenti  di  prima. 

Appena  fatti  consapevoli  della  morte  dell’ imperatore , rientrarono  in 
Alessandria,  e volendo  profittare  della  rivoluzione  prodotta  dal  cambia- 
mento avvenuto  nell’impero,  più  fortemente  clic  mai  cospirarono  con- 
tro la  chiesa  di  Alessandria , c credettero  potere  impunemente  soddi- 
sfare alla  loro  vendetta  sul  nostro  santo  prelato.  Timoteo,  a preferenza 
degli  altri , animalo  dalla  ambizione  c dal  furore , non  pensò  più  che 
a perderlo  ed  a farsi  ristabilire  in  vece  di  lui  sul  seggio  di  Alessan- 
dria. Per  riuscirvi,  ebbe  ricorso  a mezzi  i quali,  quantunque  stravaganti 
c pieni  di  grossolana  impostura,  non  lasciarono  di  giovargli;  avvegnaché, 
allo  scopo  di  prevenire  gli  animi  in  proprio  favore , andava  di  notte 
alla  porta  delle  celle  dei  monaci,  e,  chiamandoli  per  nome,  dichiarava  a 
coloro  i quali  gli  rispondevano  , d’  essere  un  angelo  di  quelli  da  Dio 
destinati  al  ministero  degli  uomini;  avendolo  Iddio  inviato  per  dichiarare 
loro,  a tutti,  da  parte  sua,  di  evitare  la  comunione  di  Protcro  e fare 
ordinare  vescovo  Timoteo  Eluro,  invece  di  lui.  I monaci  facilmente  ag- 
giustarono fede  a siffatta  impostura,  taluni  per  semplicità  senza  dubbio, 
ma  parecchi  per  segreta  intelligenza,  avendo  T anima  ed  il  cuore  gua- 
sti al  pari  di  (pici  furbo.  Recaronsi  a schiere  ad  Alessandria , eccita- 
rono il  popolo , sempre  popolo  nella  sua  incostanza  c prevenzione  , a 
trasferire  l’affetto  che  aveva  per  l’antico  patriarca  Dioscoro,  sulla  per- 


Digitized  by  Googl 


SAN  r ROTERÒ,  PATRIARCA  D AI J3SS ANURIA.  925 

sona  di  Timolco  Eluro , suo  diletto  discepolo  c perfetto  imitatore.  Il 
popolaccio,  così  rivoltato  di  nuovo  ed  istruito  da  quegli  emissari,  chiese 
per  vescovo  Timoteo  ; e per  disgrazia  della  città  d' Alessandria,  meritò 
che  Iddio  T abbandonasse  ai  suoi  desideri,  e l’esaudisse  nella  sua  collera, 
poiché  sapeva  riconoscere  così  male  la  grazia  fattagli  di  dargli  un  pa- 
triarca santo  come  Prolero.  Timoteo  andò  adunque  un  giorno  di  buon 
mattino  alla  chiesa  , prima  che  il  nostro  Santo  uscisse  dalla  casa  epi- 
scopale , e focosi  ordinare  da  due  vescovi  del  suo  partito,  Eusebio  da 
Pelusio  c Pietro  da  Majume,  i quali,  per  la  loro  eresia,  erano  stati  legit- 
timamente deposti.  Scortato  da  una  mano  di  facinorosi  e di  gente  armata, 
s-  impadronì  con  violenza  della  dignità  e del  seggio  di  Protero,  ed  en- 
tralo qual  lupo  rapace  nell’  ovile,  scaricò  la  propria  rabbia  sul  pastore 
e sulle  innocenti  pecorelle.  Aggiunse  ogni  giorno  nuovi  sacrilegi  al  primo 
già  commesso  nella  sua  ordinazione.  Cominciò  a conferire  ordini  sacri, 
ed  a consccrar  vescovi  c sacerdoti , quantunque  non  avesse  veramente 
ricevuta  la  potenza  episcopale,  e fosse  decaduto  dal  sacerdozio  mediante 
la  deposizione.  Fece  tutte  le  altre  funzioni  del  ministero  usurpato;  ed 
il  nostro  Santo,  vedendo  come  il  popolaccio  fortemente  mettevasi  dalla 
parte  dell’  usurpatore,  non  potette  opporre,  a siffatte  violenze,  se  non  la 
penitenza  e la  propria  moderazione.  Avvegnaché  Timoteo  aveva  colpito 
l’occasione  in  cui  Dionigi,  comandante  delle  truppe,  trovavasi  nell’alto 
Egitto,  e che,  sentendosi  sostenuto  dai  monaci  c dal  popolo,  poteva  im- 
punemente tutto  intraprendere.  Perseguitò  tutti  i chierici  i quali  ade- 
rivano al  loro  santo  patriarca;  tormentò  i laici  rimastigli  fedeli.  Al  grido 
di  tanti  disordini,  il  comandante  delle  truppe  recossi  in  diligenza  ad 
Alessandria,  c riconosciutone  per  autore  Timoteo,  lo  espulse  tosto  dalla 
città,  non  avendo  trovato  rimedio  più  pronto  pel  male  che  voleva  gua- 
rire. Ma  questa  espulsione  rese  ancora  piu  furiosi  i suoi  partigiani  con- 
tro Protero  : essa  non  fu  capace  d’ infrangere  le  l’ila  delle  trame  or- 
dite contro  il  Santo  per  togliergli  perfino  la  vita,  c per  godere  con  mi- 
nore ostacolo  il  fruito  del  suo  delitto.  Lasciò,  nell’ abbandonar  la  città, 
dei  sicarii  istruiti  di  quanto  dovrebbero  fare  per  commettere  il  delitto 
che  non  poteva  eseguire  egli  stesso. 

San  Protero  , nou  credendosi  al  sicuro , nella  casa  episcopale , dal 
furore  dei  suoi  nemici . andò  a rifugiarsi  in  chiesa , giudicando  che 
quell’asilo  sarebbe  per  lui  inviolabile  come  lo  era  pei  disgraziati,  c 
ritirossi  nel  battistero.  Andarono  gli  assassini  in  gran  numero,  c lo  aggre- 
dirono durante  la  solennità  d*Ua  quinta  feria  della  settimana  santa,  c, 
senza  punto  rispettare  nè  la  santità  del  tempo,  nè  la  maestà  del  luogo,  nò 
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la  dignità  del  patriarca,  ne  l’età  d’un  vecchio  giù  canuto,  inumanamente  lo 
massacrarono  mentre  pregava,  ed  insieme  a lui  massacrarono  altre  sei  per- 
sone. Nè  arrestassi  a tale  parricidio  il  loro  furore.  Per  appagar  la  rabbia, 
trascinarono  il  cadavere  del  santo  patriarca  per  tutta  la  città,  dandogli  mille 
bastonate,  e commettendo  su  di  esso  mille  altre  indegnità.  Quindi,  lo  taglia- 
rono a pezzi.  Ebbero  anche  coraggio  di  mangiarne  le  carni  e le  viscere, 
allumati  come  bestie  feroci  ; bruciarono  poscia  il  resto  del  corpo  e ne 
pittarono  al  vento  le  ceneri.  Per  siffatta  guisa  Iddio,  con  una  pazienza 
di  cui  i segreti  sono  a noi  impenetrabili,  soffri  che  l’ empio  trionfasse 
dell' innocente  agli  occhi  del  mondo,  che  un  santo  vescovo,  un  difen- 
sore della  chiesa  cattolica  e della  fede  di  Gesù  Cristo,  fosse  impune- 
mente abbandonalo  al  furore  d"  un  empio  eresiarca,  sotto  l’impero  d’un 
principe  cattolico , ed  in  una  città  dove  le  potenze  sembravano  anzi 
armate  per  difenderlo.  Timoteo,  autore  di  cosi  orribili  esecuzioni,  rientrò 
in  Alessandria,  continuò  le  antiche  violenze  contro  i cattolici,  fece  bat- 
tere e scacciare  i sacerdoti  e gli  altri  ecclesiastici  che  non  parteggia- 
vano per  lui , perseguitò  i vescovi  ortodossi.  Ebbe  la  temerità  di  sco- 
municare il  papa  san  Leone,  i patriarchi  Anatolio  di  Costantinopoli  e 
Basilio  d' Antiochia;  pronunziò  anatema  contro  lutti  i vescovi  della  terra 
i quali  accettavano  i decreti  del  concilio  di  Calcedonio.  Esercitò  sulla 
memoria  di  san  Protero  le  stesse  crudeltà  esercitate  sulla  sua  vita.  Radiò 
il  suo  nome  c quello  di  san  Cirillo  dai  dittici  della  Chiesa,  e vi  sostituì 
invece  il  nome  proprio  e quello  di  Dioscoro.  Fece  una  guerra  crudele  ai 
parenti  ed  agli  amici  del  nostro  Santo;  confiscò  i suoi  beni  ; bruciò  il  suo 
trono  patriarcale  e tutte  le  altre  cattedre  dove  sapeva  essersi  egli  assiso 
per  ufficiare  ; fece  perfino  lavar  con  f acqua  del  mare  tutti  gli  altari  dove 
aveva  il  Santo  offerto  il  sacrifizio , quasi  fossero  stati  contaminali.  1 
prelati  dell' Egitto  reclamarono  l’assistenza  dell’imperatore  Leone  e di 
tutti  i vescovi  della  terra,  contro  gli  eccessi  di  questo  comune  nemico 
della  Chiesa , a via  di  lettere  scritte  da  per  ogni  dove.  L’ imperatore 
fece  punire  colóro  i quali  avevano  bagnale  le  sacrileghe  mani  nel  san- 
gue di  Protero , ed  avevano , in  qualsivoglia  modo,  presa  parte  al  suo 
assassinio.  Ma  lasciò  il  giudizio  di  Timoteo  Eluro  ai  vescovi,  i quali 
io  dichiararono  da  diverse  parti  dell'  impero  adultero  della  Chiesa  d’ Ales- 
sandria, simoniaco,  parricida,  tiranno,  empio  e nemico  di  Gesù  Cristo. 
Leone  contentassi  di  relegarlo  a Gangrcs,  poscia  nel  Chersonc,  per  torgli 
l' occasione  di  cagionar  nuovi  torbidi. 

Fra  i vescovi  di  diverse  province  dell’  impero  i quali  si  adoperarono  a 
ristabilire  la  memoria  di  san  Prolero  per  tutta  la  Chiesa,  quelli  della  Tra- 
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eia  lo  misero  nel  numero  dei  martiri,  gliene  decretarono  i pubblici  onori  e 
lo  invocarono  nelle  preghiere  qual  potente  intercessore  appo  Dio.  La 
Chiesa  greca  ne  fa  la  festa  al  28  febbraio,  quantunque  non  abbia  potuto 
ignorare  non  esser  egli  morto  in  tempo  di  Pasqua.  I Latini  non  ne  fecero 
veruna  menzione;  la  qual  cosa  per  altro  non  impedì  al  dottissimo  Cardinal 
Baronio  di  dire  che  il  nome  di  Pioterò,  scritto  in  eterno  nel  libro  di  vita, 
sussisterà  sempre  con  onore  nella  Chiesa  sparsa  per  tutta  la  terra,  e sarà  in 
essa  venerato  lino  alla  line  dei  secoli  qual  santo  prelato,  qual  martire 
illustre,  c qual  compagno  della  gloria  degli  Apostoli.  Testimonianza  giu- 
stissima senza  duLLio,  ma  che  deve  farci  sembrar  strano  clic  questo  pio  e 
dotto  cardinale  non  abbia  posto  il  nome  del  nostro  Santo  nel  martirologio 
adottato  dalla  Chiesa- romana,  c sostituito  a quello  di  Usuardo,  come  si  sa 
che  avrebbe  potuto  farlo.  Pioterò  morì  il  giovedì  santo  dell’  anno  fa 7; 
appunto  il  28  marzo,  di  talché  i Greci  avrebbero  anticipata  la  festa  di  un 
mese  intero. 

' La  storia  della  vita  di  questo  illustre  patriarca  è tratta  dagli  storici 
ecclesiastici,  fra  gli  altri  da  Evagino,  da  Teofane,  da  Liberato  e da  diver- 
se lettere  ed  altri  monumenti  originali  die  trovansi  in  abbondanza  fra  gli 
atti  del  concilio  di  Calccdonia.  Bisogna  aggiungervi  la  dissertazione  stori- 
ca di  Euschenio. 


LA  BEATA  VILLANA  BOTTI. 

1300.  — Papa:  Innocenzo  VI. 

Il  mondo  ha  una  seducente  attrattiva  da  cui  non  possono  schermirsi  nep-  Su,  n^„ 
pure  le  anime  più  fatte  per  la  virtù,  quando  non  diffidino  della  propria  de- 
bolezza. La  beata  Villana  Bolli  ne  fece  sovra  sè  medesima  altra  fiata  la 
triste  esperienza.  Nata  a Firenze,  sul  cominciamento  del  secolo  XIV,  da 
onesta  famiglia  di  detta  città,  annunziò,  fin  dall'infanzia,  le  più  favorevoli 
disposizioni,  e,  sviluppandosi  .con  gli  anni  le  sue  belle  qualità,  ella  cam- 
minò fin  dalla  giovinezza  sul  .‘enfierò  della  perfezione.  Il  desiderio  del 
ciclo  l’occupava  interamente,  e per  giungervi  con  più  certezza,  si  dette  a 
praticare  una  rigorosa  penitenza.  La  delicatezza  dell’età  non  le  impediva  squami/, 
di  portare  costantemente  un  cilizio,  di  digiunare  spessissimo,  di  passare 
una  parte  considerevole  della  nelle  in  orartene,  c,  quando  il  sonno  Soppri- 
meva, di  coricarsi  sul  duro  suolo,  avendo  ] er  guanciale  una  grossa  pietra. 

Avendole  i genitori  proibita  quest' ultima  pratica,  ella  riempiva  il  letto 
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Suo  matrimo- 
nio. cd  amori? 
1*1  mondo. 


Suo  ravTwli- 
meuto. 


Sua  prnìtmia 


di  grossa  sabbia,  cbc  poi  accuratamente  toglieva  ogni  mattino.  Era  così 
fervido  il  suo  amore  per  Gesù  Cristo,  e cosi  vivo  il  suo  ardore  per  la  pe- 
nitenza, che  temendo  di  non  poter  soddisfare  all’uno  ed  all'altro  nella  casa 
paterna,  risolvette  di  abbandonarla.  In  effetti,  se  ne  fuggì  un  giorno,  ed 
andò  a nascondersi  in  un  luogo  vicino,  con  l’ intenzione  d’ entrare  in  una 
comunità  religiosa,  per  appartenere  d’ allora  in  poi  tutta  intera  al  suo 
sposo  divino.  Avventurata  se  avesse  potuto  giungere  fino  all’asilo  ch’orasi 
scelto  ! Avrebbe  evitati  molti  errori.  Ma  il  padre,  quantunque  devotissimo, 
era  alieno  dal  favorire  le  intenzioni  di  Villana;  egli  possedeva  grandi 
ricchezze,  e voleva  collocarla  degnamente  in  matrimonio.  La  cercò  adun- 
que con  cura,  c,  avendola  trovata,  la  forzò  a rientrare  in  casa  ed  a spo- 
sare un  nobile  giovane,  qualunque  fosse  la  ripugnanza  di  lei.  Questo  im- 
pegno divenne  uno  scoglio  contro  il  quale  naufragò  bentosto  la  pietà  di 
Villana.  La  tenerezza  attestatagli  dal  marito  cattivò  il  suo  cuore.  Le  rela- 
zioni ch’ebbe  col  mondo  le  ispirarono  il  gusto  delle  vanità  e delle  pompe. 
Svanì  a poco  a poco  il  fervore  onde  era  stata  ripiena,  e videsi  in  lei  un 
nuovo  esempio  dell’umana  fragilità.  Infrattanto,  il  buon  pastore  non  per- 
dette di  vista  la  pecorella  smarrita,  e volle  ricondurla  all'ovile.  Mentre  un 
giorno  l’ infedele  Villana,  innammorata  della  bellezza  del  proprio  volto,  e 
tutta  occupata  della  sua  acconciatura,  guardavasi  nello  specchio,  e mette- 
vasi  in  testa  una  pettinatura  tutta  splendente  d'oro  e di  pietre  preziose,  per 
andare  in  compagnia  d’altre  donne  mondane,  le  apparve  nello  specchio,  a 
più  riprese,  un’orribile  figura  e la  colpì  di  spavento  e di  terrore.  Fu  per  lei 
un  tratto  di  luce.  Riconoscendo  in  quell’ orrido  oggetto  la  deformità  del- 
l’anima sua,  spogliossi  tosto  delle  ricche  vesti,  gettò  lungi  da  sè  i gioielli, 
c,  nella  più  umile  foggia  vestila,  recossi  a santa  Maria  la  Nuova,  chiesa  di 
Firenze  appartenente  ai  Domenicani  ; avendo  colà  trovato  un  santo  religioso 
del  convento,  gli  fece,  versando  copiose  lagrime,  la  confessione  di  tutti  i 
suoi  peccati,  e sforzossi,  con  la  vivacità  del  pentimento,  di  cancellarle  pas- 
sate iniquità. 

Uno  degli  argomenti  dolorosi  che  più  di  tutti  affliggono  le  anime  peni- 
tenti, è la  rimembranza  del  tempo  fatto  trascorrere  senza  amare  c servire 
Dio.  Questo  fu  anche  il  motivo  dell’afflizione  di  Villana;  ma  ella  non  con- 
tentossi  di  gemere  sui  momenti  passati  nella  schiavitù  del  peccalo  ; il  suo 
dolore  si  manifestò  coi  digiuni,  le  preghiere,  le  austerità  di  ogni  gene- 
re, di  cui  caricavasi  per  riparare  i propri  errori.  Portava  abitualmente 
un  aspro  cilizio,  coverto  da  abiti  grossolani.  Desiderava  ardentemente  di 
entrare  nel  terz’Ordine  di  san  Domenico,  ma  il  marito,  clic  le  sopravvis- 
se, non  volle  giammai  acconsentirvi.  D’allora  in  poi,  disingannata  circa  le 
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vanità  del  mondo,  le  considerò  come  oggetti  degni  soltanto  di  disprezzo. 

Venne  a riscaldarle  il  cuore  l' antico  fervore , e bentosto  questa  santa 
donna  conobbe  per  propria  esperienza,  clic  se  il  Signore  ha  dei  preziosi 
lavori  per  le  anime  innocenti,  ne  riserva  altresì  per  le  anime  penitenti. 

La  sua  consolazione  consisteva  nel  leggere  la  sacra  Scrittura , in  par- 
ticolar  modo  l’epislolc  di  san  Paolo  e le  opere  dei  Padri  che  trattano  della 
vita  spirituale.  Ricolma  delle  più  insigni  grazie,  sovente  cadeva  in  estasi, 
sovratlutlo  quando  assisteva  al  santo  sacrifizio,  quando  faceva  una  lettura 
edificante,  ovvero  ascoltava  qualche  discorso  di  pietà.  Si  credette  dover 
un  giorno  avvertirla  di  moderare  le  austerità,  ma  ella  rispose  che  l’ amor 
divino  spandevale  nell’ anima  sì  gran  dolcezza,  che  non  altro  provava  se 
non  noia  nell’  essere  obbligata  a prendere  il  nutrimento  corporale. 

Quanto  più  traltavasi  con  severità,  tanto  piu  era  ripiena  di  compassione  Sub  cariti 
pei  poveri.  Era  così  viva  la  sua  carità  verso  gl’  indigenti,  che  solo  il  ri- 
spetto per  la  volontà  dei  genitori  e quella  del  marito  potette  impedirle 
d’andar  di  porta  in  porla  chiedendo  per  essi  rdcmosina.il  pensiero 
eh’  essi  erano  le  membra  predilette  di  Gesù  Cristo;  che  il  Salvatore  riguar- 
dava come  fatto  a lui  stesso  tutto  quanto  facevasi  in  loro  favore,  era  il 
motivo  che  la  commuoveva  e le  ispirava  siffatta  tenerezza.  Ma,  se  la  rasso- 
miglianza dei  poveri  con  nostro  Signore  assicurava  loro  il  suo  allctto, 
quanto  maggiore  non  era  quello  che  nutriva  per  questo  divino  Sposo  delle 
anime?  Iddio,  il  quale  voleva  che  questa  santa  penitente  avesse  una  par- 
ticolare conformità  col  suo  figlio  crocifisso,  permise  che  fosse  provata  la 
sua  virtù  con  ingiurie,  con  calunnie,  con  maltrattamenti  e con  graudi  in- 
fermità. Ebbe  del  pari  a sostenere  aspri  attacchi  da  parte  del  demo- 
nio ; la  fede  ed  il  coraggio  la  fecero  uscir  vittoriosa  da  tutti  quei  com- 
battimenti, i quali,  assicurandole  nuovi  meriti,  non  servirono  se  non  a 
dare  maggior  lustro  alla  sua  virtù  c ad  accrescere  il  suo  fervore  per  le 
sofferenze. 

Villana,  essendosi  per  siffatta  guisa  sfonata  di  soddisfare  alla  divina  

giustizia,  mediante  una  severa  penitenza  e le  opere  della  più  alla  pietà, 
meritò  di  ricevere  dei  doni  straordinari,  cui  Iddio  non  accorda  che  ai 
più  fedeli  suoi  amici.  Narrasi,  che  talvolta  la  sua  stanza  era  illuminata 
da  una  luce  sovrannaturale,  e ch'ella  fece  diverse  predizioni  che  infatti 
si  verificarono.  Per  esempio,  annunziò  al  padre,  il  quale  possedeva  grandi 
ricchezze,  clic  le  perderebbe,  e sarebbe  ridotto  alla  più  grande  pover- 
tà. Disse  egualmente  che  la  famiglia  Botti,  allora  numerosa,  sarebbe  in 
poco  tempo  estinta,  e queste  cose  accaddero  come  ella  aveva  annunzialo. 

Una  cosi  santa  vita  doveva  terminare  con  una  morte  edificante.  In 
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su,  »«*.  tal  maniera  appunto  questa  santa  donna  tini  la  sua  mortale  carriera  sulla 
terra.  Presa  da  una  violenta  lebbre,  che  la  ridusse  bentosto  agli  estremi, 
e sentendo  scemarsi  le  forze,  ricevette  con  la  più  tenera  divozione  i 
sacramenti  della  chiesa.  Dimandò  quindi  d'essere  letta  la  Passione  di 
Nostro  Signore;  giunta  a queste  parole:  «Ed  inchinato  il  capo  rese  lo 
spirito  >,  incrocicchiò  le  mani  sul  petto,  e rese  l’anima  al  Creatore,  il 
29  gennaio  13G0.  Il  suo  corpo,  che  rimase  pieghevole  e spandeva  un 
celeste  odore,  fu  rivestito  dell'abito  del  terz’  Ordine  di  san  Domenico  da 
lei  ricevuto  nell’ultima  malattia.  Non  appena  morta,  il  popolo  cominciò 
ad  onorarla  come  santa;  lacerò  le  vesti  che  la  covrivano  per  farne  delle  , 
reliquie,  c bisognò  lasciarla  esposta  per  un  mese  intero  nella  chiesa  di 
santa  Maria  la  Nuova,  prima  di  poterla  seppellire.  I monumenti  clic  ci 
restano  di  quel  secolo  attestano  che  la  santità  di  Villana  fu  manifestata 
con  parecchi  miracoli;  laonde  il  tempo  trascorso  dopo,  lungi  dal  dimi- 
nuire la  confidenza  che  avevasi  nel  suo  potere  appo  Dio,  non  fece  che 
accrescerla.  Il  sommo  Pontefice  Leone  XII,  informato  della  divozione 
dei  fedeli  verso  questa  santa  donna,  ne  approvò  il  culto,  il  27  marzo  1824, 
e permise. ai  Domenicani,  nonché  al  clero  della  diocesi  di  Firenze,  di 
celebrarne  la  festa. 

Abbiamo  estratte  queste  poche  notizie  dalla  sua  vita  scritta  da  Giovanni 
Caroli,  domenicano,  inserita  nella  Raccolta  dei  Bollandisti,  t.  V di  agosto, 
p.  804,  c dalle  lezioni  del  suo  ufficio.  Parlarono  di  questa  santa  donna 
parecchi  autori,  come  il  P,  Sorge,  Anno  domenicano,  e Serafino  Razzi, 
Vita  dei  Beali  dell’  ordine  di  san  Domenico. 


E LAICI. 


MORTI  ASSISTENDO  GLI  APPESTATI. 


Riporteremo  qui  solamente  ciò  che  san  Dionigi,  patriarca  d’ Alessan- 
dria, scrisse  ad  un  altro  vescovo  d'una  chiesa  dell’Egitto,  chiamata  llic- 
rax,  intorno  a questi  santi  Ecclesiastici,  martiri  della  carità  ; ci  siamo 
creduli  obbligati  a dirlo  per  consolazione  di  tante  generose  persone,  le 
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quali  espongonsi  anche  oggidì,  per  assistere  i loro  confratelli  nel  fu- 
nesto incendio  delle  malattie  contagiose. 

Levossi,  ai  tempi  dell'imperatore  Galliano,  nella  città  d' Alessandria, 
una  così  orribile  sedizione,  che  sarebbe  stato  più  facile  percorrere  tutte 
le  parti  del  mondo,  che  andare  da  un  capo  all'altro  della  città  senza 
esporsi  ad  evidente  pericolo  di  perdere  la  vita:  furono  così  frequenti 
le  stragi,  le  carneficine,  gli  assassini,  che  le  strade,  le  pubbliche  piazze 
sembravano  essere  un  nuovo  mar  ltosso;  ne  segui  una  furiosa  peste, 
la  quale  distrusse  la  maggior  parte  degli  abitanti,  ed  il  Nilo  ne  rimase 
più  infetto  di  (pianto  lo  fu  ai  tempi  di  Faraone;  l’aria  vi  divenne  così 
contagiosa  pei  venti  che  soffiavano  dalla  parte  del  mare  c pei  vapori 
che  esalavano  dalle  riviere,  clic  la  rugiada  caduta  al  mattino  rassomi- 
gliava assolutamente  al  sangue  corrotto  che  cola  dalle  carogne  gettate 
sul  letamaio.  Infrattanto,  parecchi  ecclesiastici,  seguiti  da  alcuni  laici, 
accesi  dal  santo  zelo  della  carità  cristiana  c dell’amor  paterno,  cccita- 
ronsi  talmente  l’un  l’altro  ad  amar  Dio,  ed  a cooperarsi  per  la  salvezza 
delle  anime,  che  dcdicaronsi  volenticrissimi  al  servizio  degli  ammalati 
e dei  morti,  prendendo  cgual  cura  degli  uni  e degli  altri.  Servivano 
assiduamente  coloro  fin  tanto  che  vedevano  ancora  in  essi  qualche  spe- 
ranza di  guarigione  ; c,  in  effetti,  ne  salvarono  molti  i quali  ristabilironsi 
perfettamente  in  salute.  Quando  soccombevano  al  morbo  fatale , dopo 
averli  assistiti  fino  all’ultimo  sospiro  ed  aiutati  a fare  una  buona  morte, 
sia  induccndoli  alla  contrizione  dei  propri  peccati , sia  amministrando 
loro  gli  ultimi  sacramenti,  avevano  cura  di  seppellirne  con  ogni  pos- 
sibile cura  i cadaveri. 

Non  praticavano  altrettanto  i pagani  e gl’idolatri;  non  sì  tosto  sco- 
vrivano qualcuno  dei  loro  attaccato  dal  morbo,  lo  scacciavano  di  casa, 
ed  anzi,  se  lo  potevano,  dal  recinto  della  città.  Gli  amici  abbandona- 
vano gli  amici,  i figliuoli  i propri  genitori,  i padri  i loro  figli,  c li  espo- 
nevano mezzi  morti  sulle  strade  e sulle  grandi  vie,  lasciandone  divo- 
rare i corpi  dai  cani,  invece  di  seppellirli. 

Laonde,  i fedeli  i quali,  per  siffatte  opere  di  misericordia,  attirarono 
sovra  sè  medesimi  la  malattia  dei  loro  fratelli,  c,  nel  tratto  successivo, 
vi  perdettero  la  vita,  tanta  gloria  riportarono  per  questa  eroica  azione,  che 
la  loro  morte  fu  stimata  quasi  un  martirio;  di  talché  la  Chiesa  ne  ha  sem- 
pre fatta  memoria  in  questo  giorno  nel  .Martirologio,  come  degli  altri  mar- 
tiri, osservando  ciò  che  disse  nell' EvaDgelo  il  nostro  divin  Salvatore: 
« Che  ninno  può  attestare  maggior  carità  di  quella  con  cui  si  espone  la 
« propria  vita  per  la  salvezza  degli  amici.  » Avvegnaché  chi  sono  i no- 
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stri  più  grandi  amici,  se  non  i nostri  fratelli,  pei  quali  il  Figliuolo  di 
Dio  dette  il  proprio  sangue  e la  vita  « allora  appunto  che  eravamo  suoi 
nemici?  » 

Non  bisogna  già  credere  che  chi  muore  di  peste,  nell’  assistere  gli 
appestati , abbia  alla  morte  il  privilegio  di  veri  martiri , i quali  sono 
giustilìcati  per  virtù  della  loro  azione,  ed  esenti  da  qualsivoglia  pena, 
come  se  uscissero  dal  fonte  battesimale;  lo  dimostrò  molto  bene  un  autore 
in  un  espresso  trattato  del  martirio  per  la  peste;  ma  ciò  che  vuoisi  dire 
si  è,  che  l'ardore  della  carità,  dimostrato  morendo,  può  supplire  alla  virtù 
del  martirio,  e dar  loro,  ex  opere  operante,  come  parlano  i teologi,  vale 
a dire  per  l’eccellenza  del  merito,  ciò  che  i veri  Martiri  lianuo,  ex  opere 
operalo,  vale  a dire  per  l’ efficacia  dell'azione. 


SANT’ OSVALDO, 


L"  unno  002. 


Osvaldo  era  nipote  di  sanl'Odone,  arcivescovo  di  Cantorbery,  c d’Oski- 
tell,  primo  vescovo  di  Dorcester,  poscia  arcivescovo  di  Yorck.  Sanl’Odone 
prese  una  cura  particolare  della  sua  educazione , c lo  fece  decano  del 
capitolo  di  Winchester.  Osvaldo,  quantunque  ancora  giovanissimo,  pos- 
sedeva già  tutte  le  virtù  d'  un  ecclesiastico  consumato  nelle  vie  della 
perfezione;  ma  non  volle  conservare  lungo  tempo  quel  beneficio,  e se 
ne  divise  per  seguire  l’ inclinazione  che  internamente  lo  guidava  alla 
solitudine.  Passò  in  Francia,  ed  andò  a prendere  l'abito  monastico  nel- 
1'  abbazia  di  Flcury,  altrimenti  denominata  di  san  Benedetto  sulla  Loira. 
Qualche  tempo  dopo,  l' utilità  della  chiesa  d’ Inghilterra  lo  fece  richia- 
mare in  patria,  c successe  a san  Dunslano,  sul  seggio  vescovile  di  Wor- 
cester, verso  l’anno  959.  Adempì  con  molta  edificazione  lutti  i doveri 
dell’episcopato;  e per  far  fiorire  nella  sua  diocesi  la  pietà,  fece  edifi- 
care un  monastero  d’uomini  a Wcstbcrry.  Il  bene  risultato  da  siffatto 
stabilimento,  determinò  il  duca  Aylwine,  ad  affidargli,  nell’anno  972,  la 
fondazione  del  celebre  monastero  di  Ramsey , nella  contea  di  Hunting- 
ton. Due  anni  dopo,  il  Santo  ne  dedicò  la  chiesa  sotto  l’invocazione  della 
Madre  di  Dio,  di  san  Benedetto,  c di  tutte  le  sante  vergini.  Era  a quei 
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yiorni  arcivescovo  di  Yorck,  senza  aver  tuttavolla  rinunziato  al  seggio 
di  Worcester,  avendolo  san  Dunstano  obbligato  a governare  nel  tempo 
medesimo  le  due  chiese. 

11  nostro  Santo  non  occupossi  più  d’ altro  se  non  della  cura  di  visitare, 
il  proprio  gregge.  Attendeva  incessantemente  a predicar  la  parola  di  Dio, 
a riformare  gli  abusi,  e ad  estendere  il  regno  della  pietà;  e per  dissipar 
le  tenebre  dell'ignoranza,  che  sono  sempre  così  pregiudizievoli  ai  buoni 
costumi,  eccitava  l’emulazione  di  coloro  i quali  coltivavano  le  scienze. 

Tutti  gl’istanti  clic  gli  riusciva  sottrarre  alle  funzioni  del  proprio  stato, 
andava  a passarli  in  un  convento  di  Benedettini,  da  lui  fondato  a Worce- 
ster, affìn  di  attendere  quivi,  in  compagnia  dei  religiosi,  agli  esercizi 
della  preghiera  c della  mortificazione.  Aveva  .sempre  alla  sua  tavola  do- 
dici poveri,  cui  serviva  con  affetto,  dopo  aver  loro  lavati  e baciati  i piedi. 

Lo  scopo  che  proponevasi  nel  praticare  quest'opera  buona,  era  di  mante- 
nersi nei  vivi  sentimenti  di  carità  e d'  umiltà.  Finalmente,  cadde  ammalato  Sua  morte 
nel  monastero  di  Worcester,  ove  crasi  ritiralo  secondo  il  solito.  Sentendo 
appressarsi  l’ultima  ora,  ricevette  l’estrema  unzione  ed  il  santo  viatico 
con  molto  fervore,  c quindi  spirò  placidamente  in  mezzo  ai  monaci,  ter- 
minando di  recitare  la  dossologia  Gloria  al  Padre,  al  Figliuolo  ed  allo 
Spirilo  Santo.  La  sua  beata  morte  accadde  il  giorno  29  febbraio  del- 
l’anno bisestile  992.  Era  stato  trentatrè  anni  vescovo.  Il  suo  corpo  fu 
dissotterrato  nel  1002,  da  sant’Adolfo,  suo  successore,  e Iddio  l’onorò 
di  parecchi  miracoli.  Venne  poscia  trasportato  a Yorck,  il  15  ottobre, 
giorno  in  cui  si  fa  la  festa  principale  del  nostro  Santo. 

Se  sant’  Osvaldo  fece  tanti  progressi  nelle  vie  della  perfezione , fu 
senza  dubbio  perchè  praticò  costantemente  questa  massima  fondamentale 
che  san  Benedetto,  di  cui  egli  aveva  abbracciato  c seguito  1‘  istituto, 
ripete  in  modo  cosi  energico.  « Chiunque,  dice  il  santo  patriarca  nella 
conclusione  della  sua  regola , vuol  dedicarsi  a Dio , deve  calpestare 
tutte  le  cose  di  questo  mondo , rinunziare  a tutto  ciò  che  non  è Dio  , 
e morire  ad  ogni  affetto  terreno;  avvegnaché,  senza  questo  non  è pos- 
sibile che  Iddio  ne  possegga  interamente  il  cuore,  e vi  stabilisca  per  sem- 
pre il  regno  della  sua  grazia  ed  il  trono  del  suo  amore.  Io  non  mi  rivolgo, 
prosegue  egli  nel  prologo,  se  non  a chi  è fermamente  risoluto  di  rinun- 
ciare in  lutto  alla  propria  volontà,  ed  a nulla  trasandare  per  giungere  al 
regno  celeste.  » 

Ci  siamo  giovati,  per  comporre  questo  breve  compendio,  della  vita  di 
sant’ Osvaldo  scritta  da  Eadmer,  di  Fiorenzo  di  Worcester,  di  Gugliel- 
mo di  Malinesbury,  e sovrattutto  del  giudizioso  ed  elegante  autore  della 


Digitized  by  Google 


931 


VITA  l'Kl  SANTI.  - 28  FEBBRAIO. 


storia  di  Ramsey,  pubblicala  dal  dotto  M.  Gale,  p.  385.  Folcardo,  aba- 
te di  Thorney,  scrisse  pure,  nel  1068,  una  vita  di  sant’ Osvaldo.  War- 
thon  la  crede  dispersa  ; ma  il  P.  Mabillon  non  è punto  alieno  dal  cre- 
dere essere  quella  data  dal  Surio  e dal  Capgrave.  Si  potrà  consul- 
tare eziandio  un  manoscritto  in  8°,  copiato  verso  l’anno  1064,  il  quale 
ha  per  titolo:  Portiforium  S.  Ose  aldi,  archiep.  Eborac.  Desso  trovavasi 
nel  collegio  di  san  Benedetto,  a Cambridge,  ed  il  Wanlcy  ne  fa  menzio- 
ne, nel  catalogo,  p.  110. 


FINE  DEI.  VOLUME  SECONDO. 
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